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DISCORSO
PRONUNCIATO

DA S. M. VITTOEIO EMANUELE IH
KE D’ITALIA

all’ apertura della I» Sessione della XXII^ Legislatura
DEL PAKDJkT^EJNTTO IST^AZIOMA-LE

il 3 0 I^bvembre 190)4

S. M. il Re inaugurava stamane, col consueto solenne rito, la XXII Legislatura del Par
lamento, nella grande Aula del palazzo del Senato.

S. M. in carrozza di gràn gala, colle LL. AA. RR. il conte di Torino e il duca di Genova, 
colle rispettive Case militari e civili, giungeva alle ore 10,30 al palazzo Madama, ove, sotto il 
padiglione esterno, era ricevuto, coi RR. Principi, dalle Deputazioni del Senato e della Cannerà 
dei deputati, dalle LL. EE. i Cavalieri della SS. Annunziata, dai Ministri segretari di Stato, ed 
accompagnato nèlì’Aula, dove erano convenuti i Senatori dèi Regno ed i Deputati.

Poco prima era pur giunta S. M. la Regina, con le LL. A A. RR. le Principesse Anna di 
Battenberg, Xenia del Montenegro, Elena di Serbra e il principe di Battenberg, ricevute dalle 
Deputazioni del Senato e della Camera dei deputati, che le avevano accompagnate fino alla tri
buna reale.

Le LL. MM. ed i RR Principi, al loro ingresso neìfAula, erano salutati da vivi applausi 
dai membri del Parlamento, sorti in piedi, e dagli altri invitati straordinariamente affollati 
nelle tribune.

S. M. il Re si è seduto sui trono, avendo ai lati i RR. Principi ed intorno al trono le
LL. EE, i Ministri segretari di Stato ed i g:randi dignitari di Corte.

Il Corpo diplomatico, in forma solenne, assisteva alla seduta da una tribuna riservata.
S. E?, ir Presidente del Consiglio dei Ministri, presi gli ordini da S. M. invitò 1 signori?

Senatori e Deputati a sedere e con appello nominale- chiamò i signori Deputati' a prestare il
giuramento, secondo la formula dello Statuto, della quale diede lettura. 

Compiuto l’appello, S. M. il Re pronunciò il seguente discorso:

Signori Senatori, Signori Deputati !

Con sicura fede negli alti destini della Patria saluto la prima rappresentanza 
nazionale eletta durante il mio regno, per continuare con rinnovata energia 
le nobili tradizioni del Parlamento italiano.

Un avvenimento desiderato rallegrò la mia Casa, e l’universale consenso
di voti e di augurii dimostrò die la gioia della mia famiglia ò gioia della nazione 

e ' grida di viva il Re, viva la Regina}, e die è {triplice salve di applausi



6

indissolubile l’unione tra monarchia e popolo che fu già tanta parte delle 
fortune della Patria.

Il nome dato all’erede manterrà vivo nel cuore degli Italiani il ricordo 
delle virtù del mio Genitore {applausi prolungati), e sarà augurio che pure mio 
figlio trovi la felicità sua nell’amore del popolo. {Applausi).

Quando per la prima volta rivolsi la parola al Parlamento, affermai la mia 
salda fiducia nella libertà. {Applausi). L esperienza di questi anni 1 ha con
fermata, e mi ha persuaso che solo con la libertà si possono risolvere i poderosi 
problemi messi ora innanzi a tutti i popoli dalle nuove aspirazioni e dai nuovi
atteggiamenti delle forze sociali. {.Applausi). Il mio Governo continuerà pertanto c1

quella politica di ampia libertà entro i limiti della legge fortemente difesi {ap
plausi), die trovò così largo consenso nel Paese.

La nuova Legislatura avrà innanzi a sè come compito principale la cura 
assidua delle classi lavoratrici, intesa al fine di elevarne progressivamente il 
tenore di vita, e di avviare ad eque e pacifiche risoluzioni i conflitti di interesse 
fra capitale e lavoro {applausi), con una sapiente legislazione che alla lotta 
infeconda, sostituisca la cooperazione di tutte le classi sociali. {Benissimo, ap
plausi).

L’ ardente contrasto fra capitale e lavoro, che ora si combatte con la sola 
arma dello sciopero, fonte di tanti dolori e nel quale vince solamente il più 
forte, potrà essere in molti casi composto con F arbitrato che assicuri la vittoria 
alla giustizia c alla equità. {Applausi).

Come il civile consorzio nelle controversie fra individui ha sostituito la 
giustizia alla forza, così un nuovo grande passo nelle vie della civiltà farà
regnare sovrana la giustizia nei rapporti fra le classi sociali.

A questo grande progresso contribuirà potentemente una istruzione più 
estesa c più conforme alla nuova condizione dei tempi; a tale fine si volge
ranno le sollecitudini del mio Governo e la sapiente opera vostra di legislatori.

Dopo lunghi e laboriosi negoziati, il Governo conchiuse nuovi trattati 
commerciali con la Germania, la Svizzera e l’Impero Austro-Ungarico ; e così 
sono evitati i danni della guerra doganale. L’Italia fu ora la prima a dimo
strare che la corrente protezionista, dominante nel mondo, non impedisce gli 
accordi commerciali, quando i Governi sono guidati da sentimenti di equità
C5 di solidarietà.

Alle vostre deliberazioni sarà sottoposto il grave problema dell’ ordina
mento ferroviario. Nella sua risoluzione il Governo intende a conciliare, con 
la saldezza del bilancio dello Stato, i grandi interessi del commercio e delle 
industrie, e un equo trattamento del personale addetto a così vitale servizio 
pubblico.

Il sicuro pareggio del bilancio dello Stato deve essere energicamente di
feso, sopratutto nell’ interesse delle classi meno agiate, perchè condizione indi-
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spensabile per conseguire quell’ alleviamento dell’onere del debito pubblico, che
potrà consentire una grande riforma tributaria, {pienissimo).

tranquillo e sicuro svolgimento dell’ attività nazionale, sono saldo pre-
sidio r esercito e V armata {vivissimi e prolungati applausi e grida di viva
VEsercito, vvea VArmata e viva il Re) orgoglio della patria e vivente espressione 
della sua unità. {Applausi}. Il Governo curerà tutti i perfezionamenti che val
gano ad accrescerne la potenza e renderli sempre piu degni del protondo affetto 
del quale il popolo italiano li circonda. {Applausi}.

Signori Senatori, Signori Deputati !

Le condizioni economiche dell’ Italia sono in evidente progresso, lo at
testano r alto prezzo della rendita, mai prima raggiunto, la scomparsa dei
r aggio sull’ oro, i capitali largamente affluenti alle casse di risparmio c alle
banche, il crescente movimento commerciale, lo sviluppo delle industrie, il
credito senza limiti di cui gode il tesoro dello Stato.

A conseguire così felici condizioni, ha potentemente contribuito la pace _ _ -- « • ••• 111 .. . 1 • 1 _ ! 3 -
resa sicura dalle solide alleanze e dalle sincere amicizie, delle quali la più
affettuosa dimostrazione si ebbe nelle visite in Roma dell Imperatore di Ger-
mania, del Re d’Inghilterra e del Presidente della Repubblica Francese. {Applausi}. 

Con la Francia, l’Inghilterra e la Svizzera abbiamo conchiuso accordi
per risolvere mediante arbitrato ogni controversia, e sono
trattative per eguali accordi con gli Stati Uniti d’America

bene avviate le 
e con altri paesi.

Così l’Italia continua nel mondo la sua missione di pace.
Possa r opera concorde del Parlamento e del Governo conservare, con la

più grande lealtà politica, una così fortunata posizione internazionale, assi-
curare la pace e la giustizia sociale all’interno, custodire saldo il bilancio e
il credito pubblico, e così l’Italia con una politica di pace, di lavoro, di giu
stizia, proseguirà il suo glorioso cammino sulle vie della civiltà. {Triplice salve
di applausi e grida di viva il Re, viva la Regina).

Terminato il discorso di S. M., S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri dichiarò, in
nome del Re, aperta la 1 a Sessione della XXII Legislatura del Parlamento Nazionale.

C uci ivC, auciLa ic* x -------------__ _ • j 1
Le LL. MM. ed i RR. Principi, lasciando l’Aula, salutati da vivissimi applausi ed acclama- 

nati fino alle loro carrozze dalle Deputazioni del Parlamento, dai Mini-zioni, furono accompag:
stri e Dignitari di Corte.
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Toua.<tà del 3 DK4FDUL<1 1.0-4

Dresideuza del Presidente CANONK^O.

Sommarlo. — Comunicazioni — Votazioni a scrutinio segreto —■ Nomina di scrutatori — CJbim 
sura di rotazione — Risultato di votazione — Messaggio del presidente della Camera dei depu
tati— Discorso dtl Presidente — Lettura ed approvazione del processo verbale •— Coooeunica- 
zioni della Presidenza e proposta del senatore Guarneri — Comunicazioni — Per la salute 
di S. A. R. la Duchessa di Aosta —• Comunicazioni del Governo — Congedi Per rindirizzo 
di risposta al discorso della Corona — Commemorazioni — Il senatore Serena^ il presidente del 
Consiglio^ ministro dell'interno^ e il ministro della marina si associano alle commemorazioni 
fatte dal presidente — Annunzio di interpellanze — Sorteggio degli Pfììei.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

PRESIDENTE. A termini deli’art. 3 del nostro 
regolamento invito i sei senatori più giovani fra 
i presenti nell’ aula, a voler funzionare da se
gretari provvisori. Essi sono i senatori Strozzi, 
Rossi Luigi, Cefaly, Cerruti Valentino, Tasca- 
Lanza e Vischi, che prego di voler prender 
posto al banco della Presidenza.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Prego il signor segretario prov
visorio, Rossi Luigi, di dare lettura del De
creto Reale di scioglimento della Camera dei 
deputati, di convocazione dei Collegi eletto
rali e dei Decreto di nomina del presidente e 
dei vice-presidenti del Senato.

ROSSI L., segretario provvisorio, legge:

« Rom.a, 19 ottobre 1904.

« Con Regio Decreto in data 18 corrente mese, 
la Camera dei deputati è stata sciolta ed i Col
legi elettorali sono convocati pel giorno 6 no
vembre prossimo venturo e, occorrendo una 

seconda votazione, pei giorno 13 dello stesso 
mese.

« Il Decreto stesso dispone anche che il Se
nato e la Camera dei deputati sieno convocati 
pel giorno 30 novembre 1904.

« Mi pregio di trasmettere alla E. V. copia 
autentica di detto Reale Decreto, ed in questa 
circostanza le confermo la mia maggiore osser
vanza.

m»w».sO’Ci
«Gigli t t i ».

VITTORIO EMANUELE IH
per grazia di Dio e p)er volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto l’articolo 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Vista la legge elettorale politica 28 marzo 
1895, n. 83, testo unico;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Mostro .ministro sevrcia- 

rio di Stato per gli affari dell* interno, presi
dente del Consiglio dei ministri :

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. L
La Camera dei deputati è sciolta.

Art. 2.
1 Collegi elettorali sono convocati per il giorno 

0 novembre 1904 all’effetto di eleggere ciascuno 
un deputato.

Art. 3.
Occorrendo ung, seconda votazione essa avrà

lu()f<o iló ’brno 13 .novembre 1901.

Il Senato del
Art. 4.

Regno e la Camera dei depu
tati sono convocati per il giorno 30 novembre 
1904.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
del sigillo dello .Stato, sia inserto nella Rac
colta uflìcìale delie leggi e dei‘decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Raccouigi, addì 18 ottobre 1904.

VITTORIO EMANUELE.

Giolitti.
Per copia conforme :

Il Capo del (ìabineUo
Salice.

VITTORIO EMANUELE HI
pop gr(ì2ia di Dio e per colonià della Nazione 

RE d’ ITALIA.

Visto l'articolo 35 dello Statuto fondamentale 
del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta dol presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro Segretario di Stato per 
gli affari dell’ interno ;

Abbiamo decretato e decretiamo:
S. E. il cav. Canonico avv. prof. Tancredi è 

nominato Presidente del Senato del Regno ed 
i senatori Blaserna prof. Pietro, Codronchi Ar- 
geli conte Giovanni, Paterno dì Sessa prof. Ema
nuele, Vilìari prof. Pasquale, sono nominati 
vice-presidenti del Senato del Regno, per la 
prima Sessione della XXI! Lvìslatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 27 novembre 1904.

VITTORIO EMANUELE.
Giolitti.

Per copia conforme ;
Il capo di Gabinetto

Salice.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consiglio 
dei ministri di queste comunicazioni.

Votazione per la elezione di sei segretari 
e due questori.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla votazione per 
la elezione di sei segretari e due questori.

Avverto il Senato che, in caso, di ballottaggio, 
questo si farà oggi stesso, giacche, come si com
prende, se l’ufficio di Presidenza non è costi
tuito, il Senato non può intraprenderei propri 
lavori.

Prego il segretario provvisorio, senatore Vi
schi, di fare l’appello nominale.

VISCHI, segretario provvisorioprocede all’ap- 
pello nominale.

Nomina di scrutatori e chiusura dì votazione.

PRESIDENTE Dichiaro chiusa la votazione.
Estraggo ora a sorte i nomi dei senatori che 

dovranno procedere allo spoglio delle schede 
della votazione per la elezione di sei segretari.

Risultano sorteggiati i nomi dei senatori Do- 
riaPamphily,Veronese, Primerano,DeLaPenne, 
Sonnino e Colonna Fabrizio.

Estraggo ora a sorte i nomi di tre senatori 
che dovranno procedere allo spoglio delle schede 
della votazione per la elezione di due questori.

Rìsukano sorteggiati i nomi dei senatori: 
Tournon, Pigoli e Pelloux Luigi.

Prego i senatori scrutatori di riunirsi subito 
e procedere allo spoglio delle schede.

Risultato dì votazione.

PRiSIDEiTE. Comunico il risultato-^ della vota
zione per la nomina dei senatori segretari;

Senatori votanti •. .
Maggioranza . . .

125
63
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Il senatore Di- San Giuseppe ebbe voti
» 
» 
» 
»
» 
» 
» 
>

Taverna . . 
Fabrizi .
Marietti Filippo 
Arrivabene . . 
Di Prampero . 
Borgatta . . 
D’Ayala-Valva 
Levi ....

»
>
»
»
»
»
»
»

111
107
86
85
81
80
51
43
14

Do atto al Presidente della Camera di questo 
messaggio.

Discorso dei Presidente del Senato.

PRESIDENTE (si fdoei in piedi e pì'onimein il 
seguente diseoi'so) :

Onorevo ..ZI CdULKQni !
Chiamato, contro ogni mia aspettazione, dalla

Proclamo dunque eletti segretari deila pre- benevola fiducia del Sovrano a quest*#]
_ ■« , , . . • ' z-% i--« 4- 4 » s ■» "t t \ »■ V irx /Tk a-» . 4 « ì r\ 4 /X z-ksidenza, avendo ottenuto la maggioranza asso

luta dei voti, i signori senatori :
Di San Giuseppe, Taverna, Fabrizi, Mariotti

Filippo, Arrivabene e Di Prampero.
Comunico il risultato della votazione per la 

nomina dei questori:
Senatori votanti .
Maggioranza . .

122
62

Il senatore Colonna Fabrizio ottenne voti 109
»
»

Barracco Giovanni
Sonnino Giorgio

»
»

69
56

Proclamo quindi eletti questori del Senato i 
/ senatori Colonna Fabrizio e Barracco Giovanni.

Prego ora i signori segretari e questori nuovi 
eletti, a voler prendere i loro posti] al banco 
della Presidenza, mentre ringrazio i signori se
gretari provvisori della loro gentile coopera
zione.

(I senatori segretari ed i senatori questori 
salgono al banco della Presidenza).

PRESIDENTE. Della definitiva costituzione^ del- 
1’ Ufficio di Presidenza, a termini dell’ art. 4 
del nostro regolamento, darò immediata comu
nicazione a S. M. il Re e al Presidente della 
Camera dei deputati.

Messaggio del presidente della Camera.,

PRESIDENTE. Do lettura al Senato di un mes
saggio del presidente della Camera:

< Roma, 2 dicembre 1904.
«La Camera dei deputati, nella seduta pub

blica di ieri si è definitivamente costituita me
diante la proclamazione dell’ Ufficio di Presi
denza.

< Mi pregio di porgerne F annunzio alFE.V. 
proferendoìe F attestato della mia distinta os
servanza.

Il Pe e siderite
'■< <1. M ARCORA >.

,’altissimo
posto, - io fui non poco'turbato pensatelo agii
eminenti personaggi che siedono in questo au
gusto recinto, agli uomini egre'gi elio occupa
rono prima di me questo seggio: ed «a quello 
di ' essi che è tuttora vivente, - al venerando e 
carissimo senatore Giuseppe Saracco, - in un 

■con l’augurio che ancora per molto tempo si 
prolunghi la sua onorata canizie, io mando mi 
reverente e cordiale saluto, in testimonio del 
nostro perenno ricordo, della profonda nostra 
stima, dell’ imperituro nostro affetto. (Ffui ap
plausi)

A lungo lottarono in^mo due sentimenti con
trari. Da una parte, il dovere di obbedirò alla 
•volontà del bene amato‘nostro Re: dall’altra, 
la facile coscienza dell’ insufficienza'mia a tanto 
còmpito e la ripugnanza a strapparmi da più 
modesti, ma cari lavori.

I

Fini per prevalere it riflesso che nessuna 
considerazione' personale mi dava il diritto 
- col rifiutare un ufficio da me non cercato nò 
ambito - di negare? l’opera mia'(per quanto 
povera) al servizio del mio Paese, che,-- ornai 
presso alla tomba, io amo con lo stesso slancio 
e con la stessa fede della-mia giovinezza. (Ap
provazioni).

È legge del soldato morir combattendo. E sia ! 
Non mi dissimulo le difficoltà che il •■Parlamento 
ha dinanzi a sè nel travaglioso periodo che 
attraversiamo: periodo di trasformazione-eco
nomica, di agitazione minaccioS'A per giungere 
ad un nuovo assetto sociale che ciascnr:-» 'i 
foggia a modo suo, di risveglio di razze, di 
lotte sanguinose e terribili, di latente anelito 
ad una profonda restaurazione morale ■; e non 
disconosco ciò che (in mezzo agli errori, all© 
passioni, ai disordini) vi è di ver»), e degno 
- ; scria sallecitudine, nell© odierne? aspirazioni 
di si gran parte della società.

- Ma mi conforta il pensare che, nelle nostre 
istituzioni statutarie, tatto ciò che vi è ii giusto 
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in tali aspirazioni può trovare il legittimo suo 
soddisfacimento, come ogni eccesso può - e 
deve - trovare il suo freno; e che due grandi 
forze noi abbiamo in Italia, le quali ci danno 
sicura fiducia: il raro buon senso della popo
lazione, che sempre finisce per pigliare il so
pravvento nei momenti difficili, e il senno del- 
P augusta nostra Dinastia, che ama il popolo, 
n© comprende i bisogni, ed è pronta sempre 
a sacrificarsi per soddisfarli entro i confini della 
giustizia; poiché, più che nelle istituzioni e 
nelle leggi, la salute d’Italia sta nella virtù 
di sacrificio degl’italiani. Ove questa non man
chi, il braccio di Dio, che ci aiutò a ricostituire 
si mirabilmente il corpo della Nazione, ci aiuterà 
altresì a ricostituirne lo spirito e ad elevarla 
verso l’alto posto che le spetta alla vanguardia 
del vero progresso umano.

Il Senato, che raccoglie uomini di tanto valore 
e di sì provata esperienza, - che, tenendosi al 
disopra dei partiti, più facilmente può vedere 
da quest’ altezza serena tutti i lati del grande 
e non facile problema ond’ è oggi agitato il 
mondo civile, - è uno dei più saldi appoggi per 
il Paese © per la Monarchia nella presente evo
luzione sodale, onde non ostacolarla, ma inal
vearne il corso ed impedirne, con vigorosa 
energia, gli straripamenti.

Penetrato di questo grave compito della nostra 
Assemblea, coadiuvato dagli onorevoli miei Col
leghi della Presidenza e dall’ indulgente bene
volenza vostra, tutte Io mie forze consacrerò 
ad adempiere, quanto meglio mi sarà possibile, 
i miei doveri.

I

Ordinare i nostri lavori secondo la loro ur-
genza e la loro importanza; - adoperarmi a 
conseguire dal Governo i mezzi ond’ essi si suc
cedano con le minori interruzioni possibili (Be- 
nissììno) e col tempo indispensabile ad una di
scussìone seria e proficua {Approrazioni)(il 
che più facilmente può avvenire ove al Senato, 
prima che alla Camera, si presentino i progetti 
di leggi organiche); - osservare con tutti i 
membri di questo Alto Consesso Fimparziaìità 
più scrupolosa e cortese, - tener alta ed in
vulnerata la dignità del Senato : - tali saranno 
le precipue mie cure.

Se non guardassi che a me, dovrei disperare 
di giungere a tanto.

Ma, in vontiquattr’aiini da che ho F onore dì 
sedere in quest* aula, ho imparato a conoscere 

gli egregi miei Colleghi: la loro abnegazione 
nel compimento dei proprio ufficio, - la loro 
bontà, la stima e benevolenza reciproca, che 
fanno di quest’Assemblea una sola famiglia, - 
la giovinezza dell’ anima ed il cuore veramente 
italiano, che sempre ho sentito vibrare in tutti 
ad ogni occasione.

E questo soltanto che m’incoraggia nell’as- 
sumere si arduo ufficio.

Sinceramente devoti alla Monarchia, dalla 
quale teniamo il nostro mandato, sinceramente 
devoti alla nostra patria diletta, della quale (pur 
resistendo alle intemperanze delle passioni po
litiche e dei volgari agitatori che le sfruttano) 
mai non saremo per contrastare le legittime 
aspirazioni, - col vicendevole affetto che ci 
lega, col vivo amore del vero e del giusto che 
tutti c’ infiamma, noi potremo (fedeli al nostro 
giuramento) adempiere con facilità il nostro 
alto mandato pél bene inseparabile del Re e 
della Patria.

Viva l’Italia! Viva il Re!
{Vivissimi applausi, grida di viva VItalia! 

viva il Re!).

I

Approvazioae del verbale dei 6 luglio IM.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore segre
tario Di San Giuseppe, di dar lettura del ver
bale dell’ ultima seduta della passata legislatura.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge.
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, il 

processo verbale s’intenderà approvato.

Comunicazioni del Preaident©
del senatore Guarneri.

e proposta

PRESIDENTE. Darò ora comunicazione al Se
nato di una lettera, alquanto antica di data, 
ma che non si potè leggere prima a causa delle 
vacanze parlamentari. È del prefetto di Palazzo 
ed è datata da Racconigi il 15 settembre 1904:

« Lieto di adempiere l’ordine di S. M. il Re 
Le partecipo che S. M. la Regina ha dato fe
licemente alla luce un Principe, oggi alle 23 30.

« Voglia gradire gli atti delia mia più distinta 
censiderazione.

< Il prefetto di Palazzo 
Gianotti ».
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Questa comunicazione, benché per la forza 
delle cose arrivi in ritardo, non fa che rinno
vare negli animi di tutti noi quel vivo sen
timento di gioia che il Senato, con tutta Ita
lia, ha provato all’annunzio di questo evento, 
tanto desiderato ed aspettato ; evento il quale 
rinsalda sempre più i vincoli di devozione e di 
aflfetto tra il popolo italiano e la Casa Augusta 
di Savoia, che sa cosi nobilmente incarnare in 
sè il principio monarchico, che è base e gua
rentigia dell’'Unità italiana {Vilissime approva- 
zioni^ applausi}. Credo quindi di rendermi in
terpreto del pensiero del Senato, proponendo 
che questo sentimento, che vedo condiviso da 
tutti i colleghi, pervenga al più presto alle 
Loro Maestà, o per lettera o con altre mani
festazioni.

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

Guarneri.
6UARNBRL Egregi colleghi. Ammiro l’alta pru

denza dell’egregio nostro presidente per aver 
riserbata alla libera iniziativa del Senato la 
proposta di un atto di profonda devozione e 
di aflfetto verso i Sovrani, e la loro Augusta 
Dinastia.

Se havvi corpo in Italia, che abbia il dovere 
di esprimere al Sovrano il suo sincero amore 
verso la Dinastia è il Senato d’Italia, che è 
una emanazione diretta della Monarchia. Ed il 
Senato d’Italia non ha mancato giammai ai 
suoi doveri. {Bene}.

In altro lieto evento il Senato ha deliberato 
di esprimere in Corpo al Re le sue felicitazioni. 
Ed oggi nell’occasione di un lietissimo evento, 
il Senato non può che rinnovare la sua delibe
razione e votare di recarsi in Corpo a presen
tare agli Augusti Sovrani i suoi omaggi ed i 
suoi sinceri augurii, per la durata della Dinastia 
Sabauda sul Trono d’Italia.

Io ne fo esplicito invito al Senato, convinto 
che desso raccoglierà con tutta quella unani
mità della quale un Corpo è capace - senza 
esclusione alcuna ; giacché chi siede ai Senato 
è monarchico di cuore e di convinzione, e lo 
è sopràtutto per la sacra religione del dovere.

Viva il Re. {Vilissime c generali approva- 
zioni}.

PRESIDENTI. Il Senato ha udito la proposta 
fatta dal senatore Guarneri. Io credo che questa 

proposta sarà appoggiata da tutti : la pongo 
.ai voti. Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(La proposta è approvata all’iinanicnità e per 
acclamazione con grida di viva il Rei).

Mi farò un dovere di far nota questa mani
festazione del Senato a Sua Maestà il Re.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Ora, prego il senatore, segreta
rio, Di San Giuseppe di dar lettura del processo 
verbale di deposito negli archivi del Sonato 
dell’atto di nascita di Sua Altezza Reale il Prin
cipe ereditario.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :

^Verbale di deposito negli archivi del Senato 
delBatto di nascita di Sua Altezza Reale il 
Princip)e Ereditario Umberto^ Nicola, Tomaso, 
Giovanni, Maria di Savoia del Reale Decreto 
che gli concede il titolo di Principe di Pie
monte, nonché di due Decreti Reali di con
cessione di titoli alle LL. A A. RR, i prin
cipi Amedeo ed Aimone di Savoia-’Aosta e 
Ferdinando, Filiberto ed Adalberto diSavoia- 
Genova.
« L’anno millenovecentoquattro, addi venti- 

quattro novembre, in Roma, nel palazzo del 
Senato ed in una sala della sua'Biblioteca.

« Per 'procedere alla iscrizione nel registro 
originale delT atto di nascita di Sua Altezza 
Reale il Principe Ereditario Umberto, Nicola, 
Tomaso, Giovanni, Maria di Savoia, venne, 
estratto il giorno 15 dello scorso mese di set
tembre dal forziere destinato alla custodia degli 
atti 'di stato civile della Famiglia Reale il re
gistro originale delle nascite anzidetto.

« Tale iscrizione venne quindi eseguita sotto 
il numero XVIII il giorno 20 del suddetto mese 
di settembre.

« Successivamente il giorno 23 del mese cor
rente, in Roma, furono trascritti neiranzicletto 
registro :

« 1® sotto il numero XIX il Reale Decreto 
in data 29 settembre 1904 che concede a S. A. R. 
il principe Umberto,, Nicola, Tomaso, (Uovanni, 
Maria di Savoia il titolo di Principe di Piemonte 
durante la sua dignità di Principe Reale Ere
ditario ;

<2® sotto il numero XX il Reale Decreto 
in data 22 setteni'bpe 1904 che concede il titolo
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di Duca delle Puglie (maggiorascato), a Sua Al
tezza Reale il Principe Amedeo, Umberto Isa
bella, Luigi Filippo, Maria, Giuseppe, Giovanni 
di Savoia-Aosta ed il tìtolo di Duca di Spoleto 
a Sua Altezza Reale il Principe Aimone, Ro
berto, Margherita, Maria, Giuseppe, Torino di 
Savoia-Aosta.

sotto il Damerò XXI il Reale decretono
in data 22 settembre 1901 che concede il titolo 
di principe di Udine (maggiorascato) a Sua Al
tezza Reale il principe Ferdinando, Umberto, 
Filippo, Adalberto dì Savoia-Genova, il titolo 
di Duca di Pistoia a Sua Altezza Reale il Prin
cipe Filiberto Ludovico, Massimiliano, Ema
nuele, Maria di Savoia-Genova ed il titolo di 
Duca di Bergamo a Sua Altezza Realo il prin
cipe Adalberto, Luitpoldo, Elena, Giuseppe Ma
ria di Savoia-Genova.

« Ora, dovendosi procedere al deposito del 
registro medesimo e dei sovracitati Regi de
creti nell’archivio del Senato, sono quivi conve
nuti Sua Eccellenza il cav. Giuseppe Saracco, 
presidente del Senato, il barone comm. Barracco 
Giovanni, senatore questore, ed il dottor Fortu
nato Pintor, vice-bibliotecario archivista, ed 
aperto il forziere col mezzo delle tre chiavi ri
tenute runa dal presidente, l’altra dai senatori 
questori e la terza dal vice-bibliotecario archi
vista, si sono ivi deposti gli atti predetti.

< Dopo di ciò, si è chiuso il forziere con le 
stesse tre chiavi, le quali sono state ritirate da 
ciascuno che lo tiene rispettivamente in con
segna.

« In fede di quanto sopra sì è redatto il pre
sente verbale, firmato dagli intervenuti, ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data 24 cor
rente delFarchivista generale del Regno per la 
consegna fatta a quegli Archivi delTaltro regi
stro degli atti di nascita della Reale Famiglia, 
che ©rasi ritirato per iscrivervi l’atto di nascita 
sopra riferito.

Copia del presente atto sarà unita al pro
cesso verbale della prima seduta del Senato.

< In originale firmati :

« Giuseppe Saracco, Giovanni 
Barracco e Fortunato Pin- 
TOR, vice-bibliotecario.

« Per copia conforme all'originale.
«R Direttore ctella Sefrc<g>ia del Seìiaio.

«F. Pozzi >.

« Regio Archivio di Stato in Roma.
< Dichiaro di aver ricevuto in restituzione 

dal signor comm. avv. Federico Pozzi, diret
tore della segreteria del Senato, il registro 
degli atti di nascita della Reale Famiglia che 
SI conserva in questo Archivio generale del 
Regno ; registro che era stato richiesto dì or
dine di S. E. il Presidente del Senato e nel 
quale risultano eseguiti :

« 1° La iscrizione dell’atto di nascita di S. A. 
Reale il Principe ereditario Umberto, Nicola, 
Tommaso, Giovanni, Maria di Savoia, la quale 
iscrizione venne fatta nei Reai Castello di Rac- 
conigi il giorno 20 settembre 1904.

« 2° La trascrizione fatta in Roma addì 23 no
vembre 1904 del Reai decreto in data 29 set
tembre 1904 che concede il titolo di Principe 
di Piemonte alla prefata S. A. R. il Principe 
Ereditario, nonché dei due Reali decreti in data 
22 settembre 1904, di concessione di titoli alle 
LL. AA. RR. i Princìpi Amedeo ed Aimone di 
Savoia-Aosta, Duca di Aosta, ed alle LL. AA. 
RR. i Principi Ferdinando, Filiberto ed Adal
berto di Savoia-Genova, figli di S. A. R. il 
Principe Tommaso di Savoia-Genova, Duca di 
Genova.

<Roma, li 24 novembre 1904.
« Per il Sovrainlendente

« OVIDI.

«Per copia conforme alPoriginale:
« Il Direttore della Segreteria del Senato

« F. Pozzi».

►

I

Per la salute di S. A, R. la Duchessa d’Aosta.

PRESIDENTE. Debbo comunicare al Senato che 
mi son fatto premura e dovere di domandare, 
per telegrafo, notizie della salute di Sua Altezza 
Reale la Duchessa d’Aosta, ed ho ricevuto dal 
Primo Aiutante di Campo di Sua Altezza Reale 
il Duca d’Aosta, un primo telegramma, che è 
dell’altro ieri, e che dice così:

« S. A. R. Duchessa Aosta, è da qualche 
giorno ammalata di bronco-polmonite diffusa, 
specialmente alla parte destra. La malattia de
corse finora regolarmente ; da ieri si è iniziata 
e procede abbastanza bene la risoluzione dei 
focolai pneumonici con sensibile miglioramento 
nelle condizioni generali. Oggi constataronsi 
sintomi di pleurite destra.

« Primo Aiutante di Campo
« Colonnello Recli ».
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E stamane ho ricevuto-mI seguente ■ tele
gramma:

« Bli= onoro comunicarle bollettino odierno 
malattia augusta principessa. Versamento pleu
rico a destra. Nuovi punti di bronco-polmonite 
lungo bordo posteriore polmone sinistro. Feb
bre relativamente non elevata. Respiro piutto
sto affannoso. Funzioni del cuore e dei reni 
finora ben sostenute. Morale sempre molto 
elevato.

« Pnmo aiutante di campo 
Colonnello Regli ».

Io ho disposto perchè ogni giorno il Senato 
possa avere notizia dell’augusta inferma, alla 
quale, ed in ciò credo di essere interprete del 
voto di tutti noi, auguro la più pronta e com
pleta guarigione. (ApprorazionP}. Oggi stesso 
poi il prefetto di Torino mi ha mandato un tele
gramma confermando precisamente con le iden
tiche parole, quello dell’aiutante di campo e 
dicendo di più: «Sarà mia cura comunicare 
a Vostra Eccellenza bollettini man mano ver
ranno pubblicati.

« Prefetto Gasperini ». 

votato nella passata legislatura a S. M. l’im
peratore di. Germania per il dono fatto a Roma 
della statua di Goethe, la Presidenza ha rice
vuto una lettera dal conte di Bììlow; ne do 
lettura :

«Nordernoy, le 25 juillet 1904.

« Monsieur le Président !

< Sa Majesté l’Empereur et Roi, très touché 
des sentimene du Sénat, m’a chargé de trans- 
mettre à V. E. Ses remerciments, en.La priant 
de vouloir bien ótre auprès du Sénat Finter- 
prète de Sa gratitude. — Mon Auguste Souve- 
rain voit dans racclamation.de la haute et. pa- 
triotique Assemblée A la quelle Votre Excellence 
prèside si dignement, la preuve que le Sénat a 
compris les sentiments de vive sympathie et 
d’amitié sincère qui ont fait eriger le 
meni de Goethe dans Ja Ville éternelJe.

monu-

« Veuillez agréer, Monsieur le Président, les 
assurances de ma haute considóration.

« Comte DB Bììlow ».

Comunicazioni del Governo. Congedi.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 'ministro 
deirinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delPinterno. Ho l’onore di annunciare al Se
nato, che, con decreto in data del 24 novembre, 
S. M. il Re ha nominato l’onorevole professore 
avv. Angelo Majorana, deputato al Parlamento, 
ministro segretario di Stato per le finanze.

Ho pure l’onore di partecipare al Senato che 
S. M. il Re, con decreti in data del 28 novem
bre ha nominato sottosegretari di Stato per 
le finanze l’onor. avv. Giovanni Camera e per il 
tesoro l’onor. avv. prof. Alfredo Codacci-Pisa- 
nelli, deputati al Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consi
glio di questa comunicazione.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Il senatore Canevaro domanda un 
mese di congedo per motivi di famiglia; © il 
senatore Gagnola chiede pure un mese di con
gedo per motivi di salute.

Se non vi sono opposizioni,.questi congedi si 
intenderanno accordati.

Per Findirizzo in riiposta al discorso 
della Corona.

PRESIDENTE. Devo invitare il Senato a nomi
nare la Commissione incaricata di formulare il 
progetto d’indirizzo in risposta al discorso della 
Corona...

Voci. La Presidenza I
PRESIDENTI. Allora in adempimento di questa 

delegazionSj la Presidenza provvederà perchè 
sia compilato questo progetto d’indirizzo, che 
verrà poi sottoposto aU’approvazione del Senato.

PBISIDIITI. Debbo annunziare al Senato che 
in seguito all’atto di ringraziamento da noi

racclamation.de
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Commemoraw'on'i dei »©aafori: Calenda di Ta- 
vflmi Aadrva, Robustiano Morosoli, Giuseppe 
Mmm, Pietro di Marco, Cesare Bonelli, Fer
dinando Avogadro di Collobiano, Gaetani del
l’Aquila d’Aragona, Giuseppe Ottolengh», Ni
colò Quartieri, Luigi Michiel, Nicola Schia- 
voni-CarÌ88Ìmo.

PRESIDENTE. Signori Senatori!

Duoimi dover cominciare il mio ufficio dalle 
dolenti note. Ma pur troppo è ben raro che du
rante un periodo, anche non d’interru- 
zione6eiiio8tri lavori, non si abbiano a deplorare 
perdite dei nostri colleghi.

Il senatore Andrea dei baroni Calenda di Ta- 
vani, nato nel 1833 a Nocera dei Pagani da 
antica famiglia patrizia, gio'vanissimo ancora 
vinse il non facile concorso di relatore alla 
Consulta di Stato napoletana : nel 1856 fu no
minato sotto-intendente di circondario, prima a 
Gerace poi a Gallipoli, dove cadde in disgrazia 
del Governo borbonico per avere, nel 1859, fe
steggiata e lasciata festeggiare la vittoria di 
Solferino.

Governatore, dopo la rivoluzione del 1860, 
della provincia di Lecco, - fu poi prefetto a 
Massa Carrara, a Forlì, a Ravenna in circostanze 
assai diffìcili ; - ad Alessandria, Messina, Bari, 
Ancona, Palermo e Roma.

Gentiluomo perfetto, d’indole mite e cortese, 
egli univa alla diligente sollecitudine pe’ suoi 
uffici pubblici il culto della poesia, della lette
ratura © della storia: Rimondello Orsini, Pa- 
trisì e popolani nel medio evo. 0 tempora^ o
morcs, Sempre gli stessi^ sono lavori (per ta
cere di altri) che si leggono con vivo interesse.

Nominato senatore il 4 dicembre 1890, fu 
sempre assiduo alle sedute, ed i vari incarichi 
che ebbe nel Senato disimpegno con sapiente 
modestia e con non volgare dottrina.

Il sincero rimpianto della sua dipartita, che 
il Senato esprimo oggi per mezzo delle mie po
vere parole, valga di conforto alla sua famiglia 
G(ì all’egregio suo fratello, anch’esso nostro 
collega, il senatore Calenda Vincenzo.

Un’altra perdita ha fatto il Senato nella per
sona del venerando senatore Robustiauo Mo- 
rosoli.

Egli 'nacque a Pisa il 24 maggio 1815, dove 
fece gli studi legali avendo a maestro il Car- 

mignaai, e dove esercitò poi con plauso ed in
temerata coscienza F avvocatura.

Patriota sincero ed illuminato, prese parte 
ai moti del 1826 intesi ad ottenere dal Gran
duca Pietro Leopoldo la promessa Costituzione. 
Ottenutala, accettò la carica di Gonfaloniere ai 
Bagni di S. Giuliano.

Dopo la reazione, ricusò ogni ufficio pubblico, 
e tornò all’ esercizio decoroso ed illibato della 
sua professione.

Nei 1859, costituitosi il Governo provvisorio 
della Toscana, fu tra i più ardenti fautori del- 
F annessione di quella nobile provincia alla 
Monarchia costituzionale, tenuta salda sotto il 
vessillo tricolore da Vittorio Emanuele II.

Libera infine F Italia dallo straniero, tornò 
alla vita pubblica. Deputato di Vico Pisano 
dall’VII! fino a tutta la XII legislatura, fu no
minato senatore nel 1876, portando in questa 
Assemblea il prezioso contributo della sua sa
piente parola e della diligente opera sua finché 
gii bastarono le forze; e per lungo tempo fu 
pure presidente dei Consiglio provinciale della 
sua città natia.

Mori pressoché novantenne il 12 agosto 1904, 
nella sua villa a Treto, presso Ripafratta, in 
provincia di Pisa.

Antico di anni, e di carattere antico, egli 
lascia nel cuore d’ogni vero italiano quelFalta 
stima e quella reverenza affettuosa che solo 
possono ispirare una vita incontaminata ed un 
saldo carattere non'mai smentito.

Un altro valentuomo il Senato ha perduto in 
Giuseppe Mussi.

Egli ebbe i suoi natali a Milano il 2 gen
naio 1836 da agiata famiglia.

Addottorato giovanissimo a Pavia in giuris- 
rudenza, Fanimo suo si portava con maggior 

simpatia alle lettere ed agli studi economici ; 
ma l’indole universale dei suo ingegno e il 
gran desiderio di tutto conoscere gli faceva 
acquistare e leggere un numero sterminato di 
libri in ogni ramo del sapere, mescendo agli 
studi la direzione dei lavori agricoli, materia 
nella quale era espertissimo.

Anima ardente di patriota, dopo essere stato 
sindaco di Corbetta e poi consigliere comunale 
a Milano, la sua esperienza nelle cose d’ammi
nistrazione e di finanze, non che il calore e 
F insinuante parola con cui sapeva trasmettere 

lit
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in chi r ascoltava i propri sentimenti e le 
proprie aspirazioni, lo portarono ben presto a 
candidato del collegio di Abbiategrasso. E come 
in ogni cosa il volo della sua mente precor
reva i tempi, così pure ottenne l’elezione a 
deputato prima ancora dell’età legale, finché 
nel 1866, appena trentenne,.entrò alla Camera.

La sua parola arguta, potente, sempre ascol
tata con interesse, era una continua sveglia.

Ma essa non era soltanto rettorica; era pe
sata e sapiente. Il problema monetario, le Casse 
di risparmio postali, la questione dell’emigra
zione, i trattati di commercio fra T Italia e la 
Francia, Tabolizione del macinato, la perequa
zione fondiaria, ed altrettali argomenti, furono 
oggetto de’suoi studi e d’importanti suoi di
scorsi parlamentari.

Fu nominato senatore il 21 novembre 1901, 
e si spense il 18 agosto 1901 nella sua villa 
di Baveno.

Amico di Carlo Cattaneo e di Giuseppe Fer
rari, egli era di fede democratica radicale. 
Sotto questa bandiera militò mai sempre nel 
Parlamento e nel Comune di Milano, di cui fu 
membro attivissimo e capo per un certo tempo. 
Ma l’animo retto e la grande esperienza pra
tica lo preservavano dalie intemperanze. Chi 
lo conosceva, lo amava, anche quando non ne 
dividesse le opinioni.

Ed è questo un gran titolo di lode per lui. 
Poiché, a qualsiasi partito altri appartenga, 
sempre si può giungere a buoni ed utili risul
tati, quando vi é l’amore schietto del vero e 
del bene sgorgante da un fondo di onestà e 
di rettitudine.

Quali che siano le opinioni ind viduali di 
ciascuno, non v’ é chi possa ricusare un tri
buto di omaggio all’ ingegno operoso ed al 
forte carattere di Giuseppe Mussi, di cui de
ploriamo la perdita.

Il 15 settembre 1904 si spense in Roma un’altra 
vita operosa: quella di Pietro Di Marco, nato a 
Palermo il 3 novembre 1831.

Da giudice mandamentale egli percorse grado 
per grado tutta la carriera della magistratura, 
ora quale ufficiale del Pubblico Ministero, ora 
quale magistrato giudicante, presidente di Se
zione alla Corte d’appello di Palermo e di Roma, 
e poi primo presidente di quelle di Messina e 
di Catania; terminò i lunghi suoi servizi di ma

gistrato col grado di primo presidente onora
rio di Corte di cassazione.

Nominato senatore il 14 giugno 1900, fu in 
quest’aula che io lo conobbi.

Avendo avuto la fortuna di lavorare con lui 
in varie Commissioni, ebbi sempre ad ammi
rare T acutezza del suo ingegno, ed una soda 
dottrina; la quale, lungi dal soffocare Tintuito 
del senso pratico, non faceva che rafforzarlo. 
Ogni suo avviso era esposto con una modestia 
ed una serenità di mente, che rivelava una co
scienza dignitosa e retta, congiunta a grande 
mitezza d’animo e bontà di cuore.

Onore a Pietro Di Marco !

Il generale Cesare Bonelli, nato a Torino il 
3 gennaio 1821, si spense in Orvieto il 1® ot
tobre di quest’anno.

Tempra di patriota e di soldato, fece le cam
pagne del 1818, del 60 e del 66.

Insignito a Coito della medaglia d’argento 
al valor militare, gravemente ferito a Gaeta 
nel 1860, alla difesa di Valeggio guadagnò la 
nomina ad ufficiale dell’ordine militare di Sa
voia.

Ministro della guerra coi Cairoli dal 1878 al 
1880, reggendo anche nel 1878 il Ministero 
della marina, fu fatto senatore nel 1878, quando 
assunse il Ministero.

Amante sincero della patria e del Re, mili
tare prode, disciplinato e modesto, estraneo ai 
partiti, con conoscendo che T adempimento 
esatto e volenteroso del proprio dovere, Cesare 
Bonelli è uno di quegli uomini, di cui si può 
dire: «ecco il vero patriota».

Ed è come tale che lo rimpiange il Senato.

Un’altra nobile vita si è estinta nella per
sona del nostro collega, il conte generale Fer
dinando Avogadro di Collobiano.

Nato a Torino il 28 aprile 1833, fa anch’esso 
distinto e valoroso patriota.

Appena uscito dall’Accademia militare di To
rino, partecipò alla Spedizione di Crimea nel 
1855-56 e poi alla guerra per l’indipendenza 
italiana nelle campagne del 1859, 1860-01, e 
1866. Due medaglie al valore e la croce delfor- 
dine di Savoia attestano quanto fossero ricono
sciute ed apprezzate la sua intrepidezza e le di
stinte sue qualità militari.

Rappresentante alla Camera dei deputati il 

f, &
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collegio di Piuerolo nel corso della XI e della 
XII legislatura, mostrò anche ivi la sua dot
trina, la sua esperienza e il suo retto criterio 
nelle cose di guerra.

Nominato senatore il 21 novembre 1892, morì 
a Vigliano di Biella il 5 ottobre scorso.

La vita di un soldato non abbisogna di molte 
parole. Nel soldato specialmente, le parole sono 
i fatti: Facta U.quuniur. Ed i fatti del senatore 
Ferdinando di Coilobiano sono il migliore suo 
elogio.

Il 21 scorso mori in Napoli Don Gaetani
dell’Aquila d’Arygoua, principe di Piedimonte.

Nato in quella città il 28 settembre 1832 da 
nobilisKiina famiglia napoletana, fa nel numero Croce, prese il comando dei carabinieri e delle
di quei patrizi che aiutarono la causa della re
denzione italiana ed ebbero quindi a subire le 
p c r • s ( ! 01 ! 7. j 0 n ! b o r b on i c h e.

Egli non ebbe mai l’ambizione' di emergere 
nel campo politico, pur seguendo sempre con 
interesso lo svi)u{»po della vita nazionale e ral
legrandosi di tutto ciò che accennasse ad un 
passo verso il meglio: ma prestava solerte l’o
pera sua in parecchie importanti amministra
zioni, delle quali fu o consigliere o presidente.

11 15 maggio 1876 venne chiamato a sedere 
nella Gaia era vitalizia.

Fu uno degli uomini più eleganti ed amabili 
nell’aìta società; ma la sua bontà d’animo e | grandi manovre di Chàlons, che erano allora di
la sua sCroplicità dì modi lo facevano trattare : non piccola importanza : e nel 1878-80 lavorò
con la medesima cordialità le persone «di tutti 
i ceti, ed amare quindi egualmente da tutti.

Alla egregia famiglia che ne^ piange la per
dita le vive nostre condoglianze.

In età ancor verde e nella vigoria delle sue 
forze moriva improvvisamente il 2 novembre 
in Torino ìi generale Giuseppe Ottolenghi, nato 
a Sabbìoneta nel Mantovano il 26 dicembre 
1838.

Brillante e valoroso ufficiale, dì forte ingegno, 
dì una scrupolosa esattezza nell’ adempimento 
del proprio dovere, pronto sempre ad assumere 
sopra di se tutte le responsabilità, la sua vita 
fu un servizio zelante e non interrotto alla pa
tria ed al Re.

Cominciati ì suoi studi aìFUniversità di To- 
rìtìo, lì lasciò nel I8S9 per entrare alla Scuola 
militare d’Ivrea ; ed^ in quello stesso anno, al 
cominciare della campagna, fu nominato sotto-

tenente. Portabandiera all’assedio di Gaeta, 
venne colpito da una palla di moschetto al 
fianco destro e meritò la medaglia al valor mi
litare.

Nel 1863 era già capitano di stato maggiore. 
Un’altra medaglia al valor militare si guadagnò 
nel 1864 combattendo il brigantaggio. In un 
improvviso e serio conflitto, assunse il comando 
di alcuni riparti di fanteria e di cavalleria, 
ebbe ucciso il cavallo, fu ferito al braccio ed ai 
petto : ma Fazione da lui comandata sorti un 
pieno successo.

Un altro cavallo ucciso sotto di sè ed una 
altra ferita egli ebbe nel 1866, quando, per sai
vare il generale Brignone in pericolo a Monte 

guide che erano al suo seguito e caricò il ne
mico. Venne allora fregiato della croce di ca
valiere dell’ordine militare di Savoia.

Promosso maggiore, insegnò la storia del
l’arte militare nella scuola di Modena.

Rientrato nello stato maggiore e fatto poco 
dopo colonnello, salì per tutti i gradi fino a 
quello supremo di comandante di corpo d’ ar
mata.

Nominato senatore e ministro della guerra 
nel 1902, lasciò il portafoglio al finir d’ottobre 

I del 1903.
I Nel 1869 era stato mandato ad assistere alle

attivamente nella Commissione internazionale 
per la delimitazione della frontiera turco-moii- 
tenegrina.

Rigido nella disciplina, ma pieno di cuore, i 
soldati lo stimavano ed amavano; perchè sotto 
la severità esteriore, sentivano sempre in lui 
la giustizia e la bontà.

L’esercito ha perduto in lui un prode e dotto 
ufficiale ; la patria un servitore zelante ; il Se
nato un collega apprezzato e carissimo.

II dott. Nicolò Quartieri, era vigoroso ancora t 
quando si estinse in Massa Carrara: il 5 dello 
scorso mese, non ancora' compiuti i 66 anni, 
essendo egli nato il 29 'dicembre 1837 a Ba- 
gnone.

Dotto ed appassionato cultore delle discipline 
filosofiche e filologiche, nelle quali era laureato, 
entrò alla Camera dei deputati nel corso dell’XI 
legislatura portatovi dal collegio di Pontremoli, 
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che la nomina del generale Cadorna a senatore 
aveva lasciato vacante.

Fu sempre riconfermato nelle successive ele
zioni, e tenne per molti anni alla Camera la 
carica di segretario dell’ufficio di Presidenza. 
Di parte moderata, assiduo ai lavori parlamen
tari, pronunciò più volte discorsi serenamente 
assennati ed applauditi, finché divenne nostro 
collega il 21 novembre 1901. Nè tralasciò di 
partecipare ai lavori della Deputazione provin
ciale di Massa, che spesso presiedette.

Colto ,altrettanto quanto modesto, mite di 
animo, gentile di modi, era carissima cosa il 
conversare con lui.

Egli passò a traverso la vita senza altro scopo 
che farvi il proprio dovere con serena coscienza, 
e senza nulla cercare per sè.

Non possiamo che sentir con dolore la sua 
scomparsa: ma il suo ricordo è ad un tempo 
un grato conforto.

Un’altra modesta, ma nobile vita si è spenta 
nella persona più che novantenne del conte 
Luigi Michiel, nato il 3 luglio 1814 a Venezia 
e morto in Bassano il 15 scorso novembre.

Vita modesta; perchè, schivo di lodi ed av
vezzo ad occuparsi, non di sè, ma unicamente 
di fare il bene, - solo chi lo conosceva da vi
cino poteva apprezzarne il vero valore. <

Nobile vita; perchè il suo nome si rannoda 
a due momenti importanti per Venezia e, per 
la storia del nostro risorgimento nazionale.

Nel 1848, quando Venezia scosse la prima 
volta il giogo straniero, fu chiamato a far parte 
del Comitato che licenziò gli Au,stiiaci dalle ve-
nete lagune: e, dopo la capitolazione del 1866, 
fu egli che fece al commissario Pasolini la con
segna della liberata città. Il 5 novembre di 
quello stesso anno venne chiamato a sedere, in 1 
quest’aula.

Gentiluomo perfetto, di fede sincera e robusta, 
il suo schietto e saldo carattere, reietto ingegno, 
1 anima aperta a tutto ciò che vi è di nobile e 
grande, lo facevano amato da tutti i buoni.

Benché la tarda sua età non gli consentisse
in questi ultimi anni di partecipare attivamente 
ai lavori del Senato, - il Senato non dimenticò 
fi 11011 dimentica questo venerando nostro col-
lega; ed associandosi al lutto della sua famiglia, 
augura al paese molli cittadini die gli somi
glino.

La pili recente perdita che il Senato ha fatto 
è quella del benemerito nostro colleg-a, il se-
Datore Nicola Schiavoni-Carissimo, morto il 
20 noveaibre testò scorso a Manduria, dove 
era nato 41 14 marzo 18'18: energica figura di 
patriota che l’Italia non potrà dimenticare.

Stretto iu comunanza di ■aspirazioni con le
anime piti ardenti, egli principalmente con-
tribui a sollevare la popolazione leccese e ad 
impiautare, dopo il 15 maggio 1848,41 Governo 
provvisorio presieduto dal Oonaveutura Mazza
rella. Dopo due anni di carcere durissimo, fu 
condannato a irent’anni di ferri. Dal Lagno di 
Napoli al Carmine passò a quello di Procida, 
indi a quello orribile e malsano di Montefusco 
col Poerio, col Settembrini, col Pi ronfi, col 
NÀSCO, con lo Spaventa, col Castromediano od 
altri. I mali trattamenti e l’umidità di quella 
prigione gli cagionarono la perdita di un oc
chio. Trasferito nel bagno di Nisida, dopo che 
il Governo borbonico commutò ai condannati 
politici la .pena dell’ergastolo in quella del
l’esilio, lo Schiavoni fu tra coloro che vennero 
imbarcati per rAmerica. Ma, giunti a Cadice^ 
si obbligò il capitano a cambiar rotta, e quei
gli esuli vennero sbarcati in Irlanda, donde si 
recarono in Inghilterra. •

Accolti ivi eon entusiasmo, ebbero agio di
. tornare in Italia e si fermarono a Torino, che

si tenne onorata di ospitarli. Fu allora che 
ebbi la ventura di conoscere il Poerio.

Riunite le -provincie meridionali al Reuno 
italiano, il collegio di Manduria mandò il suo 
concittadino Schiavoni alla Camera dei deputati 
nella Vili Legislatura: -egli vi rientrò nella X'V, 
ed il 7 giugno 1886 fu nominato senatore.

Nè i lavori dei Parlamento grimpedirono di 
tenere nella sua città natale importanti uffici 
amministrativi.

Ogni volta che mi avvenne di parlare con lui, 
ho sempre ammirato nelle sue parole e nei 
suoi modi quella modesta e semplice schiet
tezza, la quale è propria di chi ha molto sof
ferto per una grande e nobile causa ed ha 
con ciò imparato che la realtà della vita sta, 
non nelle parole, ma nei fatti.

La veneranda Ilgiii-a di Nicola Schiavoni du
rerà come un sacro ricordo nel Senato, come 
nel cuore di tolti gritaliaoi.
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SlREiA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Sia lecito a me, pugliese, a me, amico 

devoto e affezionato di Nicola Sohiavoni da 
oltre 30 anni, di aggiungere poche parole a 
quelle nobilissime con le quali il nostro illustre 
Presidente ha riassunto la vita di questo mar
tire della tirannide borbonica, che è stato anche 
l’ultimo rappresentante in Senato di quei 66 
condannati politici i quali da Ferdinando di 
Borbone destinati a lenta e sicura morte nella 
lontana America, fortunatamente e insperata
mente ricuperarono la libertà sul suolo della 
libera Inghilterra.

Il nostro illustre presidente ha ricordato i 
venerati nomi di Spaventa, di. Settembrini, 
Poerio, Castromediano, Pironti, Pica, i quali 
dopo il 1860 fecero parte dei due rami del Par
lamento italiano.

L’ultimo dei superstiti di quella schiera glo
riosa che oggi viene a mancare al Paese e al 
Senato, è Nicola Scliiavoni. Egli, o signori, fu 
rivoluzionario nel 1818 coi Borboni fedifraghi 
c spergiuri • ma fu uomo d’ordine, fu devoto 
alle libere istituzioni quando l’Italia si riunì 
tutta sotto la eroica dinastia alla cui lealtà 
sono oramai affidati i suoi destini.

Lo Schiavoni è morto ad 86 anni, ma il suo 
cuore era sempre giovine e non disperò mai 
dell’avvenire della Patria.

Assistette, attore o spettatore, a quindici 
elezioni generali politiche e non perdette mai 
la tede in quelle libere istituzioni che dopo 
secoli di dolori ci assicurarono la unità della 
patria (Approrazioni).

GIOLITTl, pnestdente del ConsigliOj niinistno 
delR interno. Chiedo di parlare.

PRESIDMTE. Ne ha facoltà.
GIOLITO, del Consiglio;, ministro

dell interno. .K nome del Governo mi associo 
al dolor© del Senato per le perdite gravissime 
che ha subito durante questo periodo di chiu
sura dei suoi lavori.

Quando si pensa al tesoro di patriottismo, di 
sapienza © di valore che il paese ed il Senato 
hanno perduto con la scomparsa di questi uo-mini non si può a meno di essere compresi da 
un senso di profonda mestìzia.

.Io auguro che la nuova generazione possa 
darci uomini che per patriottismo, per valore e

I sapienza possano equivalere a quelli dei quali 
oggi, piangiamo la perdita. (Bene).

Mi consenta il Senato una parola di speciale 
rimpianto per la perdita del senatore Ottolenghi 
che mi fu compagno di scuola, e che ebbi poi 
collega come ministro della guerra. Egli era 
un cuore nobilissimo, affezionato all’ esercito 
come, forse, pochi uomini lo sono stati, e se 
avesse avuto anche maggiori occasioni di di
mostrare il suo valore e l’altissima sua intel
ligenza certamente avrebbe saputo acquistarsi 
ancora maggiori benemerenze verso il Paese. 
Io mi associo al profondo dolore del Senato, e 
rinnovo l’augurio che la generazione che sorge, 
riempia questi vuoti che, disgraziatamente, si 
vanno continuamente facendo ne Senato e nel 
Paese {Vive approrazioni}.

MIRABELLO, ministro della marina. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MIRABELLO, ministro della marina. Mi consenta 

il Senato che io, per incarico del mio collega 
il ministro della guerra, il quale ha dovuto, suo 
malgrado, assentarsi in questo momento, ag
giunga alcune frasi di commemorazione alle 
elettissime dette dal nostro illustre Presidente, 
in onore dei generali Bonetti, Avogadro di Col- 
lobiano e Ottolenghi, dei quali tutti rimpian
giamo la perdita. Il generale Cesare Bonetti, 
nato a Torino in quel memorabile anno 1821, 
quando l’Italia da quel sepolcro nel quale i 
trattati del 1815 parevano averla confinata, 
incominciava a dare nuovi vigorosi sussulti, 
ad attestare che morta non era, il generale 
Cesare Bonelli fu tra coloro che tutta poterono 
dare l’opera loro, di valoroso soldato, alla causa 
del risorgimento nazionale. Dal 1848 al 1870
egli si trovò tra i combattenti, e volle, distinto 
ufficiale d’artiglieria, trovarvisi sempre, dap
poiché se anche per superiore designazione, come 
nel ISSOJe già nel 1848, non fu eletto a far parte
delle truppe destinate ad entrare in campagna, 
tanto seppe disciplinatamente instare da vincere 
quella che per lui, anelante alia battaglia, pa-
reva avversa sorte, cosicché potè procacciarsi 
Ponore, come egli stesso più tardi ebbe a scri
vere ad un ministro della guerra, di essere col
pito nell’una e nell’altra delle menzionate cam
pagne dal nemico proiettile. E a Coito nel 1848, 
e a Gaeta nel febbraio 1861 la medaglia d’ar- 
fe•ento al valore militare, veniva a fregiare il 
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suo petto di valoroso. Ma altra maggior ricom
pensa, la croce di cavaliere dell’Ordine militare 
di Savoja, solo un mese più tardi, egli sapeva 
ancora meritarsi all’assedio di Messina. Dove 
però il nome del Bonelli, allora colonnello co
mandante l’artiglieria del 1° Corpo d’armata, 
sorse chiaro, così che alta ne volò la fama, fu 
nella battaglia del 24 giugno 1866, nella fatale 
giornata di Custoza.

Voi tutti, 0 signori, ricordate il brillante epi
sodio. La ritirata dolorosa oltre il Mincio era 
da alcune ore iniziata, i ponti di Valeggio 
erano scoperti c pure altre numerose truppe 
dovevano passare, ed il nemico incalzava da 
Montebello.

Con mirabile intelligenza e sangue freddo, 
con le sole sue batterie, con grave rischio di 
tutto perdere, il Bonelli si pianta sull’altura 
del parco di Valeggio e tiene saldo; e ad un 
generale che poco dopo si dice l’esortasse a 
smettere, per evitare un inutile sacrificio, è fama 
che egli rispondesse risentito:

Pure così vogliono le sorti dei terribili ludi 
di guerra.

Certo è che quel giorno il colonnello Bonelli 
spiegò non soltanto molto coraggio, ma anche 
l’intuito di uomo di guerra. E tale era in vero.

Molti anni dopo, già settantenne, e sul punto 
di essere collocato a riposo, domandava come 
ultima istanza al Ministero che, se l’ esercito 
fosse ancora richiamato in campo, non lo si 
dimenticasse. Lui che contava quasi 50 anni 
di servizio, e 5 campagne di guerra, avrebbe 
voluto trovarsi ancora una volta di fronte al 
nemico.

Il generale Bonelli fu assunto a diversi im
portanti comandi di divisione e di Corpo di 
armata, fu anche, l’ho ricordato, per due volte, 
ma per breve tempo ministro, nel 1878 e nel 
1880, e per la prima assunzione al grave onore 
del Portafoglio divenne vostro collegain questo 
alto Consesso, e voi l’onoraste, come sempre 
Fanorò l’esercito Ano agli ultimi suoi giorni, 
della vostra stima.

Quel glorioso benemerito soldato delle patrie 
battaglie, ebbe per sua caratteristica, la mo
destia, pregevolissima dote, mentre aveva reso 
già segnalati servigi alla Patria ; e forse questa 
troppa modestia che taluni avranno giudicato 
come non sufficiente coscienza di sè, e del pro
prio valore, fu quella che gli nocque come 

uomo politico, sebbene più gli nocque il troppo 
breve tempo che le vicende parlamentari a lui 
concessero.

Eppure sapete come di luì diceva il generale 
Pianell, che degli uomini era esperto e fino 
apprezzatore e che molto bene lo conobbe? 
« Modesto, troppo modesto nei momenti ordi
nari della vita, egli riprende però ogni energia 
e mostra tutto il suo valore di fronte alle cose 
gravi ed -ai pericoli. Allora diventa pronto, 
sicuro e risoluto ».

E tale brillantemente era stato per sicuro il 
Bonelli nel triste pomeriggio del 24 giugno 1866 
là sulle alture di Valeggio, in mezzo al non 
inefficace fulminare delle suo batterie. Onore 
alla memoria del prode soldato, che poche set
timane or sono si ò spento nella vicina Viterbo.
Per incarico del ministro della guerra e in>
nome dell’esercito, io mi associo al lutto del 
Senato.

Una bella esistenza dì soldato e di patriota 
noi oggi rimpiangiamo perduta nel senatore 
conte generale Avogadro di Collobianco. Egli 
fu uno di quei valorosi che ebbero la ventura 
di prendere parte a quasi tutte le guerre per 
la patria indipendenza.

Fu brillante ufficiale di cavalleria ed ebbe il 
petto fregiato di due medaglie al valore, e della 
croce di Savoia. Fu uomo integro e gentiluomo 
di antica perfeziono. Dell’opera sua come se
natore già ha detto il nostro illustre Presidente. 
In nome dell’esercito, e per incarico del mini
stro della guerra, io mi associo al lutto del 
Senato.

La prematura scomparsa del generale Otto- 
lenghi ha privato l’Italia di un altro di quei 
valorosi veterani, ormai a pochi ridotti, che 
hanno fatto la patria una e indipendente, ha 
tolto all’esercito, strappandolo in brevi istanti 
all’alto suo comando, uno dei più apprezzati e 
valenti suoi capi.

Nato nel Mantovano, sotto il dominio austriaco, 
nel 1838, egli non esitò, giunta l’ora, a seguire 
quel nobile e patriottico impulso che tanta gio
ventù spingeva oltre il Ticino ad arruolarsi 
nei corpi di volontari, nelle Ale di quel piccolo 
e glorioso esercito piemontese che si accingeva 
a riprendere, dopo 10 anni appena, il fatale e 
inesorabile conflitto che a Novara non. era stato 
che sospeso.

In, quelle file, TOttoIenghi prese parte alla
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campagna del 1859 e a quelle del 1861, 1861 
e 1866.

Valoroso soldato, come buon patriota, due 
medaglie al valor militare, e poi anche la croce 
dell’Ordine militare di Savoia, guadagnatasi 
nella battaglia di Oustoza, ne fregiarono il gio
vine petto. Ventiquattrenne appena e già capi
tano di Stato maggiore, veniva giudicato dal 
generale PinelJi, che seco lo ebbe nel 1863, al 
camj:') di ''an Maurizio, come ufficiale che valeva 
un tesoro, e che dava di sè le maggiori spe
ranze. Nè il giovine capitano venne meno alla 
promessa che aveva fatto concepire; dopo es
sere stato professore d’arte militare alla scuola 
di Modena, dopo variati ed apprezzati servizi 
nel Corpo di stato maggiore, egli, presto rag
giunse i più alti gradi della gerarchia. Mente 
colta ed eletta, spirito vivace e pronto, il ge
nerale Ottolenghi così nei comandi militari, e 
ne ebbe dei più importanti, come più tardi nel- 
l’ulìlcio di ministro, dette prova di grande sa
gacia e di straordinaria operosità. Egli ebbe 
quanto altri mai vivo sempre il culto del do
vere dell’ordine, della disciplina. Ano a sembrare 
soverchiamente rigido, Ano ad esigere quasi 
sforzi, eccessivi, come da sè, così dai suoi dipen
denti ; ma chi dappresso lo conobbe ben può 
dire come egli sempre unicamente si proponesse 
il bene dell’esercito, e come l’opera sua vol
gesse a mantenere desta e alacre Fattività di 
ciascuno, ad infondere in tutti lo spirito ope
roso che lo animava

Elettissimo, egli ebbe anche il cuore eletto e 
caritatevole, ma di quella fiorita cari tà, che senza 
pompa, è anzi nascostamente benefica. Ma voi, 
onorevoli senatori, voi lo aveste vostro collega 
dal maggio 1902 in qua, voi lo vedeste a lungo 
sedere a questo banco per discutere e propu
gnare gli alti interessi militari del paese, voi 
lo avete cosi potuto conoscere e bene apprez
zare. Certo è che nelle- file dell’esercito la sua il
limitata energia © la sua autorevolezza gli ave
vano acquistato la generale estimazione, e però 
la sua repentina morte non poteva non essere 
che cagione di verace latto. E bene lo attesta
rono le estreme © solenni onoranze che, or fa 
appena un mese, a lui rendeva la patriottica e 
nobilissima Torino, dove egli aveva passato 
tanti anni della sua carriera, dove egli ha te
nuto, dopo cessato da ministro e fino alle ultime 
ore di sua vita, il maggior comando militare. '

Associandomi al lutto-del .Senato, io mando 
per incarico -del mio collega ministro della 
guerra alla memoria del ^uo compianto prede
cessore, ed in suo nome, come amico che sin
ceramente gli fu, e in nome dell’esercito, un 
ultimo saluto; e possano le mie parole avere 
un eco di conforto nell’ animo della desolata 
vedova di lui, degna compagna nelle opere 
della carità, che è rimasta a rim piangerlo. 
{Approvazioni}.

Annuazio di interpellanze.

PBÌSIDENTB. Debbo dare comunicazione al Se
nato della presentazione di cinque domande 
d’interpellanza, delle quali una è diretta all’o
norevole presidente del Consiglio ed al mini
stro della guerra, tre sono rivolte al ministro 
della pubblica istruzione ed una ai ministri 
della marina e di grazia e giustizia.

Leggerò prima quella diretta al presidente 
del Consiglio ed al ministro della guerra, che 
è così concepita :

« Il sottoscritto chiede d’interpellare il presi
dente del Consiglio dei ministri ed il ministro 
della guerra, sui disordini di settembre e sulle 
manifestazioni dei richiamati della classe del 
1880.

« Pelloux Luigi ».

Prego il presidente del Consiglio di dire se 
e quando crederà opportuno di dare una risposta 
a questa interpellanza.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
deirinterno. Pregherei l’onorevole senatore Pel
loux ed il Senato di consentire che questa in
terpellanza-fosse rinviata a tempo indeterminato 
per la ragione che esporrò.

Per le manifestazioni dei richiamati delia 
classe del 1880 sono pendenti dei giudizi pe
nali innanzi ai tribunali militari ; ora a me non 
sembra opportuno di discutere in questa-altis
sima Assemblea di fatti che -attualmente for
mano oggetto dì una istruttoria penale.

Terminati quei procedimenti, potremo con 
mente serena, e senza pericolo di influire con 
le nostre parole sopra quei giudizi, discutere su 
questi fatti.

Spero che F onorevole senatore Pelloux com
prenderà Fopportunìto di quanto ho detto.
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PBLLOUX LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX LUIGI. Io prima di tutto non aveva 

soltanto presentato l’interpellanza sulle mani
festazioni dei richiamali, ma anche, e prima 
sui disordini di settembre, e questo non ha 
niente a che vedere con la seconda parte del- 
r interpellanza mia. La seconda parte è bensì 
una conseguenza diretta della prima, ma può 

III

cs

esserne perfettamente indipendente.
Domando al presidente del Consiglio quando 

intenda di rispondere a quella parte della mia 
interpellanza. D’altra parte soggiungo che non 
posso in alcun modo consentire a quello che 
ha detto Fonor. presidente del Consiglio. Ab
biamo molti esempi di questioni che hanno dato 
luogo a dei processi e che sono state discusse 
subito in Parlamento. Questo è un modo qua
lunque per mettere a dormire la questione. Di
chiaro che non mi rassegno a ciò; intanto prego 
il presidente del Consiglio a voler dirmi quando 
intende di rispondere alla interpellanza sui di
sordini di settembre.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 'ministro 
deWinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell' interno. Se il senatore Pelloux avesse pre
sentato due interpellanze separate, non avrei 
avuto ragione di domandare che la seconda 
fosse rinviata ad altro tempo. Siccome qui sono 
messe insieme in un’unica interpellanza, tro
vando, per me, una ragione gravissima per rin
viare questa parte, evidentemente non poteva 
parlare che di una interpellanza sola.

Se l’onor. Pelloux presenta un’ interpellanza 
limitata ai fatti dei disordini di settembre, sono 
pronto a rispondere anche oggi.

PELLODX LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX LUIGI. Io non ho affatto l’intenzione 

di rinunziare alla seconda parte della mia in
terpellanza. L’onorevole ministro dell’interno 
rimanda a tempo indeterminato questa seconda 
parte, dell’altra egli dichiara di essere pronto 
a rispondere fin d’ora.

Io sarei disposto a svolgere la mia interpel
lanza anche subito, ma avverto che parlerei 
per più di un’ ora, quindi, se crede, si potrebbe 
s volgerla in altra seduta che egli stesso potrebbe 
indicare, perchè non la ritiro.

Però a me sembra strano che il Senato non 
possa discutere di questioni di tanta gravità.

Non posso consentire che mi si faccia pro
prio io scherzo di rimandare la mia interpel
lanza a tempo indeterminato.

Dichiaro poi che se sarò costretto a ritirarla, 
coglierò la prima occasione che mi si presen
terà per trattare dei due argomenti che costi
tuiscono la mìa interpellanza.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
dell'interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. No ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ìtiinislro 

deir interno. Io sarò molto lieto il giorno in 
cui mi sarà dato di discutere questo argo
mento ; ma io faccio appello ai sentimenti del 
Senato per sapere se, essendo pendenti dei 
giudizi penali, precisamente intorno a questi
fatti 5 sia lecito al Governo di venire a faro 
delle dichiarazioni le quali possano in qualun
que modo influire sopra quei giudizi.

É evidente che una dichiarazione che parta 
dai banchi del Governo, che aggravi, o attenui 
i’importanza di quei fatti, può esercitare una 
influenza sulla pubblica opinione e sui proce
dimenti vertenti, influenza che non è conve
niente di esercitare.

Io me ne appello al Senato ; quindi non vi 
è assolutamente, da parto mia, sotto nessun 
punto di vista, mancanza di riguardo al sena
tore Pelloux. Io mi guarderei bene di far ciò; 
possiamo dissentire in politica, ma il senatore 
Pelloux sa che per lui ho la massima defe
renza e stima.

Io ho dei doveri da compiere che non posso 
trascurare. Anche dinanzi all’altro ramo del 
parlamento non ho mai accettato di discutere 
di questioni riguardanti processi vertenti; me 
ne rincresce, ma non posso accettare di discu
terne qui; mancherei al mio dovere.

Devo quindi insistere perchè la discussione 
di questa interpellanza si faccia dopo che i 
processi saranno finiti. Ho adoperato le parole 
< a tempo indeterminato », perchè nessuno è in
grado di poter stabilire, quando questi processi 
saranno finiti. Allora ne discuteremo con la 
massima serenità.

PILLODX LUIGI. Domando lo parola.
msiDlHTl. Ha facoltà di parlare.
FILLODI LUMI. Quantunque io non sia affatto 

del parere dell’onorevole presidente del Gonsi- 
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glio, perchè potrei all’evenienza citare non uno, 
ma dieci o venti casi in cui si sono svolte in
terpellanze, quando vi erano questioni gravi 
neh’interesse del paese, domando al presidente 
del Consìglio medesimo, e prego l’onorevole 
presidente nostro di voler dirmi quando potrò 
svolgere un’ interpellanza su i disordini di set
tembre.

Il presidente del Consiglio ha detto che è di
sposto a svolgerla anche subito; ma dichiaro 
che ho da parlare un’ora almeno; se vuole che 
questa sera stessa la svolga, io sono pronto.

GIOLITO, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Credo che, come procedura, quella 
corretta sarebbe la presentazione di un inter
pellanza speciale sui disordini di settembre ; 
poiché noi siamo di fronte ad una interpellanza 
in cui si mettono come inscindibili due parti, 
una delle quali non può formare oggetto di di
scussione oggi.

Credo dunque che si debba presentare una 
interpellanza speciale sui disordini dì settem
bre, ed allora stabiliremo il giorno dello svol
gimento. Io ho dimostratola mia buona volontà 
di addivenire subito allo svolgimento dì questa 
interpellanza, ma credo che la procedura più 
corretta sia quella da me accennata.

PRESIDENTE. Prego l’onor. Pelloux di formu
lare rinterpellanza in questo senso...

FELLODX LDIGI. È bella e formulata. Si caii- 
cella la seconda parte ed è diretta solo al pre
sidente del Consiglio.

PRESIDENTE. Sta bene. Quale sarebbe il giorno 
in cui l’onorevole ministro dell’interno, presi
dente del Consiglio, crede di poter rispondere 
a questa interpellanza, così limitata ai disordini 
di settembre?

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Sono agli ordini del Senato. Se 
crede anche lunedì.

PELLOUX LUIGI. Accetto per lunedì.
PRESIDENTE. Dunque resta inteso che questa 

interpellanza verrà inscritta nell’ ordine dei 
giorno per lunedì.

Le domande di interpellanza dirette al mini
stro dell’istruzione pubblica sono le seguemi:

La prima è del senatore Villari il quale

« chiede d’ interpellare il ministro della pub
blica istruzione sul decreto che ad anno scola
stico già incominciato dovrebbe sostanzialmente 
mutare il programma degli studi nei licei del 
Regno ».

Il senatore Vidari « desidera conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per far cessare 
l’abuso delle anticipatè ferie universitarie e 
degli esami fuori delle sessioni ordinarie ».

Il senatore Maragliano «chiede d’interpel
lare l’onorevole ministro dell’istruzione pub
blica se intenda di ripristinare nei regolamenti 
universitari l’osservanza alle vigenti leggi delia 
pubblica istruzione ».

GIOLITTb presidente del Consiglio, ministro 
deldinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell' interno. A nome del collega della pub
blica istruzione, il quale si è allontanato dal 
Senato per ragioni d’ufficio, debbo dichiarare 
agli interpellanti che egli accetta questa do
manda di interpellanze e stabilirà d’accordo 
con essi il giorno delio svolgimento.

PRESIDENTE. Sta bene.
Un’ultima interpellanza del senatore Vidari 

è diretta ai ministri della marina e di grazia 
e giustizia «per sapere quale sia l’ambito delle 
riforme che si vogliono introdurre nel Codice 
per la marina mercantile ».

MIRABELLO, ministro della marina. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MIRABELLO, ministro della marina. Anche a 

nome del collega della giustizia accetto l’in
terpellanza del senatore Vidari e prego l’ono
revole presidente del Senato a fissare il giorno 
dello svolgimento di essa.

lo proporrei che si svolgesse lunedì.
PRESIDENTE. Per non intralciare i lavori del 

Senato, propongo che nella seduta di lunedì 
si proceda anzitutto alla votazione per la no
mina delle varie Commissioni, poi che abbia 
luogo lo svolgimento dell’ interpellanza del se
natore Pelloux e da ultimo di quella testé an
nunciata del senatore Vidari.

lIRABlLLO, ministro della marina. Consento 
nella proposta

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni ri
mane così stabilito.



lltlBf'

— » — S«i«fo lei lifttì.

BEGISLATDRA XXH — 1* SESSIONE 1004 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1S04

Sort«^io^ 4«gli Offici.

PBISIDMTl. Ora l’ordine del giorno reca il 
sorteggio degli Uffici.

Prego il senatore, segretario, Taverna, di 
procedervi.

TAVIRNA, segretario. Procede al sorteggio 
ed alla proclamazione degli Uffici che risultano 
cosi costituiti:

UFFICIO 1.

Arrigossi 
Barsanti 
Bassini 
Bava-Beccaris 
Bonacci 
Borghese 
Gagnola 
Calabria 
Candì ani 
Canni zzaro 
Capellini 
Caruso 
Garetti 
Caselli 
Cefaly 
Cesarini 
Chigi-Zondadari 
Cittadella Vicodarzere 
Cognata 
Colocci 
Consiglio 
Corsini 
Cotti 
Cucchi 
D’Adda 
D’Arco 
De Cesare 
De La Penne 
De Larderei 
Del Giudice
De Sonnaz Carlo Alberto 
Di Casalotto
Di San Giuseppe 
D’Oncieu de la Batte 
Facheris
Faraggiana 
Finali
Frisari 
Giorgi

Giorgini 
Morra 
Municchì
Nigra 
Orengo 
Pasolini-Zanelli 
Paterno
Pelloux Luigi
Piaggio
Pierantoni
Ponzio Vaglia 
Resti-Ferrari
Rignon
Rossi àngelo 
Rossi Luigi 
Sacchetti
Sambiase-Sanseverino 
San Martino 
Sanseverino
Santamaria-Nicolini 
Saracco
Severi
Siacci 
Tornielli 
Trotti
Vaccaj
Vacchelli
Vinari

UFFICIO n.

S. A. R. il Principe Tommaso
Arbib
Atenolfl
Baldissera
Balenzano

■ Bombrini
Boni
Bonvicini
Borgmni
Calenda
Caracciolo di Castagneti
Carle
Carnazza Puglisi
Carta Mameli
Cavasola
Cerosa
Cerreti Cario
Cibrario
Damiani

Xicwite», <
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D’Ayala Valva
Delfico
De Siervo
Boria d’Eboli
Boria Pamphili
Ellero
Fava
Guarneri
Guerrieri-Gonzaga
Inghilleri
Lampertico
Lanzara
Bongo
Luciani
Majelli
Manfredi
Mariotti Filippo
Mariotti Giovanni
Massarani
Massabò
Mezzanotte
Miceli
Monteverd©
Oddone
Oli veri
Patamia
Pelloux Leone
Pinelli
Pisa
Ponsiglioni
Ponti
Racagni
Rossi Gerolamo
Rossi Giuseppe
Scliininà di Sant’Elia
Schupfer
Sormani-Moretti
Spinola
Tajani
Tasca-Lanza
Taverna
Tittoni Vincenzo
Treves
Trigona di Sant’Elia
Veronese
Vìgoni Giulio
Vigonì Giuseppe
Zoppi

UFFICIO HI.

S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Arcoleo
Baccelli Augusto
Beltrani-Scalìa
Bertini
Bianchi
Boncompagni-Ludovisi
Bordonaro
Borromeo
Camozzi-V ertova
Camerini
Cardona
Casana
Cavalli
Cerruti Cesare
Coletti
Colombo
Colonna Fabrizio
Oomparetti
Cordopatri
De Mari
De Renzi
De Seta
Di ni
Di Sambuy 
Boria Giacomo 
Faina Eugenio 
Faina Zeffirino 
Fè D’Ostiani 
Fontana 
Frigerio 
Frola 
Fusco 
Garneri 
Giuliani 
Lanza
Lucchini Giovanni 
Malvano
Mantegazza 
Maraglìano 
Massarucci 
Melodia 
Mezzacapo 
Moria 
Morisani 
Niccolini 
Pagano 
Palombo 
Paternosfro
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Primerano 
Ridolfl 
Roux 
Saladini 
Saletta 
Sani
Schiaparelli

■ Senise Carmine 
Siccardi 
Tassi
Tittoni Tommaso 
Tortarolo
Vallotti
Vidari
Vischi 
Visocchi 
Vitelleschi

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
ARazio
Amato-Poj ero
Angioletti
Armò
Arrivabene
Ascoli
Astengo
Aula
Avarna
Avogadro di Collobiano
Badini
Barracco Giovanni
Bodio
Sonasi
Borelli
Buonamici

' Gadenazzi •
Caetani
Cambray-Digny
Caravaggio
Carnazza-Amari
Gerruti Valentino
Codronchi
Coìmayer
Curati
D’Ali
D’Ancona
D’Antona
Dei Bei
Del Zio

De Marinis
De Sonnaz Giuseppe 
Di Camporeale 
Di Marzo
Di Revel Genova
Di San Marzano 
Doria Ambrogio 
Fabrizi 
Farina
Fogazzaro 
Fresco! 
Gattini 
Ginori
Golgi 
Gravina 
Guiccioli 
Lancia di Brolo 
Martelli 
Medici 
Odescalchi 
Papadopoli 
Pasolini 
Peiroleri 
Pellegrini 
Polvere 
Pucci 
Rattazzi 
Ricotti 
Riolo
Ruffo Bagnara 
Scarabelli
Scialoja 
Serafini 
Sonnino 
Tournon 
Trincherà

»

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Adamoli
Albini
Baccelli Giovanni
Balestra
Barracco Roberto
Besozzi
Blaserna
Boncompagni-Ottoboni
Borgatta
Canevaro
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Cantoni
Caracciolo di Sarno
Cardarelli
Carducci
Chiesa
Colonna Prospero
Compagna Francesco
Compagna Pietro
De Angeli
De Castris
De Cristofaro
De Giovanni
Di Prampero
Di Revel Ignazio
Di Scalea
Driquet
Durante
Emo Capodilista
Faldella
Pigoli de Geneys 
Gabba
Oherardini
Ginistrelli
Greppi
Levi
Lorenzini
Luchini Odoardo
Manfrin
Marazio
Mazzolani
Mirabello
Mirri
Mosciizza
Mosso
Nannaroiie
Parona
Parpaglia
Pedottì
Pessina
Petri
Ponza di San Martino
Prinetti
Quarta
Ribèri
Saluzzo
SenìsG Tommaso
Serena
Speroni
Strozzi
Todaro
Tolomei

Tommasi 
Torrigiani 
Tranfo
Visconti-V enosta

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per la 
tornata di lunedì.

Alle ore 14.30: riunione degli Uffici per la 
loro costituzione.

Alle ore 15, seduta pubblica:
I. Votazione per la nomina delle seguenti 

Commissioni :
a) per la verifica dei titoli dei nuevi se

natori ;
b) di finanze;
c) per le petizioni ;
d} di contabilità interna;
e) per la Biblioteca;
f} pei Trattati internazionali;

pei Decreti registrati con riserva.
IL Interpellanza del senatore Pelloux Luigi 

al presidente del Consiglio, ministro delTinterno, 
sui disordini di settembre.

in. Interpellanza del senatore Vidari ai mi
nistri della marina e di grazia e giostizia per 
sapere quale sia l’ambito delle riforme che 
si vogliono introdurre nel Codice per la ma
rina mercantile.

IV. Votazione per la nomina dei commis
sari :

a) di sorveglianza al Debito pubblico (tre) ;
b} di vigilanza al Fondo per T emigrazione 

(tre) ;
c) per la vigilanza sulla circolazione e 

sugli Istituti di emissione (quattro);
d) di vigilanza sul servizio dbl ehinino{due);
é} al Consiglio superiore del lavoro (tre);
f) al Consiglio superiore dì assistenza e 

beneficenza pubblica (tre);
g) alla Cassa dei depositi e prestiti (tre);
il) di vigilanza alFAmministrazione del 

Fondo pel culto (tre).

La seduta è sciolta (ore 18 e 30).

Licenziato per la stampa il 7 dicembre 1904 (ore 14) 

F. Db Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedate pobbliche.
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II.

TOIÌ?<.VrA DEL 3 DICEMI'.IIK 1!!(U

Presidenza del Presidente CANONICO.

Soiiiiiiafi©. — Comunicazioni del Governo — Comunicazioni — Messaggio del Presidente della 
Corte dei conti — Cormi-nicazioni del Presidente in merito alle dimissioni del senatore fìar~ 
racco Giovanni dalla carica di questore, e relativa proposta dei senatori Astengo e Colonna 
Fabrizio — Comunicazioni relative alla salute di B. A. R. la Duchessa d' Aosta, e proposta 
del senatore Di Sambuy— Votazione a scrutinio segreto — Nomina di scrutatori — Annunzio 
d’interpellanza — Svolgimento deW interpellanza del senatore Pelloux Luigi al presidente 
del Consiglio, ministro dell’ interno, sui disordini di settembre — Il senatore Pelloux Luigi 
svolge la sua interpellanza — Sospende per alcuni mimiti il suo discorso — Chiusura di vo
tazione — Per le interpellanze dei senatori Villari, Vidari e Alaragliano — Ripresa dello 
svolgimento dell’ interpellanza del senatore I^elloux Luigi — Risposta del presidente del Con
siglio, ministro dell’ interno — Replica, per fatto personale, il senatore Pelloux Luigi ■— 
Osservazione del Presidente del Consiglio, ministro dell’ intet'no — Il seguito della discussione 
dell’ interpellanza è rinvialo alla seduta successiva.

ta seduta è aperta alle ore 15 e 10.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’ interno ed i ministri della marina, 
della guerra, del tesoro, degli affari esteri e 
della pubblica istruzione.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura dei 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Comunicazioni del Governo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro
dell interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GI0I4TTI, presidente del Consiglio,wuwiii, presidente del Consiglio, ^ninistro 

dell interno. Ho F onore di annunciare al Se
nato che Sua .Maestà il Re, con decreto in data
di oggi, ha accettato le dimissioni dalla carica 
di ministro segretario di Stato per 1© poste e 
telegrafi del conte Enrico Stelluti-Scala, depu

tato al Parlamento, e ha incaricato di reggere 
p)er interim il Ministero stesso Favv. Fran
cesco Tedesco, deputato al Parlamento e mi
nistro segretario di Stato per i lavori pubblici.

PRESIDENTE. Do atto alFonor. presidente del 
Consiglio della fatta comunicazione.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Di San Giuseppe, di dar lettura di una 
lettera che accompagna l’elenco dei contratti 
sottoposti al parere dei Consiglio di Stato, a 
registrati alla Corte dei conti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
« Roma, 23 luglio 1904.

< In adempimento al disposto dell’ art. 10 
della .legge 17 febbraio 1884, n. 2016, sulla 
contabilità generale dello Stata, ho l’onore di 
trasmettere all’E. V. 1’ elenco, dei contratti soV 

Tip. del Senato.
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toposti al parere del Consiglio di Stato e che 
la Corte dei conti ha registrato durante Io 
scorso esercizio finanziario 1903-1904.

« Il Presidente
« Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

Prego il senatore, segretario, Di San Giu
seppe, di dar lettura di due lettere del mi
nistro dell’interno colle quali si comunicano 
gli elenchi dei Consigli comunali e provinciali 
sciolti e delle proroghe dei poteri ai Regi com
missari.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

«Roma, 11 agosto 1904.

«Ai sensi dell’art. 295 della legge comunale 
e provinciale, mi onoro di trasmettere gli uniti 
elenchi dei decreti di scioglimento dei Consigli 
comunali e provinciali e di proroga per la ri
costituzione dei Consigli stessi riferibilmente al 
secondo trimestre 1904.

« Unisco le relazioni ed i R. decreti estratti 
dalla Gazzetta "Ufficiale.

« Il Ministro
<< GlOLlTTI ».

« Roma, 7 novembre 1904.

« Ai sensi dell’art. 295 della legge comunale 
0 provinciale, mi onoro dì trasmettere gli uniti 
elenchi dei R. decreti di scioglimento dì Con
sigli provinciali e comunali per la ricostituzione 
dei Consìgli stessi riferibilmente al terzo tri
mestre 1904.

« Unisco le relazioni ed i R. decreti estratti
dalla G(i etto, Ufficiale.

« Il ministro
G. Giolitti ».

OTSIDENTE. Do atto al presidente del Consi
glio, ministro dell’interno, di questa comunica
zione.

Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe 
dì dar lettura al Senato della lettera che 
compagna l’elenco degli oggetti d’arte dei'quali 
'è concessa la esportazione.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

« Roma, addì 20 agosto J 904.

« A tenore dell’art. 2, ultimo capoverso, della 
legge 27 giugno 1903, n. 242, mi pregio rimet

tere a codesta Presidenza gli elenchi delle li
cenze accordate dai RR. uffici di esportazione 
all’ estero di oggetti d’arte e di antichità, du
rante il trimestre aprile-giugno 1904.

« Si gradirà un cenno di ricevuta.
« Per il ministro
« Sparagna ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro delia pubblica 
istruzione di questa comunicazione.

Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe
di dar lettura di una lettera colla quale si ac-
compagna la relazione relativa ai lavori di ri
sanamento della città di Napoli.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

«Roma, 22 ottobre 1904.

« A norma delle vigenti disposizioni, si ha il 
pregio di trasmettere all’E. V. una copia della 
relazione presentata dalla Giunta comunale di 
Napoli sui lavori compiuti nel decorso anno 1903 
per li risanamento dell’abitato di quella città.

« Tale relazione è stata esaminata dalla Com
missione centrale per le opere di risanamento 
che ne ha preso atto.

« Pel ministro 
Santoliquido ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell’ interno 
di questa comunicazione.

Prego il senatore Di San Giuseppe, segre
tario, di dar lettura della lettera colla quale 
il ministro del Tesoro accompagna la relazione 
del Banco di Napoli sul servizio delle rimesse 
degli emigranti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
< L’art. 4 della legge 1° febbraio 1901, n. 24, 

che prescrive il Banco di Napoli ^presenti ogni 
anno ai ministro del Tesoro, una relazione sul
l’andamento del servizio delle rimesse degli 
emigranti, e che questa, col parere della Com
missione permanente dì vigilanza alla circola
zione e sugli Istituti di emissione venga pre
sentata al Parlamento dal sottoscritto.

« In ossequio a tale disposizione di legge, il 
Banco di Napoli ha rassegnato la relazione qui 
unita, la quale prendendo le-mosse dall’inizio 
delle operazioni avvenute nella seconda metà 
del 1902 riferisce sull’ andamento di esso a
tutto il 1903.

< Tale relazione è stata sottoposta all’esame 



Itti PaflsMMiari. ■— 31 — del Regno.

MeiSBATTOA mi — 1* SESSIONE 1904 — OTSOUSSIOWI TORNATA DEL 5 DICEMBRE Ì904

delia Commissione permanente dì vigilanza, e 
questa, come risulta dall’annesso estratto di 
verbale della seduta del 3 corr., ha espresso 
parere favorevole.

« In adempimento della legge sopra men-
zionata, mi onoro ora trasmettere a codesta 
oQor. Presidenza la relazione insieme al pre
scritto parere non senza avvertire che della 
proposta di modificazioni al vigente regola
mento sulle rimesse degli emigrati, della quale 
è parola nella relazione, venne già tenuto conto 
da questo Ministero che sottopose all’ uopo il 
26 maggio u. s. un decreto alla firma so
vrana.

« L .
’ « Il Ministro

. L U Z Z A T T I ».

Messaggi
del Presidente deila Corte dei coati.

PRESIDENTE. Sono giunte, durante le vacanze, 
alla Presidenza del Senato dieci messaggi del 
Presidente della Corte dei conti, dal 16 luglio 
al 2 dicembre corrente, con i quali si comu
nica che lungo questo periodo di tempo non 
furono dalla Corte stessa fatte registrazioni con 
riserva.

Mentre do atto al Presidente della Corte dei 
conti di queste comunicazioni, credo inutile dar 
lettura dei singoli messaggi, essendo tutti eguali.

Saranno, a tenore del regolamento, deposi
tati negli Archivi del Senato.

CozQuaica^ioai dei Presidente in merito alle di
missioni del senatore qussiore Giovanni Bar
racco.

PRESIDENTE, Debbo ora fare una comunicazione 
al Senato, e la faccio veramente con dolore, 
cioè dar lettura di una lettera che l’egregio 
nostro collega il senatore Barracco, questore, 
mi scrive col preciso incarico di parteciparla 
al Senato.

Non ho bisogno di dira che io mi sono fatto 
premura di pregare il collega senatore Barracco 
di non insistere nel suo proposito, ma un’altra
lettera dello stesso senatore mi prega di non 

■6

tardare a dar comunicazione delie sue dimis-

I

sioni; di più, questo desiderio mi x^eriae anche 
verbalmente comuiiicato da altri senatori. 
Quindi con mio rammarico sono costretto ad 
adempiere al volere del nostro collega.

'o

Leggo dunque la lettera direttami dal sena
tore Barracco:

« Eccellentissimo Presidente,

« La nomina a questore nella seduta di sa-
bato, e le circostanze nelle quali avvenne, mi 
hanno rivelato una forte corrente politica con
traria alla mia elezione.

« Questa corrente, benché sconfitta dalla be
nevola energia di amici carissimi, ai quali rendo 
pubbliche e solenni grazie, mi persuade però 
della necessita di lasciare un ufficio che per 
17 anni ho tenuto con la maggiore imparzia
lità, ma che ora vedo essere considerato da un 
forte nucleo di senatori come ufficio anche esso 
politico. Tale punto di vista è lontanissimo dal 
mio, e però non potrei continuare nelle fun
zioni, delle quali per lungo tempo il Senato ha 
voluto ripetutamente onprarmi,

« Le invio dunque le mie dimissioni con la pre
ghiera vivissima di farle accettare dall’Assem- 
blea come quelle che sono irretratf.abili ».

ASTENGO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Credo rendermi interprete del senti

mento di tutto il Senato pregande che non siano 
accettate le dimissioni del questore Barracco, e 
faccio formalo proposta che siano respinte. (Be- 
nissimq).

COLONNA FABRIZIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COLONNA FABRIZIO. Il senatore Astengo ha fatto 

formale proposta che si respingano le dimissiorri 
del mio collega senatore Barracco, le cui inten
zioni mi erano note da ieri mattina, Tutta la 
giornata di ieri è stata da me spesa a suppli
care il collega Barraccodi desistere dalle dimis
sioni. Speravo che, dopo lo lettera nobilissima 
del nostro Presidepte, scrittagli per esortarlo 
a cambiare il suo pensiero, egli avrebbe ab
bandonata l’idea. Adesso, con molto dolore, 
apprenda che egli insiste ancora nelle dimis
sioni.

Per me sarebbe veramente molto doloroso 
perdere la cooperazione valevolissima del col
lega senatore Barracco, che ni d.massetto anni 
ha acquistato tanti titoli di benemerenza verso 
il Senato.

Perciò, è colla più grande espansione e col più 
vivo desiderio, che spero che il Senato vorrà 
votare la proposta del senatore Astengo.



Atti Parìamèniari,

LSaiSLATUBÀ XXn —

_ 32 __ Senaìo del ■ Regno.

l* SESSIONI 1004 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1004

Questa è la mia speranza e questo il mio i

augurio. (JpprouaEWwi vilissime).
presidente. La proposta del senatore Astengo, oppressi dallo stesso affanno del suo cuore 
i si è associato il senatore Colonna, secondo di sposo e di padre; rivolgiamo al cielo sup-cui si

il regolamento, dovrebbe essere appoggiata da 
altri senatori; ma credo non ne sia il caso. 
(Moltissimi senatori alzano la mano).

Pongo quindi ai voti la proposta del senatore 
Astengo, appoggiata dal senatore Colonna.

Chi intende di approvarla è pregato di alzare 
la mano.

È approvata aU’unanimità.

Comunicazioni relative alla salute 
di S. A. B. la Duchessa d’Aosta.

PRESIDENTE. Sono lieto di poter annunciare 
al Senato notizie alquanto migliori della salute 
di S. A. R. la Duchessa d’Aosta; notizie le quali 
ieri specialmente sembravano gravi.

Infatti, S. M. il Re mi fece ieri mattina l’o- 
nore di mostrarmi un dispaccio da luì ricevuto 
nel quale vi erano queste parole ; « Speriamo 
di salvarla». 11 che mi fece una dolorosa im
pressione. Fortunatamente l’ultimo telegramma 
che ho ricevuto dall* Aiutante di campo, dice 
così : « Notte discreta. Qualche crisi di affanno 
e di colasso vìnti più facilmente di prima. Tem
peratura 37.8. Polso 82.85. Respiro 36.40. Fun
zione renale scarsa albuminaria.

Primo Ai'ulanis di campo 
Colonnello Recli.

ni SAMBUY. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAMBUY. Onorevolissimo signor presidente. 

Le notizie che nella seduta di sabato Ella ha 
comunicato intorno alla salute di S. A. R. la 
duchessa d’Aosta, hanno profondamente com
mosso il Senato, già impensierito dal non aver 
veduto alla Seduta Reale TAugusto Principe 
Emanuele Filiberto. In ansia angosciosa aspet
tammo migliori notizie, ma pur troppo non ven
nero quali speravamo, und’è che, sicuro del pen
siero intimo dei nostri colleghì, io Le muovo, 
onorevole signor Presidente, una preghiera, ed 
è quella di essere diretto interprete presso 
S. A. R. il duca d*Aosta dei sentimenti che agi
tano Fallirne) nostro, {àppronazìonì divissime).

Ammiratori sinceri delle virtù civili e mili
tari deH’Augusto Nostro Collega, noi ci sentiamo 

plichevoli i nostri voti affinchè ridoni la salute 
alla pia e ben amata Duchessa, conservando i 
suoi giorni preziosi all’amore del Duca, dei 
giovani principi della Reale famiglia e di quella 
falange di poverelli, che nelle Auguste sem
bianze della duchessa Elena ravvisano il loro 
angelo consolatore.

Iddio salvi la duchessa d’Aosta ! (Approva
zioni vivissime).

PRESIDENTE. Io credo che non vi sia bisogno 
di domandare se sia appoggiata la proposta fatta 
dal senatore Di Sambuy.

I signori senatori che si associano alle no
bili e commoventi parole pronunziate dal se
natore Di Sambuy, abbiano la bontà di alzarsi.

Sono approvate all’unanimità.
Mi farò un dovere di rendermi interprete oggi 

stesso dei sentimenti del Senato presso Sua Al
tezza Reale il duca d’Aosta.

Votazione a scrutinio segreto 
per la nomina di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, all’ordine 
del giorno doveva per prima svolgersi la in
terpellanza dell’onor. Pelloux, ma per non far 
perder tempo al Senato ho divisato di far pro
cedere prima alla votazione per la nomina di 
alcune Commissioni permanenti ; poi si lascie
ranno le urne aperte e domani mattina si farà 
Io scrutinio della votazione, per proclamarne il 
risultato nella tornata di domani.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro
cedere all’appello nominale per la votazione per 
la nomina delle seguenti Commissioni:

a) per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori ;

b) di finanze ;
c) per le petizioni ;
d) di contabilità interna;
e) per la Biblioteca ;
f) pei Trattati internazionali;

pei Decreti registrati con riserva.
TiVElNÀ, segretario^ fa l’appello nominale. 
PRESIDENTE. Sì lascieranno le urne aperte.
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II

del fìerfrio.

Womìua dì scrufàtorì.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei se
natori che funzioneranno come scrutatori delle 
singole votazioni.

Per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, 
sono scrutatori :

Giorgi, CarnazzaPuglisi, Racagai,Schupfer, 
Avogadro, De Mariuis.

Essi si raduneranno domani alle ore dieci 
nella sala della Vice-Presidenza.

Per la Commissione di finanze i senatori :
Caruso, Borromeo, Fogazzaro, Borghese, Cae- 

tani, d’Adda, Manfredi, Di Castagneta, Cotti.
Essi si raduneranno domani alla stessa ora 

nella sala della Commissione di finanze.
Per la Commissione delle petizioni i senatori :

Paternostro, Mirri, Vigoni Giulio e Marazio.
Si raduneranno domattina nella sala dell’uf

ficio I.
Per la Commissione di contabilità interna i 

senatori Di Marzo, Borgatta, Colonna.
Si raduneranno domattina nella sala delFUf- 

ficio IL
Per la Biblioteca i senatori Lorenzini, Codron- 

chi. Monteverde.
Sì raduneranno domattina nella sala dell’uf

ficio III.
Per i Trattati internazionali i senatori Pisa, 

Cerruti V. Carta Mameli, Massarucci, Pigoli 
e Beltrani-Scalìa.

Si raduneranno domattina nella sala dell’uf
ficio IV.

Per i Decreti registrati con riserva i senatori 
Finali, Luciani e Di Sambuy.

Si raduneranno domattina nella sala dell’uf
ficio V.

-TITTONI TGIMÀSO, mifiìstro degli affari esteri.
Dichiaro di accettare P interpellanza del sena-
tore Odescalchi e prego sia posta alPordiae del 
giorno per la seduta di gìovèd'i 8 corrente.

ODESCALCHI. Accetto e ringrazio.
PRESIDENTE. Non sórgendo obiezioni, così ri

mane stabilita.

Svolgimento della interpellanza del senatore Pel-
loux Luigi al Presidente del Consiglio, mi-
nistro dell’interno, sui disordini di settembre.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «In
terpellanza del senatore Pelloux Luigi al pre
sidente del Consiglio e ministro dell’interno sui 
disordini di settembre».

La parola spetta al senatore Pelloux per lo 
svolgimento della sua interpellanza.

PELLOUX LUIGI. I fatti speciali dei quali mi ac
cingo a parlare, e l’estrema gravità delFargo- 
mento che sto per trattare, mi consi'gliano la 
massima circospezione, alla quale spero dì non 
venire meno.

D’altra parte Io sdegno sollevato in tutta 
Italia, la commozione degli animi di tutti co
loro che amano il Paese in presenza dei disor
dini di settembre e delle tristissime circostanze 
che li hanno accompagnati, non possono im
pedire talvolta che qualche parola possa pro
rompere dal cuore, più viva di quello che si 
desidera.

Farò di tutto per essere equanime al massimo
grado, farò ogni sforzo per riuscirvi:- -o— -—¥j; ma se, per 
disgrazia mia, e contro la mia volontà, una
qualche parola meno che pacata potesse sfug
girmi, spero che i miei colleghi vorranno per
donarmela, ed usarmi la loro indulgenza;' con- 
fld'O però che a questa indulgenza non avrò da

Annunzio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato di 
una domanda di interpellanza del senatore 
Odescalchi ai ministro degli esteri, del seguente 
tenore;

^«11 sottoscritto chiede d’interpellare il mi
nistro degli affari esteri intorno ai^ suoi inten
dimenti per aumentare i rapporti economici tra 
1 Italia e gli stati Uniti d’America >.

Chiedo all’onorevole
esteri se

ai^ suoi inten-

ministro degli affari
e quando intenda sia svolta F inter

pellanza di cui ho dato testé lettura.

ricorrere.
Un’altra premessa mi occorre di fare oggi, 

per la quale sarebbe stato forse più naturale 
ette io avessi domandato di parlare sul processo 
verbale della sedata di sabato scorso; ma, pen
sando che dovevo subito svolgere la mia inter
pellanza, ho ritenuto più opportuno di parlarne 
ora.

Nella seduta di sabato il presidente del Con
siglio, allegando per motivo della sua domanda 
di rinvio della mia interpellanza i processi eh© 
erano in corso, domandò addirittura che fosse 
rinviata sine die^ in altre parole, che tosse- ri-
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mandata alle calende greche. Però dopo l’os
servazione mia, che non intendevo di parlare 
solo sulle manifestazioni dei richiamati della 
classe del 1880, ma domandavo di parlare prima 
sui disordini di settembre, Faccettò.

rio già detto l’altro giorno che le ragioni 
per le quali il presidente del Consiglio riteneva 
che non si dovesse ora discutere dei disordini 
dei richiamati, non mi parevano giustificate; 
poiché se veramente si potesse invocare la que
stione di processi in corso, per non parlaae 
di qualche argomento è ben evidente che i più 
gravi fatti che succedono nello Stato non po
trebbero mai essere discussi ; perchè appunto 
i fatti gravi, o gravissimi, sono quelli che ge
neralmente hanno per prima conseguenza, dei 
processi.

Ma, per non dilungarmi su questa questione, 
so ci sono dei casi innumerevoli che si po
trebbero citare, ne citerò uno solo. Quando 
ned 1898 si discussero i fatti dei disordini di 
quell’epoca (di maggio), erano in corso cen
tinaia e centinaia di processi, e non di pro
cessi ordinari, ma di processi davanti ai tri
bunali militari straordinari; e non fu questa 
una ragione siifllciente per non parlarne. Ma 
sabato stesso, quando il presidente del Con
siglio disse che accettava la parte che si rife
risce ai disordini di settembre, ma non accet
tava la parte che si riferisce al gravissimo 
fatto dei richiamati, non ammetteva egli lo stesso 
principio che dico io? cioè che il pretesto dei 
processi per non parlare di taluni argomenti 
non vale? perchè il Senato sa perfettamente 
che in occasione dei disordini di settembre, ci 
sono dei gravi processi pendenti.

Pertanto, con tutta la migliore volontà del 
mondo non posso non riconoscere che non si 
è usata buona volontà verso di me. Non voglio 
fare nessuna reoriminazione, anzi l’ho già di- 
chìarato dio sarò il più pacato possibile; ma
succede a me personalmente ini fatto abba
stanza singolare che espongo ai miei colleghi. 
Tutte le volte eh© ho da discorrere sulla poli
tica interna avviene qualche intoppo.

Il 25 aprile 1002 feci un discorso, che forse 
non poteva piacere ad alcuni, sulla politica 
interna, e mi successe quella scena che tutti 
ricorderete, mi fu fatta una 
senza ragion© alcuna.

vera prepotenza

Nel 1903 e precisamente in (luesti giorni 

(primi di dicembre) domando di parlare sulle 
comunicazioni del Governo, e non avete che a 
consultare i resoconti delle nostre sedute dei 
giorni 1, 2, 3, 4 di dicembre, per vedere che 
ho dovuto parlare tutti quei quattro giorni, e 
perfino presentare una mozione per decidere il 
ministro dell’ interno a venire a discutere in 
Senato.

Finalmente nel 1904, sabato scorso, faccio la 
mia domanda d’interpellanza, e se ne propone 
addirittura il rinvio a tempo indeterminato ! ma, 
ripeto, dico questo senza recriminazione alcuna. 
Ricordo semplicemente una combinazione del 
caso.

Devo aggiungere che mi studierò di lasciare 
fuori del mio discorso tutto quello che si rife
risce alle manifestazioni dei richiamati della 
classe del 1880; e ciò, non già perchè io rico
nosca menomamente la opportunità di non par
larne, anzi tutt’altro; io non riconosco affatto 
questa opportunità, ma ho detto che non ne 
parlerei e mantengo ciò che ho detto. Mi ri
servo però di parlarne alla primissima occa
sione, e dichiaro fin d’ora che cercherò di 
parlarne nella discussione sulla risposta al di
scorso della Corona.

Intanto siccome ci sono molte altre conside- 
razioni di ordine militare, all’infuori dei disor
dini dei richiamati, che si possono svolgere in 
relazione alla politica interna, dovrò anche di 
queste parlare oggi.

Vengo ora alla mia interpellanza, che è alla 
sua terza edizione.

La prima fu da me presentata il 17 settem
bre : la telegrafai quella mattina, e notate bene 
che non erano avvenuti quei gravissimi disor
dini di cui mi occupo ora, e la telegrafai in 
questi termini : « al presidente del Consiglio, 
sulle cause della frequenza in questi ultimi 
anni di disordini che finiscono poi con repres
sioni violente e sanguinose ».

Dico subito che lo scopo di questa mia prima 
interpellanza era semplicissimo, e credo che 
questo scopo non si possa in alcun modo nè 
biasimare, nè censurare; era quello di richia
mare l’attenzione del Governo sulle condizioni 
in cui veniva talvolta a trovarsi la forza pub
blica, © per le quali condizioni avvenivano 
troppo di frequente dei fatti che potevano met
terla in malavista di fronte alla popolazione.

Caduta questa interpellanza per la fine deila
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legislatura, non Pavrei ripresentata, e non ne 
avrei più parlato, se la fine della sessione non 
fosse avvenuta per quelle cause che la deter
minarono, cioè per i disordini avvenuti verso 
la fine di settembre.

Allora la ripresentai, domandando d’inter
pellare sui disordini di settembre, estenden
dola anche al ministro della guerra per la que
stione delle manifestazioni sediziose dei richia
mati della classe 1880.

Finalmente sabato scorso la mia interpellanza 
fu redatta nei termini attuali, cioè « al presi
dente del Consiglio sui disordin idi settembre», 
rinunciando così ad introdurvi quella parte che 
si riferisce alla questione dolorosa dei richia
mati.

È quindi naturale che la mia interpellanza 
non avrà più quell’ampiezza che avrebbe avuta, 
perchè ho dovuto toglierne tutta quella parte 
che avevo divisato di svolgere relativamente 
alla detta questione che era connessa con l’altra.

Non vi può essere ombra di dubbio sul si
gnificato delle ultime elezioni politiche. Esse 
sono la vittoria del partito dell’ordine contro i 
partiti estremi e non posso non rallègràrmene 
vivissimamente. Me ne rallegro tanto più per
chè dopo tali elezioni spero che finisca la po
litica seguita finora, politica di equivoci incom- 
prensibili ; la quale, secondo me, traeva la sua 
prima origine daH’ostruzionismo del 1900. Poi
ché dopo di esso parecchi uomini politici costi
tuzionali dovettero, una volta arrivati al potere, 
continuare la loro alleanza coi partiti estremi ;

) e ben presto questi partiti estremi ebbero as- 
I soluto predominio sui Governo, e ne diventa- 
; rono i veri padroni. Questo per me fu il guaio 
j principale della politica dell’ultimo periodo.

Se però le elezioni sono incontestabilmente 
riuscite favorevoli al partito dell’ordine, ciò 
non significa approvazione pura e semplice della 
condotta passata del Ministero. Anzi, guardando 
bene e anche imparzialmente, si può trovarvi 
una risposta contraria. Il quesito posto agli 
elettori era questo : volete il disordine o F or
dine ? In altre parole, le elezioni furono indette 
colla piattaforma: prò o contro la rivoluzione.

A questo quesito era abbastanza naturale che 
il paese rispondesse che non voleva la rivolo- altri che si presentano, circa i quali si ha an-
Às 10 O Y¥ì rt 11 £i ì 1 T*1 CS Tt/V C3 4 *1 ■»A n zTpy% i 4ì z* *l4 4/^ rn l*i «I il y-ìi ihÉ yTzioae, ma quella risposta non significava affatto 
l’approvazione della condotta del Ministero.

Può esservi, taluno chè trova che il risultato 

delle elezioni che sono succedute ai disordini 
di settembre possa essere il risultato della con
dotta liberale del Ministero, e sia pure; ma, a 
parer mio la verità è un’altra, cioè che reie
zioni prese nel loro complesso, significano il 
biasimo di una politica che ci ha portato al
l’orlo del precipizio. E nelle elezioni generali 
vi è stato un lato buono di cui dobbiamo com
piacersi, poiché il paese ha dimostrato il de
siderio di non voler pili esperimenti pericolosi.

Ciò non toglie affatto che le responsabilità 
rimangano, indipendentemente dal risultato di 
queste elezioni.

Nei disordini di settembre e nelle circostanze 
che li hanno accompagnati, il prestigio del Go
verno ne è uscito abbastanza male, il principio 
di autorità è stato profondamente manomesso, 
ed è stato in modo talmente grave turbato Por-
dine morale, che ha un grande bisogno di es-
sere restaurato. Non è ammissibile che un Go
verno in momenti cosi diffìcili si ritragga, si 
assenti quasi, lasci fare, e poi quando, per 
bontà 0 per il caso gli avvenimenti, le coso si 
calmano, si venga fuori a dire : applauditemi, 
ho fatto bene a non reprimere, ho evitato di 
creare dei martiri n-l alt^-tt simili cose.

Le cause della mia interpellanza^ sussistono 
dunque intieramente, perchè è mio convinci
mento che nulla vi è di cambiato per il fatto 
che il Ministero ha domandato al paese se vo
leva l’ordine o la rivoluzione.

Vediamo i fatti, come si sono svolti.
Nel mese di settembre, una vera vampata 

rivoluzionaria, spinta da un vento di follìa, at
traversa il nostro paese ; ed il Governo lascia 
fare; non ha nè la volontà nè la forza di op- 
porvisi.

Riavutosi, quando la calma sembra tornata, 
invece di chiedere al Parlamento un giudizio 
sulla propria condotta, ricorrealle eledoni, 
con quel quesito che sappiamo, chic'dc n con- 
centramento delle forze costituzionali, ed io

•lo approvo'.perfettamente. Usa dei suoi diritti
come crede meglio, ed io ho nulla ad osser
vare su questo.

Ma, alFinfuori del quesito fatto al paese, prò 
0 contro la rivoluzione, cè. ne” sono ben molti 

che un po’ il diritto ed il desiderio di avere 
delie te.iiegazioni.

1 ne cito qualcuno.
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Quali sono le responsabilità che può avere 
avuto il Ministero ? Impedirà egli che questi 
disordini si rinnovino ? Farà meglio rispettare 
in avvenire il principio di autorità ed il pre
stigio del Governo? In che modo farà cessare 
il disordine morale che in questi ultimi anni 
ha invaso tutto l’organismo dello Stato ? Tutelerà 
meglio la libertà dei cittadini contro la tirannia 
della piazza ? Conta egli di dare all’ esercito 
una forza che meglio corrisponda alle esigenze 
della politica interna ? Trasformerà egli le no- 

( stre istituzioni militari, fino ad ora organizzate 
( allo scopo di eventuale difesa contro F estero 1
{ in uno strumento di difesa contro i disordini 
i interni e contro una eventuale rivoluzione ? E 
1 per ultimo, assicurerà la tutela dei servizi pub- 
ì blici ?

Quesiti, ripeto, abbastanza onesti, che noi 
abbiamo il diritto dì fare, ai quali non so se 
avrò risposta, ma che espongo al Senato oome 
quesiti abbastanza logici.

Finora noi siamo completamente al buio sul- 
1’ avvenire, e siamo al buio perchè ci troviamo 
fuori di strada. Noi dobbiamo rientrarvi, ma
quando dico rientrare sulla strada m’imma
gino già che taluno dirà reazione. Quella fa
mosa parola con la quale da tre a quattro anni 
si viene a baloccare il pubblico, e che non ha 
senso comune !

Chi parla di reazione?
Nessuno F ha mai sognata! Nell’attuale si

tuazione, il mettersi in carreggiata vuol dire ben 
altra cosa che reazione, vuol dire : farla finita 
colla licenza, col disordine, coll’anarchia,. colla
tirannia della piazza, colle colpevoli debolezze, 
cogli equivoci di ogni specie.

Vuol dire: tornare alla libertà vera, forte
mente difesa per davvero, che è precisamente 
ciò che tutti sanno che è completamente man
cato finora; vuol dire, in una parola, non te
nere il Governo per conto dei sovversivi e degli 
anarchici.

E vengo a parlare di disordini tristissimi di 
settembre.

11 caso ha voluto che mi trovassi presente 
ad alcuni di essi. La prima impressione che 
ne provai, e che conservo pienamente ancora 
oggi, a tanti giorni di distanza, si è che: se i 
disordini materiali furono grandissimi, al di là 
di quello che molti sospettano, il disordine 
rale che rivelarono fu più grave

mo
ancora.

Dei disordini materiali dirò qualche cesa tra 
breve, ma intanto mi preme di parlare di ta
luni fatti di ordine morale, che, a parer mio, 
giudico deplorevolissimi, e taluni deplorevoli, 
non forse per la sostanza, ma il momento in 
cui si produssero. Per esempio, la lettera di
retta dal presidente del Consiglio al sindaco di 
Torino il 18 settembre, io la trovo deplorevole 
nel momento in cui si produsse. Ne riparleremo 
dopo ;

l’aver dovuto il presidente del Consiglio ac
cettare una lettera di biasimo dal sindaco di
Venezia :

il fatto che le bandiere che erano esposte 
per festeggiare una faustissima notizia che ri
guardavala Casa Reale e che interessava tutto 
il paese, furon fatte in tante località abbassare, 
e in altre località, peggio ancora, furono tenute 
esposte, ma abbrunate in segno di lutto;

il gravissimo incidente occorso al generale 
comandante il Corpo d’armata di Milano ;

l’accoglienza fatta dal capo del Governo al 
sindaco di una grande città che secondo molti 
meritava la destituzione ( Vive approvazioni} ;

l’abdicaziene del Governo e dei suoi rap
presentanti quando ogni principio di autorità 
era calpestata dalla piazza onnipotente;

L’aver lasciato insomma commettere, e lasciati 
impuniti una quantità di reati di violazione di 
libertà, di veri atti di ribellione per parte di 
qualche sindaco, di qualche Giunta municipale 
e di non poche Camere di lavoro.

Parlando di tutti questi gravissimi argomenti, 
uso di un mio diritto sacrosanto ; perchè da 
qualche anno non ho mancato di segnalare al 
Senato, e in ogni occasione, i pericoli a cui 
andavamo incontro, e mi fu sempre risposto 
che tutto andava per il meglio e che eravamo 
nel migliore dei mondi possibili; ed anche 
oggi può darsi che si tenti di rispondermi nello 
stesso modo.

So bene che può non piacere a taluni, e non 
piace nemmeno a me, di ritornare su dei fatti 
che si vorrebbero dimenticati, e dimenticati 
come se non fossero mai esistiti ; ma credo 
che questo in coscienza non si possa ammet
tere. Sono questi disgraziatamente fatti di ordine 
tale che non sarebbe ammissibile, anzi nem
meno supponibile, che non se ne parlasse in 
quest’ alto Consesso, il quale è delle nostre 
lìbere istituzioni if più sicuro e il più vigile
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custode; quindi ne parlo, usando di un saoro- 
santo diritto.

Avendo per non pochi anni fatto parte del 
Governo, come segretario generale, come mi
nistro, e per ultimo come presidente del Con
sìglio dei ministri dopo i tumulti del 1898 ; 
deciso da tempo a rimanermene fuori della vita 
pubblica, conservo il diritto di dir ciò che la 
'Coscienza mi detta, e intendo esprimere il mio 
apprezzamento su disordini che hanno cosi pro
fondamente sconvolto e turbato il nostro paese. 
{Beneì}.

Non mi prenderò la facile e meschina soddi
sfazione di rileggere o di ricordare tanti di
scorsi che ho fatti in Senato ; ben altro mi 
preme in questo momento tristissimo.

Quando pochi mesi addietro, in quest’Aula, 
si parlava ancora una volta di reazione (la mi
naccia della reazione che si fa sempre balenare
davanti agli occhi del buon pubblico), ebbi
occasione di dire e ripeto oggi: « Ma chi non 
vuole la libertà? Chi non vuole la politica li
berale? » Sarebbe addirittura privo d’intelligenza 
chi volesse ostinarsi a non vedere la evoluzione 
sociale che si effettua in questo momento, e che 
continuerà forse ancora molto? Anche facendo 
astrazione dal sentimento innato nell’ uomo che 
desidera di esser libero, chi vorrebbe opporsi 
al progresso, in tutto ciò che portano le esi
genze odierne ? Chi penserebbe di opporsi alla 
più ampia libertà spinta fino all’estremo limite, 
consentito dalle ragioni di ordine pubblico, 
oltre il quale non è permesso di andare? Ma le 
leggi che la consacrano, questa libertà, siano 
applicate severamente e fatte osservare rigoro
samente, ed in modo che non s’abbiano ad 
avere repressioni violente. Ciò che non è stato !

odio, di dolore e di vendette, sono, a parer mio, 
oltrepassati.

Noi siamo oggi in una condizione peggiore 
assai, non esito a dirlo. Ricordo quel perìodo 
penosissimo di cui, io, senza esserne stato causa 
in modo alcuno non solo, ma senza avervi avuto 
la minima parte, subii le conseguenze, quando 
fui chiamato a rimettere in sesto le condisioni 
anormali dello Stato. Vi confesso che ciò che 
vedo oggi mi addolora maggiormente ancora; 
abbiamo fatto dei passi che forse non tutti sanno 
misurare al loro giusto, ma tremendo valore.

Quali sono le cause degli ultimi disordini? 
Sono molto facili a trovarsi: sono la conse
guenza inevitabile della politica interna di 
questi ultimi anni.

Abbiamo avuto dapprima tanti fatti deplore
voli, parziali, che hanno prodotto lo scoppio 
dei disordini di settembre. Questi, per dirlo 
in poche parole, derivano da altri disordini 
minori; furono come una reazione contro fatti 
che conosciamo tutti, e che sarebbe impossi-
bile quasi enumerare, tanti sono oramai : per
esempio, Berraj^utijgnano, Cerignol<% Candela, 
Torre jVnnucziata, Buggerìi, Castelluzzo, ecc.
Questi fatti, che dai difensori del Ministero fu
rouo sempre qualificati come piccole disgrazie, 
come roba da nulla, come inconvenienti che 
non dipendevano dal metodo di governo, que
sti fatti divennero talmente frequenti, che 
è possibile non riconoscere che abbiano

non
una

chi potesse oggi pensare ad opporsi ai mi-

stessa causa determinante! Capisco una disgra
zia, due,, tre; ma la frequenza è tale, è tanto 
forte, che dimostra all’evidenza che qualche 
cosa c’è nell’ingranaggio della macchina go
vernativa, che non funziona bene: poiché si 
debbono risparmiare le repressioni violenti.

JU C i' ■“ — —CAI lui*

gìioramenti ragionevoli delle condizioni delle J
Io stesso, non lo cito a vanto mio in due

classi inferiori sarebbe stolto
r ho detto.

veramente, già
anni.di Governa, non ho avipo rn;ji uno solo
di_.33©®'’irà forr.e : p<‘rchè ero un

Ma per ottenere tutto il progresso desidera
bile, non è necessario di andare alla rovina; 
e^noi abbiamo già fatta molta strada ■verso il

forcaiolo^ ma.iXXéJto'^ta^che, per fortuna mia,
non ne ho avute.

rovina ;
Concludo pertanto che^ il

disordine e l’anarchia, tanto che sarebbe 
di fermarci.

Siamo arrivati ad

tempo

un punto in cui i più tristi
ricordi del passato, quelli dei tumulti del 1S98
con i loro stati d’assedio, i loro tribunali mi
litari con le loro conseguenze tristissime delle
severo condanne, e coi lunghi strascichi di

>WCOSÌO«t, f. o

movimento che è successo in settembre è di
pendente proprio dalla reazione contro tanti 
fatti parziali, i quali dipendono dalla politica 
del Governo.

Ma, onorevoli colleghi, quante volte l’abbiamo 
detto in quest’aula che erajuna somma impru- 
denza lo fingere dal Muco stè88Òl’5”MÌoÌ8tero 
le classT proIeJSfìéTTe cTàsiTlàvoratrici, a delle 
pretese, a'"'3elle rìvèfiWèazioiii esagerate? Evi-
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dentemente così si sarebbe arrivati a fomentare, 
anche senza volerlo l’odio di classe, ed alle sue 
necessarie conseguenze, provocando dolorosi 
conflitti ! Non voglio con questo dire che le classi 
lavoratrici non avessero diritto a ben giustifi
cate rivendicazioni. Tutt’altro! Ma deploro il 
modo, e l’incitamento incanto che fu dato ad 
esse.

Ed è arrivato quello che era naturale che 
arrivasse ! perchè il mondo non può andare alla 
rovescia. Tutto questo ha portato allo stato in 
cui siamo; ciò è sacrosantamente vero, poiché 
la lotta a cui si è spìnta la classe proletaria, ; 
si è accesa in un modo tale che non è stato 
mai più acuto l’odio di classe.

Ed anche il fatto di tutto quello che vediamo 
dello spirito di ribellione nei dipendenti di quasi 
tutte le amministrazioni dello Stato, questo spi
rito di ribellione non è conseguenza ancora delle 
stesse cause?

Siamo dunque su di una strada pericolosa, ed 
abbiamo lo Stato quasi disorganizzato ; è la vera 
parola, non saprei trovarne altra.

Ed ora passiamo ad un poco di cronaca di 
questi disordini di cui io ebbi la triste sorte di 
dover essere spettatore forzato. Comincierò da 
quelli che si produssero in quel piccolo tratto 
di territorio del Regno che è compreso tra le 
due stazioni ferroviarie di Sestri-Ponente e Sani- 
pierdarena.

11 giorno di sabato 17 settembre, dopo di 
aver mandato al presidente del Senato di allora 
la miainterpellanza, prima edizione, di cui vi 
ho parlato, viaggiando nel treno diretto da 
Ventimiglia a Milano mi trovai ad un tratto 
in mezzo ad un vero movimento anarchico 
rivoluzionario, e per due giorni ho dovuto for
zatamente assistere alle più dolorose scenate, a 
cui con me dovettero assistere, con non poca 
umiliazione nostra e con sommo disagio loro, 
centinaia e centinaia di forestieri. Quando quel 
treno, alle 14 circa, giunse^.a SestrtoPonente
una folla, di, Dtt|^calzoni e di canaglia invase la

i tieni. Mi servo di parole che sono nell’atto di 
accusa dei processi pei fatti che si sono svolti 
a Sestri-Ponente.

Si è fatto tutto quello che si può immagi
nare di più ignominioso, e ciò alla presenza 
sapete di chi? Del comandante del corpo d’ar
mata di GenòVàùIii’unndrmé'cB'è. assisteva im
potente e che non poteva'far niente; ed alla 
presenza della truppa che era stata mandata 
in servizio di pubblica sicurezza da Genova, il 
giorno precedente, e che assisteva passiva ed 
impassibile, per forza, a questo dolorosissimo 
spettacolo.

Il disordine, le devastazioni di Sestri Po
nente durarono dalle 2 fino alle 7 di sera: una 
roba indescrivibile. Lo stato della stazione e 
della linea era tale che non era possibile pen
sare a ricominciare il servizio prima dell’in
domani occorrendo almeno tutta la notte per 
le più necessarie riparazioni; e difatti l’indo
mani mattina verso le 9, si potè partire con 
un treno diretto verso Genova; ma arrivati 
a Sampierdarena abbiamo avuto un’altra sor
presa graziosissima. Appena giunti a Sam
pierdarena, il personale ferroviario apre gli 
sportèTli e ci viene a dire : Signori, non pos
siamo che avvertirvi che non si va più avanti. 
E arrivato l’ordine dal comitato di Milano di 
far lo sciopero ferròviario"per 24.ore ! Il per
sonale abbandona il treno, i macchinisti se ne
vanno e in pochi momenti aT'SampTerJarena

stazione e la ferrovia nella dìierione ni Genova,
r(Ahììande> tutto que;lo che ei poteva rovinare,
della linea.ferroviaria,.depi.apparecchi di ser-
vìzio, pali. telegraflcì, materiali" di movimento,
cercando di rovinare macchine, incendiando ca-
sotti e garitte, gettanàq^ancli? mù bh-arì stessi, 

allo scopo (h’/'uaoso di ca-
.se mai si volesse far ripartire

si sono concentrati sui vari binari 7 treni di 
viaggiatori provenienti da varie lìnee.

Lascio immaginare la confusione in questa 
stazione di Sampierdarena, che è una stazione 
assai ristretta quantunque importantissima, 
come sapete tulli. Insomma non voglio dire 
cifre esagerate, ma molte centinaia di viag
giatori si soQO'trovati accalcatiin quella angusta 
stazione, senza sapere cosa fare, e dove andare.

Intanto a Sampierdarena c’era in paese uno 
sciopero generale dei più spinti, dei più vio
lenti ; tutto era chìnso; una folla che schia
mazzava, insultava i pacifici cittadini, cantava, 
urlava ogni specie di improperi codtro le 
istituzioni, contro tutto il mondo ; tutto quello 
che potete immaginare di più vergognoso! 
Frattanto tutti i viaggiatori, ammassati alla 
stazione, dovettero rimanervi tutta la giornata 
della domenica 18 settembre e la massima 
parte della notte in penosissima situazione,

?
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perchè i treni non potevano ripartire che al
l’indomani mattina. Non si poteva lasciare la 
stazione, perchè non si sapeva dove andare; 
non si poteva comunicare con le famiglie per 
avvertirle, perchè non c’era telegrafo privato; 
non si poteva domandare da mangiare perchè 
mancava perfino il pane.

In mezzo a tanti viaggiatori di tutti quei 
treni fermati da tanta inaudita ed indisturbata 
violenza, vi erano : forestieri che viaggiavano 
per diporto, o per loro affari, o che venivano 
a visitare il nostro paese; un^ quantità di emi
grante^ disperatidi non poter arrivare a Ge
nova per prendere i vapori in partenza; sol
dati che andavano in congedo e che avevano 
fame (ne ho visti io, ed abbiamo anzi procurato 
ad essi del pane insieme agli ufficiali che si 
trovavano colà), perchè avendo essi ricevuto 
soltanto i pochi soldi che si danno per il breve
viaggio di ritorno, li vevano ormai consumati,

bero figurare nel lunghissimo elenco se si vo
lesse fare la descrizione particolareggiata di 
quei disordini. Cito a caso alcuni nomi che mi 
vengono alla mente: Genova, Milano, Venezia, 
Napoli, Padova, Torino, Verona, Firenze, Bo
logna, Parma, Brescia, Cremona, per fermarmi 
alle città principali dove, durante quei disor
dini, nulla fu tutelato e difeso di ciò che do
veva esserlo.

Veramente 'confesso che chi non ha visto 
questi disordini ed ha dovuto limitarsi a leg
gere quello che si stampava, non ne può aver 
avuta un’ idea esatta, perche mi risulta che 
tante notizie furono deviate o travisate, o sop
presse.

Prima cura del Governo è stata allora (e 
non gliene faccio poi un torto) quella di pre
parare la sua difesa. E la nota predominante, 
anche in questo caso, fu che si trattava di

e, ripeto, avevano letteralmente fame; perfino 
infermi che sofferenti anelavano di arrivare a 
destinazione, e che si trovavano là a dover 
passare un giorno ed una notte senza riposo, 
senza sapere ove adagiarsi: uno spettacolo, 
ripeto, che non si può qualificare che con una 
parola sola « ignominioso ».

La notte per aver poca luce, (non c’è da par
lare di gas 0 luce elettrica, perchè anche quel 
servizio era in sciopero), si dovette ricorrere, in 
quelle condizioni gravissime, con quella quan-

disgrazie. Anzi si arrivò a dire che nessuna

tità enorme di viaggiatori e di forestieri, a
qualche meschino insufficiente ripiego, come 
candela o torcia a vento qua e là. Finalmente 
nella mattinata del lunedi, 19, si parli, e per 
conto mio impiegati^ ore ben contate da Bor- 
dighera a Milano.

Io, veramente j a Sestri Ponente, nauseato

colpa si poteva fare al Governo, il quale meri
tava persino lode ! Questo pare che fos-se anche 
il concetto che aveva il Governo stesso di 
questa sua situazione: poiché tornando a par
lare di quei fatti che già ho detto essere stati 
deplorevoli, dico ora che la lettera telegrafica, 
alla quale ho già accennato, che il giorno 18 set
tembre, alle ore 4 pomeridiane cioè quando 
tutta Italia era tutta sottosopra e nel colmo del 
disordine, il presidente del Consiglio indirizzò 
al sindacq^jJTorino, avvalora questo mio con
cetto. Che cosa dice in sostanza? Non dimen
tichiamo che era il momento in cui si deplo
ravano tante violenze, tante prepotenze accom
pagnate da scioperi criminosi di tutti i servizi 
pubblici, tante violazioni alla libertà dei lavoro, 
alla libertà individuale dei cittadini, e per fino
tanta crudeltà verso gl’infermi ! Ebbene in quella

da uno spettacolo cosi vergognoso, non potei lettera, in quel momento, si cerca essenzial-
trattenermi dal mandare al presidente del Con
siglio un telegramma di protesta, e Findomani
a Sampierdarena volevo fare altrettanto, ma 
comprendendo che il Governo non funzionava
piu, mi rassegnai, e aspettai come gli altri.

Ma trasportiamoci su più ampia scena. Mentre
quanto ho narrato succedeva a Sestri Ponente
e a Sampierdarena, cioè alle porte di Genova,
cosa succedeva a Genova ed in altre città
d Italia? Dal più al meno oramai si conosce;
la storia sarebbe lunga e dolorosa: meglio sin
tetizzare ricordando alcuni comi che dovreb-

mente di rassicurare i consiglieri socialisti di 
Torino !

Si arriva anche quasi a dire che non si jier- 
metterà più che la truppa prenda parte ad al
cuna repressione di disordini prodotti dagli 
scioperi, e il capo del Governo conclude col 
dire che i risultati della sua politica sono troppo 
splendidi perchè egli possa pensare a compro
metterli con delle insane violenze. Insane vio
lenze? Ha ragione il ministro. Non ne ha com
messe, ma le ha lasciato commettere, che è 
peggio. 1 Coi 11 Governo abbia lasciato fare
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in un modo veramente biasimevole, ce lo dice 
un altro gravissimo documento, la lettera del 
Sindaco di Venezia al capo del Governo. Basta 
leggerla quella lettera, quella fiera e corag
giosa filippica, per capire in che condizioni si 
è trovata per parecchi giorni quella città come 
tante altre.

Se quella lettera, è bene notarlo, riscosse 
tante approvazioni, non si può non riconoscere 
che essa non è scevra da un tantino di indi
sciplina per parte di un sindaco di una grande 
Città che si rivolge al ministro deH’interno. A 
questa lettera che fu accettata, nulla si rispose, 
soltanto si pensò di porre a riposo il prefetto 
di quella provincia.

È penoso pensare che si è dovuta registrare 
negli Archivi del Ministero dell’interno una 
lettera che termina cosi : < l’Amministrazione 
comunale ha il diritto di sapere, se il Governo 
intendo di proteggere la cittadinanza da ogni 
nuovo sojiruso, o se questa deve pensare a 
sostituirsi ad esso per provvedere alla legit
tima difesa dei cittadini ». Cosa si può dire 
di più al capo del Governo. Mi pare enorme ! 
{'Vi/na impresone).

Per contro, mentre questa lettera era co
stretto a scrivere il Sindaco di Venezia, un 
altro fatto avveniva di un altro ordine molto 
diverso, il ricevimento del Sindaco di Milano 
per parte del capo del Governo.

Si sa che il presidente del Consiglio accolse 
con molta deferenza il sig. Barinetti {ilarità}, 
lo ha detto luì stesso, lo ha stampato nei ma- 
nìfosti di Milano, ma non si sa da tutti preci
samente, in quali coììdisìoni il capo c;-. Go’.vrno 
ricevesse quel signore.

11 Sindaco di Milano, per decisione, o della 
Camera di lavoro, o di qualche altro potere 
occulto più 0 meno, fa togliere dal Municipio 
0 dalia Madonnina del Duomo le bandiere che 
erano , or i,. nascita del Prin
cipe m- e compiuto questo fatto glo
rioso, se no va a Roma dicendo al suo popolo 
di Milano che va a richiamare all’ordine il 
ministro del Piu terno, e chiedergli ampie dicliia-
razioni ed assicurazioni per l’avvenire.

Che cosa fa .1 ministro? Il ministro che sa-
peva perfettamente tatto quello che era suc
cesso a Milano, e conosceva uffici ai mente la 
ìnaudita, villanissima e colpevolissima offesa 
fatta al Paese ed alla Gasa di Savoia in lui

momento di grandissima letizia e per ì’uno e 
per l’altra? invece di destituirlo come tanti ave
vano supposto, lo accoglie nei termini migliori, 
e lo manda indietro soddisfatto.

E c’era di che essere soddisfatto davvero, 
lui, Barinetti’ ma il Paese, no?

Contro questo fatto delle bandiere, il più 
villano e scandaloso dei fatti morali che hanno 
accompagnato i recenti disordini, non si pro
testerà mai quanto si merita. Si dice da ta
luno : Che cosa ne può il Governo ? Mate
rialmente nulla, ma moralmente ha molta re
sponsabilità.

Prima di tutto il ricevimento del Sindaco in 
questa circostanza porta con se una parte di 
responsabilità; e se l’ambiente era guasto a 
quel punto ciò dipende da mancanza di ogni 
previsione, dì ogni prudenza.

Credo pertanto che mi sia lecito di deplo
rare vivamente questo fatto.

Negli stessi giorni che succedevano queste 
belle cose, un altro fatto incresciosissimo, in
credibile avveniva a Milano, che deve avere 
turbato non poco ì’onorevole ministro della 
guerra.

Nella prima giornata dei disordini avvenne 
questo : mentre il comandante del corpo d’ar
mata in uniforme, accompagnato dal suo capo 
di stato maggiore, si recava in carrozza dalla 
Prefettura alla sede del Comando, venne fer
mato dalla canaglia ai largo Burini presso 
il corso Vittorio Emanuele, e invitato a scen
dere dovette continuare a piedi la sua strada 
fino a Brera dove, è il palazzo del Comando.

A questo riguardo si dirà forse ancora da 
qualche difensore del Ministero: che cosa po
teva fare il comandante il corpo d’armata? e 
che colpa ne ha il Governo? E quella domanda 
me la sono fatta io stesso per il primo. Che 
cosa poteva fare il generale? perchè conosco 
troppo bene quali dolorosissime conseguenze 
avrebbero potuto avvenire, se egli avesse dato 
ascolto alla voglia, che non deve essergli man
cata, di rispondere violentemente a questa in
timazione delia canaglia. In quanto alla colpa 
del Governo è sempre la stessa, come ho detto
prima ; lia la colpa di averci lasciati arrivare 
ai un. punto che nessuno credeva nè sospet
tava possibile.

È doloroso certo il ricordare questi .b: ma 
però io io faccio con la coscienza tranquillis-
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sima, giacche si è troppo cercato di nascon
dere la verità al Paese, di ingannarlo, quasi. 
Si è cercato di addormentarlo ancora in un 
sonno pericoloso per non lasciargli vedere più 
nulla; e quindi credo che sia doveroso e pa
triottico di dire quello che ho detto, perchè 
simili tristissime cose non si possono lasciar 
mettere a tacere. È vero che nel leggere la re
lazione che accompagna il progettto di decreto 
per lo scioglimento della Camera dei deputati, e 
debbo dirlo fin d’ora,’anche nel leggere Io stesso 
ultimo discorso della Corona, nessuno potrebbe 
mai supporre che a poche settimane di distanza, 
fossero avvenuti fatti cosi gravi e cosi deplo
revoli come quelli da me citati adesso, e sui 
quali il Governo e i suoi amici hanno cercato 
di sviare l’opinione pubblica.

Questo risulta da tanti documenti, ma spe
cialmente, da tutti i ragionamenti fatti o ten
tati, speciosamente, per venire a spiegare que
sti disordini, a toglier loro ogni importanza, 
per finirla colla solita antifona, il solito ritor
nello, che era roba da nulla!

Che cosa non si è trovato? Vediamo qual
cuna di quelle argomentazioni a difesa del Go
verno.

Si è detto: I disordini non furono un moto 
politico ; f urono opera di delinquenza comune, 
furono il prodotto del teppismo, del bar ab- 
bisrno, della camorra, della canaglia. Anche 
se cosi fosse realmente, il torto del Ministero 
sarebbe addirittura enorme, perchè vorrebbe 
dire che la delinquenza è giunta a tal punto 
nel Paese, non solo da compromettere la sicu
rezza pubblica, ma da sconvolgerlo compieta- 
mente per parecchi giorni di seguito e da so
spenderne la vita.

Perchè si dice questo? Forse perchè gli ar
restati per questi disordini sono delinquenti 
comuni ? Ma questo non vuol dire assoluta
mente nulla : i delinquenti comuni sono senlpre 
i primi che si prestano nelle occasioni di tu
multi anche in un movimento rivoluzionario ; 
sono i primi che vanno fuori a cercare di sfon
dare le porte, a rompere i fanali, a saccheg
giare i magazzini, a fare insomma tutto quel 
che fanno i mascalzoni e la canaglia; ma, ri
peto, questo non vuol dir nulla, perchè i capi 
veri, i responsabili veri, nessuno li ha toccati, 
nessino li ha arrestati, mentre questo, secondo 
me, era il primo modo di repressione, quando 

c’ era F evidenza che si preparava una cosa 
simile.

Sembra, a sentire i difensori della politica 
attuale, che la repressione non voglia dire 
altro che versamento di sangue ! ma niente 
affatto ! la repressione è anche morale, la re-
pressione si fa con intimazioni, collo minacci© 
anche severe, e prima di arrivare allo sp«argi- 
mento di sangue ci corre, ci corre assai !

La repressione violenta avviene quando non 
si può farne a meno, quando siamo in piena 
rivoluzione, in lotta aperta contro la forza : 
quando vengono ad ammazzare i nostri soldati 
non si può permettere che li ammazzino. Re
pressione, lo ripeto, non vuol dire spargimento 
di sangue : questo lo dico altamente ora, 
chè dovrò ritornarvi sopra fra poco.

per-

Un altro argomento : La prova dei sovversivi 
è fallita! Nel primo momento di scompiglio, 
i difensori del Ministero dissero : è una vam
pata rivoluzionaria; ma poi rìmettendos in 
equilibrio dissero: è fallita la prova. Ma che 
cosa volevate dire con ciò? che cosa aspettavate 
per dire che la prova fosse riuscita? Volevate 
forse che fossero venuti a prendere i ministri 
nei loro Ministeri e portarli a Regina Coeli >
0 qualche cosa di peggio ? non ci mancava che 
questo! Un giorno o l’altro con questi criteri 
noi arriveremo a questo bel fatto : quando i sov
versivi vorranno concretare con gli atti pratici 
quei più a^npi fini che essi stessi hanno dichia
rato pubblicamente, in manifesti lasciati impu
nemente affiggere, di voler raggiungere, c’è 
il pericolo di vederli andare ad insediarsi ai 
palazzi delle prefetture, dei corpi d’armata con 
i capi del movimento teppista, come poco mancò 
che avvenisse a Milano ed a Genova.

D’altronde, se i disordini sono finiti, dopo 
di aver durato anche troppo, a chi lo si deve? 
Non al Governo certamente. Lo dice chiara
mente il sindaco di Venezia : l’agitazione cessò 
sol pei'chè cosi piacque a coloro che hhanno 
promossa e non por alto del Governo : per la 
volontà dunque degli stessi.iiemicr. delle isti
tuzioni. Il pericob> pravissimo poi è che la prova 
fatta, e fallita secondo voi, ha dimostrato ai sov
versivi che »Ci kO;. osate reprimere: (e ripeto 
che reprimere non significa versare sangue), 
ma non c’è governo possibile senza la repres
sione quando è necessaria ! Voi non avete nem
meno tentato di contrastare questo disordine, 
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e poi venite a dire che il tentativo non è riu
scito.

Idinazione del Governo., dicono alcunij ha 
evitato un altro 1898. Anzitutto non si è evi
tato nulla, si è versato per combinazione meno 
sangue che a Milano nel 1898, perchè non si è 
fatto resistenza alle truppe ! e non si è fatto 
resistenza per una buona ragione, e cioè perchè 
le autorità hanno lasciato fare tutto quello che 
si voleva. Il movimento però del 1904 in Italia 
è stato assai più esteso, più pericoloso e più 
dannoso dei fatti del 1898, questo è il mio 
parere esplicito. Vi è un’altra cosa di aggiun
gere ancora, e cioè che nel 1898 il Governo 
è rimasto al suo posto.

Si è voluto ad ogni modo evitare il pericolo 
di versar sangue in quel momento, per la circo
stanza, alludendosi con tale parola evideiite- 
mento al fausto evento della nascita del prin
cipe ereditario. Veramente tale circostanza 
si collega male con i precedenti disordini, e 
tutto ciò non è una difesa che si possa porre 
innanzi; questo concetto, secondo me, non si do
vrebbe nemmeno esprimere. Questo è un punto 
difflcilo da trattare, è un argomento molto de
licato. Ma, onorevoli colleghi, quel concetto è 
anche poco riguardoso, verso chi ha diritto a 
sommo riguardo ! Como si può dire che, se 
l’Italia va in rivoluziono, non si deve reprimere 
perchè è nato un principe?

Del resto poi, se questo argomento fosse ve
ramente ammissìbile (e non Io è certamente) 
cosa si dovrebbe dire di un Governo che ha 
dimostrato di non aver nessuna idea, neanche 
un barlume della situazione eh© si preparava, 
e che lascia arrivare una situazione disastrosa 
proprio a quei giorni? Ma rientro nell’argo
mento della repressione.

Il dire non si vuole reprimere, non può es
sere che un pretesto od una debolezza. La re
pressione non significa assolutamente versare 
il sangue, la repressioiio si fa in tanti modi 
differenti, a cemiiiciare col primo, di arrestare 
se occorro i caporioni conoscili'i; questa sa
rebbe stata la repressione vera, la repressione 
buona. La repressione sanguinosa non deve 
vanirò mai, ripeto, se non nel caso della rivo
luzione spiegata, colla resistenza' armata alla 
forza pubblica ed alla tr”r?c Q'Uindo mi ven
gono e dire; ma la repressione può suscitare 
disordini, in questo caso si vuol quasi confon

dere la repressione colla reazione; e se si cam
mina di questo passo si finirà assolutamente 
per dire che la repressione è reazione', ma, 
signori, repressione non vuol dire affatto questo !

Quanti governi liberali non hanno avuta la 
famosa lotta per i due sistemi di reprimere o 
prevenire! ed ora siamo in un terzo sistema ; e 
quei governi erano liberalissimi ma nessuno 
osò mai dire che al caso non si dovesse repri
mere, e di questi abbiamo degli esempi gravi. 
Il famoso decreto del 1898 per gli stati d’as
sedio ed i tribunali militari è stato firmato da 
uno che fu poi capo del Ministero del 1901, 
Ministero che si diceva (cosa sulla quale faccio 
le più ampie riserve) essere il più liberale che 
avesse avuto l’Italia. Dunque pensiamo bene 
prima di dire cose che servono solo ad impres
sionare r opinione pubblica a danno dell’ or
dine ; dite piuttosto che non avete represso 
perchè non avete potuto o non avete voluto.

Le conseguenze dei disordini furono buo'Èe, 
questo è un altro argomento che è stato in
vocato. Si, buone come quel caso di un indi
viduo che si precipita dal quarto piano, e che 
invece di rompersi 1’ osso del collo si rompe 
solo una gamba o le costole. Come si può dire 
che le conseguenze furono buone ! Dobbiamo 
proprio andare in Campidoglio a ringraziare 
gli Dei, per quello che è avvenuto? {fViva ila
rità! Bravo!}.

Devo ancora citare un altro piccolo caso. Que
sto concetto di dire: le- conseguenze sono state 
buone, si collega con un altro fattarello ab
bastanza grazioso, singolare e capriccioso. Un 
giorno ingenuamente, un’ autorità governativa 
dice a me: « oh ! i disordini sono successi per
chè il Ministero ha voluto lasciarli arrivare 
per dimostrare la bontà della sua politica; ha 
voluto dimostrare che non c’era pericolo! » ed 
io ho risposto a questo funzionario : Caro . . . 
è talmente enorme quel che voi mi dite, che 
non lo credo, e talmente non lo credo che oso 
affermare, dopo avervi detto che non Io credo, 
che sarebbe roba o da manicomio o da stato di 
accusa! {Ilarità, approvazioni}. Come! si fa
rebbe un esperimento di questo genere per 
magnificare la politica del Governo?

Si è detto : Il Paese non ha reagito, vuol 
dire che bob si è commosso! Io domando un 
po’perchè avrebbe dovuto reagire il Paese? 
E.a n ito.'srno che doveva reagire, se qual-

B
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cuno lo doveva, ma non ha reagito, contro i 
disordini in questa circostanza : questo era 
dovere suo. Io non voglio essere troppo pes
simista, ma dico francamente che se si fosse 
manifestata una reazione violenta per parte dei 
cittadini, e fosse arrivato qualche grave incon
veniente, non credo che il Governo avrebbe 
preso la parte di quelli che avessero reagito.

Lo sciopero generale è stato limitato alPalta 
Italia. E vi par poco l’alta Italia’ Non è vero, 
ma anche se fosse vero, è così poco l’alta 
Italia? Un giorno neH’aprile del 1902 il mini
stro deli’interno disse in Senato, che per man
tenere l’ordine nella provincia di Ferrara vi 
aveva concentrato un corpo di armata, ed io 
gli risposi subito che la sua politica mi sem
brava troppo cara. Ma vi domando : se nel
l’alta Italia, si fossero dovute concentrare delle 
forze contro i disordini in quella proporzione, 
non bastava tutto l’esercito, direi quasi sul piede 
di guerra: non avendo modo di far cosi, si è 
quindi lasciato correre ed è avvenuto quello 
che è avvenuto.

Si dice: E stato rota da poco^ solamente un 
morto ó due, sempre sullo stesso ritornello della 
repressione, che secondo loro vorrebbe dire 
sempre sangiie! Ma chi ignora che ci sono stati 
tanti e tanti casi nella storia in cui dei movi
menti rivoluzionari hanno avuto luogo, ed hanno 
sconvolto non solo la vita di un Paese ma le 
istituzioni fondamentali di esso, senza che ci 
sìa stata una goccia di sangue? E come volete 
che ci fosse stato qui versamento di sangue, 
quando non avete nemmeno tentato di impe
dire questi disordini? Che non vi sia stato 
sangue, me ne rallegro assai, perchè è sempre 
doloroso il doverlo versare.

Se si vuol sapere veramente che cosa è questa 
roba da nulla, basta leggere un brano delia 
lettera del Sindaco di Venezia, che dice cose 
le quali su per giù, e tenuto conto delle circo
stanze speciali di ogni città, sono le stesse che 
avvennero in tante altre.

Ecco come essa dice in un certo punto : « so
spesa ogni comunicazione della città con la 
terra ferma; impedito e sospeso il servizio in
terno dei vaporetti e delle gondole ; sospesi i 
servizi pubblici d’illuminazione; impedito il 
trasporto dei malati all’ospedale; privata la 
città della carne e del latte; minacciate 1© con

dottare delle acque ed il servizio per gl’incendi; 
chiusi forzatamente i negozi, quelli persino ne
cessari all’alimentazione; sospeso il servìzio 
telegrafico per la rottura dei fili ; abbandonata 
la città in balìa al disordine e alla prepotenza; 
questo lo spettacolo a cui assistettero in quei 
giorni, rattristati e addolorati i cittadini, e 
scandalizzati migliaia di forestieri. La più alta 
libertà fu lasciata ai promotori di sì fatti di
sordini, mentre fu tolta alla massima parte 
della cittadinanza; la quale a ragione si lagnava 
dell’assoluto abbandono in cui veniva lasciata 
dal Governo. Certo è che la consegna fu di 
asciare che si svolgessero liberamente gli av
venimenti; ma certo senza prendersi pensiero 
alcuno dei pacifici cittadini che pure avevano 
il diritto di essere tutelati ».

Ora dovrei parlare degli scioperi ; ma prima, 
prego l’onor. presidente di volermi consentire 
qualche minuto di riposo.

PRESIDENTE. Si riposi pure.
(Molti senatori vanno a rallegrarsi colf ora-- 

tore}.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e
prego i signori senatori segretari di procedere 
al suggelJamento delle urne.

(I senatori segretari suggellano le urne).

Per le interpellanze dei senatori
Villari, Vidari e Karagliaao.

TITTONI TOllàSO, ministro degli affari esteri. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI TOllàSO, ministro degli affari esteri, 

A nome del collega della pubblica istruzione 
dichiaro che egli accetta le interpellanze dei 
senatori Villari, Vidari e Maragliano, annun
ziate nella tornata di sabato, e domanda che 
siano inscritte all’ordine del giorno di domani.

PRESIDENTE. Non sorgendo obiezioni, lo svol
gimento di queste interpellanze avrà luogo nella 
prossima seduta.
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aazaRipresa dello svolgimento deirinterpell 
del senatore Pelloux Luigi.

PRESIDENTE. Il senatore Pelloux ha facoltà di 
continuare io svolgimento della sua interpel
lanza.

PELLOUX LUIGI. E vengo, come dissi, agli scio
peri. Ammesso da tutti io sciopero a scopo e cono- 
mico, è stato assai discusso se era ammissibile 
anche lo sciopero generale a scopo economico 
per solidarietà. Su questa questione sono divisi 
i pareri, ma non è quello che importa special- 
mente a me di trattare.

Voglio parlare di un’altra questione che è 
venuta fuori ora, cioè: si può ammettere lo 
sciopero generale a scopo politico? Si può am
mettere cioè che quell’arma di difesa ragione
vole, destinata a risolvere le lotte tra il capi
tale e il lavoro, arma di legittimissima difesa, 
sia invece trasformata in un’arma potente di 
azione violenta politica o sociale? Secondo me 
la risposta non potrebbe esser dubbia, quan
tunque abbia gi«à fatto capolino in qualche sito 
un. concetto diverso; non mi ricordo più dove, 
ma certo su qualche periodico ufficioso, ho letto 
che lo sciopero generale non potrebbe essere 
ammesso politicamente che in casi ultra-estremi, 
dunque fa già capolino questa bella teoria, cioè: 
che lo sciopero generale politico non potrebbe 
essere ammesso che in caso ultra-estremi. Che 
cosa sono questi casi ultra-estremi? Io non lo 
comprendo, ma è bene ad ogni modo tenerne 
conto.

Lo sciopero generale politico è un reato e 
lo ha dichiarato il Governo se non esplicita
mente, molto implìcitamente quando, spinto da 
parecchie parti per presentare dei provvedi
menti per assicurare i servizi pubblici, trovò 
più opportuno di fare quella dichiarazione che 
tutti sappiamo, e cioè che lo sciopero dei ser
vizi pubblici è colpito dal Codice penale. Lo 
sciopero politico, checché se ne dica, è un atto 
di violenza, di ribellione, di prepotenza vera, 
contro il quale la società ha il diritto dì essere 
difesa, e il Governo ha il dovere di difenderla.

Ora lo sciopero dei servizi pubblici è sempre 
compreso nello sciopero generale politico. Se 
non è detto esplicitamente che le sciopero ge
nerale politico è soggetto al Codice penale, lo 
è implìcitamente, perche il Governo ha già ri

conosciuto con una pubblicazione solenne nella 
Gasselfa Ufficiale, che gli scioperi dei servizi 
pubblici sono reati; ora, siccome non si può 
fare lo sciopero generale politico, senza fare 
lo sciopero dei servizi pubblici, evidentemente 
anche lo sciopero generale politico è un reato. 
Ma la dichiarazione del Governo, secondo me, 
non è sufficiente. Ammetto che il Codice pe
nale possa, in taluni casi, colpire i colpevoli 
di questi reati contemplati nel Codice; ma li 
colpisce quando lo sciopero è già avvenuto, 
non può impedirlo, mentre il guaio è nello 
sciopero stesso. Che cosa importa alla popola
zione buona, al paese, alla tranquillità pub** 
blica, se dopo che sono avvenuti disordini gra
vissimi, incommensurabili, un povero diavolo 
qualunque, un soggetto minuscolo che ha preso 
parte ai disordini viene condannato a qualche 
mese di reclusione? Questo importa un bel 
nulla. Il desiderabile sarebbe d’impedire gli 
scioperi, non contentarsi di punire quelli che 
materialmente fbanno fatto, questa è la diffe
renza essenziale, tanto più che non si tocca 
mai i responsabili. Noi abbiamo degli esempi 
recenti nel processo di Brescia, in quel pro
cesso che si è svolto in questi ultimi giorni e 
che molti colleghi conosceranno probabilmente, 
s’è notato il fatto che pochi o nessuno dei 
responsabili sono stati i condannati, la maggior 
parte furono assolti, anzi si venne a dire che 
lo sciopero della luce era stato fatto a scopo di 
bene, e chi aveva ordinato tale sciopero fu 
assolto per inesistenza di reato; quindi vedete 
a che si riduce in quel caso la portata del 
Codice penale. Il Codice non punisce nemmeno 
sempre i colpevoli di uno sciopero nei servizi 
pubblici, quindi per questa parte non è vero che 
basta il Codice penale.

Se gli scioperi dei servizi pubblici sono gravi, 
lo sciopero dei ferrovieri è fra tutti il più grave.

Si è tentato di dire che questa volta lo scio
pero dei ferrovieri non c’è stato. Vi ho già 
dato la prova provata che c’è stato, e l’bo sen
tito io, disgraziatamente. Non c’è stato in tutta 
Italia, è vero, non si può dire che sia stato 
generale, ma si può dire qualche cosa d’altro 
più grave.

Si può dire che non occorre più lo sciopero 
generale ferroviario ; non occorre più neppure 
quello parziale ; ormai i sovversivi sanno che^ >
rinnovandosi i disordini che si sono lasciati
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avvenire in alcune stazioni, ma scegliendo bene 
le stazioni, come quelle di Sampierdarena, Pia-
cenza, Bologna ed altre di quella specie, nes-
sullo lì reprime; e senza bisogno di sciopero 
il movimento ferroviario resta completamente 
sospeso senza bisogno che i ferrovieri facciano 
sciopero; e da questi fatti di violenza in alcune 
stazioni ne vengono tutte le conseguenze che 
possono desiderare i sovversivi, prima delle 
quali quella dell’impossibilità di un’eventuale 
mobilitazione dell’esercito.

Detto questo sugli scioperi, passo subito al
l’argomento delle responsabilità. Le responsa
bilità quali sono? Del Governo, del paese, dei 
suoi rappresentanti, o di quelli che sono inca
ricati di tutelare la tranquillità, la pace dei cit
tadini? Per ora, intendo parlare solo delie re
sponsabilità del Governo e dei suoi agenti. Ma 
per parlare bene della responsabilità che pos
sono aver avuto in questa circostanza i funzio
nari del Governo, bisognerebbe conoscere un 
dato che non è pubblico, cioè le istruzioni che 
avevano. Visto però quanto è successo, si può 
giudicare che quelle istruzioni, o mancavano, 
od erano incerte al punto di interpretarsi come 
si volevano, o erano tali che non si comprende
vano ; e che queste istruzioni dovevano risen
tirsi un po’ della situazione del Governo che 
non sapeva quello che voleva, dato il modo 
come si è esplicata questa responsabilità, dato 
il modo saltuario, incomprensibile per chi 
guarda superficialmente, cioè per il pubblico in 
genere.

Per esempio, prendiamo i prefetti. Abbiamo 
avuto il prefetto di Venezia che è stato collo
cato a riposo, perchè? Per quella lettera, evi
dentemente, di cui ho parlato, del sindaco di 
Venezia. Il prefetto di Genova non ha avuto 
nulla, perchè? Non so, forse perchè il sindaco 
di Genova, invece di scrivere una lettera, come 
quello di Venezia, ha preferito di dimettersi. Il 
prefetto di Milano non ha passato guai, perchè? 
torse per il viaggio del signor Barmetti a Roma. 
Ingomma non si capisce, non c’è un criterio da 
poter: dire questa è statala linea di condotta; 
© -di guanti fatti che sono rimasti impuniti^, nes
suno è stato a cercare la ragione. Taluni sin- 
daci, talune Giunte comunali, le Presidenze 
delle Camere di lavoro che proclamano lo scio
pero generale politico che è reato sono dei veri 
mandanti di reati comuni, sono anche essi col-

pevoli di reati comuni, eppure nessuno se ne 
incarica !

Dunque le responsabilità sono state quelle 
che sono state a seconda del modo di vedere
del momento, ma manca una linea retta, manca
completamente secondo me; posso sbagliare ma 
non io credo.

Accenno ad un altro piccolo argomento, e 
poi passerò a un altro- ordine d’idee.

ft stato parlato della formazione di loglio nn-
titeppisteì ora. io dico francamente che mi pare
una cosa strana ; la lega antiteppista logicamente 
è la forza pubblica. Come volete concepire una 
simile lega? So bene che none vero quello diesi è
detto, e non ue faccio accusa al Mmistoro, ma
qualcuno ha parlato di una guardia nazionale 
dell’ordine. Per che farne? L’ordine lo difende, 
od almeno dovrebbe difenderlo il Governo, Perchè 
questo appello alle leghe antiteppiste, die, ri
peto, non credo venga dai Governo?

Un simile appello sarebbe tutto quanto si può 
immaginare di più reazionario. Che cosa Vor-
rebbe dire ? Vorrebbe dire: Voi classi agiate, 
che riceverete poi quella educazione maggiore
di cui si parla nella relazione ministeriale per 
lo scioglimento della Camera, voi classi agiate 
borghesi, conservatrici nel senso buono, unitevi
contro la canaglia! Ma questo appello porterebbe 
alla guerra civile! non è quindi cosa che si possa 
ammettere anche lontanamente.

Lasciamo dunque stare questa questione, non 
pensiamo alla guardia nazionale per Bordine ; 
la guardia nazionale ha vissuto ed è morta, e 
lasciamola riposare in pace.

Passo ora a qualche cosa di più serio.
All’infuori di tutto ciò che si è tentato per 

scagionare il Ministero delle gravissime re
sponsabilità del settembre scorso una cosa vera 
è stata detta, una cosa molto seria è risultata. 
L’argomento è: che il Ministero non ha potuto 
reprimere perchè gli mancava la forza, perchè 
non aveva abbastanza uomini sotto le armi. 
Ed è vero. Sono il primo a riconoscerlo. Ma 
tutto ciò non diminuisce affatto la responsabi
lità a nessuno, poiché bisogna pur dire che 
non ha represso nemmeno dove c’ era la forza ; 
e d’altronde pochi giorni prima dei disordini 
era stata congedata una classe.

Dunque vuol dire che ai riteneva che non ce 
ne fosse bisogno; perchè altrimenti sarebbe
stato meglio conservare quelli che già erano

f.
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sotto le armij tanto più che essi furono con- 
per anticipa.zinne. Dunque se la forza 
ra e si prevedevano i disordini, la colpa

gedati
non c’era e si prevedevano i disordini
non è da attribuirsi che alla mancanza di ogni 
prudenza.

Ma quanto volte non è stato detto, anche in 
Senato, che il fare un troppo vasto impiego 
della truppa nel servizio di ordine pubblico 
poteva avere delle conseguenze gravissime nel 
senso che distoglievasi l’esercito dalle sue man* 
sioni più necessarie, dalle sue istruzioni nor
mali, dalla sua educazione militare, dalla sua 
vera preparazione alla guerra?

Io stesso ho detto parecchie volte in quest’aula: 
badate che se volete continuare l’impiego della 
truppa come fate presentemente, avrete biso
gno di tenero almeno una classe di più sotto 
Jc armi con la relativa spesa di non pochi mi
lioni.

È vero che adesso si propone, appunto per 
ovviare a questo inconveniente gravissimo, un 
considerevole aumento di carabinieri e di guar
die di pubblica sicurezza. Io non posso che ap
provarlo e lo voterò molto volentieri, ma con
fesso che ci sarà sempre un guaio che finora 
non mi pare infondato, ed è che nello stesso 
tempo che aumenterete il numero dei carabi
nieri e delle guardie, aumenterà anche nel paese 
il numero dei sovversivi e dei malviventi.

Non ci facciamo illusioni. Le ultime eiezioni 
favorevolissime all’ordine hanno dato ai partiti 
estremi qualche seggio di meno nella Camera. 
Ma non hanno detto eli© ì partiti estremi an
che rivoluzionari ed anarchici non sì estendano 
nel paese, non hanno dimostrato affatto questo : 
quindi questo aumento delle guardie e dei ca
rabinieri per me lo accetto, ma non basta, e, 
riguardo all’esercito, si continuerà come ora, 
perchè i prefetti vi ricorreranne come prima, 
e vorranno^ soldati un po’ dappertutto: tanto è 
vero che nel periodo delle elezioni sanno tutti 
che la forza è mancata in tanti luoghi, e non 
si è potuto corrispondere alle richieste fatte.

Come riparare? Bisogna aumentare l’esercito, 
e questa non è più una grave questione di or- 
dinamento, ma una questione semplicissima. Io 
passo per essere l’autore delFattuale ordina
mento dell’esercito e di quel sistema della forza 
massima• e minima per un certo numero dì 
mesi- dell’anno. Dichiaro che'questo concetto, 
che questo sistema della forza minima per un 

dato numero di mesi lo sosterrei sempre tecni
camente, perchè è il solo sistema per preparare

colpa I un forte esercito di guerra con una spesa rela-
tivamente minore: ma ho dovuto anche rico
noscere ed ammettere che questo sistema non 
va più ; e non può più andare perchè purtroppo 
bisogna trasformare in altra maniera le nostre 
istituzioni militari.

Finora j per il concetto della responsabilità
che ho in questa materia avevo sempre rite
nuto che l’esercito dovesse essere preparato allo 
scopo essenziale della difesa nella eventualità 
di una guerra con l’estero, invece la sua mis
sione ora è cambiata. Adesso bisogna difen
dersi dai bisogni interni e dalle eventuali ri
voluzioni.

Ora una organizzazione non corrisponde al
l’altra, e bisogna che da una parte si pensi 
alla guerra, e dall’altra si pensi all’ordine in
terno: quindi non è più la famosa questione 
militare deirordinamento dell’esercito in 12 piut
tosto che in 10 od in 8 corpi d’armata, la que
stione è semplicemente questa: bisogna avere 
sotto le armi parecchie e parecchie decine di 
migliaia di uomini tutto l’anno. Ora questo si 
traduce in molti milioni da spendere. Questa 
è la situazione.

Nel 1902, nel discorso che ho ricordato in 
principio, tra le altre cose, raccomandavo che 
si badasse molto all’ambiente in cui vive l’e
sercito; chè bisogna assolutamente tenerlo come 
è sempre stato e come è presentemente, in 
condizioni da poter sempre contare pienamente 
su di esso.

Presentemente, ritei-go l’esercito assoluta- 
mente superiore ad ogni elogio, malgrado tutto 
quello che si possa dire. E ne è prova la con
dotta ammirabile, impareggiabile, che hanno 
tenuto le truppe; le quali, in questi ultimi di
sordini, hanno avuto la triste missione di as
sistere impassibili a tante violenze, a tanti di
sordini, a tante devastazioni. {Benissimo!)

L’esercito è, ripeto, sempre quale era primaj 
e non posso' che fare plauso all’ordine del 
giorno col quale l’onorevole ministro della 
guerra espresse questo' sentimento alle truppe, 
appena finiti i disordini che si deplorano. {Àp- 
proieazimii—■ Bene).

Se però si deve- pensare a rinforzar© l’eser
cito, si dovrà anche pensar© a qualch©' cosa, 
d’altro.
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Io non faccio proposte formali, ma mi pare 
che si dovrebbe, nell’interesse generale, rìtoc-
care almeno in qualche parte la legge di re
clutameiito dell’esercito, la quale è fatta con

Mai, dalla sua formazione fino ad oggi, il Regno 
d Italia ebbe ad attraversare momenti così dif
ficili e così tristi. Che cosa farà il Ministero

uno scopo assolutamente umanitario. Tutti i
per riparare? Non è più il tempo di tergiver
sare sulle frasi

ministri della guerra, credo, si sono successi
va mente impegnati, hanno avuto somma cura

elastiche; non bastano più i 
luoghi comuni così usati ed abusati di dire

perche iì grave sacrifizio che si chiede al Paese 
sia reso il meno duro possibile, compatibil
mente con le esigenze.

Nella questione dei richiamati che non voglio 
toccare assolutamente, credo vi sia abbastanza 
da ritenere che un piccolo ritocco alla legge 
di reclutamento non sarebbe male farlo.

Vengo alla fine del mio discorso, tanto più 
che da questo devo togliere parecchi argo
menti riguardanti la questione che siamo intesi 
di non trattare oggi.

Dopo tutto ciò che ho detto, che cosa dovrei 
concludere?

Forse qualche collega potrebbe pensare che 
io dovessi presentare una mozione, la quale 
certo non potrebbe essere favorevole al Mini

che non si vuole nò reazione nò rìroluziune ; 
qualche cosa bisogna volere, e dirlo chiara-

lune :

mente, e non con frasi ambig'ue c contorte. Sino 
a pochi anni addietro due metodi di Governo 
erano di fronte: quello del prevenire e quello 
di reprimere. Il Ministero attuale no ha trovato
un terzo: 
simo /).

nè reprimere, nè prevenire. (Benis-

L ultima sessione parlamentare s’inaugurò 
con un discorso della Corona che credo si possa 
dire che e rimasto completamente lettera morta.
Si annunziava la pacificazione degli 
la tranquillità del Paese. La nuova Legislatura

animi e

apre quando si può diro elio mai l’odio di

stero. Sarebbe una mozione politica nella quale

classe fu più acuto, e, non voglio esagerare, 
forse si potrebbe anche dire che abbiamo la ri
voluzione alle porte.

non si potrebbe che invitare il Governo a go- 
vernarci Ma non presenterò nulla, mi limiterò 
ad aspettare le risposte che farà il Ministero.

Desidererei solamente che mi si dicesse, se 
possibile, qualche cosa sulla domanda di carat
tere militare che ho fatto adesso, cioè : Il Go
verno è disposto a mettere le leggi di reclu-

Si lasci pure in pace il Ministero per tutto 
ciò che non ha fatto e che doveva fare ! c
tutto ciò che ha fatto e non doveva fare,

per 
ma

si pretenda da lui che governi corno il Paese
ha chiaramente indicato che desidera di eS"

lamento dell’esercito e iì bilancio della guerra
in armonia con le nuove esigenze politiche?

A me nulla importa che vi sia al potere que
sto piuttosto che un altro Ministero, Semplice 
spettatore delle scene della nostra vita politica 
a cui mi interesso grandemente, come si inte
ressa qualunque cittadino che ama il proprio 
paese, un solo desiderio ho, ed è di non vedere 
inconsciamente sfasciato poco per volta quel- 
r edificio che noi abbiamo contribuito, colla 
generazione che sparisce dal mondo, ad innal
zare con tanti sacrifizi, ed al cui innalzamento 
ho avuto la fortuna di aver potuto in mode
stissima parte contribuire anch’io. Per questo 
scopo supremo ho creduto mio sacrosanto do
vere di segnalare, come faccio, i gravissimi 
pencoli a cui andiamo incontro, e mi auguro 
che essi siano visti e riconosciuti da tutti co
loro che hanno dinanzi alla storia e dinanzi al 
mondo la responsabilità della situazione nostra.

serò governato, e che non lasci che gli altri 
governino al suo posto. (Approvazioni pene 
rali invissimc}.

PRESIDENTE. L’onorevole presidente del Con
siglio intende ^rispondere subito o vuol prima 
ascoltare i discorsi degli altri oratori iscritti ?

GIOLirri, presidente del Consiglio e ministro 
deir interno. Se crede, risponderò subito.

PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare,
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deir interno. Ritengo opportuno di rispondere 
immediatamente all’onor. Pelloux affinchè la di
scussione possa proseguire su dichiarazioni che 
abbia fatto il Governo e non-su ipotesi di opi
nioni che egli abbia. Il senatore Pelloux ha 
cominciato iì suo discorso dicendo che se qual
che parola un po’vivace gli fosse sfuggita era 
contro la sua volontà; prendo atto di questa 
dichiarazione e non rileverò alcuna frase del 
suo discorso.

Il senatore Pelloux ha parlato di una infinità
di circostanze, di obbiezioni, di opinioni ; 
perdonerà se non seguo intieramente l’ordine

mi
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del suo discorso, ma procurerò di mettere un 
ordine logico, secondo me, in modo che riesca 
chiaro ciò che intendo di dire.

Egli parlò principalmente dei disordini di 
settembre, di quel tentativo che non esito a di
chiarare pazzo e delittuoso. In questo giudizio

mente d’accordo, giacche questosiamo perfetta
era un tealativo di sciopero generale senza 
scopi economici e che creava uno stato di di
sordine più esteso assai dei fatti del 1898.

Se si esaminano i fatti avvenuti durante tale 
sciopero, sì deve riconoscere che in pochi luoghi 
furono realmente gravi e che il punto dove sono 
successi disordini maggiori è quello precisa
mente a cui alluse l’onor. senatore Pelloux, cioè 
nella parte della Liguria che è tra Genova e 
Scstri-Poncute. Questo fu l’unico punto in cui la 
violenza sospese la circolazione dei treni, arrivò 
a rompere lo rotaie e arrivò ad impedire che 
potessero i viaggiatori proseguire per la loro 
via. Successero dei disordini abbastanza gravi 
a Venezia.

Il senatore Pelloux mi domanda per quale 
ragionq, mentre io presi dei provvedimenti a 
Venezia non ne presi altrove. La ragione è 
semplicissima: a Venezia non si edoperarono 
mezzi che si avevano sotto mano, negli altri 
luoghi ciò non avvenne.

Sa T oiior. senatore Pelloux di quali mezzi, 
per esempio, si disponeva a Milano? ÌOOO uo-
mini di truppa, 50 carabinieri, 600 guardie di | 
pubblica sicurezza, le quali naturalmente non 
tutte erano disponibili per un servizio attive. 
Questa ò la condizione in cui il prefetto di Mi
lano sì è trovato nei settembre scorso mentre 
aveva 150 mila operai sulla strada, e delle as
semblee di 30 mila persone. Evidentemente, se 
si fosse tentato di proclamare la repubblica, 
cambiare forma dì goverro o altro, si sarebbe 
agito senza riguardo alcuno e con estrema ener
gia, impiegando gli uomini dei quali si dispo
neva; ma nelle condizioni in cui si presentava lo 
sciopero in Milano chi avrebbe consigliato l’uso 
delle armi da fuoco, mentre ad eccezione di un 
fatto isolato gravissimo, ma del quale non si 
conosce ancora la causa, non fu commesso 
nessun reato, nè un saccheggio di negozio, nè 
un furto, nò un ferimento ? Ci furono atti di 
violenza deplorevoli, ma nel dilemma o di fare 
un vero macello, o di lasciare che la bufera 
passasse, credo che la pubblica sicurezza abbia 

agito prudeatemente astenendosi daU’uso delie 
armi, tanto più che si sapeva, e ne ero stato
io pure informato, che il disordine era tempo
raneo, non aveva alcun fine determinato da 
raggiungere e che sarebbe cessato entro due 
giorni. In altre città d’Italia fatti gravi non 
et.vvennero. A Torino qualche fatto di teppismo 
d’importanza secondaria, qualche vetro rotto. 
In Genova ho fatto constatare due mila lire di 
danni per vetri rotti.

Ora io credo che tra il fare repressioni san
guinose e il lasciare che passi questo vento di 
follia fosse per lo meno molto da riflettere 
prima di andare alia violenza.

. GUARKERI. E a Catania, e a Napoli ? 
GIOLITTl, presidente dei Consiglio, ’ìThi'i'iist'ro

dell' interno. Nessun delitto, nessun reato, fu 
commesso in quelle due città j disordini si, 
reati nessuno.

Ma il senatore Pelloux dice : Io non voglio 
repressioni sanguinose ; questo è il punto. È 
possibile che s’impediscano questi fatti 
usar le armi ?

senza

Qui parliamo chiaro, o si deve far fuoco 0
bisogna avere uua certa tolleranza quando non 
si commettono reati, e quindi non vi è pro
prio la necessità assoluta della difesa sociale 
immediata. Questa è la posizione.

Il senatore Pelloux mi ha sopratutto rimpro
verato alcuni fatti speciali. Ila deplorato che 
io accettassi la lettera di biasimo del sindaco 
di Venezia; la mia risposta è molto semplice, 
io ho considerato quella lettera come una de
nuncia di fatti e avendo riconosciuto che erano 
veri ho provveduto. Io non credo che un Go
verno si disonori quando riconosce che una 
lettera gli denunzi fatti veri. Li c’ erano dei 
mezzi di provvedere e non furono usati, si 
mancò, il Governo fece il suo dovere. Il sena
tore Pelloux ha pure deplorato che io abbia 
risposto al sindaco di Torino. Ora, il Senato sa 
che il sindaco di Torino è una persona alta
mente onorevole. {Interruzione del senatore 
Pelloux}.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mirdstro 
deir interno. Lo ha deplorato vivamente.

PELLOUX LUIGI. Io non ho detto questo. Do
mando la parola.

6I0LITTI, presidente del Consiglio, ministro 
deir interno. Trovò che io male a proposito in 
quel momento risposi al sindaco di Torino. Ora,
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li sindaco di Torino mi poneva una questione 
che non aveva nulla di sovversivo, nulla di 
men che conveniente; il sindaco di Torino è 
una persona altamente stimata che fa parte di 
questa assemblea e che tutti conosciamo, il 
quale mi chiedeva quali erano gli iateiidiaieiiti 
del Governo su alcuni punti. Io ho risposto tas
sativamente e posso assicurare il senatore Pel
loux che la sua opinione che io abbia fatto male 
a rispondere al sindaco di Torino non è certa
mente divisa nè dagli abitanti di Torino nè da 
tutte le persone con le quali ho avuto occa.-
sione di parlare. È questione di apprezzamento. 
Io non credo che il ministro si abbassi nel ri
spondere al sindaco di Torino. .

PELLODX LUIGI. Non ho detto questo,Io ripeto...
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

dell’interno. Mi rimproverò poi di aver ricevuto 
il sindaco di Milano, questa anzi fu 1’ accusa 
sulla quale più ha insistito.

Ora io domando se in un momento di agita
zione cosi intensa come quella che vi era a
Milano quando 150 mila operai erano sulle 
strade di quella città, io doveva recare un af
fronto alla città stessa rifiutando di riceverne 
il sindaco. Io anzi desiderai di vederlo per
avere informazioni esatte. Io per sistema ricevo 
chiunque.

E del resto che cosa ho detto al sindaco di 
Milano? Lo ho incoraggiato a far che la città 
rientrasse nella calma e nell’ ordine, e tornare 
a Milano e persuadere la gente a riprendere il 
lavoro.

Quanto alia bandiera riconosco io pure che 
il sindaco di Milano ha fatto malissimo a le
varla. [Oh! Oh! Rumori}. Sono d’accordo che 
ha fatto male, ma ci hanno pensato gli elettori 
a farglielo capire che aveva avuto torto...

DI SAMBUY. Dovevate destituire quel sindaco...
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

dell interno... Senta on. senatore Di Sambuy, 
quando si hanno 150,000 operai sulle strade non 
è per lo meno prudente destituire il sindaco...

DI CAIPOREiLE. Governo impotente...
6I0LITTI, presidente del Consiglio e ministro 

dell interno... Non è questione di impotenza, è 
questione di prudenza; non credo che sapienza 
del Governo consista nel far fuoco tutte le volte 
che vi è un piccolo disordine. {Approrazioni e 
disapprovazioni). Si è provato nel 1898 ! Le 
conseguenze le avete avute fino al giorno di 
ieri. Se allora nel 1898 a Milano vi fosse stata 

un po’ più di prudenza per parte delie autorità 
locali le conseguenze sarebbero state molto 
meno gravi. {Approvazioni).

La causa dei disordini si dice, è la politica 
seguita dal Ministero prima di quei fatti; ma
forse, che io giungendo al Governo ho trovato
una condizione di cose tranquille ! Ma non ri
corda il senatore Pelloux che cosa era avve
nuto dopo il 98? le condizioni parlamentari 
di allora?

PELLODX. Parlamentari soltanto...
GIOLITTI, p/'csidenie del Consìglio^ li/li s Irò

dell’ interno... Le condizioni parlamentari ave
vano una ripercussione vivissima nel Paese e 
lo prova l’esito delle elezioni indette da lei o 
che produssero così splendido risultato? {Bene).

Io trovai una condizione di cose gravissima, 
perchè il Governo aveva tentato, per esempio, 
a Genova di sciogliere la Camera del lavoro?

PELLODX. Non ero io questo.
GIOLITTI, 'presidente del Consìglio^ ministro 

dell’interno. No, parlo del suo successore. E il 
Governo dopo avere risciolta quella Camera del 
lavoro si è impaurito dell’opera sua ed ha fatto 
un’azione che certamente non posso appro
vare. {Rumori}. Quando mi si attacca ho il 
diritto di difendermi.

Il senatore Pelloux ha riconosciuto equamente 
le difficoltà in cui il Governo si è trovato e si 
trova per il difetto di forza pubblica, ma bi
sogna pur ricordare che noi abbiamo un ordi
namento neH’esercito per cui una metà deH’anno 
le compagnie sono di quaranta uomini, tolga 
quelli che fanno da attendenti, quelli che cu
stodiscono la caserma o che attendono ad altri 
servizi territoriali che cosa ne resta? Ma questo 
ordinamento lo abbiamo fatto forse noi ?

PELLODX LUIGI. Ero con lei al Governo quando 
si fece.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
dell’interno. Ho avuto il torto di seguirla, lo 
riconosco. (Ilarità vivissima). Noi abbiamo in 
Italia in tutto il Regno 8000 guardie di pubblica 
sicurezza mentre nella sola città di Londra 
sono più di 12,000.

In Milano, lo ripeto, in quel giorno c’erano 
50 carabinieri. Evidentemente non si può pre
tendere che di fronte a un avvenimento stra
ordinario come quel tentativo, quel vento di 
pazzia, come lo definì esattamente il senatore 
Pelloux, avessimo in tutta Italia la forza ne
cessaria per imporre con Fautorità morale;
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perchè in simili casi non ci sono che tre vie, 
0 avere molta forza che ne imponga, 0 ado-
pcrarc le armi 0 lasciare che la cosa si svolga 
nel modo meno dannoso possibile per la inco
lumità pubblica. Altre vie non le trovo.

Poco fa ho presentato all’altro ramo del Par
lamento un disegno di legge che aumenta di 
3000 il corpo dei carabinieri, di 3000 le guardie 
di pubblica sicurezza ed aumenta il numero dei 
funzionari di pubblica sicurezza. Con questo 
non si provvede a tutto, ma non domando di 
più per una ragione semplicissima che l’ono
revole Pelloux comprenderà facilmente, cioè la 
difficoltà del reclutamento. Volendo reclutare 
uomini sicuri e di moralità indiscutibile occorre
del tempo.

Appena il progetto Q ara approvato dalla Ga-
mera conto sulla approvazione del Senato e 
prendo alto che lo stesso senatore Pelloux ha 
promesso di appoggiarlo.

Quanto all’ ordinamento deli’ esercito non è 
possibile trattare ora incidentalmente un ar- 
gomeuto di tanta importanza. Ma credo che 
sarà necessario modificare l’ordinamento in 
modo che ci sia una forza permanente in 
tutto 1’ anno. Questo sistema di forza massima 
e minima potrà avere vantaggi dal lato inili- 
tare, ma certo dal punto di vista dell’ordine 
interno è dannoso e pericoloso.

Evidentemente anche in questa discussione, 
come in molte altre consimili, siamo sempre di 
fronte alla quìstione del sistema di Governo 
che si vuol seguire. Il senatore Pelloux dice : 
le parole « nò reazione, nò rivoluzione » non 
dicono nulla. Io credo invece che dicano molto. 
Io non credo che il Paese sia disposto (ed egli 
stesso lealmente lo ha riconosciuto) ad entrare 
in una sistema di reazione: tutt’altro. 11 Paese 
nei reconti comizi ha mostrato di voler seguire 
le vie della libertà 0 del progresso e di non 
volere moti rivoluzionari, ciò lo ha dichiarato 
nel modo più franco ed esplicito.

Tutte le grandi città, che sono i centri in 
cui si manifesta più intensamente la vita po
litica del paese, hanno respinto le dottrine 
sovversive. Il dovere del Governo è di aiutare 
quest’opera, questa volontà manifesta del paese 
(fìgneZ), ma di aiutarla senza venir meno ai 
principìì della più assoluta libertà.

Quindi noi intendiamo aumentare la forza 
della pubblica sicurezza, perchè quella esistente 

è difettosa ed insufficiente ai servizi più ele
mentari; intendiamo di mantenere fermo l’or
dine pubblico e difendere i servizi pubblici nel 
modo più energico.

Io confido che il Senato troverà che io non 
potevo fare una risposta più chiara ed espli
cita alla interpellanza deli’onor. senatore Pel
loux {Approvazioni}.

PELLOUX LUIGI. Chiedo di parlare per fatto per
sonale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pelloux.

PELLOUX LUIGI. Debbo dichiarare che non sono 
troppo malcontento della risposta del presi
dente del Consiglio perle promesse che ha fatte.

Non posso però lasciar passare una sua os
servazione. Esprimendo il mio concetto che la 
lettera del ministro al sindaco di Torino non 
la trovavo troppo a proposito, per quello che 
conteneva, io non ho avuto intenzione alcuna 
la quale potesse sonare la menoma ombra di 
critica per il sindaco di Torino, mio egregio 
amico personale, pel quale tutti abbiamo stima 
ed affezione; ed assolutamente non ho detto 
cosa che potesse in nessun modo offendere la 
suscettibilità di Torino, la quale veramente non 
entra per nulla in ciò che io ho detto. Dissi sol
tanto che in quel momento l’onor. ministro 
intendeva vantare i risultati della sua politica, 
e che quel momento era scelto male, molto 
male; ed intendo quindi chiarire nel modo 
più esplicito che non una parola ho pronun
ziato che sonasse critica 0 biasimo verso il 
sindaco di Torino 0 verso quella città.

Detto questo, non ho difficoltà di dichiararmi 
abbastanza soddisfatto della risposta, 0 meglio 
delle promesse del presidente dei Consiglio, se 
i fatti vi corrisponderanno. {Approvazioni !}

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delP interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delP interno. Io sono lietissimo eh sia tolto
qualunque dubbio sull’interpretazione delle pa
role del senatore Pelloux, che cioè esse non. 
potevano suonare offesa al sindaco ed alla cit
tadinanza di Torino, e ne sono lieto perchè si 
tratta di persona, ohe tutti ugualmente sti- - 
miamo.

Quanto a me, mi permetto un’ osservazione 
molto semplice. Ho ricevuto un telegramma
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dal sindaco di Torino che mi domandava quali 
erano le intenzioni e i propositi del Governo ; 
secondo il senatore Pelloux, avrei dovuto ri
spondergli: Aspettate 15 giorni e poi ve lo dirò. 
(narità).

PELLOUX LUIGI. Niente affatto, non è questa la 
risposta che doveva fare.

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda, la discussione 
su questa interpellanza si continuerà nella se
duta di domani.

Leggo ora 1’ ordine del giorno per la seduta 
di domani:

I. Votazione per la nomina dei Commissari:
a} di sorveglianza al Debito pubblico (tre);
b) di vigilanza al Fondo per l’Emigrazione 

(tre);
c) per la vigilanza sulla circolazione e 

sugli Istituti di emissione (quattro);
d) di vigilanza sul servizio del chinino (due).

II. Interpellanza del senatore Pelloux Luigi 
al Presidente del Consiglio, ministro dell’interno, 
sui disordini di settembre {Seguito}. 

scolastico già cominciato dovrebbe sostanzial
mente mutare il programma degli studi nei 
Licei del Regno.

V. Id. del senatore Vidari ai ministro della 
pubblica istruzione per conoscere quali prov
vedimenti intenda prendere per far cessare l’a
buso delle anticipate ferie universitario e degli 
esami fuori delle sessioni ordinarie.

VI. Id. del senatore Maragliano al ministro 
della pubblica istruzione per sapere so intenda 
di ripristinare nei regolamenti universitari la 
osservanza alle vigenti leggi sulla pubblica 
istruzione.

VII. Votazione per la nomina dei commissari : 
a} al Consiglio superiore del lavoro (tre) ; 
b} al Consiglio superiore di assistenza e 

beneficenza pubblica (tre);
c) alla Cassa dei depositi e prestiti (tre);
d) di vigilanza all’ Amministrazione del 

Fondo pel culto (tre).

(La seduta è sciolta alle ore 18 e 30).

III. Id. del senatore Vidari ai ministri della 
marina e di grazia e giustizia per sapere quale 
sia r ambito delle riforme che si vogliono in
trodurre nel Codice per la marina mercantile.

IV. Id. del senatore Vinari al ministro della 
pubblica istruzione sul decreto che ad anno

Licenziato per la stampa il IO dicembre 1904 (ore 17.45)

F. De Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoeonti delle sedute pubbliche.
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Presidenza dei Presltìaate CANONICO.

Sommario. — Il senatore Saracco parla sul processo verbale — Osservazioni del Presidente - 
Risposta del presidente del Consiglio e replica del senatore Saracco — Il processo verbale 
è approvato — Comunicazioni del Presidente in ordine alle dimissioni del senatore Bar
racco G. dalla carica di questore — Risultato di votazione — Dichiarazione del senatore 
Paternà — Elenco di ornaggi -- Comunicazione del Presidente — Votazione a scrutinio se
greto — Nomina di scrutatori — Seguito della discussione della interpellanza del senatore 
Pelloux Luigi al presidente del Consiglio, ministro dell interno, sui disordini di settembre —• 
Discorso del senatore Guarneri e risposta del Presidente del Consiglio — Chiusura di vota^ 
zione — Ripresa della discussione —■ Discorsi dei senatori Pisa, Vitelleschi e Municchi 
Il seguito della discussione è rinviato alla successiva tornata.

La seduta è aperta alle óre 15.10.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro deir interno, ed i ministri della marina, 
delie finanze, dei lavori pubblici, della guerra, 
degli affari esteri, dell’istruzione pubblica, e di 
grazia, giustizia e dei culti.

FABRIZI, segretario, dà lettura del 
verbale della seduta precedente.

processo

SARACCO. Chiedo di parlare sul processa ver
bale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SARACCO {segni di attenzione}. Ieri in fine di 

seduta, o meglio quando il nostro presidente 
aveva già sciolta la seduta, ed io stavo scen
dendo dal mio banco di senatore, un amico 
mio venne a rallegrarsi con me ed a felicitarmi 
com® di onore ricevuto, che il capo del Go
verno mi avesse assalito alle spaile senza al
cuna mia provocazione diretta o indiretta. Onde, 
concludeva l’amico mio, anziché sentirsi offeso 
di questa gratuita aggressione, doveva piut
tosto cercare di far conoscere al Senato ed al

Paese questa singolare dottrina professata dal 
signor presidente del Consiglio, secondo la 
quale chiunque si sente accusato ha diritto di 
difenderai con tutte le armi che sono in poter 
suo, anche quando i terzi, non chiamati, lo la
sciano in pace.

Confesso al Senato che non ci avevo capito 
nè ponto nè poco, giacché le parole pronun
ciate dallo stesso presidente del Consiglio non 
erano giunte al mio orecchio, mentre io con
versavo con l’amico Taiani ; ma, sceso appena 
all’emiciclo, parecchi altri amici si incaricarono 
di farmi avvisato che l’onor. Giolitti mi aveva 
onorato di una violenta aggressione senza che 
io gliene avessi dato pretesto o ragione. Per 
la qual cosa mi esortavano a prender visione 
del resoconto stenografico delia seduta di ieri 
perchè potessi decidere intorno a ciò che mi 
rimaneva da fare.

Mi recai adunque stamane presso Fufflcio ste
nografico e chiesi di prendere visione delle bozzo 
del discorso pronunziato ieri dal capo del Go verno, 
ma con mia grande meraviglia mi intesi rispon-

Discussami f. 8 Tip. del Senato
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dure che l’ufficio non tenevacopia di queste bozze 
e conveniva attendere 24 ore prima che fossero 
poste a disposizione dei signori senatori. Frat
tanto, mi veniva consegnata copia del reso
conto ufficiale sommario della seduta di ieri 
che riproduce il discorso del signor presidente 
del Consiglio, contro del quale non insorgerei, 
so un numero grande di senatori non mi assi
curasse che ben altrimenti grave è il linguaggio 
adoperato dal presidente del Consiglio, quando 
gli avvenne di portare un giudizio sui fatti di 
Genova. Da ciò che mi venne riferito, l’onore
vole Giolitti avrebbe detto che si sarebbe ver
gognato di commettere una azione come quella
compiuta sotto la mia amministrazione e sic->
corne si sentiva accusato, sì credeva in diritto 
di usare tutte le armi che erano in poter suo 
I»cr difendersi dalle accuse di altro genere che 
gli venivano mosse, qualunque sia.

Posto ciò, non posso affermare con piena 
sicurezza che queste frasi siano state effettiva
mente raccolte dalia stenografìa; ma se così 
fo-so ed ho ragione di credere che sia sarei
licenziato a concludere che sentendosi colpito 
in pieno petto dalle fiere e documentate accuse 
del senator.j Ih lloux, consapevole che non gli 
è i-iuseito con la sui migra difesa, e mai gli 
ricscirà di i olirsi difendere da quella ben più 
foimidalio (li aver condotto il paese all’orlo 
del precipizio, dal quale è riuscito a scampare 
ptr virtù 1 ropria, non per merito di Governo, 
Fi nor. Giolitti con seppe trovare altro scampo
fuori di il nel o di I-,aitarsi sopra una delle pre
cedenti ainmin strazioni, e specialmente sopra 
di ma, Suiza però pronunciare il mio nome, con 
un linguaggio che non ho mai usato e spero 
che non mi verrà fatto di usare giammai, tanto 
nella vita pubblica che nella privata. Decisa- 
monte, noi apparteniamo ad una diversa scuola 
politica, perchè ci possiamo trovare sopra una 
medesima strada.

Innanzi ad una provocazione così violenta 
quanto gratuita, preferisco pertanto rispondere 
somplicoraente che il severo giudizio pronun
ciato a mio riguardo dal capo del Governo, non 
mitauge, e mi guarderò bene dal seguirlo sopra 
la via nella quale vorrebbe condurci, col propo
sito di distrarre il Senato da un esame spassio
nato della materia che lo tiene presentemente 
occupato.

Ma vi è un’altra considerazione assai più ele

I
vata che doveva consigliare ad abbandonare 
questo tema, ed è che la questione di Genova 
venne trattata ampiamente in questo come nel- 
Faltro ramo del Parlamento, e, che io ricordi, 
l’onor. Giolitti si è guardato bene dal pronun
ziare un giudizio insultante, come questo che 
ho dovuto rilevare per la mia dignità. (Sene!).

Soggiungo che dove io mi fossi lasciato in
durre ad usare simile linguaggio, il Parlamento 
non avrebbe consentito che io fossi rimasto un 
sol giorno sui banchi del Governo.

Ora, qui mi arresto e mi rimetto interamente 
alla coscienza del Senato. Aggiungo soltanto 
che posso bene aver errato le molte volte nella 
mia lunga vita parlamentare, ma sento di poter 
affermare con mente alta e serena che posso 
bensì essere rimproverato di aver io, in quella 
malaugurata circostanza, assunta intiera la re
sponsabilità di atti compiuti da’miei dipendenti, 
ma ninno potrà mai chiamarmi in colpa di aver 
mai commessa veruna azione, di cui un galan
tuomo dovesse arrossire. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Duoimi che il senatore Saracco 
non abbia potuto vedere le cartelle stenogra
fiche, ma, come egli sa meglio di me, secondo 
il regolamento a ciò relativo, appena finita la 
seduta e redatte le cartelle, queste si devono 
comunicare ai singoli oratori, i quali hanno 
24 ore di tempo per correggerle e restituirle. 
È vero che c’è nell’Ufficio un duplicato pel caso 
in cui le cartelle distribuite potessero smar
rirsi, ma è ben naturale che questo duplicato 
non si possa comunicare a nessuno, per la 
semplice ragione che le cartelle che si danno a 
correggere agli oratori, sono loro date appunto 
perchè essi possano modificare nella forma 
quelle espressioni che per avventura non aves
sero reso esattamente il loro pensiero.

Dirò di più, e lo dirò francamente, non nego 
che vi sono state alcune espressioni nel di
scorso dell’on. presidente del Consiglio, le quali 
mi hanno un po’ dolorosamente impressionato...

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell" interno. Permetta, onor. presidente, su di 
ciò desidero prendere la parola.

PRESIDENTE. Se consente l’onorevole presidente 
del Consiglio, finisco le mie parole e poi darò 
facoltà di parlare a luì.

Io dico, dunque, che sono certissimo che 
queste espressioni hanno oltrepassato le inten
zioni del presidente del Consiglio, ed il mio
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primo pensiero era stato appunto quello di 
invitare l’onorevole presidente del Consiglio a

bunali militari ; che dopo vi era stato un pe

non dipartirsi da quella calma serena che gli
riodo dì agitazioni parlamentari gravi, le quali

è abituale; ma ho creduto di non farlo per non 
dare importanza soverchia alla cosa, e per im
pedire che, in momenti eccezionali, venissero a 
confermarsi cose che fossero spiacevoli.

Questo ho voluto dire, conoscendo tanto l’o
norevole Saracco che l’onorevole Giolitti, e sono 
sicuro che il presidente del Consiglio spiegherà 
il suo pensiero in modo che nessuna nube potrà 
rimanere su questo punto, e che due uomini i 
quali amano sinceramente la patria ed hanno 
tanto bene servito il paese, si alzeranno sopra 
le nebbie per continuare l’opera loro in prò 
della patria e del Re.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Avrei desiderato che il signor 
Presidente avesse lasciato a me di dare la spie
gazione, che lealmente mi credo in dovere di 
dare.

Il Senato è testimonio che ieri io parlai im
provvisamente subito dopo che il senatore Pel
loux ebbe terminato il suo discorso; quindi nelle 
mie parole non vi potè essere nulla di preme 
ditato. Io non ho difficoltà di dichiarare che, se

necessariamente si ripercuotevano sul' paese, o
che immediatamente prima che io assumessi il
Ministero dell’interno, era intervenuto quel fatto
dello sciopero di Genova, col quale ccrtamento
si era creato uno stato di cose che mutava so
stanzialmente la via seguita fino allora. Quando 
si è sciolta una Camera del lavoro come quella 
di Genova e poi di fronte ad uno sciopero sì
accettava di ricostituirla, incaricando di por
tare la parola del Governo un deputato repub
blicano, evidentemente si creava una situazione 
di cose per la quale, chi veniva dopo al Governo 
era nell* impossibilità di sciogliere qualsiasi Ca
mera del lavoro.

Bisognava dunque governare, tenendo conto 
che le Camere del lavoro non potevano essere
sciolte dal Governo. Io questo volli accennare

qualche parola mi fosse sfuggita (perchè non
ho avuto ancora tempo di leggere le cartelle ste
nografiche), se qualche parola mi fosse sfug
gita, la quale potesse aver ferito in qualche 
modo la suscettibilità dell’onorevole senatore 
Saracco, non esiterei a ritirarla; ma debbo spie-
gare perchè mi occupai della questione dello
sciopero di Genova.

leri si parlava di tutta la politica interna del 
Ministero, e dai discorsi pronunciati pareva 
quasi che il Ministero attuale e quello dell’ono
revole Zanardelli, che lo ha immediatamente pre
ceduto, e di cui io faceva parte, avesse trovato 
una situazione completamente tranquilla e si
cura, avesse trovato una di quelle situazioni
per le quali bastava continuare 
normalmente per non guastarla.

a governare

Per determinare esattamente le responsabi
lità, ho dovuto ricordare che vi erano stati dei 
precedenti gravi, che i fatti del 1898 avevano 
turbato profondamente il paese, tanto che si era 
dovuto ricorrere allo stato d’assedio ed ai tri

ieri, e credo che si abbia sempre il diritto di 
constatare quali sono le condizioni in cui si è 
assunto il potere.

Io, ripeto: sono lontanissimo dal voler faro 
qualunque accusa che possa ferire le persone, 
tanto meno quella del senatore Saracco, che 
ha reso troppo eminenti servizi al Paese, perchè 
io, tanto più giovane di lui e venuto dopo di 
lui, possa in qualunque modo avere intenzione 
di rivolgergli parole offensive.

E se qualche frase ci fosse stata, la quale 
avesse esorbitato da questo mio sentimento, la 
consideri il Senato come ritirata.

'Però io devo pure fare una osservazione sopra 
un’altra frase pronunciata dai senatore Saracco.

Il senatore Saracco ha cominciato il suo diro 
dicendo che non si aspettava questa aggres
sione alle spalle.

Mi consenta: non ho aggredito nessuno alle 
spalle; ho parlato davanti al Senato del Regno 
non solo, ma su questa questione, delio scio
pero di Genova e della ricostituzione della Ca
mera del lavoro, parlai anche nell’altro ramo 
del Parlamento, in occasione di quella discus
sione che si chiuse con un voto che determinò 
la caduta del Ministero Saracco.

Ora non si può dire che si faccia aggressione 
alle spalle quando la censura viene fatta con 
un discorso ai Parlamento, in presenza e coi 
contradditorio deli’uomo politico di cui si cen
sura un atto.

Lo rip ’• . '■ ' ’.r. a da me qualunque inten-
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zione offensiva, ma credo che fosse non solo 
un mio diritto, ma un mio dovere, perchè rap
presento un Ministero e un partito, di stabilire 
quali erano le condizioni in cui io aveva trovato 
il Paese quando assunsi la responsabilità del 
Ministero dell’interno.

Io confido che in questo modo sia tolto qua
lunque dubbio che in me ci potesse essere 
intenzione di offendere alcuna persona. In me, 
ripeto, ci era il diritto e il dovere di difendermi, 
dimostrando quali erano le condizioni in cui 
ho assunto la direzione del Ministero dell’ in
terno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saracco.

SARACCO. Dirò poche parole. L’ onorevole pre
sidente del Consiglio con una imparzialità della 
quale gli do lode, si è scusato di aver pronun
ziato alcune frasi, le quali significavano che io 
aveva commesso tale azione di cui egli si sa
rebbe vergognato. Intanto però comincio col 
dire, che ebbi il torto di fare delle pratiche 
presso la Camera del lavoro di Genova per 
mozzo di un deputato repubblicano : ciò che 
aveva nociuto al prestigio del Governo. A me 
preme dichiarare che l’onorevole presidente del 
Consiglio si è sbagliato, di tutto punto, perchè 
non è avvenuto, e non avverrà mai, che un 
deputato di fede repubblicana sia da me chia
mato a compiere atti che impegnino F ammi
nistrazione dello Stalo. Questo credo che siasi 
fatto molte volte e S])ecialmente in questi ul
timi tempi, non da me certamente. Ad ogni 
modo io devo accettare le dichiarazioni dell’ono
revole presidente dol Consiglio ; ma io gli do
mando, a mia volta, se non sia assalire alle 
spalle un uomo, quando, senz’ombra di provo
cazione, sì dice di lui, che ha commesso una 
azione della quale chi parla si sentirebbe ver
gognato. È molto difficile cambiare il significato 
di questa frase e tuttavia posso, se così gli 
piace, accettare la correzione del signor presi
dente del Consìglio, quand’esso convenga con 
me, che è stato molto disgraziato in questa sua 
espressione e che io aveva almeno diritto di 
chiedere e di insìstere per ottener© le dichia
razioni fatte oggi dall* onorevole presidente del 
Consìglio. Avrei potuto acquetarmi innanzi a 
quello che è scritto nel processo sommario della 
seduta dì ieri che venne comunicato ai signori 
senatori, non così davanti ad un linguaggio 

qualificato oggi stesso dal signor Presidente, 
del quale, il meno che si possa dire, gli è che 
la parola, egli mi concederà, ha tradito, op
pure andò al di là del suo pensiero. Ad ogni 
modo accetto le dichiarazioni d’ oggi del signor 
presidente del Consiglio ed in quanto a me con
continuerò a fare il mio dovere, senza ricor
darmi nè punto, nè poco del giudizio offensivo 
spiegato a mio riguardo dal signor Presidente 
del Consiglio dei ministri. Cercherò di fare il 
mio dovere come meglio potrò senza riguardi 
a persone, ma in modo da poter chiudere la 
mia carriera politica che va al di là di cin- 
quantatrè anni, ottenendo se non il plauso, la 
vostra stima, e l’unanime compatimento dei 
Senato. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osservazioni, 
il processo verbale si intenderà approvato.

(Approvato).

Comunicaziooe del Presidente.
in ordine alle dimissioni del senatore Barracco.

PRESIDENTE. Dopo il voto di fiducia dato ieri 
dal Senato al senatore Barracco, feci notare allo 
stesso senatore come il Senato unanime desi
derava che egli conservasse la carica di que
store e che quindi non erano più le insistenze 
degli amici, ma il voto unanime del Senato 
che a questo ufficio lo richiamava. Aggiunsi 
ancora come egli avesse avuto una prova di 
grande fiducia, dal momento che, se indivi
dualmente alcuni avevano potuto dare il voto 
ad altri, quando si trattò di una deliberazioae 
collettiva, il Senato, come sempre, non aveva 
partiti e lo aveva acclamato. II senatore Bar
racco ciò nonostante, mi scrive una lettera della 
quale do lettura:

« Ecc.mo signor Presidente,

«Il voto unanime del Senato, che accettò 
ieri la proposta di non tener conto delle mie 
dimissioni dall*ufficio di questore, è un attestato 
carissimo all’ animo mio, di stima e di bene
volenza, del quale sarò sempre orgoglioso e 
riconoscente in perpetuo all’alto Consesso. Ma 
esso non può naturalmente mutare F essenza 
intima delle cose e l’atteggiamento dei vari 
partiti politici...

A questo punto mi permetta il Senato di dire 
che, per quanto io stimi ed ammiri il senatore
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Barracco, queste parole le ho lette con dolore. 
Io credo che nel Senato non ci siano, nè ci 
debbano'essere partiti politici (Voci. È vero), 
ci sono opinioni individuali, tutte rispettabili e 
tutte rispettate, ma partiti politici non vi sono 
nè vi debbono essere (bravo)dal momento che 
se partiti ci fossero in Senato, io credo che il 
Senato cadrebbe dall’ alto posto che gli spetta. 
Egli è e deve essere al disopra delle lotte par- 
tigiane pel solo scopo del vero bene del Paese. 
(Approvazioni vivissime).

Detto questo proseguo la lettura :
« ... Perciò rimangono sempre buone le ragioni 
che mi indussero a pregare il Senato di acco
gliere le mie dimissioni e però la riprego di 
voler essere interprete presso l’assemblea del 
mio vivo rammarico di dover persistere nella 
presa risoluzione».

« Non ho poi parole bastanti per ringraziar 
Lei, onor. presidente, dell’ amicizia che in que
sta occasione mi ha dimostrata, e mi riservo 
anche di rendere le dovute, sincere grazie al 
senatore Astengo ed alì’ ottimo mio amico col
lega Colonna delle lusinghiere parole adoperate 
a mio riguardo.

« Voglia credere al mio profondo ossequio e 
conservarmi la sua preziosa amicizia.

Eletti i senatori:
Colonna Fabrizio
Di Prampero
Meizacapo . .
Colombo . . .
Vitelleschi . .
Lancia di Brolo
Municchi . .
Guarneri . . .
Di Sambuy . .

b) di finanze:
Senatori votanti.
Maggioranza . .

« G. Barracco».

Debbo dire di più, che il senatore Barracco 
mi fece personalmente vivissime istanze perchè 
io ponessi all’ ordine del giorno di domani la 
nomina di un nuovo questore. Davanti a questa 
insistenza, io non posso faro altro, se non dare 
atto al senatore Barracco delle presentate di
missioni e domani si procederà alla votazione 
per la nomina di un nuovo questore.

I

Risulia-to di votazione.

PRESIDENTE. Darò ora comunicazione al Senato 
del risultato delle votazioni fatte ieri :

a) Per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori :

Senatori votanti . .
Maggioranza. . . .

. 118
. 60

con voti
»
»
»
»
»
»
»
»

134
68

109
107
107
102
83
76
75
72
70

Eletti i senatori :
Vacchelli 
Taverna . . 
Colombo . . 
Ricotti . . 
Candiani . .
Mezzacapo . 
Finali . . .
Carta Mameli 
Cerruti Carlo 
Codronchi 
Mezzanotte .
Dini . . .
Sani . . . 
Blaserna . .
Vitelleschi . 
Marazio . .
Saracco . .

Ballottaggio fra i

con voti 117
»
»
»
»
»
>
» 
» 
»
»
»
»
»
»
»
»

112
109
107
107
105
105
105
102
100
100
100
86
86
84
76
69

senatori Cannizzaro, che
ebbe voti 67 e Municchi che ne ebbe 49.

c) per le petizioni :
Senatori votanti.
Maggioranza . .

Eletti i senatori :
Lanzara .....................
Pisa..........................
Arrivabene . . . .

122
62

. con voti

. >

. »

93
86
82

Ballottaggio fra i senatori Miceli che ebbe 
voti 48, Scialoja che ne ebbe 32, Vischi che 
ne ebbe 32 e Di Marzo che ne ebbe 7.

d) di contabilità interna: 
Senatori votanti .
Maggioranza . .

. 128

. 65



^Atil Pa'rìomenim. — 58 — Senato del Regno,

LEGISLATURA XXII — T SESSIOXE 1904 — DISCUSSIOXI — TORNATA DEL 6 DICEMBRE T904

Eletti i senatori: •
Boncompagni Ottoboni . con voti 68
De Cesare .
San Martino.

>
>

67
65

Ballottaggio fra i senatori CefaJy che ebbe 
voti 57, Paterno 43, Borgatta 5 e Vischi 4.

e) per la Biblioteca: 
Senatori votanti .
Maggioranza . .

Eletti i senatori :
Lanzara .....
Mariotti Filippo . .
Villari. .....

. 129

. 65

. con voti
. »
. »

97
92
73

f) trattati internazionali:
Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

. 130
. 66

Eletti i senatori :
Adamoli . . .
Lampertico . .
Visconti Venosta 
De Angeli . .
Faina Eugenio .
Visocclii . . .
Vitelleschi . .

con voti 109
»
»
»
»
»
»

Ballottaggio fra i sonatori Nigra

106
105
104
100
93
79

che ebbe
voti 59, Fè d’Ostiani 51, Arcoleo 47, Carle 35.

g) decreti registrati con riserva.
Senatori votanti . 
Maggioranza . .

Eletti i senatori :
Mezzanotte .... 
Cerruti Carlo . . . 
Municchi ..... 
Arrivabene ....

129
65

. con voti

. »
. >

>

96
92
87
71

Ballottaggio fra i senatori Sacchetti che ebbe 
voti 56 © Melodia che iie ebbe 40.

Nella tornata di domani si procederà alle 
votazioni di ballottaggio.

PATERNO. Domando di parlare.
PRISIDETOE. Ne ha facoltà.
PATERIÒ. Come ho già dichiarato a molti 

amici, ripeto ora in pubblica adunanza che io 
non posso essere eletto membro della Commis
sione di contabilità interna, perchè, facendo

parte dell’ufficio di Presidenza, quell’incarico 
sarebbe incompatibile.

La Commissione di contabilità rivede tutta la 
parte amministrativa dell’ ordinamento interna 
del Senato, che è prima approvata dall’Ufficio 
di Presidenza, e quindi non vedO'la ragione di 
votare il mio nome nel ballottaggio.

PRESIDENTE. Dò atto all’onor. senatore Paterno 
di questa sua dichiarazione.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego 1’ onor. senatore, segreta
rio, Di San Giuseppe di dar lettura dell’ elenco 
degli omaggi inviati al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
Il sig. B. Pellegrini di Roma: Discorso com- 

memorativo di Giuseppe Zanardelli',
Il dott. Ercole Raimone, capitano medico, 

dì Ariano: Una nuora malattia sociale ;
Il sig. Riccardo Cordoni: Circa il riordi

namento e la conserrazione del catasto ;
Il sig. Angelo Bartoli, di Arezzo; Un gran 

migliore avvenire]
Il direttore del circolo < Pietro Sbarbaro » 

di Savona: Numero unico intitolato a Pietro 
Sbarbaro ;

I rettori delle Università di Camerino e di 
Roma: Annuario scolastico 1903-904]

Il comm. avv. Federico Pozzi, di Roma:
1. Studi eporediesi di B. Vesme, E. Du

rando, A. Tallone e C. Patrucco;
2. Le carte delVArchivio capitolare dN- 

vrea fino al 1230]
3. Le carie delfiArchivio vescovile d’I~ 

vrea fino al 1313 (voi. P e 2°) ;
Il ministro delle finanze, delle Relazioni 

sulle tariffe di estimo delle provincie di Brescia 
e Verona fatte dalla Commissione censuaria cen
trale (3 volumi);

Il presidente della Commissione del debito - 
pubblico egiziano, Cairo: Resoconto dei lavori 
di quella Commissione, durante fi esercizio 1903]

Il rettore della R. Università di Pisa: An
nali delle Università toscane, tomo XXIV;

li direttore del R. Osservatorio astrono
mico del Collegio Romano: Catalogo di 412



'Atti Parìamentftri. — 59 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXII — F SESSIONE 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1904

stelle fra 49^.52 e 52®.5 (1900,0} osservate al 
cerchio meridiano Salmoiraghi e ridotte a 
1900,0]

Il direttore della Società di assicurazione 
mutua a quota fissa contro gli incendi, di To
rino: Bilancio consuntivo 1003]

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Catanzaro: Relazioni ed allegati della Depu
tazione al Consiglio provinciale di Catanzaro 
sul mandato conferitole in ordine alla inchiesta 
Chiericati ;

I prefetti delle provincie di Messina, No
vara, Pesaro e Urbino e Verona: Atti di quei 
Consigli provinciali per gli anni 1902 e 19G3]

Il comandante delle Regie truppe in Cina, 
da Tien-Tsin: iLimpero cinese. Studio compi
lato dal capo di stato maggiore Luigi Bongio- 
,vanni ;

Il direttore della Cassa di risparmio e cre
dito fondiario delle provincie lombarde in Mi
lano: Bilancio consuntivo del credito fondiario 
€ della Cassa di risparmio pel 1903 ;

Il direttore generale della Cassa dei de
positi e prestiti di Roma: Relazioni e rendi
conti consuntivi della Cassa medesima e delle 
gestioni annesse per Vanno 1903 ;

L’onor. senatore Di Prampero, di Udine :
1. Genealogia e regesti della famiglia 

conti Di Prampero e Di Ristagno ;
2. Nozze Di Prampero-Dal Corso',

Il sig. Gabriele Grasso, di Ariano di Pu
glia: Ricordi monumentali a Pasquale Mancini 
ed a Francesco De Santis in Ariano di Puglia',

11 sindaco di Cremona: IVAmministrazione 
finanziaria del comune di Cremona dal 1851 
fi/ 1900 •i

Il preside del Reale istituto di incorag
giamento di Napoli: Atti di quel Reale istituto 
di incoraggiamento (voi. 5% serie B"*) ;

Il direttore della Cassa centrale di risparmi 
e depositi di Firenze : Rendiconto per la gè- 
stione 1903',

Il direttore del Banco di Napoli: Relazione 
per la gestione 1902-903]

Il direttore della Società Reale di Assidi- 
razione mutua contro gl’incendi, di Torino :
Bilancio consuntivo pel 1903',

^La Commissione incaricata degli studi per 
la riforma della facciata del duomo di Milano: 
Relazione circa gli studi medesimi

Il direttore della Cassa di risparmio di Forlì: 
Notizie storiche e statistiche della fondazione 
di quella Cassa (1839 al 1903);

Il ministro delle poste e dei telegrafi, Roma: 
Le Casse di risparmio postali in Italia dal 1870 
al 1903',

Il presidente del Consiglio d’amministra
zione del Debito pubblico ottomano (Costanti
nopoli) '.Relazione generale sulla gestione delle 
decime e proventi diversi di quel Consiglio per 
gli esercizi 1888-89 al 1902-903',

11 cav. Antonio Tosi, di Livorno: Gli Or
lando e il cantiere'.

Il direttore generale della Statistica (Roma): 
Annuario statistico italiano pel 1904',

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Treviso: Atti di quel Consiglio provinciale 
(anno 1902);

L’ispettore generale delle Strade ferrate 
(Roma): Relazione della Commissione per lo 
studio di una ferrovia direttissima Bologna- 
Firenze ;

Il presidente del Consiglio d’ amministra
zione del Debito pubblico ottomano (Costanti
nopoli: Resoconto definitivo di quel Consiglio 
per il 1903-904 (esercizio 22®);

La R. Deputazione di Storia patria di To
rino : Miscellanea di storia italiana (tomo 9° - 
della raccolta il 40®) ;

Il presidente della Camera dei senatori della 
Repubblica dell’Uruguay (Montevideo) : Diario 
delle sessioni di quella Camera (tom. LXXXI, 
anno 1903) ;

Il ministro della guerra (Roma) : Relazione 
della leva sui giovani nati neWanno 1882',

Il prof. Francesco Cavalletti, di Ceva: 
"Versi. Nel quarto anniversario della morte di 
Umberto I, Re d'altana ;

Il maestro Giuseppe Striggielli di Buenos 
Ayres: Principe ereditario, gran valtzer sin
fonico ;

Il ministro delle finanze (Roma) : 'Movi
mento commerciale del Regno d" Italia nel 
Vanno 1903]

Il municipio della città di Roma: Atti di 
quel Consiglio comunale deWanno 1903 (3° qua
drimestre) ;

I signori prefetti delle provincie di Livorno, 
Sondrio e Vicenza: A Iti di quei Consigli pro
vinciali (anni 1902-903).

I
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Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Ora darò lettura di una lettera 
ricevuta stamane dal prefetto di Palazzo:

< Eccellentissimo signor presidente,
« Sua Maestà il Re ha vivamente apprezzato 

il desiderio espresso dalla signoria vostra ono
revolissima e dai componenti codesto alto Con
sesso di esser ricevuti dalla Maestà Sua per 
esternare i sentimenti di devozione da cui il 
Senato è animato verso la Monarchia e per il 
giubilo che prova della nascita di Sua Altezza 
Realo il Principe di Piemonte.

« Nel prender riserva di far conoscere alla 
S. V. onorevolissima, la risoluzione di S. M. 
mi è grato offrirle, onor. sig. Presidente, l’at
testato della mia più alta considerazione.

« il Prefetto di Palazzo
« Gianotti »,

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto per la nomina dello Commis- siderite del Consiglio dei ministri. Il senatore
sioni di cui all’ordine del giorno e cioè :

o) di sorveglianza al debito pubblico (tre) ;
b} di vigilanza al fondo per 1’ Emigrazione 

(tre);
c) per la vigilanza sulla circolazione e sugli 

Istituti di emissione (quattro) ;
d) di vigilanza sul servizio del chinino 

(due).
Prego il sonatore, segretario, Taverna di pro

cedere all’appello nominale.
TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. La votazione rimane aperta.

Nomina di scrutatori.

PRESIDBITE. Estraggo a sorto i nomi dei sì- tito il grido d’allarme, con cui si avvertiva il
gnori senatori che dovranno procedere allo spo
glio 'delle schede delle votazioni testé eseguite, 
per la nomina delle varie Commissioni:

Per la Commissione dì sorveglianza al De
bito pubblico, risultano scrutatori i signori se
natori :

Scialo]a, Di Marzo e Sani ;
Per la Commissione di vigilanza al Fondo per 

remigrazione, i signori senotorì:
Di San Giuseppe, Colonna © Finali ;

Per la Commissione di vigilanza sulla cir
colazione e sugli Istituti di emissione, i signori 
senatori :

Di Revel, Cardona, Cefaly.
Per la Commissione di vigilanza sul servizio 

del chinino, i signori senatori:
Vitelleschi, Blaserna, Marazio.

Seguito delia interpellanza del senatore Pelloux 
Luigi al Presidente del Consiglio, ministro 
deir interno, sui disordini di settembre.

PRECIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Se
guito deir interpellanza del senatore Pelloux 
Luigi al presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro dell’interno, sui disordini di settem
bre ».

Ha facoltà di parlare il senatore Guarneri.
GUARNEBI. Egregi colleghi. Ho la coscienza 

di compiere oggi il mio dovere di senatore, 
nello associarmi alla interpellanza che l’onore-
vole senatore Pelloux ha rivolto ali’onor. pre-

Pelloux, vecchio uomo di Stato e capo altra 
volta di un’amministrazione che ha preso il 
suo nome, aveva bene il diritto e l’autorità di 
prendere l’iniziativa, onde conoscere dal Go
verno le cause e le origini det fatti di settem- 
bre; gQplacchè il Senato d’Italia non poteva, 0
signori, conservare il silenzio sui moti di set- 

1 tembre, che commossero l’Italia dal Nord al
Sud, e che minacciano più gravi eventi nel
l’avvenire. E CIÒ tanto più, quando altrove si è 
creduto poter conservare il silenzio. Era quindi 
nostro doppio dovere di romperlo.

Anche altra volta io ebbi a parlarvi della 
possibilità di questo sciopero generale; ed il
Senato rammenterà, che, da quest’aula è par-

Governo delle fatali conseguenze che sarebbero
derivate dalla sua estrema tolleranza nel per
mettere la costituzione di una rete completa di
corpi popolari, che potevano un giorno o l’altro 
turbare la pace e la tranquillità dell’Italia.

In un mio discorso (mi perdonerete che faccia
una breve allusione alla mia opera), in un mio 
discorso, che il Senato ha senza dubbio obliato

j

ma che ebbe l’onore del suffragio di ben set
tanta voti dei miei colleghi, io dichiarai, che 
la pace e la tranquillità apparente di cui go-
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deva allora l’Italia non era che una pura larva. 
La paragonai al mio Etna, che la vigilia di una 
grande eruzione che squarcia i suoi fianchi, 
non fama; e dissi che questa calma, questa 
])ace larvata sarebbe cessata il giorno in cui, 
si sarebbe costituita intiera e completa 1’ or
ganizzazione popolare in tutta l’Italia, e che 
dessa si sarebbe fortemente disciplinata. Ed 
allora sarebbe nato un Comitato centrale che 
avrebbe data la parola d'ordine a tutta in
tiera la rete dei corpi popolari dal Nord al 
Sud, e allora (sono le mie precise parole) e 
il movimento sociale si sarebbe arrestato in 
tutta 0 in parte dell’Italia. Ed in quell’occasione 
non solo io, ma molti dei nostri rispettabili col
leghi invitarono il Governo a presentare un Co
dice di leggi di difesa sociale, come trovasi in 
vigore presso tutte le grandi nazioni d’Europa, 
cioè la Gran Bretagna, la Francia, l’Austria, 
la Germania ed anche presso la liberissima 
America, che hanno tutto intiero un corpo di 
leggi che disciplinavo gli scioperi, le Camere 
di lavoro, i Sindacati operai ed i Fasci popo
lari. Non v’era ragione invero perchè l’Italia 
sola dovesse ritenersi di aver tanta vigoria di
tempra da poter affrontare questi nuovi tempi* X V/». W VV4. kJ uX UU.U » 1

senza la difesa di nuove leggi. Ma mi fu rispo
sto, anzi a tutti fu risposto che bastavano al
1 uopo pochi articoli del Codice penale, e la 
legge ed il regolamento di pubblica sicurezza 
per la difesa sociale.

Il quadro delineato ieri con tanta maestria e 
tanta vita dall’on. Pelloux, mi esenta, o signori, 
dal ritornare sul tema; ma potrò benissimo da 
quel quadro trarre il corollario, che quella voce
preveggente del Senato fu voce profetica, che 
i allarme era una verità, e che quelle leggi di 
difesa sociale erano una necessità per l’Italia 

Io, 0 signori, non aggiungerò nè una linea,
nè un ritocco, nè una tinta a quel magnifico 
quadro che ha fatto ieri il generale Pelloux ; ma 
mi permetterà il Senato che metta pochi punti 
sopra un solo i; e l’unico i è il sistema di di
fesa adottato dall’ on. presidente del Consiglio 
dei ministri, ieri, nel suo discorso.

Egli diceva, che Punica sua discolpa era dj 
essere stato colto in un momento di pieno di
sarmo, che egli non aveva che 1000 uomini a 
I I ano e meno a Genova, e che fu nella im- 
potK.nza a.ssoluta di comprimere lo sciopero uni
versale scoppiato in settembre e dì governare.

iPiscvssioni, f. &

onorevoleMa, onorevole ministro, quello che ella al
lega come sua discolpa, a mio debole iiiteiidi-
mento, è la sua colpa; giacché non era man
cato a lei, uomo di Stato, più fiate ministro 
dell’interno, non era mancato ravviso nonera mancato l’avviso
degli amici, ma per fatti pubblici, che questo 
sciopero sarebbe tosto scoppiato.

Il 12 0 il 13 di sattembre, se male non ri
cordo, ebbe luogo il comizio di Milano che in-
disse lo sciopero generale; ed il 11 ebbe luo.go
qui in Roma un’assemblea generale dei rappre
sentanti dei corpi popolari federati e delle le-
ghe di resistenza, e fu deciso die si doveva 
proclamare lo sciopero; e finalmente il giorno 15, 
nelle sale di Montecitorio (ciò eh’ ella non po
teva e non doveva ignorare), fu deciso da una 
Assemblea di deputati e di rappresentanti delle 
classi popolari, che si dovesse immediatamente 
procedere al detto sciopero generale.

Ella dunque fu bene avvertita ; ed allora 
chiedo a me stesso: come ha potuto ritenere 
che la forza di mille uomini sarebbe stata suf-
ficiente a recggere la pubblica sicurezza in quella
grande città quale è Milano, centro e focolare di 
quell’azione sovversiva, e come ella lasciò che 
mentre eravi una forza sufficiente a Venezia, 
non la trasportò a Milano?

Io, 0 signori, non faccio un paragone tra le 
due città, ma sotto il punto di vista politico 
Milano ha maggiore importanza di quella che 
non abbia Venezia; e principalmente in quel 
momento.

Sicché se la città si Milano trovò in tanta defi
cienza di forze, la responsabilità, mi scusi, mi 
permetta di dirlo franco, è tutta sua. Questa 
fu supina negligenza. Altri potrebbe battezzarla, 
con un’altra frase Io non ardisco farlo, solo 
perchè mi rispetto troppo, per scendere a così 
basse insinuazioni.

Ma certo ella che è vecchio uomo di Stato, 
non poteva in quel momento negligere un suo 
dovere, ed avvertito a tempo non poteva ne
gligere di tornire la città di Milano di un con
tingente qualunque si fosse di forze repressive 
dello sciopero decretato. Questa è la sua colpa, 
che implica la sua responsabilità.

Ed il domani, quando Ford!ne era compieta- 
mente restaurato, quando era del tutto rimessa 
l’antica tranquillità e finito il suo dovere di mi
nistro delFinterna, che era appunto quello di non 
lasciare il potere mentre il pericolo sociale era
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gra^e, allora, a purgar la sua colpa e farne am
menda. Ella, onor. Giolitti, era ne! dovere di cor- 
rereaRaccouigì, dichiarar^^^ francamente al Re la 
sua responsabilità, e rimettere nelle di lui mani 
il suo portafoglio, salvo al Re il compito di 
accettarlo, o restituirglielo. Io sono anzi con
vinto, che nella sua mente di uomo di Stato 
balenò qneìV idea, rna fu tosto obliata. E mi 
duole il dirlo, Mia in quella contingenza mancò 
al suo dovere dì uomo di Stato.

Ma mi anticipo le risposte deU’onor. Giolitti.
Egli mi dii à : fortunatamoute tutto nou fu

male in quel triste jticiderite ; a fianco del male 
vi fu un po’ di bene, od era mio dovere di 
trarne profitto. Se non abdicai il mio potere 
nelle mani del Re fu per quell’amore che ho 
per r Italia, fu pier cercare nel miglior modo 
possibile di trar profitto di quell’avvenimento 
a favore della pace e della tranquillità pubblica 
dell’Italia.

Avveuiie in quella occasione, egli dirà, la
discordia dei partiti estremi, ed io ho cercato 
di trarne profitto. È avvenuto a dippiù un gran 
risveglio del sentimento monarchico conserva
tore in Italia; ed io ho indette le elezioni ge
nerali. Ecco la vera ammenda del mio fallo. 
Ecco il modo col quale ho cercato di riparare 
con un servizio pubblico l’oblio di un altro 
servizio pubblico.

La dei partiti estremi\ Ma questa
mi ricorda, signori, uu vecchio motto del più 
grande statista italiano, del Machiavelli, che 
scrisse nel commento a non so qual Deca di 
Tito Livio; che è incauto e pericoloso partito 
di affidarsi per la propria difesa alle disseti- 
zioui dei propri avversari, - giacché essi pos
sono intendersi a loro volontà, ed a nostra ni- 
saputa, - 0 perchè i nemici sono sempre 1 ne-
mici.

Machiavelli ha il grande privilegio di es
se,re sempre odierno, nonostante tre secoli di 
distanza da lui, perchè egli parla secondo le 
leggi dell’ umana natura, che sono sempre 
uguali ed eterne; o noi italiani faremmo molto 
bene a non obliarne lo lezioni.

Contare sulla discordia dei partiti estremi, 
importava contare sopra un fenomeno precario 
e transitorio; giacché, francamente io non ooni- 
prendo che fra essi possa durare la discordia.

Vi è tanta affinità di idee, dì teorie, di in- 

(eressi e di tendenze tra loro che non è pos
sibile una discordia duratura.

Io confesso, non potrei comprendere un ra
dicale che non sia repubblicano, (Rumori), e 
sarebbe illogico se così non fosse; perchè se 
il radicale crede che ogni cittadino abbia il di
ritto di esercitare le più grandi e le più ampie 
libertà, se egli reputa che la base dell’edifizio 
politico sia la sovranità del popolo, io chiedo 
come logicamente egli può negare a questo po
polo sovrano il diritto di crearsi un sovrano.

Sicché, 0 signori, se oggi per certe contin
genze accidentali dei tempi o per umore degli 
uomini, essi sono scissi, torneranno bentosto 
ad intendersi, e torneranno ai vecchi accordi.

E la prova è stata evidente e rapida; giac
ché l’indomani, dinanzi alle urne elettorali, ed 
amministrative di Milano, dessEsi sono strette 
non una ma le due mani, e Veniente cordiale 
tra loro si è rifatta; sicché quel fenomeno di 
scissione tra i partiti estremi che parve ai 
suo inizio di grande importanza, è subito spa
rito, perchè nou era e non poteva essere du
raturo.

Ma fuvvi inoltre il grande risveglio del sen
timento monarchico conservatore. Nessuno al 
certo potrà negarlo e trarne buoni augurii per 
l’avvenire d’Italia Ma l’indomani di questo ri
sveglio, per un abile colpo di mano desso è 
diventato un movimento monarchico radicale; 
e chissà a quante altre trasformazioni saremo 
chiamati ad assistere su questa scena politica ! 
D’altronde questo risveglio non è che un feno
meno puramente morale, che potè esercitare la 
sua grande influenza nei comizi elettorali, ma 
non è con i bollettini elettorali che si combat
tono le battaglie della piazza, che si sostengono- 
le lotte per l’ordine e la pace sociale. A questo 
grande compito il risveglio morale non basta. 
Vi abbisogna la forza bruta, la forza militare, 
ed essa, o signori, non si ottiene col semplice 
risveglio del sentimento monarchico in Italia!

Signori, io credo che non sia il caso di fare 
maggiori elucubrazioni sui fatti compiuti. Credo 
che il nostro compito sia più alto, e più grave; 
sia cioè quello di prevedere l’avvenire, di stu
diare le eventualità future, per vedere i peri
coli che possa in appresso correre l’Italia e la' 
sua dinastia.

E qui permettetemi che io tolga a me una 
illusione, cioè che la vittoria sia restata al Go-
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verno in quei casi deplorabili, e che la disfatta 
sia stata dei partiti sovversivi.

Che cosa essi hanno voluto tentare con quei 
fatti consumati nei giorni di settembre? Un
coipo di saggio, un esperimento per così dire
ili corjiore ìmVì, cioè nel corpo della povera
Italia, per assicurarsi se uno sciopero univer
sale avrebbe potuto attecchire e riuscire. E mo
destamente Io tentarono in sole tre grandi città: 
Milano, Genova e Torino; e non ostante che per
una coincidenza (e la confesso tale con tutta
lealtà), in quei giorni ricorresse una festa pa
triottica e monarchica in Italia, pure essi riu
scirono del tutto nel loro sociologico esperi- 
mentoj giacché non solo le dette tre citta, ma 
tutta l’Italia dal Nord al Sud, restò profonda
mente commossa, ed il moto ebbe una forte 
ripercussione a Napoli ed a Catania. Tutto que
sto, signori, sorpassò la loro aspettazione e le 
loro previsioni. Essi gridarono, e con ragione, 
che la disfatta fu del Governo, giacché essi per 
ben cinque giorni regnarono nelle maggiori città 
d’Italia, senza che ci fosse stato atto alcuno del 
Governo, che potesse arrestar l’opera loro. E se 
essi, 0 signori, fecero indi cessare lo sciopero, fu 
di loro libera volontà, e di libera iniziativa 
loro; 0 anco per altre cause, indipendenti dalla 
volontà e dall’autorità del Governo. Ed io ho 
veduto con i miei occhi sulle cantonate di Pa
lermo pubblicati degli avvisi a nome del Gomi
tate Nazionale di Milano, che ordinava la im-
mediata cessazione dello sciopero con r ag-
giunta di un piccolo avviso della Camera di 
lavoro di Palermo, che avvertiva i lavoratori 
della città e della campagna di Palermo di 
tenersi pronti e preparati per una più grande 
riscossa.

Or mi chiedo, o signori, chi era in quel mo
mento Pautorità che governava in Italia?

Io, non vi darò la.risposta; e vi dirò solo 
che se dovessi darla, me ne vergognerei e ne 
arrossirei non per me, ma per altri.

Or dietro questo esperimento cosi felicemente.
così meravigliosamente riuscito, non è, o si-
gnori, prudenza di prevedere che essi vogliono 
ritentare la prova, cioè procedere ad un più 
largo esperimento, ed in più grandi proporzioni? 
Ed allora, è probabile, che invece di tre città, 
dietro l’esito felice del primo loro tentativo, de
cidessero di ritentare ìa prova non sovra dieci, 
non in venti, ma in cento città italiane, da

Udine a Palermo; e che tentassero o mettessero 
in commozione tutta intiera la schiena degli 
Appennini sino in Sicilia. Questo è il più grave 
dei timori, e su questo occorre pensare e provve
dere. Ed in tal caso con quali mezzi reprimere? 
Qui mi permetterete che usi della più grande 
franchezza di linguaggio.

Voi mi direte rannata. Ed io vi risponderò, 
ma vi ha armata che possa essere materia^ 
mente sufficiente a quella grande bisogna? Ma 
vi è armata che numericamente possa all’istesso 
tempo comprimere una rivolta che scoppia in 
cento città, dall’estremo nord all’estremo sud, 
e contemporaneamente? Molto più se i ferro
vieri chiudessero i nostri soldati nelle loro ca
serme e nei loro quartieri, rifiutandosi al loro 
trasporto Ecco, o signori, il mio primo dubbio. 
Avremo un’armata numericamente sufficiente 
a questa bisogna? Ed in tutti i casi quanto 
sangue non sarà versato?

Ma vi ha sventuratamente qualche cosa di 
più. L’avremo moralmente capace? Non dimen
tichiamo, signori, che si è tollerata, purtroppo 
tollerata, una propaganda anarchica, repubbli
cana e socialista, e che questa ha disteso poten
temente la sua azione in tutte le regioni d’Italia.

L’egregio ministro della guerra ha emessa 
una circolare, (per la quale io gli fo i mici 
espliciti elogi) per inibire la propaganda sov
versiva nelle caserme.

Ma che cosa ha fatto il mio carissimo amico, 
il ministro della pubblica istruzione, per vie
tare la propaganda sovversiva dalle cattedre 
e nelle scuole? Ma nulla. Ma ditemi, signori, 
questi uomini che sono i buoni soldati, senza 
dubbio, dell’Italia, prima di essere soldati non 
furono studenti nelle scuole? Non frequenta
rono le sale dei Fasci popolari dove si fa a- 
perta scuola di anarchia e di socialismo? Ma 
esse nei giorni in cui ottennero il loro con
gedo provvisorio non tornarono a completare il 
loro corso di perfezionamento sociologico in 
quelle istesse scuole e presso quelle cattedre? 
Non tornarono a quelle sale ove si riuniscono 
i Fasci a riprendere quelle vecchie lezioni?

Ma si crede forse che buttando sulle spalle di 
un uomo un cappotto militare, e mettendogli fra 
le braccia un fucile, quell’uomo si converta, e 
da anarchico o socialista diventi un puro monar
chico? Ma questi miracoli nel mondo non esi
stono. Ed aggiungete che talmente monarchico
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dovrebbe egli diventare, d’avere il coraggio 
di tirare sui suoi correligionari. E non potrà 
forse avvenire il caso, che a questi nostri buoni 
soldati si sia insegnato, piuttosto che tirare sulla 
folla, a tirare sui balconi delle case borghesi, 
dove si annida ed è riposto J infame capitale? 
0 sui balconi dei palazzi dei proprietari delle 
terre che essi credono loro, perche ritengono 
che la proprietà sia un furto? E non potrà av
venire anco peggio, che essi, ad esempio, siano 
consigliati a tirare sui loro ufficiali, che ad essi 
sino indicati col nome di loro tiranni? E se 

questa scuola di propaganda o di corruzione, 
proseguirà ad avere quella tolleranza suprema 
di cui ìia goduto sinora, potremo contare sul
l’armata? Ecco il mio tremendo palpito. Senza 
dubbio è d’uopo prevedere e provvedere a 
tempo, se ancor vi è tempo, ma non perdere 
più tempo.

Ma avessimo almeno un’altra forza, la forza, 
cioè, della pubblica amministrazione? Ma anche 
questa sventuratamente e possibilmente farà di
fetto nel momento di questa tremenda lotta; 
giacché noi assistiamo da pochi anni ad uno 
spettacolo nuovo, tutto affatto, scusatemi la 
frase, italiano. In tutte le pubbliche ammi
nistrazioni si organizzano dei corpi dì resistenza 
contro le autorità governative. Io non farò un 
largo svolgimento sovra queste scene deplore
voli, ma vi dirò soltanto che noi assistiamo da 
più tempo al triste spettacolo che i ferrovieri 
si associano contro il ministro dei lavori pub
blici, non solo, ma contro l’azione del Parla
mento, che minaccia di emettere delle leggi alle 
quali essi dichiarano anticipatamente di ribel
larsi fin d’oggi; di professori e studenti che si 
coalizzano contro il ministro della pubblica istru
zione e si costituiscono in corpi di così detta 
difesa; di telegrafisti e di postini che sì as
sociano e formano una grande massa, cioè il 
grande fascio, per combattere il Ministero delle 
poste e dei telegrafi ; anche i cancellieri e forse 
un poco i magistrati accennano al bisogno di 
coalizzarsi per resistere alFazione del ministro 
della giustizia. Non ci resta quindi che a ve
dere i carabinieri e le guardie dì questura co
stituirsi in corpo per lottare contro il Ministero
dell’ interno e contro il ministro della guerra. 
Ed i sìntomi di questa piccola o grande anar-
chìa si sono altrove risentiti presso gli arse
nalotti di Taranto e più recentemenic i:a i 
sotVufflciali in congedo.

Havvi, io chiedo, Governo al mondo dove 
lo Stato possa abdicare la sua funzione vera 
e connaturale di essere esso solo il tutore 
dei propri impiegati e dei propri funziozionari ? 
Ma è permesso di costituire corpi intermedi tra 
Fautorità dello Stato e i subordinati delio Stato 
stesso? (Approvaoioni vivissime).

In Francia, ch’è il paese in Europa dove la 
libertà è più ampia che tra noi, in Francia 
havvi il motto, che le rivoluzioni passano, ma 
i duneaiise restano, ed essi assicurano la rego
larità dei servizi pubblici nelle grandi crisi, non 
che la pace e Fordine sociale. Ebbene, signori, 
tutto questo è finito in Italia; noi abbiamo l’a
narchia negli uffizi pubblici che monta, monta 
ogni giorno, e pare che ci stringa alla gola.

Ora se uno sciopero universale, aiutato da 
questa anarchia, si avverasse il giorno in cui 
F Italia si trovasse alla vigilia di una guerra, 
quando scade il grave momento della mobiliz
zazione dell’esercito, o l’indomani d’una batta
glia perduta, che cosa ne sarebbe dei destini 
d’Italia?

Lascio a voi, o signori, nella vostra mente 
e nel vostro animo maturare questa ipotesi 
che potrebbe essere fatale alla nostra cara 
patria.

Tutto questo però ha creato all’onor. Giolitti 
una singolare ed ammirevole situazione politica, 
di cui io non so felicitarlo ; cioè che egli non ha 
rivali, non ha oppugnatori seri nell’arena parla 
mentare, non ha possibili continuatori nelle sue 
opere di governo. Egli ha accumulate, o lasciato 
accumulare, tante rovine avanti, dietro, ai suoi 
fianchi, esso ha lasciato che fosse demolito 
tanto nell’ordine sociale delle città e delle cam
pagne e nei pubblici uffizi, che non vi ha pa
triota, per quanto fosse di alto cuore, che avesse 
il coraggio di affrontare l’opera gigantesca di 
ricostituire l’ordine in Italia. Questa è la dura 
verità; nessun uomo di Stato si crederebbe oggi 
in Italia di tal fibra, fosse anche vivo l’onore
vole Crispi, da poter ricostituire, risanare la 
macchina delio Stato; e tutti si arrestano, per
chè sentono che le difficoltà crescono di giorno 
in giorno, e che la restaurazione dell’ordine pub
blico ed amministrativo turbato per tanta tol
leranza, non può facilmente ed efficacemente 
edificarsi.

Questa la verità della situazione attuale. Io 
la constato, ma non ne felicito, no, l’onorevole 
Giolitti.
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E, 0 signori, la monarchia corre essa qual
che pericolo?

Gli uomini che furono promotori dei moti del 
settembre non celarono l’odio e il disprezzo che 
nutrono verso la Monarchia e la Dinastia Sa
bauda. Dobbiamo alla loro moderazione se in 
quel momento non dichiararono la repubblica 
in una di quelle tre città dove regnavano. Ma se 
questo non fu un loro atto, era ciò certo nel 
loro spirito; e se non lo consumarono allora, 
vivete sicuri che lo faranno in appresso. E se 
quegli sventurati moti avrebbero potuto "avere 
un salutare effetto, sarebbe solo quello di 
avere avvertito chi di diritto, che i suoi veri 
avversari, i suoi manifesti nemici sono appunto 
in quegli uomini, ove egli cerca dei sostegni. 
Ho detto a sufficienza su questo tema.

Ma, signori, ho un altro grave timore. Io ri
cordo a me stesso, che la monarchia costitu
zionale è un organismo che ha per sua fun
zione, non di posarsi come propugnatrice dei 
diritti di una classe sola sociale, per quanto 
questi diritti fossero legittimi e sacri; essa ha 
una più alta e ben differente funzione; essa
deve essere la ponderatrice dei dritti di tutte 
le classi e di tutti gli interessi sociali, {Bravo!), 
tra conservatori, moderati e proletari. Essa 
deve essere la potenza, la forza che tiene in 
equilibrio tutte le forze e tutte le potenze 
sociali. (Vive approvazioni). Io non comprendo 
una monarchia costituzionale democratica e?

meno una monarchia costituzionale radicale.
Per me ciò sarebbe un vero non senso, una
contraddizione nei termini, come si dice in 
legge; e quello che mi fa palpitare e tremare 
è questa deviazione dalia stretta orbita costi
tuzionale che potrebbe riuscire fatale ai futuri 
destini della nostra patria.

Io, 0 signori, ho finito, e vi chiedo venia di 
avervi parlato con questa cosi larga libertà 
di parola; ma credo fosse debito mio di sena
tore il farlo; giacché la Monarchia se ha un 
consigliere al mondo, non lo ha in quei banchi
ma in quest’Aula {bravo, approvazioni), giacché 

>
noi siamo non solo l’emanazione diretta della 
Monarchia, ma perchè qui vive Fultimo fram
mento della vecchia generazione che fece un 
giorno 1 Italia {vive approvazioni), e perchè noi 
siamo pienamente e sinceramente convinti più 
che Ogni altro, che il vero cemento delTunità 
italiana e la casa Sabauda, è la Monarchia 

d’Italia; e che se la Monarchia ci ha fino ad 
oggi uniti, la Repubblica federale ci divide
rebbe un giorno. Ecco la mia completa, 
Iuta e vera convinzione.

asso-

Ed io vorrei che queste mie umili parole 
montassero uno per uno gli scalini del Trono, 
per arrivare all’orecchie di Chi di diritto, ed 
avvertirlo dei pericoli che corre la Monarchia 
in Italia e persuaderlo che la conservazione 
della Corona, se era prima un alto compito dì 
K-®) og'g'ij per nn lietissimo evento, è divenuta 
un sacro dovere di padre. Viva il Re ! (Ap
plausi e grida di Viva il Re!).

CEFALY. La forza della monarchia non sta nel 
bigottismo monarchico.

GIOLITTI, presidente del Consiglio e ministro 
delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Mi credo in dovere di rispondere 
subito al discorso del senatore Guarneri, e co
mincio dai rispondere a quella parte nella quale 
in modo più particolareggiato criticò 1’ opera 
mia come ministro delTinterno.

Egli mi ha attribuito di avere detto che la 
sola mia discolpa del non aver represso i moti 
dello sciopero generale era stata il non esservi 
forza sufficiente. Io ho fatto una difesa molto dh 
versa e più ampia; ho sostenuto che avrei com
messo un grave errore se avessi fatto una repres
sione sanguinosa, e credo ancor oggi che avrei 
in quel modo reso il peggiore servizio alla Mo
narchia e alla causa delTordine. Ho aggiunto 
che del resto,'anche se ci fosse stato al mio 
posto un uomo che avesse le idee manifestate 
ora dal senatore Guarneri, non avrebbe potuto 
fare la repressione senza ricorrere a violenze 
estreme perchè mancava una forza sufficiente 
ad imporre con la sua presenza il manteni
mento dell’ordine pubblico.

GUARNERI. Ella ha sguarnito le milizie.
GIOLITI!, presidente del Consiglio, ministro 

deir interno. Risponderò anche a questo. Ella 
disse che il Governo era stato avvisato delle 
riunioni tenute il giorno 14 e 15 di settembre, 
cioè a dire tre giorni prima. È evidente che 
in tre giorni non si mutavano le condizioni 
dell’esercito, non si rinforzava la pubblica si
curezza, non si accresceva il numero dei cara
binieri, non si poteva neanche chiamare sotto 
le armi una classe. Ma il senatore Guarneri, 
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nel suo discorso mi ha fatto una formale ae
cu sa di negligenza, perchè io non mandai a
Milano la forza, mentre avrei potuto prenderla 
a Venezia. La cosa era assai difficile, perchè a 
Venezia la forza disponibile erano delle navi 
da guerra cd era molto difficile portarle a Mi
lano. (Ilarità prolungata). E se io ieri dissi che 
l’autorità politica a Venezia non si era servita 
dei mezzi di cui disponeva, è perchè non si era 
rivolta al comando marittimo. Veda, senatore 
Guarneri, è molto più facile dare dei consigli 
che fare il ministro, (llarilà).

Disse il senatore Guarneri che non si doveva 
permettere la costituzione di organizzazioni po
polari, e su questo si è esteso piuttosto lunga
mente. Ora, evidentemente, qui siamo di fronte 
a due sistemi di Governo completamente diversi, 
lo non credo che sia possibile togliere il diritto 
di associazione che è garantito dallo Statuto. 
L’onorevole senatore Pelloux, che propose al
cune disposizioni restrittive, fu molto lontano 
dal pensare nemmeno a ciò a cui accenna ora 
il senatore Guarneri. Egli vorrebbe la proibi
zione di associazioni operaie...

Itoci. No! no!
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deir interno. Quando mi si dice: impedire le 
organizzazioni popolari...

'Voci. Quelle contro le istituzioni !
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deir interno. Ma nessuna di queste associazioni 
ha la forma di essere contro le istituzioni. Tutte 
le leghe di operai o di contadini nei loro statuti 
non hanno nemmeno un cenno dì ciò e neanche 
i loro promotori si sono mai sognati di fare una 
questione politica. Sono organizzazioni a fine 
economico, lo quali possono traviare, ma non 
si può impedire che si formino quando hanno 
il diritto della legge di formarsi.

DI SAMBDY (interrompendo). Ma quando sono 
traviate non le punite.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
deWinterno. Qualora una di quest© associazioni 
manifestasse dei propositi politici contro lo 
Stato, allora solamente potrebbe intervenire 
Fazione repressiva.

DI CàlPOREALS. Regolatele con una legge.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno» Sarà facile far dell© leggi che 
stabiliscano che tutti i membri delle associa
zioni debbono essere monarchici, e debbono 

avere buone idee, ma sarà difficile metterle in 
pratica.

Io ho trovato questa condizione di cose, che 
il Ministero presieduto dal senatore Pelloux 
aveva proposto alcuni provvedimenti (molto 
lontani, Io ripeto, dagli estremi a cui oggi si 
è fatto cenno), che il Parlamento non approvò, 
non solo, ma quando fu interpellato il Paese 
nelle elezioni del 1900 diede una risposta tale 
che il Ministero che le aveva proposte non potè 
neppure affrontare la votazione alla Camera. Di 
fronte ad una manifestazione così chiara e de
cisa del paese, era possibile che si addivenisse 
a riproporre, non solo quello che si era pro
posto allora, ma andare al punto dove vorrebbe 
giungere il senatore Guarneri?

MUNÌCCHI. Domando la parola.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deir interno... Ritenga pure il senatore Guar
neri che noi siamo in un periodo di trasfor
mazione sociale, non soltanto in Italia, ma in 
tutto il mondo. In tutto il mondo le ultime 
classi sociali vogliono prendere il loro posto al 
sole, vogliono vivere meglio, vogliono miglio
rare le loro condizioni economiche, ed è questo 
il grande problema. Come il terzo stato è ve
nuto su a prendere il suo posto, cosi anche il 
quarto stato vuol fare altrettanto, e nessuna 
legge che vieti le associazioni, o ne regoli gli 
statuti potrà impedire questo moto mondiale. 
Ciò che si può fare è di regolare e di scipli- 
nare questo movimento, non con la violenza, 
ma con leggi che tutelino gli interessi di tutte 
le classi sociali, affinchè tutte si affezionino 
alle istituzioni, ma ciò non si ottiene certo con 
il denunciarle come nemiche della monarchia, 
poiché questo sarebbe il peggiore dei servizi 
che si renderebbe ad una monarchia liberale 
come la nostra (Bene!}.

Io sono pienamente d’accordo coi senatore 
Guarneri, che il fine nostro deve essere quello 
di mantenere la monarchia che è la base del- 
Funità d’Italia. Sono d’accordo con lui che la 
forma repubblicana spezzerebbe e ridurrebbe 
di nuovo a schiavitù il nostro Paese, ma dico 
che bisogna rendere forte la Monarchia non
fucilando le masse popolari, ma affezionandole 
profondamente alle istituzioni, promuovendo noi 
il progresso, senza aspettare che lo promuo
vano i socialisti, facendo noi tutto ciò che è 
possibile a loro favore, e non impedendo loro
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di associarsi per migliorare le loro condizioni 1 
E quando io vedo che ci sono stati dei pro
prietari che combattevano le leghe e ne doman
davano la soppressione, perchè queste chiede
vano qualche centesimo al giorno di più per 
i contadini, dico che quei proprietari sono i 1
veri nemici della Monarchia Italiana! {Appro
vazioni — Movimenti).

Chiusura di votasions.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i signori senatori, segretari, di suggel
lare le urne e consegnarle ai senatori scru
tatori .

(I signori senatori segretari, suggellano le 
urne).

L’esito della votazione sarà proclamato nella 
tornata di domani.

Hipresa dello svolgimento dell’interpellanza
del senatore Pelloux Luigi.

* PRESIDENTE. Continueremo ora la discussione 
dell’interpellanza del senatore Pelloux.

Ha facoltà di parlare il senatore Pisa.
PISA- Se gli onorevoli colleghi che mi hanno 

preceduto non avessero intavolata questa discus- 
siono su un argomento così doloroso sotto tutti 
i rapporti, io certo avrei preferito di non toc
carlo, perchè riveste per me un aspetto tristis
simo da un punto di vista che finora non ho 
sentito accennare da alcuno.

E questo punto di vista che emana evidente 
dai disgraziatissimi eventi del settembreuai uwgievenii aei settembre scorso, 
è 1 ignoranza impulsiva, ancora predominante 
nelle nostre classi operaie, purtroppo perfino 
nell© regioni più illuminate d’Italia, ignoranza 
e impulsività che furono sfruttate da pochi fa
ziosi, oscillanti fra il socialismo rivoluzionario 
e 1 anarchia, per condurle allo sciopero generale, j 

Ora,■finché durerà nelle masse questa igne- 1’oratore che mi ha preceduto e mentre non
ranza impulsiva, sarà sempre da temersi che il 
paese si arresti nel pacifico sviluppo suo eco
nomico^, sviluppo a cui ha pieno diritto, perchèt--- - wiio V boiiuio mcnwuiic C IIUIUIUCIIIO, UU-
ques e masse mettendosi in balìa di pochi fa- i tro fondata lusinga che ci troviamo in uno stato 
ziosi DOtrannn tnrhnro 1’ m t. v . .. . ... -j ,, , , , ,Ziosi potranno turbare F ordine pubblico. E ben 
disse F onorevole presidente del Consiglio dei 
ministri : siamo in un’epoca in cui bisogna tener 

pa-
conto di tutti gli strati delia popolazione;, e non 
si può negare anche agli strati inferiori la 
ciSca aspirazione al progresso.

Il male si è quando nella loro pacifica aspi
razione al progresso, essi, per la loro ignoranza 
incosciente, sono condotti a moti inconsulti che 
non possono produrre clic, con la loro rovina,
il danno della patria.

Ieri si è voluto in qualche modo accennare
alla responsabilità dell’attuale Governo in questo 
ultimo periodo di vento furioso, pazzesco, che 
ha attraversato il paese.

Ora, serenamente parlando, pare a me che 
non si possa parlare di responsabilità circo
scritta per un evento che succede oggi, addos
sandolo senz’ altro a chi oggi ha il Governo.

Sarebbe facile l’interpretazione della storia 
politica 0 parlamentare di un paese quando si 
adottasse quel motto latino del posi hoc 
propter hoc. Nella storia di un paese le 

ergo
con-

seguenze non seguono sempre immediatamente 
le cause, e se si vuole analizzare la causa
della nostra situazione odierna, conviene, 
lendo agire imparzialmente, farla risalirò al

vo-

Governo che abbiamo avuto da molti anni. Non 
oso accennare a periodi precisi e decisi, ma un
decennio nella storia di un paese è già una 
epoca grande e piccola nello stesso tempo.
Grande a parer nostro in confronto della no
stra esistenza, piccola in confronto invece del 
volgere rapido degli eventi.

Ora è certo che la situazione odierna d’Italia, 
che non e facile, è stata creata dalla sequela 
dei Governi che si sono succeduti, almeno in 
questo ultimo decennio, e perciò bisogna puro, 
se vogliamo agire serenamente e onestamente, 
dire che la responsabilità della situazione poli
tica, economica e sociale odierna in Italia risale 
al Parlamento, che ha dato all’Italia i Governi 
che si sono succeduti in questi ultimi anni. E 
una dura verità, ma bisogna ammetterla. So 
si 0 mal governato abbiamo tutti mal gover
nato. Io non vado agli estremi come è andato 

ho potuto udire senza un certo sbigottimento 
quel quadro di terrore che egli ci ha tracciato, 
e di terrore quasi inevitabile e imminente, nu- 

ben diverso da quello da lui accennato. E per- 
ciò farò appello ad ua’ autorità non dubbia, a 
quella delForatore che ha preceduto il senatore 
Guarneri, cioè all’onor. Pelloux.

Parlò il senatore Guarneri della poca sicu
rezza nostra nell’esercito ed io irri con grande
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compiacenza di cittadino udii da persona assai 
competente, cioè dal primo interpellante, dai- 
l’onorevole senatore Pelloux, dare la più for
male assicurazione al Senato, che non vi è om
bra di dubbio nello spirito dell’esercito e che 
l’Italia può contare senza alcun dubbio che 
l’esercito farà sempre il proprio dovere.

Detto ciò c volendo tornare alla discussione 
serena c imparziale sui fatti disgraziati dei quali 
bì occupa il Senato, dovrò muovere un passo 
indietro e tornare sulle orme del senatore Pel
loux, il quale ha chiuso ieri il dibattito accen
nandosi abbastanza soddisfatto se le opere del 
Governo ..

PELLOUX LUIGI. Se le promesse del Governo sa- sicurezza pubblica.
ranno mantenute.

PISA... Se h »• omesse del Governo saranno 
mantenute, ed io confesso che in questo rap- 
porto sono forse più esigente del collega sena
tore Pelloux.

L’onor. presidente del Consiglio ha dato delle 
risposte soddisfacenti su alcuni punti soltanto 
ed io mi permetto invece di accennare più di
rettamente ad altri su cui desidererei di sen
tire l’avviso del presidente del Consiglio.

Ieri sì parlò di due dei rimedi materiali ne^ 
cessaci che si possono e devono adottare im
mediatamente. Tralascio i rimedi morali, me
diati, che sono pure necessari, a cui deve ten
dere l’opera del Governo; intendo parlare della 
istruzione da diffondere tra le masse e della 
riforma tributaria attesa dal Paese da lunghi 
anni.

E vengo ai rimedi materiali ed immediati. 
Si è accennato alla necessità di stabilire l’equi
librio neh’esercito, di sistemarne l’organizza
zione in modo eli© non sì veda più l’esercito 
ridotto, nei periodi di minima forza, a quelle 
condizioni a cui non dovrebbe mai scendere. 
E l’onorevole presidente del Consìglio ha dato 
su ciò assicurazioni tranquillanti. Fermamente 
credo che se noi vogliamo esìstere, come na
zione, sia all’interno come all’estero, dobbiamo 
avere un esercito permanente organizzato in 
forza sufficiente. Io non sono competente in 
materia, ma mi rimetto completamente per que
sta parte a quanto così bene ha esposto il col
lega Taverna in occasione della discussione del 
bilancio della guerra.

Venne in seguito la questione importantis
sima della necessità dì aumentare gli agenti 

dell’ordine pubblico in Balia ed anche su que
sto punto mi pare che l’onor, presidente del 
Consiglio abbia dato delle assicurazioni assai 
tranquillanti, e non solo tranquillanti, ma potè 
annunciare anche la presentazione già avve
nuta di un progetto di legge in questo senso 
davanti all’altro ramo del Parlamento. Su que
sto provvedimento aggiungerò solo una parola; 
ed è questa: sta bene la difficoltà del recluta
mento accennala ieri dai presidente del Con
siglio dei ministri, ma questo progetto di legge 
oggi presentato al Parlamento io lo devo rite
nere un primo passo pel ripristinamento di 
questa funzione importantissima in Balia, della

Per fermarnai solo sulla cifra accennata dal
l’onorevole presidente del Consiglio parlerò di 
Londra, Londra ha 15 mila agenti di pubblica 
sicurezza o guardie di città come noi in Balia 
le chiamiamo; in Balia, invece, lo disse ieri 
l’onor. Giolitti, abbiamo per tutto il nostro paese, 
7000 guardie di città, circa la metà del contin
gente delie guardie di città di Londra per Tin- 
tero nostro paese di 32 milioni di abitanti. E 
quel che è peggio, volendo riflettere alla diffe
renza di indole e di abitudini dei due popoli, 
l’inglese è popolo per sè di ordine ed è abi
tuato a rispettare altamente anche l’agente di 
pubblica sicurezza, mentre, come il Senato m’in
segna, l’italiano pur troppo è ancora un popolo 
indisciplinato, un popolo ignorante; ripeto que
sta frase con dolore, ma purtroppo essa è con
forme alla verità. L’italiano è un popolo abi
tuato da tradizioni secolari a spregiare e ad 
odiare l’agente di pubblica sicurezza; occor
rerebbe dunque per T Balia un contingente pro
porzionalmente maggiore a quello di cui ha bi
sogno T Inghilterra.

Vengo ora ad altri due argomenti che rien
trano nell’ordine dei rimedi e che non furono 
secondo il mio avviso toccati abbastanza lar
gamente ieri. Intendo parlare degli scioperi nei 
servizi pubblici. Sono assolutamente incompa
tibili con ì’ incolumità dell’ordine pubblico e 
della sicurezza pubblica, col rispetto assoluto 
dovuto alle leggi, con la sicurezza delle istitu
zioni politiche ed economiche vigenti ed infine 
coi bisogni essenziali della vita civile nella so
cietà moderna, gli scioperi dei servizi pubblici. 
Non si può concepire, non si può immaginare 
una grande città che sia improvvisamente pri
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vata di luce e di acqua, non si può assoluta- 
mente tollerare in un paese civile che da un 
momento aU’altro sia soppresso, sia paralizzato 
il movimento delle persone e il movimento dei 
traffici senza esonerare lo Stato dai suoi mas
simi doveri, senza togliergli quasi la ragione di 
esistere. Piena libertà per tutti, perciò piena 
libertà di sciopero, ma questo summum 
sia limitato, come deve esserlo alla necessità 
della esistenza sociale. Da ciò viene l’urgenza 
di non differire più a lungo una savia legge 
- da me già reclamata altre volte - sul con 
tratto di lavoro che disciplini chiaramente questa 
materia d’importanza vitale.

Impenitente come io sono nella fede assoluta 
nel regime più liberale, reclamo appunto perciò 
che in nome della libertà non s’inauguri la 
peggiore tirannia, la tirannia di classe. Nè ti 
rannia dall’alto, nè tirannia dal basso.

È dunque urgente per la salute del nostro 
paese che si presenti questo progetto di legge 
sul contratto di lavoro, articolato in guisa che 
garantisca lef condizioni più larghe e più eque 
ai lavoratori, ma nello stesso tempo imponga 
loro l’obbligo di deferire aU’arbitrato tutte le 
divergenze che possono avere coi loro impren
ditori; e se occorre si escogitino dal Governo 
anche i provvedimenti necessari a far loro 
comprendere che qualora i lavoratori lo osas
sero, lo sciopero per loro oltreché inutile di
venterebbe gravemente dannoso ; si prendano 
misure di tal fatta da crear loro non solo la 
inutilità, ma anche il danno di questa ribel
lione ai bisogni sociali.

Di questo l’onor. presidente del Consiglio dei 
ministri ha già dimostrato di essere persuaso 
con pubbliche selenni dichiarazioni ; non sarà 
però, io credo, discaro al Senato se vorrà di 
nuovo ripeterle in quest’Aula.

E vengo ad un altro punto assai delicato 
Pare a me che non si possa dimenticare e non 
si possa lasciare dilatarsi il focolare dell’ultimo 
sciopero generale in Italia; alludo alle Camere 
del lavoro. Queste Camere del lavoro furono 
istituite a scopo ben determinato e assai utile 
per i lavoratori e ora queste Camere del la
voro hanno disgraziatamente tralignato in oc
casione di quest’ ultimo sciopero generale, in 
nuclei di agitazione politica, in centri di pro
paganda rivoluzionaria, di anarchia pratica. 
{Approvazioni).

Aggiungo una dichiarazione perchè è dove
rosa. Sia ben chiaro che non domando, e cre
derei dannosa, la soppressione delle Camere 
di lavoro, lo domando semplicemente dei prov
vedimenti che le richiamino nell’orbita delle 
loro mansioni naturali e che disciplinino la re- 
sponsabilità di chi le guida, perchè la legge 
deve essere uguale per tutti e non comprendo 
che ad alcune persone sia permessa la massima 
impunità perchè appartenenti ad una Camera 
del lavoro.

Il diritto di asilo cessò col medio evo. Non 
comprendo perchè si debba lasciarlo rinascere 
nelle Camere del lavoro. Anche in questo rap
porto io credo che il Senato udirà con piacere 
qualche dichiarazione del presidente del Con
siglio dei ministri, nel senso chiaro da me ac
cennato. Non leggi violente, non leggi reazio
narie. Non credo neppure che passi nel pensiero 
dell’onor. presidente del Consiglio dei ministri 
di abolire queste Camere del lavoro ed io sarei 
contrario a questa abolizione dei centri delle or
ganizzazioni operaie, che possono rendere uti
lissimi servizi, ma chiedo solo dei provvedimenti 
che valgano a ristabilirle nel diritto comune. E 
con ciò non vorrò tediare certo, più a lungo il 
Senato, che ringrazio del benevolo ascolto che 
mi ha voluto dare.

Si dice ogni giorno, e ripeterò anch’io qui, 
perchè credo sia giusta e vera la massima: li
bertà per tutti, ma sia libertà nell’orbita della 
legge e delle istituzioni, e sia severamente vie
tato a chiunque d’infrangerle sotto la propria 
responsabilità. È certo altrettanto costoso quanto 
utile il regime della libertà e che si spenda 
dunque tutto il necessario per mantenerla in
colume. Quanta maggiore libertà si ha in un 
paese tanto più rigida deve essere l’osservanza 
della legge. L’ha insegnato il conte Camillo 
Benso di Cavour ; è verità riconosciuta da tutti, 
e, che, senza dubbio, è riconosciuta anche dal 
Governo che abbiamo oggi. E si deve fare in 
modo che qualsiasi violazione della legge, sia 
immediatamente punita da qualunque parte 
venga, se si vuole ottenere quel progresso pa
cifico e continuo del nostro Paese, a cui esso 
mostra di aver diritto con la laboriosità sua 
incessante. {Vive approvazioni).

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi.

flTlLLlSi’II. Anche io, come l’onorevole Pisa,
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non avrei sollevata questa discussione, ma la 
ragione per cui non l’avrei sollevata, si è per
chè è troppo grave per rimanere soggetto di 
un dialogo accademico. È una questione che 
se doveva essere trattata, la si doveva trattare 
per arrivare a delle conclusioni serie. Del resto, 
per fortuna, il paese l’ha giudicata, ed il suo 
giudizio è più efficace del nostro. Ma dacché è 
stata sollevata avendo io preso una parte così 
viva quando in questa Aula si discussero le 
premesse che hanno poi portato a queste con
seguenze, mi pare quasi di non dovere tacere 
in presenza delle conseguenze che si sono av
verate.

E ciò non per una puerile vanità, ma perchè 
i fatti sono i soli argomenti che danno valore 
alle parole. Solo che se io portai allora una 
certa vivacità nella discussione perchè si trat
tava di combattere i precedenti appunto perchè 
non ne venissero le conseguenze, oggi che le 
conseguenze sono venute, la vivacità sarebbe 
affatto fuori di posto, e per provvedere alle 
conseguenze avvenute oggi occorre la massima 
serenità. Io quindi per parte mia sarò brevis
simo e sopratutto affatto obbiettivo. Del pas
sato si è parlato abbastanza ieri ; e poi acqua 
passata non macina più, eccetto che per le 
conseguenze che ne sono derivate. Io senza as
solvere per conto mio il Ministero neppure per 
il contenuto della famosa lettera al Sindaco di 
Torino, non ho nessuna intenzione di fare della 
critica retrospettiva. Mi occuperò soltanto delle 
condizioni presenti dell’ Italia in rapporto alle 
questioni di cui si parla in questo momento.

Riepiloghiamola questa situazione. Dietro gli 
incoraggiamenti fatti e dietro la legittimazione 
data allo sciopero in generale senza distinzione, 
come princìpio, dalle cattedre, dalla stampa, 
da tutti i più eminenti uomini di Stato, da quei 
stessi banchi {acceìina al banco del Governò)^ 
si sono sollevate le masse © abbiamo avuto una 
vera esaltazione dello sciopero come la riven
dicazione delle classi inferiori, come se si trat
tasse di una vera e propria liberazione di 
schiavi. Io non ho mai capito perchè noi da 
una parte stabiliamo e riconosciamo l’egua
glianza e dall’altra parliamo dì classi oppresse, 
diseredate e via discorrendo. Non capisco que
sto esaltamento per le classi oppresse. Perchè 
oppresse? Che differenza c’ è fra F operaio e il
suo mastro ? L’operaio di oggi diventerà il ma

stro domani e forse più tardi F intraprenditore ; 
certo ci saranno sempre i poveri e i ricchi, ci 
sarà chi lavora e chi non lavora; queste sono 
le necessità del movimento sociale. Ma questo 
riscaldarsi a freddo perle classi oppresse io non 
lo capisco. Il considerarle poi come irrespon
sabili e in stato di permanente legittima ribel
lione mi pare anche più strano. Quando, a modo 
d’esempio, l’operaio accetta un contratto e lo ac
cetta spontaneamente e liberamente, parmi sia 
un contraente come un altro, e che lo dovrebbe 
rispettare.

Io posso capire che con lo sviluppo attuale 
delle industrie, le grandi masse d’ operai ab
biano fino ad un certo punto in certi casi in
teresse a coalizzarsi, e fin che la questione 
resta nel terreno economico si può compren
dere, quantunque non mi paia giusto, che per
chè i panettieri migliorino i loro interessi, una 
città debba patire la fame. Ond’è che anche questa 
è una questione di misura. Ma del resto prendere 
sul serio che i nostri scioperi sono fatti solo per 
questioni economiche, F onor. ]presidente del 
Consiglio ha troppo spirito per crederlo. Noi 
assistiamo a un vero movimento rivoluzionario 
che ha cominciato con la parvenza di lotta econo
mica e poi arriverà fino dove potrà arrivare. 
Gli incoraggiamenti hanno fatto germogliare 
questa pianta perchè hanno trovato un terreno 
propizio. Un paese come il nostro, povero, mal
contento, disordinato, è paese propizio, perchè 
questi germi diano buon frutto. Ed infatti i 
primi scioperi di interessi privati hanno aperto 
il varco agli scioperi dei servizi pubblici. Da 
questi siamo passati a quelli degli agenti dei 
Governo, dagli agenti del Governo agli inse
gnanti e dagli insegnanti agli studenti secon
dari, ed io m’aspetto un ammutinamento dei 
miei asili d’infanzia (ilarità^^ non ci manca 
più che questo. Ma quel che è più grave che 
si è presto passati dagli scioperi economici allo 
sciopero apertamente politico.

Ma si avvera ora qualche cosa anche di più al
larmante.

Io non toccherò la questione dei richiamati 
perchè il presidente del Consiglio non crede 
prudente di discorrerne, ma il fatto si è che 
comincia a far capolino anche nell’ esercito 
F indisciplina. Ora, o signori, l’onor. presidente 
del Consiglio diceva poco fa, tutti i paesi si 
trovano in simili condizioni. Io lo nego. Negli 
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altri paesi vi è ordine perfetto, ogni tanto a- 
vranno uno sciopero economico, che si regola 
col rispetto delle leggi, ma la forma che hanno 
preso gli scioperi da noi, la loro simultaneità, 
la loro indisciplina non è altro, onorevole pre
sidente del Consiglio, che un principio, un ten
tativo di dissoluzione sociale. Questo ebbi già 
occasione di dirlo altra volta, e il presidente 
del Consiglio mi corresse dicendo che era una 
trasformazione sociale, il che secondo lui vor
rebbe dire che quando questa sarà avvenuta 
lo stato normale dell’Italia dovrebbe essere tale j
che cioè i calzolai non faranno più le scarpe, 
i fornai il pane, gli accenditori non vorranno 
accendere i lumi. Questa sarebbe la trasforma
zione a cui accenna il presidente del Consi
glio. L’insistere sopra questi argomenti ad uso 
di polemica non servirebbe che a far perdere 
a questa discussione la sua gravità.

Ora questi scioperi incoraggiati e legitti
mati, si sono, ordinati e coalizzati. E questa è 
una specialità dell’Italia: gli italiani sono grandi 
fabbricatori di sette, di leghe, di associazioni 
più 0 meno occulte : e mentre raramente ob- 
bedìscono alla legge sono sempre ligi alla setta j
alla compagnia, alla confraternita. In Italia na
scono le sette e le confraternite come un frutto 
spontaneo ed a queste si obbedisce molto più 
che alla legge. Sono nate quindi queste leghe le 
quali hanno già un titolo offensivo «resistenza»; 
ma resistenza a chi ? Questo titolo di resistenza 
è già un’espressione di odio e di lotta di classe, 
che non ha ragione di essere. Ordinati cosi, 
prima in dettaglio, si sono poi coalizzati ed è 
venuto un grande e forte ordinamento. Ma frat
tanto che si faceva questa lussuriosa vegeta
zione di scioperi, si manteneva il famoso prin
cipio, «reprimere e non prevenire». Io non
discuto questo principio, che a me proprio sem
bra contrario alla natura stessa delle cose. In 
natura tutto si prepara, tutto si previene e niente 
si reprime o si risolve violentemente. Questa 
pretenzione di gettare via un pranzo quando è 
stato imbandito non risponde alla realtà, quando 
il pranzo è pronto bisogna mangiarlo.

Questi futili e ingegno’si argomenti non ser
vono che a scusare la nostra paura e a dar 
pretesto a non far a tempo quel che si deve. 
Questa è la vera e cruda verità.

Dunque « reprimere e non prevenire 1 » Ma 
appena questa gente si è organizzata, serven

dosi della stessa arma dello sciopero ha impe
dito al Governo di reprimere : e il Ministero 
non ha represso. E qui fra parentesi, associan
domi al collega Guarneri, dirò che la ragione 
che dava ieri l’onorevole presidente del Con
siglio del perchè non aveva represso a Milano, 
io non r avrei data.

In questo momento una confessione d’impo
tenza da parte del Governo è molto pericolosa; 
avrei preferito che avesse detto che non aveva 
voluto reprimer© per non dare affidamento ai 
nemici dell’ ordine che se avranno l’accortezza 
del provocare tumulti in 4 o 5 grandi città 
contemporaneamente non ci sarà il mezzo di 
ripararvi.

Il fatto sta dunque che il Governo non ha 
represso, e dal momento che non ha represso 
il Governo è rimasto alla loro mercè; ed è ri
masto alla loro merce perchè sono più potenti 
di luì. Questa situazione a un dato momento 
potrà cambiarsi con qualche misura energica 
e specialmente chiamando responsabili gli au
tori del disordine, ma per il momento questa 
organizzazione è più potente del Governo; è 
più potente per numero perchè agisce sopra 
masse indefinite ; è più potente per la tattica 
che ha scelto, perchè servendosi di quella fa
mosa bandiera dello sciopero essa non arrischia 
nulla, può, dispensando anche il Governo dal 
reprimere, privare le città di luce, di pane, di 
comunicazioni fra le varie città; prendere per 
fame una città come potrebbe farlo il più atroce 
nemico finché la città, ramministrazione o il 
Governo non si pieghino ai loro voleri : e tut- 
tociò stando essi a casa o andando a diporto 
0 ubbriacandosi nelle taverne per innalzare gli 
spiriti all’altezza della loro disastrosa missione.

Questo è lo stato di fatto; è inutile nascon
derlo.

Noi non facciamo questione di principio se 
sia meglio un sistema o l’altro. Tutti i sistemi 
sono buoni secondo le popolazioni che li pos
sono sopportare. Certo è meglio governare con 
amore fioche si può; ma bisogna 'governare.

Questo stato di_ cose è pregno di pericoli in
calcolabili tanto all’ interno quanto per i nostri 
rapporti con l’estero. Se Tonorevole presidente 
del Consiglio presentasse una legge che non 
piaccia a quei signori si potrebbe trovare in 
presenza di una forza sia pure negativa ma
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contro la quale egli è perfettamente impotente. 
Questa è la vera verità.

Rappresentatevi la gravità di questa situazione 
per le quali tutte le questioni più ardue e più 
delicate sia interne che estere possono essere 
ad un momento dato abbandonate all’ arbitrio 
della piazza.

E intanto come effetto normale di questo 
stato di cose, siccome in tutta questa gente, 
per le condizioni generali dell’Italia non molto 
cólta nè discreta ognuno tira per un interesse 
particolare a carico dell’interesse geiierale cosi 
è che noi siamo virtualmente in piena rivolu
zione; perchè quando tutti gl’interessi parziali 
si dislocano, si mettono al disopra del bene 
pubblico, vuoi dire che siamo virtualmente in 
piena rivoluzione.

A questo stato di cose rimedia in parte la 
bonomia ed il buon senso delle nostre popola
zioni che vivono giorno per giorno senza pi
gliar© troppo sul serio le cose nè in un senso, 
uè nell’altro. Ma quando si è ridotti a contare 
sopra gli elementi mutabili della pubblica opi
nione; siccome un avvenimento imprevisto può 
sempre accadere, conviene concludere che noi 
in questo momento siamo sull’orlo di un abisso, 
n presenza di una catastrofe che un piccolo 
avvenimento può determinare. E il rimediare 
a questo stato di cose oggi per domani non è 
neanche in potere del Goverso. Ecco perchè 
quantunque non assolva il Governo dalle sue 
responsabilità, non posso non riconoscere le diffi
coltà che ha e quelle che ha trovato. Ricono
sco i precedenti che gli hanno reso la posizione 
difficile. Questo certo non giustifica tutto quello 
che il Governo presente ha fatto in questi ul
timi tempi: e a modo d’esempio, oggi stesso 
il presidente del Consiglio si è fatto l’avvocato 
delle rivendicazioni. Egli non intende che gli 
scioperanti non hanno bisogno di questi inco
raggiamenti. Sanno far da loro e sembra che 
egli non intenda neppure che F interpreta
zione che essi vi danno non è la sua. La sua 
idea è filosofila, la loro è di prendere la roba 
degli altri quando possono. Questa è la ve-
rità. E quindi questi procedimenti non hanno 
scusa. {IloTita}. Ma, ripeto, che pure diman
dando ragione al Governo di quel che ha fatto, 
non può farsi astrazione da quel che ha tro
vato. E perciò, anziché rivangare il passato 
ora che noi siamo giunti allo stato dì cose che 

ho descritto, quel che è opportuno e patriottico 
è di ricercarne le cause: perchè nel momento 
che parliamo noi non abbiamo altra risorsa, 
altra speranza che nella bonomia e nel buon 
senso del nostro popolo che su per giù ci la
scia vivere. Ma sarebbe pericoloso affidarci 
solo ad un elemento cosi mobile come 1’ opi
nione pubblica. Vi sono certo delle cause che 
bisogna eliminare per ricondurre le cose allo 
stato normale.

Una delle prime cause è stato un falso in
tendimento della libertà. La libertà non è pos
sibile che dentro certi limiti, quali sono la 
moralità, la legge e le istituzioni. Si, o signori, 
le istituzioni! non perchè astrattamente par
lando si possa preferire un’istituzione ad un’al
tra, ma perchè le istituzioni, finché esistono j
immedesimano il paese e un paese che si divide 
ufficialmente in repubblicani, socialisti, monar
chici e anarchici, è un paese che non ha consi
stenza non ha omogeneità all’interno, nè credito 
all’estero.

Io non conosco in Europa un paese che sia 
vitale e in cui tutte le forme possibili di Governo 
concorrano pubblicamente, e per mezzo dei loro 
candidati facciano dichiarazioni alla Camera.

Io non conosco individuo che oserebbe alla 
Camera inglese dirsi repubblicano, siccome nes
sun americano oserebbe affermarsi monarchico. 
L’opinione pubblica dei relativi paesi lo schiac- 
cerebbe, perchè sa che l’Inghilterra e l’America 
sono grandi e forti per le loro istituzioni.

Quando l’inglese dice « God save thè king » 
non è partict larmente a Vittoria o a Edoardo 
che s’indirizza, ma intende dire « Dìo salvi l’In
ghilterra ».

Da noi pare sia di moda l’essere repubblicano, 
socialista, radicale, anarchico. Non vi è un pro
gramma fantastico che non abbia i suoi ban
ditori.

In queste condizioni non vi è un paese ma 
una combinazione d’uomini, una folla che s’in
contra pir avventura in un angolo dell’Europa 
dove scambia le sue opinioni per passare il 
tempo, ma non costituisce una forza politica. 
Questo si risente nella nostra esistenza interna, 
nei nostri rapporti con l’estero ed in tutta la 
nostra vita pubblica. Concludendo in questo 
grave argomento voi avete preso o lasciato 
prendere la licenza per la libertà, perchè, la
sciando anche da parte la moralità che sarebbe 
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una questione troppo grossa, le istituzioni si 
contestano tutti i momenti, ed alla legge costan
temente si trasgredisce. Una libertà che è fon
data sulla trascuratezza costante delia legge e 
sopra la contestazione costante delle istituzioni 
non è libertà ma licenza. Del resto la libertà 
oltre che deve essere compresa in certi limiti, 
richiede certe qualità per il suo esercizio. La 
libertà è un esercizio dello spirito che, come 
l’esercizio del corpo, richiede che si adatti alle 
forze di chi deve farlo.

Non vi verrebbe in mente di far saltare degli 
storpi, perchè si romperebbero la testa: così 
non tutte le popolazioni sono in egual grado 
capaci di fruire della libertà. E quindi, prima 
condizione, almeno per la misura, è che le po
polazioni abbiano l’attitudine corrispondente per 
praticarla. Seconda condizione : che ci sia un 
Governo capace di governarla, lo che non è 
facile: tutti possono governare col dispotismo, 
ma con la libertà non è facile

Io sono grande amico della libertà, sono pro
fondamente convinto che nel nostro secolo non 
c’è altro modo di governare; amico della li
bertà intesa nei più largo senso, all’ inglese e 
magari all’americana. Ma in questi paesi tutti 
hanno più o meno il senso della giustizia. È 
una specie di codice morale almeno pratico nel
l’animo loro. E nei loro rapporti costanti con 
la società si può vedere come quella gente 
intende della libertà non solo i diritti ma anche 
i doveri e quindi lasciano la libertà che vada 
fino all’estremo limite nella fiducia che cor
regga da sè i suoi eccessi. Ma il giorno in cui, 
per il suo abuso, fosse in pericolo la sorte della 
nazione, non importa chi rappresenti lo Stato; 
non è a dubitare che provvederebbe alla sua 
salvezza con tutti i mezzi piuttosto che sagri 
ficarla.

Informino il Transvaal, le Indie, la guerra di 
secessione, e senza andare tanto lontano quando 
da noi si faceva ancora della politica nazionale 
e razionale non abbiamo risparmiato mezzi per 
liberarci dal brigantaggio e salvare l’unità d’I
talia.

L’onor Giolitti dice che si deve far tutto con 
amore, e sta bene, ma gli uomini sono come 
sono, gli uomini fino ad un certo ponto sen
tono l’amore e poi quando questo non basta ci 
vuole il timore.

Le nostre popolazioni, che sono state per di

ciotto secoli sotto il dispotismo, e perciò non 
c’è da farsene maraviglia, prese all.’ingrosso 
capiscono il potere e ne sentono il timore; ma 
il sentimento del dovere e la legge sono senti' 
menti aristocratici ai quali sono sensibili solo 
una parte di loro.

Io voglio sperare che 1’ uso della libertà si 
comunichi a tutti e che fra 20 o 30 anni quo- 
sto popolo potrà essere governato anche più 
largamente, che allo stato attuale. Per ora il 
grosso delle popolazioni conosce il potere e il 
suo santo timore. Ora voi vi siete lasciato sfug
gire di mano il potere e per conseguenza il 
suo santo timore e se n’è impadronita la piazza, 
i’haii preso quei tali che han fatto il grande 
ordinamento. Ecco perchè sono più potenti di 
voi e, siccome la grossa massa va appresso 
al lume che fa più luce per non dire alla verga 
che percuote più sicuramente così è che uno 
dei grandi errori di una gran parte dei nostri 
uomini politici è stato di prendere sul serio, quali 
esse appariscono le manifestazioni dei partiti. Se 
sì facesse Pesame dei socialisti in Italia, se vi 
fosse un socialistometro sì troverebbe che sopra 
cento socialisti ce ne sono dieci veri che hanno 
una opinione, gli altri sono impiegati mandati 
via, gente malcontenta, ambizioni deluse gente 
in conflitto con la questura o che non possono 
pareggiare il bilancio e via discorrendo.

Giorni or sono un giovane piuttosto distinto 
mi parlava dei suoi rancori verso certi suoi su
periori e dopo avermene narrato le cause, con- 
chiuse dicendo « è per questo che io sono socia
lista » Cercai fargli capire che non trovavo troppo 
connessione nei due fatti, che un superiore gli a- 
vesse fatto del male e che egli fosse divenuto so
cialista, ma come di ragione egli non si persuase. 
E questo ragionamento a titoli diversi ingrossa 
ogni giorno i partiti estremi. Oggi la speranza 
e il timore sono dal lato della piazza. Ma il 
giorno che in Italia ci sarà un Governo sa
piente, prudente, largo, liberale ma forte, si 
vedrà!’ Italia cambiarsi a vista d’occhio, perchè 
la paura, la speranza, l’ambizione, il modo di 
far carriera, tutti gli stimoli che muovono la na
tura umana ritorneranno dall’altra parte. E quel 
giorno si vedrà i’ Italia riordinarsi naturalmente 
e semplicemente e guardando indietro si guar
derà come a un incubo questo periodo di 
di8s<jluzione sociale. Questa è stata una delle 
cause che hanno condotto alla confusione e al 
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disordine e cioè fraintendere la libertà. La secon
da è stata quella di sospendere l’esercizio della 
giustizia. La maggioranza dei promotori di 
questi disordini sono gente che hanno incorso 
il Codice penale e tutti passeggiano immuni f
liberamente per le città che hanno messo a soq
quadro, nessuno li disturba.

Mentre un povero ragazzo che abbia rubato 
cinque lire è perseguitato dalla polizia e incor
rerà un processo che durerà due o tre anni, 
questa gente che mette a repentaglio la esi
stenza dello Stato e produce una quantità di 
rovine nelle famigliee nelle fortune, questa gente 
è perfettamente immune, nessuno la disturba. 
Non un solo processo è stato iniziato dalla Pro
cura regia contro questi perturbatori dell’ordine 
pubblico.

Ma vi è di più, sono solo gli stracci che vanno 
all’aria. E la polizia fa degli arresti arbitrari 
sopra gente insignificante e la rimanda a casa 
con la stessa facilità.

Io credo che secondo la legge non si possano 
fare arresti senza Fautorizzazione della magi
stratura. Questi arresti provvisori sono secondo 
me qualche cosa di illegale e di pernicioso; il
legale perchè si arresta della gente senza il 
mandato dell’autorità giudiziaria, pernicioso 
perchè questa gente vedendosi rimandare a 
casa imparano a non curarsi più e a non te
mere questa misura. Posso capire che essa si 
impieghi in certe dimostrazioni inoffensive come 
espediente per liberare le vie. Ma questa so-
spensione costante della giustizia sotto le di
verse forme che ho descritte e di cui potrei ci
tare altri casi e non faccio per non inasprire 
Fatmosfera che io desidero che resti perfetta
mente serena, è stata una delle cause gravis
sime per cui si sono perdati i criteri di giu
stizia e di ordine e si è tradotto il paese nella 
confusione e nel disordine.

L’ultima poi e non meno grave è stata la de
moralizzazione che avete imposta alla forza pub
blica ed alFesercito. L’esercito è l"’esercito e 
deve avere certi costumi, certe abitudini, certi 
sentimenti, i quali bisogna alimentare e non de
molire.

Le nazioni che hanno degli eserciti sul serio, 
non tollerano nei loro ranghi un ufficiale che 
abbia ricevuto un’offesa grave, magari involon
taria, ma Fobbligano a dare le dimissioni. Io 
mi ricordo, qui, di un ufficiale distinto di stato 

maggiore francese (e vi parlo dei francesi che 
non sono certo modelli nè di rigidezza, nè di 
pedanteria) il quale un giorno per un diverbio 
ebbe la mala ventura di ricevere una offesa, 
piuttosto seria, da un groom\ il Governo l’ob
bligò a dimettersi ; era maggiore dello stato 
maggiore. Siccome non si poteva battere con 
un groom dovette abbandonare la carriera. Ora 
voi lasciate i soldati, tutti i giorni, insultati, 
ingiuriati, con insulti che io non racconto qui, 
perchè mi fanno raccapriccio, per la loro vol
garità, voi lasciate i carabinieri farsi dare sti
lettate senza difendersi e poi se una volta un 
carabiniere si risente, e usa le armi, il presi
dente del Consiglio lo dichiara pazzo, se non 
erro, in quella famosa lettera, ossia quando 
F inchiesta a suo carico non era ancora fatta.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
deWinterno Questo no.

VITELLESCHI. Ad andar bene quel gendarme 
doveva essere ubriaco. Ora, perchè quando 
muore l’avvocato di Milano non se ne preoc
cupa nessuno? E perchè se muore uno in con
flitto con la gendarmeria diventa il soggetto 
di una rivoluzione? Non vede l’onorevole mi
nistro che vi è nella nostra società un’ aria 
viziata che egli respira a pieni polmoni. No, 
questo non è un movimento economico e di 
progresso, non è vero, è un disfacimento so
ciale che bisogna arrestare prima che arrivi 
alle sue ultime conseguenze, perchè per questo 
è che c’è un Governo. Se il Governo non fosse 
capace di fare questo servizio, è inutile tenerlo, 
tanto è contentarsi delle amministrazioni co
munali, sono meno costose sopratutto quando 
non sentissero più la pressione governativa. 
Sopratutto in un paese vecchio che ha degli 
antecedenti diffìcili, un paese che ha una diver
sità di educazione così grande; se non vi è un 
ente che con una certa robustezza lo mantenga 
nella retta via si rischia di non giungere in 
porto. E da troppo poco tempo si è lanciato 
nel mondo per assistere noi stessi che lo ab
biamo veduto risorgere, al suo naufragio.

A questo proposito mi è stato osservato che 
a Parigi quando vi è minaccia di disordine 
non si lasciano mai i soldati esposti a queste 
evenienze. Vi è sempre una schiera di guardie 
che li protegge, perchè in quei momenti dì agi
tazione il popolo non venga in contatto con i 
soldati, perchè se [questi ricevessero offesa 
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bisognerebbe che la vendicassero. Cosi si fa 
per evitare finché è possibile il sangue e non 
a spese della dignità e dell’onore dei soldati, 
Un esercito non vale che quando ha ben alto 
il suo morale, un esercito demoralizzato può 
essere un pericolo ; certo non è pili di nessun uso. 
Ieri raccontava l’onor. Pelloux che quando quel 
quadro così grave della situazione si svol
geva e si compievano i più strani disordini, 
si levavano le rotaie, si abbattevano i pali del 
telegrafo c’ erano schierati i soldati ; e che ci 
stavano a fare ? domando io.

Il ministro ci ha annunziato una legge per 
aumentare l’effettivo della forza? Ma a che prò, 
onor. ministro? Per l’uso che ne fa il Governo 
tanto varrebbe lasciarli a casa.

E qui cade la famosa questione dell’uso delle 
armi. Noi siamo vittime di un frasario che è 
stato inventato dagli interessati, ossia dalla 
rivoluzione: Non bisogna usare le armi, non 
bisogna toccare un capello ai nostri compagni, 
diceva uno di quei grandi predicatori di Milano 
a proposito dello sciopero generale. Ora il Go
verno dice reprimere ma non prevevire; quelli 
dicono non reprimere possibilmente, ma in ogni 
modo non sangue, e tutti ripetono la stessa 
frase, anche l’onor. Pelloux. (Si ride}.

E verissimo che il dovere di un onesto uomo 
è di fare tutto il possibile per evitarlo, e perciò 
che si deve fare tutto il possibile non tanto 
nell’occasione del momento quanto nell’insieme 
delle leggi e della educazione del popolo per 
eccitare i conflitti e lo spargimento di sangue, 
siamo perfettamente d’accordo, ma l’ultima pa
rola quando tutto è stato esaurito a questo 
mondo, e flnchè ci sarà mondo, sta nella forza. 
Tutto il resto sono illusioni o meglio sono frasi 
fatte per accontentare la sinistra o passare per 
uomo popolare.

L uomo è quello che è. Perchè il Giappone 
e la Russia, malgrado le Conferenze dell’Aja e 
i voti degli Umanitari, non si accomodano? 
Perchè quando gl’interessi sono inconciliabili 
1 ultima parola finisce per restare alla forza. E 
quello che accade tra il Giappone e la Russia 
accade anche nei casi particolari.

La civiltà ha cercato di rendere i conflitti 
più rari e ha fatto opera sana riduceudoli ai 
minori possibili. Ma non è meno vero che resta 
sempre per la natura delle cose F ultima 
parola in certi casi alla forza. Ora andate a

raccontare a questa gente che vuole rovesciare 
Perdine politico e sociale e mandare in rovina 
il Paese che essa non correrà giammai alcun 
rischio, e se sperate che per i vostri begli 
occhi si sottometterà, vi fate delle strane illu
sioni! E si capisce, in questo mondo vi saranno 
sempre poveri e ricchi, è una legge economica 
inevitabile, i poveri vorranno sempre star meglio 
di come stanno: anche questo humanwn est. Si 
possono migliorare queste condizioni, ma non 
togliere, e dacché è nato il primo uomo, il po
vero ha sempre cercato di guadagnare sul ricco.

E per evitare che queste tendenze natural- 
degenerino in una guerra sociale che vi è un Go
verno; ma se questo dichiara a priori che ciò 
si deve fare per amore, ossia a forza di ca
rezze e che mai si userà la forza, il popolo 
comiiicerà per ridere e fluirà per far piangere. 
Questa non è delia politica, è della poesia molto 
lirica. Io sto ad ascoltare queste frasi dette 
dall’onorevole presidente del Consiglio, ma ho 
troppo stima di lui per credere che le dica sul 
serio. È un’arma di discussione e come tale 
vale quel che vale. Bensì io credo che una po
polazione possa arrivare ad un grado tale di ci
viltà che per loro razione coercitiva di qualunque 
specie divenga quasi superflua. La Toscana ci 
era arrivata sotto Leopoldo II, e ciò gli permise 
di abolire la pena di morto. Ma vi pare che 
noi siamo in queste condizioni? Guardate le 
rubriche dei giornali quotidiani e me lo saprete 
dire. Quantunque io creda che se nel paese 
il più perfetto si portasse il nostro metodo di 
Governo e si dicesse che a qualunque costo non 
si spargerà mai sangue, anche questo Paese, 
anche per esempio l’Inghilterra o l’America 
anderebbero sossopra. In quest’ultimo paese 
così rinomato e citato sempre per la sua grande 
e illimitata libertà, dove non arriva la giustizia 
ordinata supplisce perflno il linciaggio. Eppure 
la giustizia ha largamente la sua parte ; certo 
che una tale usanza è da rimpiangersi, ma essa 
dimostra che quel popolo sa che la libertà non 
si conserva che a certe date condizioni e che 
i governi deboli e patetici costano- assai più do
lori e sangue che non i governi virili e forti.

Ma torniamo al primo proposito. Io vi ho 
descritto la situazione gravissima di cui ognuno 
di noi si deve necessariamente rendere conto. 
Io vi ho detto le cause che 1* hanno indotta. 
Esse sono molteplici, e la, cura dovrà essere

«
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tanto lunga quanto è stata rapida la malattia. 
Ma certamente che se si cominciasse ad eser
citare un po’più la giustizia, con le leggi che 
ci sono, senza neppur far leggi nuove ; se si 
impiegassero i mezzi che si hanno a disposi 
zione e non si dessero incoraggiamenti alla 
rivoluzione, nè ordini così comici per arrestarla, 
credo che le condizioni migliorerebbero. Ma, 
ripeto, un miglioramento definitivo richiederà 
lungo tempo, poiché si tratta di guai di antica 
data che non si rimediano da un giorno all’altro. 
E poi io non sono su quel banco e non tocca 
a me di provvedere. Io ho solo posto la que
stione, ho segnalato i pericoli, e ora mi è le
cito di domandare al Governo che cosa intenda 
fare per provvedervi. Questa è la domanda che 
io dirigo al presidente del Consiglio ; ed io ho 
fede che una parola partita dall’alto farebbe 
un buon effetto sulle nostre popolazioni come 
ne hanno avuto uno malefico quelle che sono 
state dette fino ad ora.

Io ho osservato che sulle nostre popolazioni, 
anche le più licenziose, fa effetto una parola, 
una spinta che viene dall’alto, ed io credo, e 
non so ne abbia a male il presidente del Con
siglio, che i nove decimi dei guai accaduti, 
sono dovuti a quelle due o tre prediche che 
egli fece in favore degli scioperi. {Ilarità}.

E se ora il presidente del Consiglio con 
quella stessa spontaneità facesse le dichiara
zioni le quali accennassero alla fine di questa 
brutta burla, per entrare, in omaggio della 
salute della patria, in una politica più ragio
nevole, credo che un certo effetto lo avrebbero.

Io non so se questo accomoda la manovra 
parlamentare del presidente del Consiglio, ma 
vai meglio essere un uomo di Stato sul serio 
che di stare sei mesi di più al potere...

GIOLITTI, presidente del Consiglio e ministro 
deWinterno. Ho sempre detto che io non ci 
tengo.

VITBLLBSCBI. Questo è il momento in cui si 
vedrà l’uomo di Stato.

Io non disconosco che la sua è una politica 
che ha dato dei frutti come, a modo d’esempio 
le elezioni attuali ; ma è stato un risultato assai 
indiretto e che da prima non poteva essere calco
lato, ma se ha portato certi vantaggi da un lato, 
dalFaltro ha avvezzato le masse alla indisciplina, 
ha minato persino la burocrazia, © le persone 
più dipendenti dal Governo, ed il disordine che 

ne è venuto è tale, che se non si mette un 
freno a questo disordine, quel poco utile venuto 
dalle elezioni non servirà a niente.

Io aveva creduto che il risultato delle ele
zioni avrebbe cambiato l’orientamento della 
politica, e che sarebbe stato una specie di ponte, 
11 cui passaggio avrebbe qualificato 1’ uomo di 
Stato, ma però devo dire che alcuni primi atti 
del Governo mi farebbero credere invece ad una 
specie di impenitenza {ilarità} per mantenere 
questo eterno equivoco e che invece di stare 
sulle due ginocchia con avanti la sinistra, si 
stia forse sopra un ginocchio solo {ilarità} ma 
ci si sta lo stesso. Ma non voglio entrare in 
questi particolari e dare dei giudizi prematuri. 
Saranno i fatti che giudicheranno.

Io, dacché, la questione era stata mossa, ho 
creduto mio dovere di esporre quelli che a me 
paiono i gravi pericoli della situazione; non
tocca a me di rimediarvi. Il Senato ha sentito 
tutte le parti e giudicherà, ed il Governo vedrà 
se da queste considerazioni avrà da trarre qual
che profitto. {Bene! Applausi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Municchi.

Voci. A domani, a domani.
Altre voci. Parli,.. Parli...
MUNICCHI. Sono stato attentissimo alla discus

sione solenne che è stata fatta nelle sedute di 
ieri e di oggi. Non era nelle mie intenzioni di 
prendere la parola, ma quando, dopo essere 
stato asserito da tutti gli oratori, anche dal 
presidente del Consiglio, che la situazione è 
molto gravo, che i disordini del settembre hanno 
avuto, in ragione di estensione e di importanza, 
una maggiore gravità di quella che ebbero gli 
avvenimenti del 1898; e quando, dopo queste 
premesse, ho sentito generalmente asserire che 
non iiavvi rimedio, altro che nel passare del 
tempo, e nell’attendere che la libertà, durante 
il corso di quello, possa modificare questo stato 
di cose, da tutti qualificato gravissimo; allora 
ho chiesto la parola, perchè, onorevoli colleghi, 
io sarò in errore, ma credo che tutti i mali che 
deploriamo siano effetto di una causa sola, 
cioè che la legge nel nostro paese, da tempo, 
non si osserva, e che il rimedio ai mali deb- 
basì trovare nel ristabilirne l’imperio.

Non è a questo solo Ministero che io fo il 
rimprovero dell’inosservanza della legge. An
che ad altri passati si dirigono le mie parole.
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Invero, per espediente del momento, prò bona 
pacis>^ per mille considerazioni di ordine diverso, 
si è creduto che fosse savio, specialmente per 
esigenze politiche, il mettere da partee dimen
ticare la legge.

Credo pertanto che questa interpellanza a- 
vrebbe dovuto essere diretta non solo al mi
nistro delTinterno, ma anche al ministro guar
dasigilli, a riguardo del quale ho bisogno di 
premettere una dichiarazione.

Il ministro guardasigilli non può rispondere 
di ciò che fa l’autorità giudiziaria giudicante. 
Questa è un potere dello stato, indipendente, 
che non deve rendere conto neppure al mini
stro delle sue sentenze e delie sue decisioni. 
Ma il pubblico ministero, nel mio modo di ve
dere, che credo sia pure quello del signor 
ministro guardasigilli, è il rappresentante del 
potere esecutivo davanti T autorità giudizia
ria. 11 guardasigilli ha diritto, e lasciando 
da parte il diritto, ha il dovere, di dare 
Tindirizzo ai funzionari del pubblico ministero, 
e dell’azione o dell’inazione di questi è re
sponsabile davanti al Parlamento.

Questa credo che sia la sana dottrina costitu
zionale nei rapporti tra Tamministrazione della 
giustizia ed il Governo, potere che è o dovrebbe 
essere effettivamente responsabile. Ora io mi 
domando, i funzionari del pubblico ministero 
hanno tutti compito quello che era il loro dovere 
di fronte a ciò che è andato verificandosi nel 
nostro paese da qualche tempo a questa parte? 
Credo di no; e per dimostrarlo starò nel tema 
dell’interpellanza che ha per principale oggetto 
« Lo sciopero generale » ed i gravissimi disor
dini durante questo verificatisi.

Lo sciopero generale è un delitto. Lo è per 
quanto fu detto ieri, cioè perchè, per essere ge
nerale, comprende necessariamente anche Io 
sciopero degli addetti ai servizi pubblici, e questi, 
abbandonando il lavoro, commettono un reato 
previsto dal Codice. È questa una delle ragioni 
per cui Io sciopero generale, e specialmente 
politico, è delitto. Ma ve ne è un’ altra. Vi fu 
un tempo in cui le leggi, e anche il Codice ita
liano, consideravano reato lo sciopero economico. 
Era suprema ingiustizia, perchè come è libero 
il lavoro individuale, così deve essere libero 
anche il lavoro collettivo; come un operaio può 
dire io non lavoro che per cinque o più lire ai 
giorno, ed è stato sempre libero di farlo, sa

rebbe strano che si dicesse che v’è reato quando 
sono 10, 15, 100 0 più operai che dicono o vo
gliono lo stesso.

Questa considerazione è la base morale e le
gale della libertà dello sciopero. Libera la vo- 
i.mtà individuale, libera la volontà collettiva; 
ma questo si intese dal legislatore nel senso di 
rendere libero il lavoro di fronte al capitale in 
una data industria. Si volle che capitale e la
voro fossero nelle stesse condizioni ; e come 
gl’ imprenditori o gT industriali erano e sono 
padroni di dare un salario, piuttosto che un 
altro, agli operai, e di stabilire le condizioni che 
credono per T impiego della mano d’opera, così 
agli operai si diede il diritto di ricorrere al 
mezzo estremo dello sciopero per provvedere 
alla loro salvezza col pretendere un salario su
periore 0 condizioni di lavoro per essi migliori. 
Ma tutto ciò limitatamente alla libertà dello 
sciopero per effetti economici, negli attriti che 
si manifestino tra capitale e lavoro in date in
dustrie. Quello però che disse il Codice fu questo. 
Libero Io sciopero, libera la coalizione all’ ef
fetto di scioperare ; però quando non ci siano 
violenze o vie di fatto. E la violenza è fisica 
e morale, non ho bisogno di dirlo. Ora, nello 
sciopero generale esiste questo carattere, que
sto fatto della violenza? Ma nessun dubbio. 
Nello sciopero generale è avvenuta la sospen
sione, oltreché dei servizi dei pubblici ufficiali 
quali i ferrovieri, anche dei servizi comunali 
quali quelli dell’acqua potabile, dell’illumina
zione, della polizia stradale, ecc.

A P’irenze, nello sciopero generale di tre anni 
indietro, provammo il male immenso di rima
nere senz’acqua, senza luce, senza polizia nelle 
strade, oltreché senza pane. Ebbene, si può 
dire che questo stato di cose è senza violenza, 
e che il fatto di questi scioperi generali in tutte 
le industrie, in tutti i servizi non sia un reato ? 
È evidente, a mio credere, che sia per la so
spensione dei servizi pubblici, sia pel carattere 
di violenza che è insito e che necessariamente 
si verifica nello sciopero generale, questo co
stituisca veramente un reato. Intanto dallo scio
pero economico siamo arrivati allo sciopero ge
nerale a scopo politico, interamente, lo ripeto, 
a scopo politico.

Un gentile collega, pochi momenti or sono j
mi ha dato il Bollettino utticiale di quel quasi 
Comitato di salute pubblica che fu la Camera 

'9isctasionK f. 1 1
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del lavoro di Milano, durante le giornate tri
stissime del settembre passato. Io parte lo leg
gerò, ed udirete che non si fanno riserve pru
denziali e che alla bella libera si dice che cosa 
è lo sciopero generale politico, ben diverso 
dalTeconomico, diretto a dirimere i conflitti tra 
capitale e lavoro. Udite: In questo periodo di 
dittatura proletaria, (era l’ultimo giorno e si 
dava l’ordine che si cessasse lo sciopero, come 
si era dato quello del cominciamento) in questo 
periodo di dittatura proletaria,, che è stato come 
una nobile rivincita del 1898, essi (i lavora
tori), avranno Porgoglio di potere affermare 
che del loro momentaneo imperio, ecc.

Quindi dittatura ed imperio', cessazione del 
funzionamento del Governo e delle altre auto
rità costituite.

Proseguo nella lettura:
E questo Bollettino, fra le tante rimembranze 

di questi giorni gloriosi, ricorderà che negli 
scioperi politici l’operaio arresta il funziona
mento degli istrumenti del lavoro, per fiaccare 
la prepotenza della classe capitalista e del suo 
Governo. (.Impressioni vivissime).

Ora, ditemi, onorevoli colleghi, questi scio
peri generali di carattere politico, diretti a fiac
care, non La prepotenza, ma l’esistenza delle altre 
classi sociali © del Governo, che c’è o ci do
vrebbe essere, questi scioperi generali sono un 
fatto innocente ? lo non credo di dover aggiun
gere una parola di più per dimostrare che lo 
sciopero generai© è un reato. Ma frattanto vi è 
stato un solo Procuratore Generale che abbia 
promosso 1’ azione penale per questi scioperi ? 
Abbiamo sì i processi fatti o ancora pendenti 
per alcuni effetti dello sciopero generale, cioè 
per i parziali disordini avvenuti. Ma questi 
sono fenomeni sintomatica, ma sempre feno
meni. Senonchè, oltre reprimere e punire gli 
effetti necessari, bisognava risalire alle cause 
e dovevansi colpire quelli che avevano voIuto^ •>
ordinato od organizzato lo sciopero generale a 
scopo politico.

I procuratori generali hanno promosso, ono
revole guardasigilli, lo domando a voi che avete 
la suprema direzione © la responsabilità del 
funzionamento del Pubblico Ministero, un solo 
processo per lo sciopero generale, che è un de
litto? La cosa è notoria e perciò, prima che voi 
rispondiate, posso dire che non un solo processo 
fu istruito e che gli ordinatori, gli organizza

tori dello sciopero generale sono rimasti im
paniti.

Onorevoli colleghi, io mi trovava in una 
grande città dopo gli scioperi del settembre e 
una sera di domenica fui presente ad una vio
lenta agitazione in alcune strade|della città per 
una delle solite riunioni alla Camera del lavoro. 
Pare che la seduta fosse stata burrascosissima ; 
e coloro che ne uscivano in massa andavano 
gridando: «Viva l’anarchia, abbasso la monar
chia». L’Autorità politica aveva mandato in 
precedenza molti funzionari ed agenti sul posto, 
evidentemente per impedire che quella folla 
esaltata facesse dimostrazioni delittuose, in quella 
grande città che già aveva avuto i pericoli ed 
i danni dello sciopero generale, pochi giorni 
innanzi. Frattanto molti di quelli energumeni 
furono arrestati ed io stesso di vari arresti fui 
involontario testimone.

La mattina dopo andai dal procuratore ge
nerale e, con la confidenza proveniente dall’an
tica colleganza, perchè sono stato per tanti anni 
anch’io rappresentante del pubblico ministero, 
dissi al procuratore generale se egli convenisse 
che lo sciopero generale è un delitto. Poiché 
assenti pienamente, ripresi: Ma perchè nes
suno di voi, procuratori generali, ha pro
mosso l’azione penale per provocare la pro
nuncia dell’autorità giudicante in proposito? 
Egli mi rispose che nessuna autorità politica o 
di pubblica sicurezza aveva fatto alcun rap
porto mai, e, riferendosi aU’avvenimento della 
sera innanzi, mi disse: Vuoi vedere ella in che 
condizione noi siamo? Ella sa che ieri sera av
vennero disordini seri ; ella sa che furono fatti 
molti arresti; or guardi il rapporto della que
stura di questa mattina. E me lo diede. In esso 
era indicalo l’arresto di tre o quattro di quelle 
donnette che chiamano allegre, qualche feri
mento, due 0 tre furtarelli e nuli’altro.; E di 
tutti quegli arrestati di ieri sera? Domando io. 
Quelli, mi rispose, li mettono in libertà di pro
pria autorità, per conto loro.

Qui c’ imbattiamo in un’ altra inosservanza «w
della legge, che mi preme porre in’rilievo, per
chè lo scopo di questo mio improvvisato di
scorso è precisamente questo di dimostrare che 
ormai nel nostro paeseJa^iegge non si osserva, 
male supremo questo, e causa di mille altri.

Si mettono in libertà gli arrestati ; ma questo 
per me è gravissimo. Il Codice di procedura 
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penale dispone che quando uno è arrestato, in 
un brevissimo termine deve essere denunziato 
all’autorità giudiziaria; ora invece si arrestano 
individui e, fatta loro una ramanzina, per ri
sparmiare giudizi, prò dono pacis poche ore o 
11 giorno dopo si mettono in libertà e nessuno 
ci pensa più. In questo modo si crede di man
tenere l’ordine, mentre s’impedisce il funziona
mento della giustizia, e 1’ ordine si turba da 
coloro stessi cui n’ è affidata la custodia.

Procedo nell’ordine delle mie idee. Ho detto 
che ritengo gravissimo fatto T inosservanza 
della legge, ed ho deplorato che la non sia stata 
applicata ai responsabili del recente sciopero

enerale potitico. Per la ricerca di codesta reg'
sponsabilità entro a piena vela nel tema delle 
Camere del lavoro.

La Camera di lavoro, istituzione che in Italia 
ci venne portata dal Belgio, nella origine, era 
istituzione assolutamente umanitaria e bella, 
creata per dirimere e sistemare i conflitti fra 
capitale e lavoro, e per trovare collocamento 
agli operai disoccupati. Ma che cosa sono di
ventate ora le Camere del lavoro? Abbando 
nando affatto il loro programma, esse, invece, 
funzionano, e questo è il loro principale scopo, 
per riunire in loro tutte le società operaie co
stituite come leghe di resistenza. La parola è 
sospettosa e non bella, ma nel fatto la resi
stenza in questo consiste, che ciascuno operaio 
rilascia settimanalmente una data somma per 
formare la cassa onde poi vivere e resistere 
durante lo sciopero. Quindi nei rapporti d’un 
eventuale sciopero economico la cassa di resi 
stenza non rappresenta niente di delittuoso. 
Ma le Camere del lavoro legano a loro tutte 
queste società costituite in leghe di resistenza: 
quelle Camere in Italia sono tutte federate fra 
loro, e fanno capo poi alla Camera del lavoro 
di Milano da cui tutte dipendono. Quindi lo 
scopo di riunire queste società a base di leghe 
di resistenza, e tutte organizzarle con legame 
disciplinare non è più quello economico della 
prevenzione e sistemazione dei possibili attriti 
tra capitale e lavoro in una data industria: lo 
scopo non -è di prevenire, d’impedire o di far 
cessare lo sciopero, sempre disastroso, special- 
mente pei lavoratori. Lo scopo invece è di ec
citare e di generalizzare io sciopero così che, 
se, per esempio, v’è* conflitto tra imprenditori 
ed operai in uno stabilimento metallurgico, fac-

ciano sciopero operai di altre industrie che nulla 
hanno che fare con quella dove si è verificato 
il conflitto. Non sono ipotesi, ma fatti avvenuti. 
Scioperarono i metallurgici e la Camera dì 
lavoro di Firenze fece scioperare i calzolai, i
fornai, i 
industrie.

gasisti e tutti i lavoratori delle altre

Siccome poi è in tutto il Regno che disgra
ziatamente s’irradia, nelle città e nelle cam
pagne, questa organizzazione, noi abbiamo che 
le Camere del lavoro funzionano al solo, 0,
al principale scopo degli scioperi generali in 
Italia. È una organizzazione veramente da spa
ventare.

L’onor. signor ministro dell’interno ha detto 
che nulla potevasi fare dall’autorità in Milano, 
quando si avevano 150 mila operai scioperanti 
tumultuosi per la strada! Tremenda confessione 
d’impotenza! Ma guardi, onor. ministro, oggi 
noi siamo nella stessa condizione in cui era
vamo il giorno avanti che cominciasse lo scio
pero e quello in cui fini; nulla è mutato; le 
organizzazioni rimangono le stesse ; si ampliano 
anzi e sono attivissime.

Di mutato non c’è altro che oggi siamo in 
apparente quiete, perchè lo sciopero generale 
politico finì, ma finì per volontà ed ordine degli 
organizzatori che avevano ottenuto il loro scopo 
di fare la prova.

Le prove sono state due: la prima fu fatta a 
Firenze tre anni or sono, e quello sciopero ge
nerale vi assicuro fu tale da renderne indele
bile il ricordo in chiunque vi ha assistito. La 
città di notte tutta al buio; sporca, coi negozi 
tutti chiusi senza movimento di carrozze, sen- 
z’aver il pane altro che di nascosto dal fornaio, 
che non voleva far morire di fame il cliente, 
e questo stato di cose durò vari giorni.

Questa fu la prima prova; e parlando dello 
sciopero di Firenze di tre anni or sono, lasciate 
che io qui a titolo di onore pronunci un nome, 
quello del Benini, ingegnere e proprietario del
l’istituto metallurgico del Pignone. A lui si vo
leva imporre di riprendere gli operai che aveva 
dovuto licenziare perchè le commissioni e quindi 
il lavoro erano diminuiti. Da questo fatto co
minciò lo sciopero generale, e notate che l’a
zione di questo procedette in modo violento anche 
indirettamente. Quei povero Benini, fu asse
diato da tutti gli altri industriali che gli dice
vano : ma la volete finire ? riprendete gli operai 
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altrimenti anche i nostri non vogliono tornare 
ai lavoro; i cittadini amanti del quieto vivere 
lo assediavano; il prefetto gli diceva che com
prometteva Lordine pubblico.

Ma il Berlini rimase fermo, imperterrito; non 
cedè alla sopraffazione degli operai. Questa sua 
fermezza si impose e lo sciopero generale Ani.

La seconda prova generale e stata più ampia 5
da Milano si è estesa a Venezia, a Genova, a 
Torino, e anche a molte altre città, compresa 
Pìrenze. Cosi sono due le prove dello sciopero
generale, e scusate una frase volgare, alla terza torità giudiziaria. Se questa pronuncierà in
corre il palio.

Ora che cosa è da fare ? Vi l'io detto che è 
inutile che stiamo qui a deplorare gli avveni
menti, i fenomeni; ci dicono che per i feno
meni ci sono i processi pendenti ; si, lo so, ma 
si processano forse quelli che hanno la minore 
responsabilità. Dagli effetti bisogna risalire alle 
cause, e llncliè lasciate ferme le cause, gli ef
fetti si ripeteranno ed anche più gravi, perchè 
11 male si estende.

Che cosa è da farsi ì Ma spetta poi a me il 
dirlo? lo non ho la responsabilità del potere, 
ci pensi cui spetta, lo vi segnalo che le Camere 
del lavoro sono istituti che stanno di continuo 
cospirando ed operando agli effetti della realiz
zazione, dell’evenienza dello sciopero generale. 
E questo, lo sciopero generale specialmente po
litico è un delitto ; il Codice penale punisce 
le Associazioni costituite a scopo delittuoso, e 
perfino i tentativi dei delitti per i quali sono 
costituite. Non chiedo al Governo nè leggi, nè 
tanto 'meno provvedimenti eccezionali. Chiedo 
che si applichi la legge. Questo si sarebbe do
vuto fare dopo gli avvenimenti di Milano.

Lo scioglimento d’una o più Camere di lavoro 
non può rimaner© come provvedimento di Go
verno. Dev’essere il primo atto, seguito poi im
mediatamente dalla denuncia all’autorità giu- , 
diziaria. Si pronunci questo potere dello Stato, 
che è l’autorità giudiziaria. Sono un reato lo 
sciopero generale, Itorganizzazione delie Camere • 
di commercio...

Loci, Di lavoro! (Ilarità}.
lUNlCGHL.. di lavoro: è un commercio brutto 

quello l {Ilarità}.
Sono 0 no un reato queste organizzazioni che 

hanno per iscopo lo sciopero generale, anche 
ad effetto politico?

Esse non dissimulano die preparano la rivo

luzione. Dunque si pronunci l’autorità giudi
ziaria. Essa sentirà i suoi doveri davanti alla 
legge. Quanto a voi, onor, Giolitti, osservanza 
della legge e ragione di Stato vi impongono 
11 dovere di prendere questa via. Voi avete 
visti i risultati dell’inazione governativa e giu
diziaria. Lo avete detto voi che sono state gior
nate tristissime quelle del settembre. Ma le 
cause, io ripeto, persistono anche oggi. Toglie
tele via! A voi la responsabilità dell’atto poli
tico cui dovrà seguire tosto la denuncia all’au- 

modo contrario a quello che è prevedibile ci 
daremo per vinti, ed il Governo vedrà allora se 
ci sia il bisogno di altre leggi. Ma voi frattanto, 
onorevole guardasigilli, cercate di rendere nei 
funzionari del pubblico ministero fermo il con
cetto che non e vero che, quando le autorità 
politiche 0 di pubblica sicurezza non riferiscono 
un dato fatto, specialmente se riguarda l’ordine 
pubblico, essi debbano rimanere inattivi. Essi 
hanno il diritto ed il dovere di chiamare questori, 
commissari, funzionari di pubblica sicurezza ed 
imporre che riferiscono i fatti avvenuti, onde 
promuovere l’azione penale e provocare la pro
nuncia dell’autorità giudicante.

Del resto è anarchia questa che una auto
rità non faccia quello che deve fare, ed impe
disca cosi ad un’altra autorità di compiere la 
sua funzione, in occasione di tumulti pubblici. 
È anarchia arrestare per espediente, e poi ri
mettere in libertà, gente che ’ha commesso un 
reato, e il metodo è pericolosissimo perchè coi 
colpevoli si possono arrestare gli innocenti, i 
curiosi che assistono, o gli onesti viandanti che 
passano: agli arresti si procede con leggerezza, 
pensando che tutto si rimedierà colla remis
sione in libertà.

Mi sono occupato d’un fatto particolare, di 
un metodo che credo dannoso. Del resto per 
me credo quasi anarchia la sistematica inos
servanza della legge, che deve invece imperare 
sempre, costante, per tutti ed in tutti i casi.

E a proposito della parola « anarchia » che 
mi è avvenuto di pronunziare, mi cade in ac
concio, per associazione d’idee, il rammentare 
che, pochi anni or sono, uno degli ultimi mini
stri guardasigilli, che è un esimio giurista, un 
insigne uomo politico, un galantuomo, ci pre
sentò un progetto di legge-contro gii anarchici, 
che nei nostri uffici parve fino eccessivo. Quei 
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progetto era un atto di reazione contro la or
renda strage di Monza, della quale fu vittima 
quel Re giusto e buono che abbiamo sempre 
nella mente e nel cuore. Lo ripeto, la legittima 
reazione portò quel progetto di legge contro gli 
anarchici, che parve eccessivamente severo. Ma 
il Senato non dubitava che qualche cosa pur 
bisognava fare per la difesa sociale. Ma altro 
che dubitare di fare qualcosa ! Gli anarchici a 
poco a poco sono diventati un partito legale, 
nel nostro paese. (Approvazioni). Sì organizzano 
palesamente, annunziano le loro riunioni, pre
sentano i loro candidati, fanno i loro orrendi 
manifesti, e, per Dio! dite voi, onorevoli col
leghi, se, trattandosi di anarchici che sono con
tro tutto e contro tutti, che negano tutte le 
leggi, che nulla ammettono di ciò che è ordi
namento sociale, ditemi voi se non sia questa 
la prova provata dell’inosservanza della legge 
nel nostro paese. (Bene, approvazioni vivissime).

Onorevoli colleghi, la parola Reale, pochi 
giorni addietro risuonò solenne in questa aula, 
dicendo : libertà., nei limiti della legge forte
mente difesi. Queste parole furono accolte da un 
applauso generale, da un urlo di approvazione, 
parve (parlo per noi senatori) il grido dell’a- 
nìma del Senato. E perchè? Era quello un con
cetto nuovo? Un concetto peregrino nei riguardi 
letterari, nei riguardi etici, nei riguardi poli
tici ? No, era un concetto elementare di diritto 
costituzionale, era la tradizione dell’antico motto 
sub lege libertas. Oh! perchè dunque quell’en
tusiasmo?

Onorevoli colleghi, io credo che in quell’ap
plauso, in quel grido entusiastico prorompes
sero i sentimenti di ammonimento pel passato 
© per l’avvenire non so se di speranza, certa
mente di aspettativa ansiosa.

Onorevoli colleghi, i limiti della legge do
vevano e debbono ora e sempre essere forte
mente difesi. Noi tutti, vigilanti, attenderemo 
che la parola del nostro amaTjssimo Sovrano 
trovi conferma di fatto negli atti del suo Go
verno. (Applausi vivissimi " e prolungati’, mol- 
tissvmi senatori si recano a congratularsi col' 
Paratore).

PRISIDIITI. Il seguito di questa discussione, 
stante l’ora tarda, è rimandato a domani.

Leggo T ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. Votazione di ballottaggio per la nomina:
fl) di un Commissario 

permanente di finanze
b] di due Commissari 

per le petizioni ;
c) di due Commissari 

di contabilità interna;
d) di due Commissari 

pei Trattati internazionali ;

nella Commissione

nella Commissione

nella Commissione

nella Commissione

e) di un Commissario nella Commissiono
pei Decreti registrati con riserva.

II. Votazione per la nomina di un Questore 
neirUfflcio di Presidenza.

HI. Interpellanza del senatore Pelloux Luigi 
al presidente dei Consiglio, ministro deirintemo, 
sui disordini di settembre (Seguito}.

IV. Id. del senatore Vidari ai ministri della 
marina e di grazia e giustizia per sapere quale 
sia l’ambito delle riforme che si vogliono in
trodurre nel Codice per la marina mercantile.

V. Id. del senatore Villari al ministro della 
pubblica istruzione sul decreto che ad anno 
scolastico già cominciato dovrebbe sostanzial
mente mutare il programma degli studi nei 
Licei del Regno.

VI. Id. del senatore Vidari al ministro della 
pubblica istruzione per conoscere quali prov
vedimenti intenda prendere per far cessare 
l’abuso delle aniicipate ferie universitarie e 
degli esami fuori delle sessioni ordinarie.

VII. Id. del senatore Maragliano al ministro 
della pubblica istruzione per sapere se intenda 
di ripristinare nei Regolamenti universitari la 
osservanza alle vigenti leggi sulla pubblica 
istruzione.

Vili. Votazione per la nomina dei Commis
sari :

a) al Consiglio superiore del lavoro (tre);
b) al Consiglio superiore di assistenza e 

beneficenza pubblica (tre);
c) alla Cassa dei depositi e prestiti (tre);
63?) di vigilanza alTAmministrazione del 

Fondo pel culto (tre).

La seduta è sciolta (ore 18 e 45).

Licenziato per la stampa l’il dicembre 1904 (ore 11.15)

>. Db Luigi

Direttore dell* Ufficio dei Resoconti delle gedute pabbliche.
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Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Congedo — Elenco di omaggi — Coniunicazioni del prcsidenie in ordine alla 
salute di S. A. R. la Duchessa d’Aosta — Risultato di rotazione — Votazione a scrutinio 
segreto — Nomina di scrutatori — Chiusura di rotazione — Seguito della, discussione della 
interpellanza del senatore Pelloux Luigi al presidente del Consiglio, ministro deirinterno sul

e culti

disordini di settembre — Dopo un discorso del ministro di grazia e giustizia, e culli, parlano 
il senatore Guarneri e il presidente del Consiglio -- Replica del ministro di grazia e giustizia, 

Disco? si del senatoì'e Aluntcchi, e ded presidente del Consiglio làic/rlarazione del
senatore Pelloux Luigi — Uinterpellanza è esaurita — Risullato di rotazione Seolgirnento
dell’interpellanza del senatore Vidari ai ministri della marina e di grazia e giustizia, per 
sapere quale sia Vambito delle riforme che si vogliono introdurre nel Codice -per la marina
mercantile — Il senatore Vidari srolge la sua interpellanza, cui risponde il ministro della
marina — L’interpellanza è esaurita — Svolgimento dell’interpellanza del sewitore Pillazri al 
ministro dell' istruzione pubblica sul decreto che ad anno scolastico già cominciato dovrebbe
sostanzialmente mutare il programma degli studi nei Licci del Regno — Il senatore Villari 
svolge la sua interpellanza, nella quale interloquisce anche il senatore Blaserna —
del ministro dell’istruzione pubblica — Replica del senatore Villari, 
nistro deir istruzione pubblica — L'interpellanza è esaurita.

Risposta
e chiarimenti del mi-

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia, dei lavori pubblici, degli affari esteri 
della guerra e della marina.

5

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Congedo.

PBISIDENTI. II senatore Borromeo chiede un 
congedo di 15 giorni per motivi di salute.

Se non si fanno osservazioni questo congedo 
s’intenderà accordato.

Elenco di omaggi.

Fanno omaggio al Senato:
Il prof. E. P. Contuzzi, di Cagliari: Le 

confere/nzee di diritto internazionale (ilCAin.^
Il sig. Domenico Rangoni di S. Paulo (Bra

sile): Dopo un viaggio in Italia]
Il prof. cav. Vittorio Castiglioni di Roma: 

Relazione della cerimonia, compiutasi nel tem
pio israslitico, in occasione dell’insediamento]

Il duca di Gualtieri di Wapoli : Studio 
econonitco-sociade sulla Mzunicipializzazione ]

II prof. Lorenzo Bartolucci di Cagliari: 
Memorie di Francesco Salis e della Sardegna 
al suo tempo]

Il R. Commissario generale" deli’ emi’gra-

Discussioni^ f. 12 Tip. del Senato.
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zione, Roma: Bollettino dell emigrazione (Fa
scicoli n. 8, 9 e 10);

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio, Roma: Carta idrografica dLtalia]

Il sig. G. Nicotra Randazzo di Catania : 
Sonetti dedicati ai Sovrani d’Italia per la 
fausta ricorrenza della nascita del Principe 
ereditario ;

Il ministro della guerra, Roma: Rivista di 
artiglieria e genio. Voi. III. Settembre 1904;

La R. Accademia Petrarca di Arezzo: A 
Francesco Petrarca nel VI centenario della 
sua nascita]

L’avv. Nicola Apuzzo di Napoli: E emi
grazione nel diritto italiano]

La direzione dell’ufficio geologico di Roma: 
Bollettino del R. comitato geologico d'Italia. 
(Anno 1904, n. 22);

1 rettori delle Università degli studi di Bo
logna, Cagliari, Ferrara, Urbino e Sassari : 
Anmuirio scolastico per gli anni 1902'903 e 
19033104 ;

11 presidente della R. Accademia delle 
scienze di Torino: At^i di quella R. Acca
demia ;

Il ministro degli affari esteri, Roma: An
nuario delle scuole italiane all estero gover
nate e stissidiate;

Il presidente della R. Accademia Lucchese 
di scienze, lettere ed arti: Atti di quella Re
gia Accademia, Tomo XXXI;

Il ministro dei lavori pubblici, Roma; An
nuari del Consìglio delle tariffe delle strade 
ferrate ;

B presidente del R. Istituto tecnico supe
riore, di Milano: Programma per Vanno 1903 
e 1904 ;?

11 direttore del Consiglio d* amministra
zione delle strade feriate del S. Gottardo, Lu
cerna: Relazione 3^ di quel Consiglio E am
ministrazione dal È gennaio al 31 dicembre 
1903 ]

Il presidente del Consiglio d’amministra
zione della Cassa dì risparmio, dì Forlì : Conio
reso di quel Consiglio d'amministrazione sulla 
gestione 1903]

Il ministro delle poste e dei telegrafi : Re- 
lazicnc sut servizio delle Casse di rispàmiio 
postali, durante gli anni 1999-Ì9f' 1901.

Il presidente del Consorzio agràrio di Avel
lino: Voti e per provreditAenti in fa
sore delP ngncQUnrai

Il sig. Andrea Finocchiaro Sartorio, di 
Roma: Il diritto marittimo di Messina]

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Bologna: Atti di quel Consiglio provinciale 
della sessione ordinaria 1903 ;

Il sig. avv. Raffaello Drago di Genova : 
La dotazione della S. Sede c la questione ro
mana ;

L’Unione liberale romana : In onore di Me
notti Garibaldi nel primo anniversario della 
sua morte ;

Il comm. Raffaele Radogna di Roma :
Poesie ;?

Il sig. Efisio Ferrerò di Torino: Osserva
zioni metereologiche fatte nel 1903 all Osser
vatorio della R. Università di Torino ;

Il sig. dott. G. Senes di Firenze: Origine 
natura e fonti della lingua italiana]

Il sig. Capitano Salvatore Raineri di Ge
nova : Le tempeste del Golfo e le riprese del 
porto. Conferenza.

11 sig. prof. Vincenzo Cozzólino di Napoli : 
Dettiveiler e la lotta contro la tubercolosi]

Il sig. ing. Leonardo Carpi di Roma : Eser
cizio ferroviario romano alVestero? ]

L’onor. Pietro Lacava di Potenza : Comme
morazione di Giuseppe Zanardelti]

Il sig. Luigi Volpicelli di Trani : Le torri 
e il castello di Maddaloni]

L’onor. avv. Alessandro Pascolato di Ve
nezia : Daniele Manin - Comìnemorazione nel 
primo centenario della sua morte ;

Il sig. P. Moderni di Roma: Carta geolo' 
gica dei vulcani vulsivi]

11 sig. dott. Ercole Raimone: Eipnosi ed i 
suoi stati affini - Come momento enologico nella 
emigrazione meridionale j

Il sig. .losephus Romeo di Messanae: Ad 
Roman-Carmen ]

Il sig. Gaetano Perotti di Piacenza: A pro
posito di sgrazi. La luce del povero e Vindustria 
del petrolio in Italia]

L’onor. senatore Giovanni Faldella di Sa- 
luggia: Emenda o tentazione. Osservazione al 
disegno di legge sulla condanna condizionale ;

Il presidente della Reale Acccademia delle 
Scienze di .Bologna: Rendiconto delle sessioni 
1900-^^901, 1901-902]

Il presidente della Regìa Accademia sud
detta : Il tomo IX, serie quinta, delle memorie 
di quella R. Accademia.
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■C.omunicazio'nì del Presidente
«ulla .salute di S. A. R. la Duchessa d’Aosta.

PRESIDENTE. Ho l’onore di comunicare al Se
nato un telegramma che ho ricevuto ieri sera, 
alle ore 10, da S. A. R. il duca d’Aosta, in ri
sposta a quello che per incarico dei Senato gli 
inviai l’altro giorno.

Il telegramma è così concepito:
« I voti cosi gentilmente ed affettuosamente 

indirizzatimi da cotesto Alto Consesso .doppia
mente mi commuovono in questo doloroso mo
mento della mia vita, e riconoscente ringrazio.

« Emanuele Filiberto di Savoia ».

Do comunicazione al Senato del bollettino di 
stamane sulla salute della duchessa d’Aosta:

«Notte più tranquilla, temperatura37,8, pul
sazioni 84, respirazione 34, sudori profusi, fun
zione renale scarsa, con albuminuria intensa.

« Il primo aiutante eli campo 
« Colonnello Recli ».

Mentre il Senato è riconoscente al duca di 
Aosta dei sentimenti espressi nel telegramma in
viato, fa voti che l’Augusta sua Consorte possa 
superare questa crisi. {Vive approvazioni}.

Hisuìtafo di vetazio-QÌ.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina di tre commissari di sor
veglianza al debito pubblico:

Senatori votanti 
'Maggioranza. .

Il senatore Sani .
»
»
»

Astengo . . . , 
Lanzara . . . . 
Lucebini Giovanni

. 115

. 58
. ebbe voti 74

73
63
56

»
»
»

Voti nulli 0 .dispersi, 21.
Schede bianche, 28.

Proclamo quindi eletti i signori senatori: Sani 
Giacomo, Astengo Cario, Lanzara Giuseppe.

Per la nomina di tre commissari di vigi* 
lauza al fondo per F emigrazione :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

. 116
. 57

Il senatore Odescalchi . .
»
»
»

Adamoli.
Candiani
Podio

. ebbe voti 76'
74
57
35

»

»
Voti nulli o dispersi, 20.
Schede bianche, 18.
Proclamo eletti i signori senatori: 0descal

chi, Adamoli, Candiani.
Per la nomina di quattro commissari per la

vigilanza sulla circolazione 
emissione.

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Vacchelli . .

sugli istituti 4i

. 120

. 61
ebbe voti 78

e

»
»
»
»
»
»

Colombo . . . .
Faina.....................
Blaserna . . . . 
Rossi Luigi . . . 
Pisa..........................
Baccelli Giovanni .

»
»
»
»
»
»

75
70
49
11
5
4

A^oti nulli 0 dispersi 4.
Schede bianche 27.
Proclamo eletti i signori senatori :

chelli, Colombo e Faina, i quali ottennero la 
maggioranza dei voti.

Proclamato il ballottaggio fra i signori sena
tori Blaserna e Rossi Luigi, che ottennero il 
maggior numero di voti.

Questo ballottaggio si farà nella seduta di 
domani insieme alle altre votazioni.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora Bordine del giorno reca;
Votazione di ballottaggio per la nomina:

«) di un commissario nella Commissione 
permanente di finanze;

b} di due commissari nella Commissione 
per le petizioni ;

c) di due commissari nella Commissione 
di contabilità interna;

d} di due commissari nella Commissiono 
per trattati internazionali ;

c) di un commissario nella Commissione 
Pei decreti registrati con riserva;

e per pa votazione per la nomina di un 
questore nell’Ufflcio di Presidenza.

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere all’appello nominale per queste vota
zioni.
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TAVERNA, segretario, procede all’ appello no
minale.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Procederò ora al sorteggio dei 
nomi dei senatori che funzioneranno come scru
tatori per queste votazioni.

Risultano scrutatori :
Per la Commissione permanente di finanze, 

i senatori: Paternostro, Schupfer, De Marinis ;
Per le petizioni i senatori : Donasi, Vigoni, 

G. Finali;
Per la Commissione di Contabilità interna, 

i senatori; Guarneri, Codronchi, Di San Giu
seppe ;

Per la Commissione per i Trattati interna
zionali, i senatori: Colombo, Sciahqa, Sani ;

Per la Commissione dei Decreti registrati con 
riserva
Revel ;

i senatori: Colonna F., Fabrizi, Di

Per la votazione della nomina di un questore 
per F Ufficio di Presidenza in surrogazione del 
sonatore Barracco (dimissionario) i senatori: 
Taverna, Municchi, 'Vacchelli.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler con
segnare le schede alle singole Commissioni di 
scrutatori, onde procedano allo spoglio.

Seguito della discussione della interpellanza 
dol senatore Pelloux Luigi al presidente del 
Consiglio, ministro dell’interno, sui disordini 
di settembre.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il se
guito della discussione dell’ interpellanza pre
sentata dall’onorevole senatore Pelloux Luigi 
alFoii. presidente del Consiglio, ministro del- 
F interno, sui disordini di settembre.

Ha facoltà di parlare il ministro guardasigilli.
RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Non era mìo intendimento d’intervenire nel 
corso di questa discussione, perchè già aveva, 
secondo me, largamente trattato il tema il pre
sidente del Consiglio , al quale era diretta la
prima interpellanza che ha dato origine alle 
altre ; ma ieri F onorevole senatore Miiniecliì, 
seguendo l’aiitìca consuetudine di un ufficio 

che egli ha altamente illustrato, ha pronunziato 
una vera requisitoria contro di me e contro i 
già suoi compagni di lavoro rappresentanti il 
pubblico ministero nel nostro paese. Io sento 
quindi il bisogno e il dovere di prendere la pa
rola, per fare brevi osservazioni, dopo le quali 
confido che il Senato, e forse, lo stesso senatore 
Municchi, comprenderanno che l’autorità giudi
ziaria 0 giudicante o appartenente al pubblico 
ministero anche di fronte agli eventi dei quali 
si discute non è venuta meno all’altissima sua 
missione.

Di che cosa io personalmente sarei stato col
pevole durante i dolorosi fatti di settembre pas
sato? Di non avere eccitato il pubblico mini
stero a promuovere istruttorie di processi, di 
non avere sufficientemente vigilato perchè ine
sorabilmente la legge penale venisse applicata 
agli autori e complici di quei fatti. Ora io non 
credo di meritarmi questa censura. Quando ap
pena scoppiarono i primi tumulti nel settembre, 
fu mia cura, là, dove pareva che maggiore fosse 
l’urgenza, di richiamare l’attenzione dei procu
ratori generali ad una speciale vigilanza per 
quei provvedimenti che parevanmi in quell’ora 
più necessari ; e di volta in volta che, al suc
cedersi progressivo dei disordini, pervenivano 
al mio Ministero notizie d’istruttorie e di pro
cessi avviati (perchè avrò l’onore di dimostrare 
al Senato che molti processi si iniziarono e 
molte condanne di colpevoli furono pronunziate), 
ebbi cura che giungesse una parola che ecci
tasse ad agire cou la massima energia e con 
la massima sollecitudine. Darmi quindi di non 
potere personalmente meritare per conto mio 
alcun rimprovero. È vero, onorevole senatore 
Municchi, che non feci richiami che in alcun 
modo suonassero imposizioni; ma io confido che 
di ciò 11 Senato non mi darà biasimo, perchè, 
se i rapporti che corrono tra il pubblico mini
stero non inamovibile, e il ministro di grazia e 
giustizia, non sono quelli stessi di un magistrato 
giudicante, non possono però essere quelli di 
un dipendente qualunque in confronto al pro
prio capo. D’altra parte le deliberazioni speci
fiche non possono prendersi con probabile ef
ficacia se non da chi sui campo dell’azione, nel
l’ora che volge, può essere giudice sicuro, delle 
persone e delle cose. Ed io mi sovvengo, con 
grande orgoglio come cittadino e come ministro^ 
di grazia e giustìzia, di nobili esempi di carat
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tere stati dati da rappresentanti il pubblico mi
nistero quando da ministri guardasigilli, par
tirono, in momenti solenni, non istruzioni, ma 
imposizioni.

Di che cosa sarebbero poi colpevoli i rappre
sentanti del pubblico ministero? Di non avere 
con sufficiente rigore e vigore chiesta l’appli- I 
cazione della legge penale, e più precisamente 
di non avere domandato che si istruissero pro
cessi contro tutti coloro che, indipendentemente 
da ogni altra circostanza, avevano predicato o 
promosso, o consigliato lo sciopero generale, 
0 ad esso avevano in qualunque maniera par
tecipato, perchè, secondo l’onor. senatore Mu
nicchi, lo sciopero generale è un reato per sè 
stante, preveduto tassativamente dal Codice 
penale.

Da questa premessa, l’onor. senatore Municchi 
ha poi tratto molte conseguenze, che costitui
rebbero altrettanti capi di accusa contro i fun
zionari del pubblico ministero: non aver pro
mosso istruttorie contro gli istituti delle Camere ' 
di lavoro, contro le persone che le rappresen
tavano, contro i redattori dei bollettini dello 
sciopero, contro, insomma, tutti gli attori prin
cipali e secondari nel triste dramma dello scio
pero generale. Orbene, onorevole senatore Mu- 
nicchi, se non sbaglio, la vostra premessa non 
è esatta, perchè non è esatto che lo sciopero 
generale sia un reato perseguibile per sè stesso, 
di cui siavi la previsione nei nostro Codice pe
nale. Ivi nessuna figura di reato di sciopero, o 
generale o parziale; ivi son punite invece le 
violenze e le minaccie che avvengano nel cor EO
di uno sciopero; ivi è solo previsto l’abbandono 
deir ufficio da parte del pubblico ufficiale, se 
commesso in numero superiore a quello di tre 
persone e previo concerto.

Lo sciopero è quindi contemplato dal Codice 
come uu avvenimento che può dar luogo a fatti 
delittuosi che inesorabilmente devono colpirsi ; 
ma non costituisce per sè solo reato. Certo che , , la maggiore sollecitudine. Parlo dei reati di vio-
i abbandono deii’ufflcio da parte di chi presta J lenza, minaccie, ecc., verificatisi nel corso dello 
un pubblico servizio, fatto questo contemplato j sciopero generale. Ebbene, onorevoli signori
dall’art. 181 del Codice penale, può dirsi Juno
sciopero, ma.uno sciopero speciale, relativo al 
solo ufficiale pubblico addetto ad un pubblico 
servizio; e, ove si verifichi, certo che ben pos
sono essere coinvolte nel procedimento contro 
il pubblico ufficiale anche una o più persone 
che eccitino il pubblico ufficiale alla diserzione 

del suo dovere o in qualunque modo lo aiutino. 
Dimenticherei i canoni più elementari dei di
ritto e i criteri pili ovvii intorno alla personale 
responsabilità, se non dichiarassi di accogliere 
in questi limili le opinioni espresse dall*, uore- 
vole senatore Municchi. Ma egli non si è fer
mato qui, e ha fatto colpa ai procuratori gene
rali di non avere aperte istruttorie contro i par
tecipanti allo sciopero generale, per il solo fatto 
dell’esistenza dello sciopero generale. Ora que-
Sta non era cosa la quale fosse consentita, se
condo il mio avviso, dal testo della nostra legge.

Sono i reati (nou Io ripeterò mai abbastanza) 
che avvengono nel corso di uno sciopero anche 
ordinario; sono i reati che avvengono nel corso 
dello sciopero generale che si debbono punire, 
e inflessibilmente punire; ma il reato di scio
pero generale per sè stesso, non esisto, come 
non esiste quello dello sciopero ordinario dei 
lavoratori.

Ma, dice il senatore Municchi, il pubblico mi
nistero non ha perseguitati neppure questi reati 
speciali: le violenze, le minaccie, le diserzioni
dai servizi pubblici rimasero impunite. Io voglio11X1|JUÌ11LV. lU VvglItF 
mantenermi strettamente nel campo giuridico
che mi è riservato j e ricordarmi del limitato
proposito che mi sono prefisso quando ho chie
sto la parola, che è quello di dimostrare che 
l’autorità giudiziaria ha fatto il proprio dovere. 
Ora, per provarlo, non ho che ad esporre al 
Senato quale fu l’opera sua. Non ho potuto a 
questo riguardo avere agio di raccogliere no
tizie complete; ma quelle che ho qui, baste
ranno a dimostrare al Senato che non è esatto 
che i reati speciali avvenuti nel corso dello 
sciopero generale siano rimasti impuniti - e che 
invece i colpevoli, che poterono identificarsi, 
furono puniti.

E badate che non parlo dei reati più gravi 
e dei più gravi colpevoli, perchè è noto rispetto 
ad essi che si sono iniziati procedimenti con 

senatori, nei luoghi nei quali avvennero i mag
giori disordini, ad Ancona, a Bologna, a Fi
renze, a Brescia, a Casale, a Milano, a Venezia, 
le istruttorie aperte furono molteplici. Comples
sivamente si ebbero 242 imputati, 128 dei quali 
condannati a pene varie, più di uno sino a due
anni di reclusione. Nè tutte le istruttorie sono
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chiuse: soavi ancora 61 processi aperti e che 
daranno luogo con ogni probabilità ad altre con
danne. Ora, questi risultati non sono indifferenti, 
sopratutto quando si pensi alle difficoltà di rac
cogliere la prova della responsabilità dei pre
venuti, perchè tutti questi reati sono reati della 
folla, nei quali sono pertanto più difficili i ri
conoscimenti e le identificazioni dei colpevoli - 
più diffìcile è il raccogliere le prove sicure della 
responsabilità e del grado di responsabilità.

E notisi ancora che i fatti si svolgevano in 
un momento noi quale gli ufficiali di polizia 
giudiziaria ncn potevano prestare un grande 
aiuto ai giudici istruttori. Veda adunque il Se
nato, se non aveva ragione di affermare che i 
singoli reati commessi, durante lo sciopero ge
nerale, furono con zelo accertati e con giustizia 
ne furono puniti i responsabili.

I procuratori generali e i procuratori del Re ì 
Ma io non posso che lodarli, e son lieto di farlo 
pubblicamente, perchè hanno dato prova di sin
golare energia, di singolare abnegazione, e po
trei anzi narrare al Senato di qualcuno di essi 
che, nei momenti di tumulto, non esitò a inter
venir© sul luogo dei disordini, per iniziare e 
presenziare in persona l’istruttoria prima dei 
reati che si erano commessi e si minacciavano. 
D’altra parte l’istruttoria dei processi fu cmn- 
piuta con una celerità meravigliosa tanto che 
quasi tutti i processi si sono compiuti per ci
tazione diretta o direttissima nel mese stesso 
di settembre o nei primi di ottobre. Ancora una 
volta quindi prego il Senato a credere che que
sti poveri procuratori del Re, avuto riguardo 
alle condizioni nello quali svolgevano la loro 
azione, hanno compiuto il loro dovere.

Io ho udito dall’onorovole senatore Muiiicchi 
ricordare un procuratore generale il quale si 
scusava quasi di non poter fare processi, perchè 
non aveva ricevuto denunci© dall’ autorità di 
pubblica sicurezza. Me ne duole per quel prò- 
curatore generale, il quale dimenticò che il pub
blico ministero non ha bisogno delle denunci© 
dell’autorità di pubblica sicurezza per promuo
ver© un’azione penale. Ma se questo procura- 
toro generale ha dimenticato, per tale ragiona, 
ciò che era suo diritto e suo dovere, non si può 
fare a me rimprovero di non averglielo ricor
dato. Io avrei creduto di offendere il pubblico 
ministero se avessi mostrato di dubitare che 
taluno peccasse di direzione nel suo ufficio, per 

la sola mancanza di denunzie dell’autorità po
litica.

E non mi dilungo più oltre, perchè tutto ciò 
che si attiene specialmente alla questione po
litica venne trattato, e lo sarà di nuovo, dal 
presidente dei Consiglio. A me basta di aver 
dimostrato come corretta e soddisfacente fu la 
condotta dell’autorità giudiziaria, in seguito ai 
fatti dei settembre scorso; e di poter compia
cermi che ancora una volta l’autorità giudiziaria 
abbia dato prova di sapere e di voler compiere 
il proprio dovere.

GUARNERI. Chiedo la parola per una questione 
d’ordine.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Io prego il Senato di voler chiu

dere al più presto questa discussione. Ieri ab
biamo inteso il presidente del Consiglio dei 
ministri dichiarare all’ Italia ed all’Europa che 
si è lasciato cogliere in pieno disarmo e che 
egli è restato al potere...

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
delVinterno. Questo non è assolutamente vero, 
e protesto contro queste parole.

GUARNERI... oggi poi abbiamo inteso dalla 
bocca del guardasigilli, promulgata la teoria 
che lo sciopero universale, senza riserba, an
che a fine politico, non è un reato...

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia. Non 
ho detto questo.

GUARNERI... Io invito perciò il Senato a voler 
cessare dai fornire l’occasione a simili dichia
razioni in quest’ aula, chiudendo al più presto 
questa discussione. {Approvazioni. Movimenti 
in vario senso).

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delPinterno. L’onor. guardasigilli ha detto che 
gli scioperi in servizi pubblici costituiscono 
reato, che sono reati tutti i fatti previsti come 
tali dal Codice penale, e che nessun Governo 
può creare reati che il Codice penale non con
templa.

Questa è la soia cosa che ha detto Ponore- 
vole guardasigilli.

Quanto alla forza pubblica io ho detto ieri 
die lo stato di fatto era quello che tutto il Se
nato conosceva. Credo forse il senatore Guar- 
neri che un Governo possa improvvisare quella
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forza pubblica che non esiste, nè in virtù di 
leggi, nè in virtù di bilanci?

Questa è la sola verità.
GtJARNERI. Quando si tratta di scioperi anti

cipatamente annunziati, il Governo ha il dovere 
di prevedere e prevenire. Non è dalla bocca del 
guardasigilli che deve dichiararsi un reato, è 
dall’ordine legale, cioè dalla Magistratura.

Voci: Ma questa non è una questione d’or
dine!

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. Desidero mettere in chiaro di nuovo 
il mio pensiero, rispetto alle disposizioni di 
legge in questione, per quanto mi sembri di 
averlo già espresso in modo molto preciso. Ho 
detto che tutti i fatti di violenze, minacele, di
serzioni dai pubblici servizi, che si connettono 
allo sciopero e sono preveduti dal Codice pe
nale, sono reati ; anzi diventano più gravi per
chè avvengono durante lo sciopero. Epperò, 
sostanzialmente, ammesso che lo sciopero ab
bia lo scopo diretto di impedire che si com
piano i pubblici servizi, è un reato, e, oltre ai 
funzionari i quali hanno il dovere di adempiere 
quei servizi, possono essere coinvolti nel rela
tivo procedimento anche coloro che sono estra
nei a tali servizi.

Veda adunque l’onorevole senatore Municchi 
che non proclamai affatto l’impunità per i terzi 
che eccitano gli ufficiali pubblici all’abbandono 
dei pubblici servizi, ma mi limitai a dire che 
il fatto delio sciopero generale, isolatamente 
considerato, non è contemplato come reato dal 
nostro Codice. Questo ho voluto ripetere perchè 
nessuno possa attribuirmi opinioni che non ri
spondono alle mie convinzioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Municchi.

IDMIGCHI. L’ onorevole guardasigilli ha esor
dito facendo provare a me una impressione 
molto penosa, quando ha detto che ho attac

rimprove-calo tutti i miei antichi colleghi, rimpivvc- 
rando tutti di non aver fatto il loro dovere.
lo, che ho avuto l’onore per venti anni di far 
parte della Magistratura, io, che in molti di 
quelli che si trovano ora ai primi posti ho 
avuto dei giovani allóra collaboratori od assi
stenti, figuratevi qual dolore ho provato nel 

sentirmi dire che ho attaccato tutti questi fun
zionari, molti dei quali mìei cari amici. No; io 
ho detto essere veramente singolare che nes
suno dei venti procuratori generali del Regno 
abbia promossa l’azione penale; non ho detto 
che tutti la dovevano promuovere. È vero che
parlo memore delle disposizioni del Codice e
della legge d’ordinamento giudiziario, avendo 
appartenuto al pubblico ministero, ma per 
questo non sono meno un uomo politico che 
capisce che non bisogna andare ad esagera
zioni e che bisogna stare nella verità delle 
cose.

Meravigliato che neppure un processo siasi 
fatto contro gli incitatori ed organizzatori 
dello sciopero generale politico, mi rivolsi al- 
r onorevole guardasigilli perchè nella mente 
mia questo sta, ed errerò, che il male è nel- 
r errore dell’ indirizzo politico. II guardasigilli, 
supremo cancelliere e rappresentante della legge, 
è un uomo politico responsabile avanti il Par
lamento, ed è esso che ai procuratori generali 
deve far giungere la parola della necessità del 
momento.

Spiego per intero il mio concetto.
L’ onorevole guardasigilli ha detto : io non 

voglio fare pressione sui funzionari del pubblico 
ministero. Ma che cosa dice la legge di ordi
namento giudiziario nell’articolo 129? Dice che 
il pubblico ministero (voglio leggere le precise 
parole, perchè non si supponga che la memoria 
possa tradire la lettera della legge) il pub
blico ministero è il rappresentante del potere 
esecutivo presso l’autorità giudiziaria ed è 
posto sotto la direzione del ministro della giu
stizia. Ora io mi dico: la direzione del mini
stro della giustizia è a credere che possa 
esplicarsi per dire ai funzionari del pubblico 
ministero: fate processare i ladri, fate proces
sare gii omicidi, fate processare gli uomini che 
usano violenza contro la donna o commettono 
reati contro il buon costume od altri reati 
comuni ?

Per questo non c’è bisogno della direzione 
del grande cancelliere della Corona, del guar
dasigilli. Invece, è appunto per momenti e con
dizioni gravi che il legislatore ha previsto che 
ci possa essere bisogno, per la funzione del 
pubblico ministero, della suprema direziono 
del Governo, rappresentato avanti all’autorità 
giudiziaria dai pubblici ministeri, i quali sono» 



^tti Parlamentari. — 92 — Sen/ifo dd Pi>-

LEGISLATURA XXII — 1“ jor;;: 1904 — discussioni — tornata del 7 dicembre 1904

poi sotto la vigilanza del guardasigilli. Ma si 
dirà che non c’è bisogno di direzione per i 
procuratori generali, magistrati esperti e dotti. 
Sì, 0 signori; ma voi ce lo avete ripetuto sotto 
tutti i toni, che in queste convulsioni epilet
tiche sociali bisogna tener conto di tante con
siderazioni. Ora io vi dico che in tutti i reati 
(non voglio fare, Dio me ne guardi, una lezione 
di diritto penale) in tutti i reati devono con
correre due elementi : il dolo ed il danno.

Se certe date azioni penali debbano essere 
promosse in certi momenti, per quanto riguarda 
il dolo 0 r intenzione malvagia, saranno giusti 
apprezzatoci i funzionari del pubblico ministero; 
ma in proposito del danno, che certi dati fatti 
producono o possono produrre nella società, la 
valutazione e fapprezzamento debbono risalire 
molto in alto.

A voi, Governo, il dire che in certi dati mo
menti la coalizione, gli scioperi generali a scopo 
politico possono produrre tanto danno da dovere 
i pubblici ministeri, promovendo senza indugio 
Fazione penale, fare il loro dovere. Quindi, me 
lo permetta l’onorevole guardasigilli, non su 
qualcuno dei miei cari colleglli posso far pe
sare la responsabilità o tutta la responsabilità 
dell’inazione nel tema che ci occupa. Onore
vole guardasigilli, io ho per lei la maggior 
devozione, ma in questo caso con lei non posso 
esser d’accordo, mentre è a lei che fo risalire 
la responsabilità di cui con piena franchezza 
parlo.

Lo sciopero generale, mi si dice, non è un 
reato. Vorrei che si cessasse dì enunciare si
mili pericolose convinzioni in modo assoluto! 
Almeno vogliate procedere per distinzioni. Ed 
in verità bisogna distinguere lo sciopero gene
rale economico da quello generale politico e
bisogna anche distinguere, agli effetti dell’azione 
penale, F intimazione dello sciopero dallo scio
pero generale verificato con tutti i danni che 
ha prodotto.

Posso anche ammettere che lo sciopero ge
nerale, a solo scopo economico, per questioni di 
orarii, salarii od altre di quelle che si agitano 
fra capitale e lavoro, quando (e sarà diffìcile 
che ciò avvenga) non interessi e non compro
metta i servizi pubblici, non sìa un reato. Ma 
lo sciopero generale politico, quando comprende 
i servizi pubblici, è un reato. Ma si dice che, 

se interessa ì servizi pubblici, sarà reato per 
quelli che sono addetti a quei servizi e che li 
abbandonano, non per quelli che hanno ecci
tato, indetto, organizzato lo sciopero generale. 
Questa teoria è molto grave.

RONCHETTI, rninhtro di grazia e giustizia a 
dei culti. Non ho detto questo . . .

MUNICCHI. . . Scusi, citerò un esempio volgare. 
Dieci individui si uniscono a un dato scopo de
littuoso; uno solo di essi ha l’arma, che deve 
servire come strumento d’intimidazione od anche, 
all’evenienza, per essere usata; un’arma sola, 
perchè non ne hanno potuto avere dieci. Ma, 
sebbene uno solo sia l’armato, tutti sono respon
sabili, pel possesso o per Fuso di quell’arma che 
era lo strumento o uno degli strumenti del reato. 
E così, quando si intima, si organizza lo sciopero 
generale e lo si vuole e lo si ottiene nei ser
vizi pubblici, la cui sospensione è quella che 
veramente intimidisce e danneggia, lo sciopero 
generale, per chi l’ha intimato, ordinato, or
ganizzato, prende carattere e ragione di puni
bilità, anche perchè a quei servizi pubblici non 
sia addetto.

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Sicuro! l’ho detto due volte.

MUNICCHI... Lo sciopero generale comprendente 
i servizi pubblici, lo ripeto a sazietà, è un vero 
reato. Arrivato a questo punto, non capisco 
come l’onor. guardasigilli non debba compren
dere che si doveva promuovere l’azione penale. 
Lo sciopero generale di tre anni fa in Firenze e 
quello del settembre u. s. hanno interessato i 
servizi pubblici ? Domandatelo a tutti i cittadini 
di Firenze, di Genova, di Milano, di Torino, ecc. 
Egli organizzatori, i capi dello sciopero, quando 
sì sono impossessati di tutta la cosa pubblica ed 
hanno esercitata, come essi dicono, una ditta
tura, non dovranno essere responsabili di ciò 
che è avvenuto? Ma guardate (si dice) dove 
sono avvenuti ferimenti e reati comuni si è 
promossa fazione penale; e processi e giudizi 
sono stati fatti e si fanno con sollecitudine lo
devole.

conSì : avete processato, avete punito, avete 
dannato i piccoli, gli sciagurati che sono an
dati in piazza, ma quelli che ve li hanno man
dati sono fuori ; essi non hanno pagato nulla per 
il loro reato. {Approacisioni). Questo è grave | 
mentre sarebbe forse invocabile la teoria del
l’eccesso di esecuzione del mandato imputabile 
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a chi, versando in cosa illecita, quel mandato 
dava.

Ma, io diceva poc’ anzi, distinguiamo i fatti 
da consumarsi da quelli già consumati. Il fatto 
avvenuto offrirà facile criterio pel promovi mento 
delTazione penale. Ora, onorevoli colleghi, ve
diamo com’ è stato intimato lo sciopero gene
rale a Milano e come è cessato. Anzi, giacché 
parlo dei come è cessato, vi dirò che a me la 
cessazione, sotto un certo rapporto, fa anche 
più impressione del cominciamento, perchè mi 
fa vedere quale sia la forza dell’organizza
zione, che come apertamente ' hanno annunziato, 
vuole schiacciare od abbattere le classi bor
ghesi e voi. Governo. Quanto a voi, si può es
sere più omeno dolenti che, come persone, stiate 
0 non stiate su codesto banco, ma, come ente, 
ci preme che non ci sia un’ organizzazione ed 
una cospirazione per annullare il Governo del 
nostro paese. {Approvazionif

Ora signori, scusatemi un po’ se, in ragione 
del tema,mi eccito; presto, lo vedete, mi rimetto 
in calma.

Intanto torno alia mia idea: come è cessato 
lo sciopero? Il generale, che nel giorno della 
battaglia manda avanti i suoi reggimenti, le 
sue divisioni, quando fa suonar le trombe della 
ritirata, sarà sicuro che tutti ubbidiscano subito 
e rientrino? No, noi lo sappiamo dalla storia 
delle battaglie che molte volte i soldati, ecci
tati, vanno avanti ed è impossibile ritirarli 
subito. I promotori di scioperi mandano in
vece le loro bande, i loro compagni, usiamo 
la loro parola, per le piazze e per le strade; 
questi si eccitano, urlano, cantano, rompono 
vetri, commettono violenze, si suggestionano 
scambievolmente, ma, quando la Camera del 
lavoro parla e dice che oggi si deve finire, tutto 
finisce. Non è questa una prova di organiz
zazione fortissima?

Ed ora è opportuno vedere come fu incomin
ciato lo sciopero generale. Certo non troveremo 
un ordine del giorno, come per le sedute del 
Senato, ma ci era il bollettino ufficiale e la di
scussione che era stata fatta nella Camera del 
lavoro, discussione che finì con la proclama- j Avete il suo programma e la manifestazione
zione dello sciopero generale politico, non solo 
a Milano, ma in tutta l’Italia, o che ebbe una 
eco così tremenda, e un’ attuazione - cosi spa
ventosa in alcune città, come Venezia, Milano, 
Genova, Torino ed altre. Ecco qua cosa fu detto,

quali.le ragioni dell’ intimazione dello sciopero
generale.

(Mi dispiace che debba fare dei nomi, ma, come 
si fa? debbo leggere il resoconto della seduta).

Il Labriola, avvocato, disse che « non si lusin
gava che il movimento odierno potesse trascen
dere dai filli immediati di una protesta contro lo 
sopraffazioni odiose e sanguinarie del Governo e 
delia borghesia ; perchè la protesta coincidesse 
signiflcatamente col momento in cui tanti occhi 
s’affissano in una culla che attendeva un erede 
che non sarn, perchè il proletariato si sa ma
turo a disporre dei propri destini». Aggiunse: 
« Il proletariato non deve permettere che venga 

I torto un capello ad un solo dei suoi figli. La 
violenza del potere non deve volgersi contro i 
compagni nostri e soltanto così il proletariato 
dimostrerà di essere pronto a tutto ».

E un altro oratore (poiché furono due, e poi 
fa proclamato lo sciopero &■enerale) il Walter
Mocchi, direttore Avanguardia^ socialista, 
sostenne che « si doveva impedire con tutti 
i mezzi, anche con la violenza, che i lavoratori 
potessero tradire il loro onore, la loro dignità, 
gli interessi dei proletariato».

(Questa è la violenza, la minaccia contro gli 
operai che volevano lavorare).

Egli chiedeva perciò che « si conferissero pieni 
poteri alla Commissione esecutiva perchè non 
venisse a mancare il pane agli scioperanti ma 
-si avesse ad affamare la borghe8ia».(/mprcs- 
sioné}.

E così fu dichiarato lo sciopero. Questo fu il 
programma delio sciopero 5 tutto ciò che è av
venuto nella durata di questo lo sappiamo.
Lo stesso onorevole ministro dell’interno ha 
detto che gli avvenimenti furono gravissimi.
« Ma, dice il guardasigilli, si sono puniti i reati 
comuni », Lo so, furono processati quelli che die
dero qualche pugno, ruppero qualche vetro, ecc. ; 
ma che importa a me di questo? Voi avete 
la Camera del lavóro, che è quella ohe in
timò, che organizzò lo sciopero generale, e lo 
fece, quando le parve e fece comodo, cessare.

del suo orgoglio, come vi lessi ieri, per l’eser
citata dittatura proletaria^ aeeerta nobile ri
vincita del 98j e per poter affermare che dal 
momentaneo imperio^ fra le tante rimembranze 
dÀ gué’ giorni gloriosi^ si ricorderà chef negli 

Discussìoni, f. 1.3
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scioperi politici^ gli operai arrestano il funzio
namento degli strumenti di lavoro per fiaccare 
la prepotenza della, classe capitalistica e del suo 
Governo.

Ma la Camera del lavoro, o signori, aveva 
una Commissione esecutiva e, siccome il signor 
ministro ha detto che io denunzio, non, voglio 
leggerne i nomi, che sono qui nel bollettino of
ficiale. Ora io posso assicurare che saranno 
stati processati quei disgraziati mandati per le 
strade col pagamento o col regalo di qualche 
bicchiere di vino e che, esaltati, avranno usato 
qualche oltraggio agli agenti della forza pub
blica; ina di questi signori organizzatori, con 
programma chiaro, con esecuzione pronta, nes
suno, neppure uno, è stato processato. Ecco lo 
sciopero generale politico, lo dicono essi stessi, 
mercè cui hanno avuto Milano in mano per tutti 
quei giorni che costituiranno non la vergogna, 
ma il dolore di Milano, perchè nel numero 
quei giorni combinano con le cinque giornate 
veramente gloriose e importanti nella storia 
del risorgimento italiano, il cui ricordo ri
mane la più bella gemma nella corona della 
nostra amata Milano. Ebbene, quei signori della 
Camera del lavoro hanno avuto la dittatura, 
hanno fatto tutto quello che hanno voluto e sono 
impuniti; il P. M., contro loro, non promuove 
Fazione penale, per il fatto principale dell’avere 
eccitato ad uno sciopero generale politico, con 
l’interessamento dei servizi pubblici. E voi, si
gnor ministro, dite die non vi spetta eccitare 
il P. M.; ma, se voi, die in baso alla legge 5
avete la direzione del P. M., non l’esercitate in 
queste tremende e gravi circostanze, a die serve 
il ministro Guardasigilli? Non aggiungo parole: 
da una parte venite a dirci che lo sciopero ge
nerale non è un reato, da un’ altra, quando è 
avvenuto il disordine, che pur dite gravissimo )
invocate, a vostra giustificazione della mancata 
repressione, il non avere forze sufficienti. Ep
pure si doveva prevedere, perchè tutti sapevano 
che sì organizzava questo movimento per pro
testare contro l’uso della forza che giustamente 
era stato fatto a Giarratana, a Buggerru e in 
tutti gli altri luoghi dove dolorosamente è stato 
necessità il reprimere. E qui mi sì permetta di 
dire che in noi, accusati di forcaiolismo, in 
noi non è il desiderio inumano del sangue. Non 
possiamo però ammettere che sia un programma 
di Governo il dire non si sparga sangue. Può 

essere una tremenda necessità, non impossibile 
a verificarsi il dichiarare che lo sciopero ge
nerale non è un delitto, ma raggiungere che 
non si può reagire, perchè non si deve versare 
il sangue, è oltre tutto pericoloso. Se non vi 
muove convenzione di legge o ragione di Stato, 
vi muova la carità di Patria ad evitare ogni 
eccitamento, certamente fuori della vostra in
tenzione, al rinnovamento di quei fatti che tanto 
hanno addolorato il nostro paese! {Vive appro 
vazioni).

Questa discussione finirà senza una mozione. 
Quale sia stato il concetto di chi ha fatto l’in
terpellanza e specialmente di chi all’interpel
lanza si è unito, il Senato ha dimostrato di 
averlo compreso con l’approvazione ad alcuni 
discorsi. Finiamo un tema penoso e confidiamo 
che, come in tutti gli avvenimenti del mondo, 
il passato sia maestro per 1’ avvenire e che il 
passato abbia insegnato qualche cosa anche a 
voi, 0 signori ministri, che avete l’onore, ma il 
grande onere, nei tempi attuali, di sedere su 
codesti banchi. {Vivissime e generali approva
zioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
della guerra.

PEDOTTI, ministro della guerra. Onorevoli se
natori, in questi giorni e durante questa discus
sione che l’onorevole senatore Municchi ha testé 
detto noiosa, e che a me permetterete di chia
mare anche assai dolorosa, si è troppo parlato 
delle truppe, si è troppo parlato deH’esercito, 
perchè io non senta l’obbligo di dire qualche 
parola; non fosse altro per rinfrancare gli animi 
per avventura turbati da alcuni foschi quadri, 
che ieri specialmente a voi sono stati presen
tati. L’esercito è oggidì attaccato di fronte, 
tutti lo sappiamo, perchè è il baluardo dell’or
dine. Si muove contro l’esercito nella speranza 
di scuoterlo, di minarlo, di rovesciarlo; ma
esso resiste e resisterà saldamente a questi at
tacchi.

È certo che la propaganda antimilitarista si 
fa viva, attiva, e direi feroce, ma senza risul
tato.

Io vedo spessodei comandanti di reggimento,, 
vedo spesso dei gwnerali. È mia cura costante 
di informarmi da loro intorno alle condizioni 
disciplinari delle loro truppe, allo spirito che 
le anima.
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In questi giorni sono in Roma, come di con
sueto, tutti i comandanti di Corpi d’armata per 
la Commissione centrale di avanzamento. Da 
tutti io ho avuto le più formali assicurazioni 
che, malgrado l’intenso lavoro degli antimili
taristi, lo spirito delle truppe continua ad essere 
eccellente, che la disciplina è sempre salda.

Vi furono, è vero, i dolorosi e preoccupanti 
incidenti dei richiamati della classe del 1880. 
Di questi incidenti subito e seriamente io mi 
sono occupato, e tanto che mentre i telegrammi 
annuncianti i primi pur lievi disordini, giun
gevano al Ministero nella notte dal 15 al 16; 
alle 8 antimeridiane del 16 stesso già partiva 
un telegramma circolare a tutti i comandanti 
di corpi d’armata, da Torino a Palermo, ri
chiamando la loro attenzione su ciò che era 
avvenuto, su ciò che poteva avvenire, dispo
nendo che si prendessero tutte le più energi
che misure.

Di questi fatti dolorosi, si è convenuto fln 
dall’altro giorno che pel momento non si te
nesse parola; ma fra non molto forse, io conto 
di poter dare al Senato, quando si discuterà 
di questa questione, delie notizie rassicuranti, 
dimostrando cioè come quei fatti, pur dolorosi 
come semplici sintomi, furono di una gravità 
di gran lunga assai minore di quanto sia ap
parso dalla stampa che si è quasi deliziata a 
parlarne troppo largamenlo ed in modo, dicia
molo pure, esagerato.

Il vero è, o signori, che dal giorno 18, men
tre i disordini cominciarono il 16, e solo in 
qualche guarnigione se ne ebbero nella sera 
del 15, dal giorno 18 non vi fu più nulla in 
nessuna parte del Regno.

Malgrado queste manifestazioni dei richia
mati, che non possono essere considerate come 
un indice delle vere condizioni disciplinari del
l’esercito, e per scienza mia e per le recentis
sime assicurazioni formoli di tutti i comandanti 
di corpi d’armata, io sono in grado di poter 
assicurare il Senato che la disciplina nell’eser- 
cìto si mantiene ed è ancora salda. (Mormorii).

Il momento in cui, seguitando a restare vi
gile nocchiero sulla tolda, mi accorgessi che 
questa disciplina si affievolisse, ben saprei 
prendere le più energiche misure, atte a man
tenerla salda e intatta come deve essere, e 
come fortunatamente ancora è... (Mormorii),

Non ad altre condizioni saprei rimanere a que
sto posto. (Morinienti in senso)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio.

GIOLITTI, prcsicfewfe del Consiglio^ 
delP interno. Ho già intrattenuto ripetutamente 
il Senato sopra l’argomento di questa discus
sione e forse potrei anche tacere, ma credo mio 
dovere, anche per debito di cortesia, di rispon
dere qualche cosa ai quesiti più precisi che mi 
furono posti dai senatori Pisa, Vitelleschi e
Municchi.

Per rispondere alle osservazioni del senatore 
Municchi, credo convenga prima di tutto mettere 
ben in chiaro il testo del Codice penale, perchè 
credo sia bene ragionare avendo sott’occhio il 
testo della legge.

Il Codice penale all’ art. 166 punisce chiun
que con violenza o minaccia cagiona o fa per
durare una cessazione o sospensione di lavoro 
per imporre, sia agli operai sia ai padroni che 
agli imprenditori, una diminuzione od un au
mento di salario; ovvero patti diversi da quelli 
precedentemente consentiti, e lo punisce con la 
detenzione fino ai venti mesi.

Il reato di sciopero esiste quando si tratta 
di colui che con violenze o minaccie fa comin
ciare 0 perdurare uno sciopero}; ed il senatore 
Municchi può essere certo che tutte le volte 
che vi è stata minaccia o violenza, l’autorità di 
pubblica sicurezza non ha mancato di denun
ziare il fatto all’autorità giudiziaria.

A^i è poi l’altra parte più essenziale, direi, 
perchè tocca i grandi interessi dello Stato, della 
quale hanno parlato specialmente i senatori 
Pisa, Vitelleschi e Municchi, quella cioè degli 
scioperi nei servizi pubblici.

E qui bisogna essere ben chiari.
L’art. 181 dice che i pubblici ufficiali, che in. 

numero di tre o più, previo concerto, abban
donano indebitamente il proprio ufficio...

IDNICCHL Non è questo.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deW interno... Io parlo degli scioperi nei ser
vizi pubblici, e non vi è altro articolo che l’ar
ticolo 181 che sto leggendo:

«I pubblici ufficiali che in numero dì tre o 
più, e previo concerto abbandonano indebita
mente il proprio ufficio, sono puniti eoii la multa 
da 500 a 3000 lire e con F interdizione tempo
ranea dall* ufficio >.
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E r art. 207 determina quali siano le persone 
considerate come pubblici ufficiali agli effetti 
dei Codice penale. Tale articolo 207 dice:

« Per gli effetti della legge penale sono con
siderati pubblici ufficiali coloro che sono rive
stiti di pubbliche funzioni, anche temporanee, 
stipendiate o gratuite a servizio dello Stato, 
dello proviiicie, o dei comuni o di un istituto 
sottoposto per legge alla tutela dello Stato, di 
una provincia o di un comune ».

Adunque lo sciopero pei servìzi pubblici è 
indubbiamente un reato e deve essere punito 
a termini del Codice penale...

MUNICCHI... È l’articolo 205 che tratta dei pub
blici ufficiali.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Quello è tutt’ altra cosa. Poiché 
lei mi interrompe lo leggo:

« Art. 205. Chiunque non adempiendo agli 
obblighi assunti fa mancare i viveri o altri 
oggetti necessari ad un pubblico stabilimento 
0 servizio, o ad ovviare una pubblica calamità, 
ò punito con la reclusione da 6 mesi a 3 anni 
e con. la multa superiore alle L. 500».

Come vede, qui si parla di chi fa mancare i 
viveri 0 altri oggetti necessari ad un pubblico 
stabilimento, non adempiendo obblighi assunti; 
quindi siamo in tema assolutamente diverso 
da quello dello sciopero.

'MUNICCHI. Compromette la pubblica incolu
mità, fa mancare l’acqua, la luce, ecc. ecc.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Non siamo ad una scuola di di
ritto penale, nè io sono un principiante. L’ arti
colo 205 è il primo del capo XI il quale è in
testato così : < Dell’ inadempimento di obblighi, 
e delle frodi nelle pubbliche forniture ».

Si tratta adunque del fornitore che manca 
ad un obbligo contrattuale e con tale mancanza 
reca i danni indicati nel capo che si riferisce 
alle forniture pubbliche.

MUNICCHI. Sono due capi.
filOUTTI, prendente del Consiglio^ ministro 

delP interno. È uno solo e chiarissimo. Credo 
più al Codice penale che al senatore Municchi.

Ora il Codice penale parla deli’inadempimento 
di obblighi’e'. deUe. frodi ffelle -pubbliche forni
ture. Come posso io net caso d’ un impiegato 
che manca al suo ufficio consìdèrarlo come un for
nitore pubblico? Questo è evidente. D’altronde, 
quando succede uno sciopero in servizi pubblici, 

l’autorità di pubblica sicurezza si limita a de
nunciare il fatto all’autorità giudiziaria; toc
cherà aH’autorità giudiziaria di applicare l’ar
ticolo che crederà.

■ Io dichiaro che i casi di sciopero nei servizi 
pubblici sono stati e saranno dall’autorità di P.S. 
denunziati all’ autorità giudiziaria. Aggiungo 
questa dichiarazione : che, quando si trattasse 
d’impiegati dello Stato, qualunque fosse il loro 
numero o la loro posizione, i quali contravve
nissero alle disposizioni del Codice penale, arti
colo 181, vale a dire facessero uno sciopero,* in
dipendentemente da ciò che potrà fare l’autorità 
giudiziaria, il Governo non mancherebbe di de
stituirli immediatamente. C’è stato poco tempo 
fa, e se ne parlò nei giornali, il timore che a 
Genova alcuni uffiziali della dogana volessero 
mettersi in sciopero. Il Governo ha mandato 
sul posto il Direttore generale per accertare se 
il fatto era vero ed era decisa la loro destitu
zione, se il fatto fosse stato riconosciuto tale.

Fortunatamente non vi era che una negli
genza non grave e la cosa finì in modo abba
stanza sollecito, perchè ripresero il servizio re
golarmente, servizio del resto che non avevano 
mai abbandonato. Questo tengo a dichiarare, 
perchè è bene che gl’ impiegati dello Stato 
sappiano che lo Stato non tollererebbe nem
meno un giorno di sciopero senza infliggere 
loro la destituzione (approvazione} ; destituzione 
del resto logica, perchè colui il quale abban
dona il suo ufficio deve almeno essere consi
derato come dimissionario. (Approvazioni}.

A proposito dei servizi pubblici si è parlato 
molto da parecchi oratori della questione dei 
ferrovieri ed io fui, non ricordo da quale degli 
oratori, censurato per aver ricevuto il loro me
moriale. Io dichiaro che credo di avere adem
piuto il mio ufficio, ricevendo quel memoriale, 
perchè non credo che il Governo debba rifiu
tarsi mai di discutere con gli interessati, quando 
le discussioni stanno nei limiti della stretta 
e pura legalità. Ora il fatto vero ed autentico 
è questo : ho ricevuto il memoriale dei ferro
vieri nella forma più corretta e regolare; i rap
presentanti più 0 meno ufficiali della classe 
dei ferrovieri non accennarono neanche lon
tanamente ad alcun proposito di provocare 
degli scioperi, ma parlarono molto corretta
mente dei loro 'interessi. Io ho dichiarato che 
il Governo avrebbe esaminato le loro domande
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con vero sentimento di giustìzia; che, se in qual
cuna, 0 in molte o in poche di esse, avessero 
ragione, il Governo avrebbe fatto il suo dovere 
di darla loro, perchè un Governo ha sempre il 
dovere di essere dal Iato della ragione: nessuno, 
lo ripeto, ha mai proferito alcuna minaccia. 
Che il Governo consideri lo sciopero ferroviario 
come un reato non è una novità. Il Ministero 
presieduto dall’onor. Zanardelli, e di cui facevo 
parte anche io, lo disse con una dichiarazione 
sul Giornale Ufficiale e su questo punto non vi 
può esser dubbio, perchè Tarticolo 207 che poco 
fa citai riconosce come pubblici ufficiali coloro 
che sono rivestiti di pubbliche funzioni anche 
temporanee stipendiate o gratuite a servizio 
dello Stato, delle provincie o dei comuni, o di 
un istituto sottoposto per legge alla tutela dello 
Stato, di una provincia o di un comune. Ora 
le società ferroviarie sono soggette alla tutela 
dello Stato per effetto di leggi e quindi certa
mente questo servizio ferroviario è compreso fra 
quelli i cui addetti hanno la veste di pubblico 
ufficiale; se dubbio vi potesse essere, sarebbe 
tolto da questa circostanza e cioè che vi sono 
delle sentenze di Corte di cassazione le quali ri
conoscono che l’offesa ad uno di questi funzio
nari è offesa ad un pubblico ufficiale e deve 
essere punito come tale.

Io soggiungo che ho la convinzione che il 
personale ferroviario è troppo amante del suo 
paese e troppo conoscitore dei propri interessi 
per volersi mettere dalla parte del torto en
trando nella via dello sciopero. Evidentemente 
questo sciopero cagionerebbe gravi danni al 
paese, danni che metterebbero quel personale 
in urto con tutta la massa della nostra popo
lazione e metterebbe Governo e Parlamento nella 
posizione molto triste di non poter più assecon
dare alcuna delle domande di quel personale.

Il senatore Vitelleschi è ritornato lungamente 
sulla questione degli scioperi e su queste agi
tazioni e ha citato dei fatti avvenuti in altre 
nazioni. La verità è questa: che noi oggi ci 
troviamo all’ inizio di un periodo che in Inghil
terra ha cominciato 80 anni fa, ha cominciato 
cioè nel 1824; all’inizio di un periodo che in 
America ebbe incidenti gravissimi. Noi dob
biamo cercare di traversare questo periodo di 
trasformazione senza scosse troppo violenti; un 
Governo il quale credesse di poter fermare 
questo movimento sociale sarebbe nelle stesse 

condizioni di un idraulico che credesse di poter 
fermare il corso del Po o del Tevere.

Questa è una legge fatale ; e quando i’ edu
cazione popolare non è ancor giunta al punto 
in cui è giunta l’Inghilterra, questi movimenti 
sono più impulsivi e richieggono maggiore pru
denza anche per parte di chi ha l’incarico di. sor
vegliarli e di frenarli. Aìc«ni_oratori sì allar
marono per il gran numero degli operai asso
ciati ; ricordo Clic le Tra ' inglesi
hanno circa due milioni di individui.confede
rati, e sono elementi di ordine appunto per il 
grande progresso compiuto dalle classi operaie, 
progresso il quale ha loro dimostrato che non 
è con le agitazioni violento che sì migliorano 
le loro condizioni, ma con mezzi pacifici e con 
un’ azione ordinata. Poiché bisogna sempre 
avere presente questo, che la condizione del- 
r operaio può essere migliorata quando le con
dizioni dell’ industria lo permettano. Ora questo 
calcolo della possibilità per parte di una indu
stria di migliorare i salari richiede una edu
cazione economica e politica che da noi non è 
ancora dappertutto raggiunta. Noi dobbiamo 
procurare che questa educazione cresca, si a- 
vanzi e giunga al punto in cui è giunta in al
tri paesi, e questa devo essere opera delle 
classi dirigent.i ; ma il fermare i.l movimento 
è un assurdo.

Il senatore Guarneri e il senatore Vitelleschi 
mi hanno anche dati dei consigli personali. Il 
senatore Guarneri disse che il giorno in cui ca
pitò lo sciopero genèfalè.avrei dovuto dare le
mie dimissioni. È proprio ò chr» domandava 
la Camera di lavoro di M.'lo..o. {lìnrità). Essa 
dichi.'LÓ che 11 (.-n avnd.-b- hEb)_. cessare lo scio
pero se il Miniale.0 a-in .<•7 incuteva.

Io confesso di non avere allora creduto che, 
eseguendo l’ordine della Camera di lavoro di 
Milano, avrei fatta una cosa gradita al senatore 
Guarneri. {Ilarità ririseima).

Il senatore Vitelleschi mi diede un consiglio 
di cui lo ringrazio perchè è completamente 
d’accordo con ciò che penso io, cioè che non 
si deve in nessuna maniera da un ministro pro
curare di prolungare la sua vita ministeriale 
facendo delle concessioni. L’assicuro che questo 
non lo farò mai. Egli mi disse di avere spe
rato che, dopo le elezioni, io cambiassi l’orien
tamento politico. Questo rassicuro che non lo 
farò, perchè, se io sono qui, vi sono perchè
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convinto che la linea politica da me seguita 
sia la buona. 11 giorno in cui il Parlamento 
mi dirà che questa non è la via da seguire, evi
dentemente dovrà cercare qualcuno il quale 
con convinzione ne faccia una diversa o con
traria; per parte mia non muto una linea del 
programma seguito finora e non la muterò mai 
certamente per restare a questo posto, perchè 
qui resto unicamente per un sentimento altis
simo di dovere e non per soddisfazioni che si 
possano avere. {Appro'oazwni}.

PELLOUX LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX LUIGI. Domando scusa al Senato di fare 

brevissime dichiarazioni per togliere ogni dubbio 
sul carattere della mia quasi soddisfazione, di
chiarata al ministro. Siccome a queste mie parole 
si è da taluno voluto dare un senso troppo largo, 
io dico subito quello che ho inteso dire, perchè 
non resti equivoco di sorta, ed ho tanto più il 
diritto di dire questo, che ho dichiarato che rite
nevo che conveniva ormai lasciare in pace il 
Ministero per il passato.

Io ho inteso di dire semplicemente che mi di
chiaravo, quasi, soddisfatto per le promesse 
già fatte dal presidente del Consiglio, tanto più 
se le promesse saranno susseguite dai fatti. 
Questo ho detto e non potevo aggiungere che 
mi dichiaravo anche soddisfatto di tutte le altre 
spiegazioni che egli aveva dato sulla condotta 
passata, perchè questo sarebbe addirittura rin
negare tutto il discorso che ho fatto. Questo 
non lo potevo assolutamente; quindi è ben in
teso che la mia dichiarazione è limitata così.

PRESIDENTE. Non essendovi alcun’altro che 
domanda di parlare e non facendosi proposte, 
dichiaro esaurita F interpellanza del senatore 
Pelloux.

Proclamo eletti i senatori Nigra e Fè d’Ostiani 
che ebbero il maggior numero dei voti.

Per la nomina di due commissari nella Com
missione di contabilità interna :

Senatori votanti .
Il Senatore Borgatta . .

»
»
»

Cefaly . .
Vischi . . 
Paterno

Schede bianche .

. 91 
ebbe voti

»
»
»
»

69
51
12
6
6

Proclamo eletti i senatori Borgatta e Cefaly 
che ebbero il maggior numero di voti.

Per la Commissione di finanze :
Senatori votanti .

11 senatore Cannizzaro. .
. . 90
. ebbe voti 44

» Municchi . » 42
Proclamo eletto il senatore Cannizzaro.

Per la nomina di un questore: 
Senatori votanti . . .

Il senatore Serena . . . .
. . 91
. ebbe voti > 45

» Sonnino » 41
Proclamo il ballottaggio fra i senatori Serena 

e Sonnino.

Risultato (li votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vota
zioni di ballottaggio e della votazione per la 
nomina di un questore.

Per la nomina di due commissari nella Com
missione dei trattati internazionali :

Sonatori votanti . .
Il senatore Nigra . . . .

»
»
>

i'è dàh’tia'lli .
Arcoleo. . .
Carle . . .

Schede bianche . .

. . 91

. ebbe voti
. »
. »
. >
• >

65
34
31
22

6

Svolgimento della interpellanza del senatore Vi- 
dari ai ministri della marina e di grazia e giu
stizia, per sapere quale sia l’ambito delle ri
forme che si vogliono introdurre nel Codice 
per la marina mercantile.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza del senatore 
Vidari ai ministri della marina e di grazia e 
giustizia per sapere quale sia l’ambito delle 
riforme che si vogliono introdurre nel Codice 
per la marina mercantile.

L’onorevole senatore Vidari ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza.

VIDARI. Sarò brevissimo. Che- il Codice della 
marina mercantile non risponda più ai pro
gressi marittimi, e che fra esso e quello di 
commercio vi siano antinomie stridenti, è cosa 
delia maggiore evidenza e che nessuno mette 
in dubbio. Per questa ragione, più volte pa
recchi ministri proposero di riformare quel Co
dice. Però i tentativi non riuscirono ; onde 
io mi auguro che la iniziativa deir onorevole 
ministro, che regge ora le cose della marina
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mercantile con tanto onore, possa essere più 
fortunata e condotta a buon risultato.

Col R. decreto del 15 maggio 1894 fu isti
tuita una Commissione, alla quale, secondo 
l’art. 1 del decreto stesso, fu assegnato il còm
pito di procedere allo studio delle riforme da 
introdursi nel Codice della marina mercantile 
8 nella legislazione generale che ha attinenza 
col Codice stesso.

La dizione di quest’ articolo è un po’ inde
terminata, forse troppo vasta ; tuttavia la lucida 
relazione che precede quel decreto getta molta 
luce sugli intendimenti del Governo. Infatti, 
scorrendo anche brevemente la relazione mini
steriale, si vede che essa eccita la Commissione 
ad occuparsi dell’ ordinamento marittimo am
ministrativo della marina, della disciplina di 
bordo, dei reati marittimi, del potere discipli
nare, delle istituzioni di previdenza, dell’ ordi
namento degli ufRci di porto. Dunque, eviden
temente, lo scopo della riforma è di modificare 
quegli istituti i quali più spiccatamente hanno 
carattere di appartenenza al diritto pubblico. 
E che la progettata riforma riguardi principal
mente il diritto pubblico del commercio marit- 
rittimo, risulta anche dallo schema dei lavori 
predisposto dall’onorevole presidente della Com
missione. In quello schema non si accenna me
nomamente a temi che non siano quelli or ora 
accennati, e a nessun istituto quindi che non 
riguardi il diritto pubblico marittimo. Di diritto 
privato non v’ è nulla assolutamente. Fu sol
tanto nella prima adunanza della Commissione, 
che venne espressa l’idea, che i lavori della 
Commissione si potessero estendere anche a 
quella parte del diritto privato che si trova di
sciplinata nel libro 2® del Codice di commercio. 
La proposta fu approvata. — Io, per ragioni di 
salute, non potei intervenire a quella seduta e 
non vi potei manifestare il mio reciso dissenso. 
Però, lo manifestai un mese dopo, quando fu 
perla seconda volta convocatala Commissione; 
e allora io dissi, prendendo occasione dalla 
lettura del processo verbale e per fare una di
chiarazione di voto, che non potevo associarmi 
in nessun modo a tale estensione dei lavori 
della Commissione.

Ora, permettetemi che io brevemente dica le 
ragioni per cui allora dissentii e dissento an
cora oggi.

La divisione dei diritto in privato, pubblico 

ed internazionale (non crediate che io voglia, 
ora, fare una lezione di diritto), trova la sua 
naturale rispondenza nel nostro ordinamento 
legislativo : perciò abbiamo appunto Codici di 
diritto privato e Codici di diritto pubblico. Di di
ritto privalo, il Codice civile e quello commer
ciale; di diritto pubblico, quello penale, di proce
dura penale, di procedura ciri'e, •' della marina 
mercantile. Questa divisione razionale dulia le
gislazione è seguita anche dagli altri Stati; © 
però anche nei Codici di commercio più mo
derni, come quelli tedesco e peruviano, noi 
troviamo che nella parte riguardante il com
mercio marittimo non si parla che di istituti 
di diritto privato : tutti gli altri istituti appar
tenenti al diritto pubblico sono lasciati fuori, 
sono regolati in altra parte della legislazione. 
Invece la Commissione Reale, volendo esten
dere le proprie attribuzioni anche al diritto 
privato, ha dovuto necessariamente compren
dere nell’ elenco dei lavori pur quanto riguarda 
i contratti di arruolamento, di noleggio, di pre
stito a cambio marittimo e di assicurazione, i 
quali regolano rapporti esclusivamente di diritto 
privato. La cosa per sè è grave, perchè si tratta 
di stroncare una parte notevolissima del Codice 
di commercio per compenetrarla in altra opera 
legislativa : e perchè ciò può anche essere un 
esempio pericoloso. Oggi si tratta di togliere 
dal Codice di commercio quanto riguarda il 
diritto marittimo privato : domani potrà venir 
l’idea di staccarvi la parte delle società, o 
quella del contratto di trasporto, o della cam
biale, 0 del fallimento, per farne oggetto di 
altrettante leggi separate e distinte dal Codice 
di commercio. Allora io mi domando : se questo 
esempio dovesse prevalere, quali mai sareb
bero le sorti del Codice di commercio, © cosa 
mai rimarrebbe di esso, di questa bell’opera 
di Giuseppe Zanardelli? Ecco, perchè io ho 
chiamato in causa, come si direbbe con lin
guaggio forense, anche il ministro guardasigilli; 
egli, che è il custode fedele e fapioroso continua
tore dell’opera Zanardelliana ; egli, che non può 
quindi e non deve permettere che l’opera 
egregia di lui vada così scompigliata e ridotta 
pressoché a nulla.

Io non intendo far proposte; quindi mi terrò 
pago se gli onorevoli ministri della marina e 
di grazia e giustizia vorranno accogliere questa 
raccomandazione: cioè, che la revisione/del
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Codice della marina mercantile non abbia per 
effetto di sopprimere violentemente il libro 
secondo del Codice di commercio, per portare 
gli Istituti in esso compresi nei Codice della 
marina mercantile. Questo Codice bene ha bi
sogno di essere coordinato con quello. Ma non 
v’ ò nessuna ragione perchè il secondo debba 
essere sacrificato al primo.

Ilo terminato, c credo di aver mantenuta la 
parola, essendo stato brevissimo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
della marina.

MIRABELLO, ministro della marina. Risponderò 
brevemente, anche a nome del collega ministro 
di grazine giustizia, alla interpellanza del sena
tore Vidari. Corivieu ricordare che la Commis
sione, che ebbe l’incarico degli studi per la ri
forma al Codice per la marina mercantile, sta 
ora attendendo al compimento del suo mandato.

Ora, a me paro, e pare anche al ministro di 
grazia e giustizia, come non sia opportuno che 
il Governo intervenga nello svolgimento di 
questo lavoro.

D’altra parte il compito e l’ambito degli studi 
dei quali è incaricata la Commissione mede
sima sono determinati, come anche l’onorevole 
Vidari ha riconosciuto, dalla relazione che pre
cede il decreto Reale, col quale venne istituita 
presso il Ministero della marina la Commis
sione stessa.

lo sono altresì pienamente convinto che se 
anche questa Commissione allargherà il campo 
dei propri studi, per l’alta competenza dei suoi 
membri, e quindi anche del senatore Vidari die 
ne è parte così importante, compirà certo opera 
egregia e pregevole che riuscirà indubbia
mente utile, sia per le riforme desiderate 
ed invocate per il Codice per la marina mer
cantile, sìa in generale per il riordinamento 
ed il progresso dì tutta la nostra legislazione 
marittima.

Dell© osservazioni e delle raccomandazioni 
fatte dall’ onorevole Vidari sarà tenuto conto 
dal Governo, allorquando esaminerà l’opera com
piuta dalla Commissione Reale, e intanto io 
ne prendo atto anche a nome del collega, mi
nistro di grazia e giustizia.

VIDARI. Domando di parlare.
PRSSIDSHTB. Ne ha facoltà.
VIDABI. Mi dichiaro soddisfatto della risposta 

dell’onorevole ministro della marina, come 

quella che mi assicura che il Governo farà in 
modo di accogliere la mia raccomandazione e 
di tenerne conto quando la Commissione avrà 
compiuto i propri lavori. Intanto, prendo atto 
di quella risposta.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, dichiaro 
esaurita ì’interpellanza.

Svolgìmealo dell’interpellanza del senatore Vil
lari ai ministro della pubblica istruzione sul 
decreto chs ad anno scolastico già cominciato, 
dovrebbe sostanzialmente mutare il programma 
degli studi nei Licei del Regno,

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’interpellanza del senatore Vil
lari al ministro della pubblica istruzione « sul 
decreto che ad anno scolastico già cominciato, 
dovrebbe sostanzialmente mutare il programma 
degli studi nei licei del Regno.

Il senatore Villari ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza.

VILLARI. Comprendo che, dopo una discussione 
politica così animata ed eloquente, venire a par- • 
lare, in questo momento, di scuole, deve fare 
l’effetto di un soporifero, ma cercherò di es
sere più breve che mi sarà possibile, espri
mendo il mio concetto, chiaramente, in poche 
parole. Io mi sono mosso a questa interroga
zione, contro le mie consuetudini, spinto da al
cuni colleghi nell’insegnamento, nell’interesse 
della scuola e, secondo la mia opinione, anche 
nell’interesse dell’onorevole ministro dell’istru
zione pubblica, verso cui mi sento legato da 
vincoli dì stima e di affetto.

Si tratta di un decreto, il quale dovrebbe mu
tare, si noti bene, nel corrente anno scola- 
lastico, Fordine degli studi nei licei del Regno, 
e dovrebbe avere un’immediata applicazione. 
Questo decreto non è ancora stato pubblicato, 
i giornali però ne hanno esposto tutto il conte
nuto, non solo, ma hanno pubblicato anche le 
parti più integranti della relazione ministeriale 
che io spiega e lo commenta.

Quindi il discorrerne non può essere tacciato 
d’inopportunità o d’imprudenza. Si tratta di 
risolvere d’un colpo la tanto vessata questione 
degli studi classici. Secondo questo decreto, il 
giorno in cui esso sarà pubblicato, gli scolari 
avranno la -facoltà di scegliere, fra le due ma
terie che ora sono obbligati a studiare, il greco 
e le matematiche, quella che preferiranno, ab
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bandonando l’altra. E, secondo il concetto mini
steriale, prevedendo che la maggior parte degli 
alunni abbandoneranno il greco, si sostituisce 
un nuovo corso sulla civiltà del popolo greco, 
il quale verrebbe a supplire alla mancanza del- 
rinsegnamento della lingua. Pare che il pen
siero del ministro sia questo: La lingua è un 
mezzo per arrivare a conoscere lo spirito del 
popolo greco, spirito di cui essa è quasi il corpo. 
Soppresso il corpo, rimarrebbe ranima del po
polo greco col nuovo corso sulla civiltà. Vi sono, 
è vero, di quelli i quali credono che, in questo 
mondo almeno, sia difficile separare l’anima dal 
corpo ; ma l’onor. ministro la pensa diversa- 
mente. Oltre di ciò, si aggiungerebbero in alcuni 
licei corsi facoltativi di storia dell’arte e di 
lingue moderne.

A proposito di questo decreto si possono fare 
due ordini di considerazioni : il primo riguarde
rebbe la sostanza di questa riforma e sarebbe 
naturalmente la questione più importante e 
vitale. Siccome però il discorrere della riforma 
dell’insegnamento classico, 1’infliggere al Se
nato a quest’ora una discussione sulle scuole 
secondarie, a proposito di un’interpellanza, 
potrebbe sembrare, e sarebbe, poco opportuno, 
non farò su questo argomento che poche ri
flessioni, e mi fermerò invece sull’altra questione 
che può sembrare di secondaria importanza.
perchè riguarda la sola attuazione del decreto j
ma che praticamente ha non piccolo valore. 
La riforma si riduce, più o meno, a ciò che è 
stato chiamato il greco facoltativo: si dà fa
coltà agli scolari del secondo e terzo anno di liceo 
di scegliere fra greco e matematica. Il Senato 
capirà che, se ora con cinque anni di greco non 
si riesce ad ottenere un profitto soddisfacente, 
quando se ne leveranno due, s’imparerà anche 
meno. Sarebbe meglio sopprimerlo addirittura. 
Certo, alcuni credono che si possa far a meno 
del greco, altri sono di contraria opinione. Io 
jierciò ho detto che su questa questione che ri
guarda la sostanza della riforma non mi fermerò 
a lungo. Farò una sola osservazione, la stessa 
osservazione che feci all’onorevole Boseili quando 
egli, con una simile proposta, venne innanzi al 
Senato. Io gli diceva, e mi permetto di ripeterlo 
aH’oaor. ministro Orlando : questo sistema delie 
scuole secondarie classiche è stato attuato nel 
paese nel 1B59, colla legge Casali. Esso incontrò 
allora una vivissima opposizione nel paese, che 

non era abituato allo studio del greco. In due 
terzi d’Italia non c’ erano licei classici come i 
nostri, tanto è vero che vi furono dimostrazioni 
in cui si gridava per le strade : « abbasso So- 
nofontc ». E ci è voluto mezzo secolo per indurre 
il paese ad accettare il nuovo sistema. In questo 
mezzo secolo, la legge Casati, che io ora non 
giudico, è stata attuata mercè il lavoro vivo, co
stante, perseverante di uomini come il Bonghi, 
il MfìmiaQi, Michele Amari, Carlo Tenca; e non 
soltanto di uomini di lettere, di filosofi, ma di fi
sici e matematici come il Matteucci, Francesco 
Brioschi, Luigi Cremona, Enrico Betti. Anzi, i 
più fermi sostenitori di questo sistema furono i 
professori di matematica. Il Cremona stampò e 
lo ripete più volte in Senato : che in 40 anni di 
insegnamento aveva visto die i suoi scolari di 
matematica che più profittavano erano quelli, 
che venivano dai Licei classici.

Io diceva perciò aH’onor. Boseili; Qae.sto 
sistema sarà buono o cattivo, ma, essendo co
stato la fatica di mezzo secolo a tanti uomini 
eminenti negli studi delle scienze e delle let
tere, essendo, direi quasi, questo edificio formato 
in modo che le sue pietre sono cementate col pili 
nobile sangue d’Italia, se voi credete di doverlo 
distruggere, distruggetelo almeno in modo che 
il Paese sappia quali sono i mali che ha fatti 
e quale è il risultato che ha recato. Voi avete 
nella Università professori di scienze fisiche, di 
matematica, di filosofia, di lettere ; avete prov
veditori, professori di Istituti tecnici e di Licei; 
potete, 0 almeno dovreste, sentire quali sono 
le opinioni di coloro che più si sono occupati 
dell’istruzione in Italia.

L’onor. Boseili accolse cortesemente la mia 
domanda, fece una circolare, interrogò queste 
persone e pubblicò le risposte. La conseguenza 
fu che il Boseili ritirò la sua riforma e lasciò 
le cose come erano. Si potrà forse supporre che 
ora, dopo questa inchiesta, le cose siano mutate 
in peggio, che altri inconvenienti si siano veri
ficati, pei quali il ministro si sia deciso a questa 
sua proposta. Sarebbe tuttavia opportuno che 
queste ragioni si conoscessero e che una qual
che inchiesta, una qualche ampia discussione 
avesse luogo.

Ora non è stata fatta nessuna nuova inchiesta, 
non è stato sentito neppure il Consiglio supe
riore. Rimane sempre fermo il fatto che al tempo 
del Boseili le risposte non fecero quasi altro che 
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lodare i Licei. Tra le molte relazioni ricorderò 
quelle della Giunta per la licenza liceale, molte 
delle quali, scritte dal Carducci, lodavano i no
stri Licei. Ricordo ancora di aver interrogato 
in quel tempo il generale Corvetto, che dirigeva 
la scuoia di guerra a Modena, per sapere quali 
erano i risultati degli esami di ammissione nella 
sua scuola.

Ed egli mi rispose: migliori riescono gli alunni 
di liceo, poi vengono quelli d’istituto tecnico, 
poi quelli di scuole private. E però, senza fare 
oggi una discussione sulle scuole secondarie, 
ripeto alTonor. Orlando ciò che dissi all’onore
vole Boselli. Ed aggiungo un’altra semplicis
sima osservazione. Il ministro vuole nei licei 
aggiungere un nuovo corso sulla civiltà greca. 
Io, come mia opinione personale, debbo dichia
rare che in questo nuovo corso non ho nessuna 
fede. Credo che ci sia una grande difficoltà nel 
farlo veramente bene. Se noi avessimo un Mom- 
mseii, un Renan o altri grandi uomini simili, 
certo avremmo corsi assai importanti, ma quando 
si pensa che dovranno essere scelti 121 inse
gnanti (tanti sono i nostri licei Regi), sarà molto 
difficile il trovare insegnanti adatti ; sarà un 
insegnamento che darà luogo a molte disserta
zioni rettoricho o a molte parole vuote. Io ho 
notato sempre che coloro che si occupano di 
scuole secondarie, in una cosa sono tutti con
cordi, ed è che nelle scuole secondarie bisogna 
che si diano delle idee chiare, precise, sicure, 
certe. Questa è la ragione per la quale nei licei 
della Germania è stato escluso Io studio della 
metaflaica e si è lasciata la logica, come quella 
che è la parte più certa e sicura della filosofia. 
Tutto ciò ch’è incerto, sistematico, disputabile, 
si cerca di escluderlo dalle scuole secondarie.
A siffatti pericoli andrebbe certamente incontro 
io credo, un corso sulla civiltà greca.

j

Ora, fatte queste poche osservazioni generali, 
e fattele cosi di sfuggita, perchè, come ho di
chiarato, non è il momento d’iniziare una di
scussione sul modo come ordinare le scuole 
secondarie, vengo a quella parte della mia 
interrogazione, che e la piu modesta in appa
renza, ma che, a mìo avviso, ha molta impor
tanza pratica ; quella cioè del modo come porre 
in pratica la riforma, Tattuazione cioè del de
creto. Vediamo prima di tutto che cosa è suc
cesso,e poi che cosa succederà. Per ora gli 
scolari dei licei sono in queste condizioni: il

Governo dice loro : voi siete obbligati per legge 
a studiare le matematiche ed il greco. Però 
io vi avverto che il ministro della pubblica 
istruzione non è persuaso dell’utilità di questo 
sistema e fra poco voi avrete la libertà di scelta 
tra le due materie.

Ma allora che cosa dice lo scolaro? In una 
classe di 50 alunni supponiamo che siano 40
quelli che si decideranno per le matematiche e 
lascieranno il greco ; questi 40 diranno sino 
da ora naturalmente: il tempo dato al greco è 
tempo perduto, perchè noi lo lascieremo e non 
dovremo più occuparcene. Cominciano quindi 
subito a trascurarlo. Ed il professore, che mezzo 
ha per far sentire la sua autorità, per imporre 
intanto allo scolaro lo studio serio del greco? 
Nessuno. Potrà dargli uno zero, per impedire 
all’alunno di essere promosso senza esame; ma, 
quando sarà pubblicato il nuovo decreto, quello 
zero perderà la sua efficacia, essendo già di
chiarato che il decreto avrà una applicazione 
retroattiva. Quindi a quelli che non vorranno 
studiare il greco e non se ne occuperanno fin 
d’ora, il professore non potrà dir nulla. Non 
avendo nessun modo di farsi obbedire, cer
cherà di occuparsi più del latino, trascurando il 
greco; e così ne soffriranno quelli che non vo
gliono e quelli che vogliono studiarlo. Questo, 
a mio avviso, è un danno gravissimo non tanto 
per il greco o per le matematiche, quanto per 
la serietà della scuola. Si dice agii scolari : voi 
dovete far questo studio che noi crediamo inu
tile. Tanto varrebbe sopprimerlo addirittura. A 
questo proposito voglio qui ricordare che il 
primo giugno del 1901 il Cremona, nel Senato, 
giustamente diceva: « Una delle cause che pm-- 
tano lo scompiglio, 1’ agitazione fra docenti 
studenti è la periodica riforma di programmi 

e 
e

di orari; ma peggio ancora 1’annuncio delTa- 
bolizione di qualche disciplina, come ad esem
pio il greco ». Ora, onor. ministro, questo ap
punto è ciò che Ella sta facendo, quello che sta 
succedendo. Ella che è insegnante, se fosse nel 
liceo, si troverebbe nella posizione di dover 
dire: insegno una materia a cui gli scolari 
non credono, ed io non ho il mezzo di farli 
studiare.

Quando verrà Tapplicazione del suo decreto, 
che cosa succederà? Se dei 50 alunni, che erano 
nella classe di greco, 40 dichiareranno di non 
volerlo studiare, la classe sarà ridotta a 10, e



Atti Parlamentari. — 103 — Senato M Pegra).

legislatura. XXII — r SESSIONE 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DIL 7 DìCEMRBB 1004

gli altri 40 dovranno pur fare qualcosa nel tempo 
che i loro compagni saranno al greco. Biso
gnerà cambiare l’orario, e ciò anche perchè 
s’introduce il nuovo corso di civiltà greca, che 
deve pure avere la sua ora. A me pare, onore
vole ministro, che non ci possano essere due 
opinioni su questa questione, sul danno cioè 
che reca il cambiare i programmi e l’orario 
a metà d’anno. Ella sa che anche nell’Univer
sità, quando si cambia l’orario di una sola le
zione, ad anno scolastico inoltrato, nasce lo 
scompiglio.

Noi abbiamo 121 licei, alcuni con due o tre 
classi aggiunte» 33 licei pareggiati ; si supera 
quindi il numero dei 150. Non sarà cosa lieve 
cambiare in tutti l’orario. Questo corso poi di 
civiltà chi lo farà? Parto nell’ipotesi che il mi
nistro applichi subito il suo decreto, come an
nunciano i giornali; che, se almeno rimandasse 
tutto ad anno nuovo, ne sarei lietissimo. 1150 pro
fessori di questa storia della civiltà greca, che 
devono dare il succo di tutta quanta la storia 
greca, devono pure prepararsi. Io mi spaven
terei se dovessi fare un tale insegnamento dalla 
sera alla mattina. Eppure, se esce il decreto, si 
deve applicare subito. E allora io ripeto : Chi farà 
questo corso? Il professore di greco è il più ag
gravato dall’erario, ha 21 ora di lezione la setti
mana, ha i temi da studiare a casa. Ci sono poi le 
classi aggiunte. Probabilmente non avrà il 
tempo, 0 non si sentirà disposto ad improvvi
sare. C’è il professore di storia; ma questo in
segna la storia del medio evo, e la storia mo
derna, non si sentirà disposto a cominciare su
bito. Si ricorrerà forse al professore di filosofia, 
se sarà disposto ad accettare. Sarà io ogni caso 
una grave difficoltà. Non sarà possibile far bene.

A me pare che applicare subito e utilmente 
questo decreto, sia materialmente impossibile 7
porterà un gran disordine nelle scuole. E ripeto 
non è il male del greco, non è il male delle 
matematiche, il guaio sarà nella poca serietà 
della scuola, perchè gli scolari non sapranno 
più quello che c’è di certo o di non certo in 
essa. Noto qui che l’onor. ministro ha detto 
nella sua relazione (ed io sono in ciò piena
mente d’accordo con lui) queste parole: «Il 
grave problema della scuola secondaria non si 
risolverà col vieto sistema della moltiplicazione 
improvvisata di insegnamenti e di cattedre ». 
È quello appunto che sta per succedere. Avremo 

nuovi corsi di storia della civiltà, dì storia 
dell’arte, di lingue moderne: orari, programmi 
nuovi.

Il decreto del ministro non è certo improvvi
sato, egli lo avrà meditato e sarà convinto di 
fare una ponderata riforma. Nella scuola però 
la sua riforma riuscirà improvvisata, arriverà 
un telegramma, e si dovrà provvedere lì per 
lì a nominare i nuovi professori per applicare, 
il decreto.

Non mi sono fermato a parlare a lungo della 
storia dell’arte e delle lingue moderne, perchè 
questi nuovi corsi sono facoltativi e saranno 
istituiti solo in alcuni licei. Vi saranno però 
sempre le difficoltà per trovare i nuovi inse
gnanti e il tempo per gli orari.

Io non ho fatto la mia interpellanza per 
11 semplice gusto di pronunziare un discor
setto 0 per fare una critica al ministro; ma 
solamente per fargli una preghiera. E la pre
ghiera è questa: che almeno rimandi la ri
forma all’anno scolastico nuovo, perchè allora, 
prima di tutto, gli orari si potranno fare con 
calma; in secondo luogo il ministro potrà sce
gliere gl’ insegnanti a ragion veduta, sapere 
quale è più o meno adatto, e dare a questi pro
fessori il tempo di apparecchiarsi, lo credo im
possibile trovare 150 persone che accettino su
bito dalla sera alla mattina di fare i nuovi corsi. 
Se accettano, alcuni almeno dovranno fare 
della rettorica e sarà più il danno die il van
taggio, secondo il mio parere.

Non vedo poi quale inconveniente potrà na
scere da una applicazione ritardata. Invece vedo 
molti vantaggi. Prima di tutto lo scolaro saprà 
che per quest’anno le materie sono quelle enun
ciate nella legge, e che deve studiarle seriamente 
se vuol essere promosso. Un secondo vantaggio 
sarà che, quando si sceglieranno i professori, si 
potrà dir loro : apparecchiatevi e studiate, fa
rete questo corso dopo averlo un poco medi
tato. Vi è poi un terzo vantaggio. L’onorevole 
ministro ha detto, nella sua relazione, che egli 
vuole proporre un ordine nuovo di scuole se
condarie, accanto alle scL-.m classiche. Ebbene, 
se egli farà delle scuole come, per esempio, 1© 
scuole reali di Germania, col latino, senza il 
greco, allora senza scompigliare i licei (che è 
quello che temono i cultori delle discipline clas
siche) si potranno un po’ diminuire di numero.
senza guastarne Forganismo, e accanto ad essi 
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avere le nuove scuole, in cui andranno quelli 
che lasciano i licei. Ma non si avranno in una 
stessa scuola, ad un tratto, alunni che studiano 
una materia, abbandonala da altri, senza saper 
come organizzare gli orari. Finalmente l’ono
revole ministro avrebbe il modo di sentire la 
pubblica opinione sul suo decreto. Potrebbe
coordinare questa sua riform.a con l’altra che facoltativo anch’esso ; bisognerebbe allora dire
egli propone delle nuove scuole secondarie, 
annunziate nella sua relazione. Potrebbe forse 
sentire l’opinione degli uomini più competenti 
in questa materia, -e forse anche apportare al
cune modificazioni al suo decreto. E ripeto che 
la mia preghiera all’onorevole ministro è fatta 
nel suo interesse. Stando in mezzo agli inse
gnanti, io credo di potergli assicurare che, 
quando egli persistesse nel volere l’attuazione 
improvvisa di questo decreto, i lamenti, i cla
mori, ed i biasimi sarebbero moltissimi. Egli 
avrà grandi noie che io con la mia interpel
lanza ho cercato di evitargli, (/fewc).

PRESIDENTE. Il senatore Blaseriia ha facoltà 
(li parlare.

BLASERNA. Ho chiesto la parola per appog
giare caldamente la proposta del mio amico, 
senatore Villari, col quale in questa come in
tante altre questioni, mi trovo in perfetta con
sonanza di idee. Anche io vorrei pregare l’ono
revole ministro di soprassedere alla esecuzione 
del decreto Reale che egli sta preparando e>
per parte mia dirò le ragioni che m’inducono 
a ciò.

L’onor. Villari ha trattato così bene la que
stione, che non rimane più molto da dir© ; i 
suoi argomenti sono anche i miei; ma vorrei 
presentarvi la questione sotto un punto di vista 
«n po’ diverso dal suo. Si vuol rendere facol
tativo il greco e la matematica; ma supponete 
che uno preferisca il greco © abbandoni la ma
tematica; faccio osservare che in tal caso egli 
«abbandona anche la fisica, perchè F insegna
mento della fisica cammina di pari passo con 
quello della matematica. Alcuni anni fa si os
servò che non vi era una perfetta coincidenza 
nell’insegnamento della matematica colla fisica, 
e la Società di fisica, che avevo l’onore di pre
siedere, si rivolse al Ministero facendo vedere 
rutiliti che vi sarebbe, modiflcaìido i programmi 
della fisica e matematica in modo che cammi
nino dì pari passo, affinchè il professore di 
fìsica trovi già preparati i suoi allievi per tutt© 

quelle dimostrazioni matematiche che occorrono 
nell’insegnamento della fìsica. Questa cosa fu 
fatta, e posso dire che adesso noi abbiamo dei 
programmi che vanno molto bene in questo 
riguardo.

Se si rende facoltativo l’insegnamento della 
matematica, rinsegnamento della fisica diventa 

che si rende facoltativa la scelta fra il greco 
da una parte e la fisica e la matematica dal
l’altra. Non so se questo sia nell’ intenzione 
deli’onor. ministro, ma posso assicurarlo che 
questa è proprio una conseguenza necessaria.

Ora, se l’onor. ministro accetta gli argomenti 
del senatore Villari, il quale insisteva perchè 
questo decreto fosse prorogato, per cosi dire, 
al prossimo anno, ci sarà il modo di studiare 
anche la questione di vedere se proprio sia 
possibile insegnare la fisica a quelli che ab
bandonano lo studio della matematica.

E una questione gravissima che, se venisse 
in questo momento, cosi alFimpTovviso, lanciata 
nelle scuole, io vi dico che non vi sarebbe un 
insegnante di fisica solo in tutti i licei del 
Regno, capace di adottare lì per lì una solu
zione soddisfacente del problema.

Esso va molto meditato; ed è per questo che 
vorrei pregare il ministro a voler soprasse
dere a questo decreto e a rimandarlo al pros
simo anno. Così il tempo ci sarà per studiare 
tale questione, e per togliere i gravi inconve
nienti, ai quali si andrebbe incontro con una 
applicazione immediata.

Il toccare nelle scuole secondarie l’ordina
mento, od anche i soli programmi di insegna
mento, è una questione molto delicata sempre, 
e che va molto meditata; perchè in fondo l’in- 
segnamento secondario ha una rotazione di 
otto anni. Se voi mutate qualche cosa nelle 
scuole secondarie, dovete aspettare otto àhni 
prima di vedere F effetto di questo mutamento. 
Ora, se si muta così all’improvviso, non so 
quello, che ne potrà venire, certamente non potrà 
venirne che del disordine; e come sono sicuro 
che Fvì.crevole ministro non ha questa inten
zione, e non mi passerebbe per la mente di 
immaginare una cosa simile, io Io prego a 
nome mio ed a nome della scienza che ho Fo- 
noro di rappresentare, perchè voglia soprasse
der© a questo decreto e lasciare il tempo di 
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studiare tutte le questioni che vengono ad es
sere più 0 meno toccate,

Vorrei rammentare un fatto solo che è av
venuto presso una nazione che noi consideriamo 
come quella che é alla testa deU’insegnamento 
secondario, la Germania.

Anni addietro l’imperatore di Germania, che 
ha tante iniziative, pubblicò una lettera in cui 
si lagnava del soverchio insegnamento impar
tito nelle scuole secondarie, soggiungendo che 
bisognava rimediare a questo gravissimo in- j 
conveniente. Egli nominò una Commissione a 
quale studiò la questione. Erano uomini com
petentissimi che persuasero l’imperatore che | 
non bisognava mutare troppo, ed infine tutta 
la riforma si ridusse ad un alleggerimento dei 
programmi di insegnamento. Nonostante ciò, 
fu stabilito allora che la riforma sarebbe stata 
introdotta tre semestri dopo che era stata 
promulgata, perchè, si disse, bisogna che 
gli insegnanti si preparino e meditino tutti 
i problemi che sorgono dai mutamenti da noi 
fatti.

A^edete che si tratta di un precedente molto 
importante, perchè avvenne presso una nazione, 
nella quale l’insegnamento secondario è il più 
fiorente possibile.

Credo di conoscere un po’ la Germania, e 
posso dire che è forse l’insegnamento secon
dario che ha creato la vera cultura, la forza 
della cultura intellettuale di quel dotto paese. 1

IEbbene, voi vedete con quanta preoccupa
zione si tocca là questo ordinamento, e per 
parte mia vorrei pregare l’onorevole ministro 
a voler tener presente anche questo fatto per 
accettare la proposta che l’egregio senatore 
Villari ha fatto, e che io mi son permesso di 
appoggiare. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
della pubblica istruzione.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
L’onorevole senatore Villari con la sua inter
pellanza ha sollevato una questione di forma 
ed una questione di sostanza, una questione di 
modo ed una questione di metodo.

Si dice in sostanza che il contenuto della 
riforma non sì accetta, nè si loda, ma si I 
soggiunge che in ogni caso queste riforme j 
non debbano essere introdotte ad anno inol
trato, 0 almeno già iniziato, e che convenga 

attendere che questi programmi meglio si ma
turino.

Ora i nessi hm La questione dì forma e quella 
di sostanza sono troppo evidenti, perchè qui 
occorra di metterli in rilievo; ed oserei dire 
aU’onor. Villari che, senza dubbio, egli sarebbe 
stato più indulgente sulla questione di forma, 
ove egli avesse consentito nella questione di 
sostanza.

Ad ogni modo, seppure divisamente le due 
questioni si vogliono esaminare, dirò all’ ono- 

, revole Villari questo: che forse alcuna delle sue 
I obbiezioni, e certo delle più gravi, egli non mi 
’ avrebbe rivolto, se avesse avuto del provvedi-

mento, che io preparo, quella completa cono
scenza che gli è necessarÌAmento mancata, non 
avendo avuto, nè avendo sotl’occhi, l’atto con 
cui esso si concreta e si traduce.

Certo, toccare ai programmi significa tur
bare la scuola : ma chi volesse, per non turbare 
la scuola, non toccar mai i programmi do
vrebbe necessariamente rassegnarsi all’infinito 
alla tolleranza di quei mali, che il pensiero dei

i l’universale ritiene che sulla scuola secondaria
italiana incombono. Un qualche inconveniente 
è inevitabile in qualunque modificazione di pro
gramma.

Noi qui facciamo questione di giorno o di 
settimana, perchè 1’ onor. Villari trova che le 
cose andranno assai male, se una modificazione 
di programma si pubblica piuttosto il 30 novem
bre, che il 6 dicembre, mentre troverebbe che 
nessun danno ne seguirebbe, ove la pubblica
zione dei programmi fosse avvenuta, per esem
pio; il 30 ottobre.

Ma, è facile obbiettare che anche in questo
caso, se pure un danno non si verificherà in
rapporto alla prima classe iniziale dello studio 
delle singole discipline, inevitabilmente e fa
talmente il danno seguirà sempre nelle classi 
successive.

Ho voluto dir questo per fermare un con
cetto che mi sembra di evidenza intuitiva : cioè 
che ogni mutamento di programma determina 
una perturbazione nelle scuole, sicché a voler 
formare assolutamente il principio che l’ordine 
delle scuole non vada per questo ragioni tur
bato, si dovrebbe arrivare alla conseguenza che 
l’ordinamento della scuola secondaria mai non 
si potesse toccare.

Ciò posto, e venendo a; caso attuale, il ri



'Atti Pariamentim. — 106 — Senato del Re'gno.

taSISLATUBA JM — 1“ SESSIONE 1904 •«— DISCWSIOBI —* TORNATA DEL 7 DICEMBRE 1904

tardo si è verificato, e questo deploro vivissi
mamente; ma posso dire di non averci colpa. 
Io aveva fatto in modo che questa modificazione 
nell’ordinamento delle scuole secondarie potesse 
annunziarsi prima che le scuole si aprissero. 
Ma l’onor. Vinari conosce quali gravi fatti siano 
seguiti, nell’ordine politico, in questi tempi re
centi, e sa ancora come indirettamente questi 
avvenimenti abbiano dovuto esercitare un ef
fetto di ritardo su quei vari atti successivi, che 
sono formalmente richiesti per pubblicare un 
provvedimento di questo genere.

Questo sia detto a mia scusa personale; ma 
posso anche soggiungere che, per quanto ri
guarda il tardivo mutamento dei programmi, 
il fatto non è senza precedenti, posto che quasi 
tutti i ministri della pubblica istruzione, che 
si sono succeduti in Italia, lianno pubblicato i 
loro nuovi programmi e li hanno applicati in 
dicembre, gennaio e febbraio.

In una cosa, invece, mi distinguo da tutti i 
miei predecessori, ed anche da lei, onor. Vii- 
lari, nel senso che in generale in Italia i pro
grammi sono modificati in corso d’anno, e una 
eccezione sola fa l’onor. Villari, che quando 
era ministro defila pubblica istruzione li pub
blicò all’inizio. Io ho, è vero, pubblicato i pro
grammi ad anno iniziato, ma quanto alla loro 
applicazione, concedo quasi un anno di antici
pazione. Ecco dunque che se l’onorevole Villari 
avesse conosciuto questo particolare del prov
vedimento, mi avrebbe forse risparmiate le 
accuse.

Io pubblico ora questo programma ed av
verto i professori che nell’anno corrente, pur 
mantenendo i programmi passati, pur serven
dosi dei libri di testo attuali, cerchino, per 
quanto è possibile, di adattare il loro insegna
mento alle nuove norme che indico; ma dichiaro 
che i programmi nuovi, come tali, entrano uf
ficialmente in vigor© con Tanno scolastico ven
turo. Nessun ministro, credo, dunque, ha avuto 
tanta preoccupazione di quelle gravi ragioni 
espresse daU’oaor. Villari al Senato, quanta io 
ne ho avuto.

Il provvedimento non avrà ora applicazione 
immediata (dico questo perchè non vi siano 
dubbi sulla portata delle mie dichiarazioni), non 
avrà ora un’applicatone immediata quanto ai 
programmi, ma solo un’applicazione che si può 
ben chiamare cT ordine meccanico, in quanto 

consentirà soltanto per gli studenti di terza 
liceale l’opzione per una delle due materie. 
I programmi, ripeto, non avranno effetto che al 
principio deH’anno venturo. S’intende che du
rante il corso di quest’anno avranno presso di 
me un valore grandissimo tutte quelle specifiche 
osservazioni, che mi fossero mosse su questo o 
quel punto particolare dei programmi che io 
propongo ; ci sarà quindi tutto il tempo di pi
gliare in esame queste osservazioni e di dare 
anche ad esse le ragioni, quando vi sia un fon
damento di esistenza; il che risponde pure alle 
osservazioni fatte dall’onor. Blaserna.

Detto questo sulla questione della forma j
vengo ora alla questione di sostanza. Io mi 
debbo prima liberare da un’accusa, la quale, 
per quanto fatta con grandissima cortesia (che 
fa aumentare la mia gratitudine verso gli ono
revoli Vinari e Blaserna, perchè ha maggior 
pregio e rilievo la benevolenza di cosi alte e 
autorevoli persone, quando attenua un severo 
rimprovero), ha una gravità sostanzialmente 
grandissima.

Essi hanno toccato dell’ ordinamento delle 
scuole secondarie ; ed è questo un argomento 
gravissimo, complesso, diffìcile, che affatica le 
menti non solo dei pedagogisti, ma di tutti gli 
uomini di Stato, perchè la questione delle scuole 
secondarie non è soltanto questione di ordine 
pedagogico, ma è questione vera e propria di 
Stato. Ora, dicevano in sostanza gli onorevoli 
Vili ari e Blaserna, mentre tali quistioni vanno 
trattate con grande circospezione, sicché un 
paese, il quale si trova tanto più progredito, 
la Francia, ha fatto per la riforma della scuola 
secondaria un lavoro di preparazione vera
mente meraviglioso per larghezza, per profon
dità, per intensità, voi, signor ministro, non 
interrogando che voi stesso, senza alcuna pre
parazione od inchiesta, come il senatore Vii- 
lari diceva, avete improvvisato ! Ora nessuna 
persona è così ragionevolmente m-odesta come 
io sono., e siccome persino i pregi, in quanto 
eccedono, costituiscono difetti, so persino che 
mi si rimprovera l’eccesso di modestia come 
uno dei miei difetti. Ed io posso assicurare 
l’onor. Vinari che nessuna riforma è stata più 
maturata., e quando dico ciò non mi riferisco 
soltanto agli studi che io ho dedicato ad essa, 
lunghi ed intensi, iniziati anche prima che di
ventassi ministro. Ma che co.sa si fa in Italia, 
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onor. Villari, da un ventennio a questa parte, 
se non studiare questa questione? Ma io, che 
110 cercato di conoscere l’opinione di tutti gli 
studiosi sulla materia, potrei citarle con una 
sicurezza da Benedettino tutti i passi delle sue 
opere che alla questione si riferiscono, tutti i 
frammenti dei discorsi che Ella ha pronunciato 
in quest’aula su questa questione. E, onorevole 
Villari, io ricordo in particolare il precedente 
del 1894.

In quest’aula un onorevole senatore che ora 
siede nell’alto seggio e dirige i lavori del Se
nato, ministro il Gianturco, sollevò precisa- 
mente questa questione che io ho ora risoluta, 
ed il ministro Gianturco disse che era ormai 
matura per una decisione; ed ella, onorevole 
Villari, tenace sostenitore di quell’ordine di 
idee che oggi riproduce, prese allora la parola.

Io lessi le parole che ella disse allora; ella 
si oppose, sì, ma tra le righe della sua oppo
sizione si intravedeva quasi un senso, che, se 
non si può chiamare di stanchezza, si può in 
altra guisa chiamare di rassegnazione, per il 

quale in sostanza si diceva: sì, capisco, oramai 
la questione è matura, ma usciamone, finia
mola. E soggiungeva con giusta e profonda 
osservazione, che non era utile che su questo 
importante insegnamento della scuola secon
daria continuasse a sussistere il dubbio se si 
dovesse conservarlo, oppur no.

Ora, quando io non mi riferisco a questa di
scussione soltanto del 1894, sembra ai senatori 
Villari e Blaserna che studiare un decennio di 
tempo (chè un decennio è trascorso da quando 
già la questione, proprio in questa aula del 
Senato, si dichiarava matura), significa pren
dere una decisione improvvisamente senza pre
parazione, senza inchieste? Ma direi che tutto 
quanto si è scritto e detto sulla scuola secon
daria in Italia, da un quarto di secolo, rappre
senta rinchiesta che l’onorevole Villari desi
derava su questo veramente gravissimo argo
mento.

E mi preme di dichiarare un’altra cosa. Il 
fatto di trovarmi in dissenso con l’onorevole 
Villari, 0 almeno in un dissenso formale, per
chè la sua interpellanza suona diversa maniera 
di sentire con la mia, io non vorrei che fa
cesse credere che io sia avversario della scuola 
classica^ e tanto meno avversario del greco.

Gnor. Villari, io con infinita minore auto

rità della sua, ma con una convinzione ugual
mente calda, credo all’utilità del classicismo, 
credo all’utilità dello studio del greco, credo 
che una scuola classica non possa esistere 
senza lo studio del greco. Noi dunque siamo 
perfettamente d’accordo su questo. La questione 
riguarda i mezzi; e qui essa si allarga.

Ella sa, onor. Villari, come il crescere, il 
moltiplicarsi delle nuove discipline, l’approfon
dirsi e il mutarsi dei metodi delle antiche, ab- 

J biano condotto a questa conclusione, sulla 
quale credo che nessun dubbio vi sia: cioè 
che tutte, simultaneamente e bene, non pos
sano coesistere in un unico tipo di scuola se
condaria. Non vi è più materia di discussione
SU questo punto.

Un ministro prussiano, con la pazienza pro
pria dei Tedeschi, noverava nel 1889 trecento- 
cinquantaquattro modi, proposte, sistemi di
versi per risolvere la questione della scuola se
condaria. Si era nel 1889. Ora i 354 saranno 
diventati 500 e forse più; ma sopra un punto 
credo che l’accordo vi sia, cioè sull’impossibi
lità assoluta di risolvere il problema della 
scuola media, concentrando nell’insegnamento 
piccoli frammenti, in proporzioni ridottissime, 
dei vari ordini di discipline. Il sistema del com
promesso, come lo chiamava l’onor. Villari ; 
sistema per il quale tutte le discipline fanno 
parte della cultura media, riducendosi fino a 
dar ragione a quell’affermazione che si studia 
tutto per non apprendere nulla, questo sistema 
non può più sostenersi.

Come vanno allora risolute le attuali ardenti 
questioni? Io me ne riferisco a ciò che è ten
denza universale presso tutti gli Stati più pro
grediti, i quali hanno adottato una moltipli
cazione di tipi, i quali consentano varie forme 
di cultura media su basi diverse.

Resti la cultura classica, anzi sia veramente 
classica. Quando ella, senatore Villari, diceva: 
« Non turbate il fondamento della cultura clas
sica in Italia », io da un lato, con l’animo, inte
ramente consentivo, ma dall’altro lato non sa
pevo liberarmi dalla naturale obbiezione : ma 
esiste veramente in Italia una scuola classica? 
Ma può dirsi veramente che i nostri ginnasi e 
i licei conseguano quegli scopi che la cultura 
umanistica del vecchio stile, degli studenti che 
intendevano e parlavano il latino, dovrebbe 
proporsi ?
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È qui la vera questione, senatore Villari. Io 
sono un difensore del classicismo meno autore
vole, ma forse più conseguente di lei ; perchè 
dico : creiamo la scuola a tipo classico. Essa 
è necessaria ad una nazione, e sopratutto all’ I- 
talia; ma che sia veramente una scuola classica, 
in cui lo studio di queste lingue, nelle quali si 
rispecchia la parte più alta, più nobile e più 
idealmente perfetta del pensiero umano, abbia 
quella larghezza e quella serietà di sviluppi che 
si addice ad una scuola classica, degna di que
sto nome. Questa dunque è stata, io dicevo, la 
risoluzione seguita presso tutte le nazioni civili. 
E qui io sono sempre diffidente, quando si tratta 
di legislazione comparata. Essa è un po’ come 
la statistica : si adatta sempre alla tesi che si 
vuol difendere. Ma su questa questione vi è un 
accordo cosi imponente, vi è una tale serie 
di studi tutti convergenti verso la stessa con
clusione ) che io debbo domandarmi proprio 
s© noi Italiani siamo così progrediti in questo 
ordine di studi pedagogici da poter dire che, 
mentre tutti gli altri fanno in un modo, noi soli 
abbiamo ragiono di essere nel vero, facendo di
versamente.

'La Germania, il paese dell’umanesimo, che 
deve veramente al greco e al latino le sue vit
torie di Sedai! e di Sadowa, che cosa ha fatto ? 
Un triplice tipo - il ginnasio col greco e il latino - 
il ginnasio reale col latino soltanto - l’oberreal- 
schule senza nè latino, nè greco. Quest’ultimo 
tipo ricorda il nostro Istituto tecnico; il ginnasio 
rappresenterebbe la scuola classica perfetta. Una 
scuola a tipo intermedio rappresenta Intendenza 
della mìa riforma.

Un’ordinanza dell’aprile 1901 consentì che 
gli alunni dei ginnasi, del t) innasìo tìpico e
classico della Germania, potessero chiedere la 
dispensa dallo studio del greco, occupando le 
ore rispettive...

VILLÀ&l. Ma di quali classi? Delle classi in
feriori ?

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
Veramente non so a che cosa possa portare 
questa sua domanda. Del resto, risulta che la 
libertà di scelta può essere iniziale.

VILLARI. Non ho fatto questione di scuole clas
siche, e su questo io non entro.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
Se ho risposto con maggior larghezza è stato 
per un atto di riguardo verso dì lei ; se vuole

che io mi raccolga, sarò più conciso, e mi
avvierò alla conclusione.

In sostanza, la riforma da me preparata vuole 
affermare in Italia la tendenza, oramai uni
versale presso tutte le nazioni', verso una 
moltiplicazione di tipi di cultura media o secon
daria, che consenta alle varie forme dello spi
rito moderno, nelle varia tendenze e nelle varie 
discipline, di essere rappresentate nella cultura 
media per poter raggiungere un grado di cul
tura varia, ma pur generale, che consenta l’in
gresso nelle Università, senza quella forma di 
potatura enciclopedica, che dà risultati perfet* 
tamente negativi, e che pur troppo in Italia la
mentiamo.

Questo è il mio concetto iniziale, e 1’ ho af
fermato in una maniera che ella, e ne sono fe
lice, ha lodato, cioè per mezzo di riforme gra
duali, per mezzo di saggi. Io sono ben lungi 
dal credere di aver risoluto il problema dell’in
segnamento secondario; credo soltanto di aver 
fatto un’affermazione che potrà esser audace 
per le finalità ultime verso cui tende, ma che, 
per ciò che contiene, è veramente timida.

LUCIANI {interrompendo}. Troppo timida...
ORLANDO, ministro delP istruzione pubblica. 

...Troppo timida, ma fra l’eccesso ed il difetto mi 
trovo in quel mezzo che, secondo l’antico afo
risma, determina la virtù. Io questo ho fatto. Al 
termine della prima liceale lo studente, che già 
per tre anni ha studiato il greco e per sei anni 
la matematica, potrà scegliere tra una intensifi
cazione dello studio del greco, o una intensifica
zione dello studio della matematica. Diventa 
il greco facoltativo ? No, forse in questo sta la 
nota specifica originale della mia riforma. Non 
diventa facoltativo, perchè la scelta fra Tuna e 
l’altra disciplina sarà obbligatoria; sicché lo 
studente che proseguirà negli studi di scienze, 
sì perfezionerà naturalmente in matematica ; 
lo studente che proseguirà negli studi di Fa
coltà di lettere, si darà naturalmente ed obbli
gatoriamente al greco.

Ma resta tutto quello che, con espressione 
volgare, chiamo la pancia, il centro, il grosso 
dell’ esercito della scuola secondaria ; quello 
che poi si avvierà per le due grosse Facoltà 
della legge e della medicina. Per tutti costoro 
sarà obbligatoria la scelta tra il greco, o la ma
tematica ; e non vi è nessuna ragione, onore
vole Villari, per supporre, a priori, come ella 



Parlamentari. — 109 — Senato del Pegno.

XXII — 1* SESSIONE 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 7 DICEMBRE 1904

ha fatto, che necessariamente la maggior parte 
abbandonerà il greco per darsi alla matema
tica.

Ritengo che, allo stato attuale delle possibili 
previsioni, bisognerà procedere col criterio 
del 50 per cento. Gli elementi precisi ci man
cano ; ma, se ce ne appelliamo all’esperienza 
quotidiana, per quello che si sente dire, è più 
facile trovare un’affermazione di idiosincrasia 
individuale più specialmente contro le matema- 
fiche che contro il greco. Presumibilmente detto e ripeto, che non facevo un discorso per
quindi una metà degli studenti si avvierà per 
uno studio più intenso delle matematiche; l’al-
tra metà per uno studio più intense, ks^bbene lo faccia con una certa titubanza. Ella
Ed allora, in cosciqpza^,..fe non posso dire, 
onor. Villa#, di avere indebolito lo studio del 
greco.

Lo creda, onor. Villari, ne avrei rimorso; ma 
questo rimorso non turberà i tranquilli riposi 
della mia vita. Io credo di rendere più in
tenso e serio lo studio del greco coll’aumento 
dei programmi e delle ore.

In terzo luogo, e sarà il maggior servizio, 
ancora più che l’aumento delle ore e dei pro
grammi, il vero grande servizio, che la mia ri
forma renderà allo studio del greco, sarà di 
comporre una classe di disposti. In altri termini, 
io fo si che dopo la prima liceale avvenga una 
selezione spontanea degli incapaci per predesti
nazione, di quella zavorra che ingombra la 
scuola classica, e rappresenta il vero ostacolo 
alla diffusione dell’insegnamento.

Ella, senatore Villari, non è soltanto profes
sore, ma maestro, e direi il maestro, e sa me
glio di me quello che importi in una classe 
l’avere dinanzi a sé un uditorio disposto e ca
pace, anziché dei disgraziati obbligati a seguire 
invita Minerva, uno studio, a cui non sono 
destinati, e che strapperanno, dopo una serie 
di riprovazioni e dopo avere fracassato qualche 
vetro, chiedendo una terza o quarta sessione, 
quel sei che rappresenta il Viatico per prose
guire nell’università, e che si affretteranno co
scienziosamente a dimenticare quanto hanno im
parato, appena usciti dal Liceo.

Questo è il concetto della riforma. Io, onore
vole Villari, l’assicuro che comprendo la respon
sabilità- che si assume il ministro, toccando* 
l’istruzione secondaria, che da mezzo secolo, si 
dice, non dà i frutti che merita,e che nessuno 
ha avuto il coraggio di toccare. Io sento la mia 

responsabilità e l’assumo senza iattanza, ma an- 
anche senza esitazione. {Approrazdoni vivissime}.

VILLARI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VILLARI. Ho chiesto la parola per dire che non 

posso dichiarare se sono o no soddisfatto. L’o
norevole ministro ha risposto a quella parte 
sola dell’argomento nella quale ho detto di non 
volermi fermare, e non ha quasi punto risposto 
alla domanda precisa che io gli faceva. Io ho 

attaccare il ministro, parlavo anzi nel suo 
stesso interesse. Mi permetta di dirgli una cosa, 

mi ha fatto ibrimpru'V-or a.
U ù'i

aver visto il decreto ancora non pubblicato. Ma 
io sono andato alla vera fonte, sono venuto pre
cisamente da lei a chiederle se questi suoi nuovi 
programmi si attuavano subito o no. Se non 
ho capito male, ella mi rispose chiaro che si 
attuavano. Non sono per ciò venuto qui a par
lare all’improvviso, senza conoscere le sue in
tenzioni. Ma ora non ho capito se questi pro
grammi saranno o no attuati subito. Ella ha 
detto in genere che i programmi si debbono 
di tanto in tanto mutare, altrimenti tutte le 
scuole resterebbero fossilizzate. Ma io non ho 
detto che non si debbano mai cambiare, ho 
detto solo che bisogna farlo con riflessione e 
dar tempo al tempo, perchè si possano attuare 
con una certa serietà e ponderazione. L’onore
vole ministro ha aggiunto che il decreto si 
pubblicherà, ma che egli darà ai professori una 
certa libertà di stare in parte ai vecchi e in 
parte ai nuovi programmi. Ciò genererà una 
grande e maggiore confusione, perchè il pro
fessore non saprà quale dei due debba essere 
il vero programma. Come««i fa a dire: vi sono 
due programmi ; arrangiatevi ? Nè so capire 
come sia possibile dire che non si fa nessun 
mutamento nei programmi quando si introdu
cono corsi nuovi. Questo corso di civiltà greca 
s’introdurrà o no ?...

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione.^ 
Sissignore, si introdurrà.

VILLARI. E allora ci vuole un programma 
nuovo che prima non c’era. Questa era l’os
servazione che io facevo. Ella ha voluto poi 
quasi pormi in contraddizione con quello che 
dissi all’ onor. Gianturco. Io posso dirle solo, 
che la proposta dell’ouor. Gianturco venie al

Discussioni^ f. 15



'AUiParIfimentari. — ITO — Senato 'del ''Begm.

LB:GI8r.ATURA XXII — 1® SESSIOTmT? 1904 — DTSCCSSIOKT “ TOENÀTA DEL 7 DICEMBRE 1904
<■ --WS;

Consiglio superiore dove io la combattei, ed 
egli non ne fece altro perchè il Consiglio supe
riore fu d’accordo con'me. Ha ricordato alcune 
disposizioni da me prese quando ero ministro. 
•Senza fermarmici, le dirò solo che, se in qualche 
cosa avessi puro errato (il che è possibilissimo) 
ella 'non dovrebbe imitarmi, nè prenderne oc
casione per non darmi ascolto quando faccio una 
osservazione giusta. Ripeto che non ho voluto 
fermarmi a parlare a fondo deH’insegnamento 
secondario in genere, perchè non credo che 
tale discussione possa farsi a proposito di una 
semplice interpellanza: sarebbe da parte mia 
^una prosìiBzione. Dico solamente che, se ella' ppodeufà,'etéda di adottare, -a TO^ano a 'mano,-se
attttff (|*«e8to de,cTetó' subito ne seguiranno)

grandissimi disordini che nuoceranno alla
scuola ed anche a lei. Questa è l’opinione 
di moltissimi insegnanti. Ha ora sentito che 
l’onorevolo Blaserna è pienamente d’accordo
con me. Io, onor. ministro, sono convinto che 
l’attuare una così grave riforma improvvisa
mente, senza aver interrogato neppure ii Con
siglio superiore, è pericoloso. Sostengo che è 
anche del suo interesse il non fare questi gravi 
mutamenti 'ad «anno scolastico avanzato. Se ella 
dice che non si fa mutamento di programmi, 
quando si introduce un corso nuovo, ed ag
giunge che, quando muta i programmi, lascierà 
ai professori facoltà di scegliere fra i vecchi 
ed i nuovi, io non posso certo essere soddi
sfatto. So invece dice che, pubblicato il decreto, 
le nuovo riforme si applicheranno nell’anno 
venturo © darà tempo al tempo, io risponderò 
che questo solamente io chiedevo per ora. Sulla 
sostanza delle riforme, avremo tempo, come 
ella dice, di tornarci più ampiamente un’ altra 
volta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
Mi pareva di aver già risposto alte obbiezioni 
che Foiìor. Villari ribadisce ; ad ogni modo ri
peterò, 0 chiarirò meglio, le mie risposte in ma
niera più concisa 0'che dia quindi meno luogo 
a dubbi di oscurità. L’onor. Villari site riferito 
ad un 'Colloquio avuto con me. L’onor. Villari 
ricorderà pure che in quel colloquio gli feci 
osservare che mi sarebbe torse parso preferi
bile rinviare la discussione di questa interpel
lanza, sino a quando il provvedimento fosse 
stato pubblicato. Quest’osservazione feci remis

sivamente, ne convengo, ma ciò rappresentava 
un riguardo verso il senatore Villari, non vo
lendo che sembrasse che io volessi dilazionare 
un mio dovere verso dì lui, come senatore e 
verso quest’alto Consesso. In secondo luogo, 
dice l’onor. senatore Villari : si applica e no 
questo programma? Dissi e lo ripeto, non si 
applica...

VILLARI. Va bene.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

Ciò non mi sembra in contraddizione, anzi mi 
pare che vada nel senso desiderato dali’onor. 
senatore Villari; se poi l’insegnante,.nella sua 

e in quanto può, i ]>4)grammi attuali ai pro
grammi passati ciò sarà tanto 'nieglin,.ma non 
è un obbligo assoluto. I nuovi programmi entre
ranno in vigore col nuovo anno scolastico. Ma, 
l’onorevole Vinari dice, voi introducete un corso 
dì civiltà greca; ora per Fintroduzione di un 
nuovo corso nou si muta il programma...

VILLARI. È un programma nuovo.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

...In quanto è un corso nuovo non può impor
tare modificazioni o mutazioni di programmi 
preesìstenti. L’onor. Villari ha descritto con 
vivi colori la difficoltà dì fare un corso di ci
viltà greca. Io credo che la ragione di' questa 
difficoltà che egli trova, dipenda dal supporre 
che questo corso di civiltà greca debba essere 
un corso universitario quale potrebbe farlo Pa
squale Villari. Ma in verità io penso ad altro, 
e domando a lui : i professori di greco, per ora, 
insegnano o non insegnano anche la civiltà 
greca?

VILLARI. Insegnano soltanto la lingua greca.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

...Deplorerei vivamente ciò. Io ricordo un’osser
vazione notevolissima di un -suo scritto peda
gogico in cui dando conto di una visita fatta 
in un ginnasio tedesco, ella onorevole Villari, 
lamentava che i passi degli autori greci si 
commentassero come sì : seziona un cadavere, 
ed ella invocava come inevitabile, come indivi
sibile deir insegnamento classico, il richiamare 
ciò ch'e c’è di vivo in questi testi ; e questo è 
quel corso di civiltà greca che invoco, cioè 
quel corso che per ora si dovrebbe, d’altronde, 
fare. Io non arrivo a concepire mi insegnamento 
di greco che non ravvivi il freddo testo con la 
allusione al costumo, al mito, alia 'religione. 
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alla civiltà della Grecia. Si potrà far questo 
senza lo studio della lingua, onorevole Villari ; 
quando non si può vedere un monumento ci 
contentiamo bene di una fotografia! Finalmente, 
e questo poi tengo vivamente a dichiararlo, io 
non affermai affatto che ella si trovasse ora in 
contraddizione con ciò che ella disse nel 1894 
al ministro Gianturco. Io non dissi questo; 
soltanto, rispondendo all’ implicita accusa che 
ella faceva di una certa precipitazione, se non 
pure leggerezza, nel venire ad una tale riforma, 
io osservai che il problema è cosi maturato e 
studiato in Italia, che nel 1894, qui al Senato, 
il Gianturco si dichiarò pronto all’attuazione 
di questa riforma e che allora, pur protestando, 
in certo modo ella si mostrava convinto che 
la questione fosse matura tanto che si diceva: 
usciamone e si sappia una buona volta se questo 
greco si debba imparare oppur no.

Del resto io confido che quando il provvedi
mento sarà noto nei suoi particolari, la discus
sione potrà essere più ampia, e non mi vien 
meno la speranza di avere anche ì’ambito con
forto di un’approvazione dell’onorevole Villari. 
(Approvazioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, e non facendosi proposte, dichiaro esaurita 
l’interpellanza del senatore Villari.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. Votazione di ballottaggio per la nomina:

a) di un questore nell’ Ufficio di presi
denza;

b} di un commissario per la vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti d’emissione.

IL Votazione per la nomina:
a) della Commissione permanente d’istru

zione dell’AIta Corte di Giustizia;
ò) della Commissione permanente d’accusa 

dell’AIta Corte di Giustizia.
IH. Votazione per la nomina dei commis

sari:
a} al Consiglio superiore del lavoro (tre);
b) al Consiglio superiore di assistenza e 

beneficenza pubblica (tre) ;
c) alla Gassa depositi e prestiti (tre) ;
d} di vigilanza all’Amministrazione del fondo 

pel culto (tre).
IV. Interpellanza del senatore Vidari al mi

nistro della pubblica istruzione per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere per far 
cessare l’abuso delle anticipate ferie universi
tarie e degli esami fuori delle sessioni ordi
narie.

V. Id. del senatore Maragliano al ministro 
della pubblica istruzione per sapere se intenda 
di ripristinare nei Regolamenti universitari l’os
servanza alle vigenti leggi sulla pubblica istru
zione.

VI. Id. del senatore Odescaìchi al ministro 
degli affari esteri sui suoi intendimenti per au
mentare i rapporti economici tra l’Italia e gli 
Stati Uniti d’America del Nord.

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 12 dicembre 1904 (ore 15).

F. De Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

0
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V.

TORNATA DELL’8 DlCEclìVRE 1C04

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommarlo. — Proposta del senatore Di Sambuy in ordine alla rotazione delle Commissioni 
permanenti di istruzion.e e di accusa delPAlta Corte di giustizia, alla quale aderiscono i 
senatori Pisa e Melodia —. Annunzio di interpellanza ■— Comunicazione relativa alla salute 
di S. A. R. la Duchessa di Aosta — Risiiltato di votazione — Votazione a scrutinio segreto — 
Nomina di scrutatori •— Il senatore Vidari svolge uri interpellanza, al ministro della pubblica 
istruzione per conoscere eguali provvedimenti intenda prendere, per far cessare Vabuso delle 
anticipate ferie universitarie e degli esami fuori delle sessioni ordinarie — Risposta del mi
nistro della pubblica istruzione e replica dell interpellante — lA interpellanza è esaurita, — 
Comunicazione del Presidente — Rinvio di uri interpellanza del senatore Odescalchi al mini
stro degli affari esteri — Annunzio e ritiro di ziri interpellanza del senatore Scialc'ja al 
ministro della pubblica istruzione — Chùisura di votazione — Il senatore Muragliano svolge 
ziri interpellanza, al ministro della piibblica istruzione p)er sapere se intenda di ripristinare 
nei regolamenti universitari V osservanza alle vigenti leggi sulla pubblica, istruzione — Ri
sposta del ministro della pnibblica istruzione e replica del senatore Maragliano — L’interpel
lanza è esaurita — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.
Sono presenti i ministri della marina e della 

pubblica istruzione.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE dà 

lettura del processo verbale della tornata pre
cedente il quale è approvato.

Proposta del senatore Di Sambuy ia ordine alla 
votazione delle Commissioni permanenti di 
istruzione e di accusa deli’Aìta Corte di giu
stizia.

DI SAMBUY. Domando di parlare sull’ ordine 
del giorno.

PRESIDENTI. Ne ha facoltà.
DI SAMBUY. Signor presidente, non solo per 

guadagnare tempo e per accelerare le nume
rose nomine che ancora ci rimangono a fare, 

ma per seguire un’antica consuetudine del Se
nato, faccio la proposta formale che le nomine, 
delle quali è cenno al n. 2 dell’ ordine del 
giorno, e cioè della Commissione permanente 
di istruzione, e della Commissione permanente 
d’accusa dell’ alta Corte di giustizia, siano fatte 
dal presidente. {Benissimo}.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. Avevo domandato di parlare per 

dire ciò che ha detto il senatore Di Sambuy. 
Mi permetto di aggiungere un’altra considera
zione, ed è che alle tradizioni e all’accelera
mento bisogna aggiungere, io credo, che que
sto sia il primo atto con cui il Senato mostra 
la sua deferenza all* illustre uomo chiamata 
dalla Corona a presiederci. {Bene}.

PISA. Chiedo di parlare.

l>isoussioni f. IO Tip- del Senato.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PISA. 11 mio pensiero era identico a quello 

dei colleglli che 'mi hanno preceduto, di modo 
che non mi resta che associarmi pienamente 
alla proposta fatta dagli onorevoli preopinanti >
perchè corrisponde ad una giusta, vecchia con
suetudine del Senato, e nel!<y stesso tempo 
esprime la continuazione della meritata fiducia 
dei Senato nel suo illustre presidente. {B,.ne}.

PRESIDENTE. 11 Senato ha udita la proposta 
dei senatori Di Sambuy, Melodia e Pisa; la 
pongo ai voti. Chi l’approva voglia alzarsi.

(Approvata).
Non ho che a ringraziare il Senato della 

prova di fiducia che ha voluto darmi, e in una 
prossima tornata comunicherò i nomi dei sena
tori componenti le due Commissioni.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Ricevo in questo momento una 
domanda di interpellanza diretta all’onorevole 
ministro delle finanze dal senatore Vischi « circa 
l’urgente necessità di alleviare con i promessi 
provvedimenti la crisi enologica, specialmente 
nello 'Puglie ».

Non essendo presente l’onor. ministro delle 
finanze, prego l’onor. ministro della pubblica 
istruzione di comunicare al suo collega delle 
finanze questa interpellanza.

ORLANDO, 'thinislro della pubblica istruzione. 
Non mancherò di adempiere l’incarico che mi 
vieti dato dall’onor. Presidente.

Comunicazione dei presidente 
swllu valute di S. A. R. la Duchessa d’Aosta.

PRESIDENTE. Posso, con gioia, dar lettura oggi 
di un telegramma consolante sulla salute di 
S. A. R. la Duchessa d’Aosta.

Eccolo:
« Stamane non pubblicato bollettino salute 

S. A. R. Duchessa d’Aosta; però le notizie avute 
sulle condizioni della sua salute sono migliori:

« Il Prefetto
« Gasperini ».

Credo di esser interprete dei sentimenti del 
Senato, esprìmendo voti sinceri perchè questo 
inìlio di mi^ioramento continui e conduca pre
sto VAugusta' inCèrma alla più completa gua
rigione. {Approvazioni cit'tssiw).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vota
zioni di ballottaggio avvenute nella seduta 
di ieri.

Per la nomina di due commissari nella Com
missione delle petizioni :

Senatori votanti
Il senatore Scialoja. .

Di Marzo .
Miceli . .
Vischi . .

»
»
»

. 90
. ebbe voti
. »
. »
. »

53
46
33
18

Proclamo quindi eletti i senatori Scialoja e 
Di Marzo.

Per la nomina di un commissario alla Com
missione per i ^decreti registrati con riserva:

Senatori votanti
II senatore Sacchetti . .

> Melodia

. 90
. ebbe voti 50

33»
Proclamo quindi eletto il senatore Sacchetti.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Vo
tazione di ballottaggio per la nomina di un 
questore nell’Ufflcio di Presidenza, e di un com
missario per la vigilanza sulla circolazione e 
sugli istituti di emissione;

Votazione per la nomina dei commissari al 
Consiglio superiore del lavoro, al Consiglio su
periore di assistenza e beneficenza pubblica, 
alla Cassa dei depositi e prestiti, e di vigilanza 
all’Amministrazione del Fondo per il culto.

Prego il senatore, segretario, Taverna di vo
ler procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario., fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. La votazione rimane aperta.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
scrutatori per le seguenti votazioni :

£?) di un questore deH’Ufflcìo di Presidenza ; 
risultano scrutatori i senatori D’Ayala-Valva, 
Dì San Giuseppe e Caravaggio;

è) di un commissario - per la vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti di emissione; sera- 
latori i senatori Colonna Fabrizio, Melodia 
Carta-Ma meli;

e
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c} dei commissari al Consiglio superiore 
del lavoro; scrutatori i senatori Borgatta, Fa- 
brizi e Quarta;

d) al Consiglio superiore di assistenza e
dì beneficenza pubblica; scrutatori i senatori 
Mirri, Bini e Pagano;

e} atta Cassa dei depositi e prestiti; scru
tatori i senatori Cannizzaro, Guarneri e Mosso;

di vigilanza all’ Amministrazione del 
Fondo pel culto; scrutatori i senatori Scialoja, 
Vacchellì e Miinicchi.

Svolgimento della interpellanza del senatore
Vidari ^1 ministro della pubblica istruzione per 
coaoscere quali provvedimenti intenda pren-
dere per far cess^ire 1’ abuso delle anticipate 
ferie universitarie e degli esami fuori delle 
sessioni ordinarie.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: 
« Interpellanza del senatore Vidari al ministro 
della pubblica istruzione per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per far cessare 
r abuso delle anticipate ferie universitarie e 
degli esami fuori delle sessioni ordinarie».

Il senatore Vidari ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza.

VIDARI. L’anticipazione delle ferie universi
tarie di Natale e Capo d’anno,, di Carnevale e 
di Pasqua, e gli esami fuori delle sessioni or
dinarie, sono ormai mali cronici nelle nostre 
Università; e mali che turbano protondamente 
il regolare proficuo andamento degli studi. Se 
questi mali si lasciassero più a lungo conti
nuare, forse, diverrebbero irrimediabili.

Ci vogliono, quindi, dei freni.
E il primo, a parer mio, dovrebbe essere la 

resistenza delle autorità accademiche e gover
native.

Ma che volete? L’autorità accademica, ai 
primi vetri rotti, alle prime porte storniate, 
dopo un simulacro di difesa (non voglio dire 
se i Consigli accademici, facendo cosi, si com
portino bene o male, perchè non intendo eri- 

'iudice loro, sebbene io, forse.germi qui a fc
resisterei), i Consigli accademici, dico, cedono. E 
i ministri, per non aver noie parlamentari ed 
estraparlamentari, cedono essi pure. Quindi è 
che gli studenti, sapendo di poter chiedere 
qualunque cosa, non sentono più freni alle loro 
pretese.

E il male è contagioso; imperocché dalle 
Università è sceso alle scuole secondane.

Abbiamo assistito in questi giorni alla gaz
zarra, direi quasi alla caghàrà, degli studenti 
secondari ; sicché aveva ragione l’altro giorno 
l’onorevole Vitelleschi 'quando diceva, che noi 
non ci dovremo meravigliare se questi disordini 
discenderanno un giorno fino agli asili infanlili.

ErIì è che noi viviamo in un’atmosfera so-
ciale e respiriamo un’aria pregna di ribellioni. 
Tutti parlano dei loro diritti, più o meno pre
supposti; pochi^ ricordano i loro doveri, e meno 
ancora sono quelli che vi obbediscono.

I mali sui quali richiamo specialmente l’at
tenzione dell’onorevole ministro della pubblica 
istruzione, riguardano, come dicevo, le lezioni 
e gli esami ; i quali, purtroppo, si sogliono ormai 
tenere normalmente fuori delle sessioni 
narie.

ordi-

Secondo la legge cd il regolamento univer
sitario, le lezioni potrebbero essere circa una 
settantina: ma è gran mercè se il piu diligente 
professore arriva alla cinquantina, poco su poco 
giù; anzi, non sono rari coloro i quali, per non 
affaticarsi troppo, le riducono ad un numero ben 
minore di cinquanta.

Quali sono le cause di questa gravissima, e 
quasi direi vergognosa, diminuzione delle le
zioni ?

A mio giudizio sono due. - In primo luogo è
notissimo che li studenti disertano le lezioni,ts
perchè meno lezioni si tengono, e mqno ma
teria c’è per gli esami, E se è vero che la 
legge e il regolamento dicono che i professori 
hanno facoltà di interrogare su tutta la materia 
dei corso, anche se tutta non fu sviluppata: . ph 
è però anche vero che io cure, tutt’altro che 
corrivo, non mi sentirei d’interrogare i gio
vani sopra materie non insegnate. Ih tal modo 
i giovani, non frequentando le legioni, otten
gono il loro scopo. - L’altra causa è di indole 
economica; imperocché uno studente costa meno 
quando vive ni famiglia, che non nella sede 
universitaria. E in questo i gipvani sonp spinti 
quasi, direi, dalle stesse famiglie a cui appar
tengono; perchè le famiglip sono interessate ad 
ottenere chp i loro figli conseguano i gradi, ac
cademici col minore dispendio possibile. È la 
legge economica del minimo mezzo, che le fa
miglie applicano anche agli studi universitari. 
Ed ora che sono già cosi spossi i vincoli di
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hedienza dei figli verso i genitori, è naturale 
che se questi, anziché spingerli a fare il loro
dovei V, lasciarlo correre, i risulti;; ^eo^anó eè- 
sere disastrosi.

È soltanto nelle Università, le quali risiedono 
nei grandi centri, che la scucia può essere 
contiQuamente, se non abbondantemente, ali
mentata. Imperocché nelle grandi città i gio
vani pensano che, risiedendo ivi ed in seno delle 
proprie famiglie, tanto vale frequentare anche 
u; n zioni. Ma nelle Università (e sono molte e 
cospicue) che risiedono in centri minori, là il 
malesi manifesta in tutto il suo pericolo; ina- 
perocché i giovani, allora, fanno questo giuoco : 
si recano dalle proprie case alla sede universi
taria e ritornano da questa a quelle quando 
loro fa comodo, o quando temono che ne possa 
venir loro alcun danno.

a Torino, a Napoli, ciòSo clic a Roma,
avviene molto meno frequentemente. Ma la ra
gione è quella a cui accennavo dianzi. Massime 
a Roma, ove c’è un gran, numero di famiglie 
di impiegati, è naturale che all’università i 
giovani accorrano più facilmente e forse anche 
pi ù v010literosa mente.

Comunque sia, certo è che nulla liavvi di 
più doloroso e mortificante (e la m.ortificazione 
è peggio del dolore) per un professore che 
sì avvia a fare la propria lezione, di trovare 
spesso, in prossimità delle feste dette da prin
cipio, l’aula deserta, o di trovarvi giovani che 
passeggiano vicino aU’aula senza entrarvi, e 
che guardano, sogghignando, il professore co
stretto a ritornare donde è venuto. Senza dire 
dei casi in cui i giovani escono in dimostra
zioni tutt’altro che educate.

E] pure le cose non sono dovunque così.
Nei politecnici, e cito ad onore quelli di Mi

lano, Torino e Roma, le lezioni si fanno rego
larmente ; e, quantunque frequentate da giovani 
come quelli delle università, la disciplina vi è 
più osservata. Ciò vuol dire che ivi la forza 
direttiva è più energica: oltrecchè, ivi, è an
che minore il numero degli studenti.

I rimedi ci sarebbero contro quelle diser
zioni, e la legge ed i regolamenti li forniscono. 
Le leggi 1

Le. leggi son, ma chi pon mano ad elle?

Rimedi, per esempio, potrebbero essere: la 
chiamata od appello, le esercitazioni, e il rifiuto 

della firma in fin d’anno a coloro che non 
frequentarono diligentemente i corsi. Ma la ve
rità è che gli appelli si fanno di rado, giacché 
si dice che essi fanno perdere troppo tempo ; 
le esercitazioni, poco su poco giù, non si fanno, 
come gli appelli.

Ed in quanto al rifiuto delle firme* in fin di 
anno, questa è una sanzione che svanisce nelle 
mani di molti professori. La firma non si ri
fiuta quasi mai; anzi vi sono professori i quali 
dànno la firma al momento stesso in cui il 
giovane si presenta all’esame.

Che egli sia stato negligente, oppure che 
abbia frequentato sempre le lezioni, poco im
porta: la firma non si nega, e tutti sono trat
tati (vedete che giustizia!) alla medesima stre
gua. I freni, adunque, non funzionano, e gli 
studenti hanno buon giuoco in mano.

Però la colpa non è soltanto degli studenti. 
Come vi sono professori che non si valgono 
dei mezzi che la legge loro fornisce, ve ne ha 
pure di quelli che poco sentono il pungolo del 
proprio dovere.

Per questo riguardo, ci sono tre categorie 
di professori. Vi sono quelli che non piangono 
se gli studenti non vanno alle lezioni. Vi sono 
professori che se ne dolgono sì, ma che non 
hanno il coraggio di richiamarli alla osservanza 
del loro dovere. Vi hanno professori, infine, 
che cercano bensì tutti i modi per allettare e 
spingere i giovani alle lezioni, ma non sempre 
vi riescono.

Oltre a ciò vi è un altro fatto che merita 
di essere avvertito. Ed è questo : cioè, che se 
rUniversità siede in un centro minore e non 
lungi da una grande città, i professori fanno 
lo stesso giuoco degli studenti ; ossia, vanno 
all’università quando il loro dovere scolastico 
ve li chiama, ma non vi risiedono, preferendo 
dimorare abitualmente nella grande città vi
cina. La qual cosa, già grave per sè, diventa 
più grave ancora se si tratta di professori con 
cliniche, giacché durante l’assenza del profes
sore esse sono lasciate nelle mani degli assi
stenti. Questa specie di assenteismo, che dà 
aggravio, che prima era in Inghilterra, è pas
sato a noi ed è diventato scolastico, distrugge 
quasi del tutto l’ambiente universitario ; quel
l’ambiente per il quale havvi un affiatamento 
continuo tra professori e studenti, sicché vi
vono, quasi, di una medesima vita scientifica.



'Atti.. Parlamentari. — 117 — Senato del Jìegno^

legislatura. XXII — r SESSIONE 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL* 8 DICEMBRE 1904

Allora Io studente, che ha bisogno di lumi, di 
notizie, di sussidi, li trova facilmente presso i 
professori. Ma questo non può avvenire per 
quei professori che regolano la loro diligenza 
coll’orario delie strade ferrate e sono premuti 
dalle partenze dei treni.

Di tal modo, questo ambiente universitario, 
che potrebbe essere tanto utile agli studi, si 
va sempre più affievolendo con grave danno 
comune, e massime di chi impara: e, di tal 
modo ancora, corre tra i giovani il pregiudi
zio che le lezioni si possono frequentare e non 
frequentare, e che il non frequentarle non è 
poi un gran male, principalmente ove sieno 
lezioni di indole teoretica; perchè a quelle 
di indole pratica gli studenti ci vanno abba
stanza' volentieri. Però non tutte le scienze 
permettono applicazioni pratiche nella scuola; 
e non tutte*consentono di tradurre in esperi
menti pratici gli insegnamenti della cattedra.

E poi, si dica pure che la pratica vale meglio 
della grammatica. Però questo può essere detto 
solo da chi non ha studiato. Vale la pratica, 
ma vale molto anche la grammatica.

Adunque, per questo riguardo, le cose vanno 
sempre peggiorando; e ne abbiamo avuto un 
esempio deplorevole negli esami delTanno scorso 
per la carriera giudiziaria. Tutti ricordano il 
risultato di quegli esami, e quale ecatombe si 
sia consumata di giovani, i quali mostrarono 
di ignorare le cose più elementari del diritto. 
E non le avrebbero, forse, ignorate, se non 
avessero avuto quel disprezzo così stolto delle 
lezioni, e se le avessero, anzi, frequentate; 
perchè quando alle lezioni ci si va, qualche 
cosa s’impara e rimane.

E vengo agli esami.
Per la legge Casati, art. 170, gli esami si 

devono fare al principio ed alla fine di ogni 
anno scolastico ; ed il regolamento generale 
universitario 26 ottobre 1890 ripete lo stesso 
comando.

Però questa legg^ •Q G questo regolamento sono
come le gride degli Spagnuoli: esse cantano 
bensì chiaro; ma gii orecchi che le dovrebbero 
ascoltare, sono sordi e non vogliono udire. Il 
regolamento del 1902, alTart. 14, dice che gli 
esami si danno dal lo giugno, cioè cessate che 
sieno le lezioni, sino al finire delTanno scola
stico ; e che ricominciano al lo ottobre per 
continuare fino al nuovo riaprirsi delle scuole.

Tuttavia, questo regolamento che, sebbene 
condannato a morte, e forse giustamente, è 
ancora in vigore, fa qualche eccezion© e per->
mette esami suppletivi, sotto però Tosservanza 
di queste tre precise, condizioni : r che Tesamo. 
suppletivo sia giustificato da ragioni attendi-
bili; Oo

caso; 3‘
che la concessione sia fatta caso per 

’ che per ogni caso vi sia il voto fa
vorevole del Consiglio accademico.

Credete che queste disposizioni sieiio osseo- 
vate?

Cibò ! Cotesti esami suppletivi sono belli
e buoni (o brutti e cattivi che si vogliano 
dire) esami fuori sessione, e sì permettono non 
già singolarmente, ma in massa addirittura.

Lo scorso anno scolastico, per esempio, e 
quando la sessione ordinaria era già chiusa da 
un pezzo, si fecero esami sin verso la fine di 
marzo, quando cioè eravamo già a metà del
l’anno accademico. Eppure, si ebbe il corag
gio di dire che quegli esami orano la conti
nuazione normale di quelli di prima; come se 
fosse in facoltà di alcuno di continuare la vita 
ai morti.

Venne la legge del 28 maggio 1903; la quale
nelTart
Casati.

riconferma le disposizioni della legge

E poiché questa povera legge Casati, che 
pur dice tante buone cose, non è osservata, 
il legislatore senti il bisogno di ripetere ciò 
che già aveva detto in quella : vale a dire, che 
gli esami si fanno in fine ed al principio dei- 
Tanno scolastico j e non altrimenti. Tuttavia 
pur codesta legge del 28 maggio 1903, volendo 
fare anch’ essa qualche concessione, dice eh© 
in quelle Università dove si abbiano molti stu
denti, è permesso prolungare le sessioni ordi
narie su proposta del Consiglio accademico. 
Invece il prolungamento si concede sempre, 
numerose o no che sieno le Università, q spinte 
0 sponte] e ciò per prevenire, si dice, guai mag
giori. Cosi l’offesa della legge è continua e per
manente.

Ond’è che le sessioni straordinarie, quantun
que apparentemente e legalmente abolite, esi
stono sempre, e, sotto forma più o meno lar
vata, si può dire che sono ormai entrate nelle 
abitudini (brutte abitudini !) delle nostre Uni
versità.

Però, cosi facendo, non solo si offende la 
legge, ma si nuoce agli stadi.
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La mia esperienza universitaria di più che 
40 anni mi insegna, che da 20 anni a questa 
parte, cioè da quando cominciò a imperversare 
il morbo delle sessioni straordinarie di esami, 
gli studenti che si presentano a quelle sessioni 
sono i più negligenti; quelli, vale a dire, che 
non riescono a superare gli esami nelle due
sessioni ordinarie di giugno-luglio, e di ottobre.
Oltrecchè, se gli esami fuori di sessione sono 
chiesti da molti, pochi si presentano a soste
nerli.

A questo proposito debbo fare una dichiara
zione che parrà sovversiva : cioè, eh’ io non tenni 
mai esami fuori delle sessioni ordinarie ; per
chè mi sarebbe parso uno scandalo che io, 
professore di diritto, avessi dato ai giovani 
l’esempio di violare apertamente la legge. Da 
questo peccato sono assolutamente immune.

Io, dunque, raccomando vivissimamente al- 
l’onor. ministro della pubblica istruzione, che 
è mosso da cosi nobili sentimenti pel vantaggio 
e l’onore degli studi, perchè veda di porre un 
freno a tutti codesti gravi inconvenienti, che 
fanno così gran torto all’università italiana.

E se è vero che un paese tanto vale quanto 
sa, è necessario che gli studi, per valere, si 
svolgano in un ambiente calmo e sereno. Però, 
ho gran paura die pur queste mie parole, come 
quelle di molti altri in altre occasioni, vadano 
perdute. Ciò che mi dorrebbe assai, perchè 
grande la mia affezione agli studi, e massime 
a quelli universitari, nei quali vivo da tanti 
anni. Si provveda, adunque, con prudente e 
savia fermezza alla osservanza della legge, ed 
anche la disciplina universitaria non sarà una 
parola senza contenuto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della pubblica istruzione.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
L’onor. Vidari ha considerato il fenomeno, cer
tamente deplorevole, delle anticipate ferie, sotto 
un doppio punto di vista che, con un paragone 
tolto alla clinica, potrebbe, così distinguersi : 
a seconda che il male si consideri come per sè 
stante, ed a seconda che si consideri come un 
sintomo dì un mal© più generale che investe 
tutto Porganìsmo universitario. Certo il feno
meno della diserzione scolastica può conside
rarsi per se stesso come una pessima consue
tudine, e quindi è bene porsi la questione se 

e quali rimedi possano giovare per impedire 
quel male.

L’onor. Vidari accennò ad alcuni di questi 
rimedi che si riscontrano nei nostri ordina
menti vigenti ; altri ne potrei aggiungere an
che io. Per esempio, provvede ad ovviare al
l’inconveniente, quella disposizione del regola
mento universitario che stabilisce: nessun corso 
essere valido se almeno il professore non ab
bia dettato un minimum di 50 lezioni. Ho prov
veduto anche io in questo senso medesimo in
troducendo nel regolamento universitario una 
disposizione per la quale l’anno accademico 
viene automaticamente prolungato di tanto di 
quanto abusivamente le lezioni sono taciute. 
Questi rimedi empirici che mirano ad ovviare al 
male, cosi, come fenomenicamente si presenta, 
può credere l’onor. Vidari che io curerò per 
conto mio perchè siano applicati con la maggior 
severità. Ho più volte ed anche* recentemente 
diramato ai rettori istruzioni colle quali richiamo 
alla stretta osservanza di queste disposizioni e 
invoco da loro l’esercizio di tutta l’autorità mo-
rale di cui sono rivestiti perchè facciano che 
queste scandolose consuetudini non persistano, 
anzi cessino. Però l’onor. Vidari, vecchio epro- 
vetto insegnante, maestro il cui nome onora
l’università italiana, non celava un certo senso 
di diffidenza e di dubbio quanto all’efficacia di 
questi rimedi, e ciò scusa il ministro se non 
può rispondere ali’onor. Vidari in una maniera 
che formalmente lo dovrebbe contentare. Io non 
le dico, onor. Vidari, che con una circolaretta 
questi mali scompariranno. Io non lo dico, per
chè ella sa meglio di me che un vero e radi
cale rimedio a questi mali non può sperarsi che 
da una radicale e profonda riforma degli ordi
namenti universitari vigenti. L’onor. Vidari ri
cordava acutamente il paragone con la mag
giore rigidità, diciamo anche la parola, con la 
vera serietà degli studi nei politecnici. Potrebbe 
anzi osservarsi che i lamentati inconvenienti 
oscillano fra due estremi, di cui l’uno è rappre
sentato appunto dall’ordine di studi cui l’ono
revole Vidari alluse, l’altro pur troppo è rap
presentato da quell’ordine -di studi cui tanto io 
quanto l’onor. Vidari apparteniamo.

Ora questo dimostra ali’onor. Vidari una cosa, 
e giustifica come io dissenta da lui in quantoegli 
affermava che il maggiorzelo, la maggiore buona 
volontà onde gli studenti seguono taluni corsi
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determinati o i corsi d’intere Facoltà possano 
dipendere dal maggior rigore dei professori; 
nessun professore è cosi sanamente, giusta-

ferire Tattestazione che il tale è abile a fare 
questa o quell’altra professione; che 1’ Univer-

mente, opportunamente rigido come l’onor. Vi
sita sia e resti una sorgente di sapere cui

A-

dari; eppure l’onor. Vidari confessa dolorosa
mente che di questa severità egli non ha rac
colto, direi, alcun frutto o almeno ha raccolto 
dei frutti non abbastanza soddisfacenti.

Secondo me, dunque, tutto dipende da ciò, che 
l’università italiana, in generale, non è nè ab
bastanza una scuola di studi professionali, nè 
abbastanza una scuola di pura ed alta cultura. 
I politecnici a cui alludeva l’onor. Vidari, sono
realmente, rigorosamente, puramente, degli
istituti professionali; essi sono organizzati per 
quel fine; lo studente comprende che seguendo 
diligentemente i corsi, egli non obbedisce sol
tanto ad una regola, ad un comando formale, 
egli raggiunge una utilità immediata, sensibile, 
ed è per ciò che egli è assiduo alle lezioni, è 
perciò che nei politecnici quegli scandali non 
avvengono. Nella mia esperienza d’insegnante 
ed anche di professionista ho assistito a questo 
curioso spettacolo. Gli studenti delie Facoltà 
di legge che disertavano le lezioni dei profes
sori universitari fra cui anche di eminenti, di

ognuno attinge quella quantità di scienza che 
crede e che può servirgli nella sua vita av
venire.

Questa è la mia personale tendenza, ma ad 
ogni modo sarei anche disposto ad ammettere 
la soluzione opposta, e diversa, cioè di faro 
delle università anche in quelle facoltà che ora 
si dicono e si chiamano di pura scienza, dello 
scuole rigidamente professionali. Ma sia Funi-' 
versità una cosa, o sia l’altra, in un modo o 
nell’altro, decisamente ; mentre per ora 1’ uni
versità, cosi come è, è abbastanza scuola pura
mente scientifica, per non valere come scuola 
professionale; è abbastanza scuola professio
nale, per non essere scuola scientifica.

Abbiamo creato un organismo ibrido, che.
in realtà, duole il dirlo, non raggiunge alcuno 
degli scopi, nè nel senso dell’alta coltura, nè 
nel senso di una idonea abilitazione profes
sionale.

Venendo poi al secondo degli argomenti trat-
tati dall’onor. Aldari e per quanto riguarda

valenti professori, la cui lezion sarebbe stata
il prolungamento degli esami, anche questo è 
un fenomeno morboso della vita universitaria

per loro veramente utile, quei medesimi stu
denti cosi negligenti verso il professore, erano 
di una diligenza, di una laboriosità veramente 
straordinaria, al seguito di un procuratore le
gale qualunque, di un infimo leguleio, al quale 
essi prestavano ogni genere di servizio, per fino 
i più umili di andare, per esempio, a comprare 
il foglio di carta bollata. Ora perchè questa 
differenza, onorevole Vidari ? Evidentemente 
perchè nel concetto di questi giovani c’era la 
convinzione, sia pure falsa, che della lezione 
del professore si poteva anche fare a meno, e 
di quella pratica immediata professionale del 
loro, così detto, maestro non si poteva fare a 
meno, ai fini degli scopi personali che essi si 
proponevano.

Io penso che a rimuovere i varii mali delle 
Università italiane occorre innanzi tutto defi
nirne il carattere. Io sarei persino indifferente 
tra i due estremi, quantunque le mie personali 
tendenze siano precisamente nel senso che 
l’università sia puramente e semplicemente un 
istituto di alta cultura scientifica; che l’Uni
versità non si occupi di dare diplomi o di con-

italiana ed io debbo > in primo luogo, osser-
vare all’onor. Vidari, ed è una lieve rettifica 
che io fo ad una sua affermazione, che la 
legge Casati non esclude che gii esami possano 
aver luogo mentre nell’università s’insegna; 
in altri termini la legge Casati non esclude, 
anzi esplicitamente ammette che possa coin
cidere un periodo di esami con un periodo di 
lezioni.

Dice infatti la legge : « gii esami si faranno 
al cominciamento e alla fine di ogni anno ac
cademico, ed avranno luogo, per quanto sarà 
possibile, in ore diverse da quelle che sono 
stabilite per le lezioni >.

Ora questa ultima proposizione dell’articolo 
non avrebbe senso se non fosse implicitamente 
ammesso che insieme con gli esami possano 
aver luogo anche le lezioni ; perciò non è con
tro la legge Casati, nè quindi contro il rego
lamento (che si presume l’abbia applicata) nè 
contro la legge del 1903 (che, come bene os
servava l’onor. Vidari non è in sostanza che 
una ripetizione della disposizione deli’art. 170 
della legge Casati), non è dunque contro que-
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I
ste leggi, nè contro i regolamenti il fatto che 
pure si verifica, che cioè degli esami si pro
lunghino nel periodo, nel quale le lezioni si 
danno.

L’onor. Vidari dice che ciò costituisce un 
fenomeno deplorevole; certo, in talune forme 
determinate che esso assume, merita il biasimo
e la censura che l’onor. Vidari gli attribuisce. 
Tuttavia io lo prego di considerare che l’ap
plicazione delle leggi, per quanto fatta con la 
maggiore buona volontà, trova dei limiti nelle 
resistenze che oppongono gli stati di fatto; 
nè è possibile pretendere una applicazione 
ugualmente rigida di una disposizione di legge, 
a condizioni di cose radicalmente diverse. Non 
è possibile considerare gli esami universitari 
solo tenendo presente quel che può richiedersi 
in una Facoltà di scienze, rigorosamente disci
plinata secondo ciò che si è detto, frequentata 
per ogni singolo anno da 15 o 20 iscritti, che 
distribuiti fra le due sessioni danno una media 
di sette od otto esami per sessione estiva o 
autunnale.

In questo caso si comprende che il prolun
gamento degli esami costituisca un vero abuso 
intollerabile, e che dia luogo, con perfetta ra
gione, a tutte le censure che l’onor. Vidari ha 
oggi rivolto contro dì esso.

Ma consideriamo il caso di una Facoltà, come 
quella di Napoli, in cui ogni corso ha molte 
centinaia di iscritti, in cui l’elenco di coloro 
che debbono subire l’esame, in fin d’anno, e 
dei rinviati (peggio ancora se concorre la com
binazione dei corsi biennali o triennali) qual
che volta arriva al migliaio.

Ora è possibile, senatore Vidari, essere così 
severi con una Facoltà, con un Consiglio ac
cademico, con un ministro, che consentano un 
prolungamento della sessione autunnale che
non resti precisamonte nei teredini di rigore EJ è nn sistema che’lia non solo riscontri nel-
dell articolo tale del regolamento o della legge? 

Io ritengo che in questi casi sì subisce una
legge di necessita, la qual© e più forte di qua
lunque disposizione legislativa e di. qualunque 
buona volontà del ministro.

Certo, oiior. Iddari, io non vorrei che ella 
intendesse queste parole in un senso più largo 
di quello che esse hanno.

Certo la legge c’è ed io intendo farla rispet
tare; ma che da questi confini entro cui, per 
ragione di tempo, gli esami debbono conte

nersi, in certi casi si esorbiti in guisa che il 
fenomeno del prolungamento (che la legge con
sente) abbia una estensione che sorpassa, non 
lo nego, ciò che sarebbe nello spirito della 
legge stessa, io credo che sia una necessità 
pressoché’ inevitabile.

Se anche qui vogliamo dalla mera conside
razione della legge esistente, formulare non 
fosse altro che un’aspirazione verso un nuovo 
diritto, io dichiaro al senatore Vidari, senza 
esitazione, che vagheggio, e spero di aver 
modo di presentare la questione al Parlamento 
in un tempo non lontano, un sistema per il 
quale in materia di sessioni di esami univer
sitari, si segua quel parere che aveva fra’Cri
stoforo in fatto di duelli; io non vorrei ses
sioni di esami universitari!

Io non credo utile all’ insegnamento, sopra
tutto all’alto insegnamento, lo stabilire questi 
traguardi obbligatori per cui in un determinato 
periodo di tempo cho il legislatore fìssa, di
verse centinaia di studenti (quando si tratta 
deirUniversità di Roma, di Napoli, di Torino, 
bisogna parlare di 400 o 500 studenti per volta) 
necessariamente, ad un’epoca fìssa, il 15 di giu
gno 0 di ottobre, debbano presentarsi in folla 
dinanzi alla porta di un’aula universitaria per 
essere dichiarati conoscitori completi e perfetti 
del diritto commerciale, amministrativo, della 
clinica medica o delia patologia chirurgica. Poi
ché qui sta l’assurdo degli attuali sistemi! Lo 
onorevole Vidari che è uu vecchio insegnante 
mi dica: e possibile far gli esami seriamente 
quando il professore vede innanzi alla sua porta 
centinaia di studenti ? Sicché per quanta buona 
volontà ci metta, è facile comprendere che per

1

poco che l’esame duri un quarto d’ora, occorre- 
I rebbero qualche volta dei mesi !

Il sistema che io vagheggio è affatto diverso.

Tordinamento tedesco, ma tradizioni italiane, 
perchè era il sistema delle Università borbo
niche, dell’università di Napoli, ed è la ragione 
per cui sopratutLo TUniversità di Napoli resiste 
a questa istituzione rigorosa dei periodi del
l’esame. L’Università abbia per funzione sempre 
l’esame; l’università esamini sempre. Ma lei mi 
dirà: se esamina sempre non farà mai le lezioni. 
Ed è questo appunto che avviene con il sistema 
delle sessioni ; dovendo esser in servizio per
manente per tutti gli esami della Facoltà tutti
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i professori, si comprende che non sia conci
liabile r insegnamento con gli esami ; ma se si 
abolissero le sessioni e gli esami fossero per
messi in tutto il periodo dell’anno universitario 
di guisa che lo studente possa richiedere di es
sere esaminato quando lo voglia, sarà eliminato 
questo inconveniente. Il professore in luogo di 
dare due o tre lezioni alla settimana, secondo 
la consuetudine, e far poi una vita veramente 
disgraziata nei mesi di luglio ed ottobre, nei 
quali è proprio degno di compassione, darà gli 
esami in tutto l’anno, destinando ad essi tre o 
quattro giorni del mese.

Io spero che la fiducia del Parlamento mi 
autorizzerà di presentare un progetto di legge 
che riformi in questo senso e che la faccia fi
nita con le ribellioni dei studenti, per terze o 
quarte sessioni 1

Per ora la legge vi è, ed io debbo farla os
servare, tenuto però conto di quelle circostanze 
di fatto, le quali, lo creda il senatore Vidari 
sono superiori a qualunque buona volontà.

)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Vidari.

VIDARI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VIDARI. Io non intendo discutere ora le opi

nioni dell’onor. nainistro intorno all’ordinamento 
degli studi universitari, e molto meno intorno 
alla utilità maggiore o minore degli esami, che 
egli vorrebbe abolire del tutto. Io credo, invece, 
che l’abolizione degli esami avrebbe per effetto 
che i nostri giovani studierebbero meno ancora 
di oggi. Soltanto una cosa voglio avvertire, 
cioè che se la legge Casati, ricordata dall’ono
revole ministro, dice che gli esami si dànno in 
principio ed in fine dell’anno scolastico, in modo 
però da non interrompere le lezioni ; ciò non vuol 
dire ancora, fuori casi veramente eccezionali, 
che gli esami si abbiano a poter dare libera
mente e normalmente anche durante il periodo 
delle lezioni. Appunto perchè questa, a parer 
mio, non può essere che una eccezione, deve 
essere contenuta entro i più stretti limiti ; al
trimenti, non avrebbe ragione di essere la di
sposizione generale della legge dianzi rammeu- 
tata, cioè che gli esami si devono tenere entro 
quei due periodi. L’onor. ministro ha avuto 
buon giuoco parlando di Napoli: ma là ci sono 
cinquemila studenti, e q
colamenti non vi si possono applicare coi rigore 

quindi le leggi ed i re-

che si può usare altrove. Però bisogna pensare 
che l’università di Napoli, per quanto grande 
e cospicua, ha per compagne molto altre Uni
versità, non meno illustri, sebbene con molto 
minor numero di studenti ; ed in queste la legge 
potrebbe essere applicata tale e quale, senza 
gli inconvenienti di Napoli. Tanto minore in 
quelle il numero degli studenti, il mantenimento 
della disciplina dovrebbe essere più facile, ap
pena si volesse veramente mantenerla.

Del resto, accetto ben di cuore la dichiara
zione del ministro, e cioè che egli farà osservare 
rigorosamente la legge. Io lo esorto vivamente 
a volere ed a fare così.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, dichiaro 
esaurita l’interpellanza.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Ho l’onore di leggere al Senato 
una lettera che ricevo in questo momento dal 
Prefetto di Palazzo che dice :

« Sua Maestà il Re, accogliendo con grato 
animo il desiderio espresso da V. E. a nome 
di codesto alto Consesso, riceverà l’E. V. l’Uf- 
flcio di Presidenza e gli onorevoli senatori che 
volessero aggregarsi, sabato 10 corrente alle 
ore 10 e 30 (Abito di mattina)

Do atto al Prefetto di Palazzo di questa co
municazione.

Chiusura di votazioae.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione, e 
prego i signori scrutatori di procedere allo 
spoglio delle schede.

Rinvio di interpellanza.

PRESIDENTE. Debbo annunziare al Senato che 
r interpellanza dell’onor. Odescalchi, che era 
po'sta all’ordine dei giorno per quest’oggi, non 
potrà essere svolta, perchè, sventuratamente, 
l’onor. ministro degli esteri è indisposto. Ap
pena questa sua indisposizione, che • speriamo 
passeggierà, sarà cessata, Tinterpellanza verrà 
rimessa aii’ordine del giorno*

Aoaunzio © ritiro di interpellanza.

PRESIDENTE. Devo dare comunicazione di un’al
tra interpellanza che venne or ora deposta al 
banco della Presidenza dall’onorevol© senatore

■Dùawstont, f. l.'V
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.Seialoia, così concepita: «Domando al signor 
ministro della pubblica istruzione come intenda 
provvedere al titolo di direttore didattico a co
loro che prima dell’entrata in vigore della nuova 
legge per la scuola e per i maestri elementari, 
ne hanno tenuto l’ufficio, dando prova sicura 
della loro capacità intellettuale e morale ed 
essendo muniti di sufficiente coltura, conforme
mente all’ordine del giorno votato dal Senato 
r 11 giugno R)o4 ».

Prego l’onor, ministro della pubblica istru
zione di (lire se e quando intenda rispondere 
a questa interpellanza.

ORLANDO, rnìnielro della, pubblica iefa'uzione. 
Io accetto rinterpellanza ; ma siccome ho uno

questa mia interpellanza, che i Regolamenti 
nuovi vengano una buona volta informati al 
rispetto della legge.

Le abituali violazioni che tutti deploriamo 
hanno avuto la loro radice, onorevoli colleghi, 
in quella smania dominante in Italia della con
fusione dei poteri. Così è avvenuto frequente
mente che i corpi consultivi del Ministero della 
pubblica istruzione si sono voluti convertire in 
corpi legislativi e hanno suggerito e stabilito 
modificazioni di legge, con regolamenti ; mo
dificazioni che poi vennero compiacentemente 
accettate dai ministri del tempo.

E così è avvenuto nel campo della pubblica 
istruzione quello che non si consente avvenga

schiarimento di fatto da dare che potrebbe negli altri campi dell’attività governativa, cioè
renderne forse superfluo Io svolgimento, cosi 
dichiarerò all’onorevole Scialoja ed al Senato 
che 11 disegno di legge a cui allude, e che è 
un adempimento doveroso dell’invito contenuto 
in un ordine del giorno votato dal Senato, 
ò in via ili preparazione, e conto di presentarlo 
al più presto.

SCIALOJA. Mi dichiaro completamente soddi
sfatto di (juesta promessa fatta dal ministro e 
ritiro la mia domanda d’interpellanza.

Svolgimento deirioterpellanza del senatore Ma* 
ragliano al ministro della pubblica istruzione 
per sapere so intenda di ripristinare nei Me- 
golamenti universitari 1’ osservanza alle vi
genti leggi sulla pubblica istruzione.

PRESIDENTE. Ora l'ordino del giorno reca l’in
terpellanza del senatore Maragliano al mini
stro della pubblica istruzione per sapere se 
intenda di ripristinare nei Regolamenti uni
versitari r osservanza alle vigenti leggi sulla 
pubblica istruzione.

Il senatore Maragliano ha facoltà di parlare 
per isvolgere la sua interpellanza.

MARAGLIANO. La ragione, onorevoli colleghi, 
della mia interpellanza sta anzitutto neH’im-

die i ministri abitualmente sfuggano alla loro 
responsabilità, perchè si palleggiano fra l’ap
provazione e i suggerimenti dei corpi consul
tivi da un lato, tra la sanzione dei corpi tutori 
dall’altro, e a questo modo la sanzione dei corpi 
tutori e i suggerimenti dei corpi consultivi fan 
sì che poi SI introducano nei regolamenti aperte 
e manifeste violazioni di legge.

Io certo qui non mi farò ad enumerare tutte 
quelle che si contengono nei Regolamenti pre
cedenti ; richiamerò solo l’attenzione dell’ono
revole ministro e vostra, sopra qualcuna che ha 
maggior valore per il nostro organismo univer
sitario, per il buon andamento dei nostri studi.

Anzitutto segnalo che coi regolamenti vi-
I genti e precedenti, sia nella lettera, sia nello

spirito, vennero radicalmente mutate le disposi
zioni della legge Casati relative agli esami uni
versitari. Quale era il concetto della legge Ca
sati, consegnato negli articoli del capitolo che 
riguarda gli esami? Era quello anzitutto di avere 
esami in poco numero in materie, scelte per re
golamento, fra quelle rese obbligatorie nelle 
varie Facoltà. 11 concetto direttivo del legisla
tore circa gli esami si integrava, poi, nello sta
bìlire un esame generale finale, il quale rap-

minente pubblicazione di un nuovo Regola
mento universitario; poi nella consuetudine, da 
tutti conosciuta e da tutti deplorata, delle in-
frazioni e violazioni continuate fatte fino ad ora
con Regolamenti universitari allo leggi vigenti 
sulla pubblica istruzione. .

Voì^ quindi, mi pare, troverete giustificato 
il desiderio ed il voto eh© viene espresso con

presentava una prova seria, tanto più seria, 
inquantochè obbligava gli studenti a dare la 
dimostrazione della loro coltura in tutti i sin
goli rami della scienza, nella quale intendevano 
laurearsi. Difatti noi troviamo all’articolo 128
della legge Casati che < gli esami generali si 
aggirano intorno al contenuto di tutte le ma
terie, di cui si, è dato saggio negli esami spe
ciali». E poi, Pesame generale comprendeva
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una prova scritta, un esperimento orale, ed 
ancora la presentazione di una tesi originale 
e la discussione della medesima. E quella prova 
scritta e questo esperimento orale dovevano 
svolgersi sopra tutte le materie che fanno parte 
degli studi delle Facoltà. Cosi si aveva una 
laurea sul tipo di quelle comprensive che si 
fanno nelle Università tedesche, la quale ob
bligava il candidato a studiare, non sui pic
coli quinterni che riassumono le lezioni, talora 
scarse del maestro, ma ad avere invece la 
perfetta conoscenza delle materie della Facoltà 
nella quale aspirava di addottorarsi.

E va ricercato ancora il modo con cui la 
legge Casati prescriveva che fossero composte 
le Commissioni jier questi esami. La Commis
sione, infatti, constava di membri nominati in 
parte dalla Facoltà e in parte dal ministro. 
Ora tutto questo è scomparso. Noi abbiamo 
veduto creata una quantità di esami riguar
danti non solo le materie comprese nella legge 
Casati, ma ancora molte altre materie aggiunte. 
E badate che la legge Casati, la quale aveva 
pensato e divinato il possibile differenziarsi 
delle varie discipline, aveva stabilito questo 
alTart. 127: « Non vi sarà che un solo esame 
speciale per ogni materia, qualunque sia lo 
stadio di tempo in cui è assegnata, e qualun
que sia il numero dei professori dai quali è 
impartita ». Disposizione questa che nettamente 
dimostra come fosse nella mente del legisla
tore che gli esami non dovessero essere smi
nuzzati per tutte quelle singole branche diffe
renziate, che via via potevano essere richieste 
dal progresso scientifico.

11 primo comma di questo medesimo articolo 
poi dice che gli esami speciali versano intorno 
ad una delle materie principali delia Facoltà, 
e l’art. 131 vuole che il regolamento stabilisca 
quali siano le materie principali, sulle quali si 
abbia a dare l’esame obbligatorio. Tutto ciò 
attualmente è cambiato; è violata dal regola
mento non solo la lettera, ma anche lo spi
rito della legge vigente ; perchè, basando le 
indagini sul valore del candidato sopra singoli 
esami, si viola il concetto pedagogico al quale 
la legge era inspirata. Non dirò di quello che 
si è fatto per gli esami generali. Gli esami ge
nerali, come potrebbero dire molti vecchi inse
gnanti che sono presenti in quest’Aula, sono 
stati ridotti ad una commedia, e ad una com

media spesso scandalosa, specie per l’airtorilà 
del corpo universitario; perchè sì tratta di tesi 
che talora sono passate tradizionalmente da tuia 
generazione di studenti ad un’altra, e discusse 
prò forma.

Così la prima prova prescrìtta dalla legge, 
quella di un componimento scritto sopra un de
terminato argomento, tratto dalla materia che 
ha formato oggetto degli esami speciali, e l’e
sperimento orale intorno a temi, tratti d«a queste 
medesime materie, è scomparso, ed è rimasta 
solo la dissertazione sopra la tesi, scritta li
beramente dal candidato: quella che rende 
spesso l’esame umoristico.

In materia di esami è noto che i pareri sono 
molto disparati e varie sono 1© opinioni degli 
insegnanti. Vi è chi li vorrebbe tutti aboliti, 
vi è chi ne vorrebbe dati pochi ; nessuno è 
partigiano di molli esami. Tutte le voliti che 
si è dovuto esprimere in Parlamento, per qual
siasi ragione, un voto su questo argomento, si 
è sempre sostenuto che gli esami speciali do
vessero essere pochi o nulli. Invece questo con
cetto, pure essendo ben delineato nella legge, 
fu sempre violato dai regolamenti, che hanno 
disposto sempre diversamente.

L’onor. ministro certo potrà, anzi può, dirmi ■ 
che tutti questi regolamenti sono passati alla 
trafila, discussi dai Corpi consultivi e da Com
missioni speciali, ecc. ; ma tutto questo non 
monta. Non vi sono che i Corpi legislativi che 
hanno la facoltà di fare leggi, e non vi è 
parere di Corpo consultivo che possa autorizzare 
a violarle; epperò io ritengo che sarebbe met
tere in forse il proposito, che l’onor. ministro 
mostrò sempre di voler rispettare la legge, 
dubitando che i nuovi regolamenti non rispet
tino nella lettera e nello spirito la legge Ca
sati, su questo argomento. Perciò vedremo nel 
nuovo regolamento enumerate, come la leggo 
Casati vuole, non solo le materie obbligatorie 
per Tinsegnamento, ma anche quelle sulle quali 
si dovrà dare Tesarne, come la legge prescrivo. 
Quindi, in omaggio alla legge, il numero de- 
degli esami sarà sempre inferiore a quello della 
materie che vengono insegnate.

Faccio poi osservare ali’ onorevole ministro 
che, rispettando Tart. 136 della legge Casati 
sopra gli esami generali, avrebbe il mezzo di 
stabilire ed attuare in gran parte quel concetto 
dell’esame di Stato che, iniziato dall’onorevole 
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Baccelli, oggi viene, universalmente, deside
rato e richiesto da, tutto il corpo insegnante ; 
perchè l’articolo 136 appunto prescrive che una 
parte della Commissione deve essere nominata 
dal ministro fra persone estranee alla Facoltà. 
Ora si comprende perfettamente che attuando 
esattamente, alla lettera, queste disposizioni, 
si verrebbe ad avere in parte quello che si 
desidera per un esame di Stato : cioè esami
natori i quali non siano quelli che hanno te
nuto i corsi ai giovani. Si avrà, quindi, una 
maggioro garanzia sulla serietà degli esami, 
unico modo realmente di por fine ai continuati 
scioperi degli studenti.

Noi sappiamo cho gli studenti oggi sciope
rano con molta facilità, perchè sanno che, per 
gli esami, non devono preparasi che sopra le 
piccolo parti dello materie che sono state svolte; 
mentre invece, quando esistano esami come sono 
stabiliti dalia legge Casati, e siano dati da 
estranei alle Facoltà, allora gli studenti sono 
obbligati a procurarsi la vera conoscenza delle 
materie che devono sapere, e non si limitereb
bero a prepararsi sugli zibaldoni delle lezioni 
fatte dai loro insegnanti.

Io raccomando questo punto alla savia consi
derazione dell’onorovole ministro, perchè senza
bisogno di legg:i Speciali, qui vi sarebbe già il
mezzo di stabilire, in una certa forma, un esame 
di Stato.

Ma altra e pili grave infrazione viene fatta 
alla legge universitaria vigente dal regolamento 
universitario ultimo, da quello che prende nome 
dal ministro cho l’ha promulgato, il ministro 
Nasi. Udite quello che è stato fatto. L’art. 56 
dellà legge Casati stabilisce in un modo peren
torio, che non ammette alcuna scappatoia, al
cuna eccezione, quali debbono essere i membri 
del corpo accademico. Dice; « Il corpo accade
mico in tutte le Università è formato dai profes
sori ordinari, e là dove vi sono, dai dottori ag
gregati. Le persone che senza appartenere ad 
alcuna delle Facoltà sono deputate a titolo di 
professori straordinari o ad un altro titolo qua
lunque, autorizzate ad esercitare qualche ufficio
accademico nella università, non fanno parto di 
questo Corpo ». Ed anche la legge sulla pubblica 
istruzione napoletana ali’art. 13 ripete su per giù 
le stesse disposizioni : < Il corpo universitario » 
essa dice, - '* ' ■ ' * '• - - ’ «è formato dì professori ordinari, 
onorari e benemeriti j le persone che sono de-

putate a titolo di professore straordinario, o 
che, ad altro titolo qualunque, siano autoriz
zate ad esercitare qualche ufficio di Università, 
non fanno parte di questo corpo >.

Ebbene, sapete, onorevoli colleghi, che cosa 
ha stabilito il regolamento universitario del- 
l’onor. Nasi? Che i liberi docenti abbiano parte, 
con una rappresentanza ai consigli di Facoltà, 
chiamandoli cosi nella Facoltà. I liberi docenti 
prendono per tal modo parte alla votazione per 
la elezione del preside, e del rettore.

Ora, domando: Nonèquestafunzione di membro 
del corpo accademico? È possibile concepire 
che una persona, che non fa parte del corpo 
accademico, possa entrare in un Consiglio di 
facoltà, eleggerne il preside, eleggere il ret
tore?

Questa disposizione è stata accolta con sin
golare sorpresa da tutti quanti si interessano 
al nostro organamento universitario, e tanto 
più per le speciali condizioni in cui versa la 
libera docenza in Italia.

Badisi bene, e tengo qui anzitutto a dichia
rarlo, non è ai liberi docenti, singolarmente, 
che si indirizzano le mie parole. Ne conosciamo 
tutti dei rispettabili, dei molto valorosi. È al
l’istituto per sè della libera docenza, qual’è 
in Italia, che vanno rivolte le considerazioni 
mie. Or bene, qual’è questo istituto? Quali sono 
le condizioni sue? Non le dirò io; ricorderò 
invece come furono giudicate nell’altro ramo
del Parlamento.

Noi vediamo che nella relazione fatta dal- 
fonor. Fani, relatore di una Commissione com-
posta di persone competenti, fra le quali citerò 
11 compianto onorevole Bovio, si legge: «che 
la libera docenza in Italia non ha conseguito 
alcuno dei suoi fini, vuoi quello di costituire 
una efficace concorrenza al pubblico insegna
mento, per modo che questo, dal battere con
tiuuo ed operoso di quello, si sentisse eccitato 
sempre a studi nuovi e a nuove ricerche, nè 
l’altro di essere alla docenza ufficiale coope- 
ratrice e ausilìaria».

Un deputato insegnante, il compianto Buo- 
nomo, propose che si abbandonasse un sistema 
che aveva denaturato e demoralizzato la isti
tuzione.

E Fonor. Cardarelli, nostro collega, in quella 
seduta, disse parole roventi all’indirizzo dei- 
l’istituto che funzionava allora, come funziona 
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adesso, perchè nessuna legge e nessuna dispo
sizione è venuta a modificarlo.

Vi ricorderò ancora che i’onorevole Fusinato, 
membro di un’altra Commissione nella quale si 
trovavano pure autorevoli professori e parla
mentari, disse:

« La verità è che oggi la libera docenza, no
nostante il valore di molti che la esercitano, è 
la foglia più secca del nostro albero universi
tario. Ben poco essa produce di utile, e, mentre 
non contribuisce ad elevare la dignità degli 
insegnanti e la moralità della scolaresca, of
fende gli interessi del pubblico erario, che in 
tante parsimonie conseguite, a scapito dei più 
vivi interessi scientifici, rimane gravato da un 
notevole onere, senza alcun profitto nè della 
scienza nè dell’insegnamento ».

Vi potrei ancora ricordare, ma non Io farò 
perchè, sebbene pubblicate da tanto tempo, sono 
tutte impresse ne’la vostra memoria, le parole 
roventi con cui un nostro illustre collega, fono- 
revale Pasquale Villari, segnalava e stigma
tizzava l’istituto della lìbera docenza, quale è 
attualmente nei nostri ordinamenti legislativi.

Posso solo aggiungere che quelle critiche 
fondate e vere, che faceva allora il senatore 
Villari, per una Università del Regno, ora sono 
applicabili a molte e molte altre.

Questa disposizione regolamentare che deplo
riamo, non trovò davvero l’istituto della libera 
docenza mutato da quel che era quando avven
nero le critiche, anzi lo trovò peggiorato, poiché 
è aumentato di anno in anno P onere che crea 
al bilancio dello Stato, e, se dico male, il mini
stro mi corregga, credo che l’onere sia giunto 
al milione di lire, se non l’oltrepassa. Ebbene 
io domando, era proprio, prescindendo dalla 
considerazione legale ed entrando nelle viscere 
del fatto, era proprio questo il momento di in
trodurre innovazioni di questa natura?

Era questo Istituto in grado di essere elevato 
nell’ambiente ufficiale universitario e con una 
disposizione violatrice della legge? La legge lo 
vieta, e se non lo vietasse la legge, lo viete
rebbe la ragione. Non bisogna smarrire il con
cetto dell’ente universitario quale deve essere; 
si deve ricordare che in tutte le Università del 
mondo F ente universitario ha solo la sua le
gale ed ufficiale rappresentanza nei professori 
ordinari, che per la loro stabilità, per la posi
zione cui sono giunti, per i loro lavori, per 

la loro indipendenza burocratica © scieutiflca, 
non hanno più bisogno di nessuno, e non pos
sono avere altra considerazione che quella del 
benessere e del trionfo della scienza e del pro
gresso degli studi.

Noi vediamo quel cha si fa presso lo nazioni 
nelle quali la libera docenza è fiorente assai più 

■di quello che non, sia in Italia: ad esempio la 
Germania. Ebbene là uessnno si è sognato mai 
che il privato docente potesse entrare a far parto 
del corpo accademico, ed avere finizioni corno 
quelle che gli furono date da noi.

Nè in Francia gli agrégés hanno prerogative 
analoghe a quelle che furono concesse illegal
mente da noi. Tutto milita quindi, se non vi 
fosse anche la legge che Io vieta, ad elimiuaro 
dal prossimo regolamento tali disposizioni. Ed io 
son convinto che l’ouorevolo ministro non per
metterà che nel nuovo regolamonio faccia ca
polino, sotto qualsiasi torma, questa violazione 
della legge; non permetterà che i liberi docenti 
siano ammessi nè in seno alle Facoltà, nò in 
seno ai Consigli accademici.

Che cosa è il Consiglio accademico ? Il Con
siglio accademico, sia nella legge Casati, sia 
nella legge universitaria di Napoli, ha una de
finizione bene determinata.

La legge Casati dice: «Il rettore è coadiu
vato dai presidi delle Facoltà nell’esercizio delle 
sue funzioni ». E l’art. 49 della legge napole
tana stabilisce « un Consiglio dei presidi accanto 
al rettore». Quindi il Consiglio accademico rap
presenta un corpo che deve essere la emana
zione più squisita del corpo accademico, chO' 
non può essere composto che di membri del 
corpo accademico, e conseguentemente non si 
può concepire che, in qualsiasi maniera vi 
possano entrare anche i liberi docenti. Non è 
in questo modo davvero che si può elevare la 
libera docenza. Non è il fatto di non far 
parte del corpo ufficiale universitario che l’ha 
resa poco autorevole; è il modo-col quale è or
ganizzata, è il modo col quale funziona, è l’at
tributo che la leggo vigente le dà. Epperò finché 
la libera docenza non sia elevata con nuove 
disposizioni; finché non assuma il carattere di 
complemento agii studi ufficiali, per insegnare 
materie complementari ; finché le nuove dispo
sizioni non stabilisca». » questo, non potrà rag- 
giungere la posizione che deve avere, quella 
posizione che gli insegnanti ufficiali debbono 
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desiderare che abbia, e che tutti desideriamo, 
perchè tutti la vorremmo avere aiuto efficace 
nello svolgere le branche complementari delle 
cattedre ufficiali; quelle branche che ad essa 
dovrebbero venire esclusivamente riservate.

Finché questo non avvenga; finché nuove 
disposizioni legislative non lo consentano, noi 
non possiamo permettere che i lìberi docenti, 
a dispetto della legge, entrino nel corpo acca
demico. E dirò di più ; se non bastassero le 
disposizioni della legge Casati; se non bastas
sero lo disposizioni della legge napoletana, che 
ho citato, mi permetterei di far riflettere all’ono
revole ministro che Tultìma legge, che abbiamo 
testé discussa e votata in Senato, la legge del 
12 giugno 1901, ribadisce questo concetto. Que
sta legge dice : « I professori straordinari, di
venuti stabili, fanno parte del corpo accade
mico». Vale a dire che la nuova legge, quella 
fatta sotto gli auspici dell’attuale ministro, 
discussa pochi mesi or sono in seno alla no
stra Assemblea, ha stabilito che, non solo i 
lìberi docenti, ma anche gli straordinari che 
non hanno la stabilità, non possano entrare a 
far parte del corpo accademico.

Giacché ho la parola su questo argomento, io 
farei un voto aH’onor ministro in riguardo an- 
«ora ai nuovo regolamento, ed è quello di evi
tare di inserirvi delle disposizioni che la espe
rienza lia dimostrato che non furono mai attuate 
0 non si attueranno mai.

)

Tutti i regolamenti universitari da un pezzo, 
infatti, parlano di programmi, di studi che i 
professori ufficiali devono mandare al Consiglio 
superiore, e die non mandano mai. Vi è inoltre 
una disposizione, la quale dice che le aule uni
versitarie non possono essere concesse altro 
che per adunanze relative all'insegnamento. 
Ebbene noi vediamo che ogni giorno, in tutte 
le università del Regno, le aule sono concesse 
per adunanze elio servono a tutti gli scopi, 
fuorcliè a quelli relativi agli studi.

È questa una disposizione, che dovrebbe sop
primersi, perchè non è mai rafforzata da prov
vedimenti che la facciano rispettare, perchè 
toglie il prestigio all’autorità universitaria, 
perchè, coi concetti che si ebbero fino ad ora 
e che nulla accenna di vedere mutali, non può 
essere attuata, mancando alle autorità univer
sitario la forza di attuarla.

Un’ultima raccomandazione ed ho finito. Ab

biamo una legge la quale non è stata ancora 
guastata da nessun regolamento, perchè è 
nuova: è la legge del 12 giugno 1904.

Ora, io richiamo l’attenzione deU’onor. mi
nistro su questo punto, che i regolamenti non 
vadano al di là dell’intenzione del legislatore, e 
che la legge non sia guastata con quelle dispo
sizioni transitorie che il Senato ha respinto e 
cancellato. Tutti quanti ricordiamo che il pro
getto di legge qual venne presentato alla pub
blica discussione, nella nostra Assemblea, por
tava una serie di disposizioni transitorie, le 
quali lasciavano adito ad appigli, a tutta quella 
valanga di professori nominati per grazia di 
Dio dai precedenti ministri. Ricorderanno che 
in allora si disse, e fui io che insistei su 
questo punto, ed ebbi la soddisfazione di tro
vare r onorevole ministro ed i colleghi con
cordi : si disse che dei professori straordinari, 
che esistevano attualmente nelle Facoltà ita
liane, ve ne erano parecchi i quali non erano 
stati, nè il primo, nè il secondo, nè il terzo, 
in alcun concorso, e che quindi questi profes
sori, nominati per cortesia, e niente altro che 
per cortesia, non potevano essere equiparati a
quelli che venivano nominati con questa legge, 
e per i quali venne istituita la nuova figura di 
professori straordinari stabili.

Ora evidentemente se, con disposizioni tran
sitorie, un qualsiasi corpo consultivo venisse a
modificare questo concetto, che è integrale 
della disposizione legislativa, commetterebbe 
un’altra violazione della legge.

E quindi faccio voti, e credo non inutilmente, 
presso l’onor. ministro, perchè veda che sotto 
il governo suo non avvenga la violazione di 
questa legge ancor vergine. Con questo ho fi
nito, augurandomi in precedenza che l’onore
vole ministro mi dica che nessun regolamento 
uscirà, il quale non sìa ossequente alla legge. 
Di questo me ne dà affidamento la dottrina sua, 
come giurista, il suo ossequio alla legge, quale 
membro del Governo.

PBISIDBITI, L’onor. ministro dell’istruzione 
pubblica ha facoltà di parlare.

ORLANDO, ministro deir istruzione pubblica. 
L’onorevole Maraglìano nel principio dello svol
gimento della sua interpellanza e anche nel 
corso di essa, ha chiamato cattiva consuetu
dine quella per la quale i ministri coprono o
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tentano di coprire la loro responsabilità dietro 
pareri di corpi consultivi od approvazioni di 
autorità di revisione.

Io assicuro 1’ onorevole Maragliano innanzi 
tutto, che a questa consuetudine io non mi 
uniformo. Io intendo perfettamente che dinanzi 
al Parlamento il ministro è sempre ugualmente 
responsabile, tanto se il provvedimento sia 
stato preso in conformità, quanto se in diffor
mità dei pareri di qualsiasi corpo consultivo, 
sia pure altissimo.

Il principio, perii quale l’amministrazione con
sultiva venne istituita, non lede nè diminuisce 
menomamente l’integrale responsabilità del 
ministro, appunto perchè esso è libero di se
guire 0 no il parere di queste autorità. Se non 
che, non per volermi coprire dietro la respon
sabilità di corpi collegiali, ma per una ragione 
del tutto diversa e che certamente l’onorevole 
Maragliano apprezzerà, io non potrei in que
sto momento venire ad un’indagine di merito 
sopra questioni sulle quali per ora io attendo 
il parere di questi corpi consultivi.

La questione, l’onorevole Maragliano m’in
tende, è perfettamente diversa. In quanto il mi
nistro è per legge obbligato in certi casi a sen
tire il parere dei corpi consultivi, quale è il 
Consiglio superiore da un lato, il Consiglio di 
Stato dall’altro, non sarebbe conveniente che 
il ministro dichiari qual’è la sua opinione pre
cisamente su quelle questioni sui quali i corpi 
consultivi destinati dalla legge debbono dare 
il loro parere.

Ciò malgrado, ritenni opportuno di rispondere 
all’interpellanza dell’onorevole senatore Mara
gliano sia per riguardo alla persona dalla quale 
mi era rivolta, e sia ancora per deferenza a 
quest’alto Consesso, e sia finalmente perchè era 
opportuno che in questo periodo di gestazione 
del nuovo regolamento universitario, fossero 
noti anche i voti che l’onorevole Maragliano 
intendeva manifestare.

Ma vi è un’altra ragione di particolare utilità 
della presente interpellanza, in quanto cioè 
l’onorevole Maragliano sollevava una questione 
in un certo senso pregiudiziale che prescinde 
dalla questione di merito e che tende a stabi
lire quale sia il vero confine del regolamento 
di fronte alle disposizioni della legge.

Per questo insieme di ragioni 1’ onor. Mara
gliano e il Senato consentiranno che nel rispon

dere io mi attenga a quello che è il lato pre
giudiziale e formale della questione, e dichiari il 
modo con cui intendo i rapporti fra legge e il 
regolamento, specie sui punti ch.> i’ >ior. Mara
gliano ha qui ricordato, perchè in generale sa
rebbe un pleonasmo, se io venissi a diro che 
intendo nel regolamento rispettare la log■'8 o® •
Ogni ministro si presume che ciò faccia ; Q
quando anche non lo faccia, o intendesse di non 
farlo, non verrebbe a dirlo. Soltanto ricorderò 
che non ho esitato a sospendere i regolamenti 
speciali di Facoltà, non perchè non credevo gio
vevole agli studi che determinate facoltà si di
videssero in biennii o in triennii, ma perchè 
ritenevo e ritengo che questa facoltà è per ora 
negata dalla legge Casati, secondo la quale Io 
studente ha diritto di seguire gli studi nel modo 
che crede meglio.

Risponderò dunque ali’onor. Maragliano, pre
scindendo dal merito ed esaminando le vario 
questioni sotto l’aspetto della legalità formale. 
L’onor. Maragliano ha parlato prima del modo 
con cui gli esami attualmente si fanno o che, 
secondo egli afferma, sono contrari alle dispo
sizioni della legge Casati, poi della inclusione 
dei liberi docenti nel consiglio della Facoltà e
finalmente della interpretazione da fare retroat
tivamente 0 transitoriamente alla legge, recen
temente votata dal Parlamento, sulla nomina dei 
professori universitari.

Ora, per quanto riguarda gli esami, basta con
frontare i testi, ed è certo che il modo onde di
spongono sulla materia i regolamenti vigenti 
appare difforme dalla legge Casati.

Su questo punto nessun dubbio. Dove però io 
non potrei consentire con l’onor. Maragliano è 
nel ritenere che i regolamenti, ciò facendo, 
debbano qualificarsi come incostituzionali od 
illegali. E ciò per una ragione puramente sto
rico-giurìdica cioè, che fra la legge Casati 
del 1859 e i regolamenti universitari vigenti, 
ed anche i precedenti, più o meno prossimi agli 
attuali, è interceduta una nuova legge. Dna 
legge la quale su questo punto fu manifesta- 
mente derogativa alla legge Casati. La leggo 
Casati stabiliva il modo degli esami con quei 
criteri che l’onor. Maragliano ha detto, e che io 
non ripeterò; però è venutala legge Matteucci, 
la quale nel suo art. 4, stabilì un regolamento 
da approvarsi per decreto Reale, il quale, di
ceva, stabilirà in conformità, ecc., la durata. 
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l’ordine c la misura dell’insegnamento ed il 
modo degli esami in tutte le Università del 
llcgno.

Dunque, la legge Casati dava i criteri parti
colari ed i modi con cui gli esami si dovessero 
faro. Una legge posteriore, la legge Matteucci )
fcco che questa autorità, o, meglio direi, questa 
competenza sul modo di ordinare gli esami, che 
prima era affidata al potere legislativo, pas-. 
sasso nel potere esecutivo. Approvo io il con
cetto dcll’art. 4 della logge Matteucci? Lo di
chiaro subito; no. E che io non lo approvi, 
sorge da una dimostrazione diretta, in quanto 
si deve a me, inirud.ro attuale, un disegno di 
leggo per il quale la materia degli esami se
condari, che si riteneva incontroversamente di 
competenza del poterne esecutivo, in virtù di una 
le 1-, da me jircsentata, è venuta nella compe- 
lenza del potere legislativo.

Io credo che la materia degli esami, come 
quella che tocca veri e propri diritti, sia ma
teria di competenze del potere legislativo; è 
per lo meno strano che il Parlamento, il quale 
tutto dì viono chiamato a deliberare sopra ar- 
gornoiiti la cui importanza assoluta può qual
che volta sembrar© ben scarsa; quando poi si 
tratti di stabilirò i modi, i criteri, onde si de
termina il diritto del giovane ad un giusto giu
dizio, questo debba ritenersi competenza del 
potere esecutivo, anziché del potere legislativo. 
Personalmente ritengo, e ne ho dato prova, che 
questa sìa por sè materia di competenza del
potere legislativo e non dell’esecutivo; ma dal-* O V4WA1 VOWUviVV| il4Cl Ltrtl"*

Faltro lato debbo riconoscer© che se la leggeò
Casali si ispirava a questo medesimo ordine 
dì criteri, la leggo Matteucci trasferì questa 
competenza nel potere esecutivo; (quindi gli ar
ticoli dei regolamenti vìgenti sono bensì diversi 
da quelli che la leggo Casati aveva in propo
sito scrìtti, ma non possono ritenersi iiicosti- 
tuzìoii&lì, perchè la baso della loro legalità si 
trova nell’articolo 4 della legge Maiteuccì.

Por quanto poi riguarda l’inclusione dei lì
beri docenti noi Consigli di Facoltà, io prescìndo 
dalla questione di merito. Ci sarebbe da discor
rere assai a lungo. Io non nego tutti gii incon- 
venienti attuali della libera docenza, ma solo 
domando a me stesso se una delio ' cause di 
questo decadimento della lìbera docenza non 
debba riconoscersi nell’averla lasciata assolu
tamente senza guida ; sicché qui la libertà è 

diventata licenza ed ha generata la irrespon
sabilità. Io credo che un nuovo ordinamento 
della libera docenza, là quale conferisca dei 
diritti, ma insieme fissi i doveri, e determini 
gli elementi di una vera responsabilità collet
tiva, possa giovare alla libera docenza mede
sima ed all’università. Ma prescindiamo dalla 
questione di merito.

Ho detto in principio le ragioni per cui di 
ciò non vorrei occuparmi; guardiamo la que
stione di forma e di pura legalità. L’onorevole 
Maragliano ha creduto e crede che con l’inclu- 
sione dei liberi docenti nei Consigli di Facoltà, 
il regolamento Nasi abbia violato l’art. 56 della 
legge Casati. Io dico francamente che ciò a 
me non pare. Bisogna intendersi sui limiti del 
potere regolamentare verso le leggi; nè può 
ritenersi che sia vietato al potere regolamen
tare di dare disposizioni o provvedimenti su
cose dì cui la legge non si è occupata; in altri 
termini, per tutto ciò che la legge tace non si 
può dire che ci siano divieti. Ora la legge Ca
sati all’art. 56 si limita a definire che cosa sia 
il corpo accademico e dice che il corpo acca
demico, non Consiglio accademico, si noti, si 
compone di tutti i professori ordinari. Con 
quali filli molteplici, sia data questa defini
zione, lo dice la stessa legge, fine importan
tissimo fra tutti la concessione delle guaren
tigie che la legge dice spettare ai membri del 
corpo accademico.

Ora, se ed in quanto un regolamento avesse 
aggiunto al corpo accademico i liberi doceuti o 
un’altra categoria di insegnanti, ai fini che la 
legge stabilisce, l’onorevole Maragliano avrebbe 
ragione nel dire che la legge sarebbe stata 
violata; ma altro è definire il corpo accade
mico, altro è statuire sopra alcuni Consigli di
rettivi dell’ Università di cui la legge Casati, 
come l’onorevole Maragliano riconosce, non si 
occupò.

Sotto questo aspetto la questione rimane im
pregiudicata ed il potere regolamentare ha le
galmente stabilito il modo con cui i Consigli 
di h acolta, o universitari o accademici, come 
voglia dirsi, possano costituirsi. E che cosi sia, 
onorevole Maragliano, si desume da una consi
derazione, sulla quale lei da abile legista ono-
rario, ma non per questo meno abile e sottile 
degli effettivi, ha sorvolato.

Ella protesta contro ì’ammissione dei liberi 

inirud.ro
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docenti nei Consigli di Facoltà perchè la ri
tiene contraria alla disposizione della legge Ca
sati che definisce il corpo accademico ; ma io 
obbietto: allora crede egualmente illegale l’in
clusione dei professori straordinari nei Consigli 
di Facoltà? E badi che questa inclusione non 
è dovuta al regolamento Nasi; io ormai sono 
vecchio professore, posso dirlo, e ab initio co
minciai la mia carriera da straordinario e feci 
sempre parte dei Consigli di Facoltà. Ora, l’ono
revole Maragliano deve essere conseguente; 
delle due l’una: o egli dà all’interpretazione 
dell’art. 56 il senso, secondo me troppo largo, 
che solo perchè si definisce il corpo accademico, 
si definiscono coloro che possano far parte dei 
vari Consigli universitari, e allora deve ritenere 
che la introduzione degli straordinari costituisca 
una illegalità, per la medesima ragione per cui 
ritiene che costituisca una illegalità la inclu
sione dei liberi docenti. Se invece a questo 
non intende arrivare, vuol dire che egli accetta 
la mia ipotesi, e ritiene che la legge definisca 
il corpo accademico, ai fini che la legge stessa 
designa, e senza pregiudicare il modo della for
mazione dei vari Consigli di Facoltà. Ed allora 
l’accusa di illegitimità svanisce. Si intende che 
io lascio impregiudicata la questione di merito; 
se, ciò malgrado, sia oppotuno che i liberi do
centi facciano parte dei Consigli di Facoltà.

Finalmente, per quanto riguarda la terza que
stione, il senatore Maragliano si preoccupa delle 
possìbili illegalità future. Egli in un certo senso, 
da scottato che ha paura dell’acqua fredda, teme 
che nell’applicazione di questa nuova legge 
anche il regolamento commetta delle illegalità. 
Lo assicuro che io cercherò di evitare ciò.

Relativamente alle condizioni dei professori 
straordinari nominati prima della presente legge, 
ricordo perfettamente la discussione che ebbe 
luogo qui al Senato. Io dichiarai allora e di
chiaro ora che i professori universitari, nominati 
in virtù dei regolamenti precedenti, conserva
vano la loro posizione giuridica, sicché la nuova 
legge non può nè diminuire nè aumentare la 
sfera del loro diritto quesito. Queste dichiara
zioni feci allora e confermo oggi. Il giudizio 
sulla attuazione di questa form.ola generale 
(l’onor. Maragliano lo intende anzi lo presen
tiva) non potrà darsi, se non quando avremo 
solt’occhio le disposizioni concrete intorno a 
questo argomento.

Mi auguro che il senatore Maragliano sarà 
soddisfatto di queste mie risposte.

MARAGLIANO. Chi-'-'; di parlare.
PRESIDENTI. Ne he facoltà.
MA1A6LIAN0. Ringrazio anzitutto l’onor. mini

stro della sua cortesia nel rispondermi. Mi per
metto però di fargli una domanda.

L’onor. ministro mi ha detto che, per quello 
che riguarda gli esami, fra ìa legge Casati e i 
regolamenti successivi, è intervenuta la legge 
Matteucci, la quale all’art. 4 stabiliva che do
veva farsi un regolamento da approvarsi con
decreto Reale, e che quel regolamento fu fatto.

È vero, ma Kart. 4 di quella legge diceva pure 
che il regolamento doveva essere fatto in base 
alla legge Casati. Ciò posto, io dico: È questo 
regolamento quello solo che deve far testo, 
perchè ha l’autorità che gli viene dalla legge; 
ma esiste ancora?

Si? Ma allora onor. ministro io devo ripetere 
tutto quello che ho detto, perchè i regolamenti 
odierni mutano completamente ciò che era sta
bilito da quello Matteucci. Per esempio, per 
gli esami di laurea si stabilisce che debbano 
essere dati con una dissertazione per iscritto, 
fatta in un locale chiuso, senza libri, ecc., come 
appunto stabilisce la legge Casati. Ora, a me 
pare, che se vige il regolamento Matteucci, è 
stato violato. Ma la legge non fu davvero mo-. 
diflcata, e la questione resta qual’era.

Veniamo all’altro punto dei liberi docenti. 
LMnor. ministro è un abile giurista ed è un abile 
dissereiite, e certamente egli ha potuto trovare 
una spiegazione alla inclusione, fatta dal rego
lamento Nasi, dei liberi docenti nei Consigli di 
Facoltà. Ma badi bene, onor. ministro: la legge 
Casati, la legge napoletana, dicono che i liberi 
docenti non devono far parte del Corpo acca
demico, non solo non menzionandoli, - perchè 
al primo capoversf’ dell’art. 50 è detto che il 
Corpo accademico è formato dai professori ordi
nari ed aggregati - ma, badi bene, anche esclu
dendoli tassativamente; infatti la legge dice 
che le persone, le quali, senza appartenere 
alcuna delle Facoltà, sono dotate di un titoTo 
qualsiasi ed autorizzate a qualsiasi ufficio acca
demico, non fanno parte del Corpo accademico. 
Quindi a me pare che la legge abbia- chiuso 
rigorosamente le porte del Corpo accademico 
a chi non e professore ordinario, e oggi anche 
a chi non è professore straordinario, titolare,

Dissuasioni, i.
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stabile, come prescrive la nuova legge del 
12 giugno 1904.

Cosi, malgrado tutto l’ossequio che professo 
per l’onorevole ministro, il quale pur riservan
dosi di studiare la questione, ha emesso sinte
ticamente una opinione che poteva giustiflcare 
la disposizione del regolamento Nasi, persisto 
nel ritenere elio F art. 58 vieta questo. Si po
trebbe forse dire che per parte dei Consigli ac
cademici non si richiede la qualità di membro 
del corpo accademico. Ma allora, ne converrà 
l’onorevole ministro, «avremmo questa curiosa 
condiziono di cose, che persone, le quali non 
appartengono al corpo accademico, esercitereb
bero poteri giurisdizionali sul corpo stesso, e 
persone die non appartengono al corpo acca
demico eserciterebbero poteri elettivi per ca
riche del corpo stosso.

Io confido che l’onorevole ministro, esami-^ 
nando, come si-propone di esaminare, tutta la 
questione, voglia considerarla ancora da questo 
lato, e specialmente poi dal lato della modifi
cazione che porterebbe all’ indirizzo sia della 
libera docenza, sia dello Università, organizzato 
corno sono attualmente, modificazione' che si po
trebbe fare solo in base ad una legge e non ad 
una disposizione regolamentare.

L’onorevole ministro disse : la libera docenza 
ora. è senza guida. Domando scusa, tutta la 
legge universitaria nostra, oltre che una guida, 
stabilisce'Una giurisdizione sulle libere docenze, 
© se questa fosse attuata, l’erario non paghe
rebbe indebitamente somme a liberi docenti che 
non fanno scuola: si svolgerebbe la libera do
cenza in modo diverso : sarebbe efficacemente 
esercitatala tutela dell© Facoltà e del Consiglio 
accademico.

Nòto qui, lo sa l’onorevole ministro, che sta 
la.debolezza deli© libere docenze; è il sistema 
della percezioao delle tasse di iscrizione quello 
che,, per parere conforme di lutti ì legislatori, 
di tutti i competenti in materia, ha.abbassato 
il livello niella libera docenza ; o flncliè non sìa' 
modificato qpesto sistema (e per modificarlo ci 
vuole una legge), non si rialzerà certo il livello 
della, libera docenza, poiché Fabuso da . me
lamentato^ ha snaturato l’essenza dei - nostri 
istitini universitari. Io confldo che l’onorevole, 
ministro, esaminando la- questiono da tutti i 

nonpunti = di vista,- soddisferà le aspirazioni,- noìì 
sola' mìe, personali, ma della gran massa dei 

professori delle Università italiane. E con queste- 
speranze, mi dico soddisfatto: delle dichiara*- 
zioni del ministro e lo ringrazio.

PRESIDENTE. Non facendoli proposte, dichiaro; 
esaurita- Tinterpellanza.

Risultato di votazione.

PRESIDENTI^ Proclamo il risultato delle, vo
tazioni fatte in principio di seduta.

Votazione di ballottaggio per la nomina di 
un Questore nell’Ufficio di Presidenza’:.

Senatori votanti
Il senatore Serena . .

» Sonnino .

. 107

. ebbe voti 53
50»

Proclamo eletto il senatore Serena, Questore 
del Senato.

Votazione per la nomina di commissari al 
Consiglio superiore del lavoro (tre):

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore De Angeli . .
»
»

Cerruti Càrlo .
Pisa . . . .

»
»

Eletti i senatori De Angeli, 
Pisa.

. 106

. 44

. ebbe voti 71
68
64

Cerniti Càrló e

Votazione per la nomina di tre commissarii
alla Cassai depositi e prestiti : 

Senatori votanti; . 
Maggioranza . .

Il senatore Vacchelli. . .
»
»
»
»
»

Eletti i

Levi ....
Mezzanotte . .
Pisa ....
Cerruti . . .
Lucchini . . . 
senatori Vacchelli,

100
51

ebbe voti 79
. >
. »

»
. »
. »

Levi e

74
73

4
3
1

Mezza-
notte.

Votazione per la nomina.di tre commissarii 
di vigilanza alVAmministrazione dei fondo, pel 
culto. :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Il senatore Ba,ceelli Giovanni .
»
>.

Vitelleschi .
Taianì. . .

107
54

ebbe- voti 66
»
»

Schede bìanch©^

61
55
21

Eletti i senatori Baccelli Giovanni.,. Viteiie- 
schì e Taianì.
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Votazione di ballottaggio per la nomina di 
un commissario per la vigilanza sulla circola
zione e sugli istituti di emissione :

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Blaserna . .
Rossi Luigi . .»

Voti nulli 0 dispersi

104
53 

ebbe voti
»

45
35
18

Proclamo eletto il senatore Blaserna.
Votazione per la nomina di tre commissari 

al Consiglio superiore di assistenza e benefi
cenza pubblica :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Il senatore Astengo . . . .
»
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

Municchi ....
Balestra ....
Caravaggio . . .
Caetani di Sermoneta
Cavasola ....
Sonnino ....
Roux.....................
Vitelleschi . . .

100
51 

ebbe voti
»
»
»
»
»
»
»
»

Voti dispersi . .

57
30
21
20
19
14
13
11

8
27

Proclamo eletto il senatore Astengo ed il bal
lottaggio tra i senatori Municchi, Balestra, Ca
ravaggio e Caetani di Sermoneta che ebbero il 
maggior numero di voti.

La votazione di ballottaggio si farà nella 
sedata di domani.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta dì 
domani alle ore 15:

1. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di due commissari al Consiglio superiore di 
assistenza e beneficenza pubblica.

IL Indirizzo in risposta al discorso della 
Corona.

La seduta è sciolta (ore 17 e 30).

Licenziato per la stampa il 13 dicembre 1904 (ore 17)

F. De Lumi
Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

f
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VI.

TORNATA BEL 9 DICEi^BìlìE 1904

Presidenza del Presidente CANONICO.

SonissmrSo. — Omaggi — Comzinìcazione del Presidente in ordine alla salute di S. A. R. la 
Pucliessa d’Aosta — Ringraziamenti della vedova del senatore Ottolenghi — Congedo No-' 
mina delle Commissioni d’istruzione e d’accusa dell’Alta Corte di giustizia — Dichiarazione 
del senatore Pelloux Luigi per la discussione dell’indirizzo in risposta al discorso della, Corona 
e intorno all’argomento dei richiamati della classe 1880 — Comunicazione del Presidente — 
Votazione a scrutinio segreto — Dichiarazione del senatore Blaserna intorno alle sue dimis
sioni da commissario nel Consiglio superiore di sorveglianza agli istituti di emissione Di»
scussione deWindiri, 0 in risposta al discorso della Corona — Il senatore Codrorchi, relatore^ 
dà lettura dell’indirizzo — Il senatore Guarneri fa una dichiarazione di voto — L’indirizzo
è approvato — Per l’interpellanza del senatore Vischi al ministro delle finanze — Comuni
cazione del Presidente^ relativa ad una proposta di legge presentata dal senatore Pagano- 
Guarnaschelli — Avvertenza del Presidente in ordine ai lavori dfel Senato •— Nomina di 
scrutatori — Nomina della Commissione per presentare a S. M. il Re l’indirizzo di risposta 
al discorso della Corona -— Chiusura e risultato di votazione ■— Nomina di un commissario 
per la sorveglianza agli istituti di emissione — Il Senato è convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15^ e i5.
Sono presenti il presidente del Consiglioj ed 

ì ministri delle finanze e della marina.
DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura del pro- 

cessO‘ verbale delia seduta precedente, il quale 
è approvato.

E1eneo di omaggi;

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura deli’ elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

DI SAN GIUSEPPI, segretario,, logK® •
Il dott. Arnaldo Faustini di Roma delle ' se-

gìienti pubblicazioni :
1. 1 risultati scientifici della spedizione 

O-ntartica belga ;
2. Sulle ultime spedizioni pjolari antar

tiche'^

3. Alla ricerca del Dr. Nordcnshjóld sulle 
coste occidentali della terra di Graham^

4.. La crociera del comandante Irizar alla 
ricerca del Dr. Nordenshjold ]

5. Dwo sguardo sui lavori scientiftci della 
spedizione antartica svedese

6. La spedizione antartica americana di 
IK Wellmann.

1. Un tipo caratteristico di ghiacciaia an- 
t artico

8. L’esodo esquiwiese’. Un capitolo di an- 
tropjQgeografìa artica

9. DA viaggio allo Seitzbergen nell’anno 
1871.

10. Il ritorno della spedizione prAare di 
S. A. R. il Duca degli Abruzzi.

11. About some important Potar Naviga- 
tion to High Latitudes'^

Tip. del Senato.
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12. Alcune osservazioni sulla crociera del- 
VJIertha nel Alar jìolare artico

13. Alcune idee religiose degli esquimesi}
14. Di una scopjerta polare australe nel 

1599 }
15. Una questione artica}
I dottori A. Moschetti e L. Rizzoli di Pa

dova : Redazioni sull'andamento dei Musei Ci
vico e Roliacin di tpuella città 1901 e 1903 ;

Il signoria Versori di Padova: La bachi- 
coltura in Italia e i mezzi per diffonderla 
nelle nostre regioni meridionali ;

Il comm. prof. Antonio Carniccio di Roma, 
maggioro medico onorario nei Regio esercito : 
29 luglio 1900M)()4^ parole commemorative}

S. E. il prof. Luigi Rava ministro di agri
coltura, industria c commercio: Leggi nuove e 
riforme ;

Il rettore dell’ Università di Padova: 
nali della facoltà, di giurisprudenza^ {s,QTìe III,

1904;avoi. II, n.
L’onorevole rtiinistro di agricoltura, indu

stria e commercio, Roma: Catalogo drila bi
blioteca di quel Ministero (IV suppl.) ;

L’onorevole sindaco della città di Firenze:
Annuario statistico del 
(anno I, 1903) ;

fo nume di Firenze^

L’onorevole ministro di agricoltura, indu
stria 0 commercio : Statistica degli scioperi 
arcenuti neir industria e nelT agricoltura dm 
rante ranno

11 senatore prof. Dìni direttore drdla Regia 
scuola Dormalo di Pisa: Annali di queir IslF 
iulo (voi. IX) de/Za serie scienze fisiche e ma-

(voi. XV) dt'lla serie filologien e
Itdlere ;

Il prof. A. Abetti, direttore del R. Osser
vatorio di Arcctri : essermizioni astr'onondehe 
fatte nell Lquatore da quel li. Osservatorio 
nel 1903 :

L’onorevole ministro delle fln«anze, Roma: 
Almnmmito dilla .Navigazione del Regno d'F 
tdlid nel IdO, i

Il senatore Filippo Mariotti, Roma: Annali 
fnbliograftei e catalogo ragionato delle edizioni 
di Barberaf Bianchi c 0. c (L Barbera {1854- 
1880} I

La libreria pubblica ds New-York : Bufi 
lettino delle librerie pubbliche (voi. Vili, fa
scicoli 1 al 9 del 1904);

La Camera dei deputati tedesca, Berlino : 
Indice dei lavori parlamentari di quella Ca- 
mera della I Sessione della XX Legislatura.

Comunicazioni del Presidente 
sulla salute di S. A. R. la Duchessa d’Aosta.

PRESIDENTE. Il bollettino odierno della salute 
di S. A. R. la Duchessa d’Aosta dice così :

«Ore 8. temperatura 37.5; puls. 80; re
spiro 32, notte buona; all’esame toracico si 
constata quasi completo l’assorbimento del li
quido plerurico a sinistra, poco progredito in
vece a destra. Le alterazioni renali ancora 
stazionarie.

« Primo aiutante di campo 
Colonnello Recli ».

Riagraziamenti.

PRESIDENTE. Debbo comunicare al Senato che 
la signora Ottoìenghi, vedova del compianto 
nostro collega generale Ottoìenghi, ringrazia 
il Senato delle condoglianze che le furono fatte 
pervenire, e delle parole che si sono pronun
ciate in quest’Aula in onore del marito.

Congedo.

PRESIDENTE. 11 senatore Emo-Capodilista chiede 
un congedo di un mese per motivi di salute.

Se non si fanno osservazioni, questo congedo 
si intenderà accordato.

Komina delle Commissioni di istruzione 
e d’accusa deli’Alta Corte di giustizia.

PBESIOENTB. In omaggio al voto del Senato, 
ho 1’ onore di comunicare i nomi dei senatori 
componenti la Commissione permanente d’istru
zione e la Commissione permanente d’accusa 
dell’Alta Corte di giustizia.

Commissione d’istruzione :
Presidente : Codronchi.
Membri ordinari : Bonacci, Cadorna, Ca

vasola, Manfredi, Municchi, Rossi Luigi.
Membri supplenti: Astengo, Cefaly, Inghil- 

leri. Pellegrini, Quarta, Rattazzi, Scialoja, De 
Cesare.

Commissione permanente d’accusa : 
Presidente : Blaserna.
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Membri ordinari : Baccelli Giovanni, Bian
chi, Bollasi, Carta-Mameli, Caselli, Giorgi, Pa
gano, Tajani.

Membri supplenti : Cerniti Carlo, Gabba 
Lucchini Giovanni, Schupfer.

'5

Dichiarazione del senatore Pelloux Luigi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pelloux per una dichiarazione.

PELLOUX LUIGI. Credo mio dovere fare la se
guente dichiarazione:

Quando, sabato scorso, dissi che mi riservavo 
di parlare dei richiamati della classe 1880, in 
occasione della discussione dell’indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona, non osavo 
sperare che la discussione della mia interpel
lanza avrebbe avuto uno svolgimento tanto 
vasto, tanto importante e tanto chiaramente
espressivo come quello che ebbe.

Sarei indiscreto, se per causa mia, si ria-
prisse oggi un altro grave dibattito; epper- 
tanto rinunzio a parlare, per ora, del doloroso 
argomenta.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Devo comunicare al Senato una 
lettera in data di ieri, ricevuta dall’onorevole 
senatore Blaserna, così concepita:^

« Il Senato con votazione di oggi mi ha fatto 
Fon re di eleggermi membro della Commis
sione di sorveglianza sugli istituti di emissione. 
Mentre ringrazio caldamente i colleghi di questa 
nuova prova di fiducia che vollero darmi, devo 
in pari tempo dichiarare che le molte mie oc
cupazioni non mi consentono di assumere que
st’importante e delicato incarico. i

« Sono dunque nella necessità di inviarle le 
mie dimissioni da questa carica e prego il Se-
nato di volerle accettare».

Aggiungerò che da parte mia, quando venne
il senatore Blaserna stesso a consegnarmi questa

Rotazione a sctutìnio segreto.

PRECIDENTE. l’ordine del giorno reca: « Vota
zione di ballottaggio per la nomina di due Com-
missari al Consiglio superiore di assistenza e
beneficenza pubblica ».

Prego il senatore segretario, Taverna, di fare 
Tappello nominale per la votazione.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. La votazione rimane aperta.

Piomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Procedo all’estrazione a sorte d.ei 
nomi dei senatori che fuazioneranno da scru
tatori della votazione testé fatta.

Risultano scrutatori i setiaiori : Pelloux Luigi
Caravaggio, Borgatta.

Dìcliiarazione del sedatore Blaserna.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Blaserna per una dichiarazione.

BLASERNA. Signori senatori. Io vi ringrazio 
molto dell’amabile insistenza con la quale avete 
voluto conservarmi l’incarico di far parte della 
Commissione della sorveglianza delle Banche di 
emissione, ma proprio vi assicuro che mi è im
possibile di assumere tali funzioni, perchè le 
mie niimerevoli occupazioni mi impediscono di 
adempiere a quell’incarico nel modo come io 
desidererei.

Si tratta di questioni molto importanti die 
vengono sollevate, e di studi molto serii che 
si devono fare. Vi prego perciò di accettare Lì 
mie dimissioni.

CODRONCHI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI. Ho domandato la parola solo per 

dire che siccome l’onor. Blaserna insiste nell© 
sue dimissioni ed è necessario che la Commis
sione possa costituirsi, così io pregherei il no-
stro presidente di voler avocare a sè la nomina

seiiatui e nirt&Ci ua stcoav et vuiiocotifti luì M . ni * r», , .. - • I di nues’ultimo dei nostri colleghi della Com-lettera, feci le piu calde istanze perche non in- . m n -4 .’ rvr.n affiFI/'• ho n 11PcfQ nnfiafl sr» ppiTiimAniA
sistesse nel suo proposito. Ho trovato però una 
resistenza cortese, ma inflessibile.

Interrogo pertanto il Senato se accetta queste 
dimissioni. Chi le accetta voglia alzarsi.

Non sono accettate.
Allora io farò nuove istanze presso il sena

tore Blaserna, nella speranza che il voto del 
Senato possa indurlo a desistere dalle sue di
missioni.

i missione, affinché questa si possa sollecitamente
costituire.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato sulla proposta 
del senatore Codronchi.

Chi approva questa proposta abbia la bontà di 
alzarsi.

(Approvata).
Farò conoscere più tardi il ocoe del sena

tore che dovrà fer parte di questa Commissione.
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Discussione dell’indirizzo
in risposta al diecorso della Corona.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recala discus
sione deir indirizzo in risposta al discorso della 
Corona.

Il signor relatore, senatore Codronchi, ha fa
coltà di leggere il progetto di indirizzo.

CODROKC’in, relatore^ legge :

Sin E,

Dalla fede Vostra negli alti destini della Pa
tria il Senato del Regno trac auspicio lieto per 
l’opera del Parlamento, cho ebbe sempre nei 
suoi Re il più saldo presidio degli ordini co
stituzionali.

11 popolo italiano Vi ricambia di affetto e di 
gratitudine, perchè sa die Voi vivete nelle sue 
gioie, nei suoi dolori, nello sue speranze : © 
gli auguri che salutarono ora la Vostra letizia 
domestica, sono la grande voce del popolo, che 
si accompagna sempre alle fortune della Vostra 
Casa gloriosa : esso Vi c grato che col nome dato 
all’Erede abbialo rinnovata l’immagine delle 
virtù del Vostro Genitore, la cui memoria è 
consegnata, più che ai bronzi cd ai marmi, al- 
FalFctto imperituro degli Italiani. {'Bene}.

Lo sviluppo delle industrie, e l’incremento 
della ricchezza pubblica hanno posto problemi 
nuovi 0 prima inavvertiti ; fatto sorgere nuovi 
bisogni, e nuovo aspirazioni ; cambiato gli at
teggiamenti delle forze sociali, e reso frequente 
il contrasto fra capitale 9 lavoro, anche quando 
meno si temeva il dissidio, o più si sperava in 
un’ intesa pacifica e neh’utile collaborazione 
delle classi.

Condizione necessaria p»er la risoluzione di 
codesti problemi, e per la composizione dicodeste 
divergenze, è senza dubbio, una politica larga 
e vigilante, che V esercizio della libertà, cui 
giammai si ruppe fede, contenga entro i limiti 
della legge. I quali debbono essere tanto più 
fortemente difesi, in quanto costituiscono ìa più 
efficace garanzia della libertà di tutti.

'Ma, insieme colla libertà, e, per entro ad 
essa, nello Stato forte, deve svolgersi un pro
gramma di riforme concrete © positive, che Voi, 
0 Sire, con modernità di pensiero, e sicuro in
tuito della realtà storica, avete tracciato nelle 
lìnee fondamentali : migliorare progressiva

mente le condizioni delle classi lavoratrici, prov
vedere coll’istituto delParbitratoalia definizione 
amichevole dei conflitti d’interesse fra capitale 
e lavoro, e giungere in tal modo alFabolizione 
di fatto degli scioperi, nei quali la vittoria, a 
chiunque arrida, non è mai lieta ; e la disfatta, 
chiunque colpisca, è più dolorosa di ogni altra.

Il Senato del Regno darà opera attiva e per
severante all’attuazione di questi provvedimenti, 
dai quali le classi lavoratrici potranno trarre 
benefici più sicuri, persuaso com’ è che le nostre 
industrie e i nostri commerci non sono cosi forti 
e consolidati da permettere che la vicenda delle 
lotte economiche, la quale non ha ancora tro
vato in sè stessa la propria disciplina, possa 
svolgersi sempre nelle forme più estese che 
piaccia, senza compromettere o rendere meno 
vive le fonti della ricchezza nazionale.

I segni di un orientamento verso forme più 
civili di risoluzione di conflitti, pure in mezzo 
ai contrasti, non mancano, anzi abbondano in 
Italia ; e quando il primo passo sia fatto,^quando 
una legge regoli i punti più scabrosi con spi
rilo di equità e di temperanza, e quando una 
maggiore istruzione, un miglior indirizzo di 
questa, e una più larga cultura aiutino il buon 
volere e diano lume all’intelletto, avranno tre
gua le lotte, e gli avversari della vigilia diven
teranno forse gli alleati del giorno appresso.

Noi abbiamo bisogno di tutte le nostre e- 
nergie.

' 1 trattati di commercio conclusi con la Ger
mania, la Svizzera e l’Austria-Ungheria, hanno 
fortunatamente evitati i danni di una guerra 
doganale; e quando saranno noti, confidiamo 
che abbiano a dissipare ogni timore ed ogni’
apprensione. Ma dobbiamo lavorare di più,
organizzare meglio e più estesamente i nostri 
traffici, aprire nuove vie a nuovi campi di atti
vità, aiutare i nostri prodotti a vincere la cor
rente protezionista, e a sostenere la concor
renza nei mercato mondiale.

A tal fine deve principalmente intendere la 
soluzione del grave problema dell’ordinamento 
ferroviario, e sarà cagione d’onore per il Go
verno e il Parlamento quella soluzione che 
valga a conciliare la saldezza dei bilancio con 
i grandi interessi della produzione e del com
mercio, e con un equo trattamento del perso
nale. Ardua impresa, che pur si deve compiere, 
e nella quale confidiamo di riuscire, se il Paese
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!
vi contribuisca con animo sereno e tranquilìo, I punti salienti di questa proposta d’iujiri
e colla mente rivolta sopratutto agli altissimi 
e vitali interessi che sonotoollegati al sistema 
delle comunicazioni.

L’avanzo dei bilancio "conseguito dopo si 
lunghi sacrifizi è stato obbietto di cura e di 

. vigilanza assidua per parte del Senato. Il Go
verno di Vostra Maestà ci troverà sempre al
leati nel difenderlo, ora specialmente che ci 
apparecchiamo a vincere la prova della con
versione del debito pubblico, la quale potrà 
essere il punto di partenza di una grande ri
forma tributaria.

Il plauso unanime del Parlamento accolse la 
Vostra parola sulla potenza dell’esercito e del
l’armata : l’uno e l’altra sono le espressioni più 
pure dell’unità politica ; ma per la sicurezza 
della Patria devono essere fortificati nel nu
mero e negli ordinamenti, sicché rispondano 
ai bisogni supremi della difesa nazionale.

Sire,

L’Italia ha bisogno di pace; ed è di pace 
l’opera alla quale noi adopreremo tutta la no-
stra diligenza. Alla pace occorre l’ordine onde 
si feconda il lavoro, fiorisce l’economia del 
Paese, si rafforzano le relazioni internazio
nali, le quali, Voi auspice, ebbero colla visita 
dell’imperatore di Germania, del Re d’Inghil
terra, e del Presidente della Repubblica fran
cese, la prova più palese della fiducia cre
scente nel mondo sulla missione civile d’Italia.

Confidiamo con Voi che una legislazione, 
la quale, invece degli antagonismi e delle 
lotte perpetue, prepari la concordia degli animi, 
aiuti il rifiorire della ricchezza pubblica, serbi 
intatto il credito, ed assicuri il conseguimento 
del fine supremo della società, che è la giusti
zia, illuminerà di nuova luce l’età nostra, ren
dendo la generazione presente degna delle tra
dizioni e della storia gloriosa d’Italia. {Àppro- 
r azioni}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
GUAMIRI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
6UARI1BI. Ho domandato la parola per una 

dichiarazione di voto. Io voterò la proposta di 
indirizzo del Senato al Trono, ma di questo mio 
voto tengo a dichiararne brevemente i motivi.

irizzo
sono due. Il primo, è il voto elio fa il Senato 
perchè la potenza dell’Esercìto e dell’Armata 
la sicurezza della patria sia fortificata nel 

per 
nii-

mero e negli ordinamenti. Ed era tempo di som- 
mettere al Trono questo voto, ed era compito 
del Senato di farlo. Quando tutti gli Stati, in
clusi quelli a„ noi confinanti, aumentano le loro 
forze militari, è necessità dell’Italia il seguirne 
l’esempio; giacché il non armarsi, quando tutti 
si armano, è, in fondo, un disarmare.

Il secondo punto saliente è quello dove la 
cennata proposta constata il fatto che le nostro 
industrie ed i nostri commerci non seno cosi 
forti da permettere la vicenda dell© lotte eco
nomiche non ancora disciplinate in sè stesse, 
senza compromettere o rendere meno vive le 
fonti della richezza nazionale.

Ciò purtroppo è vero ed implica la necessità 
di disciplinare queste lotte economiche con lenol 
opportune.

Egli è approvando completamento questa 
doppia dichiarazione che io voto la proposta di 
indirizzo alla Corona.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
metto ai voti il progetto d’indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. Chi intende di appro
varlo voglia alzarsi.

(Approvato).

Per rinterpellanza del senatore Vischi.

MAIORàlA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PBlSIDfilTE. Ne lia facoltà.
MAIORANA, ministro delle finanze. Dichiaro al * 

Senato di accettare rinterpellanza del senatore 
Vischi circa le « urgenti necessità di alleviare, 
con i promessi provvedimenti la crisi enologica 
specialmente nelle Paglie».

Prego il senatore Vischi e il Senato di vo-
ler differire di qualche giorno la disca,8sione 
di questa interpellanza.

VISCHI. Ringrazio l’onorevole ministro e mi 
dichiaro a disposizione del Senato.

PRlSIDllTl. Sta bene; l’interpellanza sarà 
iscritta all’ordine del giorno di ma delle pros
sime sedute del Senato.
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Coniunicazioue del Presidente relativa ad una 
proposta di legge presentata dal senatore Pa
gano Guarnaschelli.

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza la
seguente lettera:

« Koma, 9 dicembre 1904.

«

« Ecc.mo signor Presidente.
Poiché (essendo impegnato in una Commis-

sione) non so se oggi potrò venire in Senato 
in tempo utile, mi permetto farle pervenire in 
questa forma la mia proposta, per la quale ho 
interessato già FE. V. per il corso ulteriore a 
norma del nostro regolamento.

«Spero che se l’esame ne sarà fatto in via 
d’urgenza, si possa giungere in tempo per Fap- 
provaziono (che a parer mio non. dovrebbe 
mancare) anche da parto dell’ altro ramo del 
Parlamento.

« Mi creda con la solita osservanza ed antica 
stima, dell’E. V.,

missione che dovrà u.nirsi all’ Ufficio di Presi
denza per presentare aldo LL. MM. l’indirizzo 
in risposta ai discorso deJIa Corona, testé ap
provato.

La Commissione, composta di nove membri, 
riesce cosi formata:

Senatori Cavasola, San Marzano, Rattazzi, 
Fava, Manfredi, Vigoni Giulio, Sacchetti, Bac
celli Giovanni, Lucchini Odoardo. Supplenti i 
senatori D’Ayala Valva e Casana.

1 signori componenti di questa Commissione 
saranno in tempo utile avvisati del giorno in 
cui dovranno recarsi al Quirinale con F Ufficio 
di Presidenza.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione che 
si è oggi fatta, e prego i signori senatori scru
tatori di procedere subito allo scrutinio, in modo 
che possa farsene oggi stesso la proclamazione.

« Dev.mo
« Pagano Guarnasciielli ».

Si tratta dunque d’una proposta di legge d’i
niziativa d’un senatore di cui, secondo Farti- 
colo SI del nostro regolamento, non si deve 
per ora indicare F oggetto. Sarà quindi tra-

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione di ballottaggio per la nomina di due com
missari al Consiglio superiore di assistenza e 
beneficenza pubblica.

Votanti . .
II. senatore Balestra .

smessa agli Uffici ondo segua la procedura
ordinaria stabilita dal regolamento.

»
»
»

Caravaggio
Municchi .
Caetani .

. 71
ebbe voti

»
>
»

Avvertenza del Presidente 
in ordine ai lavori del Senato.

PRESIDENTE. Non essendovi più, per ora, altro 
lavoro pronto devo, per necessità di cose, ag
giornar© il Senato, l signori senatori saranno 

. quindi convocati a domicìlio.
Posso però fin d’ora dichiarare, ma non con 

piena certezza, che il Senato potrà riprendere 
le sue sedute il 19 di questo mese, poiché in 
settimana saranno votati dall* altro ramo del 
Parlamento disegni di legge relativi a trattati 
di commercio.

Ma della prossima convocazione i signori 
senatori avranno avviso a domicìlio.

Schede bianche

36
35
33
25

1
Proclamo quindi, eletti i senatori Balestra e 

Caravaggio.

Nomina della Commissione per presentare a 
S, M. ìì Be VìndìrÌBBO in risposta al discorso 
della Corona,

PRESIDENTE. Procedo ora al sorteggio dei nomi 
dei senatori che dovranno comporre la Com-

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. In ossequio al mandato affida
tomi dal Senato, ed in seguito alle insistenze 
del senatore Blaserna nelle sue dimissioni da 
membro della Commissione di vigilanza sulla 
circolazione e sugli istituti di emissione, ho no
minato a Commissario il senatore Rossi Luigi, 
che è il più indicato ad assumere tale ufficio, in- 
quantochè il Senato aveva portato su di lui il 
maggior numero di suffragi dopo il senatore 
Blaserna.

La seduta è sciolta (ore 10).

tìcenzlato per la stampa 11 14 dicembre 1904 (ore 9.30). 
F. Da Luigi

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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Vii,

TOiìNATA BEL 19 BILELOBE L44

Presidenza del Presidente CANONICO

.^onamarlo. — Messaggio del presidente della Corte dei Conti ■— Comunicazione ~ dwwzoioto 
di proposte di legge dei senatori De Marinis e Vischi —Le famiglie dei senatori Colenda dei 
Tavani Andrea^ Morosoli^ Michief Mussi^ Di Marco e Di Piedimonte ringraziano il Senato delle 
commemorazioni fatte in onore dei defunti senatori — Il Presidente commemora il senatore 
Carlo Cerruti^ e si associano i senatori Finali, Vischi e il presidente del Consiglio — 
Messaggio del presidente della Camera dei deputati — Per Vinterpellanza del senatore Ode- 
scalchi — Presentazione di progetti di legge — Demanda del senatore Pierantoni per la 
presentazione al Parlamento dei trattati di arbitrato, e risposta del presidente del Consi
glio ■— Seguono altre presentazioni di disegni di legge — Il senatore Vischi propone ed il 
Senato approva, che il disegno di legge per Vassegnazione vitalizia a Ciosuè Carducci, sia 
esaminato da speciale Commissione — Proposta del senatore Astengo, alla quale si associa il 
ministro del tesoro, circa il disegno di legge per estensione al Lazio della legge del 1904 sui 
prestiti ai comuni — Avvertenza del presidente — Aomina di Commissioni.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno, e tutti i ministri.

TAVERNA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Uessaggio del presidente della Corte dei Conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Ta
verna di voler dar lettura di un messaggio del 
presidente della Corte dei conti.

TAVERNA, segretario, legge :
« Roma, 16 dicembre 1904.

« In adempimentó del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il-sottoscritto ha Po- 
nore di partecipare all’ E. V. che nella prima 
quindicina' del' corrente dicembre, non è" stala 
eseguita da q-uesta- Corte alcuna registrazione 
con' riserva.

« Il presidile 
<G. Finali ».

PRESIDENÌfi. Do atto al presidente deUa Corte 
dei conti di questa comunicazione.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Ta
verna a voler dar lettura di una lettera del pre
sidente della Commissione di vigilanza alla 
Cassa depositi e prestiti.

TAVERNA, segretario, legge :

« Roma, 5 dicembre 1904.

« In ossequio delle prescrizioni contenute nel- 
l’art. 33 della legge 17 maggio 1863, n. 1270, 

nell’art. 19 della legge 17 maggio 1875, 
n. 2779, mi pregio di presentare a codesta 
Ecc.ma Presidenza■ la relazione' per ranno 1003 
sull’amministrazione'della Cassa depositi © pre
stiti e ' delle gestioni annesse.

< Il presidente
P. Va OCR BLU ».

Dóa«j<cMi4 f‘ Tip. del Senato.
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PRESIDENTE. Do atto al senatore Vacchelli di 
questa presentazione.

Annunzio di disegni di legge 
d’inixifttiva senatoriale.

PRESIDENTE. Aununzio al Senato che F onore
vole sonatore De Mari ni s ha presentato un di
segno di legge di sua iniziativa.

Anche i’ senatore Vischi ha presentato una 
proposta di modificazione ad un articolo del re
golamento giudiziario del Senato; queste due 
proposte, a tenore dell’art «l del nostro rego
lamento, saranno trasmesse agli Uffici perchè 
le esaminino.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE, Le «tei senatori Calenda
dei Tavaiiì Andrea, Di Marco, Di Piedimonte, 
Michiel, lorosoli e Mossi ringraziano il Senato 
dello onoranze rese ai defunti senatori.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Peiroleri chiede un 
congedo di 10 giorni per motivi di salute.

Se 'non si fanno osservazioni il cong» d > è 
accordato.

Comuaicaxion© del Presidente.

PRESIDENTE. Ho l’onore di partecipare al Se
nato che sabato 17 corrente la deputazione se
natoriale diede lettura a S. M. il Re dell’indi
rizzo in risposta al discorso della Corona.

11 Sovrano sì mostrò singolarmente soddi
sfatto, ed espresse la sua viva gratitudine per 
i sentimenti manifestati dal Senato, e si trat
tenne, quindi, molto affabilmente, come è suo 
costume, con tutti gli intervenuti.

del oenatore Carlo Cerruti.

PRESIDENTI. 'Signori senatori !

Una perdita dolorosa ha tetto il Senato nella 
persona del senatore Carlo Cerruti, spentesi a 
Novara questa mattina, 19 dicembre 1904.

Nato colà il 13 novembre 1840, fin da gio
vanetto diè prove di molto ingegno e di grande 
amore allo studio.

lo Debbi tea ì mìei studenti all’università di 
Torino, 'quando vi professava il diritto penale, 

e rimasi vivamente impressionato dalla sua 
mente cosi equilibrata, dalla nitida chiarezza 
delle sue idee, dal suo spirito riflessivo e dalla
severa, inesorabile logica che caratterizzava 
ogni suo discorso, in cui la sobrietà della pa- 
rola non faceva che accrescere la lucidezza e 
il vigore dei concetti.

Queste doti, che lo resero fin d’allora tra i 
primi del suo corso, non solo si mantennero, 
ma si accrebbero in lui durante tutta l’operosa 
sua vita.

Giurista valentissimo, era uno dei più illu
stri avvocati del foro subalpino.

Nella Camera dei deputati, ove entrò nel 1883 
e stette per tre legislature, e poi in Senato, di 
cui fu chiamato a far parte il 17 novembre 
1898, queste doti rifulsero viemaggiormente 
sia logh uffìzi a cui attendeva con alacrità, 
sia nelle varie Commissioni di cui era mem
bro, sia nei discorsi che tenne in Senato, spe
cialmente sostenendo ii disegno di legge con
tro i matrimoni illegali e quello sull’istituzione 
di un ufficio del lavoro.

L’intemerato carattere, la schietta franchezza 
dei modi, la coerenza non mai smentita coi 
suoi principii e con sè stesso, la bontà dell’a
nimo, lo rendevano caro a tutti.

Noi abbiamo perduto in lui un valente e di
letto collega. La memoria affettuosa che ne 
serberemo nei nostri cuori possa valere di 
qualche conforto alla desolata famiglia. (Vive 
approvazioni}.

FINALI. Domando fli parlare.
■PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Se è sempre dolorosa la notizia della 

perdita di un collega, più dolorosa è quando 
la morte lo colpisce nel vigore degli anni e 
delle forze, quando era in grado di continuare 
per molti anni a rendere servigi alla patria.

Io nulla aggiungerò alle parole eloquenti del- 
Fonorevolìssìmo nostro Presidente, il quale del 
senatore Carlo Cerruti ha enumerato splendi
damente le qualità e le virtù intellettuali e mo
rali; ma, siccome ho avuto il piacere di averlo 
per pareocbi anni collega nella Commissione 
permanente di finanze, in nome della Commis
sione stessa, sicuro dtinterpretaM l’animo dei 
miei colleghi, esprimo vive e speciali condo
glianze per la ..perdita fatta, perchè noi per la 
comunania idi 'lavoro, siamo stati in grado di
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apprezzarne maggiormente l’ingegno, la dot
trina, l’operosità e gli altri iiiàigni meriti. {Ap
provazioni}.

VISCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTih Ne ha facoltà.
VISCHI. Uno dei primi discorsi pronunziati 

dal compianto Cerruti nell’altro ramo del Par
lamento fu a favore delie provincie meridio- 
dionali; ed io ora vi domando il permesso di 
associarmi, come italiano, alle parole di com
pianto dette dal presidente e dal senatore Fi
nali j e di deporre, come meridionale, sulla 
tomba lacrimata deli’ illustre Cerruti un fiore, 
che esprima alla derelitta famiglia sua tutta la 
riconoscenza della mia regione. {Approvazioni}.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITI!, presidente del Consiglio^ ministro 

dell’ interno. Fui per lunghissimi anni amico 
del compianto senatore Cerniti, il quale, come 
me, fu allievo delTillustre presidente del Se
nato nella Regia Università di Torino. Lo trovai 
collega alla Camera dei deputati, collega ca
rissimo e stimato da tutti. Giunto al Senato, 
egli ha potuto dar qui prova del grande va
lore suo.

Egli fu uomo che doveva esclusivamente tutto 
a se stesso. Egli formò la sua fortuna con la 
grande operosità, col terande ingegno e con la
grande stima che godeva presso tutti i concit
tadini suoi. Prendo, anche a nome del Governo j
parte vivissima al dolore del Senato, a quello 
della povera famiglia e della città di Novara che 
il compianto senatore per tanto tempo rappre
sentò cosi degnamente alla Camera dei deputati. 
(Ajjpnovazioni).

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRSSroBNTE. Comunico un messaggio del pre
sidente della Camera dei deputati.

«Roma, 17 dicembre 1904.

« li sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno la 
proposta.di legge per «costituzione in comuni 
autonomi delle frazioni dei Bagni di Monteca
tini e di Pieve a Nievoie >, d’iniziativa della Ca
mera dei deputati, approvala nella seduta del 

17 dicembre 1904, con preghiera di volerla sot
toporre alPesame di codesto ramo del Parla
mento.

« li presidente della Camera dei deputati 
« G. Marc OR A ».

Do atto al presidente della Camera elettiva 
di questa presentazione.

Il disegno di legge sarà trasmesso agli Uffici.

Per rìaterpcllanza del senatore Odescalchi.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che, dietro 
accordi presi col ministro degli aflàri esteri, 
rinterpeìlanza presentata del senatore Odescal
chi e già annunziata in altra seduta, sarà messa 
all’ordine del giorno della prima tornata del 
Senato che avrà luogo dopo le vacanze nata
lizie.

II senatore Odescalchi consente?
ODESCALCHI. Credo eh© l’interpellanza che ho 

avuto l’onore di presentare, sia di molta impor
tanza, ma non rivesta carattere di urgenza. 
Cosicché accetto di svolgerla nel giorno che 
sarà fissato dall’onor. presidente.

PRESIDENTE. Allora così rimane stabilito.

Preseotazione di progetti di legge.

GIOLITTL presidente del Consiglio^ ministro 
dell’interno. Ho Tonare di presentare al Senato 
i seguenti disegni di legge, già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento:

Concorso dello Stato nella spesa delTEspo- 
sizione da tenersi in Milano per T inaugura
zione del traforo del Sempione e concessione 
di una lotteria a favore del Comitato- esecutivo 
deìTEsposizione stessa ;

Aumento di L. 500,000 al capitolo 48 « Ser
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi diversi » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero deir interno per Tesercizio finanziario 
1904-905;

Aumento di ufficiali ed impiegati di pub
blica sicurezza, di carabinieri Reali e di guardie 
di città.

Pregherei il Senato di voler dichiarare di 
urgenza questi disegni di legge.

Presento poi un altro- disegno di leggo per 
« Modificazioni alla vigente tegislazione in or
dine agl’istituti della giustizia amministrati va ».
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Questo progetto n : istanza la riprodozione 
di quello che era già in istudio innanzi al 
Senato.

A nome poi del mio collegaj il ministro degli 
affari esteri, presento i seguenti progetti di 
legge :

Proroga del trattato di commercio con la 
Svizzera ;

Approvazione del trattato di commercio fra 
l’Italia e la Svizzera sottoscritto a Roma il 
13 luglio 1904; e finalmente un disegno di 
legge per :

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903.

Per la legge che approva il trattato di com
mercio' fra r Italia e la Svizzera, pregherei il 
Senato di voler accordare 1’ urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questi 
progetti di legge.

Per alcuni di essi il presidente del Consìglio 
ha chiesto l’urgenza; se non vi sono osserva
zioni 1’ urgenza a’ intende accordata.

Questi disegni di legge saranno inviati o alla 
Commissione permanente dì finanze, o agli uf
fici, a seconda della competenza e degli argo
menti, dei quali trattano.

Quanto al progetto sulla giustizia ammini
strativa, se il Senato non ha obbiezioni a fare, 
sarà trasmesso allo stesso Ufficio centrale che 
ebbe ad esaminarlo nella scorsa legislatura.

PIERAOTONI. Domando di parlare.
PRESIDITI. Ne ha facoltà.
PIEIUITOW. Prego l’onorevole Presidente del 

Consiglio, nell’assenza del ministro degli aflari 
esteri, di ricordarsi che nel mese dì giugno fu 
approvata dal Senato una legge per dare effetto 
allo convenzioni sul diritto internazionale ci
vile stipulate all’ Aja, convenzioni ratificate 
anche dal Governo. Io credo che l’onorevole 
ministro non abbia ragione per non riprodurre 
quei protocolli. Da che dipende l’indugio? In 
pari tempo prego l’onorevole presidente del 
Consiglio, di dare, secondo l’art. 5 dello Statuto, 
comunicazione all’assemblee legislative dei trat
tati di arbitrato che sono stali stipulati da S. II. 
il Re, con la responsabilità dei ministri. Questo 
dico, perchè ne fu parlato nel discorso della Co
rona. È importante di informare il Parlamento 
di questi atti, por dar© anche modo agli studiosi 

■ e ai cittadini di conoscere quanto sì fece dai 

grandi Stati e dai Sovrani illuminati per con
servare la pace e per ordinare i mezzi di ri
muovere i conflitti possibili.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
delP interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delP interno. Non mancherò di far conoscere al 
mio collega, il ministro degli esteri, il desiderio 
espresso dai senatore Pierantoni. Ebbi oggi solo 
incarico di presentare quei disegni di legge 
che avevano specialissima urgenza, ma sono 
certo che il mio collega degli esteri non avrà 
difficoltà ad adempiere il desiderio testé espresso 
dall’egregio senatore Pierantoni.

PIERANTONI. Ringrazio il signor presidente del 
Consiglio delle risposte favoritemi.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Ho l’onore di 

presentare al Senato i seguenti disegni di legge 
già approvati dalla Camera dei deputati ;

Proroga del corso legale dei biglietti di 
Banca e delle agevolezze fiscali per la liquida
zione delle immobilizzazioni di Istituti di emis
sione ;

Proroga a tutto dicembre 1905 delle di
sposizioni sulla cedibilità degli stipendi ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e telegrafi per l’esercizio finanziario 1904-905;

Estensione agli enti locali del Lazio, del- 
r Umbria, delle Marche, della Toscana e del- 
1’ Emilia, della legge 19 maggio 1904, n. 185.

Pregherei il Senato di voler dichiarare l’ur
genza su questi progetti di legge, e di inviarli 
per 1* esame alla Commissione permanente di 
finanze.

PRISIDINTI. Do atto alfonor. ministro del te
soro della presentazione di questi ‘progetti di 
legge, i quali saranno inviati agli Uffici o alla 
Commissione di finanze, secondo la loro com
petenza.

11 signor ministro del tesoro prega di dichia
rare d’urgenza questi disegni di legge.

Se non si fanno obbiezioni, i’urgenza s’inten
derà accordata.

ROCCHETTI, niifiistìm di graz'ia e giustizia. Do
mando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia. Ho 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, per « Proroga dei termini assegnati 
alla legge 14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3^) 
per la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue ».

Prego il Senato a voler dichiarare l’urgenza 
per questo disegno di legge, e compiacersi di 
demandare all’ onor. presidente la nomina di 
una Commissione speciale affinchè lo esamini 
e ne riferisca al Senato al più presto possibile.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. guardasigilli 
della presentazione di questo progetto di legge.

L’onor. ministro domanda l’urgenza su questo 
disegno di legge, e che sia dato incarico al 
presidente di nominare una Commissione spe
ciale.

Pongo ai voti questa proposta. Chi l’approva 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Farò conoscere più tardi i nomi 

dei senatori che comporranno questa Commis
sione. Ha facoltà di parlare l’onor. ministro 
della marina.

MIRABELLO, ministro delta marina. Ho l’onore 
di presentare al Senato un disegno di legge, 
già approvato dall’ altro ramo del Parlamento, 
relativo al « Regolamento di stipendio agli uf- 
fiziali inferiori della Regia marina, iu ana
logia a quanto fu fatto per il R. esercito ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
della marina della presentazione di questo di
segno di legge che sarà stampato e distribuito 
agli Uffici.

Ha facoltà di parlare P onorevole ministro 
della pubblica istruzione.

ORLINDO, ministro delV istruzione pubblica. 
Ho l’onore di presentare al Senato i seguenti 
disegni di legge già approvati dall’altro ramo 
del Parlamento:

Assegnazione di una rendita vitalizia a 
Giosuè Carducci;

Acquisto delle opere d’arte di Domenico 
Morelli,

Ruolo organico degli Ispettori scolastici ;
Inscrizione della somma di lire 122,308.45 

in aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
quinquies del bilancio della spesa del Ministero 
deir istruzione pubblica per 1* esercizio finan

ziario 1904-905, per provvedere al sahb* di < ♦ i. » 
pensi ad insegnanti delle scuole medie per l’o
pera prestata durante Fanno scolastico 1903- 
1904:

Prego il Senato di voler dichiarare d’nr- 
genza. quest’ultimo disegno di legge, col quale 
si tratta di liquidare le retribuzioni dovute agli 
insegnanti secondari, e l’altro sull’assegno vi
talizio a Giosuè Carducci. Prego il Sere. ìì .i di 
rinviare il disegno di leggo sul ruolo organico 
per gl’ispettori scolastici a quella medesima 
Commissione che l’esaminò nella passata legi
slatura.

PRESIDENTE. Do atto al ministro della pub
blica istruzione della presentazione di questi 
disegni di legge, i quali saranno trasmessi 0
agli Uffici 0 alla Commissione di finanze a se
conda della competenza. Per quello relativo 
al ruolo organico degli Ispettori scolastici, il 
ministro ha chiesto l’invio alla stessa Commis
sione che ebbe a studiarlo nella pas.sata legi
slatura, e per due altri progetti ha chiesto l’ur
genza. Non facendosi obiezioni, le istanze del 
ministro s’intendono accolte.

VISCHI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI. Per il disegno di legge presentato 

dall’onor. ministro della pubblica istruzione per 
un assegno vitalizio a Giosuè Carducci, propongo 
che sia demandata al signor Presidente la no
mina di una Commissione speciale che riferisca 
con la maggiore sollecitudine. Questa mia pro
posta vuol significare un plauso al ministro, che 
ha compiuto nobilmente il suo dovere, ed un 
omaggio all’illustre poeta. {Benùsiuio}.

PRESIDENTE, lo domanderò prima di tutto se
la proposta del senatore Vischi è appoggiata.

(È appoggiata).
Essendo appoggiata, la pongo ai voti.
Chi approva la proposta del senatore Vischi 

è pregato di alzarsi.
(Approvata).
Mi riservo di far conoscere fra poco i nomi 

dei componenti la Commissione,
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi

nistro dei lavori pubblici.
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici H f-.- 

nore di presentare al Senato i segaenti tre di
segni di legge già approvati dall’altro ramo 
del Parlamento :
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Impianto di una nuova comunicazione te
lefonica Roma-Torino e Roma-Napoli ;

Autorizzazione di spese per diverse opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti e ap
provazione di nuove e maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1001-1905;

Proroga del termine per l’eventuale eser
cizio della facoltà di riscattare le strade ferrate 
Meridionali e riscatto delle lineo di accesso al 
Sem pione.

Prego il Senato di voler dichiarare l’urgenza 
di questi tre disegni di legge.

Ho pure l’onore di presentare al Senato altri 
due disegni di legge:

Uno per la piantagione di alberi lungo le 
strade nazionali, provinciali e comunali ; ed uo 
altro per le modificazioni ed aggiunte alle leggi 
20 marzo 1865, 27 dicembre 1866 e 9 giugno 
1001 per costruzione ed esercizio di strade 
ferrate.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questi di
segni di legge. Pei primi tre egli ha chiesto 
Purgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgeuza sarà ac 
cordata.

Questi disegni di legge saranno trasmessi 
alla Commissione di finanze o agli Uffici, a se
conda della competenza.

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. L’oncr. ministro del tesoro ha pre

sentato, tra gli altri progetti, quello per l’esleu- 
sione al Lazio della legge del 1904 sui prestiti 
ai comuni. Siccome quella legge fu esaminata 
lungamente da una Commissione speciale, io 
proporrei che, invece di mandarla alla Commis
sione permanente di finanze, fosse inviata alia 
stessa Commissione che ha esaminata la le; 
del 1904.

LUZZATTI, minisiro del tesoro. Domando la 
rola.

PRISIDÌITE. Ha facoltà di parlare.

pa-

IiUZZATTI, ministro del tesoro. Io prego il Se
nato di accogliere la proposta del senatore 
Astengo. Questo disegno di leggo non fa che 
compiere un voto che era stato espresso dal

l’egregia Commissione del Senato che esaminò 
quel disegno di legge nella passata legislatura.

PRESIDENTE. Allora interrogo il Senato se in
tende approvare la proposta del senatore A- 
stengo.

Chi Fapprovà voglia alzarsi.
(Approvato).
RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 

commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
due disegni di legge già approvati dall’altro 
ramo del Parlamento, l’uno « Sistemazione dei 
demani comunali nelle provincie napoletane e 
siciliane»; e l’altro per la «Tutela del com
mercio dei concimi, alimenti per bestiame, se-
menti e sostanze destinate a prevenire ed a 
curare le malattie delle piante e a combattere 
i parassiti ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di agri
coltura, industria e commercio della presenta
zione dei disegni di legge testé da lui indicati 
che saranno trasmessi agli Uiììci.

Avverto il Senato che dei molteplici disegni 
di legge oggi presentati, alcuni debbono essere 
votati dentro l’anno ; per altri il Ministero ha 
chiesto l’urgenza. Ve ne saranno poi altri che 
verranno rimandati alla ripresa dei lavori par
lamentari.

In questo stato di cose, interrogo il Senato 
se non creda opportuno, per guadagnar tempo, 
poiché oggi non abbiamo altra materia all’or
dine del giorno, di adunarsi oggi stesso alle 17 
negli Uffici per esaminare alcuni disegni di 
iegge che hanno carattere dì urgenza.

Coloro che consentono a che il Senato si ra
duni oggi stesso negli Uffici, sono pregati di 
alzarsi.

La proposta è approvata.

Avvertenza del Presidente. 
Nomina di Commissioni.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che, in se
guito all’ incarico affidatomi, ho chiamato a far 
parte della Commissione per l’esame del di
segno di legge : « Proroga dei termini asse
gnati alla legge 14 luglio 1887, n. 4727, serie 3% 
per la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue > i signori senatori Lampertico, Mez
zanotte, De Cesare, Cefaly e Cavasola.
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Per esaminare il disegno di legge riguardante 
l’assegno vitalizio a Giosuè Carducci, ho nomi
nati commissari i senatori Vischi, Mariotti Fi
lippo, Codronchi, Pierantoni e Finali.

Avverto il Senato che, non essendo ora pos
sibile stabilire con sicurezza l’ordine del giorno 
per domani, la Presidenza si riserva di for
mularlo con quei disegni di legge, pei quali 
la relazione potrà essere pronta.

La seduta è sciolta (ore 15 e 45).

Ordine del giorno 
per la seduta del 20 dicembre 1004 alle ore 15.

Discussione dei seguenti di legge :
Aumento di ufficiali ed impiegati di pub

blica sicurezza, carabinieri Reali e guardie di 
città (N. 5 - urgenzo} ;

Aumento di L. 500,000 ab capitolo 48 « Ser
vizi di pubblica beneficenza - sussidi diversi » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1904-905 (N. 6 - urgenza} ;

Convalidazione del regio decreto del 14 ago
sto 1904, n. 459, per la proroga del trattato di 
commercio con la Svizzera (N. 1 - urgenza} ;

Trattato di commercio fra T Italia e la Sviz
zera sottoscritto a Roma il 13 luglio 1904 (N. 2- 
urgeneo};

Proroga dei termini assegnati nella legge 
14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3*) per la commu
tazione delle prestazioni fondiarie perpetue 
(N. 11 - ■urgenza} ;

Proroga del corso u .la dei biglietti di 
banca e deile agevolezze flscali per la liquida
zione delle « immobilizzazioni » degli Istituti di 
emissione (N. 9 - urgenza};

Iscrizione della somma di L. 122,308 45 in 
aumento allo stanziamento del capitolo248 giiin- 
q-uiesdQÌ bilancio delia spesa del Ministero dol- 
r istruzioiiG pubblica per l’esercizio finanziario 
1904-905 per provvedere al saldo di compensi 
ad insegnanti delle scuole medie per l’opera 
prestata durante l’anno scolastico 1903-904 
(N. 14 - urgenza}.

Licenziato per ìa stampa II 23 dicembre 1904 (ore 9.30).

F. Dk Luigi

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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vili.

TOISXATA DEL 20 DK'EMBliE Di(i4

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Lettura del disegno di legge, presentato dal senatore Pagano-Guarnaschelli — 
Avvertenza del presidente — Discussione del disegno di legge : < Aumento di ufficiali ed 

impiegati di pubblica sicurezza^ carabinieri reali e guardie di città» (N, 5} — Pailuno 
nella discussione generai-ì i senatori Astengo e Pelloux Luigia il 'ministro della guerra 
cd il presidente del Consiglio, ministro dell’ interno— Dichiarazioni del senatore Codronchi^
relatore — La discussione generale è chiusa — All’articolo 1 parla il senatore Mar iota Gio-
vanni, al quale risponde il presidente del Consiglio, ministro dell’interno — Si approva 
l’articolo 1 — Senza discussione si approvano gli articoli da 2 a 12, ultimo del qìrogetto, e 
gli allegati C c D — Presentazione di disegni di legge — Discussione del disegno di legge: 

Proroga dei termini assegnati nella legge 14 luglio 1887, n. 4727 {serie 3^ per la. com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue » {N. 11} — Il senatore Dampertico riferisce 
sul disegno di legge — Dichiarazione del ministro di grazia, giustizia e dei culti — La di
scussione è chiusa e l’articolo iinico è rinviato allo scrutinio segreto — Rinvio allo scrutinio 
segreto dei disegni di legge: ^Aumento di L. 500,OCK) al capitolo 48 - Servizi di pubblica 
benifcenza - sussidi diversi - dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno
per l’esercizio finanziario 1904-905 » (N. 6) - « Convalidazione del Regio decreto del 14 agosto
1904, n. 459, per la proroga del Trattato di commercio con la Svizzera » (N. 1) — Discussione 
del disegno di legge: « Trattato di commercio fra V Italia e la Svizzera sottoscritto a Roma il 
13 luglio 1904 » (iV. 2.) — Parlano nella discussione generale i senatori "Vischi e Visocchi, 
il ministro del tesoro, il senatore Sonnino e il ministro di agricoltura, industria e commercio — 
Il senatore Dampertico, della Commissione, dà, alcune notizie — Raccomandazioni del senatore 
De Angeli, relatore, che sono accolte dal ministro del tesoro — La discussione generale c 
chiusa -- La discussione degli articoli è rinviata alla tornata successiva.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro dell’interno, e tutti i ministri.
ARRIVABINE, segretario, dà lettura del pro

cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Lettura del discgnu di le^ge 
del seaatore Pagano GuarnaacBelli.

PBIIIDIIII. li Senato sa cbe^u proposto, un 
disegno di legge di iniziativa del senatore^Pa-

I gano Guarnaschelii. Questa proposta fu prima
I trasmessa agli Uffici, dei quali almeno tre deb

bono autorizzare la lettura, come stabilisce 1*ar
ticolo 82 del Regolamento, il quale dice:

«Conceduta l’autorizzazione (dagli Uffici) il 
Presidente ne fa dare lettura pubblicamente, e 
quindi il Senato fissa il giorno io. cui la proposta 
dovrà svolgersi >.

Trattandosi di una legge di un solo articolo, 
io ne do lettura, e il Senato deciderà poi quando 
dovrà essere svolta.

X^scitssioni f, ^1. Tip. del Seiate-
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Il progetto è così concepito:

Articolo unico.
< Il capoverso dell’art. 8 della legge 6 di

cembre 1888, n. 5825 è modificato nel seguente 
modo :

< Per le decisioni a. sezioni unite presso la 
Corte rneilesima, quando si tratti di causa pe
nale, si unisconode due sezioni penali, e quando 
si tratti di causa civile, si uuiscutio alla sezione 
civile i consiglieri addetti alle sezioni pe
nali ».

Osservo che, mentre per la legge vigente 
sono solamente i membri della seconda sezione 
penale che concorrono a fare le sezioni unite, 
questa proposta ha per iscopo che anche i mem
bri delia prima sezione possono farne parte.

hi una legge che ha poca importanza in 
astratto, ma certamente ha la sua importanza 
nella pratica.

Domando al signor ministro di grazia e 
giustizia quando intende che si possa svolgere.

RONCHETTI, rnirdstro di grazia e Io
mi rimetto pienamente al Senato.

PRESIDENTE. 11 proponente non è presente ed 
il ministro se ne rimette al Senato; io propongo 
quindi che la proposta sia svolta alla ripresa 
dei nostri lavori, dopo lo ferie natalizie. Se nes
suno la osservazioni, rimane così stabilito.

Avvertbnzà^ del Presidente.

PRESIDENTE. Mi permetto di fare una pre
ghiera: tra i progetti dichiarati ieri d’urgenza 
ve ne sono alcuni, salvo errore, per i quali il 
terzo Ufficio non ha ancora potuto nominar© il 
commissario. Ora, io rivolgo preghiera al presi- 
dente del terzo Ufficio perché voglia convocare 
FUIflcio oggi stesso, ondo si possa completare 
FUfflcio centrale. Con questo, ben inteso, non 
ho bisogno dì dichiararlo, non intendo dì coar
tare menomamente il Senato. I progetti di legge 
verranno discussi di màno in mano che le re-
lazioni saranno preparate; ma, siccome trat
tasi'di urgeoia dichiaTata, cosi ho dovuto far© 
quostà preghiera-.

Dopo di ciò, pw la regolarità della procedura 
io mi permetto d’interrogare il Striate, se, al
tesa la diehiarata urgenm, inteìda proceder© 
alla dÌBcuBsiout dei progetti dì legge posti al-
Fordine del giorno, ancorché, per necessità di 

cose, non si sia potuta distribuire la relazione 
nei termini ordinari, come ne dà facoltà l’arti
colo 21 del Regolamento.

Se non vi sono opposizioni, si intende che il 
Senato consente che si proceda alla discus
sione.

Discussione del disegno di legge :< Aumento di 
ufficiali ed impiegati di pubblica sicurezza, 
carabinieri reali e guardie di città» (W. 5).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: < Aumento 
di ufficiali ed impiegati di pubblica sicurezza, 
carabinieri reali e guardie di città».

Prego il senatore, segretario, Arri^^abene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABBNS, segretario^ legge:
(V. Stampato N. 5).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge-

nerale su questo disegno di legge.
ASTENGO. Domando di parlare ‘
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Prima di tutto dichiaro che approvo 

questo progetto di legge foto corde. Ma ciò 
non toglie che io trovi soverchia la precipita
zione con cui il progetto si porta alla discus
sione.

Constato che a me non fu distribuita ancora 
la relazione; sono Uscito di casa un’ora fa 
senza averla ricevuta, e l’ho potuta leggere 
qui solo per cortesia del relatore.

lo non so concepire come questo progetto 
l^gge, che non è legge di bilancio, sia statoMAttAUVlVj Oam OvMUV

trasmesso alla Commissione di finanze. Vera-
mente doveva trasmettersi agli Uffici, perchè, 
oltre alFaurUento delle guardie, vi sono anche 
disposizioni sulla pensione e su altro. Constato 
che il ministro dell* interno non domandò nep
pure che questo progetto andasse alla Commis
sione di finanze. Non so perchè vi sia andato;
per quanto fosse urgente, non mi pare che non 
si potesse discutere uegli Uffici.

Ad ogni modo non insisto su questo, spe
rando che tale inconveniente non si ripeta in 
avvenire, e ciò per il maggiore prestigio del 
Senato.

Non preparato a questa discussione, che non
credevo dovesse farsi oggi, perchè, ripeto, non 
ho^ ancora avuta M relaaionaj mi limito a di
chiarare che voto 11 progetto cera© ua< acconto di 
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ciò che l’amministrazione di pubblica sicurezza 
si attende dal ministro dell’interno.

L’onor. Giolitti ha già fatto moltissimo per 
la pubblica sicurezza, lo riconosco e gli faccio 
plauso, ma c’è anche molto da fare ancora per 
mettere questa amministrazione, che anni or 
sono ho chiamato in Senato la Cenerentola 
delle amministrazioni dello Stato, al livello 
di tutte le altre.

Io quindi accetto il progetto, direi, come
una preparazione ad altri progetti che mirino 
a migliorare questa amministrazione. Per esem
pio, spero che, come si è ridotto il limite di 
età per i funzionari, l’onorevole ministro del- 
rinterno con altri progetti di legge vorrà pro
porre di ridurre anche il limite di età per gli 
agenti di pubblica sicurezza per la massima 
pensione, e aumenterà un pochino anche gli 
stipendi degli agenti e dei graduati, perchè 
oggi nelle promozioni essi hanno il guadagno 
irrisorio di 50 o al massimo di 100 lire all’anno. 
Cosi è più diffìcile reclutare ottimi elementi, e 
i buoni se ne vanno appena possono. Tutti 
sappiamo che nove decimi delle guardie di 
città, appena hanno finito la ferma, non con
tinuano più nel servizio.

Io avrei voluto anche che, come si fa per i 
carabinieri, si istituissero le rafferme per le 
guardie. Sono tutte disposizioni che giovereb
bero a dare maggior prestigio e forza a questo 
corpo, conservando i buoni e pratici elementi.

Avrei voluto anche che si fosse fatta una ca
tegoria unica di vice-commissari a 3500 lire 
sopprimendo la 4^ classe dei commissari ge to 
gliere l’anomalia per la quale, mentre la carriera 
d’ordino arriva per anzianità allo .stipendio di 
3500, la categoria superiore dei delegati si 
ferma alle 3000 lire e non pup passare a 3500, 
che mediante un esame.

Vorrei anche che il numero delle questure 
fosse aumentato. E poi torno aha mia antica 
idea, già manifestata a-.m or sono al Senato, 
che cioè ramministrazione centrale di pubblica 
sicurezza venga composta, almeno in massima 
parte, di elementi tolti daliapubblica sicurezza. 
Vorrei in sostanza che la direzione ,generale 
fosse composta dei funzionari migliori della 
pubblicia .sicurezza, di carne delia loro,carne, 
e cosi i migliori, per turno, potrebbero pas
sare alla direzione generale, la quale non do
vrebbe .essere soltanto, ceffi’è ora, riservata al 

personale superiore dell’amministrazione cen
trale.

Con queste speranze, sulle quali richiamo 
l’attenzione dell’onorevole ministro dell’interno, 
ripeto che darò il mio voto favorevole a que
sto progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pelloux.

PELLOUX LUIGI, Quando pochi giorni or sono, 
svolgendo la mia interpellanza, parlai deU’au- 
meuto dei carabinieri e delle guardie di pubblica 
sicurezza o di città, dissi che approvavo il pro
getto, ed a questo darò certaniente il mio voto 
favorevole; però feci allora una riserva che 
vedo espre.ssa anche nella relazione del nostro 

■Ufficio centrale; espressi cioè il dubbio che 
questo aumento non basterà ad assicurarci che 
in avvenire non sarà impiegato l’esercito per 
il servizio di pubblica sicurezza. Purtrop(.ìo io 
temo che, per un pezzo, l’esercito sarà impie
gato ancora per questi servizi.

Approfitto di questa circostanza per dire una 
parola su di un .fatto per il quale avrei dovuto 
rivolgere un’altra interpellanza ^ll’onor. mini
stro della guerra, e sul quale desidererei avere 
qualche schiarimento dal ministro della guerra, 
schiarimento che voglio sperare sarà rassicu- 
rari te.

Il fatto doloroso è avvenuto a Perugia
(prima del congedamento dei ri<'hiamaLi della 

,da un giornale delclasse 1880) come rilevo
luogo ; ed esso apparirebbe singolarmente grave; 
io mi auguro che il ministro della guerra vorrà 
almeno attenuarlo.

Si legge neh’ Unione Liberale di Perugia 
quanto segue: .«Per iniziativa del locale cir
colo autonomo ..socialista, i richiamati della 
classe 1880, in numero di circa -80, tennero la 
.sera del 13 corrente una adunanza nella sala 
di .detto circolo approvando il .seguente ordine 
del giorno: I •ridii.amati delia clastie del 1880 
riuniti la sera dei 13 dicembre 1004 nell’atto 
di congedarsi, mentre protestjino contro il Go
verno ,.'<1 En.'LiM Giovanni .che li tenne per 
65 giorni sotto le armi al .solo scopo di Jissaa- 
guare apcora più il .Paese, riaf^erioauo la foro 
solidarietà con tutti, i compagai operai, che 
vfc.s’it: dà so.ldafci pori possono manifestare le 
loro opiaioni che sono quelle di liberi ciUadiui 
che vogliono abolito ogoi ava.nzo di barbarla,.
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ogni simbolo di guerrafondai, ecc. Ringrazia
la stampa socialista amica, ecc. >.

Non ho bisogno di fare comnKRili, il fatto
per se stesso è di tale gravità che non ha bi- |
sogno di commenti I

Che soldati non ancora congedati abbiano 
commesso un atto simile è un caso di una enorme 
gravita, e domando all’onor. ministro se può 
dire qualcosa che possa alquanto rassicurarci 
tutti. Come ho detto, approfitto della circo
stanza della legge che si discute per non te
diare il Senato con una speciale interpellanza.

In quanto alla legge che discutiamo debbo 
ripetere che l’approvo completamente.

PEDOTTI, ministro della guerra. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI, ministro della guerra. I fatti come 

a me risultano si sarebbero precisamente così 
svolti. Non la sera del 13, ma la sera del 14 
avrebbe avuto luogo in Perugia una riunione 
di socialisti, alla quale sarebbero intervenuti 
alcuni dei richiamati congedati.

Il numero di 80, a cui sarebbe salita tutta la 
riunione non constava certamente, tutto di con
gedati, anzi pare che questi fossero in piccolo 
numero.

Ho detto già due volte congedati e non con-
gedandi, perchè realmente nel presidio dì Pe
rugia questo si è avverato, che mentre la cir
colare ministeriale recante le norme per il con
gedamento dei richiamati della classe del 1880 
diceva: si inizieranno le operazioni del conge
damento il giorno 15 per esser poi condotte a 
termine il più presto possibile, là avvenne che 
il disarmo, la svestizione e nello stesso tempo 
la consegna del foglio di congedo, fu fatta con 
l’anticipazione di alcun© ore, e precisamente 
nel pomeriggio del 14, per aver tempo di far 
partire i congedati prestissimo il mattino del 15 
onde nella stessa giornata del 15 arrivassero 
alle loro case.

per andarsene poi 
buon’ora.

r indomani mattina di

Io ho deplorato molto quello che è avvenuto 
nel presidio di Perugia: lo aver compiute le 
operazioni di congedamento nel pomeriggio 
precedente al giorno dal Ministero prescritto 
è stata una irregolarità, e militarmente ogni 
irregolarità è sempre biasimevole, per quanto 
piccola in sè stessa.

Sta di fatto però che i richiamati in piccolo 
numero intervenuti a quella riunione, erano già 
prosciolti dal servizio militare, non erano più 
in quel momento soldati, perchè, ripeto, ve
stivano in borghese e già erano in possesso 
del loro foglio di congedo.

È certamente deplorevole che, una volta sve
stita la divisa militare, parecchi di questi no
stri giovani aderiscano a idee e principii che
certamente noi non possiamo approvare. Ma’...
e a questo ma’, non faccio ulteriore seguito... 
perchè, credo, sarebbero qui paróle superflue.

Questo è tutto quanto posso rispondere al
l’onorevole senatore Pelloux, ma spero che 
tanto lui quanto il Senato vorranno convenire 
come la cosa in sè e per sè abbia proporzioni 
ed importanza assai minore di quanto appari
sca dal modo come fu da alcuni giornali an
nunziata.

PELLOUX LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX LUIGI. Io ringrazio 1’ onorevole mi

nistro della guerra delle notizie che ha voluto 
dare, le quali attenuano un po’ il fatto ; Io 
riconosco ben volentieri, ma come impres
sione certamente essa resta penosa, perchè in 
fondo sono fatti che si sono collegati insieme 
in una maniera tale che vengono proprio a riu
nirsi in un fatto deplorevolissimo. Secondo gli 
ordini del Ministero, il congedamento doveva 
avvenire solo il 15, cioè 24 ore più tardi ; questo 
congedamento viene anticipato d’ un giorno, e 
queste riunioni si fanno proprio la sera stessa 
di quel giorno. Ad ogni modo -se il ministro

Fu una mala intelligenza: e però i rìchia- ! della guerra è sicuro che tutti quei richiamati
mati che sarebbero intervenuti alla riunione 
dei socialisti, per quanto a me consta dai rap
porti dei Reali carabinieri, oltre ad essere as
sai pochi, erano già in borghese e avevano 
già in tasca il loro foglio dì congedo ; soltanto 
essi dovevano rientrare a dormire in quartiere

che erano al circolo socialista, avevano tutti 
regolarmente il foglio di congedo, non ho niente 
da dir© in via legale, e non posso che deplo
rare vivamente il fatto; ma se, per combina
zione, vi fossero stati fra quei richiamati di 
quelli che non avevano avuto ancora il foglio
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di congedo, questi cadono inesorabilmente sotto 
il Codice penale militare.

Ad ogni modo ringrazio il ministro delie spie
gazioni date, soggiungendo che forse, e sarebbe 
bene far conoscere un po’ al paese i fatti come 
si sono svolti, perchè a chi li legge, come li ho 
letti io in un giornale, non possono che fare, 
ripeto, un senso dolorosissimo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro del- 
Vinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro del

l’interno. L’onor. Astengo, che io ringrazio 
dell’ approvazione che dà al progetto di legge, 
ha dichiarato che egli lo considera come un 
acconto.

Certamente Famminìstrazione di cui oggi ci 
occupiamo, è una di quelle che è destinata a 
progredire, ma io credo che questo disegno di 
legge segni già un passo molto notevole, come 
lo stesso onor. Astengo riconoscerà certa
mente.

Egli avrebbe voluto che i delegati di pub
blica sicurezza potessero passare a 3500 lire 
senza esame.

Ora, io credo che si sia già provvisto suffi
cientemente quando questi delegati con un 
esame, che egli sa non essere difficile, possono 
passare commissari, per correre poi tutta intiera 
la carriera fino ai più alti gradi ; il richiedere 
un esame il quale si riferisce ai doveri che 
quei funzionari devono adempiere quotidiana
mente, alle leggi di pubblica sicurezza e al 
Codice penale, che devono necessariamente co
noscere, non è una pretesa eccessiva.

Quanto alla Direzione generale di pubblica 
sicurezza, che il senatore Astengo vorrebbe 
fosse composta di persone provenienti tutte 
dall’Amministrazione di pubblica sicurezza, io 
devo osservargli che la Direzione generale della 
pubblica sicurezza è una delle amministrazioni 
centrali dello Stato, la quale, come tutte le am
ministrazioni centrali,'si recluta tra gli elementi 
che si credono più adatti ad adempiere alle 
funzioni cui sono destinati ; non è escluso che 
dalla carriera della pubblica sicurezza si possa 
giungere alla Direzione generale, tanto è vero 
che Fattuale direttore generale della pubblica 
sicurezza, uno degli uomini migliori, dei più 
distìnti funzionari di cui si onori lo Stato, pro

viene precisamente dall’Amministrazione della 
pubblica sicurezza.

Io ho una grandissima stima di questo per
sonale, a favore del quale ho creato i posti di 
ispettore generale e altri gradi superiori, e il 
medesimo troverà in me un difensore dei suoi 
diritti ed un ministro il quale desidera di rile
varlo non solamente dal punto di vista mate
riale, ma anche da quello morale, perchè que
sta è una delle amministrazioni che soprattutto 
importa che abbia la fiducia e la stima del
l’intiero paese. (Bene}.

Il senatore Pelloux mi diceva che i provve
dimenti portati dalla presente proposta di legge 
non escludono che si debba in qualche caso 
ricorrere anche alla forza dell’esercito.

Questo è evidente. L’aumento di cui parla il 
progetto di legge attuale è di 6000 uomini ; con 
questo aumento eviteremo F intervento della 
forza dell’esercito in molti casi, nei casi ordi
nari ; ma certamente con questo aumento non 
si può raggiungere il risultato di escludere in 
tutti i casi F intervento dell’esercito.

Non credo, e Io dissi anche nell’altro ramo 
del Parlamento, che con la forza ora proposta 
si provveda definitivamente alF ordinamento 
della pubblica sicurezza, ma è necessario pro
cedere per gradi, perché ora non avremmo nep
pure il mezzo di reclutare un numero di agenti 
maggiore di quello che ora si propone ; poiché 
soprattutto importa di reclutare elementi, la cui 
moralità ed i cui principi siano perfettamente 
sicuri. (Benissimo}.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ringrazio Fonor. presidente del Con

siglio delle dichiarazioni fatte in favore del per
sonale di pubblica sicurezza. Sono dichiarazioni 
che torneranno molto di conforto a questo per
sonale, che vede la sua carriera troppo lenta. 
Con la speranza, quindi, che studierà se sìa pos- 
sibilo migliorare ancora la condizione di questi 
funzionari, io, ripeto, darò voto favorevole a 
questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo :

■Art. 1.
Agli organici dei funzionari ed impiegati di 

pubblica sicurezza e delle guardie di città sta-
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biliti con le tabelle A -e B annesse alla legge 
30 giugno 1901, n. 269, sono sostituiti quelli 
stabiliti dalle tabelle C e D allegate alla pre
sente legge.

È istituito inoltre un posto di viee^direttore 
generale di pubblica sicurezza con lo stipendio 
di lire ottomila.

Allegato C.

Nuovo organico.

GRADO Classe Stipendio
Numero

dei posti
Spesa

Ispettore Comandante

Vice Ispettori Comandanti .

Comandanti

Comaiidanti.

Comandanti

2^

3*

6,000

4,400

3,500

2,800

2,200

18

20

25

6,000

26,400

63,000

56,000

55,000

»

»

1

6

^0 .
Orali usti © 0 nardi©.

Marescialli » 1,500 225 337,500

Brigadieri » 1,300 400 520,000

Sottohrìgadieri, » 1,200 500 600,000

Guardie scelte » 1,150 1,300 1,495,000

Guardie . 1,100 7,330 8,063,000

Allievi » 750 300 225,000

Agenti ausiliari . .

Agenti ausiliari

Agenti sedentari

1*

2»

»

1,200

1,100

1,200

200

300

300

240,000

330,000

360,000

10,855

12,376,900
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GRADO

Nuovo organioo.

Classe Stipendio

Allegato B.

Numero -

dei posti
Spesa

Ispettori Generali

Id.

Questori

Id,

Commissari

Id.

Id.

Id.

Vice Commissari

Id.

Id.

Delegati'o

Id,

Id.

Archivisti

Id.

Id.

Ufficiali d’ordine

Id.

Id.

1"

2‘

r
2‘

r
2‘

3‘
4»

r
2^

3‘

1‘

2"

3‘

1‘

2‘

3‘

2‘'

3“

7,000

6,000

7,000

6,000

5,000

4,500

4,000

3,500

3,000

2,500

2,000

3,000

2,500

2,000

3,500

3,000

2,500

2,000

1,5»

1,300

3

3

7
8

45

55

60

63

ro
45

40

400
460

435

1,086

10

20

30

110

120'

150

440

I

21,000

18,000

49,000

48,000

225,000

247,500

240,000

227,500

130,000

112,500

80,000

1,200,000

1,125,000

910,000

35,000

60,0'00

75j000

220,000.

180,000^

193,000 '

5j41«,500;
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MARIOTTI 6. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARIOTTI 6. Non nel testo dell’articolo or ora 

letto, ma nella relazione ministeriale che ac
compagna il disegno di legge, è detto che parte 
delle spese maggiori, che verranno portate da 
queste nuove disposizioni legislative, dovranno 
gravare i bilanci dei comuni. Nella relazione, 
infatti, è (letto precisamente che la maggiore 
spesa per gli stipendi delle guardie di città sarà 
di 3,872,100 lire, < ma tale aggravio pel bilan
cio dello Stato, resterà limitato a L. 2,373,500 
perchè L. 1,498,600, saranno rimborsate dai 
comuni ». E qui si parla soltanto delle spese 
fisse, cioè degli stipendi delle 3300 guardie in 
più. La spesa maggiore, però, non si limita a 
questo soltanto, giacché i comuni, per ciò che 
riguarda le guardie di città, e le provincie, per 
quanto riguarda i carabinieri, dovranno prov
vedere anche alle spese di casermaggio e pro
babilmente, 0 a costruire, o a prendere in af
fìtto caserme nuove.

Io domando all’ onor. ministro dell’ interno 
se abbia pensato corno e dove i comuni e le 
provincie troveranno i denari per far fronte a 
questa enorme spesa nuova, che si viene ad ag
giungere alle altre tante spese di Stato, che già 
furono loro addossate negli anni addietro.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deU'inlerno. Questo disegno di legge non si oc
cupa della questione finanziaria, perchè non era 
a proposito di una legge di carattere urgente 
di pubblica sicurezza che si poteva mettere in 
discussione tutta la grande e complicata que
stione della finanza comunale e provinciale, nei 
rapporti della finanza dello Stato. L’aumento 
di spesa, come il sonatore Mariotti comprende, 
si riferisce a poche granài città, nell© quali so
pratutto sono chiamato, a prestare servizio le 
guardie di città. E quelle grandi città provve
deranno a questa spesa con tutte le risorse che 
le leggi mettono a loro disposizione. Se con
questa legge ponessimo a carico delle genera
lità dei contribuenti una spesa, che va a bene
ficio. esclusivo di pochi grandi centri, forse fa
remmo cosa non giusta, e certo il porre innanii 
al Farlamaato un problema cosi complesso non 
avrebbe resa possibile una discussione d'ar 

genza, come quella che si ebbe nei due rami 
del Parlamento.

Quanto alla spesa per le caserme dei cara
binieri l’onor. Mariotti comprenderà che non 
si tratta di impianti di caserme nuove. L’au
mento dei carabinieri porterà a questo, che 
dove ve ne sono tre se ne metteranno quattro 
0 cinque, per rinforzare le stazioni. Stazioni 
nuove si impianteranno dove sono richiesti con 
grandissima insistenza dai comuni; posso assi
curare il senatore Mariotti che le richieste di 
carabinieri da parte dei Comuni sono fatte con 
tale insistenza, che forse non si chiederebbe 
con tanta insistenza una diminuzione di imposte, 
perchè la sicurezza pubblica è forse l’interesse 
maggiore che abbiano i cittadini.

MARIOTTI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARIOTTI G. Non mi meraviglio che alcuni pic

coli comuni chieggano nuove caserme di cara
binieri, perchè la spesa non la sostengono essi, 
ma le provincie; ed è naturale che il desiderio 
di avere maggiore sicurezza, e forse maggior 
decoro, sia vivo in qualche piccolo paese, che 
si crede considerato da meno dei paesi vicini, 
se, al pari di essi, non ha una caserma; ed è 
naturale che questo desiderio spinga il comune 
a chiedere un’ istituzione che costa allo Stato 
ed alla provincia, ma non tocca il bilancio co
munale.

Per le guardie di pubblica sicurezza è tutt’al- 
tra cosa. Anzitutto non è esatto che soltanto 
le grandi ctttà abbiano caserme di pubblica 
sicurezza; se ne hanno, del pari, e in città pic
cole, e in alcune borgate; e neppure è esatto 
ciò che afferma l’onor. ministro dell’ interno,
che, cioè, le grandi città siano ricche.

Veramente non mi pare che ciò possa dirsi 
in qaest’aula, ove ad ogni fine di sessione ven-
gono progetti speciali, urgentissimi, che si 
chiamano leggi dì favore, ora per questa, ora 
per quella grande città, che ci viene descritta 
con commoventi parole, come prossima al falli
mento, se non la si soccorre subito, prima delle 
vacanze. Per le città minori, per i piccoli co
muni, non ho mai visto chiedere nulla di si
mile.

Non mi lagno, onor. ministro, che per queste 
glandi città, cosi ricche come voi dite, noi siamo 
continuamente obbligati a dare qualche dispo
sizione nuova di favore, a concedere qualche
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eccezione alle lèggi, che regolano gli altri co
muni. Noto che io non rimprovero queste con
cessioni, ’io che pochi mesi addietro ho votata 
con entusiasmo, così la legge per Roma, come 
quella per Napoli. Le ho votate, però, profon
damente persuaso che quando ‘portate queste 
leggi davanti alla Camera e ai Senato, non fate 
un favore alla città per cui ci chiamate al soc-
corso; non fate che una tardiva e parziale re-
stituzione di quello che togliete ogni giorno a 
quelle stesse città e a tutti gli altri comuni ita
liani, obbligandoli, contro le disposizioni della 
legge provinciale e comunale, a-concorrere nelle 
spese di pertinenza dello Stato. Nè comprendo 
come si debba studiare tanto per vedere qual sia 
il riparto logico, necessario di spese tra Stato, 
provincie e comuni ; non lo comprendo perchè }
fino da 20 anni addietro, l’onor. Giolitti e l’ono- 
revoìe Lacava, studiando il progetto Depretis 
per la nuova legge comunale e provinciale, die
dero vita ad un provvido articolo di legge che 
fu illustrato e commentato largamente nella 
loro liella, dotta ed esauriente relazione, dimo
strando che le spese per la pubblica sicurezza 
e alcune altre spese, che gravano ora le pro- 
vincie ed i comuni, dovevano necessariamente 
passare, o, per dir meglio, ritornare allo Stato, 
per una quantità di ragioni, e finanziarie, e di 
giustizia, ed anche di migliore andamento degli 
stessi servizi.

Quell’ articolo, presentato alla Camera nel 
1884, non ebbe fortuna allora, perchè il pro
getto Depretis cadde col cadere della legisla
tura XV; ma nel 1888, discutendosi la legge 
Crispi, fu ripresentato da un’altra Comissione 
parlamentare, di cui furono ancora gran parte 
1’ onor. Giolitti e l’onor Lacava, e ne usci quel- 
l’art. 272 della legge comunale e provinciale, 
testo unico, IO febbraio 1889, che richiamava 
a carico dello Stato tutti questi ingiusti aggravi 
dei comuni e delle provincie, a decorrere dal 
1® gennaio 1893.

Poi nel 1892 fu proposta una proroga solo 
per pochi anni, accordata anche dal -Senato ; ma 
però, con precisa dichiarazione del Governo, 
richiesta dall’ onorevole relatore Maioi^ana Ga- 
latabiano, che quella fosse T unica proroga e 
1’ ultima.

Poco dopo nel 1894 vennero i provvedimenti 
finanziari dell’ onor. Sonnino, nei quali 'si or- 
dìBò una seconda proroga, che - per espressa 

dichiarazione delia relazione ministeriale, 21 feb
braio 1893 - doveva durare soltanto « sino a 
quando le migliorate condizioni finanziarie dello 
Stato possano consentirgli di mantenere gli im
pegni assunti ».

Dunque io chieggo: quando questa condizione 
migliorata delle finanze dello Stato potrà con
sentire al Governo di tare onore alla parola data?

Ho letto e leggo sempre con grande cura le 
diverse esposizioni finanziarie, splendidi lavori 
deir illustre nostro ministro del tesoro, e tutte 
le volte che le leggo mi consolo...

LUZZATTI, niimstro del tesoro. Questa volta 
meno però.

MARIOTTI fi... questa volta più che nelle prece
denti, perchè vedo, che non solo si hanno an
cora rilevanti avanzi; ma che questi ora, a 
differenza di ciò che avveniva negli anni ad
dietro, devonsi all’entrata ordinaria; la quale, 
depurata da tutti gli elementi perturbatori, rap
presentati dai proventi degli zuccheri e del 
dazio sul grano, è in continuo rilevantissimo 
aumento. Neil’ ultima esposizione ho visto con 
piacere che, mentre nell’esercizio 1902-903 ab
biamo'avuto di fronte al 1901-902 un aumento 
di entrata ordinaria di 25 milioni, nelFesorcizit 
chiuso testé abbiamo avuto di fronte al 1902-903 
un ulteriore aumento di 48 milioni di entrata
ciò che porta naturalmente nuovi rilevantissimi 
avanzi.

Come si adoperano questi aumenti di entrata 
e questi avanzi coi quali si chiude felicemente 
ogni anno, dal 1898 in poi, il bilancio dello 
Stato ? Parrebbe giusto che si cominciasse a 
restituire ai comuni e dalle provincie un poco di 
ciò che, per dichiarazioni di ministri e articoli 
di legge, si è riconosciuto essere stato tolto loro 
indebitamente; invece no, l’onor. Luzzatti in 
quella sua splendida esposizione finanziaria dice 
chiarissimamente che questi àvanzi sono ado
perati in altro modo: « Più che a sollievo dei 
contribuenti, gli avanzi degli anni scorsi segna- 
tamento si volsero a nuove e maggiori spese 
non tutte indispensabili >. E quando con parola 
velata e cortese l’onore vele ministro del tesoro, 
dice non tulle indispensabili, vuol dire, per 
chi comprende, che fra quelle spese ce ne sono 
parecchie assolutamente di lusso.

E intanto che il bilancio dello Stato laigliora 
in questo modo, intanto che lo Stato adopera 
i suoi avanzi in spese non tutte indispensabili, 

discussioni, f. ^2
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in quali coedizioni si trovano i bilanci dei co- 
munì e delle• provincie?

Io ho visto proprio in questi giorni ì"Annua- 
rio balistico pel 100'1, pubblicato poche setti
mane addietro a cura del Ministero di agricol
tura, industria e commercio, e in fondo al volume
110 ietta con una stretta al cuore la statistica
delie finanze comunali e provinciali; una stati
stica desolante, dalla quale risulta che, mentre 
i nostri comuni avevano nel 1880, un debito di 
750,000,000 dì lire, a poco a poco, in un. ven
tennio, hanno dovuto aumentare le loro passi
vitàfino a raggiungere la somma di un miliardo
e 240 milioni. Questo enorme aumento di ben 
mezzo miliardo di debito fa vedere in quale di
sagio si. trovano ora i comuni ; ma non sono 
certo in migliori condizioni le provincie, perchè 
quella statistica dice’tdie, mentre nel 1873 le pro-

62,000,000 di debito, nel 1900 che
-, : 1 •il Ano nnn F inr

vincie avevano
hanno raggiunto i 137,000,000.

E non si dica che questi debiti degli enti lo
cali siano stati contratti per opere di lusso. 
Abbiamo il prefetto, il Consiglio di prefettura, 
il Consiglio provinciale sanitario, il Consiglio 
provinciale scolastico, il provveditore agli studi, 
il medico provinciale, e cento altre autorità che 
impongono ai comuni, alle provincie cento di
verse spese obbligatorie. Ora sono strade, ora 
sono scuole, ora è rimpianto di un ufficio d’i
giene col suo gabinetto micrografico, e con tanti 
altri gabinetti, oggi è un nuovo cimitero, un

. ,, Il •................... • t _.....»  -_... 1acquedotto, un macello; dimani è un’opera di
risanamento, una bonifica, un* arginatura, una 
nuova sede pel tribunale, una nuova caserma 
per la pubblica sicurezza. Le autorità ordinano, 
il comune deve obbedire. Finché ci sono fondi,
si spendono, finché c* è modo di tassare si tassa
quando non si può più tassare, si ricorre alla 
mala via, si fanno ì debiti ; sono debiti impo
sti © sono approvati dall’autorità tutoria, prima 
«ancora che i comuni li «abbiano contratti; e così 
a poco a poco i comuni si sono portati a tale, 
che il servizio degli interessi assorbe gran 
parte delle rendite ordinarie. Quello città così 
rìccJie, cui accennava or ora l’onor. presidente 
del Consìglio sorpassano ormai tutte, pel solo 
servizio degli interessi, quel quinto delle en-
frate ordinarie,, che la legge provinciale e co
munale pone come estremo limite alla facoltà
concessa ai .comuni di contrarre prestiti.

In questa condiziono io non so davvero a

qual punto dovranno trovarsi l’anno venturo 
le Amministrazioni comunali.

Io credo che molto probabilmente, dopo aver 
sperimentato, come hanno fatto finora, tutte 
le tasse più diffìcili e odiose - perchè le tasse 
di largo reddito e di facile esazione se le è 
tenute per sè il Governo - dopo aver posto 
mano alle tasse più vessatorie, le quali ren
dono pochissimo, e creano odiosità enormi a 
danno dei poveri amministratori dei comuni, 
questi si troveranno costretti a rinunciare al 
troppo difficile mandato.

Verrà anche per noi quel momento doloroso, 
a cui accennavano l’onor. Giolitti e l’onor. La
cava nella loro relazione dell’84; quel mo
mento triste da loro descritto così bene colle 
parole di un grande scrittore francese, il Gui- 
zot, col quale essi giustamente affermavano 

« la prima cagione della decadenza dei- 
rimpero romano fu l’impoverimento delle fi-
nanze dei municipi » spogliati dal Governo cen
trale, che aveva accentrato a sè tutti i redditi, 
« mentre i carichi locali restavano gir stessi 
anzi andavano crescendo ». E allora « i decu
rioni erano costretti a disertare il corpo decii- 
rionale».

In quella dotta relazione gli onorevoli Gio
litti e Lacava accennavano pure come la ro
vina delle provincie meridionali si deve appunto 
all’impoverimento degli enti locali, spogliati 
dì redditi, e gravati di carichi dai vice-re spa- 
gnuoli, aiutati dalla R. Camera della Somma
ria e da numeroso stuolo di fiscali, che, a poco 
a poco, riducevano quei poveri comuni ad 
estrema ruina.

Uguale ruina, se non erro, avverrà di tutti 
i comuni e le provincie italiane,, se si conti
nua, come si è fatto fin qui, a spogliarli di 
redditi e a caricarli di oneri gravissimi ; e
sono convinto sia assolutamente impossibile

I che ì comuni 1’ anno venturo possano pagare 
le molte spese che già furono loro addossate, 
e le nuove che con questa legge si vogliono 
aggiungere ancora a loro carico.

Io, quindi, voterò contro questo articolo e 
contro l’intero progetto di legge.

GIOLITTI, presidente del Consi glie, ministro 
deirinterno. Dom.ando di parlare.

PRSSIDISTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

dell"interno. Devo ringraziare il senatore Ma- 
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riotti d’aver ricordato un articolo di legge che 
avevo sostenuto io, ma egli ricorda pure che 
quell’articolo fu soppresso.

MARIOTTI G. Sospeso.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ niinistro 

delCinterno. Soppresso; tanto è vero che è stato 
soppresso che, senza una legge nuova, non
potrà più rivivere. La sospensione a tempo in
determinato è un modo gentile di soppressione.

Certo non è possibile, in occasione di questa 
legge, trattare l’ampio tema delle finanze co
munali e provinciali, ma devo ricordare al se
natore Mariotti che vi sono continue domande, 
egli lo sa meglio di me, per dare una maggiore
autonomia ai omuni, e questo che significa?
Dare più ampi poteri di spendere e tassare. 
Evidentemente non è possibile che lo Stato ad
dossi a sè tutte le spese e lasci solo ai comuni 
le entrate. Egli dice che i comuni non hanno 
facoltà di mettere imposte, ma io gli osservo 
che ne hanno un arsenale completo, credo dif
ficile trovarne uno più completo e inesauribile 
di quello che la nostra legislazione permette 
ai comuni.

MARIOTTI G. Domando di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio ministro5

delVinterno. Ritenga il senatore Mariotti che 
poco importa il vedere se una spesa la debba 
fare lo Stato od il comune, perchè chi paga è 
sempre il contribuente, sarebbe invece molto 
importante che i comuni amministrassero bene 
e non facessero se non spese necessarie. Io 
credo difficile trovare ana spesa più neces
saria e più urgente di quella che serve alla 
pubblica sicurezza.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Mariotti Giovanni.

MARIOTTI G. Io non pretendo che ora si dia 
fondo ad una discussione di questo genere, che 
porterebbe certamente in un campo ben di
verso e tanto più ampio di quello, in cui è cir
coscritto questo disegno di legge; ma faccio 
osservare all’onor. Giolitti che non e vero che 
i comuni spendano male ; hanno tante autorità 
tutorie, che, se davvero spendessero male, la 
colpa non sarebbe dei comuni, ma dei tutori 
che loro date. Oggi i comuni si trovano in 
grande disagio non perchè non siano tutelati, 
ma forse più per eccesso di tutela, perchè con 
nuove leggi imponete di continuo tante nuove 
spese, che i comuni spontaneamente non fa

rebbero, tante spese che sono di utilità molto 
discutibile.

Creda, onorevole Giolìtti, che ho studiato e 
ristudiato con grande attenzione l’ultimo vo
lume della statistica dei bilanci comunali, che 
è quello del 1899 (e dicono che non ne hanno 
pubblicati più perchè è doloroso mettere in 
mostra le condizioni a cui sono ridotte le fi
nanze dei comuni); ho studiato quel grosso 
volume e mi sono convinto che di tutti i de
biti contratti (e vi sono indicati i motivi di 
ogni debito) non ce n’ è forse nessuno per 
un’opera di lusso. Sono tutte opere indispen
sabili, e molte volte imposte da precisi ordini 
di autorità tutorie.

Nelle provincie e nei comuni si fanno tutte 
le economie possibili, ma esse poi sono in 
buona parte assorbite dalle spese di Stato.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’articolo testé letto.

(Approvato).
Art. 2.

Il capitolo 79 del bilancio del Ministero del- 
l’interno è aumentato di lire 16,480, ed il ca
pitolo 81 dello stesso bilancio di lire 78,900 
per provvedere alle indennità conseguenti dal
l’aumento dei funzionari di pubblica sicurezza e 
delie guardie di città.

Tali maggiori spese, nonché quelle conse
guenti dall’aumento degli organici sarannoj

stanziate solo per un quarto nel bilancio del
l’esercizio in corso.

(Approvato).
Art. 3.

Gli ufficiali di pubblica sicurezza indicati nel-
l’art. P della legge 30 giugno 1901, 269,II.
che abbiano compiuto 35 anni di servizio, hanno 
diritto ai collocamento a riposo per anzianità 
di servizio e ad una pensione eguale a quattro- 
quinti della media degli stipendi.

(Approvato).
Art. 4.

Le pensioni spettanti agli ufflci«ah di pubblica 
sicurezza che cessino dal servizio, sia in se
guito a loro domanda, che di autorità o per 
prescrizioni di legge, saranno liquidate sulla 
media degli stipendi percepiti dorante Fulliroo 
triennio di servizio attivo.

(Approvato),
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Art. 5.

I diritti a pensione degli ufficiali di pubblica 
sicurezza e delle loro famiglie per malattie,

rezza, agli ufficiali, ai 
di città.

graduati e alle'guardie

ferite o morte a causa di servizio, saranno li-
guidate colte norme e nelle misure.stabilite per 
l’esercito.

(Approvato).

Rendendosi vacanti i posti di ragioniere 
dell’ufficio di pubblica sicurezza della capitale, 
non saranno più conferiti.

(Approvato).

Art. 6.

Gli ufficiali, i graduati e le guardie di città, 
in occasione di collocamento a riposo, liquide
ranno la pensione in ragione di un quarto dello 
stipendio che godono all’atto in cui si effettua 
il provvedimento, se hanno compiuto quindici 
anni di servizio, c di quattro quinti se contano 
trenta o più anni di servizio.

Dopo il 15” anno la pensione dei componenti 
il corpo delle guardie di città aumenta di ogni 
anno di un quindicesimo della differenza fra il 
massimo cd il minimo sopra indicati.

(Approvato).

Art. 10.
Il Governo del Re è autorizzato ad apportare 

ai regolamenti 12 dicembre 1901, nn. 512 e 513 
per i funzionari ed impiegati di pubblica sicu
rezza e per il corpo delle guardie di città ed ai
relativi allegati tutte quelle modificazioni e a, 
giunte che saranno riconosciute necessarie.

(Approvato).

O-- 
'O.

Art. 11.

E approvata la spesa di lire 2,541,265 60 da 
inscriversi nella parte ordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delFinterno 
per l’esercizio finanziario 1905-906 al capitolo 
con la denominazione : « Aumento della forza

Art. 7. organica dell’arma dei carabinieri reali coa-

I posti di ufficiale d’ordine di 3“ classe nel* 
l’amministrazione di pubblica sicurezza, non ri
servati per legge ai sottufficiali, saranno con
feriti agli agenti ausiliari secondo le norme da 
stabilirsi nel regolamento.

(Approvato).

cessione di nuove rafferme con premio e di 
prassoldi ai militari dell’arma stessa».

(Approvato).

so-

Art. 8.

Nel corpo delle guardie di città è istituita una 
categorìa di agenti in servizio sedentario, ai 
quali sono affidate le mansioni di basso servizio, 
presso le. questure © gli altri uffici di pubblica 
sicure&za^ di maggior© importanza.

Art. 12.
È pure approvata la spesa dì lire 63,000 da 

inscriversi nella parte straordinaria dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’in- 
terno per il corrente esercizio finanziario 1904- 
1905 ad un nuovo capitolo con la denominazione: 
« Provvista di biciclette pel servizio dell’arma dei 
carabinieri reali ».

(Approvato).

Noi personale degli uscieri di questura 
si fanno nuove ammissioni.

(Approvato).

non Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Art. 9.

L’art. 49 della legge sugli ufficiali ed agenti 
di pubblica sicurezza, approvata con Regio de
creto 21 agosto 1901, 11. 409, è modificato come 
segue ;

Con Regio decreto saranno stabilite le in
dennità dì carica, d’alloggio © di servizio, da 
corrispondersi ai funiionari di pubblica sicu-

Presentazìpae di disegni di legg©.

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PftlSIDBNTS. Ne ha facoltà.
TIÌTOHI T., rniiùstro degli affari esteri. Ho 

l’onore, di presentere al Senato im disegno dì 
legge per approvazione delie convenzioni di 
diritto internazionale privato, firmate ali’Aja 
dall’Italia e da altri Stati.
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PRESIDENTE. Do atto al signor ministro degli 
affari esteri della presentazione di questo dise
gno di legge che sarà trasmesso alla Com
missione dei trattati internazionali.

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. HoH’onore di presentare, al Senato un 
progetto di legge contenente disposizioni sulle 
piccole espropriazioni.

Ho pure l’onore di presentare un altro disegno 
di legge, per modificazioni ad alcuni articoli 
del Codice di commercio relative alle Società 
aiionime.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro gnar
dasigilli della presentazioìie dei due disegni di 
legge che seguiranno il corso ordinario agli 
Uffici.

RAVA> ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un disegno di legge sui provvedimenti per l’e
sercizio della caccia.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di a
gricoltura, industria e commercio della pre-
sentazione di questo progetto di legge, il quale 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

laversione delì’ordina, dei giorno e discussion©» 
del disegno di legge: «Proroga dei ferminii 
assegnati nella legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3*) per la commutazione delle presfa-
zioni fondiarie perpetue » (N. 11).

PRESIDENTE. Pregherei il Senato d’invertire 
l’ordine del giorno e discutere il disegno di 
legge relativo alle prestazioni fondiarie per
petue.

Non facendosi obbiezioni, s’intenderà accor
data l’inversione dell’ordine del giorno da me 
proposta.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del progetto di legge : « Proroga 
dei termini assegnati dalla legge 14 luglio 1887, 

.n. 4727 (serie 3’), per la commutazione delle 
prestazioni fondiarie perpetue ».

ABRIT1B2S1, segretarioj legge:

Articolo- unico.
I termini assegnati dalla legge 14 hi •.» 1387, 

n. 4727 (serie 3“), per la commutazione delle 
prestazioni perpetue, già prorogati con le leggi
30 gì agno 1901 n. 232, 0 2t dicembre 1903
R. 494, fino al 31 dicembre 1901 

I

sono uiiova->
mente prorogati flao al 31 dicembre 1905.

PRESIDENTE. Prego, il senatore Lampertico, 
giusta la facoltà concessa dalf art. 21 dol re
golameiito, di riferire verbalmente su questo 
progetto dì .legge.

LAMPERTICO, relatore. Su questo disegno di 
legge per l’urgenza, dedrapprovazione e, d’altra 
parte, per la strettezza del termine, nou è pos
sibile presentare una relazione, scritta; poco 
male, perchè la relazione sarebbe stata anche 
superflua. Sta davanti all’altra Camera uu di
segno di legge sulle decime e sulle prestazioni 
fondiarie, e di questo il Senato non ha punto 
nè poco da occuparsi, se ne occuperà se o
quando questo- progetto di leggo verrà avanti 
il Senato, ma intanto si sono maturati i ter
mini i quali erano stati stabiliti anche con l’ul- 
tima le.gge di proroga, per la piena esecuzione 
della legge, del 1887^ sia quanto alla commu
tazione, sia quanto all’affrancazione dello- de
cime. È impossibile, fare a meno di una nuova, 
proroga, per quanto veramente- sarebbe stata, 
poco desiderabile,, ma siccome. - questa nuova 
proroga è necessaria, non rimane alia Com
missione del Senato, nominata dal presidente, 
se non proporre l’approvazione pura e semplice 
del disegno di legge per la proroga dei termini 
stabiliti anche con l’ultima proroga che è stata 
già esaminata dai Senato, senza pregiudizio di 
nessuna delle questioni che potranno essere sol
levate in occasione dell’altro disegno di leggo 
che sta davanti alla Camera dei deputati; solo 
io rinnoverei la preghiera al ministro di grazia 
e giustizia, che quando venisse in discussione 
l’altro disegno di legge, vi fosse un corredo 
di fatti che mostrassero sopratutto quante siano 
le decime affrancate, quante siano invece le 
decime giudicate con sentenza. Ma di questo 
non è ora il momento di parlare.

Dunque io, in nome della Commissione spe
ciale, propongo puramente e semplicemente 
senza pregiudizio di nessuna questione, l’ap- 
provazion© del disegno di legge come ci è per
venuto dalla Camera dei deputati.



'Atti Rarlamenlari. ~ WS — Senato del Regno.

LEGISLATUJiA XXII — F SESSIONE 1004 — DISCUSSIONI —TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1904

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
di grazia e giustizia.

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Come già altra volta, assicuro oggi 
l’onor. relatore che nella occasione che si di
scuteranno le questioni di merito relative alla 
commutazione delle decime, vedrò di racco
gliere il maggior numero di fatti, come de
siderava 1’00. relatore, in altra discussione, a 
dimostrazione dei progetti che verranno di
nanzi al Senato, se l’altro ramo del Parla
mento li approverà.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione; trattandosi di 
un disegno di legge di un solo articolo si vo
terà poi a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto deldisegno di legge; 
« Aumento di L. 500,000 al capitolo 48-Ser
vizi di pubblica beneficenza - sussidi diversi- 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1004-^905 » (N. 6).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la: Di
scussione del disegno di legge: « Aumento'di 
L. 500,000 al capitolo 48 - Servizi di pubblica 
beneficenza - sussidi diversi - dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’egercizio finanziario 1904905 ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene 
di' dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario^ legge •

Articolo unico.
È autorizzata la spesa di cinqueceiitomila 

lire (500,000) da portarsi in aumento del fondo 
impostato nel capitolo n. 48 - Servizi di pub
blica beneRcenza - Sussidi diversi - dello stato 
di previsione della" spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio 1904-905.

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno domandando di parlare, la discus

sione è chiusa ; trattandosi di un disegno di 
legge di un solo articolo si voterà poi a scru
tinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegnò di
legge: « Convalidazione del regio decreto del
14 agosto 1904, n. 469, per la proroga del 
trattato di commercio con la Svizzera > (N. 1).

PRESIDENTE. Passiamo ora all’altro disegno di 
legge intitolato : « Convalidazione del R. de
creto del 14 agosto 1901, n. 459, per la pro
roga del trattato di commercio con la Sviz
zera ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge e del decreto.

ARRIVASENE, segretario^ legge :

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto del 

14 agosto 1904, n. 459, col quale furono pro
rogati fino al 31 dicembre 1904 gli effetti del 
trattato di commercio conchinso fra l’Italia e 
la Svizzera il 19 aprile 1892.
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Allegato il

VITTORIO EMANUELE HI
per grazia di Dio e per volontà della Naiàone 

Re d’Italia.

Vista la legge iu data dell’8 luglio 1904, n. 364:
Ritenuto che, in attesa dell’applicazione del trattato di commercio fra 

l’Italia e la Svizzera, firmato a Roma il 13 luglio 1904, i Governi dei due 
Paesi hanno stipulato, sotto la stessa data, un protocollo per regolare i 
reciproci rapporti commerciali fino al 31 dicembre 1904, sulle basì del 
trattato itaìo-elvetico del 19 aprile 1892.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per gli affari 

esteri di concerto con i- ministri segretari di Stato per il tesoro, interim 
delle finanze, e per ragricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Sono prorogati fino al 31 dicembre 1904 gli effetti del trattato di 
commercio conchiuso fra l’Italia e la Svizzera il 19 aprile 1892.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione 
in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addi 14 agosto 1904.

VITTORIO EMANUELE.
Giolitti.
Tittoki.
L. LUZZATTf.
Ravì.

Visto, Il Guardasigilli'. Ronchetti.
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Allegato B.

PROTOCOLE

All moment de signer le Traile de Commerce qui vieni d’étrenégocié ' 
entre Jes Délógations respectives, les Plénipotentiaires soussignós, à ce 
dùment autorisés, décJarent ce qui suit :

Le Gouvernement Royal d’italie et le Conseil fédéral de la Confédé- 
ralion suisse se promettcnt mutuellement le secret le plus absolu au,sujet 
du contenu dudit Traité jusqu’au jour où ce Traité sera présente aux 
Parlements respectifs, et ceci pas avant les derniers jours de novembre 
prò eh ai II.

En attendant et jusqu’au 31 décembre prochain le Traité du 19avril 1892 
est maintenii en pieine vigueur.

En foi de qiioi, lesdits Plénipotentiaires ont signé le présent Proto
colo et y ont apposé leurs cachets.

Fait, en doublé expédition, à Rome, le treize (13) juillet mil-neuf- 
cent-quatre (1904).

(A. S.) Tittoni.

(L. S.) L. Luzzattr
(a. S.) L, Bava.
(A. S.) G. Mal VANO.
(A. 5.) E. PAìNtano.
(A. A\) N. M IR AG LI A.
(A. kS.) G. Callegari.
(R. *9.) L. Lugiolli.

(A. 5.) J. B. PiODÀ.
(L. S.} k. Kùnzli.
(L. S.) Alimied Frey.
(A. tS.) Ernst Laur.

PRISIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
■ Nessuno domandando di parlare, la discus

sione è chiusa, © trattandosi di un disegno di 
legge di un solo articolo si voterà poi a scru
tinio segreto.

Discussione del disegno di leggo : « Trattato 4i
commercio fra 1 Italia © la Svinerà sotto
scritto a Roma il 13 luglio 1S04. (W. 2).

PRESIDENTI. Segue nell’ordine del giorno la 
dìscussione del disegno di legge: «Trattato di 
commercio fra F Italia e la Svizzera sottoscritto
a Roma il 13 luglio 1904 ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di
dar lettura del disegno di legge.

ABRIVABSNl, leggo.
(V. SAiwpato IV. 2).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

VISCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCHI. Ben comprendo che della crisi vini

cola parlerei più opportunamente nella discus- 
sione del trattato con l’Austria-Uugheria;«.wuw vìva watiabu uuu 1/lubtria-ungneriaj ma 
sia perchè sopra questo argomento si svolse 
larga discussione nell’altro ramo del Parla
mento, e sia perchè credo urgente provocare 
le risposte del Governo, farò ora, e con brevità, 
una dichiarazione del mio voto.

Così facendo, faciliterò il lavoro dei Senato.
Fu già da me presentata al banco della Pre
sidenza uiF interpellanza con la quale doman
davo al Governo se e quando credeva di emet
tere alcuni promessi provvedimenti per venire 
in soccorso della crisi vinicola nel nostro paese 
e specialmente nelle Puglie, e, parlando ora 
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su questo tema, implicitamente do svolgimento 
alla mia interpellanza, la quale perciò resta 
ritirata.

Fin dal 10 giugno 1902 ebbi l’alto onore di 
intrattenere il Senato colla narrazione dolorosa 
delle condizioni nelle quali versano talune pro- 
vincie del Mezzogiorno e specialmente le Pu
glie, che io più davvicino conosco. Allora ebbi 
parole di vivo interessamento, di larghe e liete 
promesse da parte del presidente del Consiglio, 
che nomino per rivolgere un omaggio alla me 
moria dell’onorevole Zanardelli. Dissi a lui che 
occorreva con gran sollecitudine studiare da vi
cino la condizione di quella regione per non 
esporci al pericolo di esclamare un giorno: è 
troppo tardi.

Le promesse del compianto statista non fu
rono seguite da adempimento, ed avemmo i 
dolorosi fatti della provincia di Lecce. Allora 
furono inviati ispettori ed ordinate inchieste, 
furono fatte promesse che poterono sembrare 
sottomissioni, tanto più perchè rimasero egual
mente promesse senza adempimento. Ora in Pu
glia siamo in uno stato quasi continuo di agita
zioni, che prendono a pretesto fatti diversi, ma 
son tutte manifestazioni della generale miseria.

La Puglia, come tutti sanno, vive dal solo 
prodotto della terra, e principalmente da quello 
del vino: e quando tale prodotto non è rimu
nerativo per quantità o per valore, la Puglia 
sente più fortemente ed immediatamente tutte 

1

le dolorose conseguenze della sua crisi ordi
narla, endemica.

L’illustre Luzzatti, che prima di essere mi
nistro del tesoro, onorò di una sua visita la 
regione pugliese, e ne studiò da vicino i bi
sogni, • diede consigli e la promessa del suo 
fraterno aiuto, riconobbe quanta era l’urgenza 
di provvedimenti, ed in previsione di quello che 
purtroppo è accaduto, cioè della chiusura del 
mercato austro-ungarico, disse tante cose da 
farsi .da noi - con lui semplice deputato.

Gli facemmo, politica a parte, gli auguri che tanto le speranze rimasero vane e contribiii-
fosse salito al Governo; ma ha voluto sventura 
che ogli stesso, appunto a nome del Governo, 
dovrà .presentare al Parlamento quel trattato 
di commercio- tra F Italia e l’Austria-Uogheria, 
che abolisce la clausola dei vini; e vuole sven
tura che egli, pure avendo preannunciato com
pensi integratori, come egli li chiama, a favore 
dei proittitori di vino, e, per conseguenza, mag

giormentedelle Puglie, avesse fino a questo mo
mento dovuto tali compensi far rimanere allo 
stato dì promesse, acuendo così i desideri e lo 
speranze delle povere popolazioni, le quali, non 
sapendo sempre attendere, si abbandonano ai 
tumulti, come qiiJh di Traili.

Quando una regione mite, civile, paziente, corno 
quella di Puglia rompe i freni e si abbandona ad 
agitazioni devesi concludere che le sue soffe
renze sono addivenute eccessive. Quando a Lecce, 
la città gentile del Salente; quando a Traili, la 
sede giudiziaria delle tre Puglie, la città ove 
il pili umile artigiano o contadino non sa uscire 
dai limiti della legalità, non sa concepire una 
disubbidienza alla legge e all’autorità che la 
rappresenta; quando a Francavilla Itontana ed 
in molti altri centri importanti vedete tali agi- 
tazioni, voi, 0 signori, più che preoccuparvi
dei fatti dolorosi, sedati subito dalla pubblica 
sicurezza, preoccupatevi dei sintomi che quei 
fatti rappresentano, e tali sintomi sottoponete 
al vostro esame e alle vostre considerazioni, 
perchè essi, per me della regione, sono assai 
gravi e devono far temere conseguenze assai 
peggiori. Queste cose sono note, e occupano 
e preoccupano i vostri animi, o signori, ani
mati tutti delle migliori intenzioni; ma pcrmot 
tetemi di rilevare che per sventura le inten
zioni sempre buone vostre e di coloro che si oc
cupano delle condizioni di quelle regioni restano 
distratte.

L’onor. Luzzatti a nome dell’Italia, negoziando 
con la Francia, sperò di favorire la enologia ita
liana e con essa la Puglia, e la sua speranza gli 
fece inviare una comunicazione ufficiale per av
visarci che in forza dei nuovi accordi avremmo 
potuto immediatamente riavere per i vini il 
mercato francese. 'Votai quell’accordo commer
ciale, e sono lieto del voto dato, come sono 
grato a colui, che fu tanta parte nei negoziati j
perchè le conseguenze politiche derivatene sono 
state benedette dai due popoli vicini; ma in

rono a rendere ancora più penosa la nostra 
.condizione, poiché non pochi vollero trovare in 
.quella comunicazione ufficiale un dilegio. Ora 
viene il trattalo con la Svizzera; e si aspetta'il 
trattato anche peggiore colFAustria-Ungheria.

Quale è la condizione che fa il trattato con 
ia Svizzera ?

In quanto al' vino si paga'vano lire 3.50 e se 

■DàcwfttMt, }.



'Atti Parlamentari. — 166 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXII — 1* SESSIONI 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DIL 20 DICEMBRE 1904

ne pagheranno 8, mentre senza il irattato se 
ne pagherebbero 20.

Di fronte al dilemma tra l’avere o non il trat
tato, tutti riconoscono che il dazio di 8 lire in 
luogo di quello di lire 20 è preferibile; ma sic
come io per rilevare meglio la triste crisi vini
cola deiritalia e principalmente delle Puglie 

’ (tema della preaccennata mia interpellanza) mi 
occupo, parlando di questo trattate, soltanto 
della voce vino, non verrò a dire a quale ca
rissimo prezzo a danno di altri prodotti agricoli 
abbiamo pur pagato questo trattamento; ma
dico che una esasperazione di tariffe esiste, e 
questa renderà ancora piu difficile la nostra 
csp0rtazione vinicola.

Dinanzi alla Camera dei deputati non pochi 
oratori, e principalmente fon. Abbigliente con 
la sua relazione, notarono tali danni, e dornau 
darono e soccorsi equi o temperamenti adatti 
sia per i trasporti e sia per le formalità do
ganali. Il medesimo pensiero vedo consacrato
nella relazione die è stata distribuita poc’anzi

j
e che si deve alla penna del valoroso nostro 
collega De Angeli, nel punto in cui egli ricono^ 
see sperabile che con opportuni provvedimenti 
la viticoltura italiana possa gradatamente e 
senza scosse prepararsi al nuovo regime. Il re
latore nella Camera dei deputati è del Mezzo
giorno; il relatore nel Senato del Regno è del 
Settentrione, e tutti due col loro accordo nel 
sollecitare dal Governo provvedimenti di com-
penso e di facilitazioni a favore dei produttori 
dei vini, dimostrano che i danni derivanti da 

conquesto trattato (senza ricordare quello 
PAustria-Ungheria) saranno inevitabili e non
pochi ; dimostrano che tali danni colpiranno 
non 11 solo Mezzogiorno, ma tutta l’Italia 
vinicola; dimostrano che il Governo lia il do

evere di emettere provvedimenti integratori; c 
danno diritto a me dì aggiungere che se com
pensi devono esser dati, ne spettano in più larga 
misura alle Puglie, perchè pili povere e meno 
adatte a sopportare nuove sventure, anche per
chè aventi quasi unico prodotto il vino.

Ed il Governo, come è stato ricordato, tali 
provvedimenti vuol dare.

Q^uali saranno? Se non avess’mo in prospet
tiva il trattato coll’AustrÌ&—Ungheria, compren-
dereì che fossero proporzionati al danno che 
deriverà dal trattato con la Svizzera, cioè 
tra lire 3 50 dì una volta a lire 8 di ora. Ma 

noi siamo in prospettiva del trattato coll’Austria- 
Ungheria, che ci nega la clausola di favore, clau
sola che permetteva all’Italia, e specialmente 
alle provincie meridionali, una esportazione assai 
ragguardevole di vini !

In Bari un’adunanza di proprietari e di pro
duttori di vini e di olii ha, con un ordine del 
giorno, fatto un voto, che ha affidato ai sena
tori e ai deputati, perchè fosse portato a cono
scenza del Governo.

L’ordine del giorno è il seguente:
« L’assemblea degli agricoltori pugliesi, riu

nitasi ad iniziativa del Comizio agrario di Bari; 
riaffermando la necessità che il Governo, con 
provvedimenti diretti ad alleggerire la crisi 
agraria delle Puglie, venga senza indugio in 
soccorso delle condizioni economiche della re
gione; poiché fortunatamente il bilancio dello 
Stato chiudesi con un considerevole sopra-
vanzo; augurando che i rappresentanti politici 
delle Puglie reclamino energicamente dal Go
verno i sopradetti auspicati e doverosi provve
dimenti, riunendosi in un fascio parlamentare 
a tutela degli interessi di questa terra; delibera:

« P Di far voti al Governo perchè: a} riduca 
al più presto del 50 per cento la tassa sulla 
fabbricazione degli spiriti; d) abolisca, o per Io 
meno riduca il dazio consumo sui vini ; c) ga
rantisca la genuità dei cognacs ed acquavite 
in comm.ercio, anche per ragioni igieniche,- as
sicurando che siano esclusivamente fabbricati 
con alcool di vino ed apponendo contrassegni 
speciali a garanzia dei consumatori, sia per 
cognacs ed acquavite che si fabbricano nel 
Regno sia per quelli introdotti dall’estero; 
d) disponga il trasporto gratuito dei fusti vuoti 
di ritorno, sia per i vini che per i distillati dei 
vini ; c) colpisca con dazio produttivo maggiore 
del presente gli olii di seme di cotone e dei 
semi oleosi in genere; f} presenti con solleci-
Indine all’approvazione del Parlamento una
legge che modifichi il decreto del 1817, riguar
dante l’obbligo dello Stato a rimborsare l’im

moscaposta sui terreni danneggiati dalla mczcc. 
olearia, o da altra infezione o calamità, che 
distrugga nella sua massima parte il raccolto.

« 2’ ”D invitare la Presidenza a far pratica
con rAssociazione pugliese per la difesa degli 
interessi agrarii, perchè si convochi sollecita
mente un Comìzio interprovinciale pugliese, 
cui sottoporre Fapprovazione di proposte con-
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crete di provvedimenti legislativi da richiedersi
a tutela degli interessi agrari delle Puglie, e 
che non abbiano carattere transitorio invi-
tando i rappresentanti politici del Regno a 
farsene interpreti nel Parlamento ».

In quanto all’abbuono della tassa di distil
lazione so che il Governo è ben disposto e 
bene intenzionato ; ma giunge notizia che il 
Governo, partendo da un suo calcolo, volesse 
quell’abbuono limitare per la quantità.

Parrebbe che il Governo, calcolando che le 
maggiori difficoltà di esportazione in forza del 
trattato che stiamo discutendo e del trattato 
con TAustria Ungheria impediranno all’ Italia 
di esportare una quantità di circa 500,000 etto
litri di vino, si auguri di compensare in parte con 
altri mezzi di ordine internazionale impedendo, 
per esempio, ai vini della Grecia di fare ai nostri 
la concorrenza, e si proponga di provvedere pel 
resto con una più facile distillazione di tre o 
quattrocento ettolitri di vino. Credo che i calcoli 
siano alquanto sbagliati, perchè la esporta
zione media tra l’Italia e l’Austria-Ungheria 
supera un milione e 200 mila ettolitri, e senza 
parlare della minore esportazione che avremo 
verso ia Svizzera, si comprende bene quanta 
sarà tutta la grande massa di vino che resterà 
invenduta.

Sarebbe enorme il danno politico ed econo
mico che deriverebbe dalla emissione di un 
provvedimento quale è preannunzialo, cioè di 
abbuono del 50 per cento limitato per quantità.
per esempio, di 300 mila ettolitri.

Senza parlare del danno politico, si corn
prende che il danno economico avverrà, perchè 
quando sarà stabilita una limitazione per quan
tità, tutti coloro che tengono vino adatto sol
tanto ad essere distillato, offriranno la loro
merce agli industriali speculatori, i quali si 
gioveranno di tale larga e premurosa offerta 
per imporre prezzi assolutamente irrisori. Se 
una limitazione si dovesse stabilire, sia per il 
tempo, per esempio, di sei mesi, e giammai per 
la quantità, perchè contro la vostra buona vo
lontà, voi in quest’ ultimo caso offrireste favori 
agii speculatori, agli industriali.

I produttori di vino e di olio nella provincia 
di Bari, domandano anche agevolazioni nei tra
sporti ferroviari. Questo è un tema molto di
scusso.

RIVA, fninritro di ngricariura^ industria a
coìnmercio. Ed anche molto favorito.

VISCHI. Ed è un tema che si inspira ad un 
principio di giustizia distribuitiva. La nostra 
Italia è così conformata da mettere coloro che 
posseggono sul tallone del bellissimo stivale, 
assai lontani dai centri di consumo, ed assai 
lontani dai confini.

Ora basta questa considerazione per racco
mandare la richiesta dei produttori. Questa ri
chiesta ha già avuto l’onore deiraccoglimento 
da parte del Governo, ma siccome più gravi 
sono addivenuti i danni nostri, vi preghiamo 
di essere ancora più larghi nelle concessioni 
al riguardo.

Ma mentre pareva che non avessimo dovuto 
sollecitare provvedimenti che il Governo aveva 
annunciato sin da quando con la relazione a 
S. M. il Re per il decreto di scioglimento della 
Camera, parlando delle conseguenze derivanti 
dai trattati con la Svizzera e con l’Austria- 
Ungheria, disse cosi : « il Governo sta prepa
rando speciali risarcimenti a favore della eno
logia, laddove avesse a risentirai maggiorife tb .

danni »; e mentre pareva che avessimo avuto il 
tempo di adattarci alle nuove sventure, un’altra 
crisi ha colpito le provincie meridionali e 
specialmente le Puglie. Dopo il giorno in cui 
si parlò dei mali futuri, sono avvenuti danni 
presenti: rultima produzione vinicola, per ef
fetto delle pioggie continue, non è assoluta- 
mente adatta al diretto consumo, noti può essere 
conservata, non può avere altra destinazione 
che quella della distillazione e resta li ad esa
sperare la miseria di tutti.

Supponiamo che ci trovassimo tuttavia di 
fronte ai vecchi trattati; supponiamo che non 
fossimo in prospettiva dell’ abolizione della 
clausola con l’ Austria-Ungheria, deh’esaspe
ramento della tariffa tra noi e la Svizzera,, 
credo che se fossimo venuti di laggiù a chie
dere aiuto al Governo, e soccorsi, per queste 
sventure sopraggiunte, certamente il Governo 
del nostro Paese non ci avrebbe respinti. Ecco 
perchè non soltanto i provvedimenti dei quali 
si parla nella relazione al Re chiedo, ma quei 
provvedimenti ed altri, o gli stessi in più larga 
misura per venire in aiuto alle maggiori sven
ture.

Mi auguro che dal banco del Governo vorrà 
partirò una parola chiara che rassicuri, e prin- 
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ci pai mente una parola franca, fosse anche do
lorosa; perchè per l’indole delle popolazioni di 
Puglia niente offende di più che la facile pro
messa non mantenuta. Contro le promesse non 
mantenute quelle popolazioni insorgono con tu
multi .

Comprendo che l’onorevole ministro'dell’in
terno, se fosse presente, mi ripeterebbe che 
egli ai disordini provvede coi carabinieri e con 
le guardie di pubblica sicurezza; ma, anche 
senza essere medico p,o f-ssirverei, che non vale 
chiudere una piaga causticandola col ferro e col 
fuoco, giacché quando il sangue dell’infermo è 
tutto infetto, chiusa una piaga se ne aprono 
molte altre.

Non dico di più 1
Io ho tatto il mio dovere, e con ciò è finita 

la mia responsabilità. {Bene! Brano!}
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Visocchi.
VlSOCCni. Con poca soddisfazione prendo la 

parola nell’occasione della discussione di que
sti trattati di commercio, sia perchè mi rin
cresce di esporre opinioni non certo grate al 
Governo, ed a ministri ai quali mi lega antica 
0 grande amicizia e stima, sia perchè com- 
prendo l* inutilità, dei miei lamenti, giacché 
nulla si può variare nei trattati conclusi. Non
dimeno a me pare elio sia un dovere dì ogni 
cittadino, e specialmente di quelli che hanno 
l’onore di appartenere al Parlamento, di esporre 
intero il loro giudizio in questi casi, affinchè e il 
Governo o i negoziatori ed ogni altro, possano 
conoscerti l’effetto pratico delle convenzioni adot
tate, e temperarne i danni se si può ed occor
rendo evitarli in sìmili occasioni.

Signori senatori, il trattato con la Svizzera, 
che oggi dobbiamo discutere, ©• approvare o 
disapprovare, riguardato nell© sue linee gene
rali è questo : la Svizzera ha domandato delle 
attenuazioni ai nostri dazi d’entrata attual
mente vigenti, per procurare ai prodotti delle 
sue industrie maggior facilità di entrata e mag
gior vendita nel 'nostro paese. Queste facilita
zioni e queste diminuzioni sono state concesse 
con non lieve sacrifizio delle nostre industri©,...

Una noce: Quali?
VISOCCHI... sacriflìì riconosci liti dal Governo 

nella relazione premessa al trattato ricono*>
scìnti Ku grande temperanza di espressioni 
neiregregia relazione presentata dal nostro col

lega onor. De Angeli, riconosciuti infine anche 
in documenti ufficiali svizzeri.

Non cade adunque nessun dubbio- su di ciò 
e non si dovrebbe domandar quali siano !

Premesso questo che ai prodotti svizzeri siano 
state fatte larghe riduzioni di dazi, che ai no
stri produttori creano una concorrenza molto 
difficile a sostenere e a vincere, era ben ra
gionevole che dal Governo svizzero fossero 
fatte simili agevolazioni, ai nostri prodotti agri
coli segnatamente; ma invece, o signori, di ot
tenere riduzioni e facilitazioni, noi abbiamo dei 
rincari dei dazi che i nostri prodotti debbon 
pagare all’entrata nel confine svizzero. Questi 
rincari più notevoli sono nei dazi di entrata del 
bestiame, nei vini, nei formaggi, e in altri pro
dotti agrari! ai quali è ben noto che bisognava 
procacciare maggiori favori, chepoiallaSvizzera 
non costavano nessun danno, perchè non sono ivi 
prodotti abbondantemente, ed avrebbe recato un 
vantaggio igienico, giacché grande interesse 
igienico è quello di procacciar vino a buon mer
cato per scacciar l’uso di liquori. Ma pure è 
così : al nostro vino ed al nostro bestiame bi
sognò far subire un raddoppiamento di dazio! 
Come possiamo adunque compiacerci ed appro
var volentieri un trattatotale? Certamente non 
dobbiamo lodarcene.

Il Ministero nella relazione che premette ai 
trattati medesimi, si affretta a cercare dei com
pensi per l’industria serica, ed in parte li 
trova nella istituzione di una scuola molto im
portante a Como, la quale debba nell’avvenire 
accrescere la valentia ed il genio artistico ed 
industriale dei tessitori e tintori affinchè la no
stra produzione possa ben sostenere la concor
renza estera, posciachè le riduzioni accordate 
alla Svizzera saran poi estese alle altre nazioni 
per la clausola della nazione più favorita.

E per le diminuzioni di dazi concesse ai tes
suti e ad altri prodotti dell’industria cotoniera, 
il Ministero ci propone un articolo di legge 
coi quale' il governo del Re è autorizzato a 
portare quelle modificazioni di tariffe che pos
sano controbilanciare le riduzioni di dazi di 
entrata fatte in questi trattati dì commercio.

Ma pei rincaro dei dazi sui prodotti agricoli, 
ir Ministero dei compensi non ne propone, e 
nella relazione cerca di consolare gli agricol
tori dicendo che infine il dazio del vino impo
sto in 8 lire, invece delle 3.50 attuali, è quello 
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che si proponeva e si desicierava, coU’Austria - 
colla famosa clausola. Dice che questo dazio 
può. essere anche diminuito del-6 per cento,
se questa introduzion di vino'in Svizzera si-
farà nei mesi di ottobre, novembre e dicem
bre. Ma come si può fare in ottobre se i vini 
mosti, ossia ! vini di uve pigiate non possono 
entrare in Svizzera che col dazio di lire 5 al 
quintale? E qui la relazione dice: « Ma è un 
bene per la nostra industria vinicola che non 
vadano questi prodotti cosi grezzi d’u va pi
giata, dai quali si può ricavare anche dei vini 
artefatti e che in conseguenza possono dimi
nuire la nostra esportazione, ed invece è bene 
che i vini si facciano qui a casa nostra ».

Onorevole ministro d’agricoltura, ella ha di
menticato che l’esuberanza della nostra pro
duzione ha un grande aiuto, dalla vendita im
mediata d’uve pigiate nel momento della ven
demmia, e ha dimenticato ancora che ella > 
aveva proposto una legge intesa a fornir dei 
vasi vinari agli agricoltori i quali non avessero 
avuto modo di allogare il loro prodotto; e questi 
vasi vinari sono rimasti una carta scritta...

RAVA, ministro di agricoltura.^ industria e 
commercio. No, scusi, sono stati distribuiti per 
300,000 lire.

VISOCCHI. Questa distribuzione rispetto al bi
sogno è stata tanto piccola che non era arri
vata a mia conoscenza, mentre sentivo alti la
menti perchè i vasi non si ottenevano^..

RIVA, ministro deWogricoltura, industria e 
commercio. Chi chiedeva di più erano i ricchi, 
ed a quelli non ho potuto darne. I vasi erano 
solo per i piccoli proprietari, ai ricchi non li ho 
potuti dare, perchè avrei violata la legge.

VISOOCHI. Molti ricchi in certe contrade son 
diventati impotenti ! Ma giacché venne il di
scorso sui compensi, debbo notare all’onorevole 
ministro che veggo con dispiacere come alcuni 
prodotti agricoli delle provincie meridionali, . 
invece d’ottenere compensi, sono -stati peggio- 
trattati che gii altri delle altre parti d’Italia.

RàVAj ministro di agricoltura, industria 
commercio. Si è■■ fatto tutto il contrario...

e

VISOCCHI. Mi rincresce dt non- poter convenire 
e di cader forse nella taccia- di' regionalismo, 
ma-io parlerò d’uguaglianza di trattamento, e 
questa deve esserci in tutta la Nazione.

Per esempio, i formaggi di grana, i parmi
giani, lodigiani e reggiani, sono ammessi senza 

alcun rincaro di dazio, gii .altri formaggi duri 
hanno il dazio rincarato. Vedete combinazione, 
gli altri formaggi-duri sonoiappuuto quelli elio 
si producono nel Napoletano, nella Sicilia,, nella 
Sardegna e nella campagna romana, e questi 
hanno il rincaro, mentre agli altri è stata 
tenuta la tariffa vigente...

man-

TITTONI T., mOzfs'à-’o degli affari esteri. Non ci 
andavano. Si è pensato a garantire i prodotti
che avevano già una esportazione.

VISO-CCHI. Ma ci potevano andare. In America 
se ne esporta in gran copia. Ve ne è un’altra. 
11 vermouth fino a 18 gradi alcoolici paga duo 
lire di più del vino comune. Gli^ altri vini li
quorosi, Marsala, moscato, vernaccia che ven
gono dal Mezzogiorno, pagano una lira di più 
per ogni grado alcoolico che hanno sopra i 
12 gradi, e quindi a-18 gradi pagherebbero 
lire 14 di dazio, mentre pel vermouth fu con
trattato il dazio speciale di lire 10 !

Mi pare dunque evidente che pei sacrifizi 
subiti -dalle altre parti d’Italia si sono studiati 
dei compensi, e quindi è ben ragionevole stu
diare dei sollievi per queste sofferenze mag
giori che si sono procurate alle produzioni di 
queste altre parti d’Italia.

Per esempio, se al danno fatto alla produ
zione serica e cotoniera si rimedia con una 
scuola, perchè non si rimedia al danno che si 
ha in altri paesi per il dazio sul formaggio? 
perchè non procura anche a quelli una scuola 
di caseificio, la quale si tien sempre a Reggio 
Emilia e non è mai capitata nelle provincie 
meridionali o romane? E quando si tratta di 
poter con decreto Reale provvedere ad alcuni 
compensi per altre industrie perchè non si pò» 
trebbe con lo stesso mezzo, portar© alcuni van
taggi all’industria enologica, tanto danneggiata ■ 
da questi trattati ?

Ed io non solo mi. dolgo, signori senatori, 
di questi danni che ho lamentato poc’anzi, che- 
sono ragguardevoli, ma mi dolgo principal
mente che-per evitar la guerra di tariffo e per 
ottener la pace doganale, noi italiani dobbiamo 
fare i maggiori sacrifizi, ed. anche irragione
voli.

Gravi sacrifizi sono questi che facciamo ora 
col- trattato colla Svizzera ©- gravissimi sono 
quelli che- ci si minacciano nei trattati coIFAu- 
stria-Ungheria e con la - Germania, sui quali. 
trattati si serba ancora impenetrabile segreto.
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Andando innanzi cosi, non so a quali condizioni 
sarà ridotta ìa nostra povera produzione, stan- 
techè l’Italia apre le sue porte al mercato eu
ropeo che se ne approfitta e se ne giova, e poi 
studiosamente e con un crescendo spaventevole 
perseguita sopratutto la nostra maggior pro
duzione che è l’agricola.

Questo non è da lodarsi, e ritengo che questi 
danni ci vengano in parte dalla poca energia
con la quale noi cittadini difendiamo le nostre
esportazioni e le nostre industrie paesane ; men
tre negli altri paesi con adunanze, con discus
sioni parlamentari, con denunzie di trattati si 
fan rispettare le imposizioni doganali. Cosi si 
è fatto nelFAustrià-Ungheria, per la clausola 
dei vini, cosi con, molti ed efficaci modi e colle 
tariffe generali, si è fatto nella Svizzera.

Noi non facciamo nulla di tutto questo, non 
abbiam fatto tariffa generale di combattimento, 
ed i nostri negoziatori son disarmati e ninna 
pressione facciamo sul Governo ...

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Ne 
fanno tante poche, che hanno espresso il loro 
malcontento in tutte le forme possibili.

VISOCGin... Ciò avviene da noi io parte perchè 
di tali manifestazioni il Governo tiene poco 
conto.

In conseguenza, io finisco il mio dire, racco
mandando al nostro Paese di far sentire ener
gicamente ed a tempo la voce dei suoi bisogni 
c delle su«> intenziom al l.everno e raccoma.i-

.ì , ,«-^1 / w» ^3 « 4' »-"4, z I »-4, ^ ■« /"»1 s z''\ »?■» n !• /-ì ìdando al Governo di tenere miglior conto di
tali rimostranze.

Per mancanza di ciò, cì conviene ora appro
vare questo trattato, con cui l’Italia concede alla 
Svizzera grandi vantaggi, riportandone per sè 
un regime doganale molto più dannoso di quello 
che prima aveva.

PRSSIDENTE. Ila facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del tesoro.

LDZZATTI, nùnistro del tesoro. Signori sena
tori, se una cosa mi ha meravigliato neH’esame 
fatto dalla Camera © dal Senato della conven
zione commerciale con la Svizzera, è che, men
tre nel passato piovevano da tutte le parti le 
petizioni di agricoltori e industriali, chiedenti 
al Parlamento di non approvare, dì sospendere, 
dì correggere, nella presento occasione, tranne 
Io note querele dei tessitori Comaschi, nes
suna petizione è giunta al Parlamento. Tutta

via noi non dobbiamo disconoscere che tutti i 
popoli liberi, ma segnatamente il popolo ita
liano, non è parsimone di proteste e di do
glianze. (Si ride'). Gli è che un lungo esame.
una profonda preparazione si erano fatti nel 
nostro paese; uno studio accurato dei nuovi 
ambienti economici che si erano notevolmente 
trasformati e non lasciavano a nessuno l’il
lusione che i trattati di commercio di questa 
nuova fase si sarebbero fatti sotto le influenze 
geniali e liberali, aiutatrici delle negoziazioni 
precedenti! Oserei dire che quando furono fatte 
di pubblica ragione le tariffe della Germania, 
delFAustria-Uogheria e della Svizzera, queste 
ultime consacrate da un referendum popolare 
con una maggioranza di più 300,000 voti, 
era più generale la persuasione che si trattasse 
di negoziare delle convenzioni contro il com
mercio che a favore del commercio, e quindi il 
paese nostro ha appreso con soddisfazione che 
si era riuscito a concludere degli accordi, i 
quali non chiudessero la via ai traffici princi
pali dell’Italia nella Svizzera.

Questa è la ragione per la quale petizioni e 
doglianze non giunsero fino a noi. Aggiungasi 
anche le migliori condizioni dell’industria ita
liana. Quando ebbi la fortuna nel 1891 e ’92 
di negoziare insieme al Rudinì e agii altri col
leghi di allora quei trattati di commercio che 
diedero 12 anni di pace incontrastata al nostro 
paese, per diminuzioni di dazi sui tessuti di 

zioni fatte oggi, si ebbero proteste e presagi 
contro ì quali insorsi dimostrando (il mio amico 
De Angeli era del mio avviso e mi aiutò) che 
i fabbricanti italiani si credevano meno forti 
che non fossero in realtà. E in vero tutte le 
concessioni fatte allora alla Svizzera mei dessuti 
di cotone, che parvero così gravi che nella Ca
mera italiana uno degli uomini più studiosi, 
l’onor. Ellena, dal banco di ministro ne presagì; 
un funesto svolgimento della produzione, e 
anche l’onor. Rubini, uomo competentissimo, 
senza crederle funeste le stimava pericolose, 
non furono per così dire, altro che Fultimo sof
fio di vitalità potente impresso all’industria co
toniera, la quale si sentì nella gara più forte 
e si emancipò non solo dal mercato estero, ma 
iniziò quel glorioso ascendere per effetto dei 
quale oggi è una delle principali esportatrici 
del nostro paese (più che 100 milioni).
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Quindi le minori querele delle industrie ita
liane, anzi l’assenza dì querele tranne per i 
tessitori di Como, esprimono un potente e giusto 
sentimento della propria superiorità. Traspare 
questo pensiero generoso anche dalla bella re
lazione dell’onor. De Angeli. L’industria ita
liana si è dichiarata lieta di poter contribuire 
alla difesa dell’ esportazione agraria del nostro 
paese, com’ è avvenuto nel negoziato tra l’Italia 
e la Svizzera.

L’onorevole Vischi ha parlato di riunioni fatte 
a Lecce e a Bari da agricoltori che rappresen
tavano le due produzioni principali, Fenologica 
e l’olearia, chiedenti al Governo risarcimenti e 
provvedimenti integratori; ne discorreremo tra 
breve.Ma badiamo bene, onor. Vischi, per quanto 
riguarda i trattati di commercio, gli esportatori 
d’olio non hanno nessun risarcimento e nessun 
provvedimento integratore da chiedere al Go
verno e al Parlamento perchè con la Svizzera 
si ottenne F assoluta esenzione da ogni dazio, 
mentre prima c’ era per F olio un piccolo di
ritto; con la Germania abbiamo avuto la for
tuna di ottenere pure la esenzione intera da ogni 
dazio sull’olio, mentre prima vi era un dazio; e 
con FAustria-Ungheria, abbiamo ottenuto una 
piccola diminuzione di dazio nella convenzione 
provvisoria e una diminuzione più eftìcace ho il 
piacere di annunciare per la convenzione defini
tiva. Cosicché questi nostri negoziati se doves
sero qualificarsi con una nota espressiva si po
trebbero dire i negoziati commerciali a favore 
degli olii. Che l’industria degli olii per altre 
ragioni soffra, che chieda al Governo dei risar
cimenti, che la mosca olearia e altri guai l’afflig
gano, che si possa studiare di trattarla in alcuni 
luoghi con gli stessi criteri con i quali si trat- 
tano i terreni fllosserati, tutto questo è un esame 
che faremo a tempo più tranquillo e allora molto 
pirobabilmente F onor. Vischi sarà lieto non 
delle mie dichiarazioni, ma dei miei atti.

Ma non confondiamo una cosa con 1* altra >
Se i trattati di commercio per ragioni generali 
hanno peggiorato le condizioni dell’ enologia, 
hanno notevolmente migliorate le condizioni 
degli olii, dei frutti del Mezzogiorno e di tanti 
altri prodotti che prima avevano un dazio ele
vato o.un dazio medio e oggidì hanno la im
munità assoluta o un dazio notevolmente più 
Mite di prima. Questa è la realtà e basta leg
gere i trat'tati per riconoscerla.

Il senatore Vischi diceva : ma occorrono i 
provvedimenti integratori. Per quali mali, de
mando io? Per i mali futuri o per quelli pre-
senti? Esaminiamo bene lo stato delle cose,
poiché non conviene trattare le ombre come 
cosa salda. I fatti che il Senato deve conoscere 
sono i seguenti. Tra la fine deli’ anno 1003 o 
il principio de! 1904 andarono in Aiistria-Uri- 
gheria 1,262,000 quintali di vino, due aniiato 
intere, prendendo la media di 600,000, che è 
una media molto generosa, © non tenendo conto 
che mano mano die la viticultura ungherese 
si svolge, di 'necessità, naturalmente, si sarebbe 
ristretta F esportazione italiana. Dal 18 ottobre 
al 18 dicembre di quest’ anno si esportarono 
in Austria-Ungheria 80,000 ettolitri di vino, 
altri 37,000 sono in viaggio, e di altri 50,000 
si confida la partenza, che deve essere annun
ziata in questi giorni, se si sia trovato il vino 
adatto in un raccolto scadente.

Quindi si tratta di circa 1,400,000 quintali di 
vino che partirono dall’ Italia per F Austria- 
Ungheria Fanno scorso e la fine deiraniio cor
rente. Questi sono numeri che non soffrono con
traddizioni, e meritano u'ii attento esamo del 
Senato.

L’onor. Ahsch'i chiedeva dei provvedimenti a 
favore dei trasporti, ma sono costretto a ri
spondere a lui ciò che dissi nell’altro ramo del 
Parlamento ali’onor. Salandra. Voi chiedete dei 
provvedimenti che con grande audacia, la quale 
prova r animo nostro, e con 'O'rande responsa-
bilità personale, abbiamo dati E poiché di que
sta responsabilità desidero di scagionare i miei 
collegh'i e me, sappia il Senato che cosa ab
biamo fatto. Alla fine dell’ anno scorso, quando 
vi era il pericolo che il nostro vino non giun
gesse a godere deir ultimo periodo deirantica 
clausola, noi abbiamo preso dell© disposizioni, 
per effetto delle quali, il vino viaggiò per mare 
recandosi a BÙume ed a Trieste a prezzi di noli 
veramente eccezionali, per Fazione diretta del 
Governo a favore degli esportatori. E credo 
che abbiamo fatto bene a prendere quei prov
vedimenti.

Poi, neir ottobre di quest’anno, per potere 
coordinare e correggere alcuni aumenti di ta
riffa doganale in Austria-Uugheria con equiva
lenti diminuzioni dei trasporti, in questa gara 
fra la tariffa alta forestiera e la diminuzione 
del nolo nel nostro paese, abbiamo dato quei 
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provvcdimeriti, i quali furono di 'una estrema 
audacia perchè addirittura dimezzavano i noli 
già cosi ridotti anche per terra.

E infine, in questi ultimi tempi, dopo la re
lazione al Re, per la convocazione dei comizi 
elettorali, ricordata dall’onor. Vischi oggi al 
Senato, abbiamo preso la risoluzione quando i 
prodotti giungano a una certa quantità di tra- 
sj)ortare a perdita. Ora non credo che vi sia 
esempio di nessun altro Governo, il quale, con 
iniziative che veramente non potrebbero mol
tiplicarsi senza danno dell’erario, ma che erano 
giustificate da un gravissimo interesse, abbia 
annullato quasi assolutamente il prezzo dei noli 
tramutandoli in parecchi casi in trasporti fatti 
a perdita, per rimborsare in parte il prezzo pa
gato sulle ferrovie austriache e ungheresi.

Vorrei che il Senato nella sua alta saviezza 
mi dicesse che cosa si poteva fare di più e 
con quale effetto maggiore si potevano com
piere questi atti. L’effetto salutar© si contiene 
in quei numeri che abbiamo indicati. In parte 
il vino è uscito per il potere dei dazi minori, 
ma in parte è anche uscito per le facilitazioni 
dei trasporti.

Ora sono autorizzato dai colleghi di dichia
rare al senatore Vischi ■© al Senato che in 
quanto riguarda l’esportazione del vino all’e- 
storo con quella moderazione e temperanza ri- 

■ chieste dalle circostanze continueremo la tra
dizione liberale, sotto l’egida della quale credo 
che gii esportatori di vini delle provincie no- 
bilissime'.alle quali egli allude non avranno a 
dolersi.

Tuttavia, non ostante Fesportazione di circa 
un milione e 400 mila ettolitri, avvenuta .in 
breve giro di tempo, per l’àustria-Ungheria, 
è vero, onorevole Vischi, vi sono nella re
gione nobilissima in nnome della quale egli 
ha oggi orato delle vere 'Sofferenze.dipendenti, 
l’ho già dichiarato, non dalia clausola non 

• applicata o da guai di trattati di commercio, 
di cui ancora non si sentono gli effetti, ma da 
quelle pioggie continuate, le quali hanno dato 
;un raccolto,-abbondante, ma scadente. Quindi 
-una certa quantità che mon -abbiamo ancora po
tuto determinare, nonostente le .più .-diligenti 
ricerche del tmio . collega • •delie ' finanze, i una 
••certa'quaitità'dì vini, guasti .a .malandati.' Per 
:q««ti vini «e per i-.prezzi doro viltesimimon c’è

• altro rimedio che applicare la legge sulla distil
lazione, la quale prevede questi casi e provvede.

Lasci l’onor. Vischi a noi la responsabilità 
di questi -provvedimenti che prenderemo al più 
presto, -ma non anticipi una censura che sap
piamo di non- meritare, poiché se si trattasse 
di provvedere ai- guai del trattato di commer
ciò, dì cui parleremo a suo tempo, si potrebbe 
allora determinare nei limiti precisi, la -somma 
di vini non venduti, pel mancato traffico coì- 
l’Austria-Ungheria, la quale è rappresentata 
da una quantità degradante man mano cresce 
e si svolge l’enologia ungherese; ma qui trat
tasi di altri fenomeni patologici, di altre ma
lattie alle quali provvedere e nelle quali il tempo 
deve entrare in funzione non la quantità. Per
tanto quella obbiezione, alla quale l’onor. Vi
schi rispondeva anticipatamente, non ci tocca 
perchè noi non abbiamo T intendimento di li
mitare la quantità di questi vini che deve an
dare alla distillazione con provvedimenti di 
beneficii eccezionali.

Con queste dichiarazioni una che riguarda 
i prezzi dei trasporti, l’altra che riguarda la 
distillazione spero che l’onor. Vischi potrà allo 
stato attuale delle cose dichiararsi abbastanza 
pago, poiché è impossibile, egli lo vorrà rico
noscere nella sua equità, che il Governo prov
veda a quelle catastrofi che dipendono dalla 
natura delle cose e che un anno si svolgono 
in un modo pauroso per essere poi compen
sate con vicende più liete.

A questa catastrofe non vi è saviezza di Go
verno nè di Parlamento che possa provvedere.

VISCHI. Domando la parola.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Ma l’onor. Vi

schi con un discorso, me lo consenta, tra
gico (si ride), ha tutto biasimato, il Governo, i ’ 
negoziatori che non sono in questa Camera, (si 
ce ne è'uno dei più provetti e dei più illustri, 
il Malvano). Il Governo, s’intende. . . la nostra 
cedevolezza, il non saper difendersi, e via via, 
non mi ricordo più, di tutte le obiezioni, ma 
basta pensare a tutti i difetti che si possono 
accumulare sovra un Governo, se non di inten
zione, perchè egli T ha esclusa, ma d’igno
ranza e di debolezza e allora si potrà racco
gliere quel florilegio di garbate osservazioni 
che l’onor. Vischi ha presentato qui oggi in 
Senato (si ride). Ora, gli altri trattati sotto il 
domìnio dei quali noi abbiamo avuto 12 anni
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di pace economica incontrastata, sicura e che 
noi avremmo voluto rinnovare tutti, chi li ha 
fatti? Quegli stessi ignoranti che oggidì con
clusero questi accordi. C’era Mai vano anche 
allora, c’ero io, e quando lei non voglia am
mettere, onorevole Visocchi, che questi stessi 
uomini, i quali hanno negoziato i trattati del 
1891-1892 e che hanno negoziato anche quelli 
che oggidì si stanno discutendo, abbiano subito 
delle vicende intellettuali, alle quali proprio a 
me non pare di essere stato esposto, per parte 
poi del nostro amico Malvano, tutti ne vedono 
la vegeta robustezza fisica e intellettuale (ila
rità), bisogna pur riconoscere che non essendo 
mutate le attitudini di quei che\negoziarono, 
devono essere mutati gli ambienti. (Bene). E 
data la mutazione degli ambienti, tutti i trattati

è inutile dolersi se i negoziatori non hanno 
Fantica libertà di azione.

Quando, per esempio, il Parlamento ted.

p.’ìl

esco
ha fissato dei minimi per i cereali, quando il
Parlamento svizzero, anzi il popolo 
ha ratificato con più di 300,000 voti di
gioranza alcune tariffe esseuziaimeiite

svizzeio ì

mag-

è evidente che non c’è forza di Governo
agrarie,

per 
oppoisi, e tutto il negoziato consiste nel ricer-
care i temperamenti che permettano di compe
lare e vendere dall’una e l’altra parte senza
alzarsi a speranze e ideali che non sono più
degli umili tempi doganali presenti! Lo cose

di commercio, i nostri e gli altrui j non sarà
colpa nostra se parranno peggiori di quelli 
della fase precedente.

VISCHI. È il male che noi lamentiamo.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Sicuro è già un 

gran conforto questo.
In questi casi riconosciuta la necessità, il co

raggio e la esperienza stanno nel concludere e 
non nel rompere.

Si è parlato in un altro recinto che le alleanze 
politiche debbano agevolare la conclusione dei 
trattati di commercio e certo non nej possono 
essere una difficoltà. Ma vediamo due alleati 
quali l’Austria-Ungheria e la Germania’che 
vanno discutendo quasi da un anno e non sono 
ancora giunti a intendersi! Gli "è che^i Par
lamenti sempre più ligi agli interessi di classe 
che fanno smarrire l’interesse generale, hanno 
dato degli ordini precisi oggidì, e che la nego
ziazione dei trattati di commercio, nel passato 
facoltà esclusiva dei Governi, ora se la vanno 
pigliando i Parlamenti con un capovolgimento 
dell’ordine costituzionale che merita di essere 
considerato. (Bene).

Nei tempi andati i Governi negoziavano, i 
Parlamenti respingevano o approvavano. Og
gidì sono i Parlamenti, i quali per alcune ta- 
riffe le più importanti non solo pongono i mas
simi, ma pongono anche i minimi, sotraendo 
questa vitale funzione dei reggimenti rappre
sentativi aU’azione diretta dei Governi. Se i

sono cosi, nessuno le muta e neppure lei ono
revole Visocchi che ha tanta esperienza (si rìde), 
se avesse fatto queste dichiarazioni di lagno 
in un negoziato avrebbe ottenuto più di quello 
che abbiamo ottenuto noi, che non fummo 
arrendevoli o fiacchi, eh© abbiamo molto volte 
sospeso i negoziati, che, muniti di pieni poteri 
ottenuti dal Parlamento, abbiamo minacciato 
di applicarli con quella esperienza che si ac
quista nei negoziati, imparando dove più duole 
all avversario e dove si sarebbe potuto ferirlo 
con efficacia. (Bene). Tutto questo se non l’ab
biamo detto, fu fatto, e il dirlo è vano dopo 
1 accordo. E a questa pertinacia dobbiamo quelle 
otto lire, che come l’equità del senatore De An
geli notava nei periodi più vivi dello esportazioni 
dei vini si riducono a 7. 50. Altrimenti avremmo 
avuto le 12 lire o le lo pp agricoltori sviz-
zeri SI dolgono di ciò ; e sentirà fra breve 0-

Governi ci abbiano guadagnato in dignità e 
utilità a subire questa menomazione dei loro 
poteri costituzionali non tocca a noi dirlo, ma

nor. Visocchi, le querele di uu altro genere suo
nare nel Parlamento svizzero come già suonano 
nei Comizi della Svizzera. Ilo qui parecchi articoli 
di giornali svizzeri, scritti appunto in questo 
senso. Se il carattere giusto di un trattato (come 
ebbi la fortuna di dire nel 1872 al presidente 
della Repubblica francese, Thiers, quando nego
ziavo per incarico del Visconti-Venosta le ma
terie prime che la Francia voleva allora imporci 
e che noi non volevamo) è quello di distribuir© 
con equità internazionale il malcontento (si 
ride), creda che questa volta si è raggiunto in 
Italia come in Svizzera.

Ma vi è un’osservazione^ che il senatore Vi
schi ha fatta e che il senatore Visocchi ha di
menticata: i provvedimenti cioè che li Governo 
italiano ha dichiarato di prendere a favore dei 
nostri vini in Svizzera. Quando la differenza si 
riduce nei mesi decisivi da 3.50 a 7.50, razione

Discugsionij f. S4:
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deila tariffa di trasporto può essere davvero 
(senza divenire spaventosamente ruinosa per la 
finanza dello Stato, come sarebbero quelle di 
cui ho parlato poco fa con FAustria-Uugheria), 
può essere, rimanendo lievemente rimunerativa, 
molto più bassa. E noi abbiamo la fiducia che 
epcraudo sui trasporti per le esportazioni dei 
villi che più ne abbisognano in Isvizzera (i vini 
fini potranno sopportare senza difficoltà le otto
lire, dei che è ora inutile dare la dimostrazione),
quelli a prezzo più basso del Mezzodi avranno un 
compenso quasi equivalente alla tariffa aumen
tata nei mezzi di trasporto migliorati.

altro vantaggio,E adora se ne avrà un
Gnor. Visocchi, che raccomando alla sua sa
gacia tecnica.

Oggi r Italia nella esportazione dei vino trova 
dappertutto un concorrente attivo, efficace e 
fortunato, la Spagna; il che dipende da due 
ragioni priiicipali. La Francia e l’Italia sono 
paesi i quali bevono la maggior parte del loro 
vino; la Spagna invece è un paese che deve 
esportare una buona parto del suo vino; la 
Francia e F Italia lo 'bevono per la maggiore 
popolazione c per la maggiore agiatezza, e fui 
tanto rimproverato quando dissi a Bari « od 
otterremo questo risultato non della clausola 
sepolta fin dal 96, al tempo del protocollo per 
Tunisi), ma per provvedimenti generali, che si 
potevano risolvere in utilità speciale per l’Ita
lia, altrimenti basterebbe che ogni cittadino 
bevesse cinque litri di più per consumare tutto 
il vino che si esporta ».

E il mio collega dell’agricoltura ha dimo
strato più volte che sì otterrebbe lo stesso ri
sultato non bevendo di più, ma impedendo 
agl* Italiani dì bere male. Le falsificazioni del 
vino 'cctiedono non il milione e mezzo, ma quat
tro milioni, secondo i calcoli più oVvii.

Un’altra cagione per cui la Spagna ci batte 
nella concorrenza s'i è perchè perdura sempre 
sul 36 per cento il cambio in quel paese a fa
vore delle sue esportazioni, mentre in Italia la 
moneta è perfettamente equilibrata, anzi si ve
rìfica il fenomeno del suo maggior valore.

Ma la Spagna deve far percorrere la sua 
merce su ferrovie che sono in gran parte dì 
altri paesi e non potrà ottenere là facilità di 
trasporto che conseguiranno i vini italiani di
retti in Isvìzzèrà traversando le nostre ferrovie. 
'‘Perciò a eguàglianza di dazio fra la Spagna

e l’Italia per la facilitazione dei trasporti si 
potrà fare concorrenza al prodotto spagnolo, e 
sotto questo punto non vedo le cose così fosche, 
come sembrano al senatore Visocchi. Queste
ragioni tecniche, se non fosse per l’ora del 
tempo, svolgerei più ampiamente e con maggior 
chiarezza. La verità è, o signori, che tutti i 
paesi subirono questo dilemma concludere peg
giorando gli antichi trattati o rompere.

La voglia di rompere era un sentimento che 
sorse naturalmente negli animi di tutti i ne
goziatori e di tutti i Governi, ma quando fecero 
i loro conti si persuasero che sarebbe stato il 
peggiore degli affari, e sarebbe stato il peg
giore degli affari segnatamente per l’Italia e 
per le esportazioni agrarie che stanno tanto a 
cuore dell’onor. Visocchi.

E mi perdoni, quand’egli mi trae fuori la 
questione del nord e del sud, creda a me non 
ci tocca.

Tutti i negoziatori e tutti coloro che compon
gono il Governo, se di una preoccupazione sì 
fecero ragione in questi negoziati, fu quella 
anche con sacrifizio cospicuo dell’industria del 
nord, di lasciare illese la esportazione agraria 
che segnatamente interessava il Mezzodì. {Bene}.

E creda che sono stati uomini del nord che 
ebbero il coraggio di recare alla tessitura se
rica di Como quell’afflizione relativa dalla quale 
sono sicuro che essa si solleverà, ma che rap
presenta per noi negoziatori un vero atto di 
solidarietà nazionale, imperocché è sul prezzo 
di diminuzione di quei dazi, che avranno i 
loro risarcimenti e compensi in altra guisa, è 
a prezzo di quei sacrifizi che si potè salvare 
l’esportazione agraria italiana. Questo è un 
vero pegno, è un simbolo di solidarietà nazio
nale che si esplica più nei sagrifizi che nelle 
gioie. {Bene}.^

Non mi parli dei formaggi del Mezzodì ! Gli 
Svizzeri, che sono ì principali produttori di
for maggit5C3^, ci dissero : designate voi i for
maggi che' costituiscòno una specialità della 
vostra esportazione per evitare di estendere 
agli altri paesi, come premeva a noi, il trat- . 
lamento della nazione più favorita. Noi cer
cammo con sottile diligenza tutti i formaggi 
che sogliamo mandare in Svizzera e li abbiamo 
registrati in quegli elenchi. Non ne trovammo 
di esportazione da altre parti d’Italia in Sviz-

, zera'che meritassero una m'enzione. Se però



Parlamentari. — 175 — Seoflfo (iel Regno.

l^EGlSL^TVRk XM -- 1* SISSIONB ì 904 ~ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 DICIMBRB 1904

F onorevole Visocchi ce li può indicare, li in
dichi e creda che in un negoziato supplemen
tare facilmente si farà ragione a questi for
maggi che non abbiamo noi saputo trovare e 
non possono costituire un ostacolo, una preoc- 
cupaz’one per l’industria dei formaggi in Sviz
zera. Non lì abbiamo trovati, perciò non li 
abbiamo registrati. Se li avessimo trovati li 
vremmo registrati, li indichi e gli promettiamo 
di iniziare un negoziato supplementare, tanto 
ci pare facile ottenere un beneficio che l’altro genza e bontà di lavoro.
paese non teme.

E con queste brevi dichiarazioni, poiché le 
discussioni avvenute non ricordano quelle epi
che sui trattati di commercio di altri tempi, 
con queste brevi dichiarazioni, lasciando che i 
miei colleghi tecnici prendano i loro impegni 
per conto dei Governo in ciò che ii riguarda 
e rispondano con più competenza di me ad al
cune obbiezioni che furono fatte, parmi di po 
ter riassumere così la fisonomia dei negoziati 
attuali.

Noi siamo riusciti a salvare la massa delle 
nostre esportazioni ; nella tariffa italiana ad 
acquistare la libertà per alcune industrie che 
prima non Favevano. Siamo riusciti a disinte
ressare la grande massa dell’industria italiana; 
le diminuzioni che abbiamo dovuto fare in al
cuni prodotti non sono tali da nuocere alla pro
duzione nazionale: la più audace fu quella di 
Como, ma ci adoperiamo a ripararvi da una 
parte coll’incremento del sapere tecnico, dal
l’altra col cercare di aprire mercati esteri ai 
prodotti di Como; il che davvero i Comaschi 
desiderano.

Quando seppi dali’onor. Rubini che la Ca
mera di commercio di Como ciò desiderava, e 
quando udii F onor. Scalini nell’alro ramo del 
Parlamento chiedere che il Governo aprisse 
negoziati con la Francia per ottenere da una 
parte e dall’altra l’applicazione dei dazi minimi 
francesi e della tariffa convenzionale in Italia, 
Fanimo mio' si è rallegrato perchè i difensori 
di questa industria come ultima espressione del 
loro desiderio, che cosa domandano? Che cessi 
il blocco dei tessuti serici oggi esistente tra la 
Francia e l’Italia.

Io lo domandai nel 1898, chi ì3i di ottenere 
la tariffa minima francese e di dare in cambio 
non solo la tariffa convenzionale italiana, ma 
anche notevoli diminuzioni. Allora trovai resi

stenze dinanzi alle quali ho cessato dì insìstere 
perchè quelle resistenze dipendevano dalla per
suasione del Governo francese che se gli Sviz
zeri erano dei molesti concorrenti nel mercato 
francese col dazio di 2 e 50 al chilo, Vitaliano 
lo sarebbe stato anche di più. 1 francesi ave
vano allora la preoccupazione della concorrenza 
italiana assai più viva di quella che non l’avo-
vano contro la Svizzera, attribuendo a noi di
saper produrre a più buon mercato, con dili-

Noi rinnoveremo oggi i nostri negoziati con 
la Francia e li rinnoveremo in una condizione 
migliore, offrendo alla Francia (e questo chiede 
Como) i ribassati diritti che abbiamo conce
duto alla Svizzera; ma siccome ultima espres
sione dei propri desideri F industria comasca 
chiede l’eguaglianza di trattamento nel mercato 
francese per consentirlo nel mercato italiano, 
questo significa che Findustria comasca sa di 
poter sostenere la concorrenza della Francia, 
altrimenti non avrebbe l’audacia di chiederla. 
E se può sostenere la concorrenza della Francia, 
ne traggo l’argomento che possa sostenere an
che la concorrenza della Svizzera, concorrenza 
che si sosterrà più facilmente, quando F ahi- 
lità tecnica sarà maggiore per effetto di quello 
istituzioni che in questo progetto di legg<5 si 
delineano.

È con questo criterio e con questo dichiara
zioni che noi abbiamo la coscienza di dire al 
Senato del Regno che certamente, se i tempi 
non fossero stati così avverai, dei trattati più 
propizi si potevano votare, ma che migliore 
buon volere, miglior cura da'parte nostra e mi- 
glìore esperienza delle vicende passate dèi no
stro Paese, non si potevano adoperare per 
salvar l’Italia dalla iattura dell© tariffe di rap
presaglia e per fermarsi a quei punti in ogni 
dazio aggravato che permettessero agli accordi 
conchiusi di chiamarsi ancora trattati di com
mercio e non trattati contro il commercio. (Zic- 
nisnmo^ vive apprurazioni^ congratulazioni}.

PBBSIDSNTfi. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vischi.

VISCHI. 'Col mio j recedente discorso ho ac
cennato ai produttori di olii non già perchè 
costoro avessero mosso lamenti contro il trat
tato con la Svizzera e molto meno avessero an
ticipato lamenti contro il trattato con FAustria- 
Ungheria. Avevano anch’es'Si saputo che al
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riguardo la loro posizione, se non migliorata, 
peggiorata certo non era.

Ho accennato a costoro perchè essi, occu
pandosi della produzione vinicola, avevano for
mulato qualche voto circa la produzione degli 
olii.

L’onorevole ministro del tesoro, che è tanto 
competente, ha già riconosciuto quale sia la 
disastrosa condizione dei produttori di olio. 
Tutti sappiamo che mentre si ha grande dimi
nuzione del consumo, perchè quasi tutto Folio 
che prima serviva per l’illuminazione ora ne è 
bandita per buona sorte della civiltà, che ha 
adottato tanti altri mezzi. Sappiamo che l’in
dustria ha creato dei nuovi prodotti oleari per 
le macchine, per i saponi e per mangiare, come 
sappiamo che si è ingentilito e perfezionato il 
gusto di talune classi di consumatori per cui 
anche di gran parte dell’olio mangereccio non 
si fa più uso. Si aggiunga a questi fatti la sven
tura permanente ormai (quantunque non recente, 
perchè è anche considerata da Plinio) della mo
sca olearia, e non si troverà strano che i 
produttori di olio nella loro dolorosa condizione 
invochino qualche considerazione di benevolenza 
da parte del Governo.

1 produttori di olii nel comizio di Bari (oltre 
ad altri voti di natura tecnica, che erano stati 
già formulati in precedenza e son noti) doman
darono di rendere legge più larga, più pronta 
e più benefica quello che per le provincie me
ridionali è il decreto famoso del 1817, per lo 
abbuono- e l’esonero dalla tassa fondiaria.

So che quel provvedimento forma parte di 
altra legge, ma siccome in tanta sciagura non 
si può aspettare che queste avessero vigore, 
s’invoca dal Governo un provvedimento, che 
è anche di giustizia-, perchè la terra quando 
non produce, non dovrebbe sopportare pesi ed 
oneri.

In questo senso si limitano soltanto i voti 
dei produttori di olio; ed io, mentre trovo 
esattissime le risposte datemi a questo riguardo 
dall’onorevole ministro del tesoro, lo prego, 
come prego il ministro delle finanze, di volere 
esaminare con benevolenza la istanza, cui ho 
acennato poc’anzi...

LDZ2ATTI, ministro del tesoro. Ho già detto 
che lo faremo.

VISCHI... Allora saremo d’accordo.
Circa le altre mie preghiere, per ispiegare 

la ragione per la quale mi dichiaro o no sod
disfatto, ho bisogno di riassumere (e lo farò con 
poche parole) le risposte deironorevole mini
stro del tesoro. Egli ha distinto, in quanto alla 
crisi vinicola pugliese, tra mali presenti e mali 
futuri.

Per i mali presentì riconosco che non sa
rebbe giusto far risalire i lamenti fino al trat
tato che stiamo discutendo fra P Italia e la 
Svizzera, e neanche fino al trattato fra l’Italia 
e l’Austria.

I mali presenti, egli dice, dipendono da una 
speciale condizione di cose, cioè dalle pioggie 
che mentre hanno prodotto maggior quantità, 
hanno dato una pessima qualità di vino da 
non rendere (aggiungo io ora) un prezzo non 
solo rimuneratore, neanche capace di coprire 
la spesa della mano d’opera, che in quest’anno 
è stata enorme, e gli oneri della proprietà ru
stica.

L’onorevole ministro dice: che in quest’anno 
è stata esportata per l’Austria una quantità di 
vino non troppo inferiore alla precedente (che 
egli ha ricordato di essere stata di 1,265,000 
ettolitri, come io ho poc’ anzi avuto l’onore di 
accennare nelle mie poche e disordinate parole) 
e parrebbe che egli volesse così dimostrare la 
tenuiià dei mali presenti.

Credo che sopra a questo punto vi sia un 
equivoco, confondendosi la esportazione fatta 
del prodotto dell’anno passato, con l’esportazione 
fatta del prodotto di quest’anno. Il medesimo 
onorevole ministro del tesoro, ha dovuto rico
noscere che dall’ottobre, cioè da quando è comin
ciata la nuova vendemmia, fino ad oggi, fra 
il vino già partito, quello in viaggio e l’altro 
che forse partirà, speriamolo, in totale avremo 
verso l’Austria una esportazione di 160,000 et
tolitri, mentre negli anni passati fu di 1265 et
tolitri. Ora quando consideriamo che negli anni 
passati avemmo una produzione media al di
sotto della normale, e quest’anno, perle ragioni 
che ha ricordato l’onorevole ministro del te
soro, abbiamo avuto una produzione di ecces
siva quantità, dobbiamo riconoscere subito che 
la crisi vinicola è stata anche cagionata dai 
mutati rapporti commerciali con l’Austria-Un- 
gheria, ed è addivenuta più grave per fatti 
straordinari meteriologici.

L'onorevole ministro dice che non si è riu
scito finora a stabilire di quanto sia stata la
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produzione del vino in quest’anno. Io ho no
tizie relative soltanto alla regione nella quale 
sono nato e vivo, cioè della Paglia, ed affermo 
che ivi abbiamo avuto circa otto milioni di et
tolitri di vino, epperò deduco che anche quando 
di questo vino ne partissero 160,000 ettolitri, 
rimarrebbe sempre una enorme quantità ad 
aspettare un prezzo qualunque, da servire per 
pagare le spese di mano d’opera,eh e in molti 
luoghi non sono state ancora pagate, e per 
sopportare gli oneri della proprietà fondiaria.

Contro queste sventure noi invochiamo prov
vedimenti.

L’onorevole ministro ha risposto che provve
dimenti sono stati presi circa le facilitazioni 
dei trasporti da migliorare quelli decretati dal 
cessato Ministero, ed ha accennato ad un de
creto, che sarebbe stato dell’ottobre di que
st’anno, che avrebbe messo i vini nella condi
zione di viaggiare a perdita. Ciò costituisce 
certamente un grande favore.

Inoltre l’onorevole ministro ha a nome di tutto 
il Governo preannunciato un’ altra agevolezza 
consistente nell’abbuono della tassa di distil
lazione; ed ha dichiarato che tale abbuono non 
avrà limitazione di quantità ed invece sarà cosi 
largo e cosi corrispondente ai dolorosi bisogni 
della regione da essere benedetto ed applaudito 
dalla regione medesima.

Di queste parole deH’onor. ministro prendo 
volentieri atto, e gli anticipo i più vivi ringra
ziamenti a nome della regione di Puglia.

Circa i mali futuri, che alla enologia deri
veranno inevitabilmente dai nuovi trattati l’o
norevole ministro ha detto benissimo che il 
Governo potrà venire in aiuto, in certa guisa e 
limitatamente.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Non dissi que
sto. Sono questioni così delicate in cui è bene 
che ognuno abbia la responsabilità della pro
pria opinione. Io ho detto che per quanto il 
Governo o i Parlamenti facciano, vi è l’opera 
della natura che ora sorride, ora rattrista, e 
che è impossibile, in questi tali casi di cata
strofe provvedere in modo da contentare tutti 
gli afflitti.

VISCHI. Lei parla tanto bene che è diffìcile ri
petere le sue frasi, che sono sue specialità; 
ma evidentemente ciò venne da lei detto in 
quanto ai mali presenti cagionati dalle pioggie. 
Ma quali i rimedi ai danni futuri ? Quali i prov- 

vedimentì che il Governo promise colla Rela- 
zion.e a Sua Maestà il Re per il decreto dì 
scioglimento della Camera preannunciandoli 
integratori, compensatori, a favor© delle regioni 
vinicole, in seguito alla chiusura del mercato 
austro-ungarico ? Tali provvedimenti aspette
remo con piena fiducia, sicurissimi dì non do
vere ripetere ricordi nell’avvenire.

A questo punto io sento di potere e di dover 
parlare a nome non delle sole Puglie, ma di 
tutte le regioni vinicole italiane; giacché a
questo punto sì unifica l’interesse di tutta la 
nazione, che dalla viticultura trae il maggior 
sostentamento.

Ho io udito nel Piemonte e specialmente nella 
viticola provincia di Alessandria, che unisce 
alla eccellenza del prodotto, la più intelligente 
manifatturazione ed esportazione dei vini, fio
mandare l’abolizione del dazio di consumo e>
rigori contro le soflstiflcazioni. Le stesse coso 
domandiamo noi diallc Puglie, che pure al Pie
monte forniamo non poco vino da taglio : ed il 
Governo, accogliendo tali voti, verrebbe in aiuto 
di tutta la enologia italiana mentre contribui
rebbe a risolvere la questione complessa delle 
provincie meridionali, e specialmente delle Pii- 
glie della quale parlai, come ho ricordato 
quando svolsi la mia interpellanza al precedente 
Ministero.

Già trovo sul labbro di quanti sono uomini 
illuminati e di cuore invocare parole di vivo in
teressamento a favore delle regioni meridionali )
che tutti vogliono sollevare dallo stato assai 
miserevole in cui da tempo versano ; ed io non 
posso dubitare che ora, mentre novelle sventure 
incalzano, il Governo resti indifferente, dopo 
avere solennemente promesso provvedimenti di 
aiuto.

Sono sicuro che l’onor. ministro del tesoro 
porrà mano alla soluzione di questo problema. 
Egli ha assunto" impegno d’onore di fronte alla 
nostra regione, quando la visitò offrendosi di
fensore delle nostre ragioni.

In verità l’onor. Luzzatii nella sua esposi
zione finanziaria, per quanto splendida, non ha 
dato neppure un preannuncio di qualche prov
vedimento al riguardo. Egli ha parlato del cre
dito, ha fatto cenno di agevolazioni pel credito 
fondiario (da tempo promesse e mai accordate I) 
ma egli non ha neanche abbozzato un pensiero 
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qualunque per la. soluzione del grande pro
blema...

LUZZATTI, ministro del tesoro. Mi lasci risol
vere il problema ferroviario e poi penseremo a 
questo.

VISCHI... Prendo atto assai volentieri e con 
riconoscenza anche di questa interruzione, e 
con fiducia aspetterò. Ho finito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Visocchi.

VISOCCHI. Io debbo ringraziare l’onor. ministro 
del tesoro dell’ampia risposta che egli ha dato 
alle mie osservazioni. Egli deve addebitare so
lamente alla mia imperizia oratoria, se io ho 
dimenticato di esporre quello che mi stava nel- 
Panimo, cioè la mia gratitudine verso i nego
ziatori di questo trattato.

Ma le censure fatte ai trattati non cadono 
sui negoziatori, che non possono certo fare quel 
che vogliono, ma debbono fare quello che pos
sono.

Nell’ eloquente discorso dell’ onor. Luzzatti 
trasparisce che i negoziatori medesimi rima
sero malcontenti di non aver potuto raggiun
gere quello scopo che si erano prefissi: ed ora 
non deve a loro rincrescere che questo dispia
cere, che hanno provato essi, sìa manifestato dai 
cittadini e dai membri del Parlamento; tanto 
più che l’onor. Luzzatti diceva che si fanno 
grandi lamenti anche dalla parte della Svìz> 
zera per le concessioni a noi accordate; è bene 
dunque che sieno manifestate le giuste doglianze 
nostre, anche per produrre quelPequilibrìo che 
egli stesso trova che ci debba essere...

LUZZATTI, ministro del tesoro. Noi non siamo 
abituati che a dei lamenti, siamo ministri per 
questo. (Si ride}.

VISOCCHI... Infine lo ringrazio delle delucida
zioni che mi ha dato intorno al dazio sul for
maggio e così ha contribuito molto a snebbiare 
una menda che mi aveva ferito, l’aver visto■ 
trascurato il prodotto delle provìneìe meridio
nali. Egli mi dice che importazione non ve-n’è...

LUZZATTI, ministro del tesoro. Me l’indichi 
se c’ è.

VISOCCHI. Igli m’invitò a dire quali formaggi 
io creda debbano essere ammessi al medesimo 
trattamento dei formaggi di grana, ed io gli 
dico che ci sono formaggi pugliesi e romani e 
anche siciliani e sardi, che sono di 'pasta dura 
od eccellenti per condimento altrettanto quanto- 

il formaggio di grana, e che la possibilità di 
poterli esportare sarebbe utile all’ agricoltura.

Dopo ciò ripeto all’anar. ministro i miei rin
graziamenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Sennino.

SONNINO. Non entro nel merito del trattato, 
soltanto voglio rivolgere una domanda alla 
Commissione permanente che lo ha preso in 
esame.

Questa legge è intitolata: « Trattato di com
mercio fra l’Italia e la Svizzera », sottoscritto 
a Roma il 3 luglio 1904. Con mia sorpresa però 
vedo che dopo gli art. 1 e 2 vi è un art. 3 nel 
quale si viene ad abolire un istituto tecnico 
di Como...

RAVA, ministro di agricoltura.^ industria e 
commercio. Non si abolisce nulla...

SONNINO. ...e si viene a creare una nuova...
RAVA, ministro di agricQltura, industria e 

commercio. Scusi, non è cosi...
SONNINO. ...una nuova scuola, per la quale oc

corre l’iscrizione in bilancio di 25,000 lire, più 
altre 5,000 lire per borse di perfezionamento per 
i giovani-.

Questa nuova scuola sarà certamente utilis
sima, non lo nego; e ripeto che non entro nep
pure in merito della proposta, ma urgenza 
non vi era, e si è voluto collegarla con la 
legge sul trattato per farla passare, come gli 
Achei, col cavallo di Troia. Domando dunque 
se la Commissione permanente i)er lo studio 
dei trattati, si sia creduta in dovere di studiare 
la necessità, l’opportunità di questo articolo, 
il quale ha sorpreso non solo me, ma altri ai 
quali Tho indicato. Non mi pare questa sede 
indicata per aggiungere agli articoli, che pu
ramente e semplicemente approvavano il trat
tato, la creazione di una nuova scuola. Questa 
mi sembra materia da trattarsi separatamente 
in apposita legge; tanto più che, per quanto si 
voglia considerare utile e necessaria, nessuno 
può ammetterne l’urgenza.

Que-sta domanda rivolgo alla Commissione 
dei trattati più che all’onorevole ministro.

BAVA, ministro di agricoltura^ industria 
com,mercio. Domando di parlare.

PRISIDEHTB. Ne ha facoltà.

e

BAVA, dì agricoltura ^industria ecom'
mercio. Le risposte precise e ispirate ad una 
profonda conoscenza degli argomenti e delle



Atti Parlamentari, — 171 — Senato M ttvgno.

LBOIStAWRA. XJffiI — 1* SESSIWB 1804 BISGUSSIOBI — TORBaTA, del 20 DICEMBRI 1104

varie vicende nelle'trattative del negoziato, dette 
dall’illustre'Collega ministro del tesoro, ridu
cono assai il campo mio, tanto -più che l’ora 
è tarda e che anche per alcuni problemi tec
nici esposti dagli oratori la risposta è stata già 
data e con grande precisione.

Il senatore Vischi ha trattato specialmente 
delle condizioni delle Puglie e dei provvedi
menti riparatori che quelle popolazioni aspet
tano dal Governo È la sua interpellanza svolta 
oggi in occasione del trattato di commercio colla 
Svizzera; benché non di questo trattato si la
mentino le Puglie. Egli ha fatto domande sui 
trasporti, sulla distillazione dei vini; sullo 
sgravio dell’imposta fondiaria; specie per la 
crisi olearia; e di questi argomenti, che più spe
cialmente riguardano i ministri delle finanze 
e del tesoro, ha parlato l’onor. Luzzatti, ottenendo 
anche, e il caso è raro in tali dibattiti, la sod
disfazione deiroratore! Su questo punto adunque 
non mi fermerò ; tanto più che ad alcune cose 
richieste dall’onor. senatore Vischi la risposta 
é stata più che soddisfacente, e si è dato oggi 
il caso di domande, le quali hanno avuto in an
ticipazione e da mesi - come per la materia dei 
trasporti - un pieno esaurimento.

Trasporti per mare, per terra si sono fatti 
con grandi ribassi e talvolta anche gratis^ allo 
scopo di favorire quanto più era possibile la 
esportazione del vino meridionale. E si é prov
veduto ai fusti vuoti e si é studiata nel miglior 
modo la cura delToIivo, e si provvederà per 
ha distillazione e, magari colle norme della vec
chia legge napoletana del 1817, per lo sgravio 
dell’imposta fondiaria. Che si poteva di più?

Vengo aìle onsiderazioni agrarie dell’ono'
revole Visocchi. Il discorso testé fatto in risposta 
alle parole dei ministro Luzzatti ha temperato 
queH’amarezza e asprezza, che erano nel primo 
dei suoi discorsi, e che mi avevano profonda
mente e dolorosamente colpito. Era una carica 
contro il modo onde le trattative erano state con
dotte, quasi che, ed è qui l’errore, tutti i prodotti 
agrari fossero danneggiati e più specialmente 
quelli della sua regione ; e ciò senza che i negozia
tori se ne fossero accorti, senza che il ministro di 
agricoltura avesse interposta l’opera sua assidua 
e piena di fervore per^difendereDodestilnteressi. 
No, senatore Visocchi, io comprendo che non 
è piacevole la lettura e lo 'studio di un trat
tato di commercio con centinaia di voci o po

sizioni, le quali si iiitrecciano e sì aggrovigliano 
in modo da formare un tessuto..., foree pili dif-
Scile da studiare, che non i tessuti che ci ven
gono dc'ìU’estero e che rtappresentano sottili 
complicazioni e unioni di diverse materie. È 
pur difficile, perchè ogni voce ha un pro'blema 
tecnico; ma, se ella studia singolarmente 1© 
varie disposizioni di esso © le singole voci dell© 
tariffe annesse, vedrà che ci sono, non ì danni 
lamentati, ma molli miglioramenti agrari in con
fronto dello statu qiio^ di cui noi ci lodiamo. 
Basta questa affermazione basata sui fatti, per 
mostrare lo sforzo sostenuto dai nostri nego
ziatori guidati dalla lunga e bella esperienza 
dell’onor. Malvano, per ottenere miglioramenti 
agrari rispetto allo statu quo 'del vigente trat
tato, che alla Svizzera parve cosi offensivo nei 
suoi interessi agrari da provocare una reazione 
agraria formidabile e il referendum. In questo 
il popolo, che consuma, ha votato T aumento 
dei dazi sulle derrate che sono necessari© alla 
sua alimentazione e lo ha fatto por viste eco
nomiche, per una tendenza nuova, per uu nuovo 
soffio di vento protezionista, che è passato tra 
i monti verdeggianti di quella ricca e floreuto 
nazione.

Ora, se badiamo calmi all© cifre 'nei rnigilo- 
rmnenti ottenuti in confronto allo stalu quo^ 
troviamo olio d’oliva, uva da tavola, aranci e 
limoni, fichi secchi, mandorle, noci eìiocciucde, 
olive, pignoli, conserve di pomidori, che sono 
tutti prodotti delle sue regioni e che vanno al
l’estero e portano, per così dire, un sorriso del 
nostro sole sulle tavole dei paesi del Nord.

Non fu facile la difesa degli aranci che di
stolgono il .popolo dal consumo delle mele lo
cali. L’olio di olivo., il pollame morto, hanno 
ottenuto un miglioramento, ed anche l’olio adul
terato, di cui oggi si fa uso grande, è stato 
completamente sgravato: e 'sono prodotti del 
Sud. Anche i fiori, che-so'rio una industria nuova 
la quale è arrivata a due milioni di lire di espor
tazione, ma che certo aumenterà, sono esenti. 
Abbiamo ottenuto altri miglioramenti rispetto 
allo statu quOj ma per questi, voglio esser 
franco, non tutto il merito è nostro, pierchè il 
dazio stipulato è quello che la Svizzera ha in
scritto nella nuova tariffa sua. Il merito nostro 
co.Dsi8te nell’aver saputo vincobre i dazi ge
nerali su cose per .noi'Utili, per impedire qus.ndo 
che sia, per tutta to durata del trattato, pos
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sibili aumenti di gabella contro i prodotti del 
nostro paese. Così sui grani duri, che sono una 
specialità della Puglia, sui semi oleosi, sul lino.?

sulla canapa, che rappresentano un interesse 
cosi grande per T Italia centrale ed anche pei 
paesi del senatore Visocchi, abbiamo in siffatto 
modo migliorato ìostatu quo. Abbiamo ottenuto 
11 mantenimento del regime attuale per i piselli, 
i legumi, gli ortaggi, le frutta fresche e per le 
castagne, che sono una nuova esportazione no
stra di largo avvenire. E tutto questo di fronte 
alle tariffe altissime votate dalle Camere fede
rali.e ratificate dal popolo svizzero. I fatti non 
corrispondono dunque alle parole amare.

La considerazione generale del senatore Vi- 
socchi viene da una impressione determinata 
da alcune voci che egli ha visto peggiorate, 
ma non dà la fisonomia dell’ intero trattato. E 
bisognerebbe dire in questo caso che i nego
ziatori ed i ministri avessero perduta la visione 
delle cose. Ma il giudizio, espresso nella densa 
e competentissima relazione del senatore De An
geli per la Giunta dei trattati, afferma che sì 
sono potuti ottenere benefici agrari con sacri 
Azio delle industrie, e che ciò è stato fatto con 
senso di patriottismo per l’equilibrio della pro
duzione italiana, {ler alte ragioni di economia, 
per favorire quelle regioni ed avviarle più si
curamente ad un migliore avvenire.

Tre punti del trattato ha specialmente preso 
di mira il senatore Visocchi ; vini, bestiame e 
formaggi.

Sui vini ha udito il Senato la parola del 
ministro del tesoro. Un dazio di 8 lire, che si 
riduce a 7.50 in parecchi mesi deU’anno, non
è cosi grave, che possa far danno all’ esporta
zione, perchè la misura è quella che si paga, 
per dazio di consumo, nelle città nostre meno 
aspre nelle gabelle. Sì tratta di vino da con
sumo, che è prodotto dall’ Italia settentrionale 
e dalla meridionale, che ha tipi ottimi. Di più, 
se si esporta dal nord, il vino meridionale su
bito occupa il vuoto che si produce nell’Italia 
settentrionale e dà modo dì far tagli utili 0
consumi diretti. Dovunque si beve vino delle 
Puglie. Si tratta di una tariffa che sarebbe de
siderata da tutte le provincie italiane. Infatti, 
dopo che si seppe per la pubblicazione del trat
tato che la misura era di 8 lire © che cessava 
il timore che fosse applicato il dazio minacciato 
di 20 lire, tutti i lamenti sì sono acchetati.

L’onor. Visocchi dice: non si esporteranno 
più i mosti. Abbiamo ceduto sull’esportazione 
delle uve pigiate, perchè servivano agli abili 
enotecnici della Svizzera a produrre molte mi
gliaia di ettolitri di vino con metodi perfezionati. 
Abbiamo impedito l’esportazione dell’uva pigiata 
per evitare che con un quintale di mosto nostro 
si facessero tre quintali di vino.

Quanto ai 'cini-mosti, io non so bene che 
cosa rappresentino nell’ industria del suo paese. 
Se sì indica con tale voce il vino appena fatto, 
la esportazione in Svizzera ha la tariffa minore 
di 8 lire, e non è grave. Se, invece, intende 
di riferirsi all’uva pigiata, io confermo che l’a
vere esclusa questa voce dal trattato costituisce 
un benefizio per l’enologia nazionale, perchè 
così viene impedito che si esporti materia ottima 
con cui in Isvìzzera si fanno buoni vini, aggiun
gendo alle vinaccie zucchero che là costa poco, 
e acqua. È bene quindi che il vino, e non le 
uve pigiate, abbia ottenuto un buon tratta
mento e che si facesse ogni sforzo per ot
tenere patti favorevoli alla enologia nazionale 
che progredisce di continuo e che ha saputo 
creare ottimi tipi, non ancora bene conosciuti 
quanto meritano. Per T uva da tavola, e lei sa 
quanto sia importante questo commercio, noi 
abbiamo ottenuto buone condizioni, migliori di 
quelle di ora; e come dominiamo il mercato di 
Berlino, cosi abbiamo la speranza di dominare 
quelli di Zurigo e Ginevra, lottando contro i 
francesi e gli spagnuoli. Ma la lotta non è fa
cile, e domanda acume e operosità. Per i buoi, 
onor. Visocchi, la tariffa è stata elevata da 
15 a 32 lire per capo. È molto : ma esami
niamo tale cifra di dazio nel suo valore reale.

Già ella sa le difficoltà che noi abbiamo su 
questo punto incontrate, e come i nostri tecnici 
e i nostri veterinari di confine, abbiano stu
diate profondamente le condizioni delle nostre 
esportazioni. Appunto per poter decidere con 
piena cognizione di causa, ci siamo riservati 
per qualche mese il diritto di optare tra il dazio 
di 25 lire a capo per il bestiame con denti da 
latte e 35 lire per quello senza detti denti, 
oppure una media di questi dazi, che la tariffa 
ora proposta al Senato ha accettata, perchè 
abbiamo visto che corrisponde meglio alle esi
genze della esportazione italiana. Ora, e prima 
di tutto, questa voce del bestiame non interessa 
tanto l’Italia meridionale, quanto interessa l’Italia
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settentrionale, e se ci fosse danno, questo non 
sarebbe per T Italia meridionale. Lo notarono 
alla Camera i deputati piemontesi e lombardi. 
Ma in ogni modo danno sensibile non vi è 
perchè, per fortuna, questo è un dazio per capo 
e si sa come lo sviluppo della produzione del 
bestiame in Italia si sia perfezionata e come 
il peso per capo di un tempo siasi oggi notevol
mente aumentato. Basta vedere la produzione 
di Romagna, che ebbe il gran premio a Parigi, 
e la produzione di Lombardia e delle Marche, 
che si sviluppò fortemente in questi ultimi anni, 
e la produzione magniflca della Val di Chiana 
in Toscana, per riconoscere che si producono 
ora vitelli di tale peso, che molto si avvicina 
a quanto pesavano i buoi di un tempo, per 
comprendere che il dazio di 32 lire, che pare 
raddoppiato rispetto alla gabella del 1882, sia 
invece adeguato - perchè miglior patto non fu 
possibile avere - rispetto ai progressi zootecnici 
dell’agricoltura moderna. Progressi che io ho 
incoraggiato con ogni sforzo, e con lo studio 
e il consiglio della ricostituita Commissione 
zootecnica, la quale studia anche i pascoli al
pini e le stazioni taurine e vuole accrescere 
la produzione del fieno e cerca di aumentare 
questa ricchezza viva che era stata abbando
nata alle cure dell’ empirismo. La fiducia non 
manca, in quanto che le regioni che si sono 
date a questa produzione traggono larghi gua
dagni, e dai felici risultati vedono compensate 
le loro fatiche e i loro studi.

Certo l’agricoltura tradizionale, col pastore 
cantato da Virgilio, che guarda i buoi lenti che 
pascolano tranquillamente pei prati, non è più 
l’arte dei nostri tempi: bisogna salvare la poe
sia, ma formare la tecnica; curare i tipi forti, 
il bestiame selezionato per la riproduzione e 
via via. La provincia di Udine ci ha dato un 
esempio che io debbo lodare davanti al Senato 
e che fu assai utile a quelle popolazioni. E anzi, 
giova dirlo, per il bestiame selezionato a noi 
necessario, specie pel caseificio, abbiamo ribas
sata la tariffa nostra verso la Svizzera; il dazio 
del bestiame da latte fu ridotto di qualche lira, 
come abbiamo ridotto la tassa per Tintroduzione 
di certe macchine, in quanto servono a noi, e 
noi ancora non le produciamo.

Per il secondo lamento, i formaggi, ha già 
risposto da maestro il ministro del tesoro, che 
si è ricordato felicemente del suo antico uf- 

fido di vice-ministro di agricoltura, tenuto 
molti anni or sono. Io aggiungerò una cosa a 
quelle dette dall’ onorevole Luzzatti. Abbiamo 
dovuto molto lottare per stabilire il regimo dei 
formaggi, essendo con esso connesso anche il 
dazio del burro, prodotto questo che era dover 
nostro di difendere con ogni impegno. L’espor
tazione del nostro burro in Isvizzera ha valore 
superiore a quella del nostro cacio, e la pro
duzione del formaggio è stata da noi tanto per
fezionata in questi ultimi anni dopo il 1892, che 
oggi la Svizzera comincia a temere F invasione 
di certe nostre qualità scelte e perfezionate, e 
sì difende contro esse. Per guarentirsi meglio, 
minacciava il burro che noi abbiamo bisogno 
di esportare. Sono problemi collegati, i quali, 
a prima vista paiono semplici, ma appena 
studiati mostrano il difficile intreccio dello loro 
relazioni anche coi bisogni dei Lavoratori, spe
cie di poveri lavoratori, come quelli delle Alpi 
e degli Appennini, che tanto stentano a man
tener bene i loro pascoli.

In Italia molto Emmenthal, Gruyère, molti tipi 
noti e Ani ormai hanno solo il nome estero >
ma sono italiani. E quello che è bello e con
fortante per noi, è che molti tipi esteri che si 
consumano all’estero, sono... fabbricati in Italia.

Noi abbiamo ottenuta la tariffa mite pei no
stri tipi speciali, il Lodigiano, il Parmigiano, 
il Reggiano, noto tipo di formaggio ben co
nosciuto e diffuso. L’aver ottenuta la recipro
cità di dazio sui formaggi delle qualità speciali 
di un paese e dell’altro è un progresso, specie 
dopo aver mantenuto invariata la gabella sul 
burro, che cresce d’importanza da noi e che è 
produzione più facile e si presta quindi meglio 
ai paesi di agricoltura meno progredita, come 
in qualche caso può essere di alcune provincie 
meridionali. Non è un insuccesso tutto ciò nella 
diffìcile stretta in cui ci metteva questo trat
tato di commercio.

L’onor. Visocchi con una parola, che la mia 
antica amicizia per lui mi permette di diro 
aspra, ha aggiunto : avete fatto una scuola di 
compensazione per certi danni patiti dall’ indu
stria della seta e F avete fatta in Lombardia ; ora 
com’è che non avete fatto una scuola nell’Ita
lia meridionale pel caseificio? Onor. Visocchi, 
la industria della seta tessuta, che voglio per
fezionare, si svolge fiorentemente in Lombardia, 
e dalla Lombardia si esportano sete per centi-

Discussioni^ f.
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naia di milioni di lire. Pel caseificio non conosco 
tipi esportati in Svizzera dall’Italia meridionale, 
e solo per ciò non furono inclusi nel trattato.

Io non credo, poi, che ogni regione debba avere 
una scuola speciale; credo che la scuola agraria 
debba essere diffusa in ogni regione, e che essa 
debba corrispondere con una maggiore inten
sità di sforzi ai prodotti e ai bisogni speciali 
del paese. La Sardegna, senza avere la scuola 
di caseificio, ha trasformato la produzione del 
cacio, l’ha migliorata, ha fatto un progresso 
cho fu una sorpresa, un progresso al quale 
poco si credeva dapprima.

Io già ho dichiarato in quest’aula che cerco 
con ogni cura di sviluppare ogni industria 
agraria nell’Italia meridionale, e m’impegno 
di perfezionar© e aiutare quelle scuole agrarie 
die si occupino di preferenza di ciuesto prodotto. 
Se ci fosse un’esigenza assoluta, non avrei dif
ficoltà di aggiungere un insegnante in una delle 
scuole agrarie esistenti, provvedendo cosi alla 
propaganda razionale pel miglioramento del
l’industria casearia nell’Italia meridionale. Egli 
m’indichi dove c’è bisogno di uno sforzo mag

iore e sono pronto ad accoglierlo, sarò anzi 
io coraggiato nel fare dal voto e dai consiglio 
del Senato.

Anche rispetto ai dazii stipulati per i cap
pelli di paglia ho sentito, qui se non erro, qual
che critica.

11 dazio, all’entrata in Svizzera dei nostri 
('.appelli di paglia non guarniti, è di 100, franchi 
per quintale secondo il trattato vigente.

La nuova tariffa svìzzera porta tale dazio a 
franchi 175 per quintale. Col nuovo trattato il 
dazio è fissato in 135 franchi per quintale.

Vi ha quindi un aggravamento, ma questo 
però non è molto forte, se si considera il poco 
peso che ha un cappello di paglia non guar
nito.

D’altra parto la nostra esportazione di cap
pelli di paglia per la Svizzera è assai poco im
portante (37 quintali), mentre è molto forte 
quella della Germania (170 quintali), la quale, 
quindi, avrà certo interesse a far ribassare an
cor più il dazio elvetico.

Anche per il vermouth ha parlato il senatore 
Visocchi notando la non molto elevala misura 
del dazio. Io non credo che il vermouth sia 
una produzione solo dell’Italia settentrionale, 
onor. Visocchi; ormai è fabbricazione molto 

diffusa, e c’è da augurarsi che ritorni il ver
mouth ad essere fatto colla vecchia base del 
buon vino bianco italiano, altrimenti il pubblico 
si disgusterà di questa bevanda e finirà per 
non volerne più sapere con danno dell’industria 
e della nostra esportazione, ora forte e fortu
nata. Il vino di S. Severo si presta bene nel 
vermouth.

Così ho risposto ai tre lamenti dell’onor. Vi
socchi, il quale si consolerà pensando che noi 
siamo stati i primi a concludere ; che le altre 
Potenze stanno ancora al lavoro difficile dei 
negoziati, che, per effetto di questi, alcuni fra 
i dazii da noi stipulati con la Svizzera potranno 
essere ribassati, cosicché vi ha speranza che, 
per la clausola della nazione più favorita, l’a
gricoltura nostra possa trarre ulteriore giova
mento.

L’onor. Sonnino ha fatto qui una domanda e 
non so per quale ragione 1’ ha voluta fare ri
petutamente ai suoi colleghi della Commissione 
dei trattati di commercio e non al ministro di 
agricoltura. La domanda è per la scuola di 
Com^o.

Si legge, infatti, in questo progetto di legge 
un articolo relativo alla creazione di una scuola 
di setificio. Ho desiderato che questa nasca 
per legge e non per decreto Pregio, come avevo 
facoltà di fare, e ho voluto dar cosi valore mag
giore al fatto e mostrar rispetto al Parlamento. 
Una delle ferite è quella che il nuovo trattato 
ha portato all’industria della tessitura serica, 
riducendo grandemente i dazii in vigore all’en
trata in Italia. Ma anche tale ferita credo che 
sia sanabile, altrimenti non so se ci saremmo 
piegati a concludere il trattato. Su questo argo
mento ha parlato il ministro del tescmo mo
strando le cause per le quali dovemmo cedere 
di fronte alle domande della Svizzera e mettendo 
in evidenza le ragioni da cui esse furono de
terminate, anche in relazione con la produzione 
delle seterie negli altri Stati. Occorre a noi dun
que cercare di ottenere uii miglioramento, un. 
progresso nella produzione della seta tessuta, non 
della filata. Per questo trattato, onorevole se
natore Sonnino, si sono trovate in contrasto due 
tendenze, due bisogni, i filatori e i tessitori. 
Io ricordo una discussione ultimamente avve
nuta in quest’aula, nella quale l’onor. Cavasola, 
con l’assenso del Senato, mi eccitava a svilup
pare la produzione del gelso e della seta filata,
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e a portarla il più che fosse possibile nell’Italia 
meridionale. Egli ricordava la sua opera di pre
fetto, con la quale aveva eccitato gli agricoltori 
napoletani a piantare gelsi e sviluppare la bella 
coltura del baco da seta.

La Svizzera voleva assolutamente, come chiave 
dell’accordo, una riduzione sui tessuti di seta. 
Essa segue la produzione italiana, la teme al
l’estero e minacciava in caso contrario un dazio 
sui filati di seta italiana.

Di qui la necessità di difendere le sete tratte, 
dì cui la fabbricazione impiega 150,OlO ope
rai, mentre quella dei tessuti ne impiega 
20 0 25 mila in Italia. Anche questa conside
razione di ordine sociale dev’essere tenuta pre
sente, quando si tratta di un accordo di com
mercio che deve durare dodici anni. Ridotti in 
tollerabile misura i dazi sui tessuti, veniva la 
necessità di aiutare, di soccorrere l’industria 
della tessitura nei punti in cui le trattative coni- 
berciali e i lamenti dei fabbricanti avevano mo- rebbe assurdo avere gli studi teorici o pratici
strate le nostre deficienze: la tintura, Pappa- 
recchiatura, la scelta dei colori e via dicendo, 
per non fare ora una discussione troppo tecnica. 
E non dimentichiamo i disegni che seguono o 
creano la moda variabile. Unico rimedio tecnico 
era quello, come gli Stati esteri insegnano, di vi <X t£U.vIIU5 vv U-IV Ot^vl 1 LI fe Lìc^ Li V j (li j tvvl ivj iXltX Ll^biUIilimO 1 llÌ€ÌLi| © 16
creare una grande scuola, intesa ad impartire | qualità, tingere le stoffe, cercare i campioni
alle maestranze ed ai capi fabbrica l’istruzione che corrispondono alle esigenze delia moda vo-
teorico-pratica occorrente per migliorare e per
fezionare metodi e procedimenti nell’arte tessile 
della seta. E su questo non c’era dubbio o possibile mezzo a svolgere profìcuamente l’opera
incertezza nemmeno a Como. Si poteva fare 
una legge speciale, ma allora questa poteva 
correre la vicenda degli indugi parlamentari, 
poteva non essere del tutto e subito conside
rata cosa di necessità; meglio quindi conside
rarla elemento nuovo, ma integrale del trat
tato, così come nel trattato stesso figurano i 
ribassi di tariffa che su determinati prodotti 
agrari esigemmo e potemmo ottenere in com
penso di qualche aggravio su altri prodotti 
della nostra agricoltura.

L’industria francese della seta con Lione alla 
testa, l’industria di Crefeld della Germania, sa 
ella come si sono imposte e perfezionate e mi
gliorate, come hanno create le vere maestranze, 
i contremaitres, i commessi viaggiatori, i ven- 
ditori, i fabbricanti? Colla tecnica. E le seterie industriale dei paese, di cui egli è tanta parte.
francesi, tedesche e svizzere si sono fatte ammi
rare da tutto il mondo per merito delle scuole 

di tessitura di Lione, di Zurigo, di Crefeld, 
aiutate dai Governi e dalle associazioni dei fab
bricanti. lo ho colto a volo l’idea dell’onor. Luz- 
zatti, il quale, appunto quando era segretario 
generale al Ministero dell’agricoltura, aggiunse 
la sezione di tessitura all’ istituto tecnico dì 
Como, il quale insieme agli altri tutti dipen
deva dal Dicastero del commercio. Con la pro
posta istituzione della scuola di setificio, nulla 
si strappa all’ istituto tecnico di Como, onore
vole Sonnino; questo resterà come sono gli .-Itri 
d’Italia; perderà soltanto la sezione industriale 
aggiuntavi e con essa il materiale inerente, 
ed i professori speciali dell’arte, questi no
bili rappresentanti di un’industria che ha an
che la sua parte manuale. È da questa sezione 
industriale già esistente, da questo nucleo fe
condo che deve uscire una scuola nuova, agile, 
pratica, che non può restare dentro F istituto 
tecnico, come ora è costituito, non perchè sa- 

insieme, ma perchè occorre avere, per poter 
conseguire il fine che ci siamo prefissi, un or
ganismo assai più vasto e più largamente pre
disposto a far si che questi operai, queste mac
chine, questa gente che deve non studiare le 
teorie, ma trasformare i filati, esaminare le 

lubile, formar colori nuovi e provarli, e via di
cendo, possano trovare nel nuovo Istituto ogni 

loro. E deve avere questa scuola il suo museo, 
e quel campionario che io auguro possa dare 
esempi utili in Italia, come accade all’ estero, 
e produrre gli stessi ottimi risultati che al
trove ha portato. Da noi è sentito molto il gusto 
artistico, ma questo domanda aiuto, ed è quello 
che intendiamo di fare con la nuova scuola. 
Dopo ciò, per finire, debbo dire una parola 
di vivo ringraziamento all’ onorevole relatore. 
Ho letto e posso dire meditato durante la se
duta la sua relazione oggi stampata, densa di 
contenuto, precisa di cognizioni e scritta colla 
conoscenza che gli deriva dalla forte dottrina 
e dalla pratica delle cose economiche, e dal fe
lice connubio della teoria e della pratica che 
risplende a chi conosce le condizioni della vita

La Commissione ha fatto opera buona; essa 
ha veduto i lati buoni e qielli meno buoni del
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trattato. Ma lo ha posto nella sua luce vera, 
Fha esaminato tenendo conto dell’influenza 
delle correnti protezioniste che ora si svolgono 
nell’ Europa centrale, e sopratutto della poten
tissima agitazione fattasi in Svizzera. La Svizzera 
si è lagnata esaminando i suoi rapporti com
merciali, degli effetti del trattato del 1892, trat
tato per cui le nostre esportazioni in Svizzera 
sono cresciute a 180 milioni con un aumento 
di 45 milioni in dodici anni, mentre le sue in
Italia sono diminuite di 25. Essa ha creduto di 
aver fatto allora un cattivo affare, e non avrebbe 
rinnovato la convenzione con noi, se non a
patto di migliorarne notevolmente, a proprio 
favore, 1© condizioni. Perciò denunziò il trattato 
e minacciò, in caso di non accordo, di appli- 
.care le sue tariffe generali di tanto inasprite. 
Questa la base di fatto, su cui maestrevolmente 
i nostri negoziatori edificarono un faticoso ma 
modesto edificio cercando di adattarlo col minor 
danno possibile alle esigenze d’Italia, e davanti 
alle difficoltà hanno dovuto in molte occasioni 
piegarsi per evitare una rottura delle trattative.

11 senatore De Angeli ha esaminato, con si
cura competenza © con equanime parola, alcune 
questioni industriali sul cotone, sulle sete e 
sull© macchine.

Riguardo alle macchine noi avevamo delle cru
dezze nella nostra tariffa, bastava che una mac
china avesse un apparato elettrico perchè tutta la 
macchina, composta di ghisa e ferro, pagasse 
un’alta gabella come macchina elettrica; per 
gli orologi abbiamo dovuto cedere e così per la 
cioccolata, perchè volevamo difendere segna- 
tamento quelle forme di lavoro paesano che co
stituiscono delle ^peciaUtà nostre. Sono lieto 
che egli riconosca non cattivo il trattato con
cluso, dato le circostanze, per ciò che riguarda 
la seta, per la quale i dazi sono stati ribassati 
in misura che egli crede sopportabile, sopra
tutto dopo passato questo momento di -..crisi 
dolorosa, che non è soltanto crisi nostra, ma 
della Germania, della Francia c anche di altri 
paesi.

A Lione si lamenta precisamente ’ » s: ssso 
stato di malessere che a Como. Ma abbiamo 
un buon segno della ripresa di questa bella 
industria nell’ esportazione. Nei primi giorni 
quando ci siamo messi a negoziare, la nostra 
esportazione al resterò era depressa. Durante le 
trattative, e dopo raccordo del luglio, l’espor

tazione dei tessuti italiani di seta ha riacqui
stata energia tanto che dal 1° gennaio al 31 ot
tobre 1904 fu di 985,000 chilogrammi, supe
rando di 92,004 chili quella del corrispondente 
periodo d-fl.’anao 1903.

Vi è dunque una ripresa nello stato dell’in
dustria serica, e tutti sanno che questa ebbe 
una grave crisi sui mercati inglesi ed ameri
cani, rimasti depressi dalla guerra del Tran- 
svaal e dall’aumento dei debiti pubblici: fatto 
questo che ridusse la demanda da parte del 
consumo nei grandi mercati, tutti turbati dopo 
quella specie di ciclone, che ebbe molta riper
cussione economica.

Prendo poi atto delle considerazioni acute che 
l’onor. relatore fa sui cotoni e sulle novità in
trodotte in questo trattato.

L’onor. relatore dell’ufficio centrale, a nome 
dei suoi autorevoli colleghi, riconosce che la 
condotta del negoziato fu buona; che si conces
sero favori alle specialità svizzere per avere fa
vori per l’agricoltura italiana, e, tutto sommato, 
conclude per l’approvazione del trattato. Innanzi 
a queste conclusioni credo sia superfluo tratte
nere il Senato più a lungo. Ricordo che nelle 
trattative avemmo sempre innanzi alla mente 
la visione di raggiungere la pace economica 
che deve garentire per vari anni la vita dell’in
dustria nazionale e dell’agricoltura; è questo un 
ideale di grande importanza che supera le diver
genze che possono nascere dall’apprezzamento 
di qualche concessione singola, e dal valoredelle 
tariffe sti ini late con la Confederazione elvetica.

L’industria manifatturiera e agraria non si 
possono considerare disgiunte.

Anche nei paesi in cui il Ministero dell’agri
coltura è staccato da quello dell’ industria, ad 
ogni menomo dissidio o contrasto il pensiero 
predominaiiie del Governo è nell’armonia di forze 
produttrici per assicurare le condizioni econo
miche del Paese e fare progressi continui nella 
vita industriale, lo credo che il trattato attuale, 
date le difficili condizioni del momento econo
mico, debba essere considerato nel suo com
plesso; e che nel suo complesso appunto rap
presenti un’armonia, un savio temperamento 
di diverse tendenze e di bisogni diversi. Reputo 
che il nuovo accordo, garantendo e tutelando 
per dodici anni la produzione industriale ita
liana e l’agricoltura, meriti l’approvazione del 
Senato. {Approaa.zioni').
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Lampertico.

LAMPERTICO, della Commissione. Credo mio do
vere di dare al Senato una primìzia delle deli
berazioni prese ieri dal Consiglio dell’ industria 
e del commercio, le quali deliberazioni tendono 
a far si che tutti quegli intendimenti che si 
propone il Governo mediante la scuola di Como, 
possano essere veramente pratici e rispondenti 
al bisogno, tendenti, insomma, a stabilire sopra
tutto la lealtà del commercio e con la lealtà 
del commercio anche l’incremento della prò 
dazione.

Io mi sono fatto un dovere speciale di dire 
questo al Senato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
De Angeli, relatore.

DE ANGELI, relatore. Nell’ora che volge, dopo 
le esaurienti risposte date dal Governo agli 
onorevoli colleghi che hanno interloquito, e 
dopo quanto disse l’onorevole ministro del 
commercio in rapporto alla relazione, e le cor
tesi parole rivolte al relatore, delle quali lo 
ringrazio, la Commissione non crede aver al
tro ad aggiungere alle considerazioni che ha 
svolte nella relazione.

Soltanto insiste nella raccomandazione ri
volta al Governo, nella chiusa della relazione 
stessa, di prendere cioè quei provvedimenti che 
esso può effettuare, nella sua autonomia, a in
tegrazione del trattato, e quelli che possano 
essere concordati, allo scopo di evitare che le 
disposizioni del trattato siano comunque fru
strate con discipline sanitarie od altro.

E con questa raccomandazione, la Commis
sione non ha che da invitare il Senato all’ap- 
provazione del trattato.

SONNINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE,. Ne ha facoltà.
SONNINO. Ho domandato la parola per spie

gare il perchè aveva rivolta la mia domanda ai 
colleghi delia Commissione dei trattati, anziché 
al ministro. Ero più che persuaso che il ministro 
avesse le sue buone ragioni per presentare la 
legge nella forma che abbiamo dinnanzi, ma vo
leva sapere se la Commissione permanente dei 
trattati, aveva portata la sua speciale attenzione 
sopra queil’art. 3 e se si sentiva competente di 
discuterlo come meritava. Del resto io mi riporto 
a ciò che ha detto il signor ministro. Però egli 

iion mi ha persuaso che vi fosse un’assoluta ne
cessità di collegare questa scuola col trattato. 
Con la sua teoria è troppo facile trovare la 
relazione fra le cose le più disparate ; e ciò 
ricorda fartifizio di quell’oratore ecclesiastico 
che non sapeva predicare che sulla confessione, 
e il giorno di San Giusppe trovò la scusa che 
esso, come'falegname, avrà fatto confessionali, 
e quindi si poteva parlare di confessione.

Io credo che, per quanto ci fossero relazioni 
lontane, pure era opportuno, era conveniente, 
che questo articolo fosse presentato come legge 
a parte, e non credo di essere il solo a trovare 
scorretto il metodo adottato, che la Commis
sione non ha saputo nè difendere, nò scusare.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Chiedo di par
lare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LIJZZATTI, ministro del tesoro. Ho chiesta la

parola per assicurare l’egregio mio amico, il 
relatore, sulla questione da lui posta e che ab
biamo esaminata a fondo, meditando il senso 
della raccomandazione che il Governo accetta 
tanto per quanto si riferisce all’integrazione di 
quei provvedimenti, ai quali allude, come per 
evitare che le disposizioni del trattato siano sfrut
tate con discipline sanitarie od altro. Egli, mae
stro in queste cose, sa che venne dai paesi di li
bero cambio Fesempio di discipline sanitarie j
introducenti i divieti più assoluti e le proibizioni 
le più rigide. E i paesi di libero cambio le hanno 
rivolte queste proibizioni anche contro i loro 
fratelli, per esempio, è tipico il caso di quanto 
fece rInghilterra contro il bestiame del Ganadà.

Io preferisco dei trattati che abbiano dei 
dazi un po’ più alti a quelli che eludano le ap
parenze dei dazi miti con dei provvedimenti 
che in nome dell’igiene dissimulano altre cose, 
le quali con l’igiene non hanno alcuna rela
zione. E stia sicuro l’onor. relatore dell’Ufficio 
centrale che staremo vigili a impedire che 
l’igiene serva di argomento di proibizione. (Ap- 
protrazioni}.

DE ANGELI, relatore. Domando la parola.
PRESIDBNT2. Ha facoltà di parlare.
DE ANGELI, relatore. La Commissione prende 

atto delle dichiarazioni dell’onor. ministro Luz- 
zatti, ringraziandolo.

PlESIDEKTl. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.
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Stante Fora tarda, rimanderemo il seguito 
della discussione a domani.

Nomina dì Commissione.

PRESIDENTE. Ora procederemo all’estrazione a 
sorte della Deputazione che dovrà unirsi alla 
Presidenza per presentare gli auguri di capo 
d’anno alle LL. MM.

La Commissione risulta composta dei sena
tori: Candiani, Adamoli, BaJdissera, Rossi Luigi, 
Mazzolarli, Pagano, Inghilleri, Sormani-Moretti 
e Vischi ; supplenti i senatori : San Martino e 
Siacci.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 15.

L Seguito della discussione del disegno di 
legge : « Trattalo di commercio fra F Italia e 
la Svizzera sottoscritto a Roma il 13 luglio 1904■ 
(N. 2 - urgenza}.

IL Votazione a scrutìnio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Aumento di ufficiali ed impiegati dì pub
blica sicurezza, carabinieri reali -e guardie di 
città;

Proroga dei termini assegnati nella legge 
14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3“), per la com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue;

Aumento di lire 500,000 al capitolo 48 «Ser
vizi di pubblica beneficenza - sussidi diversi » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per F esercizio finanziario 
1904-005;

Convalidazione del Regio decreto del 14 a- 
gosto 1904, li. 459, per la proroga del trattato 
dì commercio con la Svizzera.

ni. Votazione per la nomina:

a) di un componente della Commissione di 
finanze;

à) di un componente della Commissione 
pei decreti registrati con riserva;

c) di un Commissario di vigilanza sul ser
vizio del chinino;

d) di un Commissario al Consiglio supe
riore del lavoro.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Concorso dello Stato nella spesa delFEspo- 

sizione da tenersi in Milano per Finaugurazione 
del traforo dei Sempione e concessione di una 
lotteria a favore del Comitato esecutivo del- 
FEsposizione stessa (N. '3 ~ urgenza)

Proroga dei corso legale dei biglietti di 
banca e delle agevolezze fiscali per la liquida
zione delle «immobilizzazioni» degli Istituti di 
di emissione (N. 9 - urgenza)}

Iscrizione della somma di L. 122,308.45 in 
aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
quinquies del bilancio della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per l’esercizio finan
ziario 1904-905 per provvedere al saldo di com
pensi ad insegnanti delle scuole medie per 
l’opera prestata durante Fanno scolastico 1903- 
1904 (N. 14 - urgenza) ;

Assegnazione di una rendita vitalizia a 
Giosuè Carducci (N. 12);

Proroga a tutto dicembre 1905 delle dispo
sizioni sulla cedibilità degli stipendi (N. 4 - 
urgenza).

Proroga del termine per l’eventuale eser
cizio della facoltà dì riscattare le strade ferrate 
meridionali, e riscatto delle linee di accesso al 
Sempione (N. 17 - urgenza)}

Impianto di una nuova comunicazione te
lefonica Rotna-Torino e Roma-Napoli (N. 16 - 
urgenza ;

Ruolo organico degli ispettori scolastici 
(N. 15);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafìi (N. 7) ;

Autorizzazione di spese per diverse opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti ed ap
provazione di nuove e maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamenti su alcuni ca
pitoli dello stato dì previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1904-905 (N. 19 - urgenza).

La seduta è sciolta (ore 18.40).

Licenziato per la stampa il 24 dicembre 1904 (ore 16).

F. Db Luigi

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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IX.

TOJLNATA DEL 21 DICEMI’.IJE l..i;4

Presidenza del Presidente CANOXKX).

Somatiario. — Seguito della discussione del disegno di legge: Trattalo di commercio fra 
VItalia e la Svizzera sottoscritto a Roma il 13 luglio 1904'» — Senza discussione si appro
vano i tre articoli del disegno di legge — yotazione a scrutinio segreto — Discussione del
disegno di legge: « Concorso dello Stato nella spesa dell'Esposizione da tenersi in Alitano per
rinaugurazione del traforo del Sempionc e concessione di una lotteria, a favore del Comitato 
esecutivo dell Esposizione stessa» {N. 3) — Nella discussione generale parlano i senato'i'i 
Sonnino, dell Ufficio centrale, Fisa, relatore, ed il ministro di agricoltura, industria e com
mercio — Senza discussione si approvano i due articoli del disegno di legge — Discussione 
del disegno di legge: < Proroga del corso legale dei biglietti di banca e delle agevolezze (l- 
scali per la liquidazione della immobilizzazione degli Istituti di emissione» {N. 9f). —• 
Parlano nella discussione generale i senatori Arbib, Pisa, 'Vacchelli, relatore, e il ministro 
del tesoro — Senza discussione si approvano i due articoli del disegno — Chiusura di vota, 
zione — Rinvio allo scrutinio segreto dei disegni di legge: «Iscrizione della somma di lire 
122,308 45 in aumento allo stanziamento del capitolo 2<S4-quinquies del bilancio della spesa 
del Ministero dell istruzione pubblica per Vesercizio finanziario 1901-905) per provvedere al 
saldo di cornpensi ad insegnanti delle scuole medie per Topera prestata durante Vanno scola
stico 1903-904 » {N. 14) ; « Assegnazione di una rendita vitalizia a Giosuè Carducci » (N. 12) ; 
«Proroga a tutto dicembre 1901 delle disposizioni sulla cedibilità degli stipendi» (N. 4) 
Approvazione del disegno di legge: «Proroga del termine per Veventuale esercizio della fa
coltà di riscattare le strade ferrate meridionali, e riscatto delle linee di accesso a'I 8empiane > 
(JY, ip) — Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: «Impianto di una nuova comu
nicazione telefonica Roma-Torino e Roma-Napoli» (N. 16) — Proposta del ministro del te
soro, accolta dal Senato, circa la discussione del disegno di legge per estensione ad alcuni 
comuni della legge 19 maggio 1904, n. 185) — Risultato di votazione — Comunicazione del 
Presidente.

La'seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti il presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno e tutti i ministri.

Il senatore, segretario, ABRÌVABBIE, dà let
tura del processo verbale della tornata pre
cedente il quale è approvato.

Suato dì petizioni.

PBESIDESTE. Prego il senatore, segretario, Ar 
rivabene di dar lettura del sunto delle peti
zioni pervenute al Senato.

ARMVABIII, segretario, legge;
« N. 1. La contessa llena Filippaiii fa istanza 

al Senato per asserti denegatale giuftizia.

JOtscussiondj f. Tip. del Senato.
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« 2. Francesco Incalcaterra agente postale 
fuori ruolo in Messina, invoca un provvedi
mento in suo favore».

Seguilo della discussione dei disegno di legge : 
«Trattato di commercio fra l’Italia e la Sviz
zera sottoscrilto a Roma il 13 luglio 190^ » 
(W. 2).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione dei disegno di legge 
< Trattato di commercio fra T Italia e la Sviz
zera, sottoscritto a Roma il 13 luglio 1904 ».

Come il Senato ricorda, ieri fu esaurita la 
discussione generale.

Procederemo ora a quella degli articoli che 
rileggo.

Art. 1.

E data esecuzione al trattato di commercio 
fra f Italia e la Svizzera sottoscritto in Roma 
il 13 luglio 1904, nonché allo scambio di note 
10-11 ottobre 1904, ed al Protocollo sottoscritto 
in Roma il 13 dicembre 1904, de’ quali atti le 
ratifiche sono state scambiate a Roma addì

(Approvato).

Art. 2.

È data facoltà al Governo del Re di appro
vare con decreto Reale le modificazioni alla 
tariffa generale dei dazi doganali, intese a coor
dinare la tariffa stessa con le disposizioni del 
nuovo trattato con la Svizzera.

(Approvato).

Art. 3.
È istituita nella città di Como una Scuola in

dustriale di setificio alla dipendenza del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio e 
colle norme della legge 13 novembre 1859 sul- 
Tordinamento della pubblica istruzione.

Alla Scuola sarà unito un Museo, in cui si 
troveranno collezioni dì materie tessili e di
tessuti, modelli dì disegno tecnico, materiale’ Olct ivi iciiCJ

diverso per la tessitura e la tintoria, saggi di 
stoffe antiche e moderne, campioni dì mode e
novità.

La sezione industriale dì setificio del Regio 
Istituto tecnico di Como è rggregataalla Scuola 

predetta insieme col personale, con gli arredi, 
col materiale tecnico e didattico e coi fondi che 
appartengono ad essa.

Un Regio decreto, su proposta dei ministri 
del tesoro, della pubblica istruzione e dell’agri
coltura, industria e commercio, regolerà la 
detta aggregazione e il relativo trasporto di 
fondi dal bilancio della pubblica istruzione a 
quello dell’agricoltura, industria e commercio.

Il presidente e i rappresentanti degli enti lo
cali nella Giunta di vigilanza per l’Istituto te
cnico eserciteranno le loro funzioni anche nella 
Giunta speciale di vigilanza per la Scuola in
dustriale di setificio in Como. Al completamento 
della Giunta provvederà il ministro di agricol
tura, industria e commercio a norma delle di
sposizioni vigenti nella materia.

Per rimpianto del Museo e per l’adattamento 
di locali saranno destinate L. 60,000, da ripar
tirsi nei due esercizi 1905-906 e 1906-907.

Sul bilancio dei Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio, a partire dall’ esercizio 
1905-906, sono aggiunte agli annuali stanzia
menti, oltre alle somme che vi passeranno dal 
bilancio del Ministero della pubblica istruzione, 
come è sopra disposto, L. 25,000 per il mante
nimento delia Scuola industriale e del Museo.

Gli enti locali continueranno a pagare allo 
stato annualmente, la stessa somma a loro as
segnata per resercizio in corso a titolo di con
tributo pel mantenimento dell’istituto tecnico

I di Como.
Per Decreto Reale, su proposta del ministro 

di agricoltura, industria e commercio, saranno 
determinati il regolamento, i programmi, gli 
orari, il ruolo organico del personale della 
Scuola.

Sul bilancio del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio, a partire dall’esercizio 
19(^-906 si aggiungeranno agli annuali stan
ziamenti lire 5,000 per borse di perfezionamento 
all interno e all’ estero a favore di giovani licen
ziati dalle Scuole industriali e spiecialmente 
dalla Scuola industriale dì setificio di Como.

(Approvato).

NB. Per il Trattato di commercio, vedi Stampato 
della Camera dei deputati, N. 37.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà ora 
votato a scrutìnio segreto.
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Votazione a scrutinio seereto.

PRESIDENTE. Procederemo ora all’ appello no
minale per la votazione a scrutinio segreto dei 
progetto di legge testé approvato per alzata e 
seduta, e dei cinque disegni di legge ieri di
scussi, nonché alla votazione per la nomina: 
di un componente della Commissione di fi
nanze ; di un componente della Commissione 
pei decreti registrati con riserva; di un Com
missario di vigilanza sul servizio del chinino; 
e di un commissario al Consiglio superiore del 
lavoro, come è stabilito all’ordine del giorno.

Prego il senatore, segretario, Taverna di 
procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa F appello nominale.
PRESIDENTE, Le urne rimangono aperte.

D?omÌEa di scrutatori.

PPtESIDENTE. Procedo al sorteggio dei nomi dei 
senatori che funzioneranno da scrutatori delle 
votazioni per la nomina di un commissario 
nelle Commissioni che ho testé indicate.

Risultano scrutatori della votazione per la 
nomina:

a} di un componente nella Commissione di 
finanze, i signori senatori Nigra^ Malvano, 
Vitelleschi ;

b) di un componente della Commissione 
pei decreti registrati con riserva, i signori 
senatori Frigerio, Massarucci, Borgatta;

c} di un commissario di vigilanza pel ser-
vizio del chinino i signori senatori Siacci,
Cannizzaro, Visocchi ;

d} di un commissario al Consiglio supe
riore del lavoro, i signori senatori : Di Collo- 
biano, Adamoli, Inghilieri.

Discussione del disegno di legge : « Concorso
dello Sfato nella spesa dell’Esposizione da 
tenersi in Milano per l’inaugurazione del tra
foro del Sempione e concessione di una lot
teria a favore del Comitato esecutivo dell’E- 
sposizione stessa » (N. 3).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Concorso 
dello Stato nella spesa dell’esposizione da te
nersi in Milano per Finaugurazione del traforo 
del Sempione e concessione di una lotteria a 
favore del Comitato esecutivo delFesposìzione 
stessa ».

Prego il senatore, segretario, Arrìvabeno di 
dar lettura del progetto di legge.

ARRlViBENE, segretario^ fogge '
(V. Ntampato N. 3).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
SONNINO, dell' Ufficio centrale. Domando di

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO, dell'U'fflcio centrale. Signori, noi

abbiamo dinnanzi una legge con la quale il 
Governo propone di concorrere con 500,000 lire 
per le spese di una Esposizione da tenersi a 
Milano nel 1906.

Io non posso che approvare pienamente le 
parole con le quali il relatore esprimeva il suo 
parere; che il Governo non poteva, nè doveva 
restare indifferente davanti all’ importanza di 
questa mostra, sia per il grande avvenimento 
morale, sia per la sua estensione o per il suo 
carattere.

Siamo perfettamente d’accordo; solamente 
bisogna che il ministro proponente chiarisca 
il suo concetto.

Non risulta molto ‘chiaro in che modo questa 
somma di 500,000 lire viene accordata. Noi ab
biamo chea Milano si è costituito un comitato che 
è stato riconosciuto come ente giuridico. Questo 
comitato ha fatto appello alla cittadinanza, la 
quale (come non era da dubitarsi) ha risposto 

‘jcon grande slancio sottoscrivendo per 2 mi
lioni. Il Comune ha sottoscritto per un milione, 
la Provincia per 100 mila lire, la Camera di 
commercio e la Cassa di risparmio per 100 e 
300 mila lire. Questi due ultimi enti hanno dato 
il loro contributo a fondo perduto; il Comune e 
la Provincia però si sono riservati di dare queste 
somme soltanto come garanzia al tributo del Co
mitato; vale a dire che, se le spese assorbono i 
due milioni, dati dai privati, concorreranno, sino 
a concorrenza di altrettanto. Se si potranno 
invece risparmiare, nè il Comune nè la Pro
vincia faranno alcuno sborso.

Ora non è chiaro in che modo il Governo 
concorra, se negli stessi termini, come la Cassa 
di risparmio e la Camera di commercio, oppure 
se dà una somma a fondo perduto. Dalla relazione 
presentata dal Governo alla Camera dei depa- 
tati veramente nascerebbe il dubbio che queste 
500 mila lire fossero date alle stesse condizioni 
di quelle offerte dal Comune e dalla Provincia.
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Nè sono di parere del relatore il quale ritiene 
che questo dubbio sia stato dissipato dalla di
citura della legge. Poiché nella legge si dice 
espressamente che il mezzo milione sarà con
cesso dallo Stato per le rpere della Esposizione 
da tenersi in Milano. Vale a dire se non vi sono 
spese non vi dovrebbe essere neppure l’uscita.

E non è oziosa questa mia osservazione, 
perchè se, come è da sperarsi, e anche da sup
porsi probabilissimo, non debiti, ma entrate vi 
siano sufficienti a colmare le anticipazioni e
forse tante da dare qualche piccolo premio ai 
sottoscrittori (com’ è avvenuto a Torino ove 
non si è richiesto niente alto Stato) queste 
500 mila lire andrebbero come un puro e sem- 
{•’ice regalo al Comitato costituito ente giu
ridico, a cui pure andrebbero quelle altre somme 
stabilite come fondo perduto, cioè le 300 mila 
lire della Cassa di risparmio e le 100 mila della 
Camera di commercio.

Ora domando, perchè il Governo deve fare 
un regalo a questo ente giuridico ; che ha già 
altre risorse in vista e che non è creato che per 
Io scopo di una Espcsizione?

Che il Governo concorra è necessario è più 
che lodevole, ma per lo condizioni in cui ci 
troviamo e per i molti bisogni che hanno tante 
altre parti d’Italia, non trovo che sia opportuno / . vvjva, cue lu tedppia, nei nostro paese,
lare un regalo cosi cospicuo ad una oiltà come perchè la litania delle Esposizioni in Italia è già 
Milano, senza nessuno scopo o ragione; essa, stata lunga, e a tutte le altre Esposizioni sempre 
che Ira lo città nostre, è la prima per ricchezza fu accordata una somma, o quasi semnre a 
e per prosperità. Io quindi aspetto una parola fondo perduto. ’
dall’onorevole ministro, cioè che mi dica che 
queste 500 mila lire non sono date a fondo per
duto, ma unicamente per garantire eventual- 
mente la restituzione ai privati di ciò che hanno 

<

sottoscritto. Se così non sarà, credo necessario 
chiarire la cosa con un’aggiunta al progetto di 

elle formulo come appresso : « il contri
buto dello Stato viene concesso come garanzia 
della restituzione delle somme versate dai pri
vati a titolo redimibile, e rimane vincolata alle 
medesime condizioni stabilite per i concorsi del 
municipio © della provincia di Milano ».

PISA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTI!. Ha facoltà dì parlare.
PbA, relatore. Sebbene l’onorevole preopi- ' 

nante si sia indirizzato specialmente al Governo 
mi corre hobblìgo, come relatore, © dì parere 
decisamente opposto, di prendere brevissìma- 
iiiento la parola. Confesso che mi sarei lusìn- 

gato che l’onor. senatore Sennino non avesse 
voluto portare in Senato questa discussione che 
ha intavolato in seno airufflcio centrale, egli, 
che da solo ne rappresenta la minoranza; è 
vero che egli è abbastanza forte per rappre-
sentarla da solo.

L’onor. Sonnino traendo adito dalla forma 
della relazione ministeriale alla Camera, solleva 
il dubbio che con questa legge non s’intenda 
di sussidiare a fondo perduto l’Esposizione di 
Milano, ma bensì di concorrere soltanto come 
garanzia ai sottoscrittori a quota redimibile, 
come appunto ha votato il municipio di Milano nel 
sussidio da esso deliberato di un milione di lire.

Questa è la prima questione, e che chiamerò 
questione di forma, sollevata dall’on. Sonnino. 
Senonchè mi par davvero che, discutendosi una 
legge, avanti tutto si debba avere riguardo al 
testo della legge medesima; ed il testo della 
leggGj pure apprezzando le osservazioni cosi 
fine fatte dall’onor. Sonnino, a me pare evidente 
nel senso di stanziamento della somma su due 
bilanci a favore dell’Esposizione di Milano, 
senza alcuna riserva di garanzia, e perciò di 
eventuale rimborso. Questo sistema d’altronde 
di sottoscrizione di sussidio vincolato del Go
verno alla* Esposizione, sarebbe usato per la 
prima volta, che io sappia, nel nostro paese

fondo perduto.
Mi occorre anzi di richiamare qui al Senato 

una relazione tipica in proposito, che serve 
anche a chiarire l’argomentazione dell’onore
vole Sonnino: intendo parlare della relazione 
scritta dall’onor. Marcora, ora presidente della 
Camera dei deputati, in occasione dell’Esposi- 
zione nazionale di Palermo. All’Esposizione
ziouale di Palermo Io Stato conferì a fondo 
perduto un milione di lire, e la Commissione 
parlamentare, presieduta dall’onor. Marcora, si 
fece iniziatrice presso il Governo, che accon
senti, della concessione di una lotteria con 
esenzione di tasse; cosa che invece nell’attuale 
progetto molto bene il Governo ha proposto di 
sua iniziativa.

■ In quella relazione l’onor. Marcora provò con 
cifre che^ tutte 1© Esposizioni avvenute in Italia 
sinora d’indole nazionale (e tanto più accadrà 
con quella di Milano che sarà d’indole inter-
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nazionale) non hanno potuto reggersi coi fondi 
dei propri sottoscrittori solamente, e sarebbero 
finite disastrosamente senza il concorso a fondo 
perduto del Governo.

Si noti che - non per fare confronti odiosi - 
per quell’Esposizione nazionale di Palermo, che 
ebbe molto minore importanza di quella indetta 
per il 1906 a Milano, i sottoscrittori, gli enti 
morali ed i privati avevano, a mala pena, po
tuto radunare la somma di 1,000,000 e 300 o 
400,000 lire; mentre che oggi come l’onor. Son- 
nino m’insegna, a Milano si sono radunati già 
più di 2,000,000 da parte dei sottoscrittori pri
vati e 1,000,000 e mezzo da parte degli enti 
locali. Qui occorre poi di richiamare l’attenzione 
dell’onor. Sonnino, anche sul significato delle ri
serve fatte dal comune di Milano. Queste riserve, 
ed il comune di Milano lo sapeva votandole, si 
risolveranno in riserve assolutamente oziose, 
perchè quella somma andrà certamente assor
bita dal bilancio dell’Esposizione, ed esse fa
rono fatte soltanto per incora^ 
blica sottoscrizione.

ggiare la pub-

Debbo poi anche far osservare all’onor. Son- 
nino che si tratta di un’ impresa grande, dovuta 
all’iniziativa privata, la quale darà senza dub
bio un utile non solo morale, ma anche mate
riale allo Stalo. E basta riflettere all’incremento 
del movimento delle merci e dei passeggieri 
che questa Esposizione naturalmente porterà, 
basta riflettere all’ aumento dei consumi che 
implicitamente e necessariamente questa Espo
sizione trarrà seco, di guisa che lo Stato, dando 
questa somma di mezzo milione all’Esposizione 
di Milano, non fa, a mio modesto avviso, che 
compiere assai nobilmente la sua funzione nel 
senso modernissimo della parola. Come il Se
nato ben insegna, sarebbe l’ideale per l’anda
mento dei governi che lo Stato intervenisse sol
tanto come integratore dell’iniziativa privata, 
ed è appunto questo il caso, iniziativa privata a 
Milano, già compiuta, (mi sia lecito di dirlo senza 
orgoglio) in grandi proporzioni, perchè ha già ra
dunato una somma che si avvicina ai 4,000,000 ; 
iniziativa che ora lo Stato integra col proposto 
sussidio. E questa somma di 4,000,000 non ba
sta, mentre l’impresa non solo utile al Paese, ma 
anche allo Stato, è compiuta direi quasi in rap
presentanza dei Paese, in quanto che si tratta di 
festeggiare un grande evento, quello del valico 
del Sempione, una nuova via che unirà l’Italia 

con l’Europa centrale, nuova via desiderata da 
tutto il Paese, a cui gioverà indubbiamente; 
nuova via che è naturale e dignitoso per Mi
lano e per l’Italia di festeggiare, anche astra
zione fatta da quel riflesso che mi sono già per
messo di accennare nella relazione, cioè che 
questo passaggio del Sempione, che viene ultimo 
dei grandi trafori alpini,è quello che fu compiuto 
più celeremente e con minor sacrificio pecunia
rio del Paese.

Ma non voglio abusare della pazienza del 
Senato, e poiché l’onor. Sonnino ha indirizzato 
la parola al Governo, ne attenderò, io pure il 
responso, confessando però che, a mio modo di 
vedere, non c’ è dubbio nel testo della legge 
e sull’ intendimento del Governo; e soggiungo a 
nome della Commissione che, qualora l’onor. Son
nino, nel caso che egli non resti soddisfatto della 
risposta del Governo, presentasse un emenda
mento, io, a nome della Commissione, dovrei op
pugnarlo con tutte le forze, perchè non consen
taneo nè all’interesse del Paese nè all’interesse 
di Milano.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Pio ascoltato con molta attenzione . 
le sottili parole dell’onorevole Sonnino e, ripen
sando ai precedenti che in questa materia si 
sono verificati nei due rami del Parlamento, ho 
notato (io riconosco) l’acutezza delle osserva
zioni.

Tutte le volte che lo Stato è intervenuto in 
aiuto ad una esposizione, Io ha fatto a fondo 
perduto, non calcolando eventualità di rimborsi 
se per lieta sorte la esposizione potesse lasciare 
un avanzo, come capitò fortunatamente una 
volta sola a Torino. Questo avanzo (dato che si 
verifichi) potrà essere destinato a opere utili © 
ad incoraggiar nuovi istituti locali, come si fece 
appunto a Torino, e quindi non si può pensare 
alla restituzione di queste somme che lo Stato 
concede come partecipazione sua alFesposi- 
zione.

È la funzione dello Stato che si esplica con 
un contributo, e questo passa solo pel suo bi
lancio e resta acquisito al bilancio del Comitato, 
cui fu data la personalità giuridica.

Nel caso concreto l’onorevole senatore Son
nino ha notato con lode il nobile sforzo di Mi-
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lano e il mirabile esempio che hanno dato e 
il comune e la provincia e gli enti locali, co
stituendo un fondo che deve formare la base 
floanziaria e incoraggiar la sottoscrizione dei 
privati.

Lo Stato ha creduto utile dare 500,000 lire 
per agevolar© la costituzione di questo fondo 
e assegnarle come contributOj non come an-
ticipo 0 prestito dello Stato.

Durante i lavori preparatori, in questo vol
gersi di tempo, la esposizione di Milano, che 
doveva essere speciale, e internazionale solo per 
alcune parti del suo programma, è diventata
veramente una esposizione internazionale. E 
una cosa debbo notare, onorevoli senatori, che 
cresce il desiderio degli Stati esteri di pren
dervi parte, e che solamente la partecipazione 
di simpatia che ci viene universalmente ma
nifestata dalla Francia, è tale da impensierire 
per lo spazio assolutamente deficiente a racco
gliere tutte le domande degli espositori fran
cesi e di altri Stati.

Io stesso ho dovuto presentare all’altro ramo 
del Parlamento un 'disegno di legge per ga
rantire ì brevetti, i disegni, la proprietà arti
stica di tutte le cose che saranno esposte, ap
punto come si usa fare nelle maggiori esposi
zioni internazionali. Per l’esposizione di Milano, 
già si sa, vi saranno edifici destinati a rimanere 
nella città per dare utilità alla cultura, al
l’industria, all’istruzione nazionale. Cito un 
caso che riguarda il Ministero che io presiedo, 
e lo cito come esempio. A Milano si vuole fare 
una esposizione della piscicoltura nelle acque 
dolci, e Milano che è il centro della regione 
dei laghi, molto bene prestasi a questo genere 
di mostra scientiflco-pratica.

Si deve erìgere un edifìcio e lo si farà in 
mattoni così che resterà, e servirà per una 
grande scuola, che sarà come un’appendice della 
scuola superiore di agricoltura. Dal momento 
che dovevasi provvedere per quest’edifìcio, il 
Comitato della esposizione di Milano ha deciso 
di fare un edificio stabile, e non uno di quei 
fabbricati provvisori che devono essere demoliti 
dopo la esposizione.

Ora, onor. senatore Sonnino, la possibilità 
che l’esposizione milanese - dopo rimborsati i 
sottoscrittori - dia in questo riguardo finan
ziario, un guadagno, è molto remota; Fauguro, 
ma non potrei garantirlo. La necessità di prov

vedere con mezzi adeguati è vivissima, tanto 
più che crescenti sono le spese. È evidente che 
se ci sarà un guadagno, e io lo spero, e l’esem
pio di Torino può incoraggiare, se ci sarà un 
guadagno, lo Stato non potrà presentarsi a ri
petere come un creditore una parte della somma 
che ha liberalmente dato, perchè questa somma 
fu data con T intendimento di aiutare una 
grande iniziativa, e mostrare che si seguono 
con amore i nobili sforzi di Milano. Se reste
ranno degli utili, questi verranno dedicati ad 
opere di pubblico bene, di cultura e d’istru
zione. Questo fu Tintendimeiito del Ministero; 
quest’è la risposta che fu data al Comitato di 
Milano, quando nella scorsa estate si presentò 
chiedendo la compartecipazione affettuosa del 
Governo. Questo è il senso dell’ articolo come 
l’hanno inteso i signori senatori che costi
tuiscono la maggioranza dell’ufficio centrale; 
ed io mi associo alla loro interpretazione, 
pregando il senatore Sonnino di approvare le 
cose come le ho esposte; certo che se alla fine 
risulteranno degli utili, questi saranno erogati 
per pubblico bene e a profitto di istituzioni de
siderate.

PRESIDENTE. Intende il senatore Sonnino man
tenere la sua aggiunta?

SONNINO, dell' Ufficio centrale. Anzitutto l’ono
revole relatore faceva osservare come io fossi 
il solo a sostenere la mia opinione nel seno 
deir Ufficio centrale; l’essere solo non dimi
nuisce nè toglie nessuna ragione alla tesi che 
ho sostenuta.

Anche Galileo si trovò solo dinanzi all’Inquisi- 
zione, ma non per questo aveva torto. {Si 
ride). Del l’usto tanto il relatore, quanto il si
gnor ministro pare che abbiano ritenuto che io 
combattessi, in qualche modo, la proposta di 
venire in aiuto all’ esposizione, o che per lo 
meno mettessi in dubbio l’opportunità di con
correre ; mentre ciò è assolutamente lontanis
simo dal mio pensiero e credo che si fece be
nissimo di presentare questo disegno di legge.

Il signor ministro dice, come anche il rela
tore, che probabilmente non ci sarà nessun 
avanzo e che questa spesa sarà assorbita. la 
tal caso sarebbe inutile parlarne ; ma nel caso 
ci fosse qualche entrata di più, e vi fosse un a- 
vanzo, dopo aver pagato gl’individui che hanno 
contribuito; perchè dobbiamo dare questo re
galo puro e semplice al comune di Milano? Io
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trovo che non dobbiamo essere cosi larghi coi 
denari dei contribuenti tanto più in questi mo
menti in cui da tutte le parti d’Italia si sen
tono le grida di miserie e di scioperi.

Io per conto mio sostengo Particolo aggiuntivo 
che ho presentato, e se non fosse accettato, 
negherò il mio suffragio alla legge.

PISA relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PISA relatore. Non ho che da fare una breve 

osservazione, un’osservazione pratica. Per re
stituire il denaro allo Stato occorrerebbe sen
z’altro che r Esposizione di Milano ottenesse un 
risultato inaudito, tale che nessuna Esposizione 
in Italia consegui mai. Occorrerebbe che il bi
lancio dell’ Esposizione di Milano si chiudesse 
con un civanzo superiore ai due milioni, perchè 
occorrono almeno due milioni per rimborsare i 
sottoscrittori a quota redimibile. Basta enunciare 
questa cosa (la quale non può essere messa in 
dubbio) per comprendere che la questione sol
levata dall’onor. Sonnino si riduce ad una pura 
e semplice questione di forma. Ed entrando 
nella questione di forma, mi permetta l’onore
vole amico Sonnino che io trovi ottimamente 
escogitato il progetto di legge presentato dal 
Governo, inquantochè, oltre al dare l’appoggio 
dello Stato ad un’opera eminentemente pro
duttiva, risponde anche al decoro dell’ ente 
Stato, poiché mi sembra, come accennai nella 
relazione, che sarebbe meno conveniente per 
il Governo di fare una riserva per il ricupero 
di fondi che non vi saranno (derogando da ogni 
precedente in materia), di quello che senz’altro 
appoggiare seriamente, largamente, senza ga
ranzia, nè riserva alcuna, una grande inizia
tiva che sarà utilissima al Paese come quella 
dell’Esposizione di Milano.

PRESIDENTE. Allora ella, onor. Sonnino, man
tiene la sua proposta?

SONNINO. Sì.
PRESIDENTE. L’onor. Sonnino propone un ar

ticolo 3° cosi concepito :
Art. 3. « Il contributo dello Stato viene con

cesso come garanzia della restituzione delle 
somme versate dai privati a titolo redimibile, 
e rimane vincolata alle medesime condizioni 
stabilite per i concorsi del municipio e della 
provincia di Milano >.

Prima di tutto devo interrogare il Senato se 

intende di appoggiare questa proposta del se-
natore Sonnino.

Chi intende di appoggiarla è pregato di al
zarsi.

(Non è appoggiata).
SONNINO. Anche Galileo è rimasto solo. (Si 

ride}.
PRESIDENTE. Non essendo appoggiata, a ter

mini dell’art. 51 del regolamento, non può es
sere discussa.

Non facendosi altre osservazioni, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Passiamo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1.
Nella parte straordinaria del bilancio pas

sivo del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, sarà stanziato un fondo di mezzo 
milione di lire per concorso dello Stato nella 
spesa dell’ Esposizione da tenersi in Milano per 
l’inaugurazione del traforo del Sempione.

Questa somma sarà distribuita in due rate 
eguali, ciascuna di lire 250,000, di cui la prima 
graverà sull’esercizio 1905-906 e la seconda 
su quello 1900-907.

(Approvato).

Art. 2.

Il ministro delle finanze è autorizzato a con
cedere con esenzione di tasse una lotteria na
zionale per somma non eccedente lire 3,000,000 
a favore del Comitato esecutivo dell’Esposi
zione.

Il programma di esecuzione della lotteria, si 
approverà collo stesso decreto reale che ne au
torizza la concessione.

(Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Discussione del disegno di : < Proro'ga del 
corso legalo dei biglietti di banca c delle age
volezze fiscali per la liquidazione della im
mobilizzazione degli Istituti di emissione ». 
(W. 9).

PRISIDINTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : < Proroga del 
corso legale dei biglietti di banca e dell© agc- 



'Affi — 198 — Senato del Regno.

•L^GlSLk'T^]‘Rk XXII — 1» SESSIONE 1904 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1904

volezze fiscali per la liquidazione delle im
mobilizzazioni degli Istituti di emissione».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura dì questo disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge :
(V. Stampato N, .9).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
ARBIB. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARBIB. Dirò brevissime parole per rivolgere 

una modesta e semplice preghiera alPonore
vole ministro del tesoro.

Questo disegno di legge viene dinanzi al Par
lamento, con qualche modificazione di forma, 
per la ventottesima volta. La prima volta fu 
proposto nel 1876, epoca di grandi illusioni, in 
cui si credeva che fosse agevole, non solamente 
di sopprimere il corso forzoso, ma anche di to
gliere il corso legale ai biglietti di banca degli 
Istituti di credito.

La legge del 1874 prevedeva che il corso le
gale agli Istituti di credito sarebbe stato tolto 
entro due anni. Naturalmente questa fu una 
promessa vana; passarono ì due anni e si do
vette cominciare con una prima legge di pro
roga, e, dal 1876 ad oggi, siamo costretti ogni 
anno a votare questa leggo di rinnovata pro
roga al corso legale dei biglietti di Banca. A 
me questo fa l’impressione, e non so se la fac
cia anche agli altri, che il Parlamento ogni 
anno dica di voler fare una cosa che poi non 
riesce a fare, e' ciò avviene da un quarto di se
colo ad oggi.

Io ritengo che nessuno di noi possa sperare 
che di qui a un anno saremo in grado dì to
gliere il corso Jegale ai biglietti degli Istituti 
di credito. Or io mi auguro che il ministro del 
tesoro nel prossimo dicembre sia sempre a quel 
posto, e perciò vorrei pregarlo di esaminare se 
non sarebbe più conveniente, e dirò anche più
W 1 I ì 1 -s» CI _ ì * 1dicevole alle deliberazioni del Parlamento/ di
proporre nuovamente questa legge indispensa.
bile per un tempo che IO non saprei precisare,
ma certamente più lungo. Arrendiamoci alla
realtà dei fatti. A che serve proporre questa
legge ogni anno?

Sarebbe meglio che il ministro del tesoro do
mandasse una proroga per un tempo più lungo 
e così non confesseremmo tanto spesso che non 
possiamo raggiungere i fini che ci proponiamo.

La proroga potrebbe essere proposta per tre o 
per cinque anni, e cosi ci risparmieremmo di 
tornare sopra questo argomento nel dicembre 
di ogni anno.

Se il ministro del tesoro crede di dover esa
minare la cosa nell’occasione che presenterà a 
dicembre dell’anno prossimo questo stesso pro
getto di legge, a me pare che non farà male; 
se poi ritiene che il mio pensiero sìa assoluta- 
mento non opportuno, nè giusto, rìpresenterà 
quest’altro anno la legge tale e quale e noi la 
voteremo quest’altro anno come la voteremo 
adesso.

PISA. Non entrerò certo nella questione sol
levata dal senatore Arbib, poiché a lui rispon
derà il ministro del tesoro, con piena cognizione 
di causa, e con piena competenza. Mi limiterò 
invece a chiedere al ministro del tesoro un chia
rimento sopra una constatazione di cifre che 
mi è occorso dì fare, e sono sicuro che T illustre 
amico Luzzatti, economista maestro in materia, 
non mi rifiuterà la sua attenzione preziosa per 
pochissimi minuti.

Compulsando la relazione del 1903 sull’anda
mento delle Banche di emissione, presentata al 
Parlamento dall’onorevole ministro Luzzatti, 
mi è occorso di constatare che al 31 dicem
bre 1903, le riserve metalliche che stavano di 
fronte alla nostra circolazione, ammontavano a 
quell’epoca, sia nelle Banche di emissione, 
sia nel Tesoro, per la circolazione di Stato a
lire 1,002,8005000 circa. Ora, confrontando questa 
cifra con le riserve esistenti, vedo che ad oggi, 
secondo le situazioni pubblicate nella Gazzetta 
L falciale del RegnOj... Anzitutto però mi corre 
Fobbligo di una rettifica dì cifre. È questa: che 
il totale delle riserve delle Banche e della circo
lazione di Stato, alla fine dell’anno scorso, si 
elevava, non già alla cifra da me accennata.
ma a 986 milioni e mezzo. È stato un lapsus
linguae...

LUZZATTI, ministro del tesoro. Non ho i do
cumenti, ma mi pareva che la cifra da lei detta 
dovesse essere errata.

PISA. ...Ed ero certo che anche il ministro 
avrebbe notato questo errore. Ed invece nella 
situazione delle Banche pubblicata il 20 novem
bre (non ho potuto andare più lungi) con le 
cifre date dalia Gazzetta Ufficiale il 30 novem
bre, risulterebbe un totale di riserva metallica 
delle Banche di 862 milioni e mezzo; e questa
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sommata con le riserve esistenti a fronte dei 
biglietti di Stato il 31 ottobre scorso, secondo 
il bollettino del tesoro, darebbe un totale di 
lire 1,002,800,000 esistenti a queste date, contro 
i 986 milioni e mezzo dell’anno scorso. Sareb
bero perciò aumentate le riserve semplicemente 
di 16 milioni. Ora, non occorre che lo accenni 
all’onor. ministro dei tesoro, di fronte all’im
portanza della nostra circolazione, la quale am
monta ad una cifra ^agguardevolissima(1708mi- 
lioni e mezzo), che questo aumento di 16 milioni, 
che risulterebbe da cifre constatate su docu
menti ufficiali, non sarebbe certo quello che si 
può desiderare a incremento della solidità della 
nostra circolazione e si potrebbe dubitare che 
in realtà si sia sulla via continuata del miglio
ramento che abbiamo diritto di attenderci, tanto 
più ponendò mente a due circostanze : l’anda
mento del cambio, che è stato, meno che nel 
febbraio, a nói favorevole tutto l’anno e che 
dava grabde facilità alle Banche d’aumentare la 
loro riserva metallica; e l’altro fatto, che pure 
non si deve perdere di vista per l’importanza 
grande che rivestiva per le Banche (di fronte a 
questa facilità esistente per le nostre condizioni 
del raggio) la facilità, dico, di poter adempiere a 
questa funzione. Non mi dilungherò di più; mi 
permetterò solo di chiedere all’onor. ministro 
del tesòro, che è inaestro in materia, qualche 
diìucitàziohe su queste cifre, che mi sono risul
tate daU’esame di documenti dà me citati, salvo 
a concludere dopo che avrò avuto quei chiari
menti che egli crederà di dare.

LUZZàTTI, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
LUZZàTTI, ministro del tesoro. L’onor. Arbib 

ha notato che ógni anno ricompare questo pro
getto di legge e che sarebbe più opportuno 
prendere dei provvedimenti per effetto dei quali, 
se si crede necessària la proroga del corso le
gale, si designi Un periodo più lungo ma non 
si affatichi ogni anno il Parlamento con questa 
stessa questione. Riesaminerò la cosa poiché 
tutta la materia della circolazione va riveduta 
e dopò la sistemazione del problema ferrovia
rio, opus magnum che oggi preoccupa il Go
verno e il Parlamento e dinanzi al quale deve 
cedere ogni altra considerazione, spero in al
cuni provvedimenti complementari sulla circo
lazione di poter prendere in esame anche que

sta osservazione che è non dì sostanza, ma di 
forma, se ho ben inteso. Quantunque io dica la 
verità al Senato, esprimendo Io stato deH’animo 
mio, sempre più riguardoso nel modificare pro
fondamente con leggi nuove la circolazione, 
come io ho avuto l’onore di dire al Senato in 
altra occasione, la realtà si è svolta in un modo 
assai migliore di ciò che si sarebbe supposto; 
alcuni provvedimenti speciali occorrono, li ho 
promessi al Senato e lì presenterò fra breve. 
Riguardano segnatamente tutto ciò che si at
tiene al Banco di Napoli e alla sistemazione 
del Credito fondiario ; l’ho promesso all’ono
revole senatore Vacchelli che me^ne chiedeva 
conto in nome della Commissione di finanze, 
ho pronto il disegno e molto probabilmente lo 
presenterò al Senato. Ma l’ordinamento gene
rale della circolazione si vede che è migliore 
di quello che non l’abbiamo giudicato noi stessi 
quando abbiamo discusso qui le leggi del 1893, 
del 1895 e del 1896. Difatti, l’onor, Pisa notava 
che tranne un periodo breve del febbraio, in 
cui si conoscono anche i motivi e si collegano 
col terrore dell’ ignoto che la guerra Russo
giapponese a cui si sono poi abituati i mercati 
finanziari, ispirava, noi abbiamo avuto costan
temente 1 cambi favorevoli e anche ieri cento 
lire francesi perdevano tre centesimi nel cambio 
in Italia, mentre ne guadagnavano diciassette 
in Isvizzera, venti nel Belgio e guadagnavano 
anche in Germania.

La Francia aveva cambi favorevoli con la 
Germania, con la Svizzera, col Belgio e li aveva 
sfavorevoli soltanto con l’Italia per una lievis
sima somma, che ho indicata, cioè di questi 
tre centesimi, ma che per noi è molto signifi
cante. È perciò che io mi perito assai a impi
gliarmi in riforme organiche della circolazione 
e preferisco lasciare che l’azione dei cambi pro
pizia si eserciti a migliorare la compagine delle 
Banche di emissióne, a liquidare le loro immo
bilizzazioni e a presentarsi a quel periodo'che 
la legge prevede monde di tutte qtteite immo
bilità e tali da poter ripigliare il baratto in 
ispecie metalliche. Il che oggi potrebbero fare 
data la situazione dei cambi internazionali, ma 
quando se ne potesse garantire la'pefmanenza ; 
e la prudenza inségna a differire.

Rispetto al quesito che mi fa l’onor. Pisa, io 
credo che la situazione eia migliore di quella 
da lui indicata. Nella mia esposizione finali' 
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ziaria ho notato che le-riserve metalliche quasi 
tutte in oro e in conto corrente all’estero da 
958,000,000 che erano nell’ottobre dell’anno 
scorso, crebbero a '1,073,000,000. In questa 
somma di aumento la parte di oro appartenente 
allo Stato è maggiore di quella appartenente 
alle Banche : ma bisogna considerare che nei 
numeri che egli prende a esame vi era già un 
aumento notevole sull’anno precedente, e noi 
abbiamo una circolazione la quale non è co
perta dal 40 0 dal 45 per cento di riserva me
tallica, ma dal 60 per cento, il che esprime 
una condizione di cose certamente consolante 
ed è un indizio buono.

Con questa breve dichiarazione, pur non 
avendo presenti le cifre indicate dal senatore 
Pisa, io non credo che ci sia nessuno allarme 
da dare al Senato. La costituzione metallica delle 
nostre Banche è solida, esse si provvedono di 
oro oggidì con gr'ande facilità, avendo i cambi 
favorevoli ; essi vanno mondandosi da tutte le 
immobilità; e la Banca d’Italia ha preso, di re
cente, anche dei provvedimenti che accelerano 
questa liquidazione deH’immobilità. Siamo sulla 
buona via, il cambio internazionale, che è il 
termometro di questa situazione. Io attesta; 
perseveriamo a vigilare, ma non diamo a noi 
degli allarmi che non corrisponderebbero alla 
buona realtà della situazione. (Bene).

VACCHELLI, relaP^re, Domando la parola.
PRÌSTD'^TE. Ha facoltà di parlare.
VACCHELLI, relatore. Ringrazio il ministro del 

tesoro della rinnovata assicurazione che pre
senterà in un tempo prossimo...

LIIZZATTI, ministro del tesoro. Al riaprirsi 
delia Camera.

VACCHELLI relatore. ... le proposte relative al 
Credito fondiario del Banco dì Napoli, perchè 
credo necessario che siano sottoposte tra breve 
teihpo al Parlamento.

Io ho domandato la parola specialmente per 
contraporre una brève osservazione alle racco
mandazioni del collega Arbib, alle quali io non 
potrei assolutamente associarmi.

Noi signori, siamo sempre in corso forzoso.
Il corso forzoso è, senza dubbio, una condì-, •x ™ ... 1 • ' t . *zione di cose, non dirò molto grata, ma certo 

fioanziariament© molto comoda 'agli Istituti di 
emissione.

’Viceversa a seconda delle circostanze, piu 
0 meno, non è affatto opportuno per il com-1 non è affatto opportuno per il

I

mercio; e si capisce che quando potremo uscire 
dal corso forzoso, le nostre condizioni econo
miche saranno meglio assicurate, ma per uscire 
dal corso forzoso, occorre il concorso degli 
Istituti di emissione i quali debbono prepararsi 
bene, i quali a tempo opportuno debbono adot
tare anche virili risoluzioni, e non ho nessuna 
difficoltà di dichiarare fin d’ora che quando 
saremo al momento di uscire dal corso for
zoso, per necessità dovremo accordare il corso 
legale per un certo tempo, ma per prepararsi 
convenientemente non dobbiamo spogliarci dei
runica arma che abbiamo in mano per assicu
rare la cooperazione degli Istituti di emissione; 
l’unica arma è questa del corso legale al quale 
gli Istituti di emissione non hanno diritto.

Se anche ogni anno ritorniamo su questo 
tema è poco male, perchè avendo accordato 
questo corso legale soltanto per un anno, gli 
Istituti di emissione volere, o non volere, sono 
tanto più spinti a secondare il Governo in tutte 
le disposizioni necessarie per uscire dal corso 
forzoso.

Con questo non intendo di dubitare meno
mamente del buon volere delle attuali ammini
strazioni che reggono gli Istituti di emissione; 
io sono anzi persuaso che sentono moltissimo 
la responsabilità morale che sanno di avere 
verso il paese; ma, per quanto ci si possa fi
dare nella loro cooperazione morale, non dob
biamo togliere allo Stato l’unica arma che ha 
in mano per assicurarsi questa cooperazìone.

PISA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PISA, Mi associo di gran cuore allò conclu

sioni prese testé dall’onorevole relatore, e mi 
associo anche alle parole del ministro in ar
gomento. E certo, che noi non dobbiamo e 
non possiamo oggi spogliarci di questa arma 
che implicitamente abbiamo della rinnovazione 
del corso legale anno, per anno.

Su questo argomento perciò sono ben lieto di 
essere pienamente d’accordo, sia col ministro 
del tesoro che cojl’onor. relatore. Mi corre poi 
l’obbligo di dichiarare all’onor. ministro del 
tesoro^ che era lungi da me l’idea di .gettare 
un grido d. allarme,, come egli ha accennato, 
ma mi sentivo però in dovere di richiamare 
1 attenzione del Senato e deU’onor. ministro del 
tesoro su questa materia importantissima delle 
riserve metalliche, che è uno del perni mag- 

<
!
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giorì su cui si potrà poggiare per uscire a suo 
tempo dal corso forzoso. E siccome non vorrei 
aver l’aria di aver citato cifre avventatamente, 
cosi ripeto citando la pagina 19 della relazione 
sull’andamento degli istituti di emissione del
l’anno scorso, da cui risulta che il totale delle 
riserve degli istituti al 31 dicembre 1903 
scorso era di 862 milioni e mezzo ; e a pagina 209 
risultano 124 milioni per garanzia della circo
lazione di Stato. Il che conferma la cifra di 
986 milioni e. mezzo di riserve metalliche esi
stenti al 31 dicembre dell’anno scorso. Con lo 
stesso sistema, compulsando le situazioni della 
Banca d’Italia al 30 novembre e compulsando 
il bollettino del tesoro per quel che riguarda 
i biglietti di Stato al 31 ottobre, risulta che a 
quella data noi avevamo un totale di 1001 mi
lioni circa di riserve metalìicheq il che> pro
durrebbe la differenza in più di 16 milioni.

Ed è su questa cifra (che ia ho ragione di 
ritenere abbastanza esatta, perchè scaturisce dai 
documenti ufficiali a disposizione del pubblico 
e del Senato) è su questa cifra che io, non per 
dare, l’allarme., ma per dovere di ufficio, ho ri
chiamato l’attenzione del Senato chiedendo al 
ministro del tesoro se egli non reputi conve
niente di richiamare gli istituti di emissione su 
questa materia importantissima, eccitandoli a 
profittare del tempo favorevole per rendere la 
situazione migliore.

Abbiamo i cambi favorevoli ; se non profittiamo 
della lunga bonaccia per rifornire la nostra ri
serva aurea in proporzioni maggiori per la cir
colazione, io non so quando potremo, farlo. Certo 
la situazione di oggi (e di gran cuore mi unisco 
alToaor. ministro del tesoro, nel dichiararlo) è 
ottima. Ma, se c’è questo punto debole, e mi pare 
che ci sia, di un aumento nelle riserve metalliche 
non grande come si potrebbe sperare e facil
mente^ conseguire, mi pare di non chiedere 
troppo all’onor. ministro del tesoro richiamando 
su ciò la sua attenzione e pregandolo di voler 
far sì, nel suo alto senno, che anche in questo 
ramo, si possa provvedere più largamepte e ee- 
leremente.

LIZ|ATTI, ministro- del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESUNTI. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Io non vorrei 

lasciare il Sonato sotto l’impressione che ab
bia la facoltà di eccitare le Banche di emis

sione ad accumulare riserve metalliche, quando 
esse ne possedoiio al di là degli obblighi di 
legge.

Tesoro e Banche di emissione, profittando 
dei cambi favorevoli, hanno da alcuni anni 
accumulato delle riserve metalliche, al dì là 
del limite legale, ma mi guarderei bene dì 
spingere il tesoro e le Banche in una vìa di 
acquisti e di accumulazioni artificiali le cui 
conseguenie sarebbero chiare.

Si esacerberebbe quel cambio che siamo or
gogliosi di avere alla pari o sotto alla pari. 
Ogni volta che al mercato del cambio si fanno 
richieste che non rappresentano gli effetti del 
naturale giuoco delle domande e delle offerte, 
ma di artificiali pressioni, si corre il pericolo 
di andare contro quel fine che tutti noi vo
gliamo serbare illeso, qioè la parità dei cambi.

Io accetto l’osservazione del sonatore Pisa, 
come degna di studio, ma mi guarderò bene 
di eccitare le Banche a premere sul mercato 
poiché, lo. ripeto ad arte,, si comprometterebbe 
quel fine che tutti vogliamo raggiungere, cioè 
la costante parità dei cambi internazionali, per 
quanto è naturalmente possibile.

PISA,. Domando, la parola per una dilucida
zione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PISA. L’onor. ministro del tesoro ha parlato 

ottimamente...
LUZZATTI, ministro del tesoro. Allora siamo 

di accordo,
R4SA. Ma. ia mi sono bene guard.ato di ecci

tare le banche^ ad assorbire dai mercato interno. 
Vi è. il caercatO' iuteruazionale che è suscetti
bile di acquisti.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PWiDtWI.'. ha facoltà..
LUZZATTI, ministro del tesoro. Non dico di 

essere' maestro "in questa materia, ma è da 
moltissimi ^nni che la insegno. 11 corso del cam
bio' internazionale’è, appunto il risultato com
plessiva dei debiti e crediti di un paese venw 
tutu gli altri.

Quando si preme sul mercato dei cambi, 
dentra o fuori, si preme sul diapooibile del 
m.ercato iaternazionale. (Pene}.

PIISBliTl. Se nessun altro domanda la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale, o pas
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seremo alla discussione degli articoli che ri
leggo:

Art. 1.
Il corso legale dei biglietti della Banca d’I

talia, del Banco di Napoli e del Banco di Si
cilia, di che alPart 10 del testo unico delle 
leggi sugli Istituti di emissione, approvato con 
Regio decreto 9 ottobre 1900, n. 373, è pro
rogato a tutto il 31 dicembre 1905.

(Approvato).

Art. 2.

Per la liquidazione delle immobilizzazioni 
degli Istituti di emissione, disposta con gli ar-
ticoli 13 della legge 10 agosto 1893, n. 449, e 
36 della legge 8 agosto 1895, n. 486, sono 
prorogate con effetto dal T gennaio a tutto il 
31 dicembre 1905, le agevolezze fiscali consen
tite dalle leggi 8 agosto 1895 predetta (alle
gato R) e 2 luglio 1896, n. 265, in quanto non 
siano modificate dagli articoli 59 e 60 del testo 
unico di cui al precedente articolo.

(Approvato).

Anche questo disegno dì legge sì voterà poi 
a scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego ì senatori segretari di procedere allo 

scrutinio delle urne, ed i senatori scrutatori 
allo spoglio delle schede delle votazioni per 
la nomina di un membro nelle varie Commis
sioni.

Rinvio allo scrutinio
« Inscrizione della

segreto del disegno di legge:
somma di L. 122,308 45 

in aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
qninquies del bilancio della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per Pesercizio finan- 
ziario 1904-905 per provvedere al saldo di
compensi ad insegnanti delle scuole medie per 
I opera prestata durante l’anno scolastico 
1S03-804» (K. 14).

JBìSIDHTl. Procederemo ora alla discussione
del disegno di legge: < Iscrizione dellaaeiJa somma 
di L. 122,308 45 in aumento allo stanziamento 
del, capitolo 284-fBt«fMtes del bilancio della

spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
1’ esercizio finanziario 1904-905 per provvedere 
al saldo di compensi ad insegnanti delle scuole 
medie per Popera prestata durante l’anno sco
lastico 1903-904 >.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario^ legge.

Articolo unico.
È autorizzata la spesa di lire 122,308 45 da 

iscriversi al capitolo 2M-quinquies della parte 
straordinaria del bilancio delia spesa del Mini
stero della istruzione pubblica per l’esercizio 
1904-905.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione è 
chiusa; trattandosi di articolo unico, sarà votato 
poi a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Assegnazione di una rendita vitalizia a Gio
suè Carducci » (N. 12).

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
del disegno di legge : « Assegnazione di una 
rendita vitalizia a Giosuè Carducci ».

Do lettura del disegno di legge.

Articolo unico.
È assegnata a Giosuè Carducci l’annua ren

dita vitalizia di lire dodicimila, a titolo di ricomT 
pensa nazionale.

Tale annualità sarà iscritta nel bilancio pas
sivo del Ministero di pubblica istruzione in ap
posito capitolo.

Nessuno domandando la parola, la discus
sione è chiusa; trattandosi di articolo, unico, 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge;
< Proroga a tutto dicembre 1905 delle dispo
sizioni sulla cedibilità degli stipendi » (N; 4).

Veniamo ora all’altro disegno di 
legge:, < Proroga a tutto dicembre !905 delle 
disposizioni sulla cedibilità degli stipendi >.

Do lettura di questo disegno di legge :
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Articolo unico.
Le disposizioni delia legge|26 giugno|1904, 

n. 271, concernenti la cedibilità di stipendi 
salari o assegni, sono prorogate fino al 31 di
cembre 1905.

È aperta la discussione su questo disegno di 
legge

Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 
la discussione; trattandosi di articolo unico, 
verrà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Proroga
del fermine per Peventuale esercizio della fa
coltà di riscattare le strade ferrate meridio
nali, e riscatto delle linee di accesso al Sem- 
pione » (N. 17).

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il dise
gno di legge: «Proroga del termine perM’e- 
ventuale esercizio della facoltà di riscattare le 
strade ferrate meridionali, e riscatto delle linee 
di accesso al Sempione ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura di questo disegno di legge.

ARRIVASENE, segretaniOj legge :
(V. Stampato N. 17}.
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale; passeremo alla discus
sione degli articoli, che rileggo:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a stipulare 
un accordo con la Società delle strade ferrate 
meridionali allo scopo di prorogare fino al 
30 aprile 1905 il termine utile per il difflda- 
mento da notificarsi, in caso di riscatto delle 
linee concesse, qualora lo Stato intenda valersi 
della facoltà di cui il 1“ comma dell’articolo 8 
del contratto approvato con la legge 27 a- 
prile 1885, n. 3048 (serie 3®) per l’esercizio 
della rete Adriatica.

(Approvato).
Art. 2.

E pure autorizzato il Governo del Re a com
piere gli atti necessari per efifettuare entro il 
30 giugno 1905 il riscatto delle linee di ac
cesso al Sempione da Arona a Domodossola, e 
da Santhià ad Arona, concesse rispettivamente 

alla provincia di Milano ed al comune di To
rino 0 per essi alla Società italiana per le 
strade ferrate Mediterranee mediante cottven-
zioni 27 novembre 1901 approvate colla legge 
30 dicembre 1901, n. 530.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà più tardi volato 
a scrutinio segreto.

Rinvìo allo scrutinio segreto del disegno di 
legge: < Impianto di una nuova comunica«ieBo
telefonica Roma-Torino e Roma-Napoli >
(N. 16).

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il dise
gno di legge: «Impianto di una nuova comu
nicazione telefonica Roma-Torino e Roma-Na- 
poli ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene, 
di dar lettura del disegno di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge :

Articolo unico.

È autorizzata nella parte straordinaria del 
bilancio del Ministero delle poste e dei tele
grafi, per gli esercizi 1904-905, 1905-906, la 
spesa di L. 1,250,000 per provvedere all’im
pianto di una comunicazione telefonica con filo 
di bronzo di mm. 5, fra Roma-Torino e Rama- 
Napoli, e per migliorare le corqunicazioni esi
stenti fra Roma e il Cenisio e fra Roma e Bo
logna.

PRESIDENTE. La discussione è aperta.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione è 

chiusa e trattandosi di un disegno di legge 
composto di un unico articolo, si procederà pii 
tardi alla votazione a scrutinio segreto.

Siccome non abbiamo all’ordine del giorno che 
tre soli progetti di legge, e domani ne saranno 
iscritti altri due, cosi rinvieremo a domani la 
discussione di questi disegni di legge.

Proposta del ministro del tesoro.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro del tesoro.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Io avevo pre
sentato al Senato, che ha concessa Furgena, il

1
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disegno di legge: <Estensione agii enti locali 
del Lazio, deir Umbria, delle Marche, della To
scana e dell’ Emilia, della legge 19 maggio 1904, 
n. 185».

Questa è una proposta di legge^ attesa viva
mente, perchè sistemerebbe i bilanci dei co
muni dal 1® gennaio, quindi pregherei il Senato 
di iscriverla nell’ordine del giorno della tornata 
di domani.

ASTENGO. Domando la parola.
MESIDENB. Ha facoltà di parlare.
ASTBMO. Quale relatore devo far noto al Se

nato che la Commissione che ha esaminato 
il progetto (li legge nella precedente Sessione 
non è tutta presente, ma abbiamo telegrafato 
al senatore Del Zio e> ad altri se, aderiscono di 
dare l’approvazione, e io spero che in giornata 
arriveranno i telegrammi di adesione. Ad ogni 
modo la, Commissione è in maggioranza, la 
relazione è fatta e sarà distribuita questa sera, 
quindi domani si potrà mettere il progetto al-

Aumento di lire 500,000 al capitolo 48 « Ser
vizi di pubblica beneficenza - sussidi diversi » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per T esercizio floanziario 
1904-905:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

81
68‘
13

Aumento di ufficiali ed impiegati di pub
blica sicurezza, carabinieri reali e guardie di 
cittA :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . . 

Il Senato approva.

87
78

9

T ordine del giorno.
PHE8IDENTE. Non facendosi obbiezioni 

rimane stabilito.
j COSÌ

Bisttlint©, di votaaìone.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Convalidazione del regio decreto del 14 ago
sto 1904, n. 459, per la proroga del trattato 
di commercio con la Svizzera:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . .

Il Sanato approva.

86
73
13,

TrattMo di commercio frad’Italia, e laSviz-, 
zara sottoscritto altoma il 13 luglio, 1904 :

Senatori voUnti . .
Favorevoli . , .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

85
70'
15

Proroga dei termini assegnati nella legge 
I l luglio 1887, n. 4727 (serie 3'), per la com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari » . * .

Il Senato approva.

88
75

13

Proclamo il risultato della votazione per la 
nomina di un componente della Commissione 
di finanze :

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Rattazzi .
Miinicchi .

Voti nulli e dispersi 
Schede bianche . .

. 85
. 43 

ebbe voti
»

50
16
IO
9

Proclamo quindi eletto il senatore Rattazzi.

Per un componente della Commissione dei 
decreti registrati con riserva:

Senatori votanti . .
Maggioranza . . . 

Il senatore Roux . .

» 
»

Sonnino . .
Rattazzì . .
Codronchi .

. . 83

. . 4^
. ebbe voti 24

»
»
»

Voti nulli e dispersi 
Schede bianche . .

15
7'
5

14
18

Proclamo quìndUI ballottaggio fra i senatori 
Roux e Sonnino.

Per un commissario al 
riore del lavoro:

Senattti vo.tanti. .
Maggioranza . . . . 

li senatore Sonnino .

Consiglio supe-

»
>

Roux . .
Rodio . ,

. 85

. 43
ebbe voti

»
»

24
23'
18
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Voti dispersi.
Schede bianche

7
13

Proclamo il ballottaggio fra i senatori Son
nino e Roux.

Per un commissario di vigilanza sul ser
vizio del chinino :

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Senise. .
»
»
»

Luciani . 
Di Marzo. 
Levi . .

Voti nulli e dispersi 
Schede bianche . .

. 84

. 43 
ebbe voti

»
»
»

40
8
5
4

12
15

Proclamo quindi il ballottaggio fra i senatori 
Senise e Luciani.

Comunicazione del Presidente 
e nomina di Commissari;.

PRESIDENTE. Debbo comunicare al Senato la 
seguente lettera:

« Eccellenza,
« Debbo distinte grazie aH’EccelIenza Vostra, 

per l’onore che le piacque di farmi, chiaman
domi a fare parte della Commissione perma
nente di accusa presso l’AIta Corte di giustizia 
per la XXII Legislatura.

« Ma lo stato di mia salute, in progressivo 
deperimento, mi costringe a ridurre al minimo 
le mie occupazioni, perciò prego 1’ Eccellenza
Vostra di volermi dispensare dall’onorevole
nflF5/»irk ano + if n an ri Airi /«lii *ufficio conferitomi, sostituendovi chi possa pre-
stare opera più efficace.

« Della Eccellenza Vostra
«Devotissimo servo 

« Bianchi ».

Do atto al senatore Bianchi delle presentate 
dimissioni, e valendomi della facoltà accorda
tami dal Senato per comporre questa Commis
sione, ho designato per sostituire il senatore 
Bianchi dimissionario ed il compianto senatore 
Cerruti Carlo, gli onorevoli Borgatta e Barsanti.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Votazione di ballottaggio per la nomina:

a) di un componente della Commissione pei 
decreti registrati con riserva;

’b) di un Commissario di vigilanza sul ser
vizio dei -chinino ;

c) di un Commissario .al Consiglio supe
riore del Lavoro.

li. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Concorso dello Stato nella spesa deìì’Espo- 
sizione da tenersi in Milano per rinaugurazione 
del traforo del Sempione e concessione di una 
lotteria a favore del Comitato esecutivo del- 
l’Esposizione stessa (N. 3) ;

Proroga del corso legale dei biglietti di 
banca e delle agevolezze fiscali per la liqui
dazione delle « immobilizzazioni » degli Istituti 
di emissione (N. 9);

Iscrizione della somma di L. 122,308 45 
in aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
quinquie^ del bilancio della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 
1904-905 per provvedere al saldo di compensi 
ad insegnanti delle scuole medie per 1’ opera 
prestata durante l’anno scolastico 51903-904 
(N. 14);

Assegnazione di una rendita vitalizia a 
Giosuè Carducci (N. 12);

Proroga a tutto dicembre 1905 delle dispo- 
sizieni sulla cedibilità degli stipendi (N. 4) ;

Proroga del termine per l’eventuale eser
cizio della facoltà di riscattare le strade fer
rate meridionali, e riscatto delle linee di ac
cesso al Sempione (N. 17) ;

Impianto di una nuova comunicazione te
lefonica Roma-Torino e Roma-Napoli (X. 16) ;

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Ruolo organico degli ispettori scolastici 
(N. 15);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi (N. 7) ;

Autorizzazione di spese per diverse opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti ed ap
provazione di nuove e maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamenti su alcuni ca
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pitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1004-904 (N. 19 - urgenza).

Estensione agli enti locali del Lazio, del- 
1* Ombria delle Marche, della Toscana e del- 
Flmìlia della legge 19 maggio 1904, n. 185 
(N. 10);

Provvedimenti relativi al miglioramento 

degli stipendi degli ufficiali inferiori e subai 
terni della Regia Marina (N. 20).

La seduta è sciolta (ore 17 e 10).

Licenziato per la stampa li 26 dicembre 1904 (ore 17).

F. Db Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

->•><-
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X.

TORX A'iW DEL 22 DiEEXl i'.KE

Presidenza del Presidente C.INONICO.

Sottimario. — Votazione a scrutinio segreto — Discussione del disegno di legge : « Ruolo organico 
degli ispettori scolastici'ì^ — Nonrd è discussione generale — Senza discussione si approvano i 
primi sette articoli — AlVarticolo Sparlano i senatori Luciani delP Ufficio centrale^ Borgatta, 
relatore^ Siacci presidente deW Ufficio centrale^ ed il ministro dell' istruzione pubblica — Uart 8 
è approvato^ come anche Vari. 9, ultimo del progetto — Approvazione del disegno di legge: Mag^ 
giovi assegnazioni e diminuzione di stanziamento su alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi » {N. 7) — Approvazione del disegno di legge : ^Au
torizzazione di spese per diverse opere pubbliche, ripartizione di stanziamenti ed approvazione di 
nuove e maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stanziamenti su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per Vesercizio finanziario 1904-905 
{N. 19) — Discussione del disegno di legge : Estensione agli enti locali del Lazio, dell'Um
bria, delle Marche, della Toscana e dell’ Emilia della legge 19 maggio 1904, n. 185» 
{N. IO) — Parlano il senatore Astengo, relatore, e il ministro del tesoro — La discussione 
è chiusa e il disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto — Approvazione del disegno di 
legge: « Provvedimenti relativi al miglioramento degli stipendi degli ufficiali inferiori e su
balterni della Regia marina » {N. 20) — Chiusura e risultato di votazione Votazione a 
scrutinio segreto — Annunzio di una domanda d’interpellanza dei senatori Luciani, Balestra 
e Borghese al ministro dei lavori pubblici, per la concessione di opere idrauliche di bonifica 
delle paludi Pontine — Chiusura c risultato di votazione — Avvertenza del Presidente in 
ordine ai lavori del Senato Saluto al Presidente — Il Senato è convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15.10.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi- 

nistro dell’ interno > ed i ministri di grazia e
giustizia, dei lavori pubblici, della guerra, della 
marina, della pubblica istruzione e del tesoro.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Votazione a scrutinio segreto.

RRISIDINTB. L’ordine del giorno reca:
Votazione di ballottaggio per la nomina:

a) di un componente ' della Commissione 
pei decreti registrati con riserva

b) di un Commissario di vigilanza sul ser
vizio del chinino ;

c) di un Commissario al Consiglio supe
riore del lavoro.

■ Votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

Concorso dello Stato nella spesa delFEspo- 
sizione da tenersi in Milano per F inaugura
zione del traforo del Sempione e concessione 
di una lotteria a favore del Comitato esecutivo 
dell’ Esposizione stessa ;

Proroga del corso legale dei biglietti di 
banca e delle agevolezze fiscali per la liqaida-

Tip- del Senato.
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zione delle « immobilizzazioni » degli Istituti di 
emissione ;

Iscrizione della somma di lire 122,308 45 
in aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
quinquies del bilancio della spesa del Ministero 
delTistruzione pubblica per l’esercizio finan
ziario 1901-905 per provvedere al saldo di com
pensi ad insegnanti delle scuole medie per l’o
pera prestata durante l’anno scolastico 1903- 
1904;

Assegnazione di una rendita vitalizia a 
Giosuè Carducci;

Proroga a tutto dicembre 1905 delle dispo
sizioni sulla cedibilità degli stipendi;

Proroga del termine per 1’ eventuale eser
cizio della fimoltà di riscattare le strade ferrate
meridionali,, e riscatto delle liuee di accesso al I
Sempione;

Impianto di una nuova comunicazione te
lefonica Roma-Torino e Roma-Napoli.

Avverto i signori senatori che più tardi si 
farà un’altra votazione per le leggi che saranno 
discusse nella seduta d’oggi; quindi li prego di 
non allontanarsi dall’aula, a fine di evitare che 
per tale votazione si debba tenere 
un’altra seduta.

ancora

Prego il senatore segretario, Taverna, di fare 
l’appello nominale.

TAVERNA, segretario, procede all’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge: « Ruolo or-
ganico degli ispettori scolastici » (W. 15).

PRESIDENTE. Ora T ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ruolo or
ganico degli ispettori scolastici ».

Prego il senatore segretario, Arrivabene, di 
voler dar lettura del disegno di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge :
(V. Stampato N. lo}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale. Nessuno domandando di parlare, di-
ì chiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1.

Il ruolo organico degli ispettori scolastici, 
approvato con Regio decreto 8 agosto 1895, 
n. 570, è modificato a decorrere dal 1° gen
naio 1905, in conformità alla tabella alle
gato A.

Allegato A,

Regi Ispettori scolastici.

Ruolo oroanico.

Numero Classe Stipendio individuale Stipendio complessivo

Lire Lire

113

113 2‘

3,000

2,500

339/100

282,500

P

621,500

(Approvato).
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Art. 2.
Per l’attuazioQe del nuovo ruolo organico, 

seno autorizzate le variazioni agli stanziamenti sercizio 1904-905, come neH’allegato B.

dei capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzìtne, per Fe-

Al LEGATO B.

Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’istruzione pubblica.
o

’Ph 
«3 O
'o
o 
u 
.a
«

DENOMINAZIONE DEI CAPITOLI

Diminuzioni 
negli 

stanzi am enti 
proposti 

per l'esercizio 
1904-905 

(2° semestre)

Diminuzioni 
negli 

stanziamenti 
dei capitoli 

corrispondenti 
per 

Teserc. flnanz. 
1905-906 

e seguenti

27

30

31

176

178

190

194

209

Regi Ispettori scolastici - Personale - Rimunerazioni per supplenze e 
compensi per eventuali servizi straordinari.....................................

Indennità per le spese d’ispezione delle scuole primarie

Missioni e ispezioni straordinarie per la istruzione primaria - Compensi 
per le eventuali prestazioni a favore dell’istruzione primaria - Com
pensi ai componenti le Commissioni per i concorsi ai posti di ispet
tore scolastico, per l’abilitazione all’ufficio di direttore didattico, per 
il conferimento degli assegni di benemerenza a direttori didattici e 
direttrici didattiche, a maestri e maestre elementari, ed ai segretari 
delle Commissioni stesse..........................................................................

Concorso dello Stato per l’arredamento di scuole elementari appartenenti 
a Comuni o a Corpi morali che mantengono scuole a sgravio dei Co
muni e sussidi a scuole facoltative comunali - Sussidi ai Comuni 
della Basilicata per effetto della legge 31 marzo 1904, n. 140 . . . .

Sussidi a biblioteche popolari

Spese e compensi pei lavori preparatori della statistica dell’istruzione 
primaria e per la sua compilazione presso il Ministero..................

Educatori femminili - Personale (spese /ìsse) - Stipendi e rimunerazioni 
per supplenze.............................................................................................

Indennità per le spese d’ispezioni e missioni in servizio degli istituti fem
minili di educazione, dei collegi e degli istituti per sordomuti - Com
pensi ai membri ed ai segretari delle Commissioni per concorsi a po
sti gratuiti, ad uffici di ruolo e per le promozioni del personale inse
gnante negli istituti predetti - Compensi ai ifunzionari che prestano 
opera straordinaria per le Commissioni stesse................................

5,250

4,260

1,700

10,400

750

4,040

1,0450

4,050

10,500

8,520

3,400

20,800

1,300

8,080

20,900

8,100

Totali L. . 40^900 («) 81,800 (à)
I

(a) Le rimaneriti L. 17,850 a -complemento della maggiore spesa, portata dal nuovo ruolo organico per il se
mestre gennaio-giugno 1905 in confronto dell’attuale, trova compenso nel medesimo capitolo del personale degli 
spettori (cap. 26) -per sessenni che cessano e per la economia presunta per -vacanze temporanee di posti.

(6) Le rimanènti L. 34,700 a complemento della maggiore spesa portata nel nuovo ruolo organico in ^confronto 
delTattuale, trova compenso nel medesima capitolo del .personale degli ispettori (cap. 26) per sessenni che ces
sano e per la economia presunta per vacanze temporanee di posti.

(Approvato).
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Allegato C.

Variazioni annuali dei capitoli dei bilancio della pubblica istruzione.

o
2 3
S «a d «

DENOMINAZIONE DEI CAPITOLI
Stanziamento

presente

26

27

30

31

176

178

190

194

209

Nuovi

{stanziamenti
Aumenti Diminuzioni

Regi ispettori scolastici - Personale:
a) Stipendi al personale.................................

ó) Aumenti sessennali.....................................

Economia presunta per vacanze temporanee di 
posti...................... .........................................

Regi ispettori scolastici - Personale - Rimune
razioni per supplenze e compensi per even
tuali servizi straordinari . .... ..................

Indennità per le spese d’ispezione delle scuole 
primarie........................... .... .......................

Missioni e ispezioni straordinarie per F istruzione 
primaria - Compensi per le eventuali presta
zioni a favore dell’istruzione primaria - Com
pensi ai componenti le Commissioni per i con
corsi ai posti d’ispettore scolastico, per Fabi- 
litazione alFufflcio di direttore didattico, per 
il conferimento dogli assegni di benemerenza 
a direttori didattici e direttrici didattiche, a 
maestri e maestre elementari e ai segretari 
delle Commissioni stesse...................... ....

Concorso dello Stato per l’arredamento di scuole 
elementari appartenenti a Comuni o a Corpi 
morali che mantengono scuole a sgravio dei 
Comuni e sussidi a scuole facoltative comu
nali - Sussidi ai Comuni della Basilicata per 
effetto della legge 31 marzo 1904, n. 140 . .

Sussidi a biblioteche popolari............................

Spese e compensi per lavori preparatori,della sta
tistica, dell’istruzione primaria e per la sua 
compilazione presso il Ministero . . . . .

Educatorii femminili, ecc.:

c) Stipendi alle ispettrici degli educatorii fem
minili ..............

d) Aumenti sessennali del decimo sugli sti
pendi. .

Indennità per le spese d’ispezioni e missioni in 
servizio degli istituti femminili di educazione, 
dei collegi e degli istituti per i sordomuti - 
Compensi ai membri e ai segretari delle Com
missioni per concorsi a posti gratuiti, ad uffici 
di ruolo e per le promozioni del personale in
segnante negl' istituti predetti - Compensi ai 
funzionari che prestano opera straordinaria

' per 18 Commissioni stesse,

505,000 621,500 116,500 »

37,700 9,000 » 28,700

4,000 10,000 » 6,000

15,500

250,000

18,400

90,800

5,000

8,080

19,000

26,500

15,000

5,000

241,480

15,000

70,000

3,500

»

»

24,600

6,900

»

»

»

»

»

»

»

»

116,500

10,500

8,520

3,400

20,800

1,500

8,080

19,000

1,900

8,100

116,500

(Approvato).



S ' H ?.

LseiSLA'roaA xxn — 1* sessione 1904 — disgiissioki tornata del 22 dicembri 1904

Art. 3.
Le donne possono essere nominate ispettrici 

scolastiche con le stesse norme e con le stesse 
funzioni degli ispettori, occupando il loro posto 
nel nuovo ruolo organico.

(Approvato).

Art. 4.

Un ispettore scolastico, secondo norme da 
stabilirsi con regolamento, potrà essere chia
mato a partecipare con voto consultivo alle 
adunanze del Consiglio provinciale scolastico.

(Approvato).

Art. 5.
Ogni anno, nel mese di novembre, l’ispet

tore a mezzo del Regio provveditore invierà al 
Ministero una relazione statistica, pedagogica 
e igienica su tutte le scuole private elemen
tari e sub-elementari poste nella sua circoscri
zione.

Simile relazione manderà il provveditore per 
tutte le scuole private medie della provincia.

Queste relazioni saranno comunicate in sunto 
al Parlamento dal Ministero nel mese di gen
naio di ogni anno.

(Approvato).

Art. 6.
L’ufficio d’ispettrice per gl’istituti di edu

cazione femminile, istituito con Regio decreto 
21 marzo 1875, n. 2434, e mantenuto con Regio 
decreto 18 luglio 1893, n. 428, è soppresso.

(Approvato).

Art. 7.

Le attuali ispettrici potranno far passaggio 
nel ruolo degli ispettori scolastici, se saranno 
riconosciute, per la capacità, T attitudine e i 
risultati del servizio prestato, idonee al nuovo 
ufficio.

(Approvato).

Art. 8.
Il Governo del Re è autorizzato a istituire 

per decreto Reale presso le Regie Università 
Un corso di perfezionamento per i licenziati 
dalle scuole normali al fine di prepararli al- 
Tlspettorato e alla Direzione didattica.

A titolo di contributo nelle spese d’insegna
mento e per la costituzione e il mantenimento 
di un museo e di una biblioteca di pedagogia, 
gli iscritti al corso di perfezionamento dovranno 
pagare fino al conseguimento del diploma la 
somma di lire 50 che sarà versata all’atto della 
iscrizione nella Cassa dell’Economato dell’Uni
versità. Per gli esami essi pagheranno la somma 
occorrente per le propine dei Commissari da 
stabilirsi per decreto Reale.

La tassa di diploma è di lire 20.

LUCIANI, delV Ufficio centrale» Chiedo di par
lare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’
LUCIANI, dell'Ufficio centrale. L’art. 8 di que

sta piccola legge mi suscita qualche dubbio e 
mi dà occasione di rivolgere una raccomanda
zione al ministro.

Il dubbio è se questa scuola, da istituirsi per de
creto Reale presso le R. Università, per un corso 
di perfezionamento ai licenziati delle scuole 
normali, si debba istituire in tutte le Univer
sità oppure in una o tutto al più in due. Trat
tandosi di provvedere alle vacanze dei posti 
d’ispettori scolastici, che in complesso rag
giungono poco più la cifra di un paio di cen
tinaia e sono quindi in proporzioni minime, mi 
parrebbe che una sola scuola annessa ad una 

■ Università centrale, per esempio a Roma o a Fi
renze, .(le quali per il personale che contengono 
più si prestano all’ istituzione di una scuola su
periore di magistero con maggiore economia 
dello Stato e col massimo profitto degli allievi), 
sarebbe più che sufficiente. Con ciò si eviterebbe 
di spendere inutilmente una somma cospicua per 
l’istituzione di un corso speciale di perfeziona
mento per aiutare i maestri ad ascendere al 
grado d’ispettori e di direttori didattici.

Questo articolo poi mi produce una penosa 
impressione per il fatto che i poveri licenziati 
dalle scuote normali, se vogliono aspirare a que
sto piccolo beneficio, di progredire, cioè, nella 
loro carriera e di ascendere al grado superiore 
di ispettore o di direttore didattico, debbono spen
dere del loro. Certamente essi npn n© hanno 
di avanzo per vivere. Il più delle volte i po
veri maestri elementari si sono dati a questa 
carriera, che non offre certo un brillante av
venire, più per necessità stringenti delle con
dizioni famigliari, le quali li hanno obbligati a 

£
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prendere la via più breve per arrivare a gua
dagnarsi da vivere, che per non avere poca 
nobiltà d’ideali o poca serietà d’intendimenti. Mi 
fa piacere che nella breve relazione che precede 
questo progetto di legge, il ministro abbia lar
gheggiato di elogi per questa classe che si po
trebbe dire del proletariato intellettuale, che è 
tanto beneflca per la larga base in cui l’opera 
sua si manifesta, e che può dirsi il primo e 
diretto fattore dell’educazione popolare. Vi è 
tutto l’interesse dello Stato di tenersi amica la 
classe dei maestri, per evitare che i partiti sov
versivi, appunto per le angustie e ristrettezze 
in cui i maestri sono costretti a vivere, abbiano 
presa sul loro animo. Impieghi il ministro tutti 
i mezzi di cui può disporre per elevare questa 
classe ad ideali migliori, per eccitarli a progre
dire e ad ‘ascendere un gradino di più nella 
scala deir insegnamento. Le tasse che si im
pongono con questa legge, 50 lire per l’iscri
zione, quelle annuali per gli esami, e fa tassa 
finale di diploma di 20 lire, sebbene fissate in 
somme assai tenui, tuttavia mi sembrano ec
cessive rispetto alla potenzialità delle borse a 
cui sono imposte.

Non ho intenzione di proporre un ariicolo 
aggiuntivo, ma mi limito a rivolgere una sem
plice raccomandazione, facendo appello al cuore 
magnanimo del ministro della pubblica istru
zione a prò degli insegnanti elementari. La 
raGCom-andaeione è questa ; veda il ministro se 
sia possibile la fondazione di alcune piccale 
borse di studio, di 500 lire ciascuna, da confe
rirsi annualmente per pubblico concorso tra i 
migliori maestri, che abbiano lodevolmeuteeser- 
dtato il loro ufficio almeno per un triennio.

Il ministro con una spesa relativamente mi
nima, farebbe cosa eccellente dal punto di vista 
della selezione del personale destinato all’ispet
torato ; farebbe cosa eccellente dal punto di vista 
morale, perchè i giovani die si sono dati all’in
segnamento elementare, avrebbero da questi 
contrai un incitamento a continuare a colti- 
■varsi nei primi anni della loro carriera, onde 
poter aeeedore ali’ ispettorato. Io spero che l’o
nor. ministro dalla modesta proposta che fo 
non vorrà dissentire, ed attendo di 
suo p«isiero.

BOlGiTTA, relatore. Domando di 
raWBgni. Ne ha facoltà.

conoscere il

parlare.

BORQiTTi, reìaton^. L’Ufficio centrale, di cui 

il senatore Luciani fa parte, non si è occupato, 
per la strettezza del tempo, della questione ac
cennata dal collega ; ma io, come relatore, e
a nome deli’ Ufficio centrale, prego 1’.egregio 
ministro di voler prendere in esame le idee 
esposte dall’ onor. Luciani e vedere se ed in 
quanto siano attuabili.

SIACCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SIACCI, deld Ufficio centrale. Io pure son di

sposto come membro dell’ Ufficio centrale ad 
associarmi a quasi tutte le raccomandazioni fatte 
dal collega Luciani, a tutte naeno che ad una.

Il senatore Luciani ha esordito col racco-
mandare che quel corso di perfezionamento di 
cui si parla all’art. 8 e che dovrebbe essere 
istituito, secondo l’articoto, presso parecchie 
Università, sia inteso nel senso che il corso di 
perfezionamento debba essere fatto presso una 
Università centrale. Lo stabilire quale sia questo 
centro è un po’ difficile, a meno che non si in
tenda il centro politico, poiché allora si trat
terebbe di Roma.

Per le ragioni stesse esposte dal collega Lu
ciani, per favorire la sorte e la carriera di 
questi ispettori scolastici, io desidererei che que
sto insegnamento non fesse accentrato nella ca
pitale, giacché questo accentramento porterebbe 
senza dubbio agli aspiranti sacrifìci maggiori 
dell’insegnamento, come lo vuole la lettera 
dell’articolo, cioè in corsi dati in tutte o q,uasi 
tutte le Uni'Versità del Regno.

In quanto alla spesa, non credo che sarebbe 
ingente, poiché in tutte 0 quasi tutte le Uni-
versità del Regno funzionano scuole di magi
stero composte di diverse sezioni. Quindi si 
tratterebbe, tutt’al più, di aggiungervi un’altra 
sezione.

Questo e quanto volevo sottoporre alla con
siderazione deironorevole ministro dell’istru
zione pubblica.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

Le raccomandazioni i ■ orni dagli onorevoli 
Luciani e Siacci mi obbligano a chiarire bre
vissimamente fo scopo e la portata di questa 
istituzione di un corso di perfezionamento per 
i ^maestri elementari. La questione che perora, 
diiei, è più che ogni altra alFordine del giorno
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delle discussioni pedagogiche in Germania, ri
guarda precisamente Pammissione dei maestri 
elementari nelle Università. Il senso alquanto 
aristocratico dell’università di antiche tradi
zioni, resiste in Germania vigorosamente contro 
questa aspirazione dei maestri che rappresenta 
per essi un motivo di agitazione che per in
tensità ricorda quella che in Italia è stata de
terminata dal conseguimento di uno stipendio 
più equo.

Malgrado quelle resistenze, alcuni stati della 
Germania hanno risoluto ìa questione nel senso 
favorevole all’aspirazione dei maestri. Pare a 
me, invero, che questo grande esercito che 
deve lottare per l’istruzione delle classi popo
lari, questo esercito che deve essere più par
ticolarmente agguerrito di fronte alla grande 
piaga vergognosa dell’analfabetismo italiano j
questo esercito deve avere non solo i suoi va
lorosi soldati ma anche i suoi graduati pari 
al delicato ufficio. Non basta ciò che ora si fa 
per la cultura generale dei maestri, ma è ne
cessario per la organizzazione di una lotta ad 
oltranza contro l’analfabetismo, che dal corpo 
disciplinato di maestri, sorga un elemento di
rettivo che costituisca come un corpo di éliie^ 
di scelta, fra i maestri stessi e che prepari i 
futuri direttori, gli ispettori, e che elevi sem
pre più la media dei valore intellettuale di 
quella benemerita classe. A ciò tende questa 
scuola di perfezionamento che si istituisce. Av
verto una cosa : non dovrà essa costar nulla, 
assolutamente nulla; intendo di usufruire di 
quei medesimi insegnamenti, che per ora si 
danno ad altri ordini di discenti, per questi 
maestri che vogliono perfezionarsi. Anche que
sta è una aspirazione modernissima, recente, 
che si collega colla cosi detta estensione uni
versitaria, bisogna che questi centri di alta 
cultura irradino intorno a sè luce e calore con 
molta maggior diffusione di quello che in Italia 
non avviene ora.

I medesimi professori che insegnano pedago
gia a 10 o 12 studenti della facoltà di lettere, 
potranno bene fare lezione anche ai maestri : 
quindi nessun incarico speciale. Dove istituirò 
questi corsi ? Dovunque sussistano quelle cat
tedre e quegli insegnamenti che occorrono 
perchè la scuola sia istituita. Dunque potremo 
avere un certo numero di scuole e non una 
sola, come l’onor. Luciani raccomandava.

On. Luciani, la seconda parte delle sue osser
vazioni contraddice alla prima. Con la prima 
parte ella intendeva istituire lascuola in modo che 
i maestri non fossero economicamente aggravati; 
con la seconda veniva a determinare un sacrifi
cio finanziario per questi maestri elementari, 
ben più grave della tassa, poiché resistenza di 
una sola Scuola in una sola Università, avrebbe 
obbligato i maestri di tutta Italia, che avessero 
voluto giovarsene, a sopportare le gravi spese 
di viaggio e residenza in quell’ unico centro. 
Quanto poi alla questione della tassa io debbo 
dichiarare che sono profondamente contrario 
al principio pei quale lo Stato e non coloro che 
ne profittano, debba sopportare la spesa del- 
r insegnamento. Io credo che sia uno dei pre
giudizi peggiori, questo in Italia; perchè opino 
che questo genere di servizi debba in generale 
riposare sul principio della tassa, per cui esso
ve ngao pagato da chi se ne giova; salvo, be
ninteso, per quanto riguarda ì* istruzione po
polare. Questo è il mio concetto generale e 
credo che sia veramente enorme ciò che si 
verifica per l’istruzione secondaria italiana, 
che le tasse dei discenti non paghino che il 
40 per cento della spesa che si sopporta ; mentre 
non vi è nessuna ragione perchè lo Stato debba 
contribuire per il 60 per cento alle spese della 
educazione dei figli della borghesia, che faranno 
poi della cultura acquisita il mezzo della loro 
esistenza economica. Io ritengo dunque che la 
istruzione, e tanto più se di ordine superiore, 
bisogna che sia pagata; salvo quelle eccezioni 
e quei temperamenti che sono già introdotti, ed 
ai quali ha accennato l’onorevole Luciani nel 
senso di esonerare' dalla- tassa i più bravi, e 
quelli che siano in condiwoni economiche poco 
agiate, anche a tal uopo istituendo borse di 
stadio.

Ma consideri, d’altra parte, l’onor. Luciani 
che questa tassa è mitissima, e che in un certo 
senso rappresenta una facilitazione, una spe
ciale agevolezza concessa ai maestri. Un maestro 
che vuole inscriversi in un corso universitario 
per ora lo può fare e lo fa ; e nella Università 
di Roma si può vedere come il corso di peda
gogia sia frequentatissimo dai maestri elemen
tari, i quali si possono iscrivere e dare esami, 
in qualità di uditori. Ora l’uditore, lei sa, paga 
una tassa di circa 20 lire per ogni corso: mentre 
ora noi non faremo che far pagare una tassa 
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di 50 lire per una diecina di corsi. Sicché i 
maestrij col sistema introdotto nella legge, 
a^^raiino un trattamento che ben si può dire 
di favore. Ciò detto, terrò conto altissimo delle 
raccomandazioni fatte dall’onor. Luciani, e spero 
che egli si dichiarerà soddisfatto.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, metto ai voti l’art. 8, testé letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 9.
Una speciale Commissione, da istituirsi con

decreto Reale e composta di due capi-divisione 
del Ministero, di due professori universitari di 
pedagogia, di un provveditore e di un ispet
tore scolastico, giudicherà quali dello attuali 
ispettrici potranno far passaggio nel ruolo degli 
ispettori scolastici.

Con decreto Reale, sentita la Commissione 
stessa, sarà fissato il numero delle ispettrici, 
si determineranno le circoscrizioni e le inden
nità di giro per gl’ispettori scolastici del Regno 
e si compilerà il regolamento per la ispezione 
degli istituti pubblici e privati e tutte la altre 
norme occorrenti per l’esecuzione della pre
sente legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge verrà più tardi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno dì legge ; < ^Iciggiori 
•ssegnaiioni e diminuBÌoni di stanasi amento 
dì alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e tele
grafi per r esercizio finanziario 1904-905 » 
(W. 7).

PRESIDENTE. Ora Fordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : < Maggiori 

assegnazioni e dìminiizioni di stanziamento di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
sj)esa del Ministero delle poste e telegrafi per 
l’esercizio finanziario 1904-90.5».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene dì 
volerne dar lettura.

ARRIVABENE, segretario, legge;
(V. Stampato N. 7).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

lire 3,146,240 e la diminuzione di stanziamento 
di lire 1,000,000 sui capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per 1’ esercizio finanziario 1904-905, 
indicati nella tabella annessa alla presente 
legge.

(Approvato).

Art. 2.
È autorizzata la iscrizione di lire 350,000 al 

capitolo n. 116, « Fondo di riserva per le spese 
impreviste » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio 
1904-905, a reintegrazione di altrettante state 
prelevate dal capitolo medesimo col Regio de
creto 20 ottobre 1904, n. 595, e portate in au
mento al capitolo n. 5 « Compensi per lavoro 
straordinario ed a cottimo », dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per 1’ esercìzio predetto.

(Approvato).
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TABELLA
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento, in alcuni capitoli dello 

stato di precisione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per
Vesercizio finanziario 1904-905.

Gap. n.
Maggioi'i assegnazioni.

2. — Personale di carriera deiramminìstrazione centrale 
e provinciale - Indennità di residenza in Roma
{Spese fisse}. L.

» 3. — Personale subalterno delJ’amministrazione centrale
50,000

e provinciale (Spese fisse} . . »
»
»

5- — Compensi per lavoro straordinario ed a cottimo »
6. — Retribuzioni agli assistenti, agli allievi fattorini ed

248,400
850,000

»

»
»

»
»

»

»

>

»

»

»

»
»

altre retribuzioni diverse . . »
8. — Indennità per tramutamenti, missioni, visite d’ispe-

zione ed altre indennità diverse »
9. — Indennità per servizio prestato in tempo di notte »

17. — Spese per gli stampati, moduli, registri ecc., degli 
uflzi postali e telegrafici, per la stampa delle 
istruzioni, della relazione statistica e del bollet-

tino ufficiale, ecc...............................................
19. — Spese d’ufficio (Amministrazione centrale} .

»
>

24. — Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli agenti 
subalterni fuori ruolo, in servizio nelle Direzioni
e negli uflzi di F classe . . »

28. — Retribuzioni ordinarie e straordinarie ai procacci, 
ed alle Società di ferrovie e tramvie pel servizio 
del trasporto delle corrispondenze e dei pacchi 
- Trasporto di agenti postali subalterni sui tram- 
ways-omnibus-Trasporto sui traniways-omnibus
di fattorini telegrafici (Spese fisse} . . »

33. — Indennità al personale addetto agli uflzi postali presso 
le stazioni delle ferrovie e degli scali marittimi >

34. — Spese di costruzione e di mantenimento delle vetture 
postali, dei furgoncini ed altri veicoli pel trasporto
delle corrispondenze e dei pacchi . . »

41. — Spese d’esercizio e di manutenzione degli uflzi tele-
grafici e telefonici »

47. — Personale degli ufizi postali e telegrafici di 2^ e
classe...............................................................

48. — Spese di pigione (Spese fisse} .......
49. — Assegni fissi per spese inerenti al servizio . .
51. — Spese d’ufficio (Amministrazione provinciale) .
58. — Servizio postale e commerciale marittimo. . .

»
>
>
>

Totale

200,000

200,000
60,000

136,640
50,000

551,000

180,000

35,000

50,000

50,000

250,000
14,600
40,000

150,000
30,000

. L. 3,140,140
Diminnzioiie di stanziamelito.

Gap. D. 1. — Personale di carriera deirAmministrazione centrale
e provinciale (Spese fissse}. L ì,Q00,000

L. 2,146,240
(Approvato).

tOiscussioni,
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: «Autorizza
zione di spese per diverse opere pubbliche, 
ripartizione di stanziamenti ed approvazione
di nuove © maggiori assegnazioni di diminu-e
aloni di stanziamenti su alcuni capitoli dello
stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario
1904-905» (W. 19).

PRESIDENTE. Ora F ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Autorizza
zione di spese per diverse opere pubbliche, 
ripartizione di stanziamenti ed approvazione di 
nuove e maggiori assegnazioni e di diminu
zioni di stanziamenti su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici 'per l’esercizio finanziario 
1904-905».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene, di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario^ legge:
(V. Stampalo N. 19),
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa.
Passeremo alla discussione degli artìcoli che 

rileggo.

Art. 1.
E autorizzata la spesa straordinaria di lire 

3,710,000, ripartita come segue:
fl) Lire 100,000 per le spese occorrenti per 

il X Congresso internazionale dì navigazione da 
tenersi in Milano nel 1905 ;

è) Lire 900,000 per i lavori di rettifica, si
stemazione, riparazione e miglioramento dì strade 
© ponti nazionali designati nella tabella A an
nessa alla presente legge;

c) Lire 500,000 per concessione di sussidi 
per l’impianto e l’esercizio in servizio pubblico 
di lìnee dì automobili 0 di altro mezzo di tra
zione elettrica sulle strade ordinarie fra loca
lità non congiunte da ferrovie 0 da tramvie.

d) Lire 750,000 per i lavori di riparazione 
e sistemazione delle opere idrauliche di 1* ca
tegoria, in conformità della tabella B annessa 
alla presente legge;

e
e) Lire 1,460,000 per i lavori di riparazione 

sistemazione delle opere idrauliche di 2^ ca-
tegorìa, in conformità delia tabella C annessa 
alla presente legge.

Le somme di cui nelle precedenti lettere a, 
d, ^5 saranno stanziate nella parte straordi

naria del bilancio del Ministero dei lavori pub
blici per l’esercizio finanziario 1904-905, e quelle 
di cui nella lettera c saranno stanziate nella 
parte straordinaria del bilancio del Ministero 
predetto in ragione di annue lire 100,000 negli 
esercizi finanziari dal 1908-909 al 1912-913.

I lavori di cui nelle lettere ci, e, sono di
chiarati di pubblica utilità.

(Approvato).

Art. 2.

È autorizzato per l’esercizio finanziario 1904- 
1905 lo stanziamento della somma di L. 600,000 
in anticipazione dei fondi stabiliti al u. 3 della 
tabella III annessa alla legge 22 marzo 1900, 
n. 195 (testo unico), per la bonifica della bassa 
pianura bolognese-ravennate.

La detta somma di lire 600,000 sarà diminuita 
in ragione di annue lire 100,000 sugli stanzia
menti da farsi per la stessa bonifica negli eser
cìzi finanziari dal 1910-911 al 1915-16.

(Approvato).

Art. 3.

È autorizzato per l’esercìzio finanziario 1904- 
1905 lo stanziamento di lire 30,000 in anticipa
zione dei fondi stabiliti al n. 6 della tabella F 
annessa alla legge 31 marzo 1904, n. 140, per 
le spese riguardanti il Commissariato civile della 
Basilicata.

La detta somma di lire 30,000 sarà diminuita 
in ragione di annue lire 5,000 sugli stanziamenti 
da farsi per il titolo predetto negli esercizi fi
nanziari per il 1905-906 al 1910-911.

(Approvato).

Art. 4.

La somma di lire 2OO5OOO stabilita per l’eser
cizio finanziario 1904-905 al n. 4, lettera c, della 
tabella E annessa alla legge 30 giugno 1904, 
n. 293, per i lavori di sistemazione e miglio
ramento di strade e ponti nazionali, e la somma 
di lire 800,000 stabilita per il detto esercizio al 
n. 11, lettera e, delia tabella stessa per nuove
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opero- marittime in diversi porti del Regno sa
ranno ripartite in capitoli in conformità della 
tabella D annessa alla presente legge.

(Approvato).

Art. 5.
Nello stato di previsione della spesa del Mi

nistero dei lavori pubblici ed in quello dell’en
trata per l’esercizio finanziario 1904-905 saranno 
portate le variazioni stabilite nella tabella E 
annessa alla presente legge.

Ai capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1904-905 indicati nella tabella F an
nessa alla presente legge, sono sostituiti i nuovi 
capitoli indicati nella tabella stessa.

La reintegrazione alle varie opere delle somme 
stornate nel predetto esercizio sarà fatta nel 
modo indicato dalla tabella G annessa alla pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 6.

Le disposizioni di cui agli art. 3 e 4 della 
legge 30 giugno 1904, n. 293, concernenti i 
sussidi dello Stato per le opere di difesa delle 
strade provinciali e comunali e degli abitati 
contro le frane e le corrosioni dei fiumi e tor
renti, sono applicabili anche alle opere stradali 
e idrauliche provinciali, comunali e consorziali 
distrutte 0 danneggiate dalle frane, alluvioni o 
piene, a decorrere dal 1® gennaio 1904.

(Approvato).

NB. Per le tabelle vedi stampati della Camera dei 
deputati, n 50 4,

PRESIDENTE. Anche questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

l^iscussioae del disegno di legge .* Estensione
agli enti locali del Lazio, dell’Umbria, delle 
Marche, della Toscana e dell’ Emilia della 
legge 19 maggio 1904, n. 185 ». (N. 10).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: < Estensione 
agli enti locali del Lazio, dell’ Umbria, delle 
Marche, della Toscana e dell’ Emilia della legge 
19 maggio 1904, n. 185 >.

Prego il sonatore, segretario Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, l®gge:

Articolo unico.

Per il riscattò dei debiti contratti a tutto 
il 1901 dalle provincie e dai comuni del Lazio, 
dell’Umbria, delle Marche, della Toscana e 
deir Emilia per la trasformazione dei prestiti 
loro concessi dalla Cassa depositi e prestiti a 
tutto il 1904 e per i prestiti nuovi da servire 
all’ esecuzione di opere pubbliche debitamente 
autorizzate, sono estese le disposizioni della 
legge 19 maggio 1904, n. 185.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

ASTENGO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO, relatore. Prima di passare alla vo

tazione di questo progetto di legge, io vorrei 
pregare l’onor. ministro del tesoro di sollecitare, 
per quanto gli è possibile, l’adempimento della 
seconda parte dell’ordine del giorno votato dal 
Senato quando si approvò la legge del 1904. 
Con questo progetto si dà esecuzione alla prima 
parte dell’ordine del giorno, rimane la seconda. 
Nella relazione presentata dall’onor. ministro 
del tesoro alla Camera dei deputati, si dice che 
per la seconda parte occorrono molti studi, per
chè le modificazioni che si proponevano erano 
di molta gravità e il ministro si riservava di stu
diarle profondamente. Credo di rendermi inter
prete dei sentimenti dell’ Ufficio centrale e dei 
bisogni del paese, pregando l’onor. ministro del 
tesoro di voler dare a questa seconda parte del- 
T ordine del giorno, adempimento il più presto 
che sia possibile.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Io posso assi

curare l’egregio relatore dell’ufficio centrale 
che il ministro dell’interno ha dato le disposi
zioni perchè tutte le leggi diverse intorno a 
questa materia siano coordinate, e, com’egli 
dice giustamente, sieno rese omogenee.

Prometto all’Ufficio centrale che esaminerò 
subito questo studio preparato dal ministro 
dell’ interno e spero che al riaprirsi dei lavori
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parJamentari, si possa presentare al Senato 
del Regno stesso l’unificazione di questi disegni 
di legge, in una legge sola, per raggiungere 
quel fine di semplicità, di chiarezza, di coordi
namento a cui aspira l’Ufficio centrale.

ASTENGO, relatore. Ringrazio vivamente il mi
nistro e prendo ax > HniJ© sue dichiarazioni.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, la discussione è chiusa; e trattandosi di 
una legge che consta di un solo articolo, è rin
viata alla votazione a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge « Provvedi- 
menti relativi al miglioramento degli stipendi 
degli ufficiali inferiori e subalterni della Megìa 
Marioa > (M. 20).

PRESIDENTE. Viene ora all’ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge: «Provve
dimenti relativi al miglioramento degli stipendi 
degli ufflciali inferiori e subalterni del R. Ma
rina ».

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
d^r lettura del progetto di legge.

ABRIVABINE, segretario, legge:
(V. Stampato n. 20).
PRESIDENTE, (o.-hiaro aperta, la discussione^ ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare/la discussione 

generale è chiusa; passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo:

Art. 1.

Gli stipendi degli ufficiali inferi >ri e subal
terni dei Corpi militari della Regia marina sono 
aumentati, per ciascun grado, di lire 200 annue, 
di guisa che lo stipendio di u% tenente di va
scello 0 capitano è di lire 3400, quelle di un 
sottotenente di vascello o tenente di. lire 2400, 
© quello di una guardia marina o sottotenente 
di lire 2000.

(Approvato).

Art. 2.

Gli stipendi predetti sono aumentati, por ogni 
quinquennio di permanenza nel grado, della 
somma di lire 300, a condizione che lo sti
pendio, compreso Faumento dovuto in forza dei 
quinquenni, non superi-le lire 2400 per i guar
diamarina 0 sottotenenti, lire-3000 per i sot

totenenti di vascello o tenenti e lire 4000 per 
i tenenti di vascello o capitani, rimanendo così 
stabilito che il 2° quinquennio per i guardia
marina e sottotenenti è di sole lire 100.

(Approvato).
Art. 3.

Per gli ufficiali inferiori e subalterni sono 
aboliti i sessenni.

(Approvato).
Art. 4,

Nulla è innovato circa quanto riflette le in
dennità d’arma.

(Approvato).
Art. 5.

Il Governo del Re è autorizzato a portare 
nel bilancio della marina le maggiori assegna
zioni occorrenti ai vari capitoli che riflettono 
le spese per i Corpi militari, compensandone 
l’aumento mediante corrispondente diminuzione 
su altri capitoli del bilancio stesso.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Chiusura di vota^iooe.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori sorteggiati ieri come 

scrutatori di procedere allo spoglio delle schede 
ed i signori senatori segretari di fare la nume
razione dei voti.

(I signori senatori segretari procedono alla 
numerazione dei voti ed i signori senatori scru
tatori allo spoglio delle schede).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delia vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Concorso dello Stato nella spe^a dell’espo- 
sijÙQue da tenerci in Milano per l’inaugura
zione del traforo del Sempione, e concessionerdi 
una lotteria a favore del Comitato esecutivo del- 
r esposizione-stessa :

Senatori votanti.
Favorevoli . .
Contrari. . .

11 Senato approva.

71
63

8
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Proroga del corso legale dei hìglietti di 
Banca e delle agevolezze fiscali per la liquida
zione delle immobilizzazioni degli Istituti di 
emissione :

Impianto di una nuova comunicazione te
lefonica Roma-Torino e Roma-Napoli :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 71
65

6

Senatori votanti. 
Favorevoli . 
Contrari

Il Senato approva.

65
6

71

Iscrizione della somma di L. 122,308,045 
in aumento allo stanziamento del capitolo 284- 
quinques del bilancio della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1904-905 per provvedere ai saldo di com
pensi ad insegnanti delle scuole medie per 
l’opera prestata durante l’anno scolastico 1903- 
1904 :

Proclamo il risultato della votazione di bal
lottaggio :

Per la nomina dì un componente della 
Commissione pei decreti registrati con riserva:

Senatori votanti . . 
Il senatore Sonnino ebbe voti

70

» Roux »
Schede bianche ....

Eletto il senatore Sonnino.

30
29
10

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari , . .

Il Senato approva.

70
61

9

Per la nomina di un commissario di vigi
lanza sul servizio del chinino:

Senatori votanti . , 70
II senatore Senise Tommaso ebbe voti. .

» Luciani »
Schede bianche ...............................

Eletto il senatore Senise Tommaso.

42
31
6

Assegnazione di una rendita vitalizia 
Giosuè Carducci :

a Per la nomina di un Commissario al Con
siglio superiore del lavoro:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari. . .

Il Senato approva.

71
65

6

Senatori votanti i
Il senatore Sonnino ebbe voti

» Roux »
Schede bianche ....

Eletto il senatore Sonnino.

70
34
26

9

Proroga a tutto dicembre 1905 delle dispo
sizioni sulla cedibilità degli stipendi :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

71
61
10

Proroga del ter/mine per Teventuale eser
cizio’ della facoltà di riscattare le strade ferrate 
ineridioBali e riseatto delle linee di accesso al. 
Sempione:

Senatori votanti. .
Favorevoli .
Contrari . .

n Senato approva.

’ 71
. „. . 65
. . 6

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei disegni di legge testé di
scussi ed approvati per alzata e aróuta.

Prego il senatore, segretario, Taverna, di 
fare Tappello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa Cappello nominale.
Le urne rimangono aperte.

Avvertenza del Presidente 
in- ordine• ai lavori dal''Senato.

PRESIDENTE. Avverto i signori senatori che, 
, essendo esaurito T ordine* del’giorno, convo
cherò il Senato a domicilio appena- sia pronto 

,per la discussione un tale numero di progetti 
di legge, che ci permetta di tenere' seduta per 
qualche giorno di seguito.

li
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Annunzio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che è per
venuta alla Presidenza la seguente domanda 
d’interpellanza ;

«I sottoscritti desiderano drinterpellare l’o
norevole ministro dei lavori pubblici per sapere 
se si può contare sopra un acceleramento delle 
pratiche, già da lungo tempo in corso al Mini
stero, per la concessione delle opere idrauliche 
di bonifica delle paludi Pontine, richiesta al 
Governo dal Consorzio Pontino nell’Assemblea 
generale del giorno 8 gennaio 1904 con voto 
unanime di tutti i delegati.

« Luciani, Balestra, Borghese ».

Non essendo presente in questo momento 
alcuno dei ministri, sarà mia cura di far per
venire questa domanda d’interpellanza all’ono
revole ministro dei lavori pubblici, affinchè, 
alla ripresa dei nostri lavori, egli possa di
chiarare 80 0 quando intenderà^rispondervi.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Ruoloorganico degli ispettori scolastici :
Senatori votanti, . . 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 
Astenuti . . . .

Il Senato approva.

70
62

7
1

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento di alcuni, capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .
Astenuti . . . .

Il Senato approva.

. . 70

. 61

. 8
. 1

Autorizzazione di spese per” diverse opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti ed ap
provazione di nuove e maggiori assegnazioni
e diminuzioni di stanziamenti su alcuni ca
piteli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1901-905 :

Senatori votanti.
Favorevoli . . 
Contrari. . . 
Astenuti . .

II Senato approva.

70
61

8
1

Estensione agli enti locali del Lazio, del- 
rUmbria, delle Marche, della Toscana e del
l’Emilia della legge 19 maggio 1904, n. 185:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

11 Senato approva.

70
63

6
1

Provvedimenti relativi al miglioramento 
degli stipendi degli ufficiali inferiori e subal
terni della R. Marina :

Senatori votanti.
Favorevoli . . 
Contrari. . . 
Astenuti . .

Il Senato approva.

70
62

7
1

Saluto al Presideote.

VISOCCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISOCCHI. È stata sempre usanza del Senato 

che all’interruzione dei lavori, nell’occasione 
delle vacanze del Natale, si siano inviati al- 
Ponor. Presidente ed a tutto l’Ufflcio di Presi
denza i ringraziamenti del Senato. Certo di 
essere interprete del sentimento dei colleghi, 
invio i nostri ringraziamenti alla Presidenza e 
vi aggiungo anche i [migliori auguri per il 
nuovo anno e per molti altri di seguito. (Appro
vazioni vivissime).
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PRESIDENTI. (5i leva^ e con lui si levano i si* 
gnori senatori). Ringrazio Fon. senatore Vi
socchi delle benevole parole che ha voluto di
rigere alla Presidenza del Senato. Per parte 
mia, dichiaro che la benevolenza dei miei col
leghi è per me forza preziosa nel non facile 
incarico di prendere la pratica nel mio nuovo 
ufficio, a cui non posso portare altro contri
buto, che quello del buon volere, delFattività 
e della diligenza.

Ricambio di tutto cuore i più cordiali auguri 
ai miei egregi colleghi per le feste di Natale 
e capo d’anno, sperando di vederli tutti in 
buona salute alla ripresa dei nostri lavori. (Vi
vissime approvazioni^ applausi).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per l< stampa il 27 dicembre 1904 (ore II)

F. Db Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.



%
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XL

TOKNATA DEL 7 ì'Eiil’.iiAlO 1!ì«ì5
Presidenza del Presidente CANONICO.

Sòiuinario. — Sunto di petizioni ed elenco di omaggi — Messaggi del Presidente della Camera 
dei Deputati e del Presidente della Corte dei conti — Comunicazioni — Presentazione di dP 
segni di legge — Lettura delle proposte dei senatori De Marinis e Vischi — Annunzio d'in
terpellanze e proposta del Presidente in ordine ai lavori del Senato — Ringraziamenti — 
Nomina della Commissione per esaminare il disegno di legge sulla dotazione della Corona — 
Congedi — Commemorazioni dei senatori Michele Sambiase di San Severino^ Leodorico Do- 
naccij Carlo Cesarini^ Carlo Retri e Diego Angioletti •— Il ministro della guerra si associa 
alle commemorazioni^ e pronuncia parole di elogio in memoria del senatore Diego An
gioletti.

La seduta è aperta alle ore lo e 10.

Sono presenti i ministri di grazia e giustizia 
e dei culti, della guerra, della marina, delle 
finanze e del tesoro.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura del pro
cesso verbale deH’ultima seduta, il quale è ap
provato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe, di dar lettura del sunto delle pe
tizioni pervenute al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :
< N. 3. Monsignor Emilio Berardi, a nome 

del Capitolo della cattedrale di Faenza, fa voto 
al Senato perchè il disegno di legge « Sulle 
decime ed altre prestazioni fondiarie > non sia 
approvato od almeno sia modificato all’art. 1.

< 4. Il parroco ‘di S. Giovanni di Manzano 
(Udine) fa voto al Senato, perchè il disegno di
legge < Sulle decime ed altre prestazioni foii- 
diarie » non sia approvato.

< 5. Il parroco di Gradisca di Sedegliano 
(Udine) fa analogo voto.

« C. I parroci della Congregazione foranea 
di S. Vito al Tagliamento (Udine) hanno voto 
al Senato, perchè il disegno di legge « Sulle 
decime » sia modificato.

« 7. Il vescovo d’Imola, a nome del clero 
diocesano, fa voto al Senato perchè il disegno 
di legge « Sulle decime » sia respinto o almeno 
modificato.

« 8. L’arciprete Francesco Pievatolo ed altri 
sette sacerdoti di Cesio (Porto Maurizio) fanno 
voto al Senato perchè il disegno di legge 
« Sulle decime » sia respinto.

« 9. 11 presidente della Deputazione provin
ciale di Cremona fa voto al Senato perchè il 
disegno di legge < Provvedimenti per l’eserci
zio della caccia » sia modificato.

< 10. L’avv. Francesco Occhinegro, segreta
rio comunale di S, Giuseppe (Lecce), fa voti al 
Senato perchè siano tenuti presenti alcuni ri-- 
lievi e proteste riguardanti il disegno di legge 
< Sistemazione dei demani comunali nelle pro
vincie napoletane e siciliane > (N. 24).

< 11. 11 sacerdote Giuseppe Capovin, prevo
sto vicario foraneo di Montebello (Vicenza) fa

f. SO Ti> W Senato.
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voto al Senato perchè non sia approvato il di
segno di legge « Sal’e decime ed altre presta
zioni fondiarie ».

Elenco di omagg>.

PRESIDENTE. Prego l’onor. senatore, segreta
rio, Di San Giìistjppe di dar lettura dell’elenco 
degli omaggi inviali al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub- 

biicazicni :
Il dott. Arnaldo Faustini di Roma :

1. Le campìagne baleniere nella storia delle 
scoperte p< lari ;

2. Uno Sguardo sui lavori scientifici della 
s-pedizione antartica svedese.

L’ingegnere Giovanni Cadolini di Roma:
1. Rclazù.ne sul progetto definitivo per il 

bmdficcmento delle volli settentrionali ;
2. zione sullo studio di progetto di ir

rigazione]
3. Il progetto di una strada ferrata da 

Genova a Piacenza]
4. Progetto di una nuova inaiV(azione del

Tevere attraverso i Prati di Ca^telìo\ì
5. Il nuov ) censimento fendiario ]
6. Difesa fluviale dell alta e media Italia]
7. Dell indennità per V espropriazione dei 

terreni, specialmente in Roma^ ;
8. Strade ferrate triestine]
9. Criteri generali per determinare il prezzo 

di espropriazione di cave e fornaci]
10. L'enfiteusi nel bonificamento dell'Agro 

Romano ;
11. Dell' Irrigazione dell'Agro Romano]
12. Legislazione mineraria]
13. Cenni bibliografici]
14. Bonificamento per colmate dell'Agro 

Romano ;
15. La direitissimci Bologna^ Firenze^ Roma]
16. Due disegni di legge sul bonificamento 

dell'Agro Romano]
17. / piarti ti in Italia ;
18. Relazione dei giurati sulla esposizione 

agraria a Villa Borghese 1899]
19. Convenzioni ferroviarie]
215. Garibaldi e l'arte della guerra ;
21. Otterrà difensiva]
22. IL acquedotto delle Puglie.

Il Presidente della R. Accademia delle scienze 
di Torino : Memorie di quella R. Accademia 
(voi. 54, serie II) ;

Il Municipio di Roma: Atti del Consiglio co
munale per ranno 1904 (primo quatrimestre);

Il dott. Vittorio Villavecchia di Roma: An
nali del laboratorio chimico centrale delle Ga
belle (voi. 5°, parte P e 2^).

L’Ispettorato del Corpo Reale delle miniere in 
Roma: Rivista del servizio minerario nel 1903]

Il Preside delia scuola d’applicazione per 
gi’ingegneri di Rorria : Annuario di quella Re
gia scuola d'applicazione per V anno scolastico 
1904-905]

L’onor. Ministro dei lavori pubblici, Roma: 
Anmiario del R. Ispettorato generale delle strade 
ferrate per Vanno 1903]

Il dott. Giuseppe La Mantia, bibliotecario 
della Società Siciliana per la storia patria, Pa
lermo: I capitoli delle colonie greco-albanesi 
di Sicilia dei secoli xv e xri.

Il Presidènte della ' Deputazione provinciale 
di Massa e Carrara : A tti di quel Cgnsiglio pro
vinciale, anno 1903.

Il Presidente della Deputazione provinciale 
di Basilicata, Potenza: Relazione di quella De- 
putazione sull amministrazione della provincia 
durante l'esercizio 1903-904.

Il Presidente della R. Accademia Peloritana 
di Messina: Atti di quella R. Accademia (vo
lume 19“ fase. 1® 1904-905).

Messaggio del Presidente della Camera 
i dei deputati.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
I San Giuseppe, di dar lettura di una Ietterà del
Presidente della Camera dei deputati colla 
quale si trasmette un disegno di legge d’ini
ziativa parlamentàre, già approvato dalla Ca- 

' mera steésa. '
DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

« Roma, 2 febbraio 1905.

«Il sottoscritto ha l’opore di trasmettere a S. E. 
il presidente dei Senato del Regno la proposta di 
1^00® < Costituzione in comuni autonomi delle 
« frazioni dì Verderio Superiore e Verderio In- 
« feriore » dì iniziativa della Camera dei de- 

1
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putatì, approvata nella seduta del 2 febbraio 
1905, con preghiera dì volerla sottoporre al- 
Uesame di codesto ramo del Parlamento.

« Il presidente della Camera dei deputati
« G. .Marcora ».

PRESIDENTE, Do atto al presidente della Ca
mera di questa comunicazione.

RSesssggi del Presidente della Corte dei. coati.

^RESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura di alcuni messaggi 
del Presi (lente della Corte dei conti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :

« Roma, 7 gennaio 1905.

« Iq esecuzione del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di trasmettere all’E. V. Teìenco delle re
gistrazioni con riserva eseguite dalla Corte dei 
conti durante la seconda quindicina di dicem
bre 1904.

Oomunicaiìoa».

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura di pua lettera del 
ministro della pubblica istruzione.

.DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:
«Roma, 3 gennaio 1905.

« A tenore dell’art. 2, ultimo capo verso della 
legge 27 giugno 1903, ] 

» ! '

n. 242, ini pregio ri-
mettere a codesta Presidenza gli elenchi dello 
licenze accordate dagli uffici di esportazione al
l’estero p.er oggetti d’arte e di antichità durante 
il trimestre luglio-settembre 1904.

« Si e radirà un cenno di ricevuta.
« Per il ministro

« S F. A. R A a N A ».

PRESIDENTE. Do alto al ministro,della pubblica 
istruzione di questa comunicazione.

Prego il senatore, segretario, Di S,au Giuseppe 
di dar lettura di una lettera del ministro di 
grazia o giustizia.

DI SAN Giuseppe, segretario,, Icggfì:
« Il Presidente 

« Finali ».

« Roma, 16 gennaio 1905.

« In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o- 

di partecipare all’ E. V. che nella prima curatore generale presso la Cortei di cassazionenore
quindicina del corrente dicembre, non è stata
eseguita da questa Corte alcuna registrazione 
con riserva.

« Il Presidente 
« Fi A Ai-1 ».

«Roma, 3 gennaio 1905.

«Sciogliendo la riserva coiitenuta,nella mia 
nota del 23 dicembre 1901, n 30533, pregiorni 
trasmettere alla E, V. l’unita copia autentica 
del Regio decreto in data 15 stesso mese, col 
quale il cav. uff. Tofano Euirenio, sostituto pro

,di Roma, è stato destinato a rappresentare il 
pubblico ministero avanti il Senato coatouito 
in Alia Corte di 
g.j statura.

iiHtizia durante la XXII le-

« Il ministro
< Ronouetii

« Roma, 1“ febbraio 19 )5.

«.In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di partecipare all’E. V. che nella seconda 
quindicina dì gennaio u. s. è stata ese-non
guita da questa Corte alcuna registrazione con 
riserva.

« Il Presidente 
,« PSnali ».

PIBSIDIHTI. Do atto ai Presidente della Corte 
dei conti di queste comunicazioni.

PRESIDENTE. Do alto al.ministro Guardasigilli 
di questa comunicazione.

• Presfotaaiooe dì un progetto di legge.

LDZZlTTI, ministro del tesoro, Domando la pa
rola.

PREGIDETTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Ho ’f di 

presentare ,eli Senato un d|8egno di legg-q^ sp. 
provato dalla Cafoera.dei dejìiitati, per ja.« Do- 

'tazione della Corcoa durante il Regno di Sua 
.Maestà 'Vittorio Emanuele LI». ì
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PRESIDENTI. Do atto al ministro del tesoro 
della presentazione di questo disegno di legge.

COLONNA FABRIZIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COLONNA FABRIZIO. Mi permetto di proporre al 

Senato di deferire all’onorevolissimo nostro Pre
sidente la nomina della Commissione incaricata 
di riferire sul disegno di legge, testé presentato 
dal ministro del tesoro.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta dell’o
norevole senatore Colonna. Chi l’approva è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

Presentazione di progetti di legge.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del tesoro. Ho 1’ onore di 

presentare al S(?nato i seguenti quindici disegni 
di legge:

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
L. 6,214,073 95 su alcuni capitoli concernenti 
spese obbligatorie e d’ordine del bilancio di 
previsione per l’esercizio finanziario 1902 903, 
risultanti dal rendiconto generale consuntivo 
dell’esercizio stesso.

Approvazione di eccedenze d’ impegni per 
la somma di L. 175,939 77 verificatesi siill’as- 
segnazìone di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’esercizio Anauziario 1902-903, 
spese facoltative.

concernenti

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
L. 1,292,121 13 su alcuni capitoli concernenti 
spese obbligatorie e d’ordine del bilancio di 
previsione per l’esercizio finanziario 1903 904 
risultati dal rendiconto generale consuntivo 
deU’esercizio stesso.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 59,277 15 verificatesi sull’asse- 
gnazìone di alcuni capitoli dello stato di pre
visione e della spesa del Ministero di grazia e
giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1903-904, concernenti spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 102,033 verificatesi sull’asse
gnazione di alcuni capitoli dello stato dì previ
sione della spesa del Ministero degli affari esteri 

per l’esercizio finanziario 1903-904 concernenti 
spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’ impegni per 
la somma di L. 1,761,098 62 verificatesi sulla 
assegnazione di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 61,462 64 verificatasi sull’asse
gnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1903 901 con
cernenti spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 481,848 36 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1903-904, 
concernenti spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 666,789 34 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 19,514 37 verificatesi sull’asse
gnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 116,251 28 verificatesi suli’as- 
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanziario 
1903 '904, concernenti spese facoltative.

Approvazione dell’eccedenza d’impegni per 
L. 15,480 79 su un capitolo di spesa obbliga
toria dello stato di previsione della spesa del- 
l’Amministrazione del fondo per il culto per 
l’esercizio finanziario 1903-901, risultante dal 
consuntivo per l'esercizio stesso.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
L. 82,405 99 su due capitoli di spesa obbligar 
toria delio stato di previsione della spesa del- 
l’Amrainistrazione del fondo di beneficenza e 
di religione nella città di Roma per l’esercizio 
finanziario 1903-904, risultanti dal consuntivo 
per l’esercizio stesso.
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Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 194,541 97 per provvedere al saldo di spese 
residue inserite nel conto consuntivo del Mi
nistero deir interno per i’ esercizio finanziario 
1903-904.

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 27,537 47 per provvedere al saldo di spese 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1903-904.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge che saranno trasmessi, come di regola, 
alla Commissione permanente di finanze.

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia e dei 

cidti. Ho l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge già approvato dalla Camera 
dei deputati « Sulla diminuzione dell’interesse 
legale in materia civile e commerciale ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro di 
grazia e giustizia della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà trasmesso agli Uffici.

MIRABELLO, ministro della marina. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facohà di parlare.
MIRABELLO, ministro della marina. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge, 
già approvato dall’altro ramo del Parlamento, 
concernente la « Sostituzione dell’art. lOJdella 
legge 2 giugno 1904, N. 236 sul personale dei 
contabili e dei guardiani di magazzino ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
marina della presentazione di questo disegno 
di legge, il quale sarà trasmesso agli Uffici.

Lettura delle proposte 
dei senatori De Marinis e Vischi.

PRESIDENTE. A norma dell’art. 822del regola
mento del Senato, prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura di jin disegno di 
legge d’iniziativa del senatore De Marinis e^del 
quale gli Uffici hanno ammesso la lettura.

Sarà poi stabilito il giorno incoi il^rogetto 
stesso sarà discusso.

DI Sii GIUSEPPE, seffretariOj legge:

DISEGNO DI LEGGE
CHE COMPLETA E DISCIPLINA 

gl’istituti della patria potestà e della tutela

Art. 1.
L’ ufflziale dello stato civile deve denunziare 

al Pretore del mandamento ogni nascita, ogni 
morte, ogni matrimonio, ed ogni atto di ricono
scimento di figlio naturale, come pure il cancel
liere della Corte di appello deve denunziare allo 
stesso Pretore ogni atto dì adozione ammessa 
dalla Corte. Ogni cancellire giudiziario poi è 
tenuto a denunziare al Pretore medesimo le 
sentenze passate in giudicato dichiarative di ■ 
assenza, o infliggenti condanna produttiva della 
perdita della patria potestà.

La contravvenzione a questa disposizione è 
dal Tribunale civile punita con la multa di 
lire mille.

Art. 2.
Il Pretore del mandamento deve tenere il re

gistro delle tutele, ed il registro delle famiglio 
0 di patria potestà.

Un apposito regolamento dirà quale deve 
essere la forma dei due registri, o come de
vono esser fatte le denunzie.

Art. 3.
Sul registro di famiglia, o di patria potestà, 

si segneranno tutti gli atti denunziati.
Sul registro delle tutele saranno riportate le 

denunzie della morte di entrambi i genitori legit
timi che lasciano figliuoli minorenni, come pure 
quelle della dichiarazione di assenza e della con
danna penale con perdità della patria potestà.

In esso saranno anche riprodotte le denunzie 
della nascita dei figliuoli dei genitori ignoti.

Art. 4.
li Pretore, secondo i casi, procederà subito 

alla costituzione del consiglio di famiglia o di 
tutela, a norma di legge, per la nomina di un 
tutore.

Art. 5.

II tutore, da nominare ai termini dell’art. 245 
del Codice civile, sarà scelto dalla lista dei 
tutori, formata in ogni comune, come è pre
scritto dello articolo seguente-

■
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Art. 6.
La Giunta comunale indica al pretore i cit

tadini più egregi non-solo, ma p. i inclinati, ed 
atti allo esercizio della carità, e possibilmente 
appartenenti ad ogni classe della cittadinanza, 
a capaci a disimpegnar d’ uffizio di tutore. Il 
Pretore assume le più accurate e coscienziose 
informazioni, elimina quelli che crede non ido
nei, aggiunge quelli che ritiene indebitamente 
omessi, forma la lista dei tutori, la quale ri
mane affissa per dieci giorni nella piazza, o nel 
luogo più frequentato del paese, e poi viene spe
dita al Procuratore 'del Re. Questi la tiene in 
sofferenza per venti .giorni, nel corso dei quali 
può rivevere reclami, sia di eliminazione, fatti 
dagli inclusi nella lista, sìa di ammissione, fatti 
da chi pretenda di essere stato malamente 
escluso. Decorsi i venti giorni, il procuratore 
del Re, nel termine di un mese, assunte le de
bito informazioni, anche sui reclami possibil- 
merito prodotti, fa le sue richieste per la de
cretazione della lista al Presidente del Tribunale, 
a cui comunica le carte e le informazioni rac
colte. Il Presidente del Tribunale, ove non abbia 
a fare altre indagini, emette subito il suo non 
motivato decreto di approvazione della lista che 
è spedita al Pretore, il quale ne ordina il depo
sito nella cancelleria della pretura, rimettendone 
copia, (la luì vidimata, al sindaco, che fa affig
gere all’ albo pretorio. La lista cosi formata è 
rivedibile ogni anno negli ultimi tre mesi di 
esso con lo norme stabilite di sopra.

Art. 7.

Appena nominato il tutore, il Pretore proce
derà con lui, all’accortamento della consistenza 
del patrimonio del minore, o della mancanza 
assoluto di esso; dopo di che convocherà il 
consiglio di famiglia o di tutela, il quale deli
bererà intorno ai modi ed ai mezzi di alimen
tare, istruire ed educare il minore, avuto ri
guardo alla sua condizione ed alle speciali sue 
inclinazioni, e nel fine principalissimo che esso 
diventi un cittadino onesto e laborioso.

Art. 8.
In presenza di un patrimonio, die verrà am

ministrato secoli .i-= io ii.ìFme <• dettate dal codice 
civile, a carico di esso cederanno le rpese oc
correnti.

Se invece il patrimonio pupillare manca, o 
sia insufficiente, queste saranno a carico del 
comune in tutto o in parte.

A stabilirne F ammontare, il Pretore farà 
le sue proposte alla commissione circondariale, 
composta dal Presidente del Tribunale e dai 
Procuratore del Re, la quale, pre^e le informa
zioni che crederà, le trasmetterà col suo mo
tivato parere alia commissione distrettuale, che 
si compone del Primo Presidente della Corte 
d’appello e del Procuratore Generale presso la 
medesima, che, qualora non abbia da assumere 
informazioni ulteriori, delibera sia negando, sia 
decretando la somma mensile creduta indispen
sabile.

Le decretazioni affermative saranno eseguite 
con mandati, tratti sulle Casse comunali dal 
Primo Presidente, e vistati dal Procuratore Ge
nerale, a favore del tutore, che ogni tre mesi 
ne rende conto al Pretore.

Art. 9.

Ai fini della presente legge, e dal giorno 
della sua pubblicazione, le rendite delle con
gregazioni di carità e dei luoghi pii, non aventi 
scopo spedai ìere, o di ricovero ed assistenza 
della vecchiaia, saranno versate pelle casse del 
comune a cui gli enti surriferiti appartengono.

Esse non potranno confondersi con le ren
dite comunali, e non potranno mai essere adi
bite ad oggetti diversi da quelli indicati dalla 
presente legge, e solo, in caso di avanzo, po
tranno essere, per disposizione della commis
sione distrettuale, assegnate a minorenni di 
altri comuni del Regno.

Il Governo è autorizzato ad eseguire quanto 
è necessario per l’attuazione di questa dispo
sizione.

Art. 10.

Ogni sei mesi il Pretore convoca il consiglio 
di famiglia, o di tutela, per .udire la relazione 
del tutore intorno al .modo .'di. procedere della 
tutela, e qualora sìa iudispensa.bile ulteriore 
spesa, sarà questo deliberata,.e pel minore po
vero sarà, nei modi indicati,, di sopra, provocato 
un maggiore assegno.

In caso d’urgenza la convocazione può aver 
luogo sempre in termine più breve.
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Art. 11.
Con informazioni continue,.sagaci e prudenti, 

il Pretore si terrà al corrente del modo con cui 
si esercita, non solo ogni tutela, ma ancora ogni 
patria potestà, e scoprendone gli abusi si ri
volgerà al consiglio di famiglia o di tutela, ed 
al Procilratore del Re, e provocherà ì provve
dimenti più utili nell’interesse del minorenne, 
secondo il Codice civile.

Art. 17.
L’assegno, di cui agli articoli R, 10 e 12

della presente legj
lecitato, nò clìieèto.

■ge, non potrà essere nè sol

Art. 18.
Il tutore che in modo qualunque profitti delle 

sostanze del minore, o dello assegno come sopra
concessogli, oltre delle conseguenze civili, a

Art. 12.
Ove il pretore accerti che il padre di fami

glia, per deficienza di mezzi, non possa educare 
il figlio minore, il quale perciò corra pericolo 
di pervertirsi, sarà proceduto comò è prescritto 
negli articoli 8 e lÓ della presente legge. Ciò 
avverrà specialmente nói caso previsto dagli 
alihea dell’art. 221 del Codice civile.

cui va incontro, giusta il codice civile, incorre 
nella pena della reclusione da tre a dieci anni.

Art. 19.

Il padre, che, per fine di lucro mentisce uno 
stato d’indigenza, che non risponde a realtà, 
e riesce a far decretare in favore del figliuolo 
un assegno, che non gli era' dovuto, incorre 
nella stessa pena.

Art. 13.
Ogni minorenne provveduto di assegno sarà 

avviato per un mestiere, per un’arte, per una 
professione, o per un’occupazione qualunque, 
secondo la propria condizione e le speciali sue 
attitudini; e non appena la sua età il permetta, 
verrà adibito ad un lavoro proficuo e rimune
rativo.

Art. 14.
L’assegno allora diminuirà in proporzione 

deM’ammóntare della mercede, deH’emolumehto 
e della retribuzióne, lucrata dall’assegnatario.

Art. 15.

PRESDEMTE. Prego il senatore, egretario, Ma-
riotti Filippo di dar'lettura delle modificazioni 
proposte dal senatore Vi&chi al regolamento 
giudiziario del Senato, ammesse dagli Ufllci 
alla lettura.

MARIOTTI F., segretario, Fìgge :

Articoli del Regol a monto giudiziario del 
Senato approi^ato il 20 dicembri 1900' 
e modificato il 4 luglio 1901.

Art. 21.

Salvo quanto è disposto nel secondo para-
L’assegno cessa o quando il lucro personale grafo dell’art. 49, non ò ammesso il procedi

lo eguaglia o lo sorpassa, o quando il mino
renne abbia raggiunto il sedicesimo anno j
salvo che egli si trovi avvialo per una profes
sióne, ovvero, avviàtosi ad un mestiere o ad 
un’arte, non sia ancora riuscito a guadagnarsi 
una mercede fissa.

Ad ogni modo, Io assegno cessa sempre, e 
con esso la vigilanza, al raggiungimento della 
maggiore età.

Amento per citazione diretta. Ma sull’istanza 
> motivata del ministero pubblico, nei casi che 
non richiedano istruzione^ preparatoria, la Com
missione può ordinare il rinvio dell’imputato 
davanti ali’Alta Corte pei giudizio.

Art. 16.
Quante volte abbia a cessare prima della ma,■g-

giofe età lo • assegno, non cesserà per questo' 
la tutela, e non cesserà per conseguenza la vi
gilanza stabilita dalla presente legge.

Art. 36.
I senatori che hanno ordinato il rinvio del

l’imputato al- giudizio, 0 pronunziata l’accusa, 
non possono far parte delFAlta Corte.

Non possono parimenti farne pàrte conlem- 
poraheamente i parenti e gli afflai sino- al 
quarto grado inclusivo, nè i Senató-ft procla
mati dopo iaiziato il procedimento penale.
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Art. 49.

È attribuita alla Commissione permanente 
di accusa la competenza a giudicare le con
travvenzioni verbalizzate contro i senatori.

Essa, comunicato il verbale al pubblico mi
nistero, procederà per citazione diretta, a porte 
aperte, e colle forme del dibattimento.

Nel solo caso che la sentenza sia di con
danna alla pena dell’arresto, il condannato, fra 
tre giorni dal giorno dell’intimazione, potrà 
impugnarla colle forme stabilite nell’ art. 19 
innanzi all’Alta Corte di giustizia.

Questa, convocata dal Presidente del Senato, 
procederà per citazione diretta all’ esame del
l’appello.

MODIFICAZIONI
proposte dal senatore Vischi.

Art. 24.

(Abrogato}.

Art. 36.

1 senatori che hanno ordinato il rinvìo del- 
rimputato «al giudizio o pronunziata l’accusa;
e quelli proclamati dopo iniziato il procedi
mento penale non possono far parte dell’AIta 
Corte.

Non possono parimenti farne parte contem
poraneamente i parenti e gli affini sino al se
condo grado inclusivo, e gli ascendenti, i di
scendenti, anche adottivi, i coniugi, i parenti 
0 affini sino al quarto grado deU’accusato.

Art. 49.

È attribuita alla Commissione permanente di 
accusa la competenza a giudicare le contrav
venzioni verbalizzate contro i senatori.

Essa procederà a porte aperte e colle forme 
del dibattimento.

Nel solo caso che la sentenza sia di con
danna alla pena dell’arresto, il condannato fra 
tre giorni, dal giorno deirintiinazione, potrà 
impugnarla colle forme stabilite nell’art. 19 
innanii all’Alta Corte di giustizia.

Questo, convocata dal Presidente del Senato, 
procederà alFesame àeU’appello. ,

PRESIDENTE. Oltre queste due proposte d’ini
ziativa dei senatori De Marinis e Vischi, il Se
nato ricorda che ve ne è un’altra del senatore 
Pagano Guarnaschelli, di un solo articolo, la 
quale è già stata letta in una precedente tor
nata. Secondo l’art. 83 del regolamento, il Se
nato delibererà poi il giorno in cui dovranno 
svolgersi queste tre proposte di legge.

Annunzio d’interpellanza e proposta 
del Presidente.

PRESIDENTE. Prima che il Senato determini il 
giorno nel quale debbano svolgersi le proposte 
d’iniziativa dei senatori Pagano, De Marinis e 
Vischi, debbo annunciare ai miei onorevoli col
leghi che sono state presentate due domande 
di interpellanze ; una è dell’onor. senatore Ve
ronese al ministro dell’istruzione pubblica cosi
concepita : « Chiedo di interpellare il ministro
della pubblica istruzione sulla recente riforma 
dei programmi delle scuole classiche del Regno ».

Non essendo presente il ministro della pub
blica istruzione, prego il ministro guardasigilli 
di dargliene notizia.

RONCHETTI, ministro di grazia e giustizia. 
Non mancherò di portare a conoscenza del mio 
collega della pubblica istruzione questa domanda 
di interpellanza.

PRESIDENTE. Vi è poi un’altra domanda d’in
terpellanza del senatore Di Camporeale, che 
chiede di interpellare l’onor. ministro degli 
affari esteri « sulle relazioni tra l’Italia e l’Au- 
stria-Ungheria ».

Avendo comunicato questa interpellanza al 
ministro degli affari esteri, egli, da Napoli, mi 
ha risposto telegraficamente così: «Domani

i) quando leggerà l’interpel(vale a dire ogg:
lanza del senatore Di Camporeale circa i rap
porti fra l’Italia e l’Austria-Ungheria, pregola 
dichiarare che risponderò giovedì in principio 
di seduta ».

Ora, il ministro non sapeva che probabil
mente giovedì non si sarebbe tenuta seduta; 
ma essendo state presentate o lette tre propo
ste di iniziativa senatoriale, credo che il Senato 
potrebbe deliberare che si svolgano domani 
queste proposte, per non interrompere oggi 
stesso i nostri lavori, e giovedì si potrebbe di
scutere la interpellanza del senatore Di Cam
poreale.



1-/; p^-4aMentm. ~ 229 — 'Senato del Icpio.

LSOISIATURA XXII — 1* SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 7 FEBBRAIO 1905

Se non si fanno obbiezioni, pongo ai voti 
questa mia proposta.

Chi l’approva voglia alzarsi,
(Approvato).

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Per il mandato ricevuto dal Se
nato, annunzio che a far parte delia Commis
sione speciale per l’esame del progetto di legge 
sulla dotazione della Corona, ho chiamato i se
natori: Cambray-Digny, Visconti-Venosta, Mez
zacapo, Fè D’Ostiani e Cavasola.

Prego la Commissione di riunirsi subito e 
di riferire sul progetto possibilmente nella se
duta di domani.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato della 
seguente lettera :

« Ringrazio anche a nome di mia madre e di 
tutta la mia famiglia l’Eccellenza Vostra per le 
parole che le piacque pronunciare in Senato per 
commemorare il mio amato e venerato padre.

« Nel prendere atto delle condoglianze del- 
l’Alto Consesso prego l’Eccellenza Vostra di 
volersi rendere interprete dei nostri sentimenti 
di riconoscenza presso gli onorevoli senatori 
questori.

«Ringraziando inparticolar modo VostraEccel- 
lenza per le sue speciali condoglianze, la prego, 
signor Presidente, di voler gradire l’espressione 
del mio profondo e devotissimo ossequio.

« Dell’Eccellenza Vostra
« Obbligatissimo

« Vittorio Cerruti ».

Congedi.

PRESIDENTE. I senatori Arrivabene e Colombo 
chiedono un congedo di otto giorni, per motivi 
di famiglia.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intenderanno accordati.

Presealazione di disegni di legge.

lAJORANA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PllSlDlRTl. Ne ha facoltà.
lAJORAIA, ministro delle finanze. No l’onore 

di presentare al Senato il disegno di legge :

« Condono delle sopralasse e pene pecuniarìe 
comminate dalle leggi per le tasse sugli af
fari », già approvato dalla Camera elettiva.

PRESIDENTE. Do atto aU’oiior. Majorana della 
presentazione di questo disegno di legge che 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

Commemorazioni dei senatori Sambiase San Se
verino, Bonacci, Cesarini, Petri e Angioletti. 

PRESIDENTE. Signori Senatori.
Altri cinque colleghi abbiamo perduto nel 

periodo trascorso dalle ultime nostre sedute.
Il senatore Michele Sambiase di S. Severino, 

principe di Bonifati,nato a Sant’Angelo dei Lom
bardi il 21 ottobre 1823, si spense a Portici il 
3 gennaio testé scorso.

Alfloro nel 7“ battaglione dell’ esercito delle 
’ Due Sicilie, al sopraggiungere del 1848, venne, 

a sua richiesta, dimesso e cassato dai ruoli. Ma 
nel 1860 riprese servizio come capitano ; prima 
per decreto dittatoriale, poi nell’esercito italiano, 
applicato allo stato maggiore della divisione mi
litare territoriale di Napoli; e fu ufficiale d’ordi
nanza onorario di S. M. il Re, fliichò per tempo
ranea infermità dove chiedere l’aspettativa e poi 
si dimise dal servizio.

Deputato in tre successive legislature, prima 
di Mirabella Belano, poi di Avellino, fu nominato 
senatore il 10 ottobre 1892.

Consigliere comunale e provinciale, ispettore 
del Banco di Napoli, - colto, di svegliato inge
gno, fu stimato ed amato da tutti per la sua pro
bità, pei modi schietti e cortesi di perfetto gen
tiluomo, che portava in tutti i pubblici uffizi 
come nella vita privata, - non meno che per la 
sua affabilità e per la sua beneficenza; - stima 
ed affetto che sono le più belle corone onde possa 
infiorarsi una tomba. (Bene).

Un’altra grave perdita ha fatto il Senato ed 
il paese con la morte del senatore Toodorico Bo
nacci, avvenuta il 13 gennaio di quest’anno.

Figlio del senatore Filippo, il quale fu magi
strato eminente, egli sorti i natali a Jesi il 
30 giugno 1838.

Nobile carattere d’uomo, di patriota, di giu
rista, Teodorico Bonacci prese parte alla cam
pagna del 1866 nelle schiere garibaldine: fu 
alternativamente deputato di Jesi e di Ancona, 
poi dì Sora; e venne assunto affa Camera vita
lizia il 4 marzo 1904.

BócMssionL
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Sottosegretario di Stato al Ministero dell’in
terno, poi due volte Guardasigilli, - egli mani
festò sempre in tutti questi uffici, come dal suo 
seggio in Parlamento e nel ministero di avvo
cato, - oltreché un robusto ingegno, una vasta 
e soda cultura, un illuminato senso pratico, - 
una rettitudine, una indipendente e nobile ener
gia di carattere non mai smentita, la quale non 
lo lasciava transigere di un punto su quanto 
egli credesse giusto, o salutare per il paese.

Conscio sempre del dovere che ha il deputato 
di rappresentare la nazione e non solo il prò
prio collegio, aveva in orrore il farsi stromento 
delle private ambizioni, dei privati interessi e 
degl’ignobili intrighi, che spesso vi si accom
pagnano. Ond’è che ben si può applicare a Teo
dorico Bonacci il detto del poeta:

... alma sdegnosa
Benedetta colei che in te s’incinse.

L’energìa della sua fibra si rifletteva nel suo 
accento franco ed incisivo, ne’ suoi modi vi
brati, in tutte le movenze dell’alta, seria e sim
patica sua persona : ma, sotto questa maschia 
fierezza, palpitava un sensibile ed ottimo cuore.

Stretto con lui da vincoli dì profonda stima 
e di lunga amicizia, ne ho potuto apprezzare 
le doti preziose e rare in questi tempi, in cui 
pur troppo non sono sì rari i caratteri flosci ed 
incerti.

Il lutto -della famiglia, angosciata per la 
scomparsa del degno uomo, è lutto del Senato 
© della patria.

Il tuo esempio, o Teodorico Bonacci, e Taffet- 
luoso ricordo di te non si scancelleranno dai 
nostri cuori. {Benissimo).

1

Moriva a Lucca il 22 gennaio l’onor. Carlo 
Cesarini, nato a Siena il 30 luglio 1827 e mem
bro del Senato dal 7 giugno 1886.

11 6 marzo 1901, scrisse dì suo pugno al pre
sidente del Senato la lettera seguente :

« Desidero cho, dopo la mìa morte, non sia 
fatta in Senato alcuna commemorazione della 
mia persona.

< Prego l’E. V. che sia tenuto conto di que
sto mìo desiderio >.

Benché ossequente alla volontà del defunto, 
il Senato non può non rimpiangere il caro col
lega e l’esìmio magistrato.

A Lucca pure moriva quattro giorni dopo, 
cioè il 26 gennaio, il senatore avv. commen
datore Carlo Petri nato a Capannori (Pieve 
S. Paolo) il 17 marzo 1823. Nei movimenti del 
1818, pieno il cuore dell’entusiasmo che com
moveva allora ogni petto, scrisse pregevoli ar
ticoli nei giornali. Datosi alTavvocatura, riuscì 
ben presto fra i primi del fòro toscano, e fu 
grande amico dell’ illustre Francesco Carrara.

Eletto dal collegio di Capannori sul princi
pio della undecima legislatura, non potè accet
tare il mandato per motivi di salute ; ma pa
recchi anni dopo, cioè il 7 giugno 1886 fu 
nominato senatore. Tenne importanti uffici am
ministrativi ; ed al culto delle scienze giuridi
che e sociali, univa una non comune cultura 
letteraria e filologica.

Negli utimi anni, la tarda età non gli consen
tiva di esser molto frequente al Senato ; ma, 
sempre quando veniva, il suo volto aperto e 
sereno, i suoi modi schietti e squisitamente cor
diali rendevano cara la sua persona e assai gra
dito il conversare con lui.

Giunga al senatore Petri,anche oltre la tomba, 
il nostro affettuoso saluto. (Bene).

Un altro senatore moriva altresì in Toscana, 
a Cascina (Pisa), il 29 gennaio testé scorso : il 
tenente generale Diego Angioletti, nato a Rio 
(Elba) il 18 gennaio 1822.

Di soli quindici anni, ammesso nei cadetti 
d’artiglieria di Livorno, ed ufficiale poi in 
quell’arma, fece la campagna del 1848, com
battendo valorosamente gli Austriaci sotto Man
tova, a Curtatone (dove si meritò la menzione 
onorevole al valore) ed a Goito. Promosso, 
nel 1849, dal Governo provvisorio toscano al 
grado di capitano per meriti di guerra, e rite
nuto poi nullo quel grado dalla restaurata Si
gnoria granducale, solo nel 1854 fu in esso ri
pristinato, passando nel 1855 allo stato mag
giore: e nel 1858 fu promosso maggiore.

Nominato tenente colonnello dal Governo prov
visorio del 1859 e fatta la campagna di quel- 
l’anno alla testa del 5® reggimento toscano, salì 
al grado di colonnello, col quale passò nei ruoli 
dell’esercito italiano.

Maggior generale, comandò prima la brigata 
Livorno, poi la divisione di Bari, dopo essere 
stato per oltre un anno aiutante di campo di 
Vittorio Emanuele IL
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Luogotenente generale nel 1864, fu per circa 
due anni ministro della marina nel Gabinetto 
Lamarmora; ma si dimise nel giugno 1866 
per recarsi a combattere, segnalandosi a capo 
della 10’^ divisione, e nel settembre fu mandato 
a Palermo per sedarvi la rivolta. Il modo con 
cui compiè quella missione gli valse la com
menda dell’ordine militare di Savoia. Comandò 
successivamente le divisioni di Palermo e di 
Napoli, e nel 1870 venne sotto Roma con l’in
carico di occupare l’Aventìno, il Testaccio e i 
punti d’ accesso a Trastevere. Ritiratosi nel 1874 
dal comando della divisione di Napoli, fu no
minato poco di poi presidente del Comitato 
delle armi di fanteria e cavalleria; ma chiese 
il ritiro definitivo dal servizio nel 1877.

Nominato senatore fin dall’8 ottobre 1865, 
prese per molto tempo parte attiva alle discus
sioni del Senato, anche in argomenti non mi
litari; e l’autorevole sua parola fu sempre 
attentamente ascoltata. In questi ultimi anni 
si era ritirato a Cascina, dove morì.

Uomo di saldo carattere, sobrio dì parole, 
cortese di modi, prode soldato, il senatore An
gioletti lascia una degna pagina ed un utile 
esempio nella storia contemporanea del nostro 
paese. {Benissimo}.

PEDOTTI, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI, ministro della guerra. In nome del 

Governo mi associo alle parole di compianto 
che l’illustre nostro Presidente ha pronunciato 
per i cinque colleghi testé defunti: in modo 
speciale, quale ministro della guerra, chiedo di 
poter aggiungere qualche parola in memoria 
del compianto generale Diego Angioletti.

Come vi fu ricordata nella commemorazione 
del Presidente, il generale Angioletti nacque 
nelTisola dell’Elba neU’anno 1822. Datosi alla 
carriera delle armi, trascorse gli anni suoi gio
vanili in quell’esercito toscano nel quale vibra
rono sempre così alti i sentimenti della nazio
nale indipendenza; che, quando l’ora voluta 
dal fato venne a scoccare, nel 1859, italiana
mente comportandosi, rese possibile^quella pa
cifica rivoluzione contro il Granduca Leopoldo 
che tanto doveva agevolare funificazione della 
patria.

Bel 1848, Fanno degli entusiasmi prepotenti 

che ebbero forza di spìngere 1* Arciduca au
striaco di Toscana a prestar mano alla causa 
d’Italia e ad inviare truppe sui campi di Lom
bardia, l’Angioletti, allora sottotenente dì ar-
ti gl ieri a ? fece parte di quella spedizione; e
nella giornata di Curtatono e di Montanara, in 
cui i toscani parvero rinnovare Io gesta glo
riose di Grecia e di Roma e coll’eroica resi
stenza prepararono la vittoria di Goito, egli, 
il giovane artigliere, seppe distinguersi fra i 
prodi così da muovere il Granduca a decorarlo
per il cora ggìo e per il contegno virile tenuto
di fronte al nemico.

Passato nell’esercito nazionale dopo Tannes- 
sione della toscana, TAngioletli vi si fece subito 
apprezzare, tanto che, quattro anni dopo, nel de
cembre 1861 ià salito ad alto grado, veniva a ) ft

far parte del ministero La Marmora in qualità 
di ministro della marina.

E da quella epoca entrava in Senato; dì modo 
che egli era ora, non solo per età, ma per
nomina, uno dei più vecchi componenti di
questo Consesso.

L’ufficio di ministro egli tenne, lodevolmente, 
fino ai primi del giugno 1866, quando nell’im
minenza della guerra abbandonò il portafoglio 
e come comandante della decima divisione 
prese parte alla campagna.

È noto che questa divisione giunta tardi, nè 
per colpa del suo comandante, sul campo di 
battaglia di Custoza, fu tenuta nell’inazione e 
quindi non ebbe allora modo di segnalarsi. 
Bensì toccò a lui, pochi mesi più tardi, corno 
già il nostro Presidente ve lo ha ricordato, 
Fingrato incarico di dirìgere le operazioni mi
litari per reprimere i disordini di Palermo; in
grato incarico; eppure egli seppe 'adempirlo 
con si grande abilità e prudenza, con tanta savia 
energia, da riscuoterne larga messe di lode. Ma 
a lui toccò anche la ventura di congiungere il 
suo nome al fatto che pose il suggello all’unità 
della patria e che, storicamente parlando, è il 
più grande del secolo che da brevi anni si è 
consunto.

Nominato nel 1870 comandante della 9" divi
sione mobilitata, una delle poche che mossero 
all’occupazione di Roma, il generale senatore 
Angioletti, vide e provò la gioia inenarrabile 
di quei giorno in cui le secolari italiche aspi
razioni trovarono n'Soe d loro compimento.

Da quella data, per sempre memoranda, egli
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prestò ancora per alcuni anni importanti ser
vizi allo Stato, cosi nell’esercizio dei supremi 
comandi militari, come in speciali studi'ed uf
fizi ove la sua esperimentata capacità fu spesso 
posta a frutto. Ma poi, nel 1877 lasciò la mi
lizia e si ridusse a vita privata. E nel ritiro, 
in oscurità voluta, pur partecipando ai lavori 
del Senato, trasse ancora più di un quarto di 
secolo della sua lunga esistenza in quella calma, 
in quella quiete di cui più sembrano provare 
bisogno e diletto quegli uomini che molto ed 
intensamente hanno operato e vissuto.

In nome dell’esercito io mando un ultimo, 
mesto e riverente saluto alla memoria del ge
nerale Diego Angioletti. (Approvazioni}.,

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per la 
seduta di domani alle ore 15.

1. Discussione del disegno di legge:
Dotazione della Corona durante il regno di 

S. M. Vittorio Emanuele III (N. 31).
IL Sorteggio degli Uffici.

III. Svolgimento delle seguenti proposte di 
legge :

Dei senatore Pagano per modificazione alla 
legge 6 dicembre 1888, n. 5825

Dei senatore De Marinis sugli istituti della 
patria potestà e della tutela.

IV. Svolgimento di una proposta del senatore 
Vischi per emendamento agli articoli 24^ 36 e 49 
dei regolamento giudiziario del Senato.

V. Discussione del disegno di legge:
Acquisto delle opere d’ arte di Domenico 

Morelli (N. 13).

La seduta è sciolta (ore 16).

Licenziato per la stampa il IO febbraio 1905 (ore 17).

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

-0-
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Xil.

TvKXATA DELL'S l'EBBEA !() VJìA
Presideioa <i«l Presidente

Sommaria. — Comunicazione — Rlnmo allo scrutinio segreto del disegno di legge: « Dolanone 
della Corona durante il regno di S. M. Vittorio Emanuele (N. 3'1} — a

scrutinio segreto — Sorteggio degli Uffici — Chiusura, e risultato di votazione — Svolgi
mento delle proposte di legge: del senatore Paganc^Uluarnaschelii per modificazione alla 
legge del 6 dicembre 18S8, n. 5825; del senatore De Marinis sugli istituti della patria 
potestà e della tutela — Le due proposte sono prese in considerazione e rlnriate agli Ufiìci, 
dopo dichiarazioni del sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia — Dismissione del 
disegno di legge: ss Acquisto delle opere d'arte di Dom.enico Morelli^ Eì} — Parlano il 
senatore Monteverde ed il ministro dell' istruzione pubblica — La discussione è chiusa ed il 
disegno di legge rinviato allo scrutinio segreto — Il senatore Vischi svolge la sua proposta di 
emendamenti agli articoli 24, 36 e 49 del regolamento del Senato, ed 'il Senato ne approva 
la presa in considerazione — La proposta è rinviata agli Uffici.

La seduta è aperta alle ore 15 e 10.

Sono presenti i ministri della marina, del te
soro, della guerra, dei lavori pubblici ed il sot
tosegretario di Stato per la grazia, giustizia e 
per i culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Ricevo da S. E. il ministro guar
dasigilli la seguente lettera:

«Roma, addì 8 febbraio 1905.
« Eccellenza ì

« Essendo oggi impegnato alla Camera per 
la discussione del progetto di legge sull’ordi
namento dei servizi amministrativi del mio Mi
nistero, sono dolente di ntn poter intervenire 
alla seduta del Senato.

« Mi reco però a dovere dì partecipare alla 
E. V. che ho delegato il sottosegretario di 

Stato, onorevole Facta, a rappresentarmi, per 
quanto riguarda io svolgimento delle proposte 
dei senatori Pagano, De Marinis e Vischi, por
tate nell’ordine del giorno.

< Con la più alta osservanza
« Devotissimo

< S. Ronchetti».

Do atto all’onor. ministro di grazia e giustizia 
di questa comunicazione.

Riavio allo scrutinio segreto del disegno di
legge : « Dotazione della Corona durante il
Regno di S. B®. Vittorio Emanuele III ». 
(W 31).

PRESIDENTE. L’ordine dol giorno reca la discus
sione del disegno di legge: < Dotazione della 
Corona durante il Regno di S. M. Vittorio Ema
nuele in ».

Prego il senatore, segretario, Di San Giu
seppe di dar lettura del disegno di legge.

mseussioni, f. Tip. del Senato
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W SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

Articolo unico.

La dotazione della Corona per la durata del 
regno di Sua Maestà Vittorio Emanuele III è 
stabilita nella misura e nelle condizioni in vi
gore al termine della passata Legislatura.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione e, trat
tandosi di un disegno di legge composto di un 
solo articolo, verrà ora votato a scrutinio se
greto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Ta
verna di procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Lo urne rimarranno aperte.

Batieggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il sor
teggio degli Uffici; prego il senatore, segre
tario, Taverna di procedervi.

TAVERNA, segretario, procede al sorteggio ed 
alla proclamazione degli Uffici, che risultano 
così .composti :

UFFJOiO 1.

S. A. R. iì Principe Tommaso 
Arrivabene
Aula
Avarna
Baccelli Giovanni
Bava-Becca ns
Berlini
Bodio
Bomhrini
Bordonaro
Borgatta
Cadenazzi
Gagnola
Camerini
Caracciolo di Castagneta
Caracciolo di Sarno
Cardarelli
Cardicci

Carutti 
Ceresa 
Chiesa 
Cittadella Vicodarzere 
Colonna Fabrizio 
Colonna Prospero 
Compagna Francesco 
Curati 
D’Antona 
De Cesare 
De Giovanni 
Di Coilobiano 
Di Marzo 
Di Scalea
Driquet 
Ellero
Emo Capodilista 
Farina
Pigoli de Geneys 
Fogazzaro 
Garneri
Gattini 
Gherardini
Golgi 
Guarneri 
Lanza 
Lorenzini 
Manfrin 
Maragliano 
Massabò 
Miceli 
Mirabello 
Morin
Nigra 
Patamia 
Pisa
Ponzio Vaglia 
Prinetti
Ricotti 
Riolo 
Roux 
Saluzzo 
Senise Tommaso 
Severi
Tajard 
Tasca-Lanza 
Tittoni Tommaso 
V iscoati-Venosta
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UFFICIO II. Rignon
Rossi Gerolamo

S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Adamoli
Alfazio
Astengo
Atenolfl
Baccelli Augusto
Barsanti
Bassini
Blaserna
Borgnini
Borromeo
Camozzi-Vertova
Canevaro
Capellini
Carnazza Puglisi
Casana
Cerruti Cesare
Cerruti Valentino
Colocci
Corsini
De Renzi
Bini
Di Sambuy
Di San Marzano
Doria Ambrogio
Faina Eugenio
Ginistrelli
Giorgi
Giorgini
Greppi
Guerrieri-Gonzaga
Guiccioli
Inghilleri
Longo
Mariotti Filippo
Martelli
Massarani
Medici
Mezzacapo
Pagano
Parpaglia
Pasolini
Paternostro
Pedotti

' Pessina
Polvere
Quarta
Resti-Ferrari
Riberi

Sani 
Saracco 
Scarabelli 
Scialoja 
Siacci 
Taverna
Tittoni Vincenzo 
Tom masi 
Torrigiani 
Tortarolo 
Tranfo
Treves 
Trincherà 
Trotti
Vaccaj

UFFICIO RI

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Albini
Arbib
Arrigossi
Badini
Baldissera
Barracco Giovanni
Bonasi
Borelli
Caetani
Calabria
Candiani
Caravaggio
Carnazza-Amari
Caruso
Chigi-Zondadari
Cognata
Colrnayer
Oomparetti
D’Adda
D’Ayala Valva
Del Giudice
De Marinis
De Siervo
De Sonnaz Giuseppe
Di Camporeale
Di ReveI Genova
Doria Pamphili
Faldella
Fontana
Giuliani
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Gravina
Lancia di Brolo
Lanzara
Levi
Luchini Odoardo
Luciani 
Manfredi
Mariotti Giovanni 
Mazzolaci
Mirri
Morisani
Morra
Municchi
Nano aro no
Oddone
Orengo
Pasoìini-Zanelli 
t’aternò
Pelloux Lbàgi
Pinelli
Primerano
Ridolfl
Sacchetti 
Saletta 
San Martino 
Scliininà di Sant’ Elia 
Senise Carmine 
Serena 
Sormani-Moretti 
Speroni
Vallotti
Veronese
Vidari
Vìgoni Giulio 
Zoppi

' UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Amato-Pojero
Arcoleo
Balenzano
Bianchi
Boncompagnì-Ludovìsi
Bonvicìni
Buonamici
Cahnizzaro
Carle
Caselli
Cavasola
Cefaly
Cibrario

Codronchi 
Compagna Pietro 
Cotti
Cucchi 
D’Ali 
D’Ancona 
D’Arco 
De Castris 
Dei Bei 
Di Casal otto 
Di Prampero 
Boria d’ Eboli 
Boria Giacomo 
Fabrizi 
Facheris
Faina Zeffirino 
Fè B’Ostiani 
Finali
Fresco! 
Frigerio 
Frisar!
Frola 
Ginori
Lucchini Giovanni 
Majelli 
Malvano 
Mantegazza 
Melodia 
Mezzanotte 
Moscuzza 
Oli veri 
Papadopoli 
Peiroleri 
Pellegrini 
Piaggio 
Pierantoni 
Ponsiglioni 
Racagni
Rossi Giuseppe 
Schiaparelli 
Schupfer 
Serafini
Tassi 
Tolomei 
Tornielli 
Vacchelli
Vigoni Giuseppe 
Villari 
Vischi
Visocchi 
Vitelleschi
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UFFICIO V.

Armò
Ascoli
Balestra
Barracco Roberto 
Beltrani-Scalìa 
Besozzi
Boucompagni-Ottoboni 
Boni
Borghese
Calenda
Cambray-Digny 
Cantoni 
Cardona
Carta Mameli
Cavalli
Coletti
Colombo
Consiglio
Cordopatri
Damiani
De Angeli
De Cristofaro
De La Penne
De Larderei
Delfico
Del Zio
De Mari
De Seta
De Sonnaz Carlo Alberto
Di Revel Ignazio
Di San Giuseppe 
D’Oncieu de la Batje 
Durante
Faraggiana
Fava
Fusco
Gabba
Guglielmi
Lampertico 
Marazio 
Massarucci 
Monteverde 
Mosso 
Niccoli ni

. Odescalchi
’ Palombo 
iParona 
'Pelloux Leone 
Ponti

Ponza di San Martino
Pucci
Rattazzi
Rossi Angelo
Rossi Luigi
Ruffo Pagliara
Saladini
Sanseveriiio
Santamarìa-Nìcolini
Siccardi
Sonnino
Spinola
Strozzi
Todaro
Tournon
Trigona di Sant’Elia

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Prego 
i signori senatori segretari di procedere allo spo
glio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Risultato di votazione.

PRECIDENTE. Proclamo il risultalo della vota
zione a scrutinio segreto sul disegno di legge :

« Dotazione della Corona durante il regno di
S. M. Vittorio Emanuele HI»:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

99
94

5

Svolgimento delle proposte di leggo :
Del senatore Pagano-Guarnaschelli per mo

dificazione alla legge .del 6 dicembre 1888, 
n. 5825;

Del senatore De Marinis sugli istituti della 
patria potestà e della tutela.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgi- 
.mento di una proposta di legge, d’iniziativa del 
senatore Pagano-Guarnaschelli, per modifica
zioni alla legge 6 dicembre 1888, n. 5825.

Ha facoltà di parlare il senatore Paganp- 
Guarnaschelli per svolgere la sua proposta.

PAGANO-GDARNASCHim. Signori senatori. Questo 
progetto di legge ha un fine modesto. Esso ha 
lo scopo di assicurare in modo più opportuno 
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il funzionamento delle Sezioni unite civili della 
Cassazione di Roma, e di rimuovere qualche 
difficoltà, che attualmente rende meno agevole 
in parte e meno fruttuoso il servizio penale, 
per le materie devolute alla cognizione della 
seconda Sezione penale.

La Cassazione di Roma, come è noto, ha un 
doppio ed altissimo compito nel funzionare a 
Sezioni unite civili, poiché da un canto in base 
alla legge del marzo 1877, è chiamata a deci
dere le controversie relative alla competenza 
giudiziaria od amministrativa, e dall’altro, per 
la legge del dicembre 1888, che accentrò nella 
Cassazione di Roma la esclusiva competenza in 
materia penale, colla soppressione delle Sezioni 
penali dello Cassazioni regionali, la Corte su
prema di Roma fu chiamata a giudicare a Se
zioni unite anche nel caso di dissidio surto 
sopra un punto di diritto tra i magistrati di 
merito e la Cassazione che pronunziò l’annul
lamento, sia essa una Corte regionale o la stessa 
Sezione semplice civile della Corte suprema di 
Roma.

Ora, qual’è il modo come la Cassazione di 
Roma nelle Sezioni unite civili deve comporsi? 
Quale il suo organismo?

Giusta la legge del 1888, i consiglieri della 
II 'Seziono penale debbono unirsi ai consiglieri 
della Sezione civile, nel numero totale di quin
dici decidenti.

Ma quale il motivo di tale disposizione ?
Perchè la detta attribuzione fu data ai con

siglieri della seconda e non a quelli della prima 
Sezione penale?

Vanamente cercai di trovare il motivo nella 
relazione Zanardelli, che presentò il disegno 
di legge in 'Senato.

Vanamente compulsai le discussioni, che eb
bero luogo neH’uno e neH’altro ramo del Par
lamento, come ho rilevato nella mia relazione, 
per chiarire il pensiero determinante della detta 
limitazione.

Soltanto fu intuito il 'perchè nella relazione 
dèll’Ufflcio centrale del Senato, e parve più 
■probabile, che fossero stati preferiti i consi
glieri della seconda Sezione penale per una 
certa ifflnhà di materia, e cioè, perchè alla 
seeouda Sezione penale fu attribuita la compe
tenza per giudicare d-elle contravvenzioni pre
viste da leggi 'Speciali, ed aventi una affinità 
colle questionici competenza devolute alle Se

zioni unite civili, come magistrato supremo dei 
conflitti.

Ma l’ufficio centrale, ciò rilevato, non cre
dette di farne oggetto di disamina particolare, 
ed accettò la proposta che divenne poi legge.

E qui è necessario rilevare, come le due se
zioni penali abbiano una distinta competenza.
per materie diverse, designate dalla legge
stessa del 1888; provvedimento questo razio
nale, che ha il suo riscontro e conferma, sia 
nei precedenti legislativi della stessa Italia, sìa 
nelle leggi di altre nazioni ; provvedimento, 
che serve a’ fini della giurisprudenza coerente e 
toglie saviamente ogni e pur lontano sospetto 
di arbitrio nella ripartizione dei lavori.

La prima Sezione, in fatti conosce dei ri-j

corsi relativi, come una volta dìcevasi, all’alto 
criminale, e cioè a cause decise da sezioni di 
accusa o da Corti di Assise, non che dei con
flitti di giurisdizione, o facendo uso di una 
funzione pressoché statutaria, rimette la causa 
da un magistrato all’altro, togliendo il giudice 
naturale, per alti motivi di pubblico interesse 
0 di legittima suspicione.

La seconda Sezione penale conosce di tutte 
le altre cause senza distinzione.

Forse fu fatta la previsione, che le materie 
deli’una Sezione e dell’altra sarebbero state 
pressoché eguali, ma le previsioni fallirono e 
ben presto se ne videro i segni.

Quale il motivo ?
Le cause della sperequazione, che fu in breve 

tempo posta in rilievo, certamente furono pa
recchie, ma non è qui veramente il momento 
di rintracciarle e di esporle.

Nella relazione che precede la mia proposta, 
furono in certo modo accennate; principale si- , 
curamente quella delia sospesa esecuzione della ì*’ 
condanna, che in sede penale, diversamente < 
dal civile, è necessaria nel caso di ricorso, e 
non ultima anche l’altra della impossibilità che
nel caso di annuìlameuto e di nuovo giudizio \ 
sia la pena aumentata. ’

Ma ripeto, senza approfondire le cause, obbietto 
questo di altro studio e di altre proposte, il fe
nomeno apparve subito, e la sperequazione del 
lavoro fra le due Sezioni si mostrò in meno di 
quattro anni così stridente, che se ne impen
sierì il Guardasigilli del tempo, il compianto 
Bonacc), che nel 1893, in base alle statistiche 
presentò un disegno di legge per porvi riparo.

S
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Due furono le sue proposte.
La prima nel senso di togliere alla seconda 

Sezione penale la competenza attribuitale dalla 
legge del 1888, per le contravvenzioni previste 
da leggi speciali, e di affidarne invece la co^ 
gnizione alla prima Sezione, provvedimento 
questo che non avrebbe turbato la distinzione 
obbiettiva e per materie stabilita tra le due 
Sezioni,

E questa prima proposta ebbe il plauso dei 
due rami del Parlamento e divenne legge nel 
1893, dandosi al potere esecutivo la potestà di 
attuarla al momento opportuno; e cosi avvenne, 
che per decreto r^ale provocato dal nostro va
loroso collega Donasi, che teneva i sigilli della 
Corona nel 1899, fu la detta facoltà attuata a 
cominciare dal 1° gennaio 1900.

La seconda proposta invece non ebbe fortuna.
Essa era presso a poco identica alla mia pre

sente proposta, nei senso di togliere ii vincolo 
di far intervenire i soli consiglieri della se
conda Sezione penale alle Sezioni unite, e di 
permettere che potessero chiamarsi anche quelli 
della prima, in base, sia pure, ad un turno 
prestabilito.

Ma questa seconda proposta, benché accolta 
dalla Camera elettiva non attecchì nel 1893, 
per taluni motivi, o meglio scrupoli troppo sot
tili deir Ufficio centrale del Senato. Il quale 
credette non necessario il mutamento, sia per
chè possibili forse altri ripieghi, sia per non 
turbare la sperata uniformità della giurispru
denza, sia per rimuovere qualsiasi sospetto per 
la chiamata possibile di taluni consiglieri a 
preferenza di altri.

Scrupoli vani ed infondati, come ho dimostrato 
nella mia relazione, con rilievi chiarissimi, e 
che non occorre ripetere, ma che pur valsero 
per non fare attecchire nel 1893 la seconda pro
posta del compianto Bonacci, anche con la di 
lui acquiescenza. Il che ben si spiega, perchè 
parve allora promettente il solo provvedimento 
del passaggio di competenza delle contravven
zioni speciali da una Sezione all’altra.

Ma ben presto le speranze anche per questa 
parte fallirono. Quasi a farlo a posta, malgrado 
il decretato passaggio, che avrebbe dovuto far 
diminuire il lavoro della seconda sezione, la 
marea montante dei ricorsi ebbe nuovo incre
mento.

Ciò è noto, e ne sa qualche cosa por perso
nale esperienza anche il nostro presidente del 
Senato, poiché di quel tempo la Cassazione di 
Roma aveva l’onore di annoverarlo tra i suoi 
presidenti più illustri. Altro che i cinque o sei
mila ricorsi dei quali s’impensierì nel 1893 il
Guardasigilli. Ora siara giunti agli undici 0
dodicimila ricorsi e nell’ultimo anno di grazia 
furono ancora più paurose le cifre.

Avvisare a’ rimedi è dunque necessario, è un 
bisogno evidente.

Ma quali i detti rimedi?
I rimedi veramente eroici o radicali certa

mente vi sono e sono urgenti.
L’attuale condizione della Cassazione di Roma, 

(apro una parentesi) in rapporto allo altro quat
tro Cassazioni che hanno soltanto la nomèa e 
la _parvenza di autonome, ma tali non sono, è 
assai difficile ed è anche poco lieta la condi
zione dei litiganti. Spesso questi per trovare il 
proprio giudice tra le Corti supreme, devono 
fornire un lungo e per ciò stesso dispendioso 
cammino.

Adita la Cassazione regionale, surto un dub
bio se sia competente, dee venirsi a Roma, ed 
ecco una prima sentenza. Una seconda sentenza 
la rende Roma a Sezioni unite in Camera di 
Consiglio per designare la Corto competente, 
e poi è questa, o Roma, cioè o la sede territo
riale, che alla perfine decide.

Chiudo la parentesi, che è servita a porre in 
rilievo uno dei tanti punti che meritano un 
esame speciale.

Ma senza uscire dal toma particolare della 
proposta, altri rimedi eroici non mancano, per 
semplificare l’istituto della Cassazione nelle sue 
varie manifestazioni, o per la stessa materia 
speciale dei ricorsi penali, studiando il modo, per 
far si, che senza togliere le garenzie veramente 
necessarie pei cittadini, non si mantenga oltre 
un sistema a rovescio, che toglie le garanzie 
non meno necessarie per l’interesse pubblico e 
pei fini sociali che la giustizia penale è chiamata 
a raggiungere.

Ma queste ed altrettali riforme non potevano 
formare obbietto di una proposta d’iniziativa 
di un Senatore, il quale per quanto abbia spesa 
l’intera sua vita come magistrato nello studio 
e nell’applicazione delle leggi e dei regolamenti 
ed abbia al riguardo-una qualunque esperienza 
acquisita, non può nè dee permettersi di addi

il
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tare la via psr la soluzione di un si grave pro
blema.

Il problema non può invero sfuggire, nè sarà 
certamente sfuggito al Guardasigilli attuale, 
che, con tanto buon volere ed ardore, si occupa 
dolFordinamento giudiziario, anche con parti
colari ritocchi.

Egli, ammesso il sistema della Cassazione, 
a parer mio, renderà un vero servigio alla giu
stizia ed al paese, se vorrà prendere in disa
mina in partkolar modo il tema importante del- 
r assetto del supremo istituto per regolarne 
F organismo e gli attributi e semplificarne i 
congegni, senz’uopo di una instaurano abimis.

Ad un senatore non potevano spettare come 
propria iniziativa che i rimedi più semplici.

Ora di questi, taluni che erano di ordine in
terno, applicando le leggi senza mutarle, è 
dover mio dire al Senato, che la potestà _del 
presidente col proporli ed il Governo del Re con 
accettar lo proposte, li ha già attuati, vale a 
dire, numero di udienze e reparto equo del per
sonale, tra le varie Sezioni, in guisa che la se
conda Sezione penale, possa meglio compiere i 
suoi doveri, e dare maggior copia di lavoro, 
por raggiungere, se mai possibile, il desiderato 
pareggio.

Maini altro rimedio sfuggiva alla competenza 
del presidente, ed è il vincolo nascente dalla 
leggo del 1888, Fobbligo, cioè, di chiamare alle 
Sezioni unite civili i consiglieri della seconda 
Sezione penale soltanto.

L’obbligo dì legge non può essere tolto che 
da altra legge. Ed è ciò che io propongo.

Fu sempre grave il compito della Cassazione di 
Roma, ma da qualche tempo è divenuto ancora 
più grave, in ispecie per la materia dei conflitti. 
A dirimere i quali, come avviene in questo mo
mento, oltre le udienze civili ordinarie quoti
diane, una sola udienza per settimana per le 
Sezioni unite non basta, e ne occorrono due ; ora, 
ciò importa, dovendo dare esecuzione alla legge 
attuale, distrarre per le dette udienze parecchi 
consiglieri di quella seconda Sezione penale, che 
ha tanto lavoro. Niente di più semplice adunque 
© di più ragionevole, che, senza pur toccare il 
fondamento della legge, che reputò necessario 
il concorso di magistrati penali per il funzio
namento delle Sezioni unite civili, possano, se
condo il bisogno, essere designati anche gli 
addetti alla prima Sezione penale.

Non si comprendej come della bontà di una 
cosi ragionevole e semplice disposizione abbia 
voluto una volta dubitarsi.

In conclusione, il criterio che inspira questa 
proposta è pertanto evidente e a parer mio non 
occorrono ulteriori considerazioni.

A me pare, che sotto le parvenze di una legge 
di assai modesta portata, secondo il mio ordine 
di idee per il retto funzionamento della Corte 
di cassazione di Roma, essa abbia invece molta 
importanza; e quindi prego i colleghi senatori 
perchè vogliano aderire alla proposta che ho 
avuto l’onore di presentare.

PRESIDENTE. La procedura stabilita dall’art. 83 
del regolamento del Senato è la seguente:

« Letta e sviluppata dall’autore la sua pro
posta in pubblica adunanza il Senato delibera, 
senza discussione, se la proposta debba essere 
presa in considerazione o no oppure rimandata 
a tempo indeterminato. Non potrà parlare che 
un solo oratore contro la presa in considera
zione. In questo caso il proponente ha diritto 
di replicare».

FACTA, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FACTA, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. In rappresentanza deìFonor. Guardasi
gilli, a nome del Governo e con l’omaggio che 
devo a questa alta Assemblea, ho l’onore di 
dichiarare che, fatte le debite riserve, il Go
verno consente alla presa in considerazione 
della proposta dei senatore Pagano.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti la presa in considerazione 
della proposta di legge svolta dal senatore 
Pagano.

Chi intende consentirla voglia alzarsi.
La proposta è presa in considerazione.
Ora il Senato, a termini dell’art. 84 del rego

lamento, deve deliberare se il disegno di legge 
del senatore Pagano debba essere rimandato 
all’esame degii Uffici ovvero di una Commissione 
speciale.

Chi approva che questo progetto sia inviato 
agli Uffici, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Ora 1 ordine del giorno reca Io svolgimento 

di un altro disegno di legge presentato dal 
senatore De Marinis: « Sugli istituti della patria 
potestà e della tutela ».
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II senatore De Marinis ha facoltà di parlare.
DE MARINIS. Corre il 50’ anno della mia car

riera giudiziaria. Di questi anni alquanti passai 
tra i giudicanti, il resto del tempo tutto io lo 
passar nel pubblico ministero. Con questa qua
lità ebbi di continuo occasione di occuparmi 
della questione dei minorenni, la quale è di una 
importanza grandissima, a mio credere, per
ciocché si riferisce all’avvenire della società.

Io credo che nel Codice civile siano da no
tare due insufficienze o lacune. Una di queste 
insufficienze si riferisce al modo di ricercare il 
minorenne. Dico questo, perchè è difficilissimo 
il sapere se e quanti minorenni vi siano nel 
Regno in ogni anno.

Di queste cose si occupano i discorsi inaugu
rali di tutti gli anni presso le autorità giudi
ziarie, e la Commissione di statistica ha fatto 
sforzi inauditi per trovare modo come effet
tivamente l’articolo 250, che è r unico del
Codice civile che si riferisce alla materia, po
tesse essere meglio applicato. Cosa dice l’ar
ticolo 250? Dice « quando è denunziata allo Stato 
civile la morte di persona, che ha lasciato fi
gliuoli minorenni, se ue informerà prontamente 
il pretore ». Si capisce che il pretore è colui che 
deve provvedere alla costituzione del consiglio 
di famiglia ed alla nomina del tutore. Ora che 
cosa avviene ? Avviene che le denunzie di questo 
genere non bastano, e non sono fatte continua
mente e regolarmente. Non bastano, perchè di 
fatto la persona che va a dichiarare la morte 
di un individuo può non sapere se egli abbia 
lasciato figli minorenni. Il certo è che 1’ arti
colo 387 dello stesso Codice civile, che parla 
dell’atto di morte, e del modo come questo deve 
essere compilato e redatto, non parla dell’ob- 
bligo che abbia la persona dichiarante di de
nunziare che la persona defunta abbia lasciato 
dei figli minorenni, c ripeto che non poteva 
prescrivere nulla a questo proposito il legisla
tore, perchè benissimo si può sapere la morte 
di un individuo, e non sapere se egli abbia 
lasciato 0 no dei figliuoli minorenni. Cosicché 
si potrebbe quasi concludere che il Codice civile 
allorché ha dato aU’ufficiale delio stato civile, 
l’obbligo di porgere prontamente queste infor
mazioni al pretore, non abbia osservato che 
l’ufficio di stato civile è confidato ai sindaci, 
ed il modo con cui si adempie questo, servizio 
pubblico non conduce allo scopo, giacché sap

piamo tutti come sì redigono gii atti di nascita 
e di morte. Sono i segretari comunali, sono i 
componenti del basso personale della segreteria 
comunale, che raccolgono questi atti, salvo al 
sindaco di apporre la firma quando no avrà 
tempo.

C’è per i paesi piccoli la notorietà del fatto, 
ma nei grandi centri questo non si può dire. 
Però io osservo che il sindaco, ufficiale dello 
stato civile, potrebbe venire a saper© se la 
persona di cui si è dichiarata la morte abbia 
lasciato figliuoli minorenni, controllando i re
gistri dello stato civile che egli conserva. Ma 
questo lavoro richiede intelligenza e pazienza, 
richiede tempo e responsabilità, e questo non 
si può fare quando non è il sindaco che piglia 
conto del modo come deve essere compilato 
l’atto dello stato civile, ma ò una persona di 
secondaria importanza.

Ed allora, prima di tutto, come bisogna con
tenersi per riempire questa lacuna e por sop
perire a questa insufflceuza?

Io credo che sia necessario un lavoro intel
ligente e coscienzioso per confrontare i regi
stri medesimi, e per desumere che quel tale 
che fece il matrimonio tale, colla tale altra, 
ebbe figliuoli, di cui gli atti di nascita dimo
strino la loro minorità.

Questo lavoro di intelligenza non può essere 
fatto, io credo, che da un magistrato, che po
trebbe essere, per esempio, il pretore mede
simo, a cui la legge delega l’incarico di costi
tuire e formare il consiglio di famiglia, e di 
nominare il tutore ai minorenni.

Principale scopo dunque del disegno di legge 
proposto è questo: che cioè l’ufficiale dello 
stato civile non debba denunciare se una per
sona defunta abbia lasciato figliuoli minorenni; 
ma esso deve denunziare al pretore tutti gli 
atti dello stato civile medesimo. Questo pretore 
ne formerà registri, e specialmente formerà 
registri di famiglia, ed egli cosi potrà con la 
consultazione dei registri medesimi accorgersi 
che in un dato momento sia da provvedere 
alla costituzione del consiglio di famiglia di un 
dato minorenne, e nominargli il tutore.

Seconda insufficienza: il Codice civile quando 
ha parlato della tutela, ha detto che bisognava 
provvedere alFamministraziono del patrimonio 
del minorenne, ed alla educazione di esso, e 
intanto questo stesso Codice detta le norme, e 
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scrive molte e molte disposizioni per provve
dere al modo di amministrare il patrimonio, al 
modo dì determinare una data spesa per l’edu
cazione del minorenne.

Ma, quando il minorenne non ha un patri
monio, il Codice civile non dà nessuna dispo
sizione; dunque dobbiamo ammettere che mentre 
il legislatore ha voluto che anche il minorenne 
povero fosse educato, ha mancato poi di prov
vedere ai mezzi.

E questo costituisce il secondo oggetto della 
mia proposta.

Nel fatto avviene ordinariamente questo : 
il pretore sa dell’esistenza del minorenne. Il 
pretore costituisce il consiglio di famiglia, si 
adopera per la nomina del tutore, e finalmente 
col tutore investiga se il minorenne abbia un 
patrimonio. Se sì, provvede per la esecuzione 
ed applicazione di tutte le disposizioni le più 
minute, che il Codice delta per 1’amministra
zione de) patrimonio e per l’educazione dei 
minorenne. Quando invece il minorenne non ha 
patrimonio, che cosa fa il pretore? Si ingegna, 
cerca alla meglio di trovare una persona che 
voglia fare il tutore, ma la risposta costante 
è sempre negativa, perchè in mancanza di un 
patrimonio il tutore non vuole essere obbligato 
di sua tasca a far le spcìse dell’alimento e.dei- 
fi educazione del.minorenne.

Allora sorgo la domanda: bisogna che la 
Società assuma fi impegno di mettere a peso 
suo la spesa cho occorre per l’alimento e la 
educazione del minorenne, o bisogna abban
donare il minorenne a se stesso? Ecco la que
stione. Finora si è preferito l’abbandono, quando 
non si è trovata anima pietosa, che abbia vo
luto accogliere presso la sua famiglia il mino
renne povero; e dietro l’abbandono, che è il 
caso ordinario, che cosa si verifica? Si verifica 
questo, che tutti i minorenni abbandonati a sè 
stessi, ineducati come sono, scelgono la via più 
breve per provvedere alla propria esistenza, 
che è la vìa della malvagità e del delitto.

Io non devo dirvi quello che avviene nella 
società, io non devo dirvi come questi minorenni 
vadano fino alla degradazione, come questi 
minorènni per raggiungere lo scopo del so
stentamento, e poi per riempire il vuoto delie 
passioni che sorgono coll’età, battano la via 
della mala vita, della camorra, della mafia, 
della teppa, della prepotenza in genere.

fi, quando queste masse di minorenni arri
vano a coalizzarsi tra loro, si schierano contro 
la società, perchè la società li ha abbandonati. 
Io credo che la società debba confessare che 
è suo dovere quello di alimentare ed educare 
i minorenni perchè essi saranno il popolo del 
domani.

Voi non avete certamente bisogno che io ri
corra in questo momento ad esempi. Chi di 
voi non ha veduto fanciulli abbandonati a sè 
stessi, laceri, mezzo vestiti, o nudi affatto, dor
mire sotto l’arco di un tempio, girare per le 
piazze, e per le strade, e guardare stupefatti 
l’agiatezza, l’operosità e il lusso, e la indiffe
renza di tutti? E così si spiega poi special- 
mente l’aumento continuo dei reati, dei quali 
parlano tutti i discorsi inaugurali delle Corti 
e dei Tribunali; cosi si spiega per conseguenza 
come la società, se non voglia nemmeno con
fessare che essa ha questo dovere verso i mi
norenni, è interessata poi per la tutela della 
sua conservazione perchè questo stato di cose 
finisca.

D’altra parte, chi sono questi poveri mino
renni, che poi comporranno il popolo avve
nire ?

Sono i figliuoli dei nullatenenti, dei non ab
bienti. E chi sono i non abbienti dell’ attuale 
società? Sono gli antichi schiavi dei romani, 
sonò gli attaccati alla gleba, sono i vassalli 
del feudalismo, i quali si tenevano contenti, 
forse nella loro ignoranza, di essere o schiavi, 
0 servi, 0 vassalli, pur, con le loro famiglie, 
di satollarsi, di alimentarsi, e di vivere tran
quilli.

Oggigiorno, da che la dichiarazione deì- 
l’uomo fu proclamata su la terra, tutti quest 
nullatenenti sono abbandonati a loro mede
simi. Furono dichiarati uguali in faccia alla 
legge, ma l’eguaglianza non fu conseguita, per
ciocché essi rimasero carichi di diritti ma sprov-5
visti dei mezzi che servivano al loro giornaliero 
sostentamento.

Ritengo perciò che, anche sotto l’aspetto dei- 
l’interesse, la società deve affrettarsi a prov
vedere; giacché quando poi si è diventati mal
vagi, non si sa a quali eccessi si può trascor
rere. Ebbene, che cosa si obbietta a questa 
proposizione che forma il secondo oggetto del 
disegno in proposito ?

Si comincia per accennare alla beneficenza,
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la quale, in larga scala e con larga mano, 
provvede pe’ nullatenenti.

Ed io comincio per osservare che tanto la 
beneficenza non basta, che lo stato presente 
della società è quello che, se non ho descritto, 
ho indicato. Ma, supposto che fosse un diritto 
dei minorenni quello di essere educati a spese 
della società, non è una umiliazione dare per 
elemosina quello che fosse dovuto per diritto? 
Credo di si; credo che non può essere messo 
in dubbio.

Ma, indipendentemente da ciò, io credo che 
la educazione non debba essere prestata in sta
bilimenti pubblici, in orfanotrofi o altre case 
di correzione o di educazione, perciocché la 
educazione alla quale bisogna mirare è quella 
che avviene in mezzo alla libertà delle proprie 
azioni: è l’esempio, è la spinta virtuosa, spon
tanea dell’animo, che devono formare l’onestà 
del cittadino.

Indipendentemente da ciò, questi luoghi di 
educazione, mantenuti dalla beneficenza, oltre 
che sono fomite di scambievole corruzione, po-
Irebbero raccogliere^tutti i minorenni?

Nell’ortanotrofio ne raccoglierete 10 100,f
1000, 2000, e gli altri? Invece l’educazione da 
distribuire è quella che si fa in rapporto a 
tutti.

A questo proposito, io penso che, se ci fossero 
davvero nel nostro paese orfanotrofi o case di 
educazione per fanciulli, avremmo dovuto veder 
migliorata la società; ma l’ambiente invece se
guita ad essere ambiente avvelenato, e l’abbas
samento della moralità continua.

Altra obbiezione, ed è la pili grave, è quella 
dei mezzi.

Si dirà: i mezzi che avete indicato saranno 
forse opportuni e corretti ; ma questi mezzi la 
società non li ha. E, fatto un calcolo appros
simativo, non è possibile consentire che questa 
enorme spesa sia messa a carico dello Stato.

Io osservo che se la proposta è giusta i 
mezzi bisogna trovarli, perchè non vi è civiltà 
senza la giustizia, e questa consiste nel trat
tare egualmente tutti i componenti di una stessa 
società.

Ora non si può negare che questi disgraziati 
facciano parte della società, ad onta che, nel 
fatto, avvenga che, registrato l’atto di nascita, 
si dimentica la esistenza novella che è entrata 
a far parte della stessa famiglia e non si ri

corda il nome segnato al registro dei nati, so 
non quando bisogna soddisfare l’obbligo della 
leva 0 il bisogno del censimento.

Non si può d’altra parte negare, che anche 
costoro, a favore dei quali nessuna mano soc
correvole viene sporta, pagano le tasse, se non 
dirette, indirette. Anche il soldo che spendo 
questo nullatenente, o questo minorenne po- 
vero, rappresenta per uua parte la tassa in
diretta.

Io j però, credo che nell’ interesse proprio, 
la società deve riflettere che questa classo di 
uomini corrotti, questa classo di minorenni, che 
domani diventeranno maggiori di età, ma tristi 
cittadini, bene o male vive, o vive a spese della 
società: non sarà la società, che ha legiferato, 
ma è la società composta di cittadini, i quali 
soffrono per le ribalderio commesso a loro 
danno.

Del resto, io ho indicato nel mio disegno di 
legge, un cespite, del quale si potrebbe faro 
prò, a proposito di queste sposo. E quale? Tutti 
i luoghi pii che non siano ospedalieri, o elio 
non costituiscano assistenza per la vecchiaia, 
potrebbero essere adibiti allo scopo, insieme 
alle rendite dello varie Congregazioni di carità, 
le quali dovrebbero ammettere che non si può 
fare una carità più grande di quella che ripara 
allo sconcio che nella stessa famiglia vi sia chi 
esercita i diritti, e, chi, o muore di stenti, o 
deve vivere di elemosina. E se questa sia in
giustìzia, lo direte voi.

Io cosi ho esposto il concetto della logge. 
Tutto quello che poi si riferisce al modo dì at
tuare il congegno di essa, risulta dalla lettura 
dei 19 articoli che ho redatto.

Devo però fare una dichiarazione al Senato, 
ed è questa, che in quanto alla presa in consi
derazione, in quanto alla possibilità che questa 
legge possa andare in atto io son pronto a far 
tutte le modifiche, tutte le aggiunte, ed a to
gliere tutto ciò che si credesse dagli Uffici e 
dal Senato, purché non venga modificata quella 
parte del disegno che io ritengo sostanziale. 
Non tengo alla mia opinione, ma raccomando 
al Senato che il concetto della legge non vada 
sperduto, non vada messo da un canto, imper
ciocché esso rappresenta una giustizia ritar
data ; dico ritardata, perchè io suppongo che 
lo stato della società non sarebbe quello che 
oggi è, se al momento in cui si distribuirono a
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tutti i nullatenenti i diritti di cittadini. anzi
dirò di uomini, si fosse pensato alla maniera 
come avviarli a procacciarsi con onestà il so- 
stentamento della vita.

Dopo queste dichiarazioni, io credo di non 
dover più a lungo infastidire il Senato e mi 
dichiaro pronto a replicare e rispondere a 

grazia di uu’ osserva-chiunque volesse farmi , 
zione 0 di un’ obbiezione.

FAGTA, sotto segretario di Stato atta grazia e 
giustizia. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, sotto^segretario di Stalo alla grazia e 

giustizia. In nomo del Governo io dichiaro, con 
le debite riserve, che consento nella presa in 
considerazione della proposta svolta dal sena
tore De Marinis.

PRESIOENTE. Se non vi sono altre osservazioni )
pongo ai voti la presa in considerazione della 
proposta di legge teste svolta dal senatore 
Do Marinis.

Chi approva la presa in considerazione è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Questo disegno di legg' ■e, non facendosi prò-

poste in contrario, sarà trasmesso agli Uffici.

Inversion-e dell’ordine del giorao.

PRESIDENTE. Prego il Senato di voler consen
tire una lieve inversione all’ordine del giorno; 
dovendo il ministro della pubblica istruzione 
recarsi altrove, propongo die, prima di udire 
lo svolgimento dello proposto del senatore 
Vischi, si discutali disegno di legge: « Acquisto 
delle opere d’arte di Domenico Morelli» com
posto di un solo articolo o che, crédo, non darà 
luogo a lunga discussione.

Se non si fanno opposizioni s’intenderà cosi 
stabilito.

Discussione del disegno di legge: «Acquisto 
delle opero d’arte dì Domenico Morelli » 
(W. 13).

PRESIDENTE. Prego il 'Senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura del disegno di

W SIN OSIPPS, ^egretariOi legge :
Artìcolo unico.

È autorizzata la spesa di lire 100,000 pw 
Tacquisto alla Galleria nazionale d’arte mo

derna in Roma, giusta la convenzione-stipulata 
fra il Ministero della pubblica istruzione e gli 
credi Morelli, delle opere d’arte lasciate da 
Domenico Morelli.

La somma predetta sarà pagata in quattro 
annualità di lire 25 mila cadauna, da prelevarsi 
dal capitolo del bilancio passivo per la pub
blica istruzione relativo alla Galleria nazionale 
d’arte moderna in Roma e da quello delle 
spese da sostenersi con la tassa d’ingresso alla 
Galleria predetta, a cominciare dall’esercizio 
1903- 901.

PRESIDENTE. La discussione è aperta.
MONTEVERDE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MONTEVERDE. Alle belle e sentite parole che 

ho letto nella relazione del disegno di legge 
per l’acquisto delle opere di Domenico Morelli, 
io mi associo completamente e con grandissimo 
piacere.

Tutti sappiamo che Domenico Morelli tenne 
il campo nell’arte della pittura per circa mezzo
secolo, ed è iusto che Governo acquisti lete

opere, che ha lasciato l’insigne artista, per la 
Galleria d’arte moderna.

Se i colleghi me lo permettono, vorrei fare 
una proposta, quella cioè di collocare le opere 
del Morelli in una sala speciale, come si è fatto 
per le opere di Filippo Palizzi.

E poiché ho la parola, pregherei il Senato di 
concedermi ancora un momento per pregare 
caldamente il ministro dell’ istruzione pubblica, 
di voler trovar modo che il famoso gruppo di 
Ercole e Lica, esistente sotto un arco del pa
lazzo Corsini, venga collocato più degnamente, 
per decoro deli’ arte e del nome italiano. Anche 
gli stranieri che vengono a visitare quella gal
leria rimangono stupefatti nel vedere opera così 
insigne lasciata quasi abbandonata indecorosa
mente sotto un arco. Il Governo con una tenuis
sima spesa potrebbe far costruire una e-dicola, 
simile a quella che era già nel palazzo Torlo aia, 
con la luce piovente dall’alto. Tale edicola po
trebbe essere costruita nel giardino del palazzo 
Corsini, poiché sappiamo che gli eredi dei Tor- 
lonia si oppormbbero che quel gruppo fosse 
disgiunto dalle altre opere d* arte esistenti nella 
galleria Corsini. Così Finsigne opera del grande 
Antonio Canova sarebbe collocata come merita.•

A Monaco dì Baviera, sappiamo che esistono
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le opere di Thorwaldsen che fanno pendant a 
quelle del nostro Canova, sicché, in quel Museo, 
le opere dei due sommi sta'uari sono degna
mente disposte

Io vorrei che per decoro d’Italia e per amore 
dell’arte il ministro della pubblica istruzione 
prendesse impegno di dare miglior collocazione 
all’opera insigne da me ricordata [Bene).

Sroìgimeato di una proposta dei senatore Vischi 
per emendamento agli artìcoli 24, 3€ e 49

t»

del regolamscto giudiziario del Senato.

FRESDENTE. L’ordine del giorno reca:«Svol- 
iniento di una proposta dei senatore Vischi

ORLANDO, ministro dclVistruzione pubblica:
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OSLàNDO, mi?2istro delVistruzione pubblica. La 

parola di consenso e di lode che è venuta a 
questo disegno di legge, il quale rende omaggio 
all’artista che, già venerato come maestro, vi
vente, appare ora di tanto più grande quanto 
più il giorno della sua dipartita da noi si allon-
tana, questa parola è stata ogg i pronunziata

per emendamento agli articoli 21, 36 e 49 del 
regolamento giudiziario del Senato L’onore- 
volo senatore Adiscili ha facoltà dì parlare.

VISCHI. Il nostro regolamento giudiziario, ono
revoli colleglli, contiene, come sapete, l’istituto 
della citazione diretta. Esso, che per l’art. 24 
sembra facoltativo, è per l’art. 49 obbligatorio 
nelle cause contravvenzionali; e nella pratica si 
è palesato assai capace di pericoli. Abbiamo 
avuto un caso alquanto recente, in cui per ri
spetto alla citata disposizione del regolamento 
giudiziario un nostro egregio collega venne per 
una contravvenzione deferito ali’Alta Corto di

da chi di Domenico Morelli emulo nella gloria 
dell’arte, è maestro anche lui. Di questa alta 
manifestazione io temerei di scemare l’autoiùtà, 
se alcuna parola aggiungessi. (Benissimo}.

Sono poi grato all’onor. senatore Monteverde 
della raccomandazione da lui fatta relativa
mente al gruppo insigne del Canova. Egli ha 
accennato a quelle difficoltà che finora hanno 
impedito una degna sistemazione, ed io, non solo 
accetto la sua raccomandazione, ma, ripeto, ma
nifesto la mia gratitudine per avere egli accen
nato ad un modo il quale non sia un ripiego, 
ma sia tuttavia un buon espediente che con
senta di conciliare le varie esigenze di cui, 
a proposito di questo delicato argomento, bi 
sogna tener conto. Accetto la raccomandazione; 
spero di tradurla in atto quanto più presto sarà 
possibile.

MONTEVERDE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facol’à di parlare il senatore 

Monteverde.

giustizia con citazione diretta senza essere
anticipatamente interrogato. Il nostro collega 
dovè, per molto tempo e dinanzi alla pubblica 
opinione di Italia, e forse di altrove, rimanere 
indicato (juale violatore della legge, non sem
pre precisata bene nella entità, mentrese prima 
di essere tradotto dinanzi ali’Alta Corto fosse 
stato interrogato, egli avrebbe chiarito la sua 
innocenza, come fece dopo, e sarebbe andato 
via assoluto per inesistenza di reato. Sarebbe 

‘stata cosi risparmiata a lui l’ansia, al pubblico 
lo spettacolo e a noi il dispiacere di avere con 
poca prudenza fatto uso della nostra alta pre
rogativa.

Ho detto nelle poche parole di relazione che 
precedono le mie proposte, che per me il prin
cipio di eguaglianza consiste nel trattano disu
gualmente lo persone uguali; ed ora osservo 
che potete discutere deiropportunità di mante
nere questo giudizio ^speciale, ohe per giunta 
taluni chiamano privilegiato, dell’Alta Corte di 
giustizia, e potete desiderare di non maiite-

MONTETERDE. Ringrazio il ministro della pub- nerlo per qualsiasi reato si commetta da
blica istruzione per le gentili parole a me di
rette e per la promessa fatta di interessarsi 
della sorte del gruppo di Ercole e Lica.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, la discussione è chiusa, e trattandosi di 
una legge di un solo articolo sarà votata 
a scrutinio segreto in principio della seduta di 
domani.

un
senatore, ma dn quando non provvetlerete in con
trario (e non so se la parola dello Statuto del 
Regno lo permetterà) dovete pur tutelare con 
grande scrupolo la possibile innocenza-dei vostro 
collega. È santo il desiderio di rendere sollecita 
l’amministrazione della giustizia, anche nello 
interesse del medesimo imputato; ma la giustizia 
medesima sarà più sicura nella sua ^speciale 
procedura se verrà di -qualche giorno
per raccogliere almeno con rinterrogatcrio del

«te
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senatore qualche prova di responsabilità. Cosi 
non andrà a giudizio solamente colui che non 
commise reato o violazione di legge.

Persuaso della giustizia di queste considera
zioni, mi permetto di proporre a voi l’abroga- 
zione dell’istituto della citazione diretta.

Un’altra proposta mi permetto di fare ed è 
la seguente. L’art. 30 del nostro ordinamento 
giudiziario, dopo aver stabilito una lodevole ga- ' 
ranzia contro le possibili invadenze del potere 
esecutivo con nomine di nuovi senatori per farli 
giudici appunto di una determinata causa pen
dente, stabilisce altre incompatibilità.

Una è copiata dall’art. 15 dell’ordinamento 
generale giudiziario, die non permette che pos
sano sedere giudici nella stessa sezione della 
Corte 0 del tribunale, congiunti sino al quarto 
grado inclusivo; e così ha fatto divieto ai due 
senatori cugini fra loro di essere insieme giudici 
in Alta Corto di giustizia, mentre l’art. 37 del- 
l’ordinamonto dei giurati limita simigliante in
compatibilità solamente ai parenti fino al se
condo grado.

Mentre il legislatore italiano non ha voluto 
essere tanto sospettoso contro individui che la 
cieca sorto ha riunito insieme, e che possono 
essere alte individualità e possibilmente anche 
semplici cittadini elettori per l’art. 103; non si 
comprende la ragione oer la quale il Senato 
continua a sospettare che un senatore, che per 
la sua altissima posizione politica e sociale, per 
la sua stessa età, per la grande presunzione di 
indipendenza o di fierezza, potesse neli’emettero 
un giudizio su di una causa farsi influenzare
da un cugino!

Ma quell’ai’ticolo, «ìosì rigoroso nello stabi
lire tale incompatibilità, omette di stabilirne 
una, che per quanto si possa presumere indi
cata dalla legge generale, cui il regolamento 
giudiziario si riporta, nou doveva essere taciuta, 
vaie a dire 1* incompatibilità fra il senatore giu
dicante e il giudicabile, sìa senatore, sia com
plice di lui. Cosi è che Farlicolo che non per
mette che due cugini stiano insieme a giudicare, 
pare che permetta, o per lo meno non dice di 
non permettere che il padre giudichi il figlio, 
il figlio giudichi il padre, il fratello giudichi 
il fratello, © così via dicendo.

Non esamino se il regolamento abbiali diritto 
di modificar© le prerogative che lo Statuto del 
Regno accorda al senatore, pel fatto stesso di

essere rivestito di questa sua alta qualità, cioè 
di essere giudice dei suoi colleghi; nè voglio 
escludere che si possa stabilire qualche incom
patibilità; ma, nessuna incompatibilità dovrebbe 
negare al senatore il diritto dato al più modesto 
giurato, sia pure eliminando i possibili sc-
spetti, 0 i possibili conflitti di passione tra giu
dicanti e giudicabili.

Ecco le ragioni che mi hanno consigliato la 
modifica dell’art. 36.

Come vedete, onorevoli colleghi, le mie pro
poste sono molto modeste. Per buona sorte sono 
fatte in un momento di vera obbiettività, per
chè non essendoci processi da discutere, esse 
son lungi dal sospetto che servano ad un caso 
speciale.

C’ è da augurarsi che il nostro regolamento 
giudiziario debba rimanere inapplicato, perchè 
credo che, meno di qualche atto di quella natu
rale imprudenza e vivacità della nostra età no
vella (ilariici} di tutt’ altro non vorremo essere 
capaci.

Ma, quale che sarà il futuro, prepariamo la 
nostra legge speciale di procedura penale in 
termini più conformi ai principi di giustizia.

Perciò raccomando a voi, onorevoli colleghi, 
la presa in considerazione di queste mie mo
deste proposte.

PRESIDETITE. Se nessuno domanda la parola, 
pongo ai voti la presa in considerazione della 
proposta presentata dal senatore A^ischi di 
emendamenti ad alcuni articoli del regolamento

iudiziario del Senato.o 
e

Chi ne approva la presa in considerazione 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Questa proposta del senatore Vischi sarà 

anche essa inviata agli Uffici.
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 15:
I. Votazione a scrutinio segreto del disegno 

di legge :
Acquisto delle opere d’arte di Domenico 

Morelli (N. 13).
IL Interpellanza del senatore Di Camporeale 

al ministro per gli affari esteri sulle relazioni 
fra l’Italia e l’Austria-Ungheria.

La seduta è sciolta (ore 17.20).

Licenziato per la stampa 11 12 febbraio 1905 (ore 11).

F. De Luigi
Direttore dell' Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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TORNzVfA DEL 9 FEììPdLVìO lu()5

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. *— Nomina di ccmmismrio — Messaggio del Presidente della Camera dei depu
tati— Commemorazione del senatore Fontana; il senatore Casana^ ed il ministro degli 
affari esteri^ si associano alle parole di compianto pronunciale dal Presidente — Votazione a 
scrutinio segreto — Interpellanza del senatore Di Camporeale al ministro degli affari 'esteri^ 
sulle relazioni fra PItalia e V kìistria-Ungheria — Il senatore Di Camporeale, svolge la sua 
interpellanza — Interviene nella discussione il senatore Pierantoni — Disposta del ministro 
degli affari esteri — Il senatore Di Camporeale si dichiara soddisfatto., e Iinterpellanza è 
esaurita — Chizisiira e risultato di votazione — Annunzio d'interpellanza — Avvertenza del 
Presidente in ordine ai lavori del Senato^ che è convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della marina, di grazia e giustizia e dei culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Nomina di Commissario.

PRESIDENTS. Debbo annunziare al Senato che 
in base al mandato conferitomi per la nomina 
dei membri della Commissione permanente di 
istruzione dell’Alta Corte di giustizia, in seguito 
alla morte del senatore Bonacci, ho nominato 
il senatore Astengo, che era supplente, membro 
ordinario, ed in luogo dello stesso senatore 
Astengo, supplente, il senatore Carle.

Messaggio
dei Presidente della Camera dei deputati.

PBISIDINTI. Prego, il -senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura di una lettera 
pervenuta -dalla Presidenza -della Camera dei 
deputati.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
« Roma, 8 febbraio 1905.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno la 
proposta di leggo « Costituzione in Comune au
tonomo della frazione di Solbiate Arno (Aibiz- 
zate) », di iniziativa della Camera dei deputati 
approvata nella seduta deli’ 8 febbraio 1905, con 
preghiera di volerla sottoporre all’esame di 
codesto ramo del Parlamento.

« Il presidente della Camera dei deputati 
« G. Marooba. »

PRESIDENTE. Do «atto .al -Presidente della Ca
mera di questa Comunicazione.

Commemorazione >del wenatore Footan'a,

PRESIDENTE. Signori senatori I
È morto .stamane, alle 7, in Torino (dow-- 

nacque il .31 gennaio 1830) il senatore Leone 
Fontana.

Impiegato dapprima agli archivi, si appas

JXscutsùmi f, 34 Tip. del Senat<^
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sionò per gli studi storici: e da gran tempo 
lavorava con assiduità ad una poderosa opera 
sui comuni italiani, specialmente lombardi, che 
era vivo suo desiderio poter terminare prima 
di morire.

Amantissimo delle opere d’arte, fece acquisto 
di quadri pregevoli dei nostri più insigni pit
tori piemontesi.

Fu presidente della Società Filotecnica di
Turino, membro della Sezione locale della
Dante Alighieri, e di altri benemeriti istituti.

Nominato, dietro designazione universale, 
R. Commissario pel comune di Torino iu mo
menti difficili, tenne per un certo tempo le 
funzioni di Sindaco: ma, modestissimo quale 
era, non volle accettare di venir nominato Sin
daco effetti vo.

Cognato del 'compianto nostro collega sena
tore'Perazzì, fu nominato senatore' il 14 giu
gno 1900.

Anima profondamente retta e buona, sereno 
cd equo ue’-suoi giudizi, affabile di modi, e 
sopratutto-di una rara modestia, Leone Fon
tana ©ra una di quelle soavi figure, che quasi
non si «avvertono quando vi sono ma di cui5
si sente al vivo la mancanza quando scom-
paiono.

'Valga 11 sincero compianto del Senato di 
qualche conforto alla desolata famiglia. {Benis
simo},

CASAIA. Domando ìa^ parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CàSàNA. Alle parole così autorevoli con le 

quali il nostro' egregio presidente ha ricordato' 
la nobile e modesta figura del collega Fontana, 
sia concesso a me, come torinese, di aggiun
gere ancora un saluto.

Egli era profottdamente colto e studioso di 
scienze storiche, amante dell’arte, epperciò da 
tutti stimato ; ma più ancora, se fosse possi
bile, della stima da cui era circondato il suo
sapere, era grande la-venerazione ed'^ il rispetto 
che in Torino da tutti si aveva per il carat
tere aureo dì quelPegregia persona.

L'onorevole presidente ha ricordata una cir
costanza nella qual© a Torino, per uno di'quegli 
eventi che talvolta succedono nelle elezioni, es
sendo avvenuto che la rappresentanza comu
nale mal rappresentasse il sentimento della' 
grande maggioranza della città, ed essendo 

sopravvenuto per conseguenza lo scioglimento 
del Consiglio comunale, fu unanime il senti
mento con cui dalla cittadinanza fu segnalato 
al Governo del Re il nome del Fontana, come 
quegli che meglio di altri avrebbe nel frat
tempo potuto reggere T interesse della città e 
preparare con animo equanime le nuove ele
zioni : ed anche più, egli sarebbe stato con sod
disfazione generale chiamato a capo dell’Am- 
ministrazione comunale; senonchè, per senti
mento di modestia e per continuare gli amati 
suoi studi ne rifiutò ripetutamente l’onore.

Ciò non pertanto ogniqualvolta si verifica
vano in Torino circostanze per le quali occor
resse Tuomo savio, il prudente amministratore, 
sempre si faceva capo a Leone Fontana. Per 
conseguenza io penso che alla famiglia desolata 
per così crudele perdita, al figlio, alla figliuola, 
alla sorella, vedova di chi tanto servizio rese 
al paese, nessuno omaggio possa riuscire più 
grato di quello che alla memoria dell’uomo 
saggio ed equanime parte da questo Consesso, 
dove la saviezza e la serenità degli obbiettivi 
per il bene del paese, non solo rappresentano 
un doveroso compito, ma sono di fatto una 
realtà.

Per queste ragioni, persuaso di essere inter
prete del sentimento del Senato, prego 1’ono
revole Presidente di volere trasmettere alla fa
miglia i sentimenti di cordoglio di questa as
semblea. {Bene}.

PRESIOSNTE. Questo desiderio del senatore Ca- 
sana è già stato soddisfatto dalla Presidenza.

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI T., ministro degli affari esteri. A 

nome del Governo, mi associo al rimpianto che 
il Presidente e T onor. Casana hanno manife
stato per la grave perdita del senatore Fon
tana.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca ora la 
votazione a scrutinio secreto del disegno di 
legge: « Aquìsto delle opere d’arte di Domenico 
Morelli».

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro- 
. cedere all’appello nominale. •

TiVlRli, segretario^ -fa ■Tappello nominale.
I PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte»
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Svolgimento della interpellanza del senatore Di 
Camporeale -al .ministro degli affari,esteri sulle 
relazioni fra Fltalia e rAustria-Ungheria.

PRESIDENTE. Ora l’ordine,del giorno reca: « In
terpellanza del senatore Di Camporeale al mi
nistro degli affari esteri sulle relazioni fra 
l’Italia e rAustria-Ungheria ».

L’onor. sanatore Di Qn^mporeale ha facoltà di 
parlare per svolgere, la sua interpellanza.

DI CÀISIPPREALE. {Segni di attenzione). Pur senza 
attribuire importanza esagerata alle notizie dei 
maggiori armamenti austriaci alla frontiera ita
liana, ed ai commenti che queste notizie hanno 
suscitato in Italia e fuori, non si può però disco
noscere che essi hanno un notevole valore, se 
noU; altro sintomatico, che è bene non trascu
rare, data la grande importanza dei nostri rap
porti col vicino Impero.

Premetto che nel presentare questa interpel
lanza non sono mosso da? desiderio di criticare 
l’opera deU’atluale ministro degli affari esteri ?
che anzi, a giudicarne dal linguaggio assai,cor
retto e misurato tenuto da lui, prima e dopo 
il suo viaggio ad Abbazia, la sua azione non 
merita censura, ma lode.

Ma, d’altra parte, è innegabile che, malgrado 
le franche dichiarazioni del nostro Governo e 
le non meno rassicuranti, assicurazioni fatte dal 
ministro austro-ungarico alle Delegazioni, vi è 
nella pubblica opinione in Italia e fuori, un 
senso di preoccupazione e di incertezza che sa
prebbe assai desiderabile fosse dissipato. E poiché 
ai nostri giorni è grande T importanza dell’o
pinione pubblica sullo svolgimento degli eventi, 
tantoché essa talvolta intralcia l’opera dei Go
verni e della diplomazia, cosi è di grande im
portanza che essa non sia lasciata traviare da 
inesatte informazioni o da apprezzamenti non 
fondati. Ed è perciò che, pare a me, il mi
nistro degli affari esteri debba cogliere con 
piacere T occasione di esporre il pensiero del 
Governo e di portare così il suo contributo, 
perchè le nubi, le quali .per ora vanno .vagando 
per l’aria, non sì addensino e'diveniioo minac
ciose.

È,.mia fermissima convinzione che «no dei 
capisaldi della politica italiana sia e debba 
essere T intima e cordiale amicizia deli’Italia 
col. vicino Impero; e ciò lauto per. ragioni 
intrinseche, quanto perchè questo è il presup

posto necessario che vale a dar vita vitale e 
rendere efficace ed ''Utile - anche la nostra al
leanza -colla Germania. Sono convinto poi, dei 
pari, 'Che questa nostra 'aspirazione debba ne- 
ce.ssariamente . essere . condivisa dalr Austria- 
Ungheria, per i.medesimi motivi,, e perchè solo 
in una' franca e leale intesa tra ì due Stati sì 
potrà trovare quella soluzione, compatibile coi 
.reciproci interessi, delle questioni .che il futuro 
.assetto della'Penisola Balcanica può sollevare.

Ed io questa intesa oggi , invoco maggior- 
• mente, in quantochè la grave crisi .che attra- 
.versa'la Russia e, sopratutto, lo.sue maggiori 
.preoccupazioni nell’estremo Oriente, possono 
avere una ripercussione, sia puro indiretta, 
in quell’agglomerato di razze, di religioni e di 
interessi che: fra lorO' furiosamente cozzano
nella Turchia Europea. E ciò può consigliare, e. 
Torse, imporre all’Austria una maggiore inizia
tiva; e, forse, non con la sola Russia, giusta 
gli accordi di -Muersteg, ma aitrcsi con il con
corso di tutte le Potenze firmatarie (hd trat
tato di Berlino.

" Almeno in politica estera saremo tutti d’ac
cordo, credo, che il prevedere ed il prevenire 
nei limiti del possibile è stretto obbligo dei Gc- 
.verni, ed io penso che chi esamina con senso 
pratico, e senza lasciarci trascinare a voli di 
fantasia, le questioni che nell’ora presente pos
sono avere per noi un vero e realo interesse 
e-dar motivo a preoccupazioni, • dovrà ricono
scere .che esse non sono di tal natura da non 
poter essere' amichevolmente esaminate, con la 
fondata speranza di poter venire sópra le mede
sime ad un leale accordo. Ma, lo ripeto, simili 
questioni vanno esaminate con senso pratico 
e senza far poesia.

Forse questo appunto costituisce per noi ima 
difficoltà; in-Italia, purtroppo, non è ancora del 
tutto scomparsa l’antica abitudine di fare della 
politica di farmacia, e di aggiustare il mondo 
con quattro frasi ben sentite; amiamo pascerci 
d’ìlhisioni, e sopratutto riteniamo superflua pe
danteria- commisurare i fini che ci proponiamo 
con i mezzi di cui' disponiamo. Infatti in Balia 
pare che si provi un certo senso di disillusione,
quando non ci si vede in prima Un* a sempre)

nelle grandi e nelle piccole questioni mondiali; 
ma, viceversa, si lesinano i soldi per l’esercito 
e per la marina in modo da renderh' dol tutto 
inadatti al concetto di una politica avventorosa.
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Molte volte, si direbbe che la nostra politica 
manca di un obbiettivo, maturamente meditato, 
cui tener rivolti lo sguardo e l’opera tenace e 
costante. Da un periodo di completa inerzia e 
indifferenza, si salta a quello di una azione, o 
meglio di una agitazione impulsiva, e ci mera
vigliamo se non dà, senz’altro, e subito, i ri
sultati sognati.

11 frequente succedersi dei ministri degli af
fari esteri, la mancanza di tradizioni, ma sopra 
tutto la spasmodica impressionabilità dell’opi
nione pubblica, sono la causa, secondo me, delle 
disillusioni, che tante volte si provano riguardo 
ai risultati della nostra politica, e di cui si dà 
ingiusta colpa alla nostra diplomazia.

In Inghilterra, in Francia stessa, malgrado 
l’asprezza delle contese, le questioni di politica 
estera, almeno nelle loro, grandi linee, restano 
estranee alle lotte dei partiti, e lo spirito dì 
continuità, che guida la loro politica, dà risul
tati di cui quei paesi hanno ben ragione di 
essere soddisfatti. Il piccolo Piemonte, l’Italia 
stessa ne’suoi primi anni, certo assai più po
vera e debole di quanto non sia ora, pure 
avevano nel mondo una posizione superiore a 
quella che oggi abbiamo, perchè avevano una 
politica netta, chiara, ben definita, che era la 
politica del Governo e quella della nazione, 
cui tutti gli sforzi erano diretti senza tenten- 
iiamenti e senza;, dubbiezze. (Conmianti}.

Ma tralascio queste poco liete riflessioni e
torno al mio argomento. Io temo che la politica 
d'alleanza con rAustria-Ungheriamon sia sempre 
stata praticata in modo costante e tale da man
tenere fra i due Governi e le due Nazioni quel- 
rintìmo accordo e quella recìproca fiducia, sotto 
tutti i rapporti desiderabile, e che è assoluta
mente necessaria per affrontare lo svolgimento 
© la soluzione che, tosto o tardi, dovranno avere 
le questioni balcaniche.

Se il trattato della triplice alleanza può al ri
guardo aver lasciato delle lacune, certo indica 
anclieìa via.per colmarle; e lo stesso onorevole 
Visconti-Venoata, quando era al Ministero degli 
affari esteri, stipulò accordi a complemento di 
.quello della triplice, i quali eliminano o atte
nuano Ogni preoccupazione riguardo a muta
menti sul litorale Adriatico, che è per noi la 
questione principale. Ed anzi è uno dei tanti 
.servigi di cui dobbiamo essere grati alla vigile 
previdenza- di quel nostro illustre collega.

Orbene, il Governo perseveri in questa via, 
completi gli accordi se ed in quanto possono 
essere necessari. E ciò dovrebbe essere tanto 
più facile, 0 almeno meno difficile, in quanto 
che l’interesse d’Italia è, più che altro, che 
non si muti a suo danno la condizione di cose 
esistenti, sìa sul litorale Adriatico che nella 
Penisola Balcanica, e lasciando che ivi possano 
progressivamente svolgersi e consolidarsi le 
varie nazionalità che popolano quelle regioni.

A me pare proprio che l’Italia non possa 
avere una politica diversa da questa, nel mo
mento attuale.

Si rifletta quanto più gravi, quanto più nu
merose e involgenti maggiori interessi morali 
e materiali, erano le vertenze che minaccia
vano la cordialità dei rapporti tra l’Inghilterra 
e la Francia; e pure si è trovata una giusta 
ed equa soluzione di esse col trattato del- 
1’8 aprile, trattato che, secondo me, è forse 
uno dei più grandi atti diplomatici dei nostri 
tempi, per la sua portata, e per l’influenza che 
è destinata ad esercitare, e che ha già eser
citato, la guerra dell’estremo Oriente.

Questo dimostra come sia possìbile alla di
plomazìa risolvere delle questioni ben più gravi 
di quelle che noi possiamo avere con l’Austria- 
Ungheria.

Ma, purtroppo, dobbiamo constatare che Fo- 
pera della diplomazia riesce vana, quando non 
trova ii suo sostrato nel fermo e cosciente 
consenso della pubblica opinione e nel leale 
concorso di tutti i pubblici poteri. Egli è certo 
che quando si ha di mira una meta, bisogna, 
per essere seri, coordinare ad essa la propria 
azione, il proprio contegno, e mantenervisi te
nacemente coerenti.

Invece purtroppo dobbiamo riconoscere che 
da questo lato errori se ne sono commessi non 
pochi, e, ad esser giusti, non tutti per parte 
nostra. Se troppe volte abbiamo visto funzio
nari austriaci, con deplorevole mancanza di 
tatto, portare neH’esercìzio delie loro mansioni, 
uno spirito di diffidenza e di ostilità verso l’I
talia, incompatibile e inconciliabile con le di
chiarazioni amichevoli di quel Governo, è pur 
vero che pure il nostro Governo, anche in 
tempi non lontani a noi, si è talvolta mostrato 
fiacco, e incoerente. E bisogna altresì convenire 
che l’opinione pubblica non assistita, in questa 
circostanza, da quel l’acuto e fine senso politico 
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che, un tempo, si soleva attribuire agli Italiani,
non ha reagito, come avrebbe dovuto, alle 
molto inopportune agitazioni irredenti&te.

Si direbbe che per alcuni il mondo si sia 
fermato a quel che era 50 anni addietro, e che 
il ricordo di passate lotte e di mi sintelligenze 
dinastiche, anch’ esse remote, sìa ancor vivo 
nella mente di molti, e forse questi ricordi più 
ancora che le preoccupazioni dell’ ora presente, 
costituiscano l’ostacolo a quel maggiore affia
tamento trai due paesi che la ragione politica 
consiglia, e che è tanto desiderabile.

Certa cosa è che quella agitazione irredenti
sta e le conseguenti manifestazioni, e l’avere il 
Governo in certi momenti spinto l’imprevi
denza, come per esempio a Udine, due anni 
addietro, fino al punto di dar pretesto ad ad
debitare ai pubblici poteri di prender parte o 
dimostrar simpatia per un’ agitazione inconce
pibile di fronte ad una Potenza alleata, fu un 
grave errore, cui, mi piace constatarlo, contra
sta il contegno e il linguaggio dell’attuale mi
nistro degli affari esteri e del Governo.

Questa agitazione irredentista fu ed è un er
rore, perchè tale è tutto ciò che può turbare 
i rapporti fra due Stati, che non solo non hanno 
nessuna intenzione di venire alle mani, ma che, 
stretti da alleanza, hanno tutto l’interesse che 
questo patto sia reso fecondo dalla cordialità 
dei loro rapporti.

A nostra scusa, quantunque sia una gran 
brutta scusa, si può osservare che non è sol
tanto verso l’Austria che noi dimentichiamo 
talvolta le convenienze internazionali, a scapito 
degli stessi nostri interessi, che ci consigliano 
dì porre ogni cura a mantenere i migliori rap
porti cogli altri Stati, coi quali non abbiamo 
un motivo al mondo di metterci male. Certi 
recenti giudizi espressi in termini violenti ed 
ingiuriosi verso il sovrano di uno Stato amico, 
anche da giornali autorevoli, che passano per 
interpreti del pensiero del Governo; le conse
guenti dimostrazioni ; le' agitazioni che vi sono 
state in questi giorni, sono veramente deplore
voli, e non so vedere quale risultato e che con
seguenze possano avere, se non quelle di ren
dere meno buoni i nostri rapporti colla Russia, 
e di rendere- più difficili i negoziati commer
ciali, che, appunto, per una strana combina
zione, si sono iniziati in questi giorni.

Tatto questo, proprio, non ha buon senso...

PIBRASTOHI. Domando la parola. {Motnmenii).
DI CAMPOSEAIiE, Ma tornando alPirredentismo, 

coloro che a queste agitazioni fanno buon viso 
0- partecipano, non pensano al grave danno che 
arrecano, non solo all’Italia, che cosi si mae
stra poco seria e coerente, ma altresì all* ele
mento italiano al di là della frontiera; al quale 
è evidente che nulla può nuocere tanto, nella 
immane lotta che sostiene per la sua nazio
nalità, in contrasto colle nazionalità rivali, 
quanto il sospetto che questa lotta abbia un
secondo fine.

Non dobbiam-o dimenticare che P elemento 
italiano raggiungerà tanto più facilmente il 
riconoscimento dei suoi diritti nazionali, quanto 
meno di ciò possa essere sospettato, e questa 
pur tanto evidente considerazione dovrebbe im
porci la maggior riserva, la maggior cautela 
nel manifestare la sincera, cordiale simpatia 
che naturalmente ci anima, verso chi ha con 
noi identità di r«azza, di lingua c dì coltura.

D’altra parte bisogna anche essere giusti e 
riconoscere che il còmpito del Governo Austro
ungarico è dei più ardui, dovendo esso tener 
conto dei desideri, od anche dei pregiudizi, 
non di una sola, ma di varie nazionalità con
viventi assieme, gelose l’una dell’altra, e che 
non tutte sono, rappresentato in egual misura 
nel Parlamento. Ma, non ostante, è sperabile 
che si voglia tenere in maggior conto, di quello 
che pare oggi non si faccia, il concetto che 
una maggiore giustizia verso l’elemento ita
liano è il mezzo più sicuro ed efficace per to
gliere ogni ombra nelle relazioni fra ì duo 
paesi, eliminando ogni pretesto e ragiono al
l’agitazione irredentista in Italia.

E concludo: l’Italia non ha motivi di preci
pitare gli avvenimenti che- fatalmente dovranno 
mutare l’aspetta della Penisola Balcanica, ma 
deve adoprarsi perchè'ciò eventualmente non 
avvenga a suo danno, ed in modo lesivo della 
sua posizione e dei suoi interessi. Ora ciò non 
è possibile che procedendo di accordo- coIl’Au- 
stria-Ungheria, potenza che, per la privilegiata 
posizione geografica, e pel consenso dell’Europa, 
è chiamata ad un’azione più diretta in quelle 
regioni, e che lo sarà anche se all’accordo austro- 
russo si sostitoisca, come forse sarebbe logico, 
l’iniziativa delle potenze firmatarie del trattata 
di Berlino. Una politica irrequieta di diffidenza 
e di lotte sorde non può condurre che a risili-
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tati per noi ingrati. Noi dobbiamo ben pesare 
le ragioni e l’utile della nostra condizione e 
concretare i limiti della nostre azione, commi
surati alle nostre forze interne e di espansione.
e seguire con fermezza e prudenza la linea di 
condotta che ci saremo tracciata. Ma spetta al
Governo un altro e non meno importante com
pito, quello cioè di illuminare e di indirizzare 
bene Fopinione pubblica, affinchè questa non 
solo non contrasti, ma assecondi e faccia sua 
quella politica prescelta, che non deve essere 
soltanto politica ufficiale del Governo, ma po
litica di tutta la Nazione. (Vivissime approva’ 
zioni},

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

PlERilTONL Onorevoli colleghì, io non sa
peva dal titolo della interpellanza gli obbietti 
amplissimi de’ quali testé il Senato ha udito 
parlare.. Io erodeva opportuna una discussione, 
quando si destarono grandi agitazioni dalle 
Alpi al mare provocate dalle violenze di alcuna 
parte dogli abitanti di Innsbruck, rei di sdegno 
e dì furore contro all’ italianità nostra; tanto 
che le agitazioni durarono lungamente nel paese 
non solamente nell’animo dei giovani, ma nella 
fibra di coloro che .seguirono la bandiera della 
patria per ottenere la piena autonomia della 
nostra nazione. Allora qui dentro potevano 
sorgere oratori a dare consigli tanto al Governo 
quanto alla nazione ed essere di monito allo in
civile straniero. Oggi il tempo minaccioso è 
passato e, come spesso accade, i discorsi hanno 
un carattere retrospettivo.

È destino non solamente del nostro Senato, 
ma di tutte le Assemblee che non emanano di
rettamente dal voto popolare, di non avere un 
lavoro diuturno, per cui avviene che quando 
sorgono gravi, dolorosi e talvolta minacciosi 
incidenti, il Senato languente a domicilio, debba 
suo malgrado tacere.

Alcuno Costituzioni e alcuni regolamenti par
lamentari offrono l provvedimenti atti a cor
reggere queste deplorevoli more della nostra 
azione. In alcune Costituzioni è sanzionata una 
Commissione di vigilanza eletta da ciascuna delle 
Assemblee, che, anche durante le vacanze, può 
ottenere la convocazione de’ legislatori, e al
cuni regolamenti dispongono che ogni qual
volta si presenti un grave caso, una Commis
sione eletta dalFAsseiablea sì rechi ad invi

tare il Presidente perchè convochi ^Assemblea. 
E questa norma è fondata sulle due funzioni 
politiche pertinenti alle Camere legislative : la 
discussione delle leggi e la funzione ispettiva,
non essendo logico il dire : perchè manca il 
lavoro legislativo sia impedito l’adempimento 
dell’altro dovere. Prima ancora che siano de
liberate queste riforme, se lo saranno non so 
dire, io avrò compiuta la mia umana giornata.

Ma oggi, senza tema di meritare il rimpro
vero di essere un politicante di farmacia, (le 
farmacie in questi giorni hanno molto da la
vorare), e senza offendere il buon senso, dirò 
aperto l’animo mio.

Sono pienamente d’accordo coll’ onorevole 
preopinante quando ha detto che la politica 
unica, vera pei Balcani, è quella di appoggiare 
il risorgimento delle nazionalità, ed è fortuna 
nel movimento storico della vita intrinseca delle 
razze, delle religioni, dei costumi e delle lin
gue che si siano dileguate le ambizioni dei 
Cesari prima nascoste nei disegni del panger
manismo, del panslavismo e del panlatinismo.

Di certo la necessità politica consiglia di aspet
tare che si rimuovano quegli odii di razza, che 
là in Oriente sono terribili per la mancata fusione 
di popoli diversi per religioni, lingue, costumi, 
odi fatti maggiori dalle rivalitàdelle nazioni vi
cine cupide di aumenti territoriali. E politica 
consigliata non da volo di fantasia, ma dalla 
ispezione continua de’ fatti della storia contem
poranea, dalle relazioni che ho con diplo
matici, e dai titoli stessi della nostra redenzione 
che la grande politica italiana debba essere la 
protezione delle nazionalità, che hanno coscienza 
dell’esser loro, perchè la patria nostra può dire: 
non ignara mali miseris succurrere disco.

La nazionalità è il titolo del nostro risorgi
mento, è la forza della nostra esistenza inter
nazionale.

Non credo poi col preopinante che l’Italia 
sia tanto inclemente e barbara da dover pren
dere a modello di condotta gli inglesi e i 
francesi. L’Inghilterra per il solo fatto che 
una nave straniera aveva ferito due marinari, 
umile gente su navicelli da pescatori, si agitò 
talmente, che gli uomini politici dei due partiti, 
deputati e membri della Camera dei Signori, 
la stampa di ogni colore, le associazioni, tutti 
sorsero fortemente a gridare alla dovuta ripa- 

I razione ; e lo stesso Re d’Inghilterra, che io
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sentìi in un recente viaggio acclamato come il 
Re della pace, mandò denaro a soccorso della 
famiglia dell’ ucciso e rappresentanza ai fu
nerali, che tutta l’Inghilterra fece ad un estinto 
(Bene).

Fu ventura che nell’ordine nuovo delle isti
tuzioni internazionali si abbiano istituti tali da 
poter promettere la pace sopra quelle grandi
agitazioni nazionali, che pure sono monito e ter-A

mometro della politica degli Stati. Nulla dico 
delle manifestazioni di Parigi e delle altre na
zioni.

Ora, se ho bene inteso, le conclusioni del- 
r onor. preopinante sono le seguenti : il Go
verno deve smettere dal fare una politica irre
quieta, deve avere un obbiettivo; e dopo codesto 
obbiettivo, deve indirizzare l’opinione pubblica 
in modo che la politica ufficiale sia la stessa 
politica di tutta la nazione. In verità qui il 
preopinante si abbandonò un poco alla fanta
sia: avrebbe dovuto dire della grande maggio
ranza della nazione, perchè nessuno può ne
gare che, dentro le agitazioni delle parti e nel
l’evoluzione delle dottrine politiche, sorgono i 
conflitti tra elementi vecchi e reazionari e si 
appalesano genti, le quali non comprendono 
che la patria e l’umanità debbano essere i due 
termini della grande armonia delle genti. Dovun
que vi sono genti irose, che non osservano 
fedelmente i doveri verso la patria. Si può 
desiderare che la politica uflflciale del Governo 
sia la maestra delle nostre genti, ma conviene 
del pari ammettere che spesso, e 1’ ha ricono
sciuto lo stesso onor. preopinante, la pubblica 
opinione s’impone ai Governi, e i Governi intel
ligenti, se talvolta sono costretti a reprimere 
gli eccessi, debbono avere la cura di attendere 
alla conservazione e allo sviluppo della forza 
popolare, dalla quale deriva e si compie la forza 
governativa.

L’onorevole preopinante ha parlato soltanto 
dei modi inclementi di alcuni funzionari au
striaci; furono invece violazioni delle leggi e 
del diritto di ospitalità garantita dai trattati; 
ha parlato di errori comuni; ma non disse quali 
furono gli errori comuni. A me pare che l’ora
tore abbia fatto un po’di confusione fra quello 
che è diritto popolare, la libertà piena delle 
opinioni nelle assemblee popolari, e gli stretti 
doveri del Governo.

La famiglia europea è divisa in Stati la mag

gior parte indipendenti, che sono gli individui 
della città universale non sottoposta a magi
strati e a tribunali. Ciascuno Stato ha la libertà 
di governare interiormente sè stesso nel mi
glior modo che crede, onde nessuno pretende 
di poter intervenire nei fatti dell’Austria. Ma 
se manca il diritto di entrare dal vicino per
costringerlo a mutare costume ed usanza, è del 
pari diritto riconosciuto ai popoli, alle rappre
sentanze nazionali di dare consigli, di fare rac
comandazioni. Già un nostro illustre collega, 
che non è qui presente, che se lo fosse certo 
domanderebbe la parola, il senatore Villari, ha 
scagionato l’opera della Danto Alighieri da so
spetti. La lingua è il gran Rubicone, come 
disse Max Muller, che separa l’uomo dai bruti; 
e la lingua italiana fu continua messaggiera 
di civiltà a tanti popoli. Lo stesso uomo di Stato, 
che dirigeva la politica dell’Austria, ultimamente 
ricordò quanto la cultura austriaca dovesse 
alle tradizioni italiane; una grande solidarietà
stringe So li uomini di studio, od è olemontaro
il dovere di far comprendere all’Austria che la 
durata di una alleanza dipende dal riconoscere 
agli uomini contermini e affini a noi per na
zionalità, per lingua, per sentimento, la virtù 
deli’art. 19 della Costituzione imperiale, da cui 
deriva il diritto alla cultura secondo la lingua 
materna.

Io potrei citare numerosi esempi, dai quali si 
raccoglie la utilità delle manifestazioni nazio
nali e dell’indipendente parlare de’ rappresen
tanti delie nazioni per dare monito ai Governi 
a vantaggio del progresso e della concordia tra 
le genti ; sarò breve. Nel 1665, nella valle di 
Pinerolo erano sterminati i 'Valdesi; bastò una 
lettera di Oliviero Cromwell al Duca di Savoia, 
Carlo Emanuele, perchè le atroci persecuzioni 
cessassero. Oggi nessuno vorrebbe toccare alla 
libertà di coscienza, ma chi non può non de
plorare la guerra incivile contro gli idiomi clas-» 
sici, nazionali f

Mi basta ricordare che nel 1862 quando il Pie
monte (lo diceva l’ onor. preopinante) era già 
nucleo della maggiore forza dell’unità italiana, 
ma non avevamo redente Venezia e Roma, e 
F Austria col quadrilatero era tuttora nelle no
stre terre, sorse la rivoluzione della Polonia^ 
La Camera.dei deputali di Torino ebbe nume
rose petizioni con le quali si domandava che la 
Polonia ricevesse la sua naz’oaalità e la sua 
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libertà e si dissero parole molto aspre'‘contro il 
governo autocratico.

Ebbene, sapendosi il grande afflalo che corre 
dal popolo alFAssemblea rappresentativa e da 
questa al Governo, la Commissione delle peti
zioni fece una stupenda, relazione della quale fu 
autore il Ballanti. Fu chiamato in causa l’ono
revole Visconti-Venosta a cui anch’ io tributo 
elogi. Egli allora non aveva ancora parlato 
come ministro degli affari esteri, perchè, ritira
tosi il conte Pasolini, ancor giovane era stato 
chiamato all’arduo compito di essere il suc
cessore del conte di Cavour. Legga quella di
scussione parlamentare l’onor. Di Camporeale; 
essa fu forte e solenne in favore del principio 
di nazionalità; e l’onor. Visconti-Venosta fu ap
plaudito perchè egli ricordò i doveri che hanno 
gli Stati di mantenere illesi grandi principi e 
grandi tradizioni; terminò il suo appiudito di
scorso con quella frase che gli fu spesso ricor
data : Se dovessi dare una divisa alla mia po
litica direi : indipendenti sempre, isolati mai.

Parlarono in quella occasiono anche il Mor- 
dini, il Crispi, il Mancini, il Siccoli, il Gallenga, 
ed altri numerosi patriotti e si propose un or
dine del giorno con cui si raccomandava la 
causa della Polonia.

Io non debbo ricordare quanto sia necessa
rio il separare l’azione di un popolo dall’azione 
di un Governo. Quando non si esce dai limiti 
della legalità ogni manifestazione deve essere 
permessa. Ricorderò un fatto gravissimo: era 
Fanno terribile per la Francia; i Prussiani e 
i Tedeschi avevano occupato la capitale; FAs
semblea di Bordeaux era adunata quando i 
vescovi francesi le indirizzarono petizioni, nello 
quali domandavano che la Francia avesse re
staurato il potere temporale. Thiers parlò e il 
suo Ministero fu salvo per l’alta virtù di Jules 
Favre. La Commissione delie petizioni fece de
liberare che fossero trasmesse al Ministero degli 
affari esteri con la raccomandazione di essere 
vigilante.

Se da noi la gioventù studiosa si agita 
e chiede che si cementi la buona alleanza di
mostrando amore per la gioventù italiana vi
vente fuori il Regno che ha diritto agli studi, 
sì deve dire sicuramente che se l’Austria erede 
di avere grandi interessi, se la Germania tiene 
alla nostra alleanza, sì debba dare ascolto alla 
grand© sollecitazione onde sorga alla fine FUni- 

Tersità che la cultura italiana domanda. Ricor
diamoci che F Impero, le Università e il Sacer
dozio furono le tre grandi forze nella storia del 
mondo.

Ciò detto per i fatti del Tirolo tedesco, tocco 
l’altro tema svolto dal preopinante. Io non so 
quale sia stato il giornale ufficioso (io non so 
che significhi giornale ufficioso) che *stampò 
aspre parole all’indirizzo del Governo russo! 
Il Governo russo ne ha sentite tante! ma più 
che le parole sono i fatti della guerra che mor
dono l’anima dell’imperatore, perchè ovunque 
il mondo civile condanna una guerra ingiusta e 
una repressione atroce! Vi è un rimedio sem- 
plice, necessario: restituire i diritti umani, ri
conoscere i diritti politici, volere l’emancipa
zione della ragione umana, libertà di coscienza. 
Oggi quasi tutti i popoli hanno i loro governi 
rappresentativi: debbono cessare anacronismi 
che non rispondono alla legge storica del tempo. 
Come impedire e perchè questi voti?

Debbo ricordare ancora altri fatti ? mi basta 
rammentare quel che si disse nelle assemblee 
politiche contro la Turchia nei giorni della 
strage dei poveri Armeni ! E sarebbe tempo 
che la diplomazia si ricordasse dei patti di 
Berlino inosservati.

Io parlando non preparato, ho fatto opera 
giusta e opportuna, conforme alle potestà se
natoriali, conforme alla tradizione del Senato, 
perchè Fanno scorso il senatore Vitelleschi, 
da quello scanno, biasimò i fatti avvenuti nella 
Reggia della Serbia, certo meno gravi di quelli 
che avvennero in altri paesi.

Giudichi come vuole il Senato di me, ma 
non si dica che qui dentro non vi fu una voce 
sorta a'rivendicare le potestà nazionali.

Chi parla in difesa delle alleanze deve volerle 
cimentate nel patto della libertà, del mutuo 
rispetto, del mutuo affetto. (Approvarìoni).

PRÈSIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
degli esteri.

TITTOhI T., ministro degli affari esteri (riris- 
sinii segni di attenzione}. Dicendo semplice- 
mente che nulla è cambiato nei rapporti del- 
F Italia con FAustria-Ungheria, e che fra i due 
Governi regna sincero accordo e completa reci
proca fiducia, io avrei risposto all’ interpellanza 
del senatore Di Camporeale* Il Governo austriaco 
che in altri tempi si era allarmato per le agi
tazioni irredentìste, ora confida neli’atlitudinQ 
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ferma, leale e corretta assunta dal Governo 
italiano di fronte a quelle agitazioni.

Nell’Oriente, all’ infuori delle questioni com
prese nel trattato di Berlino, vi sono due que
stioni : quella Macedone e quella Albanese, ma 
nella prima ci tutelano i patti della nostra al
leanza, e circa la seconda esiste per l’Italia un 
formale impegno scritto, che è stato ricordato 
a lode del ministro Visconti-Venosta che lo 
stipulò, e che io già illustrai ampiamente par
lando alla Camera dei deputati dopo il mio 
convegno in Abbazia col conte Goluchowski. 
Stimo perciò superfluo ripetere ora quanto allora 
dissi, tanto più che le dichiarazioni fatte in 
quella occasione a me dal conte Goluchowski 
sono state sempre, ed anche recentemente, con 
fermate dal Governo austriaco.

Però il senatore Di Camporeale ha giusta
mente osservato che f opinione pubblica è in
quieta e nervosa, e che questo è un fenomeno 
che non deve essere trascurato.

Io devo anzitutto notare che questa inquie
tudine non è nuova, che si è manifestata più 
volte; che anche in passato si è riprodotta di 
quando in quando, alternandosi con periodi di 
calma e di tranquilità.

Ricordo che quando io assunsi il Ministero 
degli esteri, l’opinione pubblica era molto in
quieta per i rapporti tra f Italia e l’Austria- 
Ungheria; poi si rassicurò dopo le dichiarazioni 
che feci davanti al Parlamento e quelle che il 
conte Goluchowski fece alle Delegazioni.

Ricordo pure che nella scorsa primavera, alla 
vigilia del convegno ad Abbazia, c’era stato un 
nuovo allarme, eccitato da articoli della stampa 
austriaca ed italiana; ed anche questo si calmò 
quando i risultati del convegno di Abbazia fu
rono chiaramente ed apertamente manifestati 
dal conte Goluchowski e da me. Ci sono stati 
due altri periodi d’inquietitudine, e nel settem
bre scorso, ed ora nel gennaio, i quali hanno 
obbligato i due Governi a fare delle comunica
zioni ufflciose al Frendemblatt ed all’Agenzia 
Stefani per calmare l’opinione pubblica e per ri
stabilire la verità dei fatti.

Due sono i fatti che rendono diffidente l’o
pinione pubblica. Gli armamenti dell’Austria, 
e la questione macedone ; ma l’Austria ci diè 
notizia dei suoi armamenti, i quali sono una 
conseguenza della grande politica che essa fa, 
e non sono diretti contro di noi, nè determi

nati da fatti e propositi del momento, ma mi
rano a fallire, non prevedibili eventualità.

È naturale die un paese che fa una grande 
politica voglia e debba essere forte; o se 1’ I- 
talia, che fa una politica più modesta o con 
intendimenti più determinati o limitati, pen
sasse a perfezionare i suoi armamenti, tutte le 
Potenze, compresa l’Austria, troverebbero la cosa 
naturalissima. (Airorazioni}.

Quanto alla Macedonia, non si può dire che 
quest’anno la situazione sia così soddisfacente 
come fanno scorso, specialmente per f inaspri
mento della lotta fra le varie nazionalità cri
stiane. Vi è qualche nube che sì affaccia sul
l’orizzonte macedone.. Ma questa è una ragiono 
per noi di cercare di rendere ancora più intimi 
i nostri rapporti collo due Potenze, che per man
dato dell’ Europa esercitano in Oriente un’azione 
direttiva, cioè con l’Austria e con la Russia.

Quanto alflngliìlterra, è noto che noi proce
diamo con essa in perfetto accordo o con per
fetta identità di vedute. La Germania, nostra 
fedele alleata, ha per base della sua politica i 
buoni rapporti con la Russia, alla quale la Fran- 
cia, nostra amica, è legata da vincoli di al
leanza.

Sono dunque più specialmente i rapporti 
con l’Austria e con la Russia quelli che hanno 
in questo momento grande importanza per noi, 
ed è perciò che io, pur facendo eco allo ragioni 
del senatore Pierantoni e pure dichiarandomi 
favorevole aliatatela del princìpio di naziona
lità, punto sul quale ad Abbazia si manifestò 
tra il ministro austro-ungarico c me completo 
accordo, debbo nondimeno dichiarare che di
sapprovo e deploro talune manifestazioni av
venute in Italia, le quali, varcando ogni limite 
ed ogni misura, e sprezzando qualunque ri
guardo e considerazione di convenienza inter
nazionale {approvazioni}, hanno in varie occa
sioni creato imbarazzi al Governo e resa diffìcile 
l’opera del ministro degli esteri nella tutela 
dei grandi interessi dei paese. {Approvazioni 
vivissime).

Le disordinate manifestazioni di piazza, i voti 
dei Consigli comunali e provinciali in fatto di 
politica estera i quali costituiscono una vera usur
pazione dei poteri del Parlamento, {Benissimo) 
le dimostrazioni contro le Ambasciate e i Con
solati, il rispetto dei quali dovrebbe essere sa
cro per i popoli civili, se il rispetto dei legati

JOiseussioni, f.'^S
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e degli ambasciatori fu già consuetudine perfino 
dei popoli barbari; la pretesa che il Governo 
assista indifferente, e perfino si associ ad at
tacchi contro altri Stati, e violi le norme ele
mentari del diritto internazionale; e spesso lo 
stesso linguaggio della stampa, non sempre mi-
Barato ia temi cosi delicati, quali sono le re
razioni estere, e che fuori d’Italia, contraria
mente alla verità, talvolta viene interpretato 
come manifestazione ufficiosa del Governo ; tutte 
queste cose costituiscono un complesso che 
nuoce all’ Estero, alla nostra serietà ed ai no
stro prestigio e condanna alla sterilità razione 
del Governo. {Approvazioni vivùùme}.

Nulla può il Governo senza il concorso pa
triottico del paese, il quale deve nel sentimento 
del patriottismo trovare la ragione e la forza 
per contenere e frenare gl’ impeti improvvisi e 
irreflessivi. {Approvazioni}. Questo appello al 
patriottismo del paese, io credo che oggi non 
l’avrò pronunciato invano dalla tribuna parla
mentare, e questo appello acquisterà grande ef
ficacia se ad esso vorrà associarsi il Senato, 
concedendomi la sua benevola approvazione. 
{Approvazioni vwùnme e generali. Moltissimi 
senatori si recano a congratularsi colVoratore).

DI OAMPORIALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CàMPOREALE. Ringrazio l’onorevole ministro 

degli affari esteri delle sue franche ed esplicite 
dichiarazioni, delle quali sono completamente 
soddisfatto.'

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non facendosi proposte, dichiaro esaurita 
rinterpellanza.

Chiusura di votazione,

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutìnio segreto sul disegno di legge : < Ac
quisto delle opere d’arte di Domenico Morelli >.

Prego i signori senatori, segretari, di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume
razione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Acquisto delle opere d’arte di Domenico Mo
relli » :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

76
70

6

ÀtiQuazìO d’jaferpelIanzQ.

PRESIDENTE. Prima che radunanza si sciolga, 
debbo dar lettura di un’interpellanza rivolta 
dal senatore Bava-Beccaris al ministro della 
guerra, e concepita cosi:

« Chiedo d’interpellare il ministro della guerra 
per conoscere le intenzioni del Governo circa 
l’attuazione del piano di difesa dello Stato, in 
quanto riflette le fortificazioni e circa la forza 
bilanciata per la fanteria nella legge di bilancio 
1905-1906 »

Prego l’onor. ministro degli affari esteri dì 
partecipare al ministro della guerra questa do
manda di interpellanza.

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Sarà 
mia cura di comunicare al mio collega della 
guerra la domanda d’interpellanza deH’onore- 
vole senatore Bava-Beccaris.

Avvertenza del Presidente 
in ordine ai lavori del Senato.

PRESIDENTE. Non essendovi altro aH’ordinedel
giorno, dichiaro sciolta la seduta; i signori 

' senatori saranno convocati a domicilio non ap- 
S pena vi sarà pronta una quantità di lavoro 

sufflciento per tenere parecchie sedute di se
guito.

La seduta è sciolta (ore 16 e 20).

Licenziato per la stampa U 13 febbraio 1905 (ere l?>

F. Db Lurai
Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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gubn^i f^jf gràOT"e-^ftótiz1à’''è^ dei ;\bìiltiì 'àei 
lavóri'*^ilbbìteG d^efe*ffnWzfe, MJér'teÉòrb,' dé^’: 
affari esteri e dWFF’'lstVh^'ònè ^|Oibtil'fcsr.'‘'

DÌWì 'sé^reìario,’ì di Gelida 'del
"-■nAo^oz^ 'ise^uta

r

-SJi ;/ S'Up*®'- tlifpe-tiiasiotiSi .'fki'ij li .13 x-

I ,, . i. i; :0.

processo verbale. della'
qualw ' é

e 3)'vii VifMfl' i .fO

I¥fciojio«f^ f, St&

tóì^ibÉ^E^^^go' spgrgl^àa.
.. fii §an. Gìuse^p^e ’ i . |eU-ura, ej; 14PN0
Jpfeóziqnr _

'DESÌM glbs^PK,
i J2, Ga.Si|«etàideà;baafiMorili|vR^a>à%i3

1 ’ I

! . ■.

,Ufj

Vi

r.y.r.S
■f l ; <•. : ' '■,

f eaalt fi^fccBèj sitó iL&èè|^ft4 -
lidi te^g^*fB^v^imefttÌ!-ipeE 
caccia >.

Tip. del Senato.
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fo'óii'tè:*-h'a-‘ éol'pitó'-'la-città di B-arif «é'tutfé'ìé 
autorità-tocali -hanno"-cémp&'to coa^^eto'e abnè- 
garion-e :-:ld30volÌQ8Ìtoa-'O:ióro"- dovere, Wrione 
gpiega'tft: d-all'a guarnigióne'e «tatàj sótto-tutti 
gli aspètti'^ -àArmrevolé^ , -- - '-- ‘
--Tutti- i' militarrieolà-vèsidenti,' feenzà distin
zione digrado o di arma','--'dal-generale-cò- 
rtì-andaate il:Cori)f)'■dWtó-atapfln-o abpiù'mcde-
stó Soldato.:: ' "■ ‘- - -
• : SEtEM--.■■ ® ■ VerO) è-' -Vèró' 

li ,1

■MEMOUi' ..'ftlèano- ado^i'àti- al' salvatàggio 
delto' '‘perfionó- é '-delto-cóm- 'ta-tìto-' ^slàncio', 
generosità cd eroismo' Ohe- -si:deVo-itf-gfan 
parte .att’'af)€iia toro:laqsWfìt'ura terribìte àon 
h»? assùnto aacha’peoporxioni' più' &pàvebterolÌ5
e se:ii'nufflero-già ''coDsidepe-vófo'degito infelici 
travoltf dalle - -'acque- ò '. seppelliti: -so-tlo to' ma- 
certo.tì-om sia--statò atìèhe'm-àggioró.:': '

- -‘:dl : lU-tìgG '6": nón-' :intferPottó: ::martirologio- di 
questi .mode'Sti :eroi' si ■ è 'arricchito- di- 'un altro 
ndmet -d-i quello di- -Francéscó ■ Godìi,- -che qui 
nomfoo-d' titolo : di •■'ona-rei - brigadiere-' dei-' -Reali 
caràbinieri, il- quale- il '21^'febbraio, -quando -più 
imperversava- la furia -dellè>acquey - 'salvava- -là 
vlta-’-dfe u'n g-iova-ne--stuàento-,' sacritioandó :eróri 
camente- la propria." £ , .1 j

'. '.-'Qui, ' nel -Senato : -del ‘Itegno'-, che- ha- dato'‘'sem
pre tante prove dellajsna- a'lta‘a-ui.m.trazione:per 
l’esercito nazionale toi ■ sìa.' eoncesso' 3Ì espri- 
m.ère.la' gratitudine 'intensa' -della regionè- pu
gliese- .per- .qqesto -esercito,- sintesi dell’ uùità 
della:, patria e: 'della-:'SOÌidarietà'- narionàlejU citi 
compo-uenti, .nonaffàceiano diritti',: hoìi avàtizatio 
pcete-se, -ma compiono .dovunque: o sernpremo- 
bilmeiité' ed :orDicamentó, ‘-il .loro.-.dovere. - (Ba
sissimo :

'.^fSDOTTI, iìii9fisti^o diìlia^pah'ta: :I)ó-maÉdO da
paTola.?. 1 „■ i

/ ila^ -facoltà flieparlare. :■ ' : 
.'.fiDBTTI/ 'ministf^o
KEsercita ringrazio Yivamented’onorevolo^seiia- 
tore-’Meloiia .per gli. elogi che: non: uìette :ed 
eloquenti v-pàroie •egEvha: voiutu :qai .tributare 
alie.!triippe, che c©b generoso'slancio,: con tanta 
ótìraggtosa..'. abnegazione si' sono' adopràte auen* 
der© meno grave il doloroso © purtroppo anche 
luttuoso disastro onde fu colpita la nobile e po
polosa città<i Èariv^'^uestì-èto^lf ‘rfoà^meno di 
quelli che per bocca-delltontìr. :'Petróni.,.: risuìBa- 
rono ieri iieiraltro .rftBO -debPariimeMó'^tifae- 
Wftì».^! raditìsgìaii ab ifilFe«rciM: M'io

pel prima aìtànfent-e me ne-/cGm‘pfàcci^05 
sono -f)ùr--primo--a-no'n ìnéravigliàrmi'che-una 
volta - ancóra,* -una^olta di 'piu de-hostre' truppe 
abbiano - saputo, -co'toe gìà'Tn 'infìnite* aftretoccà- 
eionf,* fare 'lumi n-o.sa' prova-^de'lto-afte"'virtù "dà 
cuitoòno animate:--- .......... c.-' -
■ 'Questa-virtù," chè per Tòrtuna''nostra" stanno 
già in gran parte" comò i^rmè''prezioso nèl- 
l’anima di quèétà nòstra italica gente, sono 
bensì ito fruttò, checche altri -ne dica; o^ne 
pchsq ed a me sia lécito df oggi àffermarloj 
sono il fruttò- di quellatosàna- a virile "éduc^ 
zione che tìèlfe file- delFesercft'o, -all’ ombra 
della sacra bandiera delia patria, sirimpaftiscè 
e si diffonde. (B£?ne). • ‘ ; *

: E di dato virtù- che tutte si riassùmono e si 
compendiano nel cuìtò, nellà" religione dèi "do 
vére, • consentitemi- che - ió do- ricordi/ hànhò 
dato la più splèndida prova. Oggi sono nove 
anni appunto, i soldati d* Italia, laggiù neìfe 
lontane terre dell’Etiopia. In una titanica lotta 
di dieci contro cento, esse combatterono in 
Adua come solo le più salde, le più - efóièhe 
truppe sanno combattere. Furono vinti peVchè 
troppo impari il cimenfo/ma’^fu Fqdellàp'per 
quanto diégraziata e dòloroua; fu quèlìa Una 
sconfitta: di cui si: può wsercftori, dfcùi ogùi 
esercito fra i più valoróstoàltààiefìte si ©nore- 
rebbe? rito.
toNoa Vi paia inopportUnói feignòri senatorij 

il ricòrdo, ehe in oggp nó ^faceto, é póhfiiè 
accade cliUr appuntò in questo giornó vengano 
qui ricordate l’abnegazióne, il ceràggio, lo 
spiritò di Sacrificio dei nostri soldàttoih" una 
recente'topera'toietós'a d’assistènz'a'ài- colpiti' da 
sventura, ^làsciate • g1i6 io w traggà argomentò 
per-:solennemente esclamare- in-'^uést-aùlà eìù 
questa anni vei’^ario 4i un e vento-'-per *'tempre 
miemorabile:" «-'Onorev onore ai-valorósissimi ohe 
eaòelido U'eìla •'battàgfia4^AdUà*,‘di -tanta-glòria 
hanno' cireónfusa,>'‘SÌ che'più sacra P’fi'àn fàtlaj 
la.^ bandièra ed’Italia 1 » - {Ap^'‘éi:a^oni^J''^ - -

'■' ' 'Proposta dèh senatore'Arri vaBèÉ9. ‘

ABRlViBSNl. Domando - la to'aróia; -= -: :: :' ' : ■' 
FftlSfllEWI.." Ha' .'facoltà-' di:pàrtariifl. «cuàtòre

Arrivabene. c'

•- 11RIIABI1E.-Sigiieri senatoritl* ia elevata iato 
aiativa, propria,: personale, 'àetonosto Sovtatfo 
per fondare iaii Roina^ ^me^isntt i*accor<0-Ogft
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altri ,5tati.,ua.UtÀtutQ. ^ntarnazipoale .-JLagrR 
cdltùra/ebbe il plauso e la sod_4is;fespne degli
italianiment.re,,aXi”0^tridOp depfò idi 
Wf l'hojcQfrQr

nei-,paci dco, 
svolgimento del lavoro e della prq||ttixità dqlla; 
te.rra,,.. Sua,JUe^tà, il ,Rq» .cqu,, 1 uqidqzz'U .,mi r^hiìe 
deTla parola, mosso da un pensiero ?-éÌ 
sapienza.qlvìb,.^.da, upq, spindo. di ^idarieta’ 
i^apq^;,sqhza ^iJìnfzionOj di,-.razze;

e dlaziqne ' dì, un ’ j^tltutó, j)efW,auinte. ipqqdiajla, 
a favore dei coltivatori dei sqoìq endofPFpP.rie 
tqri agricoli. Eo8Ì è^aiginori. s,enatori,,.nhemerfè 
if fervore. xiU una,.;vqlontà q^eggqntp, o,t,enaco,,jdip 
uua“gióveatu.,qperp^; ridila al;.(ny^egu|mqato) 
di ideali purissimi,’ qu^ìe .è,,qu.elfe?di,^fe,AI., Vii-, 
torio .Ein.^uele ,111, Èidea softa nella mepte di 
un, cittafeno della,graqdeìHepuhbyca^egJi.Sfati.. 
Uniti'd^tnorìc^ mette.do^.sue'^'naidq, radiciìul 

n^rizt a, Q hfsìo. ftyA f n j jtn qirfe eccqqi^opa) o, i in^,
portanza, Che basandosi sugli interessi :econqj,ij

'*i j

mici.Jet po.ppli, i^irB,.g)l’.organjz^?ioae, delle 
en^iWio?priGii^jie' d.eUo^,JJ.Bziopi.r..jX.,nni,o ^.pop,, 
taooTOnWie,'V ■

i

, \ ' \. .. i... -i i j ... ) .d^ d i tu' J , À 4 À

'sigoon senatori, che,sxcumd’in^err,.
...

pretare il sentimento che spontaneo sgongà daii:
[Aggio. Ke^|el’aaina.o vostrp allgJeXtarAtdePMes^^A 

al,^gre^idóoWpdJ, (Jqn^iglip.Jei .miiiistri^^ .facQi.o 
la^prÒ'ij^pstg gho^jf 'no,str^Pj^sidepd0 . reehLa; 
S?M.?il"Ìb,'il plapsp, e .p.voXi, ferventi, bel,tSe-, 
n£^o'del • Éegmp,

'óefa'ly. ' Domaado,ja. J,... . _, , 
PA^SIDE^TE., .J|a facoltà di /'parlare..., , ,,.... . -, • 
XìE^IW,, Ma, asspcip;di,gran,cuore alla.propoja ; 

faUa dal.sena^tOro Aprivaheue uóntsolamgnte per., 
le^copslderaziqni da .Iui...svojte,.ma^p^r..unlaltrq.. 
la^ della geniaiqpnizjaliva,djCovrano, il,quale,, 
la^,_.,'sricQridQ Sa, una^pqrUta. più..sigili Jca^, 
tiva,?perJjtayajnoqtrà,;^''~'J,^ ^,,,.1.

SelVofa, cliq .stiapip. jattravepsgudjOjy. Rfllrfi isi,; 
sprigiona^ Una lotta dì classi^ìnc^nsulb,, qdìqsAs^, 
speoialja.ente .fra .g.li ^ipendjati ^daiÌo ...Statp,cq 
contro io Staìp. aie.dqaimo.p, mentre i,-ìerro.yieriy,i 
do.po;J.vere. .avuto ^uqsaiini, or,.,sono avv^tag’ । 
gi^rj'iqrol.sìipeudt .per .circa 
l’anno, JdmccBè da, loco cJ^sge è^relativameatè 
la meglip' retrWajtafragriqQpiqga^i deLaqstro-.^ 
paese;” mentre'anche oggi il ^qveniip ha

1 L:

. 'j Xi

f).

posto .-e IXlt/o, '^^WQ.r,del ,R4rjla%^tQd§t4.

syiere^QlmenXe _l^cpadi?iAng dijMf sUdffiPìWff^fiifj 
ossi.£w^opgpaa.qqptrp..b ^pcbtW.d# ^wìcWilww 
4.9^9» ■; .corit^o^ il,pWf rgp, jie j|a,
b; sopii ..e^piiù jgiyia gaaigliora<lei.voirtw4jeooi 
Qpwa,goppi]ab-dqlppg^s|,j',e i^iì,me^p.ài,pbrBh
zioiii^pii..e.4i ;&<?ipped,cercano 4i.fi«^citarenSftl
Parlamento una sediziosa e riprovevole vìolep^a *̂}

,;^hGopip^rahy fpeptp ,Ww I (qo|s^; pa- 
DÌfestA.zipne. W'SWaO'^fW/t^^g'yiìhlP^riaìtìtij&o- 
<^>.dari.h'i,.unp.puhhlmOHCpr<rq bìWt9,.poep, 

Ih,fdQ'ifr^.xRs^i;" puh-
M^^.hto,rii V fMpa9^,Qs^tQi.pf4.ìBati,j>ùRQrr0) 

ordipe'dci;.giprnp^^,cql quafr),,alb, 
scopo unico di ottenere un miglióraqiqp.to, afi, 
loro materiali intprWp (hanp,oqa^sewfro;J^doro 
fede, le loro coscienze,ad ..pp;,partitoiaenpco 
dglle., .istituzioni. . E, qu.esto. .scandi lo so.;- a,vv^ni-
rnento,._ha.[potuto, veriQ.carai; qui in .fromandù 
fronte-....,,,

PRECIDENTE. Mi pe\*doni, oiioi*. senatoronìofrjyi,; 
rqi. ^piacp ihtqrrompqrXa^, ,paaio [laqJoJAfere 
che,questo ,orgo,omento .-,hoir..-à-,.grordfef-ndoli,

ni i ì ■ .SI ■. :’ ;; = ih’l

giorno, e sulla materia ,^u.;cin ^|Bh^sÌ^eoTrt,s>is^
sono due interpellanza,^^|.puuiciei;44'^;fi<.br^
al Senato. . C; di' ddS f) Il J?k iiinv /ìidjd

CEBALT. icce.t^o^^ re fi te^ -g. ^pp p p vp rpa
se^avrà;la,fìprte^i^rdi WsJ^rp'ù Jirp.poqhO',aI;tiBj 
parole e di concludere,;.si pep^ua^prà/chOniPn 
non invado la materia delle interpellanze, o 
che mi attengo stretta|p^^.rpt&.,^lla proposta fatta 
dal senatore Arrivabene?'

'O'ù ri'^ùd, ' d icfe^d,' Win tfè'-l a ‘'cfoi j > agt/fri' H^ciafo 
Q ^gra'5^enà'éntfe ,Sco'èW dW^''tapdbW ®d'dWd'Wf-*' 

1à"'*yiOsh‘
•Ut

laléi^lrv’rioiiti'à'siatftfJ^’alAicfVilii"’Ovi là'"*tìOs'o‘ 
degli agricoltori,. la, più numeroìà',"‘^riyià*ù^ùi‘' 
più' '’dirió'ttàTrièirte ' ' Hi''‘'dWe’^fa' pfOtftfziddtì’‘àelfa^ 
pubblica ricchezza, che griaarigri’i iridili)'tìi ttìte ''
le altre e lavora più indefessamente, paga tasse
sc 11 iacciariti 't'WdtBS, "à? ébnittrih; ‘ i 1'1 è"'pi n ce
e ,sodrq;Oft..jd^Wi»v.reótfi .afrOtoWbOla^rani 
dei partiti sovversivi e resta sempre fedeleTìlìft',,; 
monarchia, devota alb;ì|ytuzipufr .ardici-;Jrin

■K gw,8-ti, hepemeritì; e;,dahorihsÀvriifraÉroifd
. aUa<patiùaz.agricahROL qIw MsriWVji
. avttW .if'tortpf Ji'itrascuwiB» .«,v'W'TWlOdy^tttg;.>.

d

. e prQyvidoL;Pep|Wrftd.dpl7r,nQ#pft,<Re,^ lil^igui.Ie,’ -
\ coQjMDOO; JLaUtifl^WQfdbStgto;,

L in^ttalpieierla .riceh^aiairaiìia/-.<|eaOdBOyoiJ’
- g^O^PilgàJOf,citta:

diaiidù un ' progetp b
di ai !■ d i; ’ . •' , ,...•. dJ.’ dd id dui Mddb

p HS ue.®fl). iPÌ.tr^.«'d iSRSr»' q
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-^6T^AÌA’"'“DtìL^^F

un*aitissimà* portótà éednoi'tìica,savló' ^pWv- 
hedimento, iiepiTàtó a gidslIziaMistrrbiifi'va,’W

: fflàrinà‘'e 'pér'ùn’tìtófó óràfù'àtdùlo’dfeifà 
. éifeìà' niilitói^>/^

à sana-, Br^gj obllietti^a ' politica/'^cfrè- 'tra'é 1>
prosperità ''ed'dl-'progresso hèHa * iiazìofr'é rfofa' 
da iiifóC'OHde‘lotte, in'a-dalJhirmbmco q-A'O'nco*

TRÉ^lDEtTE. Cd•" a& ’àìl’ a'noreTnl'e ‘ nilHfy{Fò
1 r ' ' r . . - r èi; dèlia'<iWrrk'‘ììdB'prestólà'2ÌoVé^ di

Kii'ta'nté sviluppo 'delle ■ muJtepHdi ''eiledgié so- 
,4«ì: - - ' , • , : '. r.- : f'. ’ ; v A - pciali.

-'Giunga quindi à Viltòrio ì^maniielcllì iì'wfo, 
pMp'os'to dall’orto-r. Arrivabèrré,’ di^ plaahoh-'di 
riconoscente artfmlpazióric-del-’Senàto, aP ’qnalé'' 
voto, ripeto, rni''assocFo''ncm <ófòinen€e d'erhiailè' 
ciò'Che ha*detto Foùòmvole pfopulénte, ma an'-'' 
Ohe sdito il 'punto ài -vista cui ho 'accèìinatò.''

chsègitì-hi degge toberbertànntf é'tàfcàt/à^ììto'‘dfsth*-‘ 
tìuitr agli-Ùffldi. Y'' "
'gffà ' factì'tà’-'di^” l’Icirfyré^V'ófe/' tàn’i^t/ó:' 
^tìardàsì^lfih ‘ ....-

' ttÓSbÉSitì, * tothbtm ^i'
dèi' òu'tii} Hó itonbih di ptè'sMtofè ài''$ènfeLlBblÉiL"^ 
df'segnd “di’ légge' 'giàvàio' BàW^aiàfd/à' 
dei, de pùtàli' '« Sulle ■■'deci ttfé'à. éàllè"al^€té''^éà' 
stàzìoUi dòudiàrie'A.' ' ‘. ‘ '' ■' è* ■'■'

(■ !/
c

i

(Venhsi'Mi))‘, ' ' "'
• AEWIVAWJShGln'ed'O di ^parlarb.' '
PttESffiEttÉ.'^Ne'ha dacóHàr
ARRIfÀBfiNÈ. 'fregherei' Fónorevolc’ Drchidéble*' 

d'i mettere ài voti la'mia proposta affidèliètossa 
abbia la solennità deh’atto per cui hO''pre'SO-'
B'par'ola. ' ‘ ‘ '

PRESIDENTE. "Il Se‘WatG‘'ha intéso la propo'sta 
del 'seb'atore Arrivabene,'aha quale él e- asso'^''
ciato il 'Senatore' Cefaly. ' ' '' ' ' ' '”'

Chi a'pprov-a voglia alzarsi. h ' ' ■ ' ■
'E approvata ad unanimità. ''"
Ali 'farò un'doVG're di'trastìiettere - à S'h'M'. -il

K© i voli'espressi a uoto'e del Seiiat'O' 'dai'è'©*’
nMoi’i' Arrivabene © Cefaìy. * 1

Cotìg'edì
i

IIRESIDENTE,. Il senatore Tournon, ■ chiede ^up 
congedo di: un, mese .per motivi 'di salut^^.ed .-■ 
il senatore .Cavalli di quindici giorni perAuq^.,
tivi diè famiglia, ’ f

Se non si tàiuio ©.ssorvalioni,, questi .-congedi, 
s’yiieuderaiìUQ accordati. ,.................... '

' . . - » ... , ' '

Pre8,eat.a2ione. di proget.ti;.di

■■PEBOTtI, 'ìWiK^Oto ''4eBa"^gwè?Wv'BottferiM di
parlare. ■ '

'yHò anche'’ltotìbre'Mf ■pi^‘setiÌàré''àh*éeùM (in 
aìiro""'prOgéttò'^ ''^d’r dé^gò' ' ’l^ée^'àjipltovaftìy làì 
Catoera del ■dejàilà^, rélaliWà^ « “^révvldi^iìtiè 
stihé decitaé''àgrìg6àtiné Kg '’p' " ‘è- '"'"

''Infitìé hd l’óhóté 'di;pré^enl^é'‘àÌ"Séti^d'ùil ' 
.ptogéttó' ' di\ legge,'’'affch^ésào'''‘^il ''àh^tòvàto.,'' 
dallà''Camera dei ''depàlati, 'pet < Itohdiriatnéàto’

J , . ;

del 'cas'ellàrió '^ludiÉiaié', ’ ’dèi ' beVviizi ‘ àìntSiiii-'' 
strativi''e ''del toèròòù'alA di .'gtóziia' ^itìsfiziàto
dei culti '>.' ' )?. )

' Pér quesPuTtitn'(j”‘prd_^ettò'\di legge,* mh.'per
metto ’-di 'prtg^re''ihSèùato' dhe' VÓgìÌA* dichia
rarlo di tì'rgen^a e ’Mviàrld 'àìlà'tìotótoissioW 
di 'iìnànze." " ' ' ' ' ' ' ■'''l

i.

'Sì' tìalta' 'di' 'Un' 'disegnò''dh'ìe^^é,b^h^B- ' 
vàio 'iiéllà passatahwistàtirà. Bèr"'
bifan'éto ' pròtìSó ' 'là"' tlààiè'rà Ber '‘Béptótjy 
pro'Étd"'fin''*d*'àìioFà; pe'b Assetò'diàbu^to'' 
Camera, raà che, lier ìiàòp^Vveàtìà'toWit 
della Sessione, iioa'’gtofièehà‘4Bi^^

D’altro lato'si''tràtty''di'à'n'diè'^hhòèd’i“ràggé\ 
il '‘qaàtó’ iwh yotoptóv'^Bè'àllB 
taitonl'*‘(ìi'''mbftt' antìi''dyì
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bilanci e progetti finanziari, tanto che presso 
la Camera dei deputati fu esaminato dalla Com
missione del bilancio; così mi permetto, ove 
nulla si osservi in contrario, di pregare il Se
nato che sia inviato per l’esame alla Commis
sione di finanze, anziché seguire il procedi
mento ordinario degli Uffici.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro della marina.

MIRABELLO, ministro delia marina. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto già appro
vato dalla Camera dei deputati riguardante 
«Modificazioni alle leggi 25maggio 1852 e24 di
cembre 1896 sullo stato degli ufficiali della 
R. marina ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro del tesoro.

LUZZATTI, ministro del tesoro. Ho l’onore di 
presentare al Senato i seguenti disegni di legge 
approvati dall’altro ramo del Parlamento:

Pagamento al Governo francese del debito 
di 5 milioni dipendente dal passaggio a carico 
dell’Italia del cessato Monte Veneto e fruttante 
l’interesse del 5 per cento netto;

Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del
l’esercizio finanziario 1904-905;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1901-905;

Approvazione dell’assegnazione straordina
ria da inscriversi nei bilanci dei Ministeri della 
guerra e della marina per gli esercizi finan
ziari 1904-905 e 1905-906 per le spese della 
spedizione militare in Cina e per la loro ridu
zione;

Approvazione di maggiore assegnazione e
di diminuzioni di stanziamenti su alcuni capi

latìvo airordinamento del casellario giudiziario, 
xeuis&e trasmesso alla Comaiissìoiie permanente 
di finanze, che il nostro regolamento ciò non 
consente, poiché rarticolo 32 dice, che : « la 
Commissione di finanze è incaricata del pre
ventivo esame dei bilanci attivi e passivi dello 
Stato, delle domande di crediti supplementari, 
e delle leggi di approvazioni dei conti ».

Domando quindi al Senato se crede di dero
gare oggi alle norme del rcgolaracnto.

Voci. No, no.
PRESIDENTE. Alloi-a questo progetto seguirà la

procedura ordinaria
Uffici.

e Stira trasmesso agli

Gli altri disegni di legge, a seconda della 
materia, saranno inviati alla Commissione di 
finanze o agli Uffici.

Annunzio d’ interpellanze.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che sono state 
presentate otto domande di interpellanza, tre 
delle quali già annunziate e per queste pre
gherei i signori ministri di dire se o quando 
intendano di rispondervi.

Una è degli onorevoli senatori Luciani, Ba
lestra e Borghese così concepita:

« I sottoscritti desiderano interpellare l’onore
vole ministro dei lavori pubblici per sapere 
se si può contare sopra un acceleramttnto delle 
pratiche già da lungo tempo in corso al Mini
stero per la concessione delle opere idrauliche 
di bonifica delle Paludi Pontine richiesta al 
Governo dal Consorzio Pontino nell’assemblea 
generale del giorno 8 gennaio 1904 con voto 
unanime di tutti i ebdegati ».

Domando all’onorevole ministro dei lavori 
pubblici se e quando intenda rispondere a 
questa interpellanza.

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Di-
toli delio stato di previsione della spesa del chiaro che per Io svolgimento di questa inter-
Ministero della marina per l’esercizio finanzia- pellanza sono agli ordini del Senato,
rio 1904-905.

e non

Pregherei il Senato che questi progetti fos- odierna.
ho difficoltà che si svolga anche nella seduta

sero, per ragione di competenza, inviati alla 
Commissione di finanze.

PBISIDENTB. Do alto ai signori ministri di 
grazia e giustizia, della marina e del tesoro 
della presentazione di questi progetti di legge.

Faccio però osservare alFonor. ministro guar-
dàsigilli, il quale aveva chiesto che quello re-

PRESIDENTE. Una seconda interpellanza è del 
senatore Veronese ed è cosi concepita: < 11 sot
toscritto chiede d’interpellare Fonoravole mi
nistro della pubblica istruzione sulla recente 
riforma dei programmi nelle scuole classiclio 
del Regno >.

Non essendo presente il ministro dell’istru-

I^iseussioni, Sy
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zione pubblica, prego i suoi colleghi, di volerlo 
informare di questa interpellanza affinchè faccia 
sapere se l’accetta e quando intenda che sia 
svolta.

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Ne darò 
avviso al mio collega della pubblica istruzione.

‘presidente. Annunzio poi una terza domanda 
d’interpellanza del senatore Bava-Beccaris e 
che è del tenore seguente :

« n sottoscritto chiede d’interpellare l’onore
vole ministro della guerra per conoscere le 
intenzioni del Governo circa l’attuazione del 
piano di difesa dello Stato in quanto riflette le 
fortificazioni, e circa la forza bilanciata per la 
fanteria nella legge di bilancio 1905-9C6 ».

Prego l’onor. ministro della guerra dì dire 
so e quando iiitenTa rispondere di questa in
terpcllanza 

PEDOTTI, minRtro della guerra. Dichiaro di 
accettare questa interpellanza, ed aggiungo che 
Faccetto anzi tli buon grado, desideroso come 
sono io stesso, di mettere al corrente il Senato 
sopra un così importante argomento, sul quale 
a buon dritto dev’essere informato. Diverse 
circostanze però m’inducono a pregare il se- 
iiatore Dava-Beccaris a voler consentire che diplomatico-coloniale; 2” perchè e per quale
questa interpellanza sia rimandata.

BAVA-BECCARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
BAVA-BECCARIS. Non ho difficoltà di acconsen

tire al desiderio del ministro della guerra ma 
desidero che lo svolgimento della mia inter
pellanza non sia rimandato a tempo indetermi
nato. L’argomento è troppo grave per lasciarlo 
cadere, pregherei perciò il ministro della guerra 
di voler indicare approssimativamente il giorno 
in cui potrà essere svolta.

PEDOTTI, ’niinistì'o della guerra, lo spero e mi 
auguro che lo circostanze alle quali ho accen
nato non siano tali da dover far ritardare so
verchiamente lo svolgimento di questa iiiter- 
pell.wza. Dal canto mio, senza poter fissare un 
limito preciso, accerto che ciò avverrà molto 
tempo prima del momento in cui verrà in di
scussione il bilancio della guerra. Assicuro che 
farò il possibile perchè questo momento sìa 
affettato.

BAVA-BECCARIS. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE Ne ha facoltà,
BAVA-BECCARIS. Ho rivolto questa domanda 

d’interpellanza al ministro appunto perchè 

quando si discuterà il bilancio della guerra non 
sarà più possibile svolgerla; per conseguenza 
prego il ministro di consentire che sia svolta 
prima della discussione del bilancio della 
guerra.

PRESIDENTE. Il signor ministro potrebbe fis
sare il tempo in cui potrà rispondere?

PEDOTTI, ministro della guerra. Io potrei ri
spondere verso la metà del venturo aprile 
{^movimenti., interruzioni) se al Senato non pare 
soverchiamente lunga questa dilazione.

PRESIDENTE. Il Senato non ha difficoltà. Resta 
inteso che il signor ministro risponderà all’in
terpellanza del senatore Bava-Beccaris verso 
la metà di aprile.

Debbo ora ricordare altre interpellanze. Una 
del senatore Strozzi che « chiede d’interpellare 
l’onor. ministro della pubblica istruzione circa 
l’erogazione dei proventi delle tasse d’ingresso 
delle gallerie di Firenze e sulla mancata con
tinuazione di acquisti per la Galleria di arte 
moderna ».

Un’altra al ministro della pubblica istruzione 
del senatore Pierantoni il quale « desidera sa
pere: 1° se esista, e per qual legge, una scuola 

legge ai 12 febbraio nomiuò due-professori stra
ordinari; 3° che cosa intenda per l’ordine dato 
al Rettore di autorizzare iscrizioni ad un se
condo corso».

Un’altra del senatore Cantoni il ciuale «desi
dera interrogare il ministro della pubblica 
istruzione sui nuovi regolamenti universitari 
che egli intende prossimamente di promulgare.

Prego qualcuno dei ministri presenti di voler 
partecipare al ministro della pubblica istruzione 
queste interpellanze.

Vengono poi due interpellanze sul medesimo 
oggetto al ministro dei lavori pubblici: una del- 
l’onor. senatore Casana, l’altra dell’onor. sena
tore Cavasola.

Il senatore Casana « chiede d’interpellare l’o
norevole ministro dei lavori pubblici sui provve
dimenti che il Governo abbia adottato o sia per 
adottare al fine di condurre ad un termire uno 
stato di cose nel servizio ferroviario che turba 
profondamente gli interessi generali del paese, 
che pone a grave rischio l’ordine pubblico e 
oilèndtì il principio di autorità ».

L’onorevole Cavasola «chiede d’interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sulle intenzioni del
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Governo intorno alle presenti condizioni del 
servizio ferroviario».

Chiedo all’onorevole ministro dei lavori pub
blici se e quando intenda rispondere a queste 
due interpellanze.

TEDESCO, ministro dei Untori pubblici. Se il 
Senato consente, potrei rispondere nella seduta 
di oggi, dopo lo svolgimento dell’interpellanza 
del senatore Odescaìchi che si trova già iscritta 
all’ordine del giorno.

Voci. No, no, subito.
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Anche 

prima, se lo si crede, perchè dichiaro che sono 
agli ordini dei Senato.

PRESIDENTE. Sta bene. Non sorgendo obbie
zioni, queste due interpellanze saranno svolte 
immediatamente.

Presentazione di progetti dì legge.

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Intanto 
domando di parlare per presentare un pro
getto di legge.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Ho l’o

nore dì presentare al Senato il seguente disegno 
di legge, già approvato dalla Camera dei depu
tati, per « Maggiori assegnazioni di L. 350,000 
per la costruzione del palazzo delle poste e dei 
telegrafi in Milano ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questo pro
getto di legge che sarà stampato e distribuito 
agli Uffici.

MAJORANA, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAJORANA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato, anche a nome del mi
nistro della guerra, il seguente disegno di legge: 
« Approvazione del contratto di permuta del 
fabbricato demaniale Quartiere Vecchio in Si
racusa coi fabbricati Asilo e Stateila di pro
prietà comunale stipulato fra. il Demanio dello 
Stato ed il Municipio di Siracusa il 30 luglio 1903, 
nonché dell’ atto aggiuntivo stipulato il 29 ot
tobre 1901».

PRESIDENTE. Do atto ai ministro delle finanze 
della presentazione di questo progetto di legge 
il quale seguirà il suo corso ordinano.

Svolgimento delle interpellanze dei senatori Ca
sana e Cavasola al ministro dei lavori pub
blici sull’ ostruzionismo ferroviario.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Casana per lo svolgimento della interpellanza 
da lui rivolta al ministro dei lavori pubblici 
e della quale rileggo il testo: «Chiede d’in
terpellare l’onorevole ministro dei lavori pub
blici sui provvedimenti che il Governo abbia 
adottato o sia per adottare al fine di condurre 
ad un termine uno stato di cose nel servizio 
ferroviario, elio turba profondamente gli inte
ressi generali del paese, pone a grave rischio 
l’ordine pubblico ed offende il principio di au
torità ».

CASANA. I termini stessi della mia interpel
lanza esprimono chiaramente il pensiero mio, 
che, pur troppo, nelle condizioni attuali del ser
vizio ferroviario, credo di non errare, rappre
senta il pensiero di tutto il Paese. Il disor
dine ferroviario tocca e ferisce profondamento
una serie grandissima di interessi privati, col
pisce le transazioni commerciali, paralizza il 
movimento industriale. 11 danno materiale che 
da ciò risulta è certamente grande, ma non 
meno grande è il danno morale e materiale 
che ne viene riguardo al movimento dei fore
stieri. Triste per l’onore del nostro Paese ò 
l’impressione che no riportano; e gravissimo 
è il danno per l’allontanamento di questi fore
stieri che con tanta frequenza vengono abitual
mente in Italia, specialmente in questa sta
gione.

Non ò cosa da poco la perdita dio questo 
arresto del movimento dei forestieri arreca, od 
io vi prego di considerare, per avere un con
cetto fino a qual punto questo danno possa 
giungere, che quandi «.’-iì Stati d’Italia erano- 
divisi, quando in Italia le industrie, si pwò- diro,, 
0 non esistevano, od erano in così miniwa parta 
da mettere il Paese nella necessità dì ricevere 
quasi tutti i manufatti dall’estero: in quelFe- 
poca ciò che ristabiliva la bilancia fra Timpor- 
tazione enorme eia lievissima e'4)ortazione, era 
precisamente rafliaenza grane! issima di denari 
per la venuta dei forestieri .Ziel nostro Paese.
E studi statistici, i quali frirono fatti, so non 
erro, nel 1897, fondandosi su apprezzamenti 
molto seri ed ammissibili, posero in evidenza 
che pel movimento dei forestieri aflluivano in 
Italia oltre 300 milioni. 'Questa ingente cifra può

V



’Atti Parlamentari. — 272 — Senato del Regno,

ùffiaisLOO'aA XXII __  1* s^ss.ON’ifi l9:Jl-90a — owguuiO'-^i — tornata dsl F marzo 1905

dare un’idea del danno grandissimo materiale 
che viene oggi al Paese dal disordine ferro
viario che tutti deploriamo. Ed alla grave 
perdita, cui va incentro il Paese, non devesi pur 
aggiungere il grave pericolo, cui resta esposto 
l’ordine pubblico? Perchè certamente l’irrisoria, 
meticolosa osservanza dei regolamenti, che per 
ben venti anni i signori ferrovieri credettero non 
necessario di seguire, questa caricatura di esat
tezza, esaspera i viaggiatori al punto che, se 
non fosse per l’indole mite italiana, già sarebbe 
avvenuta qualche grave coll Lu tazione o mani
festazione d’ira furente con la distruzione del 
materiale ferroviario, come in qualche piccola 
stazione è pur avvenuto.

Passando ad un altro ordine d’idee, sfugge 
certamente ad una constatazione materiale la 
misura dello strazio che si fa in questo mo
mento di ogni principio di autorità; ma non 
per questo è meno grave l’inconveniente, non 
per questo non dobbiamo preoccuparcene se
riamente, perchè non oggi solo avrà triste ef
fetto il disprezzo contro qualunque principio di 
autorità, ina esso si ripercuoterà in seguito per 
un lungo periodo di anni.

Il servizio ferroviario, affidato ad altri enti, 
potè fare affermare che ad essi spettasse, e 
spetta in fatto, di richiamare il personale 
ferroviario all’adempimento esatto, diligente, 
ed in pari tempo premuroso delle sue man
sioni. Ma, se è vero che all’ente intermediario 
spetta questo còmpito, non è possibile dis
sociare questo dovere degli enti, a cui il Go
verno ha affidato questo esercizio pubblico, 
dall’aziono del Governo, dal dovere che esso 
ha puro di vigilare ed, occorrendo, intervenire 
quando l'opera delle Società concessionarie sia 
insufficiente o per colpa loro, ovvero per le 
circostanze speciali in cui ii fatto si svolge. 
Le ferrovie esistono in quanto ebbero esistenza 
per atti del Governo; per fatto suo alla costru
zione dell© ferrovie il paese contribuì con 
enormi aggravi delferario pubblico. Agli agenti 
delle ferrovie fu persino accordato nell’ eser
cizio del servizio ferroviario la qualìfica di uf
ficiali pubblici. Quindi è impossibile che la cit
tadinanza dissoci il concetto del dovere che 
hanno le Società, da quello che a sua volta ha 
il Governo, di far sì che all’ inconveniente grave 
che sì manifesta sì ponga rimedio al più presto.

Vengo ora ai mezzi. Con quali mezzi, in qual 

modo ciò è possibile? In verità, io potrei trin- 
cierarmi col dire che al Governo spetta esco
gitare questi mezzi, al Governo, che ha la re
sponsabilità del potere esecutivo, al Governo 
che scio può avere tutti gli elementi per poter 
concretare delle disposizioni. Tuttavia mi por.; 
che è lecito a noi stessi, all’onor. ministro, 
rivolgere una domanda. Quando, dopo tanto 
tempo da che malauguratamente si sentiva 
che, 0 per impulso proprio o per eccitamento 
colpevole di estranei ai ferrovieri, si andava 
meditando qualche azione che fosse coercitiva 
della volontà del Governo prima, e poi della 
volontà del Parlamento, quando più tardi ap
parvero a Verona i primi sintomi della nuova 
trovata dell’ostruzionismo in un servizio pub
blico così importante, ha potuto, ha credulo il 
Governo sentire gli esercenti stessi delle fer
rovie e da essi farsi assicurare dei mezzi, coi 
quali avrebbero potuto fronteggiare questa 
eventualità e, possibilmente, arrestarla sin dal 
principio? E, qualora i risultati di questo affia
tamento avessero fatto persuaso il Governo 
che non bastavano i mezzi ordinari, non è
lecito domandarsi se non era prudente prepa
rarsi con quelle disposizioni che avessero a 
dare più forza e più prontezza di autorità agli 
esercenti delle ferrovie?

Dacché le disposizioni regolamentari che con 
previdenza abbondante erano state prestabilite, 
quando non si supponeva l’abuso che se ne 
sarebbe potuto fare di poi, risultarono cosi ec
cessive, che per venti anni poterono essere 
trascurate, non era naturale che il Governo, 
con un decreto Reale, al cominciare dell’ostru
zionismo, modificasse questo regolamento con 
poche disposizioni, le quali venissero ad inve
stire ì capi-servizio della facoltà di derogare 
molte di quello prescrizioni, tagliando cosi 
d’un tratto i nervi all’ostruzionismo? E, se 
questo non bastava ancora, non era possibile 
colla stessa nuova disposizione regolamentare, 
rafforzare l’autorità dei capi-servizio perchè 
potessero con multe più gravi, e magari col 
licenziamento, applicato in via provvisoria, 
porre freno sin da principio a questa manife
stazione cosi irregolare e perturbatrice degli 
interessi del Paese?

Questo mi sono domandato, ed intorno a 
questo io vorrei sentire la risposta deii’onore- 
vole ministro.
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L’ ostruzionismo dei ferrovieri è il più delle 
volte fondato su irregolarità che essi rilevano 
e che dipendono da inesatta esecuzione per 
parte di altri loro colleghi. Così quando un fer
roviere si permette di trattenere la partenza 
di un convoglio perchè trova che un gancio è 
male agganciato, che una certa comunicazione 
di vapore non è ben fatta, che il freno We- 
stinghouse fu regolato in modo da non fun
zionare abbastanza bene, egli indirettamente 
denuncia l’azione scorretta dei suoi compagni ; 
ed allora perchè gli esercenti delle Società non 
si prepararono sin dal principio, con preciso 
istruzioni ai capi-servizio, di contrapporre im
mediatamente all’ostruzionismo degli uni le 
rigorose pene disciplinari contro gli altri col
pevoli di quelle mancanze al regolamento?

Questo mi pare che il Governo poteva richie
dere dagli esercenti delle Società ferroviarie, 
ed anche questo amerei sapere se fu fatto.

Senza dubbio, se ora la voce mia, che è la 
voce del Paese, invoca dal Governo dei prov
vedimenti, perchè cessi questo stato di cose 
che oramai dura da ben cinque giorni, non è 
che io, nè alcuno di noi voglia atti di eccessiva 
autorità repressiva che eccedano ciò che da un
Governo liberale si può domandare. Io com~ . gliono atti illiberali dal Governo, ma si vuole
prendo che un Governo liberale tenga un pru
dente riserbo prima di lanciarsi in atti repres
sivi ; ma da ciò che può occorrere per porre 
rimedio allo stato delle cose, che tutti noi 
lamentiamo, a quella natura di atti, corre una 
grande distanza. Rispetto al libero ciltadino, 
l’indirizzo liberale di un Governo deve, senza 
alcun dubbio, evitare qualsiasi atto che ne me
nomi la piena libertà d’azione, finché questa 
si mantiene nell’orbita delle leggi; ma, quando 
ci occupiamo dei ferrovieri, non dobbiamo di
menticare che, sia pure attraverso l’interme
diario di enti concessionari, i ferrovieri hanno 
assunto degli obblighi per il servizio pubblico 
ed ebbero in corrispettivo tutti quei vantaggi 
materiali che il Governo stesso ha loro garantiti 
mediante i regolamenti ed i capitolati delle 
Società esercenti, ed, in un modo anche più 

• materiale e sensibile, con gli atti recentemente
deliberati dal Parlamento e con quelli che stanno 
ora dinanzi al Parlamento stesso. Quindi è 
ben diversa la condizione del libero cittadino, 
il quale può esplicare l’azione sua fino a tanto 
che rimane nell’orbita delle leggi, da quella del 

ferroviere, con il quale realmente vi è un patto 
cui deve attenersi scrupolosamente, trattan
dosi di un servizio pubblico.

Movente dell’azione dei ferrovieri è un’esa
gerata pretesa di vantaggi materiali, od il de
siderio di influire illegittimamente sulle deli
berazioni del Parlamento?

In questo campo io non voglio entrare, perchè 
alla mia interpellanza intendo che in nessun 
modo si possa attribuire qualsiasi carattere po
litico, Ma è legittimo il desiderio del Sonato, 
di' cui io credo interpretare il sentimento, di 
sapere in qual modo il Governo intenda prov- 
vedere per condurre ad un termine questo stato 
di cose così disastroso.

Non occorrono, 1’ ho già detto, misuro illi
berali, e non è certamente da questo Consesso 
che verrebbe un eccitamento in tal senso. A 
questo Consesso hanno appartenuto e apparten
gono, per fortuna nostra, tuttora egregi perso
naggi che alla libertà hanno dato il fioro della 
loro gioventù, il fioro delle loro menti, che per 
essa hanno fatto sacrifici di quiete, di agi, che 
per essa, o nelle combinazioni politiche, o sul 
campo di battaglia, hanno esposto la sicurezza 
della loro vita. Non è da qui portanto che si vo- 

che la libertà non degeneri in licenza, la qual© 
è la peggiore nemica della vera libertà.

In altri paesi si sono verificati contrasti nol- 
l’esercizio ferroviario, contrasti che degenera
rono in sciopero, ma, se io non erro, r Italia 
può vantarsi di avere per la prima iniziato il 
deplorevole sistema dell’ostruzionismo in un 
cosi importante servizio pubblico.

Per gli scioperi degli altri Stati i Governi 
sono intervenuti rigorosamente od hanno prov
veduto a reprimerli, talvolta con. speciale ener
gia. Basti citare quello che avvenne in Austra
lia, in Olanda, in Ungheria e negli Stati Uniti 
d’America. Io confido che per l’eventualità dello 
sciopero fra noi il Governo si sia preparato; 
io confido anche che, per quanto traviati da 
suggestioni disastrose, i ferrovieri d’Italia non 
vorranno condurre a repressioni che potreb
bero portare alle gravi conseguenze a cui si 
venne in quegli Stati. Ma intanto vi è Postrii- 
zionismo che, come ho detto prima, dura da 
cinque giorni; e se adesso si riuscì ad otte’ 
nere qualche attenuamento, ciò è avvenuto per 
la diminuzione dei treni; il che vuol dire col 
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produrre inconvenienti per i viaggiatori, e
colFobbligare egregi capi-servizio ad adope
rarsi con un’azione ed operosità contìnua, alla 
quale il fisico loro stesso alla lunga non po
trebbe reggere, senza contare il grave danno 
al loro prestigio di fronte ai ferroviori me
desimi.

Comunque, oggi Fattesa del Paese è grande 
nel senso che finalmente si veda qualche atto 
il quale venga a troncare definitivamente que
sto stato di cose. Ed infatti l’ostruzionismo fer
roviario è ancora più grave dello sciopero. In 
questo l’agente cede per lo meno il posto, non 
prende la paga e quindi, bene o male, è possì
bile provvedere con altro personale; nell’ostru
zionismo invece gli agenti continuando a pren
dere la paga ed a tenere il loro posto, intral
ciano il servizio ed offendono profondamente 
un grande interesse pubblico. L’ostruzionismo 
non è soltanto più disastroso, ma, direi anche, 
ignobile di fronte allo sciopero. (Bene).

D’altra parte più ancora dei danni materiali 
mi sgomenta il malo esempio dell’ ostruzioni
smo. Nel nostro paese dove disgraziatamente 
è così tenue, per non dire che manca del tutto, 
il sentimento del dovere verso lo Stato, perchè 
gli avvenimenti politici passati condussero a 
che questo sentimento fosse soffocato dalle ri
bellioni patriottiche verso Governi antinazio
nali ; nel nostro paese, dove malauguratamente 
è anche basso in molti il senso morale ed il 
sentimento di quella onestà, la quale fa in altri 
paesi rispettare grandemente il diritto di pro
prietà, da noi lasciare che il mìcrobo dell’ostru
zionismo possa diffondersi, sarebbe grave im
previdenza, lascierebbe la via aperta ad un 
perìcolo grandissimo. Pensi, onorevole mini
stro, a tutti ì Comuni i quali hanno molteplici 
servizi pubblici colle relative categorie di per
sonale. Pensi, onorevole ministro, a tutti i corpi 
che dipendono direttamente dal Governo, e io 
non dubito che nella sua alta mente ella stesso 
sentirà quanto grave sarebbe se la seduzione 
criminosa dell’ostruzionismo dilagasse dall’uno 
all’altro di questi corpi, dalle guardie daziarie 
allo guardie doganali, alle guardie dì città e 
fors’anco allo stesso esercito. È un perìcolo 
gravissimo per il quale, secondo me, più ancora 
che il danno materiale, mi preoccupa il danno 
morale dell’attuale ostruzionismo.

Queste considerazioni per certo l’onorevole 

ministro avrà egli stesso' fatte ; perciò attendo 
la sua risposta, sperando che essa sia’ tale da 
tranquillarmi. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Se il senatore Gavasola crede di 
svolgere la sua interpellanza sullo stesso ar
gomento, l’onor. ministro potrà rispondere con
temporaneamente ai due interpellanti.

CAVASOLA. Consento.
PRESIDENTE. Il testo dell’interpellanza del se

natore Cavasola è questo : « Chiedo di inter
pellare l’onorevole ministro dei lavori pubblici 
sulle intenzioni dei Governo intorno alle pre
senti condizioni del servizio ferroviario».

Il senatore Cavasola ha facoltà di parlare.
CAVASOLA. La lunga mia abitudine di conside

rare le cose nella loro obbiettività e di difen
dermi nelle risoluzioni dalle impressioni perso
nali, mi affidano che le mie parole troveranno 
il consentimento del Senato; il quale se non può 
come assemblea politica disinteressarsi da un 
turbamento che danneggia ed irrita il Paese 
non può, per virtù propria, prender consiglio in. 
questo momento che dalla chiara e serena vi
sione delle cose. Con questo criterio direttivo, 
io esamino quale sia l’indole del fatto che in 
oggi richiama l’attenzione nostra.

A prima vista, onorevoli colleghi, pare a me 
certo questo grande divario tra l’attuale sciopero 
larvato dei ferrovieri e tutti gli altri scioperi che 
da alcuni anni a questa parte si sono succeduti e 
svolti nel campo della vita nazionale. In tutti 
gli altri scioperi, se non m’inganno, la deter
minante è sempre stata una ragione di ordine 
economico: un interesse leso o minacciato; un 
interesse materiale diretto d’individui o di cate
gorìe in contrasto con un altro interesse più 
forte 0 soverchiante, o sospettato di voler so
verchiare; scioperi che hanno preso e toccato 
tutte le categorie di lavoratori in Italia, dai 
contadini ai meccanici, dai fornai ai lavoratori 
dei porti. Noi abbiamo avuti scioperi in tutte le 
categorie di lavoratori, ma in tutti tranne nel- 
l’ultimo del settembre.scorso, la ragione econo
mica ne dominava il fondamento, lo sviluppo 
e la risoluzione. Era questione di una paga mi
nore 0 maggiore, di orari più o meno protratti, 
dì diversa assegnazione di funzioni, di riparti
zione degli utili : ma sempre questione econo
mica. Nello atteggiamento odierno dei ferrovieri 
questa ragione economica non vi è; ed è per 
questo che io ho creduto di dover prendere la 
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parola. Anzi è i’assenza determinante ordinaria 
di tutti gli scioperi-quella che costituisce la 
gravità del fatto.

Come,esso è avvenuto?
Lo.sappiamo tutti. Alla vigilia di assumere 

una responsabilità diretta e assai maggiore 
nell’esercizio delle strade ferrate, il Governo 
ha formulato al Parlamento le proposte che 
ha creduto più adatte a coprire quella futura 
responsabilità sua, concretando una serie di 
provvedimenti. Provvedimenti finanziari 
l’esercizio, non per quanto sarebbe occorso 

per 
ma

fin dove la potenzialità dell’Erario permetteva; 
provvedimenti per il personale in quanto a mi
glioramenti immediati, a garanzie per l’avvenire, 
a sussidi per la lontana vecchiaia; un complesso 
di provvidenze che se non era tutto il meglio 
che si potesse desiderare e ottenere, era per il 
momento tutto ciò che si poteva ragionevol
mente chiedere e concedere, senza chiudere la 
porta al più, che un giorno divenisse possibile. 
E dì queste disposizioni che avrebbero costituito 
il fondamento economico dei rapporti futuri tra 
lavoranti e Stato, tra i ferrovieri e il Governo 
che assumeva l’esercizio, i ferrovieri stessi non 
si sono doluti ; anzi non c’ è lagnanza intorno 
a ciò : pare che tutti siano appagati o per lo 
meno riconoscano che quella offerta crea una si
tuazione accettabile. Ed ecco che per contro 
scoppialo sciopero! E perchè? Perchè dovendo 
lo Stato assumere una maggiore responsabilità 
rispetto ali’ esercizio ha incluso nel progetto di 
legge presentato innanzi l’altro Ramo del Par
lamento un articolo il quale mira nè più, nè 
meno che a dare allo Stato quella stessa ga
ranzia che qualunque assuntore di una impresa 
richiede da chi piglierà da lui incarico e paga, 
affinchè egli possa a sua volta rispondere verso 
il pubblico del servizio assunto.

Questa disposizione, la quale non tocca alla 
condizione economica dei ferrovieri, ma tocche
rebbe unicamente alla disciplina, e conclude
rebbe ad una proibizione di abbandonare il 
servizio, provoca l’ostruzionismo, che, ripeto, 
non è che uno sciopero 'larvato; il primo pe
riodo dello sciopero, vero, totale, inevitabile, 
nel quale poi risolve l’ostruzionismo; non fatto 
per rivendicare un vantaggio maggiore, nè.per 
ottenere un miglioramento individuale o di cate
goria, immediato o lontano, ma unicamente per 
imporre al Parlamento una limitazione neli’eser- 1

cizio della sua funzione legislativa costituzio* 
naie.

Questa è la gravità vera della situazione; assai
P®o&^oie, per quanto non sia poco, del disagio 
recato in tutti gli ordini di cittadini, col disturbo 
degli affari individuali, col danno economico, 
col discredito del nostro avviamento commer
ciale e industriale, messo ogni giorno per futili
cause in condiziono di mancare agli impegni. 

Ora, Signori miei, io non ho l’abitudine di
esagerare, e mi voglio tanto più guardare da 
ogni esagerazione in questa occasione;
abbiamo puro il dovere di guardarci da 

ma 
ogni 
esa-attenuazione non rispondente alla verità;

gerazioni e attenuazioni che sarebbero soltanto 
l’espressione di una debolezza e per couse-
guenza colpose egualmente le une o le altre 
per un corpo politico.

Questo che sta avvenendo non è più una que
stione di sciopero o non sciopero, di libertà o 
non libertà, in una o in un’altra forma di ma
nifestazione. Questa è vera pressione, vera ten
denza alla coercizione sul Parlamento; e quindi 
è vera e propria questione di ordine pubblico.

Affinchè l’affermazione in sè stessa dura, per
chè è sempre dura la constatazione di un mo-
mento o di un atto fuori della Costituzione, af
finchè questa espressione dura per sè stessa 
appaia almeno giustiflcata alle orecchie vostre,
permettetemi che io ricordi, molto fugacemente, 
i precedenti del fatto. Questo non è un. movi
mento che li per li sia scoppiato sotto l’inci
tamento 0 di una paura, o di un interesse ferito ; 
questo è il prodotto di un’organìzzaziono che è 
venuta avanti pubblicamente con degli esperi
menti preordinati. Si sono fatti gli esperimenti 
a Verona, si sono fatti gli esperimenti a.Venezia; 
poi gli istruttori sono partiti a diffondere il verbo 
e a insegnare il metodo.

E cosi tutta Italia poco alla volta ha avuto 
i nuovi missionari, che hanno insegnato per 
le stazioni e per i depositi come si doveva ap
plicare quel regolamento dimenticato da tutti, 
compreso il Governo che l’avrebbe dovuto re
vocare, perchè un regolamento fatto in quel 
modo non avrebbe mai dovuto acquistare l’an
zianità che porta. Ma questa è una parentesi. 
Ora quando tutta, questa preparazione avviene 
- e qui io formolo la mia prima domanda - è 
possibile che essa sfugga all’osservazione di 
chi dovrebbe badaru? (tome il Governo non 
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fu informato di quel lavoro di preparazione? 
come le Società consentirono che si facessero 
sotto i loro occhi gli esperimenti a Verona sopra 
i treni merci, che per Ire giorni non cammina
rono per lasciar tempo alle prove dell’ostru
zionismo? Come non ha saputo il Governo e
come hanno consentito le Società che da quella 
prima scuola di applicazione, chiamiamola cosi, 
partissero e andassero ad agire, ad insegnare, 
a predicare per tutta Italia i nuovi professori? 
Questo per me è un punto sul quale, senza in
tenzione dì anticipare recriminazioni, io gradirò 
di avere dall’onor. Ministro una risposta chiara 
e precisa, che mi illumini o sulle debolezze di 
chi avrebbe dovuto agire e riferire, o sull’ in
sufficienza dei mezzi che permanentemente do
vrebbero essere in mano al Governo, per im
pedire organizzazioni di questa specie, che non 
hanno logico rapporto che col vocabolo ribel
lione.

Io ritengo elio i ferrovieri si sieno posti in 
una situazione senza uscita, che nel mentre 
danneggia ed irrita il paese, più che non fa
rebbe lo sciopero, non ha nemmeno l’attenuante 
elio il vero sciopero potrebbe avere nella pas
siono personale eccitata, e non ha neppure quel 
rimedio che viene dallo stesso estremo mezzo 
adoperato. Quindi allo sciopero bisognerà arri
vare e se si tarda sarà peggio ancora. È fatale, 
a mio credere, che l’ostruzionismo, senza il 
concorso di circostanze imprevedibili, debba 
risolvere nello sciopero perchè non c’è alcuna 
altra soluzione da quella infuori della dedizione 
pura 0 semplice, completa, che mi pare molto 
dinicile potersi ottenere da, lutto il personale.
che è quanto dire dalla più numerosa categoria 
di pedonalo addetto ad un’unica impresa.

Quindi noi dobbiamo aspettarci lo sciopero. 
Id io domando al Governo: è esso preparato a 
far fronte a quesValtra evenienza? oppure dopo 
che il paese avrà sofferto per cinque, per dieci, 
per venti giorni uno stato di cose che ben di
ceva il mìo onorevole amico Casana, oltre a 
tutto il resto è anche indecoroso, arriveremo 
a queir altro periodo più acuto senza che siamo 
preparati a farvi fronte? e se fosse pure nel 
conviacìnaento del Governo che a quella risolu- 
lìoue acuta si dovesse arrivare, non crede il 
Governo che sarebbe meglio affrettarla? Queste 
sono le domande che io presento e ne aspetto 
le risposte dall’onorevole Ministro.

Non credo però di dover omettere qualche 
altra considerazione. Ciò che sta accadendo è 
un sintomo della situazione generale. Io non 
voglio allargare la questione; nè credo che pro
prio sarebbe il caso oggi, a proposito di un fatto 
specifico determinato, che ci molesta, che ci 
fa male sotto tutti i rapporti, di intraprendere 
una discussione di politica generale. Però non 
si può far a meno di considerare che questa è 
una manifestazione in correlazione con tante 
altre e tutte insieme rappresentano una condi
zione morbosa, se la vogliamo chiamare così, 
nella quale si trova il Paese e che io chiamo 
senz’altro condizione di disorganizzazione. È la 
debolezza organica dello Stato che si rivela. 
Adopero la parola Stato perchè io considero 
davvero le funzioni dello Stato al disopra del 
Governo, al disopra del ministro; e dico che 
noi siamo in presenza della vera disorganizza
zione dello Stato, nella quale ognuno fa quello 
che vuole, ossia ognuno fa il meno che può; 
ed è questo che a noi uomini politici più deve 
crucciare. Mi preme poco (e mi permetta l’o
norevole Ministro che io dica questo non per 
irriverenza verso di lui, ma per la cosa in sè 
stessa), mi preme poco in fondo che trovi Lei 
0 lo trovi un altro lo spediente per sortire dal- 
r imbarazzo del momento, nè se sia uno spe
diente che non valga più di tanto, o sia un 
rimedio efficace e definitivo ; ripeto, a me que
sto importa poco; io guardo all’ insieme e provo 
lo sgomento per la mancanza di orientazione e 
perla inefficacia dell’ azione dello Stato. E quello 
che succede ha una grande importanza ai miei 
occhi, perchè accade alfa vigilia dell’avverarsi 
di un nuovo regime delle ferrovie, che costi
tuirà un nuovo còmpito di questo Stato. Certa
mente noi chiameremmo ciechi, o per lo meno 
molto miopi, coloro che non si rendessero 
conto, al giorno d’oggi dello svolgimento della 
vita economica di un paese. Saremmo noi molto 
corti di vista se non sapessimo renderci conto 
che al giorno d’ oggi le unità sono diverse da 
quelle che erano cinquant’anni fa, che gli in
teressi si moltiplicano e si intrecciano in un’altra 
maniera, che è impossibile trattare operai, in
dustriali, imprese, coi criteri di cinquant’anni 
fa. D’accordo in ciò: anzi è un pezzo che per 
conto mìo ne sono convinto, e per quel poco 
che posso lo vado predicando.

La collettività oggi rappresenta un fattore 
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ben diverso di quello che fosse prima nella 
vita del paese, d’accordo. Ma io dico: appunto 
perchè T incrocio degli interessi nuovi è al 
giorno d’ oggi così grande, così frequente e 
cosi potente: e appunto perchè i mezzi di espli
cazione, oggi sono tanto diversi dagli antichi 
e le organizzazioni in tutte le classi, per tutte 
le industrie, per tutti i fattori dell’ economia 
pubblica, diventano necessità, mezzi indispen
sabili in sostituzione dell’azione individuale; 
appunto per questo è pure necessaria una forte 
organizzazione di Stato. Gli interessi singoli, 
gli interessi particolari di ciascuna organizza
zione tendono necessariamente a cozzare tra di 
loro per la legge generale della concorrenza e 
per la distribuzione delle funzioni economiche 
e sociali : nè esse hanno altro compito, nè altro 
obbligo. Chi è che deve mettere in armonia 
questo concorso, con diversa tendenza, degli 
interessi particolari ? Chi deve incaricarsi di 
mantenere salda la compagine della società ci
vile, risultante dalla cooperazione di tutte queste 
forze singole, potentemente organizzate per l’in
teresse particolare loro? Più è democratico un 
Governo, più è liberale la costituzione di un 
Paese, più deve essere forte l’organizzazione 
dello Stato: perchè soltanto in questo modo è 
possibile ottenere i benefìeii che sono il fine 
della convivenza civile. Ma se voi non mettete 
lo Stato in condizioni di fronteggiare r impeto 
degl’interessi particolari; se non lo mettete in 
condizioni di essere il più forte, di frenare, di 
spingere, di contemperare gli interessi parti- 
colar! al fine del massimo interesse generale 
voi avrete gl’ interessi particolari in conflitto 
tra di loro. Ed allora dove è più la funzione 
dello Stato?

Orbene: per questo rapporto io non posso 
sentirmi tranquillo, alla vigilia deli’ assunzione 
diretta per parte dello Stato di un servizio di 
tanta importanza. E per quanto si voglia dire 
della importanza del servizio ferroviario consi
derato uell’interesse dei viaggiatori, anche senza 
distinzioni di fede di nascita nè di passaporto, 
esso ha un altro ramo anche più importante, 
quello del trasporto delle merci, per materie 
prime e per prodotti ; servizio al quale è legata 
1’ economia di tutta la popolazione agricola e 
industriale ■ del Paese; senza del quale è im
possibile avviare correnti durevoli. di commer
cio, nè provvedere agli scambi interni, nè far 

calcolo sopra uno sviluppo progressivo delle 
forze industriali del Paese. Dunque se non si 
provveda in tempo e seriamente, il Governo si 
troverà ad assumere una responsabilità per la 
quale gli mancheranno i mezzi.

Perciò, senza farsi trascinare dalle impres- 
sioiii disgustose del momento, con tutta la se-
renità che deve essere norma costante e che 
l’imponenza del problema richiede, è dovere del 
Governo in questo momento di vedere se iu li
nea di giustizia sia possibile assicurare anche 
meglio di quanto si sia proposto col suo pro
getto di legge, i benefizi individuali ai lavora
tori delle, ferrovie, che diverranno domani suoi 
dipendenti diretti e suoi collaboratori iu faccia 
al pubblico. Ma alio stesso tempo veda pure il 
Governo se per assicurarsi il pieno adempi
mento dei suoi doveri da parte di quel perso
nale, al quale come è giustizia dobbiamo dare 
senza risentimento tutto ciò che sia equo e pos
sibile dare, per esigere al tempo stesso tutta 
l’opera che esso deve prestare, non debba pro
fittare della circostanza per fare anche un passo 
più in là nel senso della forte organizzazione. 
Perchè se domani il Governo sarà alla testa del 
servizio, esso avrà assunto un impegno del 
quale dovrà rispondere in faccia a tutto il paese.

Io mi auguro che l’onor. Ministro, anche per 
questa parte mi voglia dare rassicurazione che 
il pensiero del Governo si è rivolto già, e si 
rivolgerà ancora a dare la più forte costituzione 
possibile al personale che dovrà adempiere le 
funzioni che gli saranno assegnate. (Vwe ap
provazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici per rispondere agli onorevoli 
interpellanti.

TEDESCO, ministro dei lavori .pubblici. (Vivi 
segni di attenzione}. Gli onorevoli senatori Ca- 
sana e Cavasola hanno, con parola alta e con 
elevatezza di concetti, condotta la questione 
nell’aere puro e sereno, in quell’aere puro che 
spira sempre in quest’Aula.

Per giudicare la presente situazione mi con
senta il Senato che io faccia una breve storia, 
della questione del personale ferroviario. È noto 
al Senato che con le convenzioni dei 1885, © pre
cisamente cogli articoli 35 e 103 dei capiiola/ti, 
il Governo e il Parlamento vollero garantir© 
la sorte economica e morale del personale fer
roviario. Coll’articolo 35 si intese ad assicurare 

Disctissionii /*. 38
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la retta funzione delle Casse di previdenza, con 
1-articolo 103 si volle garantire al personale 
stipendi giusti e norme regolari di avanzamento.

È noto anche aLSenato che lunghe questioni 
si agitarono nelle Aule dei tribunali e nelle 
sedi amministrative, ed ebbero anche più volte ferroviaria, norme di avanzamento anche esse
eco in Parlaménto. Finalmente, dopo tanti anni, 
dopo tanti giudizi, e dopo tante querele, si 
giunse al 30 luglio 1896, quando con Regio de
creto si istituiva un’inchiesta per esaminare i 
rapporti fra il personale e le Compagnie ferro
viarie.

La Commissione d’inchiesta, della quale fe
cero parto senatori, e fra essi l’illustre -sena
tore Lamperlico, deputati ed alti funzionari, e 
alla quale appartenni anch’io come segretario 
generale, prese delle conclusioni, si può dire, 
tutte favorevoli -al personale. In seguito a quella 
inchiesta venne la legge del 4900 che regolò 
e diede assetto normale alle Casse di previ
denza, con una 'spesa che importa circa due 
milioni all’anno perle tre grandi reti, e che col 
F luglio 1905'andranno a carico dello Stato.

Poi sopravvenne la legge del 1902, la quale 
diede un organico che i ferrovieri avevano in
vocato per 'diciassette anni, organico che'la 
Commissione d’ inchiesta aveva riconosciuto 
non essere stato fatto ■dalle Società nei termini 
delle convenzioni ferroviarie,'ma che i Collegi 
arbitrali avevano giudicato rispondente ai patti 
stabiliti. 'Io mon ricorderò le ‘diverse vicende 
che condus^sero alla legge del 1902, dirò sólo 
che con questa legge si assicurò al personale 
un organico cho fu assai lodato dal più autore
vole componente della Commissione, deputato 
da Parlamento, che in quell’anno patrocinò le 
domande del personale ferroviario. Il nuovo 
organico, disse l’autorevole componente della 

'Co-mmi9siohe dei'ferrovieri, -« è'di gran lunga 
-più'vantaggioso di qualsiasi organico che-po
tesse sperarsi secondo l’interpretazione più 
favorevole dell*«art. 103 delle convenzióni >.

Quindi nel 1002'-si diede al personale un or- 
'ganico di "gran lunga migliore di quello che 
'gli'■avrebbero assicurato le convenzioni anche 
seco'udo'uua conclusione della Commissione di 
inchiesta. Non basta. Nel 1902 si stabilirono 
inoltre delle 'norme-di-avanzamento,■<• le quali »- 

' '(secondo le parole testuali delPautorevole com- 
' ponente '-che poc’anzi ho 'ricordato) « furono 
■anche più larghe dì ' quanto ■ aveva proposto la

Reale Commissione », presieduta dal compianto
■senatore Gagliardo.

Dunque, Casse di previdenza regolate con la 
legge del 1900, organico del 1902 migliore di 
quello proposto dalla Commissione d’inchiesta 

migliori.
Guardiamo ora al miglioramento economico 

del personale. Per opera delle Società ferro
viarie, la retribuzione di ciascun agente, che 
nel 1885 era di 1149 lire, salì nel 1901 a 1295 
lire all’anno, ebbe cioè un aumento medio di 
circa 150 lire. Questa retribuzione media, per 
effetto del nuovo organico, si elevò nel 1903 a 
1380 lire. Nè vale osservare che in questa me
dia vi è la tenue paga del manuale e l’alto sti
pendio del direttore generale, perchè la media 
6 costituita da grandi numeri, e se noi anche 
leviamo gli alti stipendi, rimarrà di poco infe
riore la media che ho avuto l’onore di annun
ziarvi. Questo miglioramento conseguito dal 
personale nel 1902 è di tale e tanta importanza 
che, quando quell’ organico avrà avuto il suo 
pieno sviluppo, importerà una maggiore spesa 
annua di 21 milioni, {movimenti} non tenendo 
calcolo ben inteso di nessun aumento nella 
quantità del personale.

I signori senatori non ignorano che a poca 
distanza dal cospicuo organico del 1902 il perso
nale ferroviario avanzò ancora nuove domande; 
nel 1903 fece delle domande di molto superiori, 
che poi ha ripetuto, alquanto ridotte, nel 1904. 
Ebbene, anche queste domande ridotte del 1904, 
vagliate con elementi forniti con premura ed 
esattezza dalle Società, se fossero tutte soddi
sfatte, richiederebbero una nuova maggiore 
spesa di circa 100 milioni all’anno. {Vive im
pressioni^ Conversazioni prolungate'}.

Il Governo, come era suo dovere, ha esaminato 
una per una tutte queste domande senza nessun 
preconcetto, anche perchè non supponeva che 
si potesse arrivare a questa cifra piramidale. 
E dopo averle esaminate è venuto nel convin
cimento che'.non potesse fare proposte che an
dassero aldi là di quelle contenute nel disegno 
di legge presentato all’altro ramo ■del Parla- 

■ mento. Fra altri benefleii pel personale ha pro- 
■posto la cosidetta regolarizzazione-degli anziani. 
■Non'mi-fermo ad-indicare in che cosa essa 
consista, ì perchè credo-che al Senato non sia 
questo che importi. Si-è proposto■ inoltre di ri
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durre F imposta di ricchezza mobile dal 9 al 
7 e 50 per cento, cioè a quella aliquota che si 
paga dai funzionari dello Stato ; di accordare 
assidi vitalizi alle vedove ed agli orfani dì unS'

grandissimo numero di agepti (sopo 40 mila) che 
ogginon ne hanno diritto, cosicché quando l’a
gente collocato a riposo viene a morire rimane 
la famiglia nelle più gravi ristrettezze. Nè la ve
dova, nè l’orfano all’infuori di un sussidio che 
può ricevere alla morte del marito o del padre 
hanno mai diritto ad altro. Il Governo ha crO' 
duto per un sentimento di umanità, per un atto 
di equità proporre che sia accordato il sussidio 
alle vedove ed agli orfani di tali agenti.

Questa proposta importa un. o.nere notevole, 
cioè un capitale di circa 17 milioni per costi
tuire il fondo di riserva tecnico, q upa spesa 
annuale di oltre un milione e dOO mila lire.

Le proposte di immediata attuazione che il 
Governo ha presentato all’ altro ramo del Par
lamento richieggono una spesa aquuale di 
circa 5 milioni e mezzo nel prossimo decennio. 
Il Governo ha infine proposto per alcune ca
tegorie di agenti la cointeressanza nelle eco
nomie, e ia partecipazione agli utili di tutti gli 
altri agenti che non sono cointeressati nelle 
economie. Queste due proposte però non mi
rano soltanto a migliorare le condizioni econo
miche del personale, mirano anche a, contenere 
le spese in limiti giusti, mirano a render l’a- 
zienda meno costosa. Le Società ferroviarie? 
del resto, già hanno applicato cpn notevole ri
sultato la cointeressanza che ha prodotto delle 
economie per parecchi milioni; e applicano 
una specie di compartecipazione agli utili, ma 
in una forma, mi si permetta di dirlo, un po’ 
antiquata, perchè se ne giovano soltanto gji alti 
funzionari. Noi invece la proponiamo con forma 
più moderna per tutto il personale.

Il Governo non ha creduto e non crede di 
poter fare di più. Io l’ho dichiarato aperta
mente ad una Commissione di ferrovieri. Non 
si può dar di più, perchè il Qoverno crede di 
aver dato il giusto.' Non si può dar di più, 
perchè il bilancio, benché in eccellenti, con
dizioni mercè l’opera deH’iltustre ministro del 
tesoro {ilari'ià), non consentirebbe .altri pesi a 
benefizio del personale, e se anche. li consen
tisse, il'Governo- non., crede, che sarebbe .giusto 
accordare maggiori benefizi. In ogni caso, nè 
il Governo, nè il Pariam-ento nelle presenti' 

condizioni vorranno applicare l’imposta di una 
sola lira per darla a qualsiasi classe di lavora
tori, 0 tanto meno alla classe dei ferrovieri. 
{Approvazioni). Ini perocché sepza procedere ad 
un’analisi minuta, senza istituire copfroiiti che 
non sono sempre ammissibili, anche quando 
siano fatti nella massima buona fede, è nella 
coscienza di tutti che la classe dei lavoratori 
delle strade ferrate, tenuto conto dì teliti bene- 
ficii oltre quelli dello stipendio, può considerarsi 
la classe più invidiata tra i lavoratori italiani. 
Ebbene, non ostante ciò, non ostante il nuovo 
miglioramento economico e le serie ed efllcaci 
garanzie d’ ordine morale ed economico che il 
Governo ha proposto all’altro ramo del Parla
mento, il personale, allo scopo evidente (lo ha 
detto anche con parola migliore della mia 
l’onor. senatore Cavasola), allo scopo evidente 
di esercitare una forte pressione sulla funzione 
legislativa, ha assunto un contegno che tutto 
il Paese deplora e condanna; un contegno che 
deplorano e condannano gli stessi partiti 
estremi della Camera. {Rumori e danegazioni 
prolungate).

Almeno così dicono!...
Quali siano le cause dell’ ostruzionismo non 

vado ad indagare. {Commenti^ conversazioni).
Non vado ad indagare, perchè 1’ostruzio

nismo è deplorevole, qualunque ne sia la causa. 
1^1 deplorevole, se la causa è di ordine eco- 
pomico, in quanto che il Governo ed il Par- 
lapaento lianno già conceduto molti beneflcìi 
ai ferrovieri, ed altri si dispopgono a conce
derne. È ancora più deplorevole, se con questo 
.coptegno il personale crede di ottenere prov
vedimenti diversi da quelli che il Governo 
nella sua libertà d’iniziativa, e il Parlamento 
nella sua Jihertà di giudizio e di risoluzigne 
crede di poter consentire.

Ad.ogni modo si afTerma oramai recisamente 
che il personale ferroviariohaassunto questo con
tegno, perchè non a.mmette la composizione del- 
1’.arbitrato quale, è proposto dal Governo; ha as
sunto questo contegno, perchè, nega 4I Governo 
prima e ai potere legislativo poi di stabilire delle 
sanzioni per impedire lo sciopero e l’ostruzioni
smo. Molti iuvece dicono che l’o.struzionismo sa*, 
rcbhe.stato immaginato per ottenere altri milioni. 
Il Governo, quando ha prop,o^3to all’altro ramo del 
Parlamento F arbitrato, e la diftposiziQne dfll- 
l’art. 71 che è una conseguenza lo.fica, fatale
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dell’ istituto dell’arbitrato, si è ricordato del- 
l’Augusta e venerata parola che tre mesi fa 
risuonò In quest’Aula. L’Augusta parola diceva: 
«L’ardente contrasto tra capitale e lavoro, che 
ora si combatte con la sola arma dello sciopero, 
fonte di tanti dolori, nel quale vince_solamente 
il più forte, potrà essere in molti casi composto 
coll’arbitrato, che assicura la vittoria della giu- 
stizia c dell’equità ».

Però si dice: l’arbitrato non è composto, 
come altrove, con uguaglianza di ambedue le 
parti, ma una parte che è quella del personale 
avrebbe una rappresentenza minore. Questo, a 
mio avviso, non è esatto, perchè i tre alti ma
gistrati scelti, non dal Governo, ma dai supremi 
consessi dello Stato, non appartengono a nessuna 
dello parti, ma sono una garanzia di indipen
denza 0 di imparzialità, come sono garanzia per 
tutti i magistrati ordinari. Del resto io credo che 
se invece di nominare il solo presidente, oltre le 
rappresentanze delle parti, sì scelgano come ab
biamo proposto, tre componenti dei più alti 
corpi dello Stato, che nulla hanno da temere nè 
da sperare da chicchessia, questo sistema possa 
garentiro maggiormente anche il personale. Im
perocché la persona singola può subire l’in
fluenza dall’alto, come può temere le minaccie 
del basso; invece tre magistrati quali sono pro
posti, cioè un consigliere della Corte di Cassa
zione, un consigliere di Stato, un consigliere della 
Corte dei Conti, rappresentano una garanzia 
per tutte edue le partì.{Rumori, conversazioni).

Una volta stabilito l’arbitrato, è necessaria 
la disposizione che costituisca una sanzione, e 
questa sanzione è contenuta nell’articolo 71. 
Nei rapporti fra privati c’è la clausola penale 
0, in mancanza di questa, c’è il tribunale che 
condanna al pagamento dei danni; nei rapporti 
fra indivìdui e pubblici servizi vi debbono essere 
altre disposizioni, come quelle contenute nell’ar
tìcolo 71. La tutela dei pubblici servizi, secondo 
il progetto del Governo, è fondata sulle garanzie 
dì ordine economico ©morale per il personale, ed 
è circondata di efficaci sanzioni. Se il Parla- 
jnento, e più specialmente il Senato, crederanno 
di emendare ì provvedimenti proposti, il Go
verno non potrà di meglio che esaminare con 
coscienza qualsiasi emendamento, ben lieto di 
concorrere a migliorare ogni Istituto che possa 
fortificare, come giustamente domanda il sena
tore Cavasola, la compagine dello Stato. Questo 

per quanto riguarda Tavvenire. {Rumori^ Con- 
nersazioni}.

Ma io ho parlato anche perchè fuori di questa 
aula si sapesse quello che è stato fatto e ciò 
che sh'ntende fare nell’ interesse del personale 
ferroviario. {Benissimo}.

Il senatore Casana, che io vivamente rin
grazio per la forma alta e cortese che ha ado
perato, il senatore Casana avrebbe voluto che 
il Governo, se i regolamenti fossero stati in
sufficienti, li avesse completati a tempo. Il se
natore Cavasola, al quale rendo anche vive 
grazie, ha domandato se al Governo e alle 
Società fosse noto il lavoro preparatorio per 
l’ostruzionismo; e il senatore Cavasola ha fatto 
ancora un’altra domanda, se cioè il Governo è 
preparato in caso di sciopero.

Incedo per ignes suppositos cineri doloso.
Il Senato intenderà la prudenza che mi con

siglia a dire meno di quello che è, meno di 
quello che il Governo ha preparato (e da tempo, 
aggiungono sotto voce i miei colleghi della ma
rina e della guerra). Il Governo e le Società fer
roviarie conoscevano la preparazione, perchè 
era fatta alla luce del sole. Non furono prese di
sposizioni speciali, perchè si aspettava a vedere 
in qual modo sì sarebbe sperimentato l’ostru
zionismo, che si può vincere con gli stessi re
golamenti in vigore {rumori}^ quando siano 
severamente applicati da chi esercita le ferrovie. 
Il Governo non ha creduto che nelle presenti 
condizioni fosse opportuno ricorrere a provve
dimenti eccezionali. {Interruzioni divissime}. 
Per la prima volta che si è scatenata questa 
bufera, è naturale che Governo e Società non 
potessero resistere con tale efficacia di risul
tati da ristabilire l’ordine ferroviario in bre
vissimo tempo. {Interruzioni}.

Quando i regolamenti sono applicati in buona 
fede, quando ad essi non si dà una interpre
tazione farisaica, questi regolamenti, in Italia 
come altrove, funzionano come hanno sempre 
funzionato, rispondendo alla tutela dei viag
giatori e del personale, alle necessità del ser
vizio e alle esigenze della regolarità e della 
sicurezza delie strade ferrate.

In questi giorni c’è un ' miglioramento, sia 
per effetto di maggiore alacrità da parte del 
personale direttivo e di sorveglianza delle Com
pagnie ferroviarie, sia anche per il concorso 
dei funzionari del Governo che anche essi ec
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citano e vigilano perchè tutto proceda nel mi
glior modo possibile.

In questi giorni si nota del miglioramento, 
inquantochè le Società ferroviarie hanno dato 
istruzioni ai loro funzionari perchè siano ap
plicate le disposizioni molto precise fatte per 
colpire quelli che i regolamenti applicano in 
mala fede. {Conversazioni}.

Queste stesse cose io le dissi anche nell’altro 
ramo del Parlamento, ma forse mancò quell’at- 
tenzìone (interruzioni e proteste dalla tribuna 
dei deputati) che oggi il Senato si compiace 
di prestarmi, di che io vivamente lo ringrazio 
(interruzioni e commenti)., o non sono riuscito 
a farmi intendere ben chiaramente.

Nell’altro ramo del Parlamento due cose io 
dissi, che cioè rispetto all’avvenire l’ostruzio
nismo equivaleva ad esercitare una ingerenza 
sulle deliberazioni del Parlamento; e quanto al 
presente il Governo non poteva far altro che 
vigilare perchè le Società, che conducono il 
servizio, mettessero in opera tutte le disposi
zioni necessarie per poter debellare Postruzio- 
nismo.

Questo fanno le Società e il Governo esercita 
con tutti i mezzi il suo ufficio di vigilanza; ed 
i frutti già si vedono. (Commenti).

Difatti proprio al momento di venire al Se
nato io ho ricevuto questo telegramma in cui 
mi si avverte che in una importantissima sta
zione ferroviaria, mi permetta il Senato che io 
non la citi per ragione di prudenza (inpressioni 
e commenti), il personale più esaltato tende a 
rientrare nell’ordine, tanto che alcuni nel timore 
di qualche provvedimento disciplinare hanno 
fatto atto di sottomissione, promettendo anzi di 
ostacolare quegli agenti che persistessero nel- 
r ostruzionismo ; il personale di macchina si 
mostra anch’esso più volonteroso nel condurre 
le proprie locomotive; e il personale superiore 
dei diversi servizi confida nel graduale rista
bilimento dell’ordine.

Le pene disciplinari sono e saranno appli
cate con la prescritta procedura; e dirò di più 
che in casi dolosi, soggetti alle sanzioni del 
Codice penale, saranno fatte le debite denuncio 
all’autorità giudiziaria.

Imperocché è bene che il Senato lo sappia, per 
quanto riguarda le pene disciplinari, gli ordi
namenti delI’Amministrazione ferroviaria appro
vati dal Governo, comminano la sospensione 

fino a 30 giorni ed anche la degradazione per 
negligenza o trascuratezza nell’adempimento 
dei propri doveri. Io non credo dì aver bisogno 
di dimostrare che chi esercita 1’ ostruzionismo 
è più che negligente o trascurato.

La politica del ministro dei lavori pubblici 
deve evidentemente essere coordinata con la 
politica generalo del Ministero. Il Governo, 
nelle presenti condizioni, non ha creduto di 
ricorrere a mezzi eccezionali, ha- creduto che 
possa essere sufficiente l’uso di mezzi ordinari. 
Questi mezzi si usano e producono i loro ef
fetti. {Commenti). Il Governo, assicuro piena
mente il Senato, non manca di fare il suo do
vere, e intende di esercitare tutti i mezzi che 
sono a sua disposizione per ristabilire l’ordine 
nell’esercizio delle strade ferrato, e per far sì 
che l’industria dei trasporti si svolgtT regolar
mente, perchè ad essa è legata la vita econo
mica del Paese.

Presentazione di disegni di legge.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

Ho l’onore di presentare al Senato un progetto
di legge per « Conferimento per titoli del di
ploma di direttore didattico ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di leggo, 
che sarà trasmesso agli Uffici

Fissazion© di giorno por svolgimento 
di interpellansEe.

PRESIDENTE. Essendo presente il ministro della 
pubblica istruzione, lo prego di dichiarare se e 
quando intenda rispondere alle domande di 
interpellanze che gli furono già comunicate, dei 
senatori Veronese, Cantoni, Strozzi e Pierantoni.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 
Sono a disposizione del Senato. Se il Senato 
crede, si potrebbero mettere all’ordine del giorno 
di venerdì prossimo.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni in con
trario, resta inteso che queste interpellanze sa
ranno messe aH’ordlne del giorno di venerdì.



Itti Paflamentari. — 282 — Sensato del Reffw.

taaisLATORÀ xxn 1* sEssioM 190'1-905^ — DiscirsaroN-r — torwata dbl 1® ma^rzo 1905
X

Segtt-ito dello evolgìmcnfo delle interpellanze 
dei Bonafori Chaana e Cavaaola’ al ministro 
dei lavori pubblici « auirostrtizioaismo ferro
viario ».

PRESIDENTE. Riprend'eremo’ la-discussione delle 
interpellanze-dei senatori Casana e-Cavasola.

Do lettura al Senato di un ordine del giorno 
che è'stato trasmesso' al banco della Presidenza.

< li Senato, preoccupandosi del carattere e 
delle conseguenze economiche e' politiche e del- 
r attitudine assunta dal personale ferroviario, 
invita il Governo a tutelare effl-caeemente l’or
dine pubblico 0 assicurare ora e per l’avvenire 
il regolare andamento' del servizio ferroviario 
e degli altri pubblici servizi.

« Firmato : Colombo ».

PRESIDENTE. Domando se quest’ ordine del 
giorno è appoggiato.

(È appoggiato).
CàVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVàSOLA. Sono lietissimo di stare a sentire 

dalTonor. collega^ Colombo le considerazioni 
che crederà presentare al Senato in sostegno del 
suo ordine del giorno ; credo però che mi sarà 
riservata dopo di lui la parola, per contraporre 
qualche osservazione mia a quelle dell’onore
vole ministro.

PRESIDENTE. Sta bene. Ora ha facoltà' di par
lare il senatore Colombo.

COLOMBO. Non credo di avere bisogno di spie
gare lungamente l’ordine del giorno che mi 
sono permesso di presentare.

Pare a me che gli onor. colleghi, senatori 
Casana e Cavasola • abbiano svolto con molta 
efficacia tutte le ragioni che-dovrebbero indurre 
il Sonato ad eccitare il Governo a seriamente 
preoccuparsi del disordine che regna nel ser
vizio ferroviario.

Non v’ha dubbio, come gli onor. interpellanti 
hanno fatto- osservare, che l’ostruzionismo fer
roviario, che ora ci afflìgge, costituisce un pe
ricolosissimo precedente per Tavvenire di tutti 
i servizi pubblici.

Lo sciopero è una forma di opposizione contro
la ipuC.* permesso di esercitare un’azione ef- 

attenuì almeno 1© conseguenze;£®che
Ì’oslrù2!oui.?.mo inaìdiosa, la
niiftU ' altrettanto danno quantoquale, mentre porta .
lo sciopero, rende mólto *>10 difficile di prov-

vedere a ristabilire lo stato normale. Ora, è ap* 
punto da questo punto di vista che io credo 
che il Governo e il Parlamento si debbano 
preoccupare' seriamente delle conseguente che 
questa nuova attitudine perturbatrice può avere 
in avvenire, quando venisse^ assunta dal perso
nale addetto a qualsiasi servizio pubblico ; e le 
occasioni, si può esserne certi, non manche
ranno.

D’altra parte, l’onor. Cavasola era nel vero, 
quando disse che occorre un’azione del Governo, 
che è sua funzione essenziale la tutela dei cit
tadini.

Pare invece che il Governo si aspetti in si
mili casi che i cittadini provvedano da se stessi 
alla loro difesa. Lo si è detto anzi chiaramente 
in occasione degli scioperi dello scorso settem
bre. Fu detto allora, persino in forma quasi 
ufficiale: perchè non pensano i privati a pre
munirsi contro le conseguenze deUo sciopero, 
a difendersi contro le violenze esercitate dalle 
folle eccitate da un manipolo di sobillatori?

Certamente, se sapessimo che il Governo non 
sì cura più di tutelare la tranquillità e il rego
lare esercizio dei servizi pubblici, noi potremmo 
forse almeno tentare di metterci in condizioni 
da poterci proteggere da noi stessi ; ma allora 
perchè continueremmo a pagare le imposto? 
Le paghiamo appunto per dare al Governo i 
mezzi di provvedere allo svolgimento della vita 
sociale.

Tale è l’organismo dello Stato; in esso l’uni
versalità dei cittadini ha deferito al Governo la 
tulela dei suoi interessi. Questo è il concetto 
che l’onor. Cavasola ha sviluppato* molto chia
ramente, ed è pur quello che ha motivato il mio 
ordine del giorno.

Io domando solamente che in presenza del 
pericoli gravissimi di questo nuovo precedente 
deirostruzionismo, dei danni incalcolabili che 
procura alTecnnamia nazionale e delle conse
guenze che può avere in futuro per tutte quante 
le forme dei pubblici servizi, il Governo ci as
sicuri di vedere e dì sapere tutelare ora effica
cemente F’ordine pubblico, e di voler provve
dere in avvenire a garantire il regolare funzio
namento, non soltanto del .servizio ferroviario, 
ma ao.che di qualunque altro pubblico servizio. 
Tale è il senso del mio ordine del giorno, e io 
noti credo sia necessario di svilupparlo più

1 largamente. (Approvazioni vivis&me).
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PRESIDENTE. Mi perviene in questo momento 
un altro ordine del giorno, firmato dagli ono
revoli senatori Casana e Cavasola, concepito 
in questi termini :

« Il Senato, di fronte alla gravità delle pre
senti condizioni del servizio ferroviario, udite 
le dichiarazioni del ministro, confida in un pili 
efficace intervento del Governo per far cessare 
il male presente, ed invita il Governo a stu
diare quei mezzi che valgano ad impedire tale 
ordine di fatti in qualsiasi servizio pubblico ».

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI T., ministro degli affari esteri. Senza 

entrare in esame di disposizioni regolamentari, 
pare a me che la questione, mediante la pre
sentazione dei due ordini del giorno, abbia 
assunto un alto carattere politico ; e quindi è 
evidente la convenienza e l’ opportunità che 
degli ordini del giorno presentati sia informato 
il Presidente del Consiglio. Chiedo quindi al 
Senato che il seguito di questa discussione sia 
rinviato a domani.

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito la proposta 
del ministro. Si tratterebbe ora di metterla in 
votazione. {Rumori conversazioni animatis-
sime).

ARBIB. Domando di parlare.
PRE'^IPENTE. Ne ha facoltà.
ARBIB. Il ministro degli affari esteri ha do

mandato che la discussione sia rinviata a do
mani, perchè crede convenga informare il Pre
sidente del Consiglio della discussione e degli 
ordini del giorno presentati. Se qualcheduno 
desidera combattere questa proposta sorga, lo 
dica apertamente. Io, per conto mio indivi
duale, dico che non saprei votare nè sì, nè 
no, in una questione che non si è ancora di
scussa. Gli ordini del giorno che sono stati 
presentati, anch’essi meritano di essere esami
nati e discussi ; quindi, dal momento che il Go
verno fa una proposta inspirata, mi sia lecito 
dirlo, ad uniparo sentimento di convenienza 'ì
vorrei sapere perchè non si dovrebbe accettare 
questa proposta, per venire ad un voto senza 
discussione. Ecco quello ohe voleva dire.

VI11LL18CHI. Domando di parlare.
PBKWBBTB. Ne ha facoltà.
VlttHilSOHI. Io co.mincio ’coLdire ebe mi pare 

che la domanda del Governo sia .molto più con-

)

forme alla .nostra costante giurisprudenza (op*
provazionì} Per verità io sono rimasto un po’
sorpreso che si sia dato corso ad un*.interpel
lanza senza .che tosse messa all’ordino del 
giorno, mentre la questione era abbastanza 
grave, e gli assenti possono rimpiangere di 
non essere stati avvertiti.

Ora,dal .momento che dall’interpellanza nasce 
una mozione, mi pare anche pili indispensabile 
che si .metta all’ordine del giorno e che ci si 
ritorni sopra domani {approvazioni}. Queste sono
le ragioni, .direi così, liturgiche {ilarilà} ma
devo ^aggiungere che finora la diseussiouc si è 
mantenuta molto ristretta e dentro i limiti del 
fatto immediato e presento; ma, nello cose dì 
questo mondo e specialmente nella vita politica 
tutto si collega, ed è difficile e in questo caso 
è impossibile il giudicare il fatto isolatamente 
e per sè stesso. Quando voi avete esaminato 
tutti i punti della questione, ne avete dimenti
cato uno, ed è che ciò che ora avviene è un ri
sultato di un sistema, che si segue da quattro 
anni; è tutto un ordine di cose che noi .ab
biamo veduto svolgersi e ne abbiamo osservato 
i risaltati. Ora i risultati di questo .sistema di 
nessuna preparazione contro Io eventuali ag
gressioni e di successiva dedizione appena che 
si manifestano, data la natura umana quale essa 
è, porta ai risultati che noi ora vediamo e che 
ha portato sempre nella storia. .Laddove Pento 
che rappresenta gl’interessi generali della ^so
cietà non .ha più la .forza sufficiente per diri
gerli e coordinarli,evidentemente tutti gl’inte
ressi parziali prendono il morso ai denti, vengono 
in confpgrazione fra di loro .e poi in ultimo si 
rivolgono contro il Governo e contro lo Stato; 
è la società che si.decompone, è la rivoluzione, 
la rivoluzione sociale. Ed infatti, signori, chi 
;è che'può giudicare del .limite delle, diverse esi
genze ? .chi è che può giudicare con quale titolo 
oggi i .ferrovieri, domani,gli insegnanti, dopo 
dimani i nostri impiegati vengono.a reclamare 
accrescimenti .di utili e di .salari? .Quale è il 
■termine di'confronto, il.limite, .se non il bilancio 
delFoBor. Luzzatti, il quale-per questa via flni- 
'rebbe per esaurire le.forze dei contribuenti onde 
soddisfare le.diverse avidità anziché,.provvedere 
fai bene comune? Questa è.la 8ituazio.fle.

Quale è il critertoperJire »e.-il ferroviere o il 
maestro o Firn piegato è, pagato - bene, e. in rap
porto con .la potenza dei mezzi dei- quali si di-
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spone all’uopo? chi può formulare questo criterio 
se non lo Stato? Quando lo Stato ha perduto la 
forza di stabilire e mantenere quel criterio che 
esso può avere specialmente quando è uno Stato 
liberale come il nostro, che ha il sussidio delle 
assemblee legislative, quando ha il freno li
bero dell’opinione pubblica, quale altro elemento 
può sostituirlo? Quando il solo giudice natu
rale e legittimo perde la forza e Fautorità, chi 
più ne ha più ne vuole e si apre una ressa smo
data di assiduità e di agitazione che non ha 
altrimenti fin© che in una catastrofe...

PRESIDENTE. Ma onor. Vitelleschi mi permetta 
che le osservi che ella ora rientra nel campo 
della discussione...

VITELLESCHI. Io non mi dilungo di più, ma ho 
voluto ben stabilire che questo fatto dell’oggi 
è parte di un ordine di fatti che rappresenta 
tutto un sistema di Governo e quindi è giusto 
che interessi l’intiero Governo che lo pratica 
da parecchi anni ; ed è molto a dolersi che in 
questo momento cosi grave il personaggio che 
rappresenta questo sistema non possa farci cono
scere il suo pensiero che sarebbe in questo mo
mento molto importante conoscere. Tutti i di
scorsi fatti fin ora tendono a farcì intendere che 
allo stato attuale delle cose non c’è niente da fare ?
ed io lo credo: volendosi mantenere nello stesso 
ordine di idee non vi è nulla di serio da fare. Ma 
i fautori di questi esperimenti peregrini non 
hanno la coscienza dei gravi e dei grossi sacri
fìci ai quali si va incontro, senza contare i perì
coli in che essi conducono il paese...

PRESIDENTE. Mi perdoni, onor. senatore Vitel
leschi, lei rientra nella discussione...

VITELLESCHI. Ma io, signor presidente, credo 
di aver diritto di sviluppare questo concetto 
corno gli altri hanno svolto i loro non fosse 
che per dimostrare come sia giusto che il Go
verno risponda se non per bocca, per delega
zione del suo capo. E poiché ho la parola con la 
venia dell’onor. presidente, mi sia permesso di 
aggiungere a quella degl* interessati le mie 
insistenze, perchè il Governo voglia accogliere 
gli ordini del giorno così dell’onor. senatore Co
lombo come dei senatori Casana e Cavasola, 
perchè possiamo essere assicurati che nell’avve
nire non saremo esposti ogni due o tre mesi a 
perdere la nostra tranquillità, o avere turbate 
le nostre convenienze della vita, sciupati i più 
gravi interessi perchè fa d’uopo riconoscer© 

che da un anno a questa parte in Italia non si 
ha più la sicurezza di esistenza che dovrebbe per 
lo meno corrispondere ai sacrifizi che si fanno 
per avere un Governo.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Io attendeva che 1’ onorevole presi

dente del Senato m’interrogasse se ero rimasto 
soddisfatto dalle risposte dell’ onorevole mini
stro, e allora mentre avrei constatato ciò che 
il Senato avrà esso pure constatato, anche 
prima di ora, 1’ ottima volontà dell’ onorevole 
ministro, avrei aggiunto che da quanto egli 
disse sorge anche più vivo il desiderio che i 
regolamenti (i quali affermò l’onorevole mi
nistro sono sufficenti per ricondurre il perso
nale al suo dovere), fossero per intervento del 
Governo anche più rigorosamente applicati. 
Nella stessa occasione io mi riservava di pre
gare r onorevole ministro di voler pure tener 
conto anche dell’altro ordine di idee sul quale 
mi sono soffermato, cioè che non solo al male 
presente il Governo deve por mente, ma deve 
altresì preoccuparsi, secondo me grandemente, 
del pericolo che questa tendenza all’ ostruzio
nismo abbia a dilagare, come già accennò anche 
r onor. Cavasola, come accennò l’onor. Colombo, 
come pare abbia accennato l’onor. Vitelleschi.

Questo concetto, d’accordo col senatore Ca
vasola, si è compendiato in quella mozione della 
quale l’onorevole nostro Presidente ha data 
lettura. Orbene, non solo per le considerazioni 
svolte dall’ onorevole ministro degli esteri, 
anche per la considerazione che in quella 

ma 
mo-

zione vi è una seconda parte la quale non con
cerne più ristrettamente F onorevole ministro 
dei lavori pubblici, ma si estende ali’ azione 
intera del Governo, evidentemente si impone 
che la mozione stessa non possa oggi essere 
votata e debba essere posta ali’ ordine del giorno 
per essere votata più tardi, quando il presidente 
dei Consiglio, insieme a tutto il Consiglio dei 
ministri, abbia potuto di quella parte occuparsi, 
lo spero che il Senato accolga F invito riman
dando alla prossima seduta la votazione; e 
nello stesso tempo confldo che in quella occa
sione sia data anche risposta a quella parte 
delle nostre osservazioni sulle quali comprendo 
come l’onorevole ministro dei lavori pubblici da 
solo non possa replicare in modo esauriente.
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TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Ho chie

sto di parlare unicamente per rispondere poche 
parole all’onorevole senatore Casana. L'onore- 
volo Casana ha domandato un più efficace in
tervento per parte del Governo nell’attuazione 
del regolamento ed io ho dovuto appunto di
chiarare che il Governo è intervenuto perchè 
questo regolamento fosse applicato, e mi è ri
sultato che le Società lo hanno applicato. Per 
quanto riguarda la seconda parte, io mi limito 
a rispondere per ciò che concerne l’ostruzioni
smo alle strade ferrate. Oggidì non vi sono 
disposizioni legislative che possano impedire 
l’ostruzionismo, ma nel disegno di legge pre
sentato all’altro ramo del Parlamento (Inter
ruzioni), si è preveduto il caso degli atti ar
bitrari. Oggi certo il Governo non può che 
applicare le leggi vigenti e le applica con giu 
sta severità; per l’avvenire ha proposto oppor
tuni provvedimenti legislativi.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede che 
debba rinviarsi il seguito della discussione a 
domani.

Chi approva questo rinvio è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. Ora T ordine del giorno reca : 
< Relazione della Commissione per la verifica 
dei titolo dei nuovi senatori».

Prego T onor. senatore Colonna Fabrizio di 
voler riferire.

COLONNA FABRIZIO, di relatore, legge:
Signori Senatori. — Con Regio decreto del 

4 marzo 1904 fu nominato senatore del Regno 
per la categoria XXI, di cui all’ art. 33 dello 
Statuto, Riccardo Carafa, duca d’Anùria.

Essendo rimasto giustificato il pagamento 
per oltre un triennio dell’imposta diretta nella 
misura dallo Statuto prescritta, la vostra Com
missione, dopo avere constatato cosi la rego
larità del titolo e dopo- aver riconosciuto la 
coesistenza di tutti gli altri requisiti dallo Sta
tuto voluti, ha l’onore di proporvi, ad unanimità 
di voti, la convalidazione di tale nomina.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, pro
cederemo aU’appello nominale per la votazione 
a scrutinio segreto sulle proposte della Com
missione.

Prego il senatore, segretario, Taverna di fare 
l’appello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTI. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori segretari di voler procedere 

allo spoglio delle urne.
(1 senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Dal computo dei voti risulta che 
il Senato convalida la nomina del signor.Ric
cardo Carata, duca d’ Aridria, a senatore del 
Regno.

Leggo r ordine del giorno per domani alle 
ore 15:

I. Interpellanza del senatore Casana al mi
nistro dei lavori pubblici sui provvedimenti che 
il Governo abbia adottato o sia per adottare 
al fine di condurre ad un termine uno stato 
di cose nel servizio ferroviario che turba pro
fondamente gl’ interessi generali del paese, 
pone a grave rischio l’ordine pubblico ed of
fende il principio di autorità (Seguito).

IL Interpellanza del senatore Cavasola al mi
nistro dei lavori pubblici sulle intenzioni del 
Governo intorno alle presenti condizioni del 
servizio ferroviario (Seguito).

HI. Interpellanza del senatore Odescalchi al 
ministro degli affari esteri sui suoi intendi
menti per aumentare i rapporti econ,omici fra 
l’Italia e gli Stati Uniti d’America del Nord.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter

mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, 
n.*205 (N. 21);

Approvazione di tre Convenzioni Armate 
all’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’Europa (N. 20);

Discussioni^ f,



Atti Rarlamentari. — 286 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXII — r SESSIONE 1904-905 — discussioni — TORNA.TA DEL 1® MARZO 1905

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 175,939 77 verificatesi sulFas- 
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 

finanziario 1902-903, concernenti resercizio
spese facoltative (N. 32);

Approvazione di eccedenze d impegni per 
la somma di L. 1,761,098 62 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell interno 
per resercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative (N. 37);

Approvazioni di maggiori assegnazioni per 
L. 194,541 97, per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’ interno per l’esercizio flanziario 
1903-904 (N. 45).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 6 marzo 1905 (ore 11,30)

F. Dh Luigi

Direttore deU’ Ufficio dei Resoconti deUe sedute pubbliche.
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XV.

TORNATA DEL 2 lALVUZO 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

Somniario. — Messaggio del Presidente della Corte dei conti — Congedo — (Muramento del 
senatore Riccardo Carafa^ duca d'Andria — Seguito della discussione della interpellanza 
del senatore Casana al ministro dei lavori pubblici « sui provvedimenti che il Governo abbia 
adottato 0 stia per adottare al fine di condurre ad un termine uno stato di cose nel servizio 
ferroviario che turba profondamente gV interessi generali del paese, pone a grave rischio ron
dine pubblico ed offende il principio di autorità », e della interpellanza del senatore Cavasola 
al ministro dei lavori pubblici « sulle intenzioni del Governo intorno alle presenti condi
zioni del servizio ferroviario » — Parlano il ministro dei lavori pubblici, i senatori Ca- 
vasola, Casana, Colombo, Vitelleschi, Rossi Luigi, Paternostro ed il ministro degli affari 
esteri — Il senatore Rossi Luigi propone un ordine del giorno, che poi ritira, associandosi a 
quello presentato nella precedente seduta dai senatori Casana e Cavasola, il quale è appro
vato con gli emendamenti proposti dal ministro dei lavori pubblici.

La seduta è aperta alle ore 15 e 10.

Sono presenti i ministri della marina, della 
guerra, dei lavori pubblici, degli affari esteri, 
del tesoro, delle finanze e della pubblica istru
zione.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Messaggio
del Presidente della Corte dei conti.

PRSSIDSNTE. Prego il senatore, segretario.
Di San Giuseppe, di dar lettura di un messai 
gio del presidente della Corte dei conti.

DI SIN GIUSEPPE, segretario, legge:

,g.

« In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha To- 
nore di partecipare a V. E. che nella seconda 

icina dello scorso febbraio non è stataI quiud
eseguita da questa Corte nessuna registrazione 
con riserva.

« Il Presidente 
Finali ».

Giuramento del senatore Carafa.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle salo del 
Senato il signor Riccardo Carafa, duca d’An- 
dria, del quale il Senato ha ieri convalidato la 
nomina a senatore, prego i signori senatori Di 
Castagneta e De Cesare di volerlo introdurre 
nell’aula per la jirestazione del giuramento.

(II senatore Carafa è introdotto nell’aula o 
presta giuramento secondo la formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Riccardo Carafa, 
duca d’Andria, -tol j.’.-estato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’esor- 
cizio delie sue funzioni.

Disetcssioni f. 40 Tip. del geaata'



Senato 'del Regno.fi (li Parlamentari. — 290 —
e®

LEGISIATCRA X2JI — 1* SISEIOKB 1004-905 WfiCI'l?10Ki — TORNATA BEL 2 MàRZO 1905

Seguito della discussione della interpellanza 
del senatore Casana al ministro dei lavori 
pubblici « sui provvedimenti che il Governo 
abbia adottato o sia per adottare ai fine di 
condurre ad un termine uno stato di cose 
nel servizio ferroviario che turba profonda
mente gl’interessi generali del paese, pone 
a grave rischio l’ordine pubblico ed offende 
il principio di autorità », e della interpellanza 
del senatore Cavasola al ministro dei lavori
pubblici « sulle intenzioni del Governo intorno
alle presenti condizioni del servizio ferro
viario ».

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Con
tinuazione della discussiono delle interpellanze 
presentate al ministro dei lavori pubblici dagli 
onorevoli senatori Casana e Cavasola ».

Ila facoltà di parlare l’onorevole ministro 
dei lavori pubblici.

TEDESCO, minùlro dei lavori pubblici. Ieri fu
rono presentati due ordini del giorno, l’uno dal 
senatore Colombo e l’altro dai senatori Casana 
e Gavasola. L’ordine del giorno del senatore Co
lombo suona così :

«Il Senato, preoccupandosi del carattere e 
delle conseguenze economiche e politiche della 
attitudine assunta dal personale ferroviario, in
vita il Governo a tutelare efficacemente l’ordine 
pubblico e assicurare ora e per Favvenire il 
regolare andamento del servizio ferroviario e 
degli altri pubblici servizi ».

L’ordine del giorno dei senatori Casana e 
Cavasola è concepito in questi termini:

«H Senato, di fronte alla gravità delle pre
senti condizioni del servizio ferroviario, udite 
le dichiarazioni del ministro, confida in un più 
efficace intervento del Governo, per far cessare 
il male presente, ed invita il Governo a stu
diare quei mezzi che valgano ad impedire tale 
ordine di Tatti, in qualsivoglia servizio pub
blico ».

Ieri ebbi l’onore di dichiarare al Senato che 
nelle presenti condizioni, date le nostre leggi -'tota'»

date le convenzioni in vigore per l’esercizio 
•delle strade ferrale, il Governo non può eser- 
•cìtare che un* azione di vigilanza. Sono le So
cietà ferroviarie che conducono il servizio, e 
le Società, per quanto mi risulta anche da co*
munìcaiionì che' ricevo più volte al giorno da
gli ispettori governativi, hanno compiuto il 
loro dovere.

Infatti, se il Senato mi permette, darò let
tura di un elenco di disposizioni prese dalle 
società ferroviarie appunto allo scopo di combat
tere l’ostruzionismo. Esse hanno emanato delie 
norme interpretative dei regolamenti ; hanno 
ordinato una straordinaria vigilanza e direzione 
per parte degli ispettori ordinariamente addetti 
al servizio attivo delle strade ferrate ; hanno 
anche per l’occasione dislocati dei funzionari 
superiori delle amministrazioni centrali, per 
poterli diramare nei diversi punti, e special- 
mente in quelli dove più attivo si esercita 
l’ostruzionismo; hanno sospeso congedi, appli
cato multe al personale indisciplinato, dato gra
tificazioni al personale zelante, allontanato dalle 
località più colpite dall’ostruzionismo i capi agi
tatori, sostituendoli con funzionari che affida
vano di un regolare andamento del servizio. In 
genere hanno dato istruzioni per una rigorosa 
applicazione delle norme di ordine disciplinare, 
e alcune punizioni sono state applicate imme
diatamente, altre attendono la procedura pre
scritta dai regolamenti. Inoltre hanno traslocato 
agenti meno attivi, hanno sottoposto a visita 
sanitaria rigorosissima agenti, i quali si davano 
per malati, hanno ordinato ad ispettori di scor
tare treni diretti notturni.

In poche parole le Società ferroviarie hanno 
preso tutte quelle disposizioni che nelle pre
senti contigenze erano possibili; e queste dispo
sizioni hanno ottenuto l’effetto che dopo pochi 
giorni l’ostruzionismo è arrivato al punto che, 
per quanto riguarda il servizio dei viaggiatori, 
è presso che a cessare. È vero che l’ostruzio
nismo sì trasporta altrove, cioè nei treni per 
le merci; ma io ho fiducia che le Società fer
roviarie, edotte dall’esperienza, potranno ope
rare con efficacia anche maggiore di quella che 
hanno saputo adoperare nel servizio viaggia
tori.

Il Governo per parte sua non ha mancato di 
prendere tutte le disposizioni necessarie; il Go
verno, come ho detto ieri e confermo oggi, eser
cita un’azione di sorveglianza e di controllo 
sull’opera delle Compagnie ferroviarie. Le fun
zioni dell’ispettorato governativo che è ora or
dinato in modo che, oltre l’amministrazione cen
trale, esistono diversi Circoli ì quali funzionano 
per potere esercitare l’opera loro sopra tutti i 
diversi rami del servizio ferroviario. Ebbene, in 
questi. giorni ho dato ordine perchè tutte le
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funzioni degli ispettori governativi si concen
trino più specialmente, per non dire esclusiva
mente, sul servizio di movimento e traffico, e 
per potere a mia volta esercitare un'azione di 
vigilanza sugli ispettori governativi ho fatto ad 
essi obbligo di telegrafarmi tre volte al giorno, 
per lo meno, dandomi particolari esatti della 
situazione nelle diverse linee. Di più ho avuto 
comunicazioni con le Società ferroviarie, a cui 
non ho avuto bisogno di ricordare l’applica* 
zicne, che per il Governo deve essere inflessi
bile, delle disposizioni regolamentari di ordine 
disciplinare, e le Società, per quello che risulta 
da comunicazioni dirette, e degli ispettori go
vernativi, compiono mirabilmente il loro dovere, 
dopo che hanno potuto osservare in qual modo 
si pratica l’ ostruzionismo.

In qualche caso più grave s’arrivò a questo, 
che gli ispettori governativi i quali dovrebbero, 
come ho detto, avere un’azione di pura vigi
lanza sull’opera dei funzionari delle Società, si 
mettono in diretto contatto ed esercitano anche 
la sorveglianza diretta sul personale indisci
plinato, e aggiungono l’opera loro a quella dei 

Ed è precisamente infunzionari delle SocietàtX.
virtù di tutte queste disposizioni, sia per parte 
delle Società, sia per parte del Governo, che 
si sono ottenuti risultati che sul principio pa
reva noti si potessero ottenere in così breve 
tempo.

Il Governo intende che le disposizioni regola
mentavi sciano applicate, com ho detto ieri, con
giusta severità; non dubito che da parte delle So
cietà ferroviarie questo obbligo continuerà ad es
sere adempiuto come è stato adempiuto finora. 
Intanto le condizioni del servizio ferroviario mi
gliorano notevolmente: dalla stazione di dorino 
questa mattina i treni sono partiti tutti in ora
rio ; dalla stazione di Roma quasi tutti in per
fetto orario, alcuni con ritardi insignificanti; da 
Napoli sono partiti quasi tutti in orario.

Dicevo che, per quanto risulta al Governo 
r ostruzionismo si eserciterà sui treni merci ; 
e ciò perchè ormai il personale si è' avve
duto che il pubblico era indignato contro que
sta azione depìorevcde, e per non affrontare 
questa indignazione spera di poter riuscire 
nella sua opera nefasta, trasportandosi in un 
altro campo. Ma io ho fiducia che le Società 
ed il Governo potranno debellare anche in 
questo campo F ostruzionismo. E poiché so 

che esistono preoccupazioni in qnalclie centro 
ind.ìstriale per il trasporto dei combustibili, 
posso annunciare al Senato che oggi e stata 
revocata la disposizione data, alcuni giorni or 
sono, per la quale era sospesa la accettazione 
delle merci per le stazioni di Milano, e confido 
che nella giornata di domani la revoca dì que
sta disposizione potrà essere estesa anche alle 
altre stazioni.

Di più, per intervento del Governo e pei* buona 
disposizione della Società Mediterranea, questa 
è disposta a fornire di combustibile quello Ditte 
che dimosttino di averne in viaggio o in ri
tardo appunto per le difllcoltà dei trasporti.

Non credo di aver bisogno di aggiungere 
altre dichiarazioni dopo quelle sintetiche accen
nate nella seduta di ieri e dopo le infonnazioni 
analitiche che ho avuto l’onore di esporre nella 
seduta di oggi.

Credo però di dover affermare nettamente 
innanzi al Senato che il Governo è risoluto a 
compiere interamente il suo dovere. (Benissimo).

Il Governo, so le Società ferroviarie (del che 
non sono autorizzato a dubitare fino a questo 
momento) non esercitassero completamente il 
loro dovere, non mancherebbe di richiamarle. 
Ma il Governo continua ad aver fiducia nella 
azione intelligente, premurosa e solerte dtdle 
Compagnie ferroviarie o continua a vigilare 
anch’ esso per suo conto.

Il senatore Colombo nel suo ordine del giorno 
mi pare che abbia voluto allargare un pochino 
il campo del dibattito. Io vorrei pregarlo di 
restringerlo soltanto al servizio ferroviario; e, 
cosi ristretto, non ho nessuna difficoltà di aderire 
alle sue idee, come non sono alieno dah’accet- 
tare l’ordine del giorno dei senatori Gasami e Ca
vasela, con alcune modificazioni, che i propo
nenti, spero, vorranno consentire dopo le dichia
razioni che ho avuto l’onore di fare. L’ordine del 
giorno dei senatori Eavasola e Casana di cui mi 
permetto di dare nuovamente lettura dice:« il Se
nato, di fronte alla gravità delle presenti condi
zioni del servizio ferroviario, udite ledichiarazioni 
del ministro, confida in un più efficace intervento 
dei Governo per far cessare ih male presente, 
e invita il Governo a studiare ■ quei mezzi che 
valgano ad impedire tali ordini di fatti in qual
sivoglia servizio pubblico». Ora poiché il Go
verno ha la coscienza di aver compiuto finora, 
tuttoil suo dovere, poiché* osso è risoluto di conti-
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nuare a compierlo senza riguardi, io pregherei 
gli onorevoli senatori Casana e Cavasola di 
voler confidare nell’efficace intervento del Go
verno, levando una sola particella. Quanto alla 
seconda parte dell’ ordine del giorno pos^o di
chiarare che il Governo è precisamente nel- 
V ordine d’idee accennate dai senatori Casana 
e Cavasola; il Governo, cioè, intende disci
plinare i pubblici servizi, e a questo intento 
ha incominciato dal servizio ferroviario, pre
sentando opportune proposte all’ altro ramo del 
Parlamento. Perciò gli onorevoli senatori Ca
sana c Cavasola vorranno, non ne dubito, pren
dere atto di queste dichiarazioni, e confidare 
nel buon volere e nell’ impegno del Governo 
che, come pel servizio ferroviario, estenderà gli 
studi da essi invocati anche ad altri servizi 
pubblici.

CAVASOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVASOLA. L’ onorevole ministro dei lavori 

pubblici, completando oggi la esposizione della 
condizione di fatto che tutti deploriamo, mi offre 
l’occasione di riconoscere, se non 1’ ho fatto ieri, 
tutta la sua buona intenzione dì provvedere al 
servizio, secondo le esigenze di esso, e tutta 
l’operosità dei funzionari dell’ispettorato che 
egli dirige e muove.

Egli ha accennato oggi ad ordini più severi 
por il preciso adempimento delle funzioni di 
tutti, del che ero persuaso, e sono lieto di tri
butargliene lode altissima e meritata. Duoimi 
soltanto che finora quella afilcacia che sarebbe 
stata a sperare da tanta operosità, non sì sia 
tradotta in effetti utili, di maniera che il Paese 
si è trovato d’innanzì a questa crisi della quale 
ancora non abbiamo la vittoria, poiché il mi
nistro stesso parla di remissione in un campo j
0 di tentativi d’insìster© e di allargare lo resi- 
stenze in un altro; di speranza di < debellare » 
da un lato o di contenere dall’altro Fostruzio
nismo, il che significa chela campagna rimane 
aperta e viva. La nostra interpellanza non mi
rava a toglier merito ad alcuno od a negarne 
il riconoscimento ; la nostra interpellanza è som
mamente obbiettiva; eppercìò fino da ieri io 
chiedeva : è possibile che le Società, le quali se
condo il ministro avrebbero fatto il loro dovere, 
è possìbile che le Società, vedendo per quattro 
lunghi mesi i preparativi per l’ostruzionismo, 
non potessero prevenirlo?

L’onor. ministro assicurava ieri che razional
mente applicati i regolamenti che si sono ado- 
prali contro il servizio e contro gli interessi 
del paese, si potevano pure adoprare per sal
vare questi interessi e far funzionare regolar
mente il servizio; e tanto l’onor. ministro ha 
confermato anche oggi. Ed allora io non posso 
a meno di deplorare che ci sìa voluto Vespe 
rimento in azione per parte dei ferrovieri per far 
capire alle Società e all’ispettorato di quali 
mezzi essi fossero armati per impedire e pre
venire un disastro.

Prevenire un disastro è sempre meglio che 
ripararlo dopo avvenuto. Onor. ministro, io non 
metto in dubbio il suo buon volere; sono an
che convinto dentro di me che l’esperienza di 
questi giorni, per quanto tardamente acquistata, 
rafforzerà l’azione delle Società e dell’ispetto
rato e del Ministero. Ma una grande fiducia 
non l’ho, perchè il miglioramento che si an-
nuncia come una vittoria conseguita e che con
siste nel potere avviare un treno merci, final
mente dopo cinque o sei giorni di interruzione, 
al nostro massimo centro industriale, mi lascia 
molto, ma molto dubbioso che sì comprenda la 
gravità del male che si è fatto.

Noi abbiamo potuto, per una soddisfazione 
altamente patriottica che ci ha data l’apertura 
del Sempione, prendere come una cattiva sor
presa di carnevale il ristabilimento delle dili
genze in sostituzione della vaporiera nel ser
vizio della provincia romana; ma non è una
cosa alla quale, in altri momenti, avremmo 
potuto, neppure per questo dettaglio, rasse
gnarci facilmente.

Signori miei, io ancora non veggo in quale 
modo sia possibile fare a fidanza su di una 
soluzione, senza una azione da parte del Go
verno più decisa. Che i ferrovieri, come sem
bra ritenga il ministro, finiscano per stanchezza, 
è cosa dipendente dalla condizione loro ; ma
in una questione di questo genere io non mi 
rassegno alla riscluzione per stanchezza della 
gente che insorge colle ostruzioni contro la 
Nazione, e contro il Parlamento! È una que
stione assolutamente di carattere pubblico, al 
di là di ogni interesse generale economico che 
vi sì colleghi, per quanto in grandissima mi
sura. Io non voglio, è bene intenderci su que
sto punto, io non voglio le repressioni come si 
sogliono intendere, e come cosi facilmente si 
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risponde in Senato interpretando a comodo le 
sue osservazioni, per contrapporvi che il Go
verno non vuole repressioni, non vuole ado- 
prare i mezzi ordinari. Signori miei, intendia
moci bene, ed anche di questo punto veniamo 
a capo.

Prevenire e reprimere sono i due termini 
contrapposti, i due poli di tutto il diritto penale. 
Ma nel linguaggio comune non ricorriamo 
sempre alla interpretazione del Codice penale. 
Vi ha repressione, si comprende perfettamente, 
nel suo largo significato, sempre che si appli
chi una sanzione penale ad un fatto illecito, 
proibito o condannato. Ma quando ci si oppone 
che il Governo non vuole repressioni - che nes
suno invoca - con mezzi violenti o straordi
nari, si allude all’impiego della forza materiale 
e si crea una ipotesi che è fuori del discorso, 
come lo sarebbe per lo appunto in questa di-
scussione. Nel caso presente abbiamo degli
agenti sottoposti e vincolati a impegni bilate
rali in base ad un organico; abbiamo delle So
cietà le quali rappresentano il Governo nel 
servizio dei trasporti pubblici da esse assunti ; 
0 quando noi chiediamo che l’attuale disordine 
finisca, non intendiamo mica di reprimere per 
mezzo dei battaglioni che si muovano o della 
cavalleria che galoppi sotto le tettoie delle 
stazioni. Sappiamo che dappertutto dove sono 
ordinamenti di personale, i regolamenti re
cano una parte disciplinare la quale si ap
plica a chi manca agli obblighi del suo ufficio, 
e questo si chiama comunemente punire, non 
si chiama reprimere. Tanto per intenderci una 
buona volta. Ebbene, anche per quanto ha 
detto l’onor. ministro era possibile che le So
cietà non adoprassero prima questi che sono i 
mezzi ordinari di tutte quante le corporazioni, 
di tutte quante le gerarchie, e non punissero, 
se ne avevano il mezzo, coloro che prepara
vano il disordine? Oggi esse hanno punito, 
hanno traslocato, hanno sospeso. Perchè non 
l’hanno fatto quando i banditori del verbo an
davano a girare ed a istruire le masse in tutti 
i punti per farci arrivare a questo stato di 
cose deplorevole? Lo dovevano fare quattro 
mesi fa. Se potessi,io sospenderei oggi le Società 
che agiscono in questa maniera, che in questa 
maniera fanno mal governo del potere che oggi 
si rileva avevano in mano e non hanno ado- 
prato I

Ecco, onor. ministro, le ragioni per le quali noi, 
preoccupandoci del fatto attuale, dì quello che 
prevediamo possa avvenire in seguito, e di quanto 
potrebbe accadere nell’intervallo tra la situa
zione d’oggi e il giorno in cui dovrebbe andare 
in vigore il nuovo regime, per il quale sono 
stati nel progetto di legge predisposti i mezzi 
noi abbiamo voluto chiedere aflìdamento al Go
verno, che esso abbia compreso e sia disposto 
a far valere la necessità della situazione pre
sente e di queiraltra che potrebbe prodursi in 
questo, come in ogni altro pubblico servizio. 
Perchè, se oggi è il servizio ferroviario che dà - 
lo stridore, non è men vero che vi siano altri ser
vizi i quali domani potrebbero essere ridotti alla 
stessa condizione. L’onor. ministro ieri ci ha ac
cennato al concetto che ebbe il Governo nel- 
r introdurre nel progetto di legge, che sta din
nanzi all’altro ramo del Parlamento, l’articolo 
che riguarda gli scioperi, i complotti o via di
scorrendo. Io, onorevole ministro, non intendo 
affatto di chiedere oggi anticipate applicazioni 
di quelle disposizioni; non lo intendo affatto 
perchè non è mio ufficio, perchè non intendo 
dire quello che debba fare il Governo; la re
sponsabilità è sua, la scelta dei mezzi dove es
sere sua. È liberissimo il Governo in ' quella 
scelta ; la discuteremo se ci farà l’onore di pro
porcela, ma altrimenti la responsabilità è sua.

Non desidero adunque anticipate applicazioni; 
non discuto nemmeno l’istituto dell’arbitrato 
obbligatorio. L’onorevole ministro co no ha 
fatto ieri una piccola preliminare illustrazione; 
io su questo particolare mi permetto di fare le 
mie più ampie riserve. Non Io posso discutere 
per troppe ragioni; per ragioni di convenienza, 
di regolarità parlamentare, di opportunità. Sol
tanto perchè vi ha accennato fonorevole mini
stro, ma non io, mi permetto di presentargli 
due considerazioni di ordine molto generale, 
che come tali restano fuori della discussione 
occasionata dalla rivolta singolare avvenuta 
per quell’articolo dei progetti di legge presentati 
all’altro ramo del Parlamento. Onor. ministro, 
io sono un vecchio fautore degli arbitrati nei 
conflitti tra capitale e lavoro. Non è da ora sol
tanto che vi penso ; ma devo confessare che 
essendo fedele sempre a quel principio, e con
servando sempre quell’aspirazione, non. ho sa
puto ancora rendermi dentro di me padrone 
delle difficoltà di attuazione, specialmente, lo
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ripeto, in tesi generale, per la difficoltà di co
stituire le rappresentanze, in modo razionale 
prima, legale poi. In secondo luogo faccio al
trettante generiche riserve sull’applicabilità del 
sistema nei rapporti fra Stato e personale da 
esso dipendente.

Finisco ; io voglio sperare che il contegno
del personale rientri nei limiti della legalità; 
mi auguro che le Società in quest’ ultimo pe
riodo di loro vita, dimostrino una conoscenza 
dei loro mezzi di azione ed una energia nell’a- 
doperarli più di quanto non abbiano dimostrato 
in passato; ma rimango fermo nella mia do
manda rivolta al Governo: se tutto ciò non 
avviene, il Governo è disposto a far lui fino al- 
r ultimo lÌDjite quello che occorra per togliere 
assolutamente la paralisi minacciata ora nella 
vita del paese?

Non si dolga, onorevole ministro, nè creda 
che sia per poca deferenza mia alla sua per
sona, se io rammento a questo proposito che 
ella ieri dichiarava apertamente di parlare 
come ministro dei lavori pubblici, e che la po
litica del ministro dei lavori pubblici non po
teva essere diversa dalla politica generale del 
Gabinetto.

L’onor. Tittoni ieri ha creduto di arrestare 
la discussione appunto perchè potesse venire 
al Senato iiua parola che riassumesse su que
sta questione, che noi ci eravamo studiati di 
porre in termini molto chiari, che ci rivelasse, 
dico, 11 pensiero collettivo del Governo. Io perciò 
vorrei sapere so questa parola ci sia, se sia 
quella che ci ha pronunciato poco fa 1’ onore
vole ministro dei lavori pubblici e solamente 
ristretta a quel campo; o se pure ci sia un af
fidamento più completo, più formale, più im
pegnativo per tutto il Governo sull* indirizzo 
che esso intende seguire di fronte a questo 
gravissimo problema dell'ordine pubblico. (x4p- 
provasioni).

PBSSBÌME. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Casana.

CiSANà. L’onorcvolo ministro dei lavori pub
blici, nei due discorsi di ieri e di oggi, cì ha 
fatto special mento presente ciò che in verità 
ogniìio dì noi, por poco che riflettessimo sulle 
coiidiiioiiì dell© cose, non potevamo a..meno di 
constatare, cioè, le gravi diffl-coltà di antive
nire lo svolgimento di disordini della natura 

di quelli ai quali dolorosamente ora assistiamo.
L’onorevole ministro aggiunse oggi con ma ■̂o “
lori particolari quale fu l’azione delle Società o

e del Governo, come vigile custode, affinchè le 
Società adempiessero al loro dovere. Ma ri
mane sempre il fatto che, non ostante questa 
buona volontà, indiscutibile di chi regge il di
castero dei lavori pubblici, siamo al sesto 
giorno in cui l’ostruzionismo, sia pure ridotto, 
continua; e con grave dispiacere ho sentito 
ora dal ministro che c’è l’apparenza non solo j
ma anche il fatto che l’ostruzionismo cambi 
natura riversandosi sul sei vizio delle merci.

Senza dubbio quei lavoratori, i quali attecx- 
dono agli Stabilimenti industriali di tanta parte 
del paese; senza dubbio quegli altri lavoratori, i 
quali partecipano ai lavori dei porti, non tar
deranno ad insorgere contro questa pretesa 
inammissibile, indegna d’uomini onesti italiani, 
per la quale i ferrovieri non esitano a portare 
continua iattura al paese, compromettendo un 
servizio che di esso concerne il più alto inte
resse economico.

Quindi non è a dubitare che la forza di que
sta pressione esterna finirà per costringere i 
ferrovieri anche in quella parte a piegarsi ma?

intanto non è evidente che quello che si è fatto 
finora può legittimamente sembrare non suffi
ciente ?

Quindi non dispiaccia all’onorevole ministro, 
non dispiaccia al Governo, se senatori, i quali 
non altro obbiettivo hanno all’ infuori del bene 
del paese, come quanti siedono in questo Con
sesso, senatori i quali non hanno alcuna ten
denza a partecipare alle lotte partigiane, ed al 
pari di me sono alieni da qualsiasi lotta d’in
dole personale, credettero con una loro mozione 
di venire a dare forza al Governo, contro questi 
stessi ferrovieri. Essimon quella: mozione in
tesero venire a dire al Governo dei; Re eh© 
se, come noi. temiamo o come voi potete saper© 
meglio, di noi per la posizione e la responsabi
lità vostra, veramente occorressero misure più 
risolute 0' pili rigorose, siano esse-puraaco di-- 
sposizionì nuove di regolamenti, potete esser© 
persuasi che il Senato sarebbe con •voi,, perchè 
esso crede d’interpretare 4 sentimenti di-tutto 
il paese, quando vi viene a.--direeh©;occorre' 
qualche misura- d’intervento più effi.ca€©. Cam
minate coraggiosamente per la via che s’im-! 
pone alla vostra responsabilità e non avrete 
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sicuramente il timore che dietro di voi non 
segua il Senato ed il paese.

Questo voleva dire la nostra mozione, e al
lora io domando perchè il ministro ci richiede 
di rinunciare a quella parola, la quale non ha 
nessun significato di minor fiducia nella buona 
volontà, e nella intenzione del ministro e del 
Governo, ma che solo intende di dire, anche 
fuori di qui, che ove il Governo, e per esso l’o
norevole ministro, dovessero adottare dei par
titi più vibrati di quelli che finora credettero 
necessari, il Senato è pronto ad assecondarli. 
Questo tanto più in quanto che, come egregia
mente ha messo in evidenza l’onor. senatore 
Cavasola, non si invocano da noi misure della 
natura di quelle che potrei ricordare furono 
adottate in Olanda e in Australia. Se leggessi 
qualcuna delle disposizioni del progetto di legge 
del 1903, bruscamente deliberato dal Governo 
coloniale di Australia, che ha fama di essere 
tutto dato alle teorie socialiste, si vedrebbe la 
immensa distanza che vi è tra quello che sup
poniamo che possa occorrere, e quello che 
colà fu fatto.

Qui non si tratta che di rafforzare le misure 
disciplinari perchè realmente si venga a ter
mine delFostruzionisrao, sia per i viaggiatori 
che per le merci, non si tratta che di compiere 
atto di Governo il quale faccia anche comprendere 
che, se per avventura nel servizio ferroviario 
stesso ed in altri servizi pubblici qualche ab- 
berrazione nuova sorgesse, troverebbe nel Go
verno e nel paese la fermezza di arrestarla 
prontamente. Io quindi vorrei pregare il Go
verno e l’onor. ministro dei lavori pubblici, 
che volessero accettare la nostra mozione quale 
è stata redatta; nessun intendimento ostile al 
Governo è in essa, giacche la stessa parola 
< confida » è arra del pensiero nostro. Per 
parte mia non sarei stato alieno dalFaccettare 
anche l’invito dell’onor. ministro, per la se
conda parte, di sostituire cioè uguale espressione 

che vi è contenuta, se,alla parola « invita »
come ha osservato Fegregio senatore Cavasola, 
venisse dai banchi del Governo tale dichiara
zione da rappresentare assolutamente il con
cetto del Governo. Ma, per quanto la stima no
stra grandissima verso il -ministro dei lavori 
pubblici ci debba persuadere, e far supporre 
le-sue parole esprimano Fintendimento del Go
verno, purtuttavia l’onor. ministro comprenderà 

che nella solennità dell'aula del Senato non basta 
la dichiarazione personale di un ministro in 
una materia che esce dai limiti del suo dica
stero. Io prego l’onor. ministro di acconsentire 
che rimanga la parola « più » aggiungendo la 
dichiarazione formale che in nessun modo
questa parola intende di esprimere minore fi
ducia della parola «confida» die precede; e 
aggiungo che attendo di avere dal banco dei 
ministri delle dichiarazioni, le quali rappresen
tino il concetto collettivo del Governo per ciò 
che riguarda la seconda parte, pronto allora ad 
accogliere Fiavito che, dopo lo parole « male 
presente » si aggiunga « e che il Governo vorrà 
studiare » il che vorrebbe dire che il Semaio 
confida nel Governo tanto nella prima parte 
quanto nella seconda. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sonatore 
Colombo.

COLOMBO. L’onor. ministro dei lavori pubblici 
mi ha chiesto se avrei consentito a togliere dal 
mio ordine del giorno le ultimo tre o quattro 
parole, che si riferiscono in genere ai pubblici 
servizi, c non tassativamente al servizio ferro
viario. Cosi mi pare di avere interpretato la 
sua domanda. Ora io dichiaro che avrei nes
suna difficoltà di limitare l’ordine del giorno 
a quanto riguarda il servizio ferroviario. Se io 
ho accennato anche agli altri servizi pubblici 
è stato solamente per la considerazione che Fo- 
struzionismo attuale costituisce un precedente 
grave, che potrebbe essere imitato e seguito 
por altri servizi pubblici, quando circostanze 
simili alle attuali si venissero verificare.

Se il Governo, come io chiedo nel mio or
dine del giorno, provvederà efficacemente e im
mediatamente ad impedire l’ostruzionismo at
tuale, può darsi che Fazione sua siacitatapoi come 
un precedente contro la eventualità di ostru
zionismi in altri pubblici servizi. Ecco perchè 
non ho difficoltà di togliere quelle parole che 
si riferiscono ai servizi pubblici in genere.

Ma quanto a tutta la restante parte, ossia a 
tutto il testo del mio ordine del giorno, io non 
credo, dopo lo parole pronunciate dall’onor.-mi
nistro dei lavori pubblici, di potervi introdurre 
altre modificazioni. L’onor. ministro dei lavori 
pubblici (lo devo dichiarare lealmente) ha ma
nifestato, specialmente oggi, tutta la sua buona 
volontà, ed ha detto in quali modi il Governo 
ha cercato di scongiurare i danni gravissimi 
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dell’ostruzionismo; ma, mi permetta l’onor. mi
nistro di dirglielo, mi pare che egli sia stato 
ieri, e che sia ancora oggi eccessivamente ot
timista. Io non credo che la questione sia già 
a metà composta come sembra credere l’onore
vole ministro: volesse il cielo che fosse cosi.

Ma, all’infuori di ciò, non mi pare che Fon. mi
nistro sia abbastanza compreso della gravità e 
dell’urgenza delle considerazioni svolte ieri da
gli onorevoli interpellanti e da me. la sostanza
l’onor. ministro ieri, e un po’anche oggi sem-5
bra concentri tutta la questione nel progetto 
di legge, che sta davanti al Parlamento. Ora 
io dico che quel progetto di legge lo discute
remo a suo tempo; posso anche dire che nel 
complesso è soddisfacente, ma prima che diventi 
legge passeranno dei mesi, mentre il paese si 
trova in uno stato anormale che dura già da una 
settimana, e che non si potrebbe più a lungo tol
lerare. Non sono i mesi, sono i giorni che adesso 
bisogna contare. Qgni giorno che passa è sem
pre più esiziale al Paese, quando si continuasse 
in questo sistema di ostruzione. A suo tempo 
discuteremo la legge, ma intanto provvediamo 
senza indugio.

Se il Governo avesse proprio concentrata tutta 
la sua azione nel progetto di legge, allora 
avrebbe dovuto fare quel che diceva testé l’ono
revole Casana; avrebbe cioè dovuto dichiarare: 
poiché io confldo nell’effetto della mia legge, 
poiché l’ostruzionismo mette il paese in tale 
condizione, che urge di avere in mano ì mezzi 
che la legge cì offrirebbe per poterli immedia- 
tamento applicare, ne stralcierò ì due articoli 
71 ©72 e li porterò immediatamente in discus
sione davanti al Parlamento.

Si noti bene che io sono sempre stato fau
tore, e ho avuto più di un’occasione di pubbli
camente dichiararlo, del principio che la legge 
comune basti, e che nè sia necessario nè con
venga di fare delle leggieccezìonali ; ma quando 
non si può, o non sì vuole applicare la legge 
comune, allora bisogna per forza ricorrere alle 
leggi eccezionali, e quindi in questo caso, se 
ritenevate necessario dì ricorrervi, potevate 
stralciare la parte relativa alle sanzioni penali 
e proporla subito all’approvazione del Parla-
monto. Non volendo far questo, non volendo 
fere quello che hanno fatto in Olanda, dove con 
questo sistema si tagliò immediatamente la 

'testa allo sciopero, non volendo adottare il si- 

sterna applicato, come disse l’onor. Casana, in 
Australia, bisogna provvedere immediatamente 
altrimenti.

L’onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
detto bensì di aver richiamato le Società all'e
sercizio del loro dovere, invitandole ad appli
care quegli articoli del regolamento che pos
sono impedire e punire gli eccessi nei quali il 
personale ferroviario è caduto. Sta bene; è 
giusto che il Governo abbia richiamato le So
cietà al loro dovere, ma è persuaso l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici che le Società pos
sano fare qualche cosa di veramente efficace ? 
Hanno esse la forza, hanno esse i mezzi che 
solamente il potere esecutivo può avere, d’im
pedire che si turbi l’ordine pubblico?

Poiché, 0 signori, qui si tratta di un vero 
turbamento di ordine pubblico, e non già di un 
semplice accidente anormale nell’esercizio fer
roviario. Dunque non poteva, non doveva il Go
verno prendere la cosa a suo carico, e non ves
sare le Società, che del resto hanno tanto legate 
le mani; prendere esso stesso, d’accordo con 
loro, tutte quelle misure che reputasse neces
sarie per impedire che l’ostruzionismo conti
nuasse? Non poteva sopprimere lì per lì certi 
articoli del regolamento che l’esperienza ha di
mostrato inutili e pericolosi quando si vogliano 
applicare alla lettera? Non poteva togliere al 
personale ferroviario, almeno temporariamente, 
il carattere di ufficiali pubblici e cosi impedire 
che si facessero dello vessazioni come abbiamo 
veduto fare in questi giorni?

Non tocca a me, non tocca al Senato, di pro
porre il sistema da impiegare ; è un compito 
che tocca al Governo, e quindi io non faccio 
che citare qualche esempio pratico di ciò che 
sarebbe stato utile di adottare. Ma il Governo 
sembra rimettersi invece unicamente alle So
cietà, invece di accordarsi con loro per quei ri
medi istantanei che taglierebbero i nervi all’o
struzionismo.

Per queste ragioni io non potrei che mante
nere il senso del mio ordine del giorno, il quale 
dice: < Il Senato preoccupandosi del carattere e 
delie conseguenze economiche e politiche della 
attitudine assunta dal personale ferroviario, in
vita il Governo a tutelare efficacemente l’ordine 
pubblico e assicurare ora e per l’avvenire il re
golare andamento del servizio ferroviario e de
gli altri pubblici servizi.
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VITELLESCHI. Domando la parola.
PRISIDOTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io sarò perfettamente obbiettivo. 

Devo fare questa dichiarazione perchè desidero 
di ricordare quello che ieri ho detto, ossia che 
la situazione attuale non è che un anello di
una catena ed il prodotto di un sistema; e
questo non dico per ragioni subbiettive e per 
ostilità politiche, che sono lontane dall’ animo 
mio, ma perchè la gravità della situazione 
rende necessario di considerarla nel suo coni 
plesso e sotto tutti i punti di vista.

Ora ripeto, questo è un episodio, uno degli 
effetti di tutto un sistema.

Diceva l’onorevole Cavasola: Perchè le So
cietà non hanno provveduto quando si face
vano queste propagande e si preparavano que
sti disordini?

Ma chi può impedirlo quando è stabilito che 
ogni sorta di propagande di questo genere non 
possono essere proibite, quando tanto la poli
zia quanto la magistratura le ammettono sulla 
più larga scala?

Io mi ricordo quando ordini precisi del Go
verno hanno vietato alle amministrazioni delle
Società di perseguire disciplinarmente i suoi
agenti che si erano resi colpevoli. Ma il fatto 
più grave che ricordo è che uno degli agenti 
ferroviari, che ebbe parte nel disastro vicino a 
Napoli, uno degli ultimi disastri, riconosciuto 
colpevole, era stato arrestato, ma fu, dietro 
una dimostrazione dei suoi compagni, immedia
tamente rimesso in libertà.

Ma come volete prendere delle misure in 
queste condizioni, quando vige un ordine di 
idee il quale, in omaggio ali* applicazione più 
astratta della famosa formola, reprimere e non 
prevenire, è portato fino al punto di lasciar 
organizzare la rivoluzione sotto gli occhi con 
la pretensione di non mettervi riparo finche non 
scoppia ?

Ora tutta la storia sta contro la serietà di 
questa pretensione o presunzione: ed ecco per 
chè io richiamava l’attenzione del Governo e 
del Senato sopra questo lato della questione.

Io non so che cosa pensi il Governo e quali 
sìeno le dichiarazioni che es’so voglia fare, e 
fino a qual punto esso consenta a separarsi da 
questa dottrina che ha finora rispettato cosi 
religiosamente.

Quello che so è che a questa Assemblea in

combe ua compito, c cioè clw non possa avere
toccato a questa questione senza che ne esca 
una deliberazione la quale soddisfaccia ai più 
gCavi interessi del paese; perchè, o signori, 
mentre noi stiamo qui discorrendo non dob
biamo dimenticare i danni che producono que
sti fatti, e la quantità c la gravità degl’inte
ressi italiani che ne sono colpiti.

Non c’è niente di assoluto neanche in questo 
mondo neppure nei principii che si professano. 
Io non voglio adesso avere l’aria di propugnare 
uno 0 un altro ordine d’idee politiche, dico 
soltanto che quando si sta al Governo ci si sta 
per governare e fere il bene pubblico. È inu
tile seguire idee vaghe, astratte quando non 
corrispondono al bene pubblico.

Per queste ragioni a me pare che qualunque 
s’a il colore del Ministero non si possa dir 
nulla di più modesto di quello che dicono gli 
ordini del giorno presentati.

Essi che cosa dicono ? Il Senato confida che il 
Governo ponga un argine, trovi un rimedio a 
questo stato di cose. Quando il Senato avrà 
votato questo ordino del giorno esso avrà com- 
piato l’obbligo suo; rimane al Governo a sce
gliere la via che egli crede per soddisfare a 
questo desiderio espresso dal Senato. Se* non 
verrà soddisfatto, in questo caso il Governo si 
troverà a fronte il paese, che dovrà scegliere 
fra la causa e i suoi effetti, il culto di un prin
cipio astratto e il vero e reale benessere della 
Nazione.

E quindi io vorrei invitare il Senato a vo
tare l’ordine del giorno (sul quale io proporrei 
ai due proponenti di intendersi per fonderlo), 
che esprima questo concetto che il Senato del 
Regno invita, o confida, che il Governo vorrà 
porre un riparo a questi disordini ora e per 
l’avvenire. Il Senato avrà fatto il compito suo. 
Del modo poi con cui il Governo farà il suo, 
rimarrà giudice il paese. Forse, se il Governo 
persiste nel suo ordine di idee, la rivoluzione 
si preparerà fino al momento che, quando il
Paese se ne avvedrà, esso stesso non ha più 
i modi di porvi riparo.

Ad ogni modo giudicherà ii paese, e forse 
anche noi in altra occasione. In questo mo« 
mento il nostro compito è di insistere presso 
il Governo perchè provveda.

Non voglio entrare in pàTtieolari, ma credo 
che non si possa votare quest* ordine’ del 

f. 41
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giorno col significato che gli presta 1’onore
vole Cavasola, ossia che non si tratti che di 
applicazioni materiali del regolamento. Bisogna 
impedire le cause che producono necessaria
mente tali conseguenze funeste. Finora si è 
potuto credere che non le producessero, vi è 
è stata molta gente che ha adottato franca
mente questo sistema, credendo che conducesse 
a qualche cosa; ma da che questo sistema mi
naccia una vera e propria dissoluzione sociale, 
è inuvile farci ulteriori illusioni.

Oggi sono i ferrovieri, domani sarà un’altra 
classe, e arriverete al punto che non avrete nè 
forza nè mezzi per frenarle. E chi lo sa se an
cora si è in tempo per intraprendere un si
stema che, piano piano, conduca tutti al rispetto 
delle leggi ! Io non so se siamo ancora in tempo; 
può darsi; ma certamente se voi lasciate che tutto 
quanto vi circonda si metta in rivoluzione, ri
servandovi in ultimo con un regolamento di 
riparare a tutto, è imposs’bile prevedere la 
sorte che attende il nostro paese. E ne volete 
una prova? L’onor. Casana e l'onor. Colombo 
vi hanno citati paesi nei quali si sta molto 
più avanti di noi in fatto di ordinamenti de
mocratici. Ebbene quando in quei passisi sono av
verati inci. nvenienti pari a <iug11ì che ci tormen
tano, essi hanno potato con prontezza mettervi 
riparo, perchè non hanno lasciato rompersi la 
compagine sociale.

Voi invece per effetto della politica seguita 
vi trovale in presenza di una legge piena 
di concessioni dove appena avete innestato 
una timida riserva; e non avete il coraggio 
e forse la forza di farla approvare. Questo è lo 
stato morboso al quale non possono portare ri
medio i regolamenti, non vi si può rimediare che 
con una lotta longanime ed equanime che ri
stabilisca il prestigio dello Stato. Questo è il 
vero concetto con cui mi associo all’ordine del 
giorno dei proponenti e faccio voti perchè il 
Senato lo accolga E preferisco questo partito 
alle dichiarazioni che possa fare il Governo, 
perchè le dichiarazioni restano un’espressione 
del suo pensiero, ma il pensiero del Senato non 
avrebbe nessuna espressione. Inoltre, invece di 
domandare al Governo di dir cose che possono 
parergli in contradizione col suo passato, credo 
sia più opportuno che il Senato voti f ordine 
del giorno elio esprima queste sue idee, e che 
il Governo non facendo questione dì una parola 

di più 0 di meno, ma conservandolo nella sua 
sostanza, sia contento di accettarlo. In questo 
caso, ognuno di noi avrà fatto, più o meno, il 
proprio dovere. {Bene}.

ROSSI LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROSSI LUIGI. La discussione svoltasi ieri in 

questa Assemblea attesta la grande sollecitu
dine del Senato per i più vitali interessi della 
patria. La gravità del male non è stata dissi
mulata da nessuno. È stata affermata dagli 
onorevoli interpellanti, aggravata dall’onor. Vi
telleschi, riconosciuta dall’onor. ministro, e ri
guarda non soltanto gl’ inconvenienti verifica- 
tisi nel servizio ferroviario e in tutti gli altri 
servizi che si connettono ad esso, ma anche.
secondo l’arguta osservazione dell’onor. Casana, 
rivelano un sintomo di debolezza organica nel
l’esercizio delle funzioni dello Stato.

Non mi pare che sia il caso di cercarne le 
cause e le responsabilità. Non potrei su questo 
punto seguire 1’ onor. Vitelleschi, il quale ha 
concatenato l’inconveniente dell’oggi con tutta 
l’azione del Governo. Egli sorprende nella po
litica dell’onor. Giolitti la causa dei mali del
l’oggi, come vi sorprendeva la causa dei mali 
che ci affliggevano nel passato, e dei quali si 
è in più incontri discusso nel Senato.

Io mi attengo alla questione specifica. L’ono
revole ministro dei lavori pubblici ha ieri pog
giato le sue difese su questi tre punti. Innanzi 
tutto tessendo la storia della questione ferro
viaria, lunga e melanconica storia, afifermava 
egli che sono ingiustificati i lamenti del per
sonale, e che le concessioni fatte nel 1902 e le 
concessioni aggiunte coll’attuale disegno di 
legge portano anche al di là delle invocazioni 
fatte daH’inchiesta Gagliardo. Nel secondo punto 
l’onor. ministro ha attestato che vi è un note
vole miglioramento da qualche giorno nella 
riassunzione dei servizi, e oggi stesso ha espo
sto al Senato tutti i provvedimenti specifici 
che sono stati adottati dalle Società da un lato 
e dall’ispettorato governativo dall’altro, per suo 
diretto intervento, onde i deplorati inconve
nienti abbiano ad eliminarsi fino a completa
mente scomparire. Nel terzo punto ha detto che 
le infrazioni saranno represse a base dei rego
lamenti ferroviari e delle sanzioni penali esi
stenti, non essendovi bisogno di provvedimenti 
eccezionali al riguardo.
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Quando il potere esecutivo dice che non ha 
bisogno di maggiori presidi, non credo che 
competa al Parlamento di doverli suggerire; 
il Parlamento controlla l’opera del Governo, 
approva o disapprova, ma non si deve sosti
tuire al potere esecutivo. A ciascuno la sua 
opera e ìa sua responsabilità. Però nei limiti 
delie leggi e dei regolamenti esistenti l’onore
vole ministro ha rassicurato il Senato che sarà 
fra poco ristabilita la maggiore regolarità e 
precisione del servizio.

L’onor. Cavasola su questo punto, ricorrendo 
il passato, lamentava che non siasi fatto quel 
che oggi si trova necessario dì fare ; e non è 
fuor di luogo l’obbietto, e speriamo che servirà 
in futuro, per una maggiore vigilanza dell’Ispet
torato delle ferrovie.

Il Senato frattanto raccomanderà al Governo 
di essere inflessibile con tutti, inflessibile con 
le Società concessionarie, inflessibile con i fun
zionari propri, inflessibile col personale ferro
viario : e poiché

Ogni viltà convien che qui sia morta,

inflessibile anche con coloro i quali, non ap
partenendo nè al personale governativo, nè a 
quello delle società, ne inquinano i movimenti ; 
non personale ferroviario, ma personale del
l’agitazione e della rivolta.

L’onorevole ministro ha detto che il servizio 
ha migliorato; temo che la parola risponda, più 
che alla realtà delle cose, alla buona volontà 
dell’ onorevole ministro. Ho sentito con gran 
conforto i provvedimenti che ha preso e che 
ha fatto prendere alle Società esercenti in or
dine al bisogno e alla distribuzione del car
bone. Badi però l’onorevole ministro; questo 
servizio è migliorato perchè è diminuito, colla 
ordinata soppressione di parecchi treni, del 
servizio merci specialmente. Ma del danno di 
queste soppressioni ci accorgeremo poi.

II danno che deriva daH’ostruzionismo quanto 
ai viaggiatori, lo si vede subito, lo si sente, 
lo si tocca con mano; il danno che deriva dal- 
r ostruzionismo applicato alle merci, si mani
festerà più tardi, ma sarà anche più grave. Sa
ranno effetti a più lunga scadenza, ma più 
perniciosi ; e però su questo punto quanto 
maggiori saranno la cura e l’energia del Go
verno tanto più grande sarà la gratitudine del 
Senato e del pubblico.

Io sarò lieto se potrà comporsi rapidamente 
questo increscioso dissidio che inquina tutta la 
vita del paese, anche senza le sanzioni penali 
deir art. 71, le quali, lasciatemelo dire, anche 
a .me paiono eccessive. Il problema vuol esser 
risolto con provvedimenti adatti allo scopo, con 
provvedimenti che non possono essere inqui
nati da considerazioni d’ordine politico.

o
Al ristabilimento doli’ordine e alla rointe- 

razione del servizio gioverà sopratutto la con
cordia che io invoco del Parlamento e del Go
verno, l’energia dell’uno e deH’altro. Seguo con 
rationabile obsequium raziono dell’onor. Gio- 
litti {interruzioni dell'onor. Vitellef^cìii} e non 
credo che nemmeno oggi sia il caso di deplo
razioni 0 di critiche. Meglio si opererà raffor
zando l’azione del Governo.

Così penso che questa discussione debba 
chiudersi in modo che il Senato possa confidare 
nell’azione del Ministero, un’azione che sia effi
cace a difendere i supremi interessi dello Stato, 
che non possono essere quelli di una classe, 
ma di tutte le classi. Coordinatamente a questo 
pensiero ed a questi sentimenti propongo il 
'seguente ordine del giorno : «II Senato, udite 
le dichiarazioni del Governo, confidando nell’effl- 
cacia della sua azione ad assicurare al Paese 
la regolarità dei servizi ferroviari, passa al
l’ordine del giorno».

Se gli onorevoli interpellanti si intenderanno 
con l’onor. ministro e riformeranno la formula 
loro, recederò dalla mia, in altra ipotesi vi in
sisterei.

PATERNOSTRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNOSTRO. Io credo, onorevoli collochi, 

che non vi sia alcuno fra noi il quale' dubiti 
che la questione che attualmente si dibatte è 
connessa all’indirizzo della politica interna; ed 
in una questione di cosi alto momento tutti 
noi avremmo desiderato che si fosse manife
stata la parola limpida, serena, ferma di colui 
che, essendo capo del Governo, è pure ministro 
dell’interno. Se l’illustre presidente del Con
siglio in un cosi grave frangente non inter
viene alle nostro tornate, egli è evidente che 
una grave ragione deve imporgli questasua 
assenza. Egli infatti disgraziatamente da ragioni 
di salate è impedito di prendere' parte ai lavori 
parlamentari,: è una grave disgrazia ; e sebbene 
l’onorevole ministro dei laveri pubblici abbia
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fatto intravvedere che nelle sue dichiarazioni 
ci sia raccordo di tutto quanto il Ministero, 
pure io penso che la parola diretta di colui il 
quale è direttamente responsabile delFordine 
pubblico avrebbe avuto in quest’Aula una grande 
efficacia. Tanto più che l’onorevole presidente 
del Consiglio ha qui dichiarato che egli non 
avrebbe mai tollerato alcuna manomissione, 
alcun attentato ai pubblici servizi, che avrebbe 
considerato come reato e come tale punito se
veramente.

Ora, convinto che le condizioni di salute del- 
l’onorevole Giolitti realmente non gli permet
tono d’intervenire alla nostre sedute, confido 
che queste condizioni di salute sieno tempo
ranee, e faccio voti ardentissimi, e credo in 
questo di esprimere anche il pensiero di tutto 
il Senato, perchè la sua guarigione sia quanto 
più è possibile pronta e completa, cosicché egli, 
presto intervenendo e prendendo parte ai nostri 
lavori, possa con la sua grande autorità facili
tare la soluzione di questo grave problema che 
sì dibatte- Prego infine l’onorevole presidente 
del Senato di fare assumere informazioni sulla 
salute attuale dell’onorevole Giolitti e comuni
carle al Senato il quale le attende con vera an
sietà. ( Vivi commenti}.

ViTBLLBSCffl. Domando la parola.
PRKIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io ho domandato la parola per 

rettificare l’apprezzamento che il senatore Rossi 
ha fatto del mìo discorso, lo ho cominciato col 
dichiarare che ero assolutamente obbiettivo, e 
che l’ultima intenzione mia era quella di com
battere sul terreno politico; ma è certo che io 
non posso a questa idea astratta sacrificare 
l’opportunità degli argomenti indispensabili alla 
mia tesi. Non posso fare a meno di dire che 
questo sistema, s’intitoli a Giolitti, a Zanardelli 
0 a chi sì vuole, ha por risultato quello che av
viene, e che se non si corregge più o meno 
parzialmente il sistema, questi risultati non si 
potranno mai evitare.

Io desidero che non si dia un carattere po
litico, inteso nello stretto senso, alle mie parole: 
io ho escluso fin da principio di avere alcun 
pensiero di ostilità, e così mi dolgo amaramente 
che ronor. Presidente del Consiglio non sia qui 
presente, e per la causa della sua assenza e 
perchè la discussione sarebbe molto piu effi
cace e concludente.

Ma ripeto: noi ci troviamo in una situazione 
che rimarrà tale finche si lascerà impune
mente organizzare la rivoluzione, che forse, 
quando la si vorrà fermare, non si potrà più. 
Il limite in cui un riparo si deve opporre è una 
questione sulla quale si può avere una od un’al
tra opinione, ma che si debba in qualche modo 
provvedere a che i pubblici servizi i più im
portanti sieno tutelati e messi in sicuro dalle 
eventuali agitazioni, è indiscutibile. È perciò 
che con le mie poche parole ho voluto avver
tire che la importante questione che oggi si 
agita, si era troppo limitata al fatto parziale, e 
che bisognava estenderla di più. Ed ecco altresì 
il perchè io domando la votazione dell’ordine 
del giorno dei senatori Casana e Cavasola, e 
non domando al Ministero di prendere impegni 
che in una maniera o nell’altra possano non 
rispondere alle loro opinioni. Io dimando solo 
che il Senato affermi che, qualunque sia il modo, 
si deve mettere termine ad uno stato di cose, 
del quale anche l’onor. Rossi, che pure patro
cina quel sistema, ha dovuto lamentare poco 
fa gli effetti.

Non faccia di me un oppositore politico per 
cercare di togliere valore alle mie parole, o per 
svegliare le suscettibilità politiche contro la mia 
tesi; prenda le mie parole per quel che sono, 
ossìa un avvertimento sulle condizioni gravis
sime alle quali bisogna porre riparo in tempo, 
perchè potrebbe venire il giorno in cui que
sto riparo non si potrebbe più opporre.

ROSSI LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSSI LUIGI. Io non so quale sia il sistema cui 

allude il senatore Vitelleschi. Ho detto che se
guivo la politica dell’ onor. Giolitti, che per 
questo non mi sono trovato d’accordo con lui. 
Se egli trova che il mio sistema è contrario al 
suo, è appunto perchè egli stesso ha fatto, come 
a me è sembrato, una questione politica.

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Io rin

grazio tutti, gli oratori che hanno elevato la 
questione in una atmosfera altissima. Ho notato 
però alcune osservazioni d’indole tecnica, alle 
quali io credo dì dover rispondere. E stato os
servato dalFonor. Cavasola che, nonostante le 
mie dichiarazioni di ieri, e nonostante le mie in-
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formazioni di oggi, l’ordine ferroviario non è 
stato ancora interamente ristabilito.

Onorevole senatore Cavasola, una volta che 
si è verificato questo disordine in una forma 
cosi straordinaria, le può recar meraviglia se 
sono occorsi e se occorreranno ancora dei giorni 
perchè l’ordiae possa essere perfettamente ri
stabilito?

Il senatore Rossi, a cui rivolgo grazie vivis
sime per il suo discorso, ha osservato che il 
servizio delle merci procede in modo assai dif
ficile, e le difficoltà e le irregolarità sono fatal
mente destinate ad aumentare, perchè l’incon
veniente nel servizio delle merci si verifica con 
maggiore ritardo di quello che non si verifichi 
per i viaggiatori. Questa sua osservazione è 
giusta, ma debbo far presente che il servizio 
delle merci ha proceduto irregolarmente; però 
non è stato sospeso tutti i giorni e nella mag
gior parte del paese, come mi è parso di avere 
inteso dalle parole di qualche oratore. Di so
spensioni nel servizio delie merci ne abbiamo 
avuto a Genova, a Milano, a Roma, a Napoli, 
ma per pochi giorni, e non è stata una sospen
sione generale. {Rumori vivissimi e conversa
zioni) .

Queste sospensioni poi sono limitate al ser
vizio delle merci a piccola velocità e a carro 
completo. Del resto il Senato ricorderà che non 
di rado la sospensione di questo servizio av
viene a Genova anche in tempi normali.

Ad ogni modo, ho già dichiarato poco fa che 
la sospensione dell’accettazione delle merci per 
Milano probabilmente cesserà domani, oggi’do- 
vrebbe cessare anche quella per Roma. Come 
i senatori vedono, le condizioni cominciano a 
migliorare notevolmente.

Al senatore Colombo dirò che egli non ha 
inteso perfettamente il mio pensiero. Io ho 
detto che nel suo ordine del giorno mi parve 
che si uscisse dal campo del servizio ferrovia
rio, e perciò io gli rivolgeva preghiera perchè 
le sue proposte fossero contenute neH’orbita 
ferroviaria, ed in queU’orbita egli, in sostanza, 
veniva ad associarsi alle dichiarazioni ed alle 
proposte contenute nell’ordine del giorno dei 
senatori Gasana-e Cavasola. Imperocché il sena
tore Colombo ha riconosciuto, come lo hanno 
riconosciuto i 'Senatori Casana e Cavasela, che 
non è il -caso di provvedimenti eccezionali e 
che bisogna applicare la legge comune. La legge 

comune in questa materia è tutta nei regola* 
menti ferroviari che prescrivono pene discipli
nari, e queste sono e continueranno ad essere 
applicate dalle Società. Però, naturalmente, se 
si volessero applicare a tutti gli ostruzionisti, 
allora il servizio ferroviario sarebbe anche più 
profondamente turbato, perchè non ci sarebbe 
chi potesse prestar servìzio. {Rumori vivissimi, 
interruzioni). Le punizioni si applicano quando 
è accertata la mala fede degli agenti, e ad alcuni 
si applica la multa, ad altri il trasloco, la sospen
sione, la degradazione. {Interruzioni, rumori 
vivissimi). Il senatore Casana avrebbe voluto 
una dichiarazione, da parte di chi rappresenta 
il pensiero del Governo, per quanto riguardava 
l’impegno di proporre i mezzi atti ad assicurare 
la tutela degli altri servizi pubblici.

Dal momento che oggi io aveva dichiarato che 
il Governo era già nell’ordine di idee di stu
diare e proporre i provvedimenti necessari per 
la tutela di tutti i servizi pubblici, l’onor. se
natore Casana poteva supporre che io era au
torizzato a fare questa dichiarazione.

Ad ogni modo, poiché la discussione si è al* 
largata ed è entrata in un campo di politica 
generale, il mio collega onor. senatore Tittoni 
è incaricato di esporre il pensiero di Governo. 
{Interruzioni). Per quanto riguarda ramnaiuì- 
strazione pubblica non ho bisogno di dire che 
il Ministero sarà inflessibile con tutti, colle So
cietà ferroviarie, col personale delle strade fer
rate, e anche, ove occorra, coi funzionari del- 
rispettorato governativo.

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI T., ministro degli esteri. {Viri segni di 

attenzione). Le allusioni di tutti gli oratori alla 
politica generale del Gabinetto hanno indotto 
i miei colleghi ad incaricar me, nella mia qua
lità di ministro appartenente al Senato, a fare 
brevi dichiarazioni.

Il senatore Vitelleschi trattando una tesi a 
lui favorita, e che già ha avuto occasione di 
svolgere altre volte innanzi a questo Consesso, 
intimava al Gabinetto fli cambiare addirittura 
la sua linea di condotta politica. Duole a noi 
di non potere accogliere il suo invito. Il Mini
stero mantiene il suo programma liberale-e 
dichiara di non esser© disposto a ricorrere -a 
provvedimenti eccezionali, o < misure arbi-
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trarie. Ma un Governo liberale^ quale noi cre
diamo di essere, non deve racchiudersi in unUiaUiU ui caoviv, uwi.1. 1 -------------

contegno passivo, limitandosi b. rispettare la
libertà, ma .deve esigere altresì che tutti la ri-IlMViva^ ixicw .M.V * V ---
spettino e deve applicare rigorosamente le leggi 
contro coloro che ad esse attentano. {Appro- 
nazioni).

Ed evidentemente somma violenza, sommo 
attentato alla* libertà sono lo sciopero e l’ostru- 
zionismo dei ferrovieri, che turbano la vita so
ciale, che feriscono il movimento economico del 
Paese, recano enormi danni alla ricchezza na
zionale ed esercitano un’ illecita pressione sui 
pubblici poteri. (Approvazioni vivissime}.

Il Governo, inspirandosi a queste considera
zioni, come ebbe già a dire il mio collega il 
ministro dei lavori pubblici, presentò al Par
lamento alcuni provvedimenti per essere più 
efficacemente armato contro lo sciopero, ma in 
attesa che il Parlamento voti, se lo crederà, 
questi mezzi più pronti ed idonei, non è detto 
che il Governo debba rinunciare a qualunque 
azione, e debba addirittura adagiarsi in un’at
titudine contemplativa ed inerte. 11 Governo ha 
il dovere, senza ricorrere a provvedimenti ecce
zionali, come dissi e ripeto, senza ricorrere a 
misuro arbitrarie, senza fare soprattutto decreti- 
leggi, valersi di tutti i mezzi che le leggi e i re
golamenti vigenti consentono, e questi mezzi, 
corno ebbe anche a dire il mio collega, sono di 
triplice ordine. Innanzi tutto i provvedimenti 
disciplinari, multe, sospensioni e li.cenziamenti, 
che sono tutti applicabili ai ferrovieri che in 
malafede fanno l’ostruzionismo • che sono quo- 
lidìanamento applicate, come il ministro dei 
lavori pubblici no è accertato da numerosi te
legrammi che a lui pervengono. Vi sono poi 
disposizioni chiare o preciso del Codice penale, 
per i quali i colpevoli debbono essere deferiti 
air autorità giudiziaria, e finalmente vi sono
tutte le misure preventivo e repressive che la 
legge di pubblica sicurezza consente all’auto
rità politica. (Approvazioni). Di tutti questi 
mezzi il Governo già si vale e si varrà con 
O.uergia sempre crescente, per fronteggiare l’o
struzionismo ferroviario ed anche, se occorre, 
lo.sciopero. (App^wiziont). Ma non deve farsi 
colpa a noi se, malgrado la nostra buona vo
lontà e, la nostra energia, i nostri provvedi
menti non hanno avuto quegli effetti immediati 
c fulminei quali li vorrebbe la naturale impa- 

£aes§ s àsi fiàriaaeftta,

E il senatore Colombo il quale nella Camera 
del 1900 non riuscì a vincere l’ostruzionismo di 
cento deputati e dovette abbandonare il seggio 
presidenziale... (rumori e commenti-prolun
gati}.

COLOMBO. Domando la parola.
TITTONI T., ministro degli affari esteri. Se ho 

detto cosa men che esatta, il senatore Colombo 
potrà correggermi... Il senatore Colombo, di
cevo, non dovrà essere troppo severo col Go
verno, che, pure non abbandonando il suo posto 
di combattimento e pur essendo pronto e di
sposto a fare fino aU’ultimo il proprio dovere, 
non ha potuto ancora completamente vincere 
l’ostruzionismo di diecine di migliaia di ferro
vieri, benché esso decresca e accenni a finire.

Il mio amico senatore Cavasola elevando ieri 
la questione, parlava eloquentemente dei nuovi 
elementi economici, politici e sociali, che ren
dono sempre più diffìcile e complicata la vita 
moderna e quindi sempre più diffìcile e com
plicata l’azione dello Stato. Egli giustamente os
serva che, appunto perciò, lo Stato moderno 
dev’essere più fortemente costituito ed organiz
zato per poter adempiere ai suoi fini, non solo 
di difesa sociale, ma anche di educazione, di 
progresso, di miglioramento economico e mo
rale. (Bene}. Ed anche egli giustamente prote
stava contro l’attitudine di pressione che sem
brano vogliano assumere verso lo Stato talune 
classi di pubblici funzionari, e che, ove dovesse 
estendersi e non fosse contrastata, prod^rebbe 
la disorganizzazione e la paralisi delle puWliche 
funzioni.

A me è grato di consentire pienamente nei 
pensieri da lui espressi, ma egli anche dovrà 
consentire pienamente con me che l’evoluzione 
dello Stato moderno non è compiuta e che questi 
nuovi elementi politici, economici e sociali en
trali in giuoco nella vita moderna con le fer
rovie, con i progressi delia scienza, con losw- 
luppo delle industrie, della produzione della ric
chezza, con le coalizioni e le organizzazioni 
operaie, ancora cozzano tra loro ed ancora non 
hanno trovato il loro pieno assetto ed il loro 
normale equilibrio. Siamo quindi in un periodo 
di evoluzione che purtroppo in Italia è più tu
multuoso che presso altre nazioni civili e pel 
quale Fazione di. governare diventa più che mai 
difficile, e se richiede molta fermezza,.richiede 
molta calma e molta prudenza. (Bene) Ah’ ini-



'Atti Parlamentari. — 303 - Senato del Regno.

LEGISLATURA XXH — F SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MARZO 190

zio di qualsiasi movimento minaccioso popolare, 
è naturale la speranza che possa trattarsi sol
tanto di una folata di follia collettiva che si di
sperda senza lasciare traccia, e se anche questa 
debba risolversi in una illusione vana, è un’ il
lusione patriottica per la quale non può essere 
biasimato chi l’ha nutrita.

Sarebbe invece biasimevole chi, svanita tale 
illusione, non adottasse i provvedimenti ener
gici che siano reputati necessari per difendere 
lo Stato. Ed il Governo farà il proprio dovere, 
ed io credo che il Senato non vorrà votare un 
ordine del giorno che tolga forza ed autorità 
al Governo in questo difficile frangente; ma 
credo che i senatori Rossi, Cavasola e Casana, 
i quali si sono espressi verso il Governo in ter
mini di fiducia, vorranno dare al loro ordine del 
giorno una forma e significato che suoni per 
noi appoggio e conforto nell’attuazione del pro
gramma che ho avuto l’onore di esporre. (Ap
provazioni vivissime).

COLOMBO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Colombo.
COLOMBO. Debbo osservare all’onorevole mini

stro degli esteri che non si può paragonare l’o
struzionismo di una Camera elettiva con l’ostru
zionismo del personale ferroviario. Il nome è 
lo stesso, ma si tratta di un fenomeno di indole 
differente, e che non può essere trattato cogli 
stessi mezzi.

Ma non è precisamente questo che io voglio 
rispondere all’onorevole ministro.

Io ho sempre taciuto dopo gli avvenimenti 
del 1900, sebbene abbia avuto da molte parti 
degli attacchi violenti; ho sempre taciuto perchè 
non amo mai far parlare di me, nè amo susci
tare scandali ; ma l’onorevole ministro sa, e 
credo tutti sappiano in questa aula, che non 
erano soltanto gli 80 o i 100 dichiarati ostru
zionisti quelli che impedivano il funzionamento 
della Camera dei deputati. Oltre gli ostruzioni
sti palesi c’erano gli ostruzionisti occulti, i vo
lontari dell’ostruzionismo ; e fra questi potrei 
citarne parecchi che poi presero parte ai Go
verno ; (approvazioni) potrei anche citarne per
sino alcuni che sedevano sui banchi di destra.

Ecco la ragione per cui fu impossibile vin
cere l'ostruzionismo del-1900; e non dico altro, 
perchè non voglio suscitare incresciose polemi
che. (Approvazioni vivissime).

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare l’onorevol© 
senatore Cavasola.

CAVASOLà. Pare a me che oramai il Senato sia 
al punto dì raccogliere il suo pensiero e di espri
merlo con un voto. Sarei lietissimo di poter 
dare agli altri proponenti il buon esempio ac-

* »•Gettando Fin' 
esteri per c 
Fonor. Rossi

G delToiiorevoIe 'ministro degli
'■’iarmì all’ordine del giorno deb 
ma se le intenzioni e ì sentimenti

possono essere concordi tra me, Fonor. Casana 
e Fonor. Rossi, le forme colle quali verrebbero 
questi sentimenti a ricevere espressione, sono
talmente diverse che io per usare la forma più 
cortese e continuare con quella degli inviti, dico : 
e allora onor. Rossi voti con noi e sottoscriva 
il nostro ordine del giorno (Si rida').

Perchè altra cosa è fare come abbiamo fatto 
noi di adempiere al dovere di rilevare, come 
già ieri diceva in Senato, Assemblea eminen
temente politica, un fatto così gravemente di
sturbatore dell’ordine pubblico, che nessuno,
neppure tra i più caldi amici del ministro ha 
potuto mettere in dubbio, che lo stesso Mini
stero riconosce vero ed esatto, ed altra cosa ar
rivare alle conclusioni dell’onor. Rossi. Noi pos
siamo dire: non è nostra intenzione di recri
minare, non è nostra intenzione di giudicare, 
non è nostra intenzione, oggi, di fare un atto 
di ostilità, perchè moi non siàmo mica gli al
leati degli ostruzionisti ; ma neppure possiamo 
dire vi diamo il plauso perchè siamo arrivati 
a questo punto! {Approvazioni vivissime).

Quindi dichiaro nel modo il più esplicito, con^ 
fermando per la parte mia ciò che in modo 
molto chiaramente ha già espresso il mio amico 
Casana, che non vi è nelle parole del nostro 
ordine del giorno, nella nostra mozione, alcun 
senso riposto di ostilità, come non c’era nella 
intenzione che ci ha portato a presentare F in
terpellanza; e cosi potrei dire: perchè volete, 
onorevole ministro, fare questione di parole, 
quando noi autori di quelle brevi lineo vi di
chiariamo che ostili non sono? Io invece dico: 
poiché la parola non ha alcun senso'recondlto 
e il sentimento nostro è quale' Fabbiamo di
chiarato, noi non facciamo questione .di parola; 
non mi importa di un più o di un meno^ di un 
confida., o di un invita : non me ne importa nulla. 
Per me il sensO' è questo : noi dovevamo affer
mare che non potevamo a meno.che deplorar© 
una condizione di cose altamente disturbaUice
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degli interessi del paese, nel che siamo tutti 
d’accordo ; noi intendiamo col nostro voto, e 
credo che tale sarà l’intenzione di tutta l’As- 
semblea, di dare in questo momento maggiore 
forza al Governo, non di far danno alla sua 
autorità.

Se Vi saranno delle responsabilità ancora da 
vagliare, se vi saranno degli esami critici da 
fare, non mancherà tempo nè occasione; noi 
oggi questo non ci proponiamo. noi oggi in-
tendiamo dare un voto che affermi il biasimo 
del fatto senza colpire nè toccare nessuna per
sona, un voto che dia al Gove’^no indizio si
curo dì quello che il Senato intende per con
dotta di Governo in simili condizioni. Non do
mandiamo provvedimenti eccezionali, noi non 
ne indichiamo alcuno di veruna Specie. E a 
questo proposito, mi permetto di far notare al 
mio amico, onor. senatore Rossi, che io avevo 
affermato la stessa cosa prima di lui. Non sta 
a noi il proporre, nè abbiamo proposto, nè di
mostrato preferenze per l’uno o per l’altro 
mezzo ; aozi soggiungerò che la discussione sa
rebbe stata di tanto più abbreviata se l’onore
vole ministro dei lavori pubblici non ci avesse 
narrati molti dettagli di servizio, i quali forse 
ci hanno portato a dire: potevate farlo prima. 
E su questo non aggiungo altro.

Noi possiamo consentire nella modificazione 
di quella parola, che secondo il Governo può 
suonar biasimo alla sua condotta di oggi, ma 
alla condizione che il Governo mantenga quell© 
promesso formali, così chiaramente ©d esplici
tamente espresse dalla parola ornata dell’ono
re voi e Tittoui.

CiSàNi. Domando di parlare.
PRESIDiNTE. Ne ha facoltà.

^GASANà. Io sarò brevissimo; il pensiero ob
biettivo che aveva mosso noi interpellanti è 
stato ancor meglio spiegato dall© parole del 
senatore Cavasola. D’altra parte dai banchi dei 
Governo alla parola del ministro dei lavori 
pubblici si, è aggiunta quella dell’ onorevole 
ministro dittoni, eh© ha completato il pensiero 
del Governo. Di fronte a questa manifestazione 
più completa, è lecito, pare a me, che il Se
nato ritenga che ciò che era nello spirito 
della nostra mozione è condiviso dal Governo 
del Re; che il Governo del Re ha fatto non 
solo quello che ha già esposto, ma che, occor
rendo e sempre escludendo qualunque atto ar

bitrario, perchè questo non è mai passato nella 
mente di nessuno di noi di chiedere, è disposto 
a fare quanto occorra perchè realmente si venga 
una buona volta al termine dell’ostruzionismo. 
Di fronte a ciò perde valore la parola « più » 
perchè resta anche senza di essa il senso che 
noi ad essa volevamo dare, e cioè la fiducia 
del Senato che realmente tutto quanto possa oc
correre il più àll’occorrenza il Governo lo faccia. 
Quindi io accetto che si tolga ìa parola « più » 
perchè dal momento che questa parola poteva 
far presumere a qualcuno che implicasse un 
significato di censura il quale sarebbe stato in 
contraddizione con la parola « confida », è lo
gico sia tolta. Così pure, dopo le dicjiiarazioni 
fatte dal Governo risulta affermato l’intendi
mento del Ministero di voler provvedere perchè 
la triste piaga dell’ostruzionismo non possa 
penetrare negli altri servizi pubblici.

Quindi consento che sì dica di confidare che 
il Governo vorrà studiare i mezzi adatti per 
raggiungere questo scopo.

In quest’Aula un movente solo è quello che 
generalmente ci spinge; ma più che mai in 
questo momento il nostro obbiettivo deve es
sere di far forza al Governo e di far capire 
fuori di quest’Aula che l’ordine a ogni costo 
deve essere ristabilito nei servizi pubblici. Per
ciò mi permetto di rivolgere invito al senatore 
Rossi, che del resto già mi pare vi abbia ade
rito, perchè voglia associarsi al nostro ordine 
del giorno così modificato. Quanto al senatore 
Colombo sarei lieto se egli volesse dare il suo 
voto alla nostra mozione : ne risulterebbe an
che maggiormente che il Senato è concorde 
nei volere che in nessuna maniera si calpesti 
nè il principio di autorità, nè tutto ciò che con
cerne cosidavvicino gl’interessi vitali del paese, 
(Approvazioni).

ROSSI LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROSSI LUIGI. Io avevo già avuto l’onore di dire 

al Senato che qualora i senatori Cavasola e 
Casana avessero modificato il loro ordine del 
giorno per modo che esso avesse a rappresen
tane la concordia fra il voto del Parlamento e 
l’opera dei Governo, vi avrei aderito. Prima essi 
non avevano consentito a tali modificazioni. Ora 
che lo hanno fatto, ritiro di buon grado il mio 
ordine del giorno e mi unisco a quello da essi 
presentato. Ricordo soltanto ali’onor. Cavasola
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che qui nessuno è venuto a parlare di plauso : 
non vi è da applaudire sulla comune disgrazia. 
E tutti siamo stati concordi nel biasimare i fatti 
in esame. La differenza fra il vostro ordine del 
giorno ed il mio era quella di cui ho parlato ; 
poiché Favete tolta di mezzo, io faccio ad esso 
adesione.

PRESIDENTE. Mi pare che la questione sia molto 
semplificata. L’onor. senatore Rossi, dopo le 
dichiarazioni dei senatori Cavasola e Casana, 
ritira il suo ordine del giorno.

L’ onor. ministro dei lavori pubblici mi pare 
che abbia dichiarato che accetterebbe l’ordine 
del giorno Casana e Cavasola con le modifica
zioni da lui proposte e che rileggo:

« Il Senato, di fronte alla gravità delle pre
senti condizioni del servizio ferroviario, udite 
le dichiarazioni del Governo, confida che esso 
vorrà col suo efficace intervento far cessare 
il male presente e studiare quei mezzi che val
gano ad impedire tale ordine di fatti in qual
sivoglia servizio pubblico ». .

Prego F onor. senatore Colombo di dirmi, 
poiché la sostanza è la medesima, se mantiene 
o ritira il suo ordine del giorno.

COLOMBO. Ritiro il mio ordine del giorno.
PRESIDENTE. Allora non resta che F ordine del 

giorno dei senatori Casana e Cavasola al quale 
si è associato il senatore Rossi Luigi, modifi
cato nel modo come ho letto.

Pongo ai voti l’ordine del giorno. Chi intende 
di approvarlo è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Stante F ora tarda, rinvieremo la discussione 

delle altre materie all’ ordine del giorno a do
mani.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

1. Interpellanza del senatore Odescalchi al 
ministro degli affari esteri sui suoi intendi
menti per aumentare i rapporti economici fra 
l’Italia e gli Stati Uniti d’America del Nord.

IL Interpellanza dei senatore Veronese al 
ministro della pubblica istruzione sulla recente 
riforma dei programmi nelle scuole classiche 
del Regno.

111. Interpellanza dei senatore Strozzi al mi
nistro della pubblica istruzione circa la eroga

zione dei proventi delle tasse d’ingresso delle 
Gallerie di Firenze e sulla mancata continua
zione di acquisti per la Galleria di Arte moderna.

IV. Interpellanza del senatore Pierantoni al 
ministro della pubblica istruzione per sapere:

1. Se esista, e per quale legge, una scuola 
diplomatico-coloniale ;

2. Perchè e per qual© legge ai 12 feb
braio nominò due professori straordinari;

3. Che cosa intenda per l’ordine dato al 
Rettore di autorizzare iscrizioni ad un secondo 
corso.

V. Interpellanza del senatore Cantoni al mi
nistro della pubblica istruzione sui nuovi rego
lamenti universitari che egli intende prossima
mente di promulgare.

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni termini 
stabiliti dalia legge 24 maggio 1903, n. 205 
(N. 21);

Approvazione di tre convenzioni firmate al- 
l’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari Stati 
d’Europa (N. 26);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 175,939 77 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per
Ferercizio finanziario 1902-903, 
spese facoltative (N. 32);

conceriienti

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,761,098 02 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative (N. 37);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 194,541 97, per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904 (N. 45).

La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato per la stampa fi 7 marzo I90S (ore ilJO).

P. Db Luioi
Direttore dell’UiBcio dei Besoconti delle Mdnte pubbliche
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XVI.

TORNATA DEL 3 MARZO 1995

Presidenza deì Presidente CANONICO.

Sonaniarlo. — Il Presidente comunica un telegramma di S. M. il [Re col quale ringrazia il 
Senato delle espressioni graditissime e dei calorosi voti rivoltigli in seguito al!approvazione 

. della proposta del senatore Arrivabene — Svolgimento dell interpellanza del senatore Ode- 
scalchi al ministro degli affari esteri sui suoi intendimenti per aumentare i rapporti eco
nomici fra Vìtalia e gli Stati Uniti d’America — Il senatore Odescalchi svolge la sua inter
pellanza — Intervengono nella discussione i senatori Pier anioni e Fava — Risposta del ministro 
degli atfari esteri e repliche dell interpellante e dei senatori Pierantoni e Fava — II interpel
lanza è esaurita — Inversione dell ordine del giorno — Svolgimento della interpellanza del 
senatore Strozzi al ministro della pubblica istruzione circa la erogazione dei proventi delle 
tasse d''ingresso delle Gallerie di Firenze e sulla mancata continuazione di acquisti per le 
Gallerie di arte moderna — Il senatore Strozzi svolge la sua interpellanza ■— Risposta del 
ministro della pubblica istruzione e replica dell interpellante — II interpellanza è esaurita.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presentii ministri degli affari esteri, 
della pubblica istruzione, della guerra e della 
marina.

DI SAN GIUSEPPE, segretaria, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Comunicazione dei Presidente.

PRESIDENTE. Onorevoli senatori ! Ho tosto a- 
dempito al graditissimo incarico che mi venne 
dato dal Senato, scrivendo ieri mattina al mi
nistro della Reai. Casa una lettera, in cui ho 
espresso il plauso dell’Alto Consesso per la no
bile iniziativa di S. M. diretta a fondare in 
Rema un Istituto internazionale di agricoltura, 
e ’.i fervidi < voti onde questa nobile iniziativa 

" sorta i benefici effetti che sono nellar mente il- 
■ duroinata e-- nel" cuore generoso del nostro ben 
. amato Sovrano; e ieri «tesso, dopo la seduta,

-ricevetti direttamente da S. M.'il Re il seguente 
telegramma di rispo-sta, di cui mi onoro dar 
lettura al Senato. (ZZ Presidente si alza e legge)',

« Ringrazio di'cuore il Senato del Regno delle 
espressioni graditissime o dei calorosi voti ri- 
voltimii Queste espressioni e'-questi -voti au
mentano la mia fiducia nei 'benefici risultati di 
un’opera di-pace e di' progresso-.'■ Ella,'che è 
stato cortese interprete dei sentimenti degli 
onorevoli Senatori, voglia-''esserlo ancora «della 
mia'gratitudine verso di essi.

' « Suo affezionatissimo
« Vittorio Emanuble >.

Io credo che il Senato sarà lieto di 'Vedere 
come ad ogni occasione sì manifestino vivi quei 

. vincoli di salda-e-cordiale unione tra il Re e il 
Senato che sono-una-forza preziosa nella vita 
politica del mostro- Paese. ‘'(Approvazioni vivis
sime).

Discussioni, f Tip. del Senato
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Svolgimento della interpellanza del senatore 
Odescalchi al ministro degli affari esteri sui 
suoi intendimenti per aumentare i rapporti eco
nomici fra l’Italia e gli Sfati Uniti d America.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svol
gimento della interpellanza del senatore Ode- 
scalchi al ministro degli affari esteri, sui suoi 
intendimenti per aumentare i rapporti econo
mici fra l’Italia e gli Stati Uniti d’America 
del Nord.

L’onorevole Odescalchi ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza.

ODESCALCHI. Egregi senatori. Sono trascorsi al
cuni mesi da che la mia interpellanza sta sul 
banco della presidenza, e perciò avranno un 
poco perduta della loro freschezza le impressioni 
che ho portato daU’America. Faccio quindi ap
pello alla vostra indulgenza.

Onorevole ministro, alla fine dell’ estate 
scorsa sono andato quale membro del gruppo 
interparlamentare italiano alla Conferenza per 
la pace a St. Louis. Ivi abbiamo avuto una 
splendida e grandiosa ospitalità, e si sono messi 
a nostra disposizione dei treni espressi. Con 
questi abbiamo percorso circa 2500 chilometri, 
vedendo città, ammirando ubertose campagne, 
infinite praterie e vasti deserti, quindi ci siamo 
imbarcati ed abbiamo attraversato grandi laghi 
e abbiamo finito a Washington, ad ossequiare 
il Presidente.

In questa ridda fantastica, ho veduto città, 
campagne, ho discorso con un’infinità di gente, 
però tutto questo è stato talmente rapido che 
sarei presuntuoso so pretendessi di conoscere 
l’America.

No ho riportato alcune superficiali impres
sioni, però ho creduto bene rilevare alcuni fatti, 
alcune nozioni che potrebbero essere giovevoli 
al nostro paese, e su questo credo non sarà 
inutile che per brevi istanti, qui in Senato, mi 
intrattenga con l’onor. ministro degli esteri. 
Sono ritornato con la ferma convinzione che i 
rapporti economici tra l’Italia e gli Stati Uniti 
si potrebbero grandemente ampliare, e ciò per
chè abbiamo uno strumento mirabile che non 
ha nessuna nazione al mondo: la nostra emi
grazione.

Sono persuaso che se noi preparassimo me
glio e con più attenzione quelli che dall’Italia 
si imbarcano per lontane regioni, se la nostra 
tutela, una volta sbarcati oltre oceano, fosse più 

efflcace, tutti costoro potrebbero diventare dei 
banditori dei pregi della civiltà latina, potreb
bero diventare degli spargitori dei prodotti ita
liani.

Ma qui, prima di proseguire, conviene fare 
sosta un momento, e mi permetto, in brevissime 
parole, di accennare all’ origine della nostra 
emigrazione in America ed al suo stato attuale. 
L’emigrazione italiana nell’America meridionale 
è antica; rimonta al 1848 ed anche prima, ed 
incominciò specialmente con dei rifugiati poli
tici, in seguito agli avvenimenti di quegli anni; 
quindi è andata crescendo, aumentando oltre 
misura, fino all’ultima crisi economica dell’Ar- 
gentina; ora, colla ripresa degli affari di quel 
paese, si va di bel nuovo accrescendo.

L’emigrazione dell’America del Nord è re
cente, e, fenomeno strano e per me incompren
sibile, quella dell’America meridionale è quasi 
tutta composta, o nella sua grandissima ma.cr-

■o

gioranza, di emigrati delle nostre provincie nor
diche italiane, mentre dalle provincie meridio
nali si riversano tutti negli Stati Uniti. Per 
essere antica, l’emigrazione italiana nell’Ame
rica meridionale, possiede diversi italiani che 
da una generazione o più hanno fatto fortuna, 
e vi è una classe ricca di italiani e di figli di 
italiani stabilita neH’America del Sud. Abbiamo 
una classe doviziosa originaria della nostra 
Nazione; questo fenomeno non ha avuto ancor 
tempo a svilupparsi nell’America del Nord. Ivi 
vi sono molte fortune iniziate, e non dubito che 
arriverà anche a formarsi negli Stati Uniti una 
classe di doviziosi italiani, ma per ora non c’è.

li risultato di questo è che se vi è una dimo
strazione di carattere italiano, un’opera di be
neficenza del medesimo carattere neH’America 
meridionale, potete largamente contare su con
tribuzioni private, ma questo è ancora impos
sibile agli Stati Uniti. Di più, altro fenomeno 
da notarsi, la grande maggioranza degli emi
granti nell’America meridionale sono occupati 
in lavori campestri; nel Nord si agglomerano 
nelle città, ed esercitano, generalmente, umi
lissimi mestieri, come quello di barbiere, di 
lustrascarpe e di venditori di giornali. Ora 
per l’umiltà delle loro occupazioni non sono 
nell’ estimazione degli americani. Ma vi è di 
più: disgraziatamente una piccola, infinite
sima parte di questi emigranti è venuta affetta 
da alcune vecchie piaghe dell’ Italia meridio-
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naie, quale la mafia, e la camorra. Qualche 
leggero seme di questo malanno ha, in parte, 
anche fruttificato oltre mare. Sono avvenuti 
alcuni turpi delitti che profondamente hanno 
urtato l’animo dei cittadini degli Stati Uniti. 
Da ciò n’ è venuto che l’estimazione di questa 
emigrazione non è quale essa dovrebbe essere 
per la qualità dei nostri contadini, che sono 
laboriosi e sobri! e meritano miglior fama. Fra 
molti americani del Nord la nostra emigra
zione viene considerata come un’emigrazione 
da non desiderarsi, tanto per i delitti che per 
l’agglomeramento nelle grandi città, e per i 
mestieri infimi ai quali gli emigranti si appli
cano.

Ora, creda, onorevole ministro, che contro 
questo male d’immeritata fama dovreste ener
gicamente reagire e con i mezzi che vi starò 
ad indicare. Intanto, come rimedio, vi accenno 
il sunto) di una conversazione che ho avuto col 
governatore del servizio degli emigranti ad 
Ellis Island, posto di sbarco e di ammissione dei 
nostri emigranti. Ci siamo intrattenuti intorno 
alla questione, e la prima cosa che egli mi ha 
detto è stata che sarebbe giovevole sfollare 
le grandi città d’America, ed avviare gl* italiani 
piuttosto a lavori campestri, ed in ciò ritengo 
che egli abbia perfettamente ragione.

Egli mi disse: le nostre città crescono di già 
di per se stesse in smisurata maniera, con ra
pidità vertiginosa. È inutile che le facciate ac
crescere ancora maggiormente con la gente 
che ci mandate dall’Italia. Ad evitare questo 
risultato si propongono di adottare alcune misure 
repressive. Ella sa, onorevole ministro, che si 
escogitano dei progetti di legge, e credo anche 
che alcuni ne siano stati presentati al Parlamento 
per impedire per esempio l’introduzione degli 
analfabeti, per fissare per ogni nazione un nu
mero determinato di emigranti, il quale non si 
possa oltrepassare. Io però credo che tutti 
questi mezzi sarebbero inefficaci per arrivare 
al fine, e tale mio parere ho espresso a quel- 
l’alto funzionario americano. L’emigrazione 
nostra, inopportuna nelle grandi città, è deside
rabilissima nelle campagne, e c’ è largo ed 
esuberante spazio per ospitarla. È gradita e 
richiamata per i lavori campestri nella Cali
fornia, lo è egualmente nella Nuova Orléans 
e nel Colorado.

Non posso enumerare tutti i posti ove sa

rebbe utile avviarla, non ho fatti studi abba
stanza profondi, mi sono limitato a notare 
quello che vedevo, ma sono certo che il giorno, 
che non sarà lontano, che intraprenderanno lo 
sfruttamento del Texas vi sarà altro influito 
posto per i nostri emigranti italiani.

E tale movimento, onor. ministro, lo do
vremmo coadiuvare anche noi. Sono stato uno 
dei grandi ammiratori delPonor. Godio, quando 
egli con molta solerzia dirigeva il Commissa
riato dell’emigrazione, però già una volta mi 
sono permesso di fargli l’osservazione che ì 
bollettini che dirigeva e la loro pubblicità in Ita
lia, erano secondo me di un carattere un poco 
troppo timido. Egli accentuava i posti dove 
non si doveva andare, ma rimaneva molto guar
dingo neiraccennare quelli ove era utile emi
grare. Perciò, riassumendo, credo che sarebbe 
utile dare maggiore diffusione alle pubblica
zioni del Commissariato, ed indicarvi tutti que
gli Stati, tutte quelle provincie dell’America 
del Nord, ove più utilmente gl’Italiani potreb
bero emigrare, invece di agglomerarsi nelle 
città.

Ma, 0 signori, quei piccoli delitti che sono 
stati commessi negli Stati Uniti, disgraziata
mente da nostri connazionali, e che hanno avufo 
si pernicioso riverbero, sono pure una piaga 
contro la quale conviene efficacemente com
battere.

Il governatore di Ellis Island mi aveva 
detto che si escogitava di applicare delle mi
sure più severe allo sbarco, onde impedirlo a 
coloro che non avessero una fedina penale 
netta, oppure che destassero sospetti di essere 
delinquenti. Allora io gli risposi che era mia 

'opinione che con questo sistema non avrebbero 
concluso niente o poco, e che invece la cernita 
dovrebbe essere fatta in Italia.

Noi conosciamo il nostro personale meglio 
di quel che non possano conoscerlo gli Ame
ricani : secondo me misure severe non dovreb
bero applicarsi alTarrivo, ma alla partenza. So 
bene che i nostri prefetti e questori sono spinti 
da un naturale sentimento a sbarazzarsi della 
gente di cattiva fama, ad eliminare i fastidi 
che costoro procurano ; e perciò hanno la ten
denza ad essere piuttosto larghi nel concedere 
il permesso per imbarcarsi. Ma benché in que
sto naturale sentimento vi sia qualche ragio
nevolezza, pure io prego F onorevole ministro 
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a voler reagire contro di esso e di applicare- 
le più severe disposizioni perchè a costoro 
sia impedito l’imbarco-, giacché non è giusto 
che per pochi facinorosi, siano tacciati di mala 
fama molti'onesti, quali sono i nostri emigranti.

Malgrado la corrente migratoria per l’Ame
rica del Nord, ciò non pertanto io credo che la 
nostra 'missione sia piuttosto quella di aiutare 
il popolamento delFAmerica meridionale, perchè 
li vi è più affinità di razza, vi è più simpatia 
reciproca. Ma però, o signori, io non posso 
cambiare il corso di un fiume ; come ho detto, 
F avviamento è all’ America del Nord ; volerlo 
mutare è opera che supera le forze nostre ; dob
biamo cercare di prendere il movimento emi
gratorio quale esso è, e cercare di migliorarlo.

Ilo detto 'Che la mia opinione è che noi do
vremmo preparare meglio i nostri emigrati 
prima che partissero, e qui non voglio tediare 
il Senato esponendo tutto quello che si potrebbe^ 
fare in questo senso, ma mi limiterò ad un 1 che finora non abbiamo fatto nulla, certamente
punto solo. Quello che dovreste fare, onore
vole ministro, sarebbe di pregare il vostro col
lega dell’istruzione pubblica, ed insìstere presso 
di lui, a ciò diffonda, molto più dì quello che 
non è ora, l’insegnamento delle lingue stra
niere, specialmente delio spagnuolo, del por
toghese e soprattutto dell’ inglese ; e questo 
insegnamento non deve essere ristretto alle 
classi dirigenti soltanto, ma bisogna che scenda 
più in basso, dovete estenderlo alle scuole in
fime, per cosi dire, perchè sono coloro che se
guono i corsi dì queste scuole che formano la 
maggioranza dei nostri emigranti. '

Una volta era indispensabile il francese, poi 
diventò ' utilissimo il tedesco, ma per coloro che 
emigrano la conoscenza di queste- lingue è di
ventata un accessorio.

Lo spagnuolo è indispensabile per una metà 
delFAmerìca, F inglese è indispensabile per un 
terzo di tutto il mondo.

Cinque o sei anni sono, quando feci il mio 
viaggio in Argentina, ebbi occasione dì par-
lare con alcuni uomini politici di quella Re
pubblica, e proposi ciò che poi è stato eseguito, 
di introdurre cioè nei loro licei e nelle loro 
scuole F insegnamento della lingua italiana. Mi 
dissero che questo-'avrebbero fatto ben volen
tieri,-ma che'per- reciprocità esìgevano, e giu
stamente esigevano, che nelle nostre scuole 
pure -si insegnasse lo spaglinolo-.

Ritornato, feci delle insistenze presso i vari 
ministri della istruzione pubblica ad ottenere 
tale scopo, ma dovetti pregare per tre anni. 
Alla fine furono istituite, credo dall’onor. Nasi, 
delle scuole di spagnuolo e di portoghese, 
negli Istituti di insegnamento commerciale, 
mentre l’Argentina ha diffuso l’insegnamento 
della lingua italiana in tutte le sue scuole se
condarie e primarie. Ora, onor. ministro, dopo 
i buoni risultati che avete avuto coll’istituire 
scuole di spagnuolo, rammento a voi la neces
sità di stabilire F insegnamento dell’iUglese, 
che forse è più necessario dello spagnuolo^ e 
questa volta vi raccomando di non aspettare 
tre anni, ma di fare questa riforma un poco 
più in fretta prendendo ad esempio la rapidità 
americana.

Ora passiamo alla tutela dei nostri emigranti^ 
ed a quello che per loro conviene fare quando 
sono sbarcati sul nuovo continente. Se dicessi 

esagererei, si è fatta la legge sull’emigrazione 
la quale, benché, a mio parere, difettosa in 
alcuni dettagli; quale essa è, ha pur reso dei 
grandissimi servigi, e quando sarà emendata, 
come credo sia nell’intenzione del ministro, ne 
potrà dare anche dei maggiori. E se la legge ha 
prodotto buoni risultati, ne hanno dato anche 
coloro che sono stati chiamati a porla in ese
cuzione.

Mi duole che l’onor. Rodio abbia lasciata la 
direzione del Commissariato dell’emigrazione, 
e per quanto io l’abbia pregato di rimanere; 
le mie parole non sono riuscite a commuoverne 
l’animo, ed a fargli cambiare decisione. Quindi 
bisogna provvedere ad un successore.

Ricordo all’onor. ministro che da più mesi 
questo ufficio è un corpo acefalo, perchè non 
si è ancora nominato il direttore. Dacché, grazie 
ai voti del Senato, sono rientrate nella Corh’ 
missione di vigilanza parlamentare del iCom- 
missariato ivi ho trovato un certo rallenta
mento nel disbrigo degli affari ; ed è naturale, 
perchè il reggente provvisorio non può avere 
la forza di imprimere quell’impulso che solo 
può dare colui che ha una nomina definitiva. 
A che serve • più attendere ?• Più^ attenderete-, 
ciò non aumenterà certamente*- il numero- delle 
persone adatte a questo uffici©,- fra ^ui^potreste 
scegliere fin da ora.

Dunque lo prego, onor, ministro, nell* iute-
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resse, delia] nostra'emigrazione di, volere aflfret- 
tare/la nomina del-titolare,definitivo.

L’opera più utile del nostro Commissariato di 
emigrazione nell’America del Nord è quella di 
avervi istituito dei Comitati di patronato. Vi 
consiglio di insistere in quell’opera e di am
pliarla. Però questi patronati tendono a smi
nuzzarsi ed è grave danno dover dividere i 
sussidi in tante parti quanti sono i Comitati, 
perchè in tal modo si perde l’efficacia che si 
può avere soltanto con la concentrazione.

Per esempio, a New York ve ne sono tre, e, 
servendomi di una espressione che altra volta 
io già dissi^ sono tre goccie d’acqua gettate; rispondenza di sensi, dall’ufficio centrale del
nel mareu

Non dovete attendere che questi Comitati per 
volontà propria si fondino e ne formino un solo, 
ma* voi avete tutta la forza e la potenza d’im- 
porioj, perchè questi tre patronati vivono iso
latamente soltanto per i sussidi del Commissa* 
riato. Minacciate di ritirare il sussidio ad uno 
di essi, e vedrete subito che si fonderanno. Al
lora avrete creata, una istituzione seria.

Ma questi patronati.non bastano. Quello che 
è assolutamente indispensabile è di creare vi
cino ad essi un ufficio di collocamento.

NelKArgentina a ciò supplisce la cosidetta 
Casa di Emigrazione^ istituzione governativa 
nella''quale ogni emigrante è alloggiato gratis 
a spese di quel Governo, per dieci giorni. A 
questoComitato di emigrazione affluiscono dalle 
varie provincie tutte le domande di lavoro alle 
quali possono supplire i nostri italiani. Di tutto 
ciò non esiste assolutamente nulla a New-York. 
Se il Governo americano si deciderà a istituirlo, 
tanto meglio, se poi non crederà opportuno di 
prenderne l’iniziativa, ritengo che lo dobbiamo 
e lo possiamo far noi, senza andare incontro a 
una spesa eccessiva, fondendo insieme i tre 
Comitati di patronato.

Così negli Stati Uniti un simile ufficio di 
oolloeameatQ sarà un mezzo potentissimo per 
giungere a sfollare le città, cosa tanto deside
rata .dagli .Americani, quanto utile a noialtri.

Map onor. ministro, non è solamente il Com
missariato di emigrazione, che a tutto può, eoa* 
diuvare o : sopperire, - vi sono ancora altri istru- 
menti .iuquali;possono - essere giovevolissimi, e 
sono nelle vostre mani,-come, per -esempio, la 
diplomazia e. i. Consolati. Non' vorrei dire niente 

di ostile,ai benemeriti funzionari di questi uffici; 
però, volendopur dire tuttodì mio pensiero, 
temo,che,sopra essi spiri ancora un’aura anti
quata,, che non abbiano ancora compresa tutta 
l’importanza.della questione economica e quanto 
ad essa dovrebbero-rivolgere r opera loro. In 
molti esiste, l’antica abitudine delta diplomazia, 
di cercare soltanto di crearsi, una buona posi
zione nel Paese- dove risiedono, di essere bene 
accetti- alla Società , locale; e questo non ò 
male.. Ma, esagerano, .eliminandosi d’ intorno 
tutti.i fastidi possibili, ed elimiuandoli^ ugual
mente al Governo. E con una, mirabile cor

Ministero degli esteri si rispondo con lo stesso • 
animo e con, gli stessi intendimenti ; ed ivi 
si considera il, migliore impiegato, colui che 
meno fastidi procura al Governo. Se ciò in 
parte può essere approvato, non, deve: essere 
approvata .tutta l’opera del diplomatico. Ad 
esempio della trascuratezza di questi nostri rap
presentanti per gl’italiani vi dirà,che, quando 
abbiamo fatto il nostro viaggio .in America, 
alcuni , consoli sono venuti a trovarci, altri 
non-se ne sono punto curati; e tutti insieme 
hanno messo tutta l’opera loro a renderci il 
viaggio.meno disaggradevole o mono irto di 
fastidi, ed hanno.fatto si che non s’incontras
sero- nè si, avessero rapporti con nessuno del- ■ 
1’ emigrazio.ne nostra. Ora noi eravamo-andati 
specialmente per studiare.questa ^emigrazione. 
Quando abbiamo fatto qualche osservazione, 
sono caduti dalle-nuvole, credendo di averci 
reso un grandissimo servizio col toglierci la 
noia di avvicinare,,! nostri connazionali. Non 
'è stato che all’ultimo, mercè l’opera del nostro 
' ambasciatore Mayor De Planches, che abhiam,o 
potuto venire a contatto con i nostri emigranti- 
stabiliti in America, tanto a Washington che 
a New-York.

Qui mi sia lecito aprire una.parentesi e dire 
la mia-opinione-intorno alla-grandissima con
siderazione per-questo, ambasciatore, del qual©,, 
benché abbia - conversato per poco. tempo. con 
lui, pure-ho potuto riconoscere.l’alto ingegno 
e la profonda conoscenza della questioni aiiie- 
ricane.-. I suoi-rapporti, onorevole ministro, vi 
saranno.utilissimi.-Ma gli altri diplomatici-noa 
andava^--all’-unisono con lui. -Mi ricordo che- 
in tempo- passato-vi fu una- -circolare invitante- 
i nostri consoli e i nostri diplomatici a viver©
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strettamente a contatto dell’ emigrazione ita
liana. Convengo che la cosa non è sempre pia
cevole, ma è utile e necessaria, ed è principale UCVUIV, --- ---------------------- /

obbligo dei nostri rappresentanti all’estero.
Se, onorevole ministro, all’emigrazione potete

1’ opera della diplo-grandemente giovare con
mazia e dei consolati, vi sono altre cose che 
potete fare ancora e che saranno utilissime; e 
queste a mio parere consisterebbero nel pro
porre la riforma di due leggi, quella della na
turalizzazione, e quella della leva militare.

L’Inghilterra ha colonizzato mezzo mondo, 
tutte le altre nazioni sono rimaste ben lungi 
dalla sua potenza colonizzatrice ; l’Inghilterra 
ha provveduto a che queste due leggi non le 
creassero ostacoli. Questa potente nazione ha 
una legge speciale di naturalizzazione, la quale 
considera la cittadinanza inglese come di ca- 
ratiere indelebile. Potete emigrare all’estero, 
prendere tutte le nazionalità che voi credete, 
ma quando ritornate in paese, vi ritornerete 
sempre inglesi. Ricorderete che uno dei motivi 
0 pretesti della guerra contro i Boeri, fu che 
quel Governo poneva difficoltà perchè i sud
diti inglesi potessero prendere la nazionalità 
boera.

Nessuno dei nostri emigranti, quando parte, 
si immagina di andare all’ estero e di non ri
tornare mai più, giacché conservano tutti la spe
ranza di ritornare in patria, quando avranno 
migliorata la loro situazione, e perciò non pren
dono la naturalizzazione del paese ove si sono 
stabiliti. Ciò fa che vi contan poco o nulla. Vi è 
Buenos-Ayres con 200 mila italiani e non vi è 
neppure un consigliere comunale della nostra 
nazione. Vi è New York dove vi sono tre o 
quattrocentomìla italiani, tanto che è venuto 
r uso di chiamarla la seconda città italiana che 
esista per il numero dei suoi abitanti, ma colà 
nessun italiano ha influenza nel comune.

Non ho incontrato che un solo- nostro con
nazionale naturalizzato americano, che sì pre
sentava candidato in un collegio politico, ben
ché fosse sicuro di non esservi eletto. Se poi 
questi nostri connazionali si naturalizzano e 
ritornano più tardi in Italia, allora per ripren
dere l’agognata nostra cittadinanza vanno in
contro ad una infinità di guai e di difficoltà.
Tutto questo, onor. ministro, sì eviterebbe se
modificaste la- legge di naturalità. Io non ho 
^ufficienti cof niiiooi giuridiche per potervi dir© 

come e quando, ma la dovreste modificare in 
senso liberale, perchè la nostra legge è fra le 
più restrittive che esistono. Fareste così un 
vantaggio enorme alla nostra emigrazione.

In quanto alla leva militare, l’applicazione di 
questa all’estero fino ad ora non ha prodotto 
che un numero infinito di renitenti di leva, dan
noso a noi perchè avete chiuso le porte della 
Patria ai giovani emigrati.

Altre nazioni, in condizioni identiche alle 
nostre, hanno stabilito delle leggi speciali per 
la leva militare; si danno dei passaporti di e- 
migrazione, i quali permettono che si vada al
l’estero, rimanendo esenti dal servizio di leva 
per 5, 6, 10 anni, salvo a prestare quel ser
vizio dopo il ritorno in patria. Così ha fatto 
la Germania, così l’Uagheria, ed altri paesi.

Io vi consiglio, onorevole ministro, di studiare 
queste leggi estere, e poi formularne una adatta 
alle nostre condizioni, e, quando lo crederete 
opportuno, presentarla al Parlamento.

Onorevoli senatori, sino ad ora mi sono in
trattenuto intorno all’emigrazione, la quale po
trebbe essere un mezzo ancora più sviluppato 
di quello che è, per aumentare i nostri com
merci, e i nostri traffici, per estendere l’in- 
fiuenza della nostra civiltà e via dicendo.

Però remigrazione non è che un mezzo, ed 
ora veniamo al fine al quale deve condurci. 
Meta difficile a raggiungersi in America, più 
che altrove, perchè si tratta di penetrare com
mercialmente in paese che tutto intorno si è 
cinto di dazi probitivi, ardui se non impossi
bili a superare.

Però un solerte ministro degli esteri non deve 
pensare solamente all’ oggi, ma spingere lo 
sguardo avanti ed investigare l’avvenire.

Questa barriera doganale è opera del partito 
repubblicano di America: questo partito si è 
poi modificato, ed ha ora per principale ten
denza 0 programma quello che chiamano impe
rialismo: e questa parola, da che ho veduto 
l’America, non mi spaventa punto, perchè l’idea 
loro d’imperialismo non li spinge alla conquista 
di terre, perchè ne hanno oltre misura, e non 
è di ciò che hanno bisogno.

Nella guerra con la Spagna si sono trovati 
costretti a conquistare le Filippine; ora però- 
essi stessi sono i primi a dispiacersene, e se 
la guerra non li avesse obbligati ad occupare 
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quel terreno, oggi, certamente, non se lo. ap
proprierebbero.

L'’imperialismo consiste in ciò, ad abbando
nare l’antico andazzo della loro politica che si 
restringeva ad occuparsi soltanto delle que
stioni inerenti al loro continente: vogliono in
vece, (e credo che abbiano ragione, stante la 
loro potenza e il loro grado di civiltà) interve
nire nel Congresso delle potenze europee, per 
dire anche essi la loro parola in tutte le que
stioni che agitano il mondo.

Ora, 0 signori, questo uscire dall’isolamento 
politico, credo, se non prendo errore, porterà 
per conseguenza necessaria, quando che sia, di 
uscire anche dall’ isolamento economico. Gli 
americani comprenderanno, con la sveltezza del 
loro ingegno, che altro è protezionismo, altro 
è il concludere trattati con potenze estere.

L’uscire o no dal protezionismo dipende sol
tanto dal come questi trattati si facciano ; se 
essi si difendono dall’entrata delle merci altrui 
nel proprio paese, desiderano moltissimo, ;e 
sono forzati dalla sovrabbondanza della loro 
produzione, a cercarsi altri sbocchi.

Ora tali condizioni porteranno necessaria
mente ad un compromesso ; quando ciò avve
nisse, siate solerte, onorevole ministro, cercate 
di cavarvela il meglio che potrete. Ma se pure 
ciò non avvenisse, come è possibile, rimane 
un punto sul quale richiamo lavostra attenzione.

Gli americani mentre hanno messo dazi protet
tori altissimi per tutte le materie manufatte, di
verse materie prime fanno entrare in franchigia. 
Per esempio i bozzoli di seta entrano senza dazio. 
Alcuni nostri italiani importano bozzoli dall’ I- 
talia in America, vi hanno impiantato filande, 
e non dubito che questi fra breve saranno^an- 
noverati fra i nuovi milionari degli Stati Uniti. 
La stessa franchigia vi è per i coralli e credo 
anche per i marmi, ma di tutte le eccezioni 
che non so io l’onorevole ministro può facil
mente procurarsi un elenco. Egli diriga la sua 
solerzia e la sua influenza a tale quistione ; 
mandi una circolare ai suoi agenti consolari e 
diplomatici, istigandoli a stimolare lo sviluppo 
di tali fruttifere industrie, e cerchi che ven
gano molto ingrandite.

Signori, ci sarebbero tante altre cose da dire 
ma non voglio veramente abusare della vostra 
pazienza.

Dirò soltanto che sono ritornato con una 

impressione profonda vedendo Fattività di quel 
paese, F aumentare vertiginoso dei suoi pro
dotti, e mi son detto: so la vecchia Europa ri
mane sonnacchiosa, non tarderà ad essere com
pletamente affogata dall’ espansione economica 
dell’America.

Bisogna che questa vecchia Europa si s ve
gli, che co 
Americani, ti

è a lavorare come lavorano gli 
: ò non dico per rimproverare le

classi inferiori italiane, che sono laboriosissime; 
ma lo dico alle classi dirigenti alle quali un 
poco più di attività non farebbe male. Sarebbe 
un gran bene pel paese, se specialmente in alcune 
delle nostre grandi città, la gioventù elegante 
ed oziosa fosse rivolta all’operosità ed al la
voro. Io non pretendo mica che l’Italia diventi 
l’America. Non abbiamo quella sterminata esten
sione di suolo, quella ricchezza di miniere; ma 
in fin dei conti se l’Italia arrivasse alla potenza 
economica del Belgio non sarebbe una cosa 
impossibile. Per arrivare a ciò bisogna aumen
tare la nostra attività, bisogna che quella pro
duzione industriale, che per ora si arresta al
l’Italia del Nord, la facciamo scendere anche 
all’Italia meridionale, per equiparare la produ
zione delle due parti del nostro paese.

Ma tutto ciò, mi direte voi, onor. ministro, 
lo devono fare i privati ; © avete ragione. Però 
secondo me, il Governo deve dare l’impulso © 
deve sopratutto rompere, spezzare gli inciampi 
che sono frapposti ad ogni attività italiana. 
Spezzate quella farragine infinita di regola
menti che inceppano l’istruzione pubblica, lo 
belle arti, l’agricoltura e il commercio, e che 
inceppano anche le ferrovie; perchè per quanto 
l’onor. ministro dei lavori pubblici abbia detto 
che quei regolamenti sono stati farisaicamente 
interpretati, pure, convenendo in ciò con lui, mi 
permetto di credere anche che siano stati mal 
redatti sin dal principio.

Se voi darete questo impulso, se farete uscire 
dall’ozio alcuno classi della società italiana, se 
ci incamminerete sulla via del lavoro, e farete 
si che l’Italia aumenti i suoi prodotti, si apra 
dei nuovi sbocchi in lontane regioni, voi vi 
sarete messi sopra una buona via e noi saremo 
riconoscentissimi all’opera vostra. Termino au
gurandomi che cosi sia. {Approvazioni vivis
sime) .

PKBiSTOII. Domando la parola.
PBSSBIITB, Ha facoltà di parlare.
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l'PIEBANTONI. L’onorevole -collega Odescalchi 
m’ha riportato dalFAmerica una bellissima no
tizia di cui gli rendo vivissime grazie, ossia 
della esistenza nel nostro Senato di un gruppo 

in-interparlamentare per la pace. Il gruppo 
terno della pace si manifesta nella concordia 
degli animi nostri e nella cortesia delle forme che 
floris'ce continuamente nelle nostre discussioni.

Ma se questo gruppo interparlamentare esi- 
• ste tra noi, come vogliono gli Statuti dell’ U- 

nione^ interparlamentare fondata a Parigi, io 
vorrei che se ne facesse l’appello e che i soci 
si rendessero operosi -non aspettando il giorno 
delle teste,-dei gai conviti, dei lunghi ed ameni 
viaggi per dirsi' gli--operai della pace interna
zionale.

Detto ciò, prima che io discorra dei nume
rosi abbietti che l’onorevole ■preopinante ha 
trattato, dichiaro al Senato che se il mio^ amico, 
l’onor. Odescalchi, fece un’inchiesta locale, e 

-specialmente nella-stazione di sbarco, parlando 
col governatore della stazione di sbarco sulle 
condizioni dei nostri emigranti, io feci un’in
chiesta assai dolorosa nella campagna, ove per 
breve -tempo in^xiascun anno mi riposo.

L’anno passatosi agitò negli Stati Uniti d’A- 
• merica la' lotta- elettorale-per la rielezione del 

- presidente: si sparse la voce che se il Parker 
fosse eletto, - avrebbe presentato al potere le- 

■ ' gitìlativo - perchè, ben lo sapete, il presidente 
•esercita l’iniziativa-della ■ legge per semplice 

- messaggio - -legge -severa contro la nostra-emi- 
' grazione. E poiché nella lotta immensa eletto
rale i- politicanti vanno agitando le^masse ed 
-esaltando-gli elettori, e addueono'una certa 

•■paralisi-nei negozi,-gvande fu iL•ritorno di 
emigrati nella provincia che io ho scelto come 
la terra del -breve riposo, mentre ha nome di 

' Terra del Lavoro. Colà rividi pare-cchi 'conta
dini che avevano lavorato 'nel piccolo mio po- 

•■dere, giovanetto che furono educate nell’asilo 
vicino alla mia casa da gentile signora e che 
avevano-fatto ritorno; li esortai a- raccontare 
la vita da essi v-ìssutaj appresi cose degne di 

■ lagrime. -Per esempio, uno dei più gravi danni- 
per la -nostra- emigrazione è F analfabetismo.

- Quantunque s-i- sappia con quanto--rigore -oggi 
si vorrebbe correggere questo- vizio, fa grave 
Ferroreo Fabuso commesso di abolire le-scuole 
reggimentali-, sema che la legge a-vesse dispen
sato da questo dover© delle caserme» Ora dagli 

emigranti si dà un esame’elementare per sa- 
sapere se sappiano o no firmare alla, t meglio 
0'scrivere.

Appresi che uno dei più grandi tormenti 
dei nostri poveri emigrati è l’ impossibilità in 
cui si trovano di far giungere notizie alle loro 
famiglie; due di quelle giovinette mi dissero 
che quando incontravano il compagno o l’a
mico analfabeta, lo servivano gratuitamente, 
e quando invece trovavano un italiano che 
non conoscevano, esercitavano l’uffioio di scri
vane di lettere, ed ottenevano per ciascuna 
50 centesimi.

Mi permetta l’onor. mio amico di credere 
superlativa l’idea, per cui l’onor. ministro della 
pubblica istruzione e quello degli affari esteri 
dovrebbe portare F insegnamento della lingua 
inglese nelle scuole popolari, che in quelle ap
pena si dirozza la cattiva parola dialettale. I 
nostri emigranti andando aìl’estero portano dia
letti che sono frantumi della lingua italiana. 
Non credo alla possibilità di trovare a centi
naia e centinaia i maestri di lingua inglese 
che conoscano bene le due lingue e i rapporti 
fra le medesime. Con la modesta cognizione 
della lingua inglese che posseggo volli cono
scere quanto si apprende dall’emigrazione nel 
consorzio con la gente di favella inglese.; Rico
nosco che i nostri operai hanno un grande in
gegno, e ricordo che quando venne in Milano 
il grande Imperatore di Germania, Guglielmo 
il vecchio, il vittorioso, si potè assegnare a 
ciascuno dei numerosi ufiiciali che lo accompa
gnavano soldati nostri che parlavano il russo, 
il tedesco, l’ inglese, appresi nell’andare all’e
stero a cercare lavoro. Due sono le classi che 
apprendono tra noi le lingue: straniere : la no
biltà che cerca nei grandi saloni spesso i matri
moni di nazionalità mista, e le classi operaie 
che forzate dalla necessità apprendono queste 
lingue vivendo tra straniere genti. Di modo 
che sono più disposto a raccomandare per la 
santa carità della patria che si riduca il numero 
degli analfabeti, che si diai una istruzione ele
mentare' soprani'Sentimenti e i doveri italiani; 
forse con ^questa opera si-farebbe- cosa più utile, 
perchè dopo qualche tempo, che si vive oltrei alpi 
il nostro-orecchio, la*-nostra -memoriai, : fquesta 
indole^ italiana portata- aì'l’armonia/ faciimmite 
apprende quelle parole, quei vocaboli che sono 
necessari alla umile - vita’ del'lavoro. (Rew).

?
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Ma non è solamente l’onta dell’analfabetismo 
che mi preoccupa. Le infelici donne, che par
tirono spose e tornarono madri, narrarono i 
dolori patiti per la mancanza di levatrici, i 
casi di morte avvenuti in quel sacro momento 
in cui si dà la vita. Inoltre voi sapete che una 
delle impotenze legislative confessa nella no
stra assemblea fu quella di non potersi fare la 
distinzione fra l’emigrazione permanente e l’e
migrazione temporanea, o di ritorno ; perchè 
molti emigranti possono partire con l’animo di 
non ritornare più all’ ingrata patria dove il 
pane non è abbondante e dove l’economia non 
presta modo a comporre il prezzo per l’acquisto 
di un piccolo campicello; ma spesso essi che 
per andare via vendettero le loro piccole mas
serizie e si portarono in lontane plaghe invi
tati dagli amici in ricerca di lavoro, per uoa 
epidemia o per guerra civile, o per una crisi 
economica sono costretti a tornare indietro. 
Gl’Italiani hanno una grande voglia di tornare 
alla terra dei padri, a questo cielo tanto beni
gno per i raggi di sole. Avendo l’animo del ri
torno è da meravigliarsi di quello che ha detto 
l’onor. Odescalchi, che vanno con maggior pia
cere all’America del Nord che all’Argentina. E 
la ragione del fatto è manifesta : oggi con 8, 
9 0 12 giorni di viaggio su’ meno buoni bat
telli, si giunge nell’America del Nord ; invece 
per andare nell’Argentina occorrono 22 o 23 
giorni di navigazione. Da qualche tempo si è 
formata una specie d’ emigrazione che ricorda 
l’arte della spola sul telaio ; vi sono emigranti 
che vanno e vengono con il mutare delle sta
gioni, e quando gli operai che partono poveri 
arrivano ad avere il risparmio di mille lire, si 
sentono quasi i più ricchi del villaggio.

Tra le grandi classi di cui ha parlato l’ono
revole Odescalchi sono abbondanti i cocchieri, 
i carrettieri delle parti nostre, i quali con faci
lità corrono in America. Essi imparano solleci
tamente le parole necessarie per chiedere la 
mercede e indicare le ore, e ai ritorno com- 
prano unacarrozzella e un cavallo, quasi sempre ’ buone signore, ai Comitati locali, un’alta tu-
scarto delia cavalleria, e fanno il mestiere nella 
patria. È difficile che si possa fare distinzione 
di classe e comandare agli agricoltori di non 
fare dimora nelle città straniere.

Grave invece è il fatto della numerosa par 
tenza dei mariti che non vanno in compagnia 
delle loro mogli. Voi mi permetterete che io con 

delicatezza di frasi parli delle vergogne e dei 
danni che il fatto adduce. E sono molti i coloni, 
molti gli operai, che dopo avere bevuto alla 
tazza della bellezza agricola o operaia, si deci
dono a cercare lavoro nelle Americhe © altrove 
lasciando le loro donne in balìa dei Meftstofeli 
del villaggio.

Io comprendo il dovere di servir la patria, 
ma credo che nessuno potrà negare chejl 
servizio militare ha portato nelle campagne co
stumi che una volta non vi dominavano. Il ce
libato ritardato ha del pari diminuito i matri
moni, di modo che sono numerosi i casi di donne 
maritate che, relitte, sono sedotte o di poi fa
cendo copia di loro stesse sentono la illegittima 
fecondità agitarsi nei,loro seni. Queste povere 
donne hanno il sentimento di nascondere il fallo, 
di salvare l’onore pensose dell’ improvviso ri
torno de’ mariti ; o inconscie corrono aH’ufflciale 
dello stato civile a dichiararejla prole nata 
come legittima, benché i consorti siano da due 
0 tre anni di là daH’Oceano, ovvero come nata 
da persona ignota.

Le povere levatrici di campagna si prestano 
a fare questo mendacio, pensando che sia re
moto il giorno del ritorno. Spesso i mariti che 
ritornano, se non arrivano col furore di Otello 
ad uccidere le loro donne, denunciano le leva
trici, denunciano le donne che dovevano rima
neri fedeli.

Una discrepanza esiste nei giudizi della no
stra magistratura. [giudici sentenziando su questi 
casi dolorosi, non furono concordi nei dire se 
la denunzia per legittimo di un figlio nato du
rante l’assenza del marito sia una soppressione 
di stato, ovvero un falso in atto pubblico, o co
stituisca i due reati insieme.

Si aggiunga poi che ha dato luogo a grandi 
divergenze il principio separante le questioni 
di Stato dalla giustizia penale, pel quale si 
vuole che prima le questioni di legittimità o 
illegittimità sieno decise dal magistrato civile. 
Si dovrebbe raccomandare alla carità delle 

tela delle povere vittime che, prive del bacio 
d’amore, vanno a finire poi in una triste con
dizione di esistenza, che si divide tra la car
cere e il meretricio. Si deve studiare se non 
si debbano usare precauzioni e bene informarsi 
delle intenzioni con le quali gli operai vanno 
via, e sapere in quali condizioni e per quanto

I>wctt«<ont, f.
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tempo lasciano le loro compagne e i figli; 
se non debbano essere costretti a tornare dopo 
breve tempo, ovvero a far partire Je loro donne 
dopo breve assenza. Arduo è il tema, e va 
lungamente ponderato. È materia questa degna 
di tutta l’attenzione del Commissariato, perchè 
non tutto si può chiedere dai ministri, ai quali 
io applico ciò che scrisse il Filangeri, pei Re; 
ogni momento, non si dice ai ministri {studiate,
eludiate. J ministri come i Re del passato 
sono uomini di azione, hanno cento e cento
cose al giorno da fare. Occorrono altri uffici 
che devono dare incremento aU’azione del po 
tere ministeriale.

Non voglio trasandare la questione dei no
stri Consoli. Come si pensa di organizzare un 
alto ufficio di tutela per tutto il mondo, quando 
noi abbiamo soltanto 32 Consoli generali, i quali 
hanno spesso giurisdizione su territori grandi 
due volte la Francia o due volte l’Italia?

Quand’ è cosi parvo il numero degli agenti 
consolari di prima categoria, è necessario di 
ricorrere all’opera degli agenti di seconda ca
tegoria.

Per tale necessità che cosa accade? Che detti 
Consoli pieni di buona volontà per la prote
zione degl’Italiani non sanno parlacela nostra 
lingua e molto meno comprendere gli emigranti, 
lo fo appello ai diplomatici e ai vecchi scien
ziati che vissero all’estero e che ora seggono 
in quest’Assemblea, perchè diano testimonianza 
di questa grave condizione di cose. Quando i 
nostri emigranti arrivano in un porto sono sot
toposti alla visita tìsica e si trova che la pianta 
uomo, come diceva Alfieri, nasce ancora ro
busta in Italia; si trovano le proporzioni tra 
l’età delle famiglie che emigrano, e parenti i 
quali procacciano qualche lavoro. Ma poi gli 
emigranti sono internati e vanno lontano dai 
grandi centri in terre poco colte, poco abitate. 
Dopo pochi mesi, se i mariti condussero le 
mogli, nascono figliuoli. Colà non trovano isti
tuito 11 servizio dello stato civile, non Conso 
lati. Per dare stato a quei neonati debbono por
tarli alla parrocchia pel battesimo. Altro non
pensano, nè possono tare.

Ritornando in patria, nello abbandonare la 
parrocchia in quei nuclei ancora elementari di 
popolazioni, non sanno ie leggi, non si prov
vedono degli atti di battesimo, nè saprebbero 
farli legalizzare dalie autorità competenti.

Giunti agli antichi lari, vanno dai loro sin- 
daci e chiedono che i bambini sieno iscritti 
nello stato civile. 11 sindaco non può fare la 
iscrizione. Risponde che per farlo occorre l’atto 
di nascita legalmente valido.

Spesso il richiedente non si ricorda per nulla 
dove questo atto di nascita sia, chè la crea
tura nacque quando egli era ai lavoro ; spesso i 
richiedenti non hanno i mezzi per procurarselo.

Il Ministero degli affari esteri, richiesto per 
tale materia, riconosce che in questo punto la 
legge è difettosa. Inutilmente si rimproverano 
i coloni, perchè non ebbero la prudenza di far 
registrare il bambino al Consolato; voi sapete 
che 11 console è all’estero l’ufficiale di stato civile.

1 coloni rispondono : ma come potevamo an
dare dai consoli, se essi risiedono ad enorme 
distanza, a 300 o 400 miglia distanti dalle terre 
ove eravamo a lavoro ; mancavano i mezzi di
comunicazioni > le ferrovie, non era lecito ab
bandonare il lavoro. Il sindaco loro dice: scri
vete, pagate la tassa; fatevi venire i documenti. 
A chi scrivere? Come pagare?

Ecco una lacuna da colmare, cioè i modi di 
assicurare lo stato di cittadinanza e di famiglia 
a questi poveri nati, i quali un giorno non si 
troveranno in grado, causa l’ignoranza dei loro 
padri, di dimostrare dove nacquero e potranno 
anche essere defraudati di ogni loro diritto.

Di questi poveri genitori alcuni vennero a 
piangere innanzi a me e mi pregarono di dar 
loro aiuto. Io promisi di recare il loro danno 
a notizia del Parlamento ; il Governo non lo 
ignora. Provvederà?

L’on. Odescalchi che ai suoi studi, al grande 
amore, al progresso nazionale aggiunge l’esem
pio di un nobile operaio ed artista, che non 
vive nella ignavia, che fa dissodare le sue terre 
ed aiuta le arti, faccia suo l’argomento nell’Uf- 
flcio del Commissariato.

Mi permetta pertanto di osservare che quando 
egli parla degl’italiani residenti nella parte 
nordica degli Stati Uniti, non ha pensato alla 
grande differenza di plaghe, di razze, di reli
gioni che distingue il Nord dalla Nuova Or
léans, dal Colorado e dagli altri paesi che inal
berarono la bandiera della secessione.

Il colono italiano che va nella parte mag
giormente agricola dell’America, vi trova lotte 
di razze sollevate dalle emigrazioni francesi 
dalla polacca, dall’ irlandese. Da molto tempo
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ai nostri poveri operai si rimproverano due fatti 
che si presentarono dannosi, soltanto per le virtù 
loro, cioè il fenomeno della miseria e la delin 
quenza.

Usi alla scarsa mercede della mano d’opera 
che ricevevano in Italia, sanno vivere insieme, 
fare il piccolo fuoco, abbrustolire un po’ di 
carne, cuocere il riso; ciò sanno gli eroi del 
risparmio, ricercati potentemente come istru- 
mento di lavoro perchè si contentano di mo
desta mercede, e provocano cosi i risentimenti 
degli altri lavoratori.

Essi non seppero che facevano concorrenza 
persino ai Neri. I ribassi della mano d’opera, 
derivanti dalla concorrenza, produssero due fe
nomeni in quei paesi, da un lato il pauperismo, 
dall’altro la delinquenza. Eh! onorevole Ode- 
scalchi, se io fossi stato con lei a parlare al 
governatore di Ellis Island, gli avrei detto che 
tre Presidenti degli Stati Uniti fecero messaggio 
all Assemblea legislativa perchè reprimessero 
con leggi il linciaggio che è vergogna mag
giore del furore del selvaggio.

Il Roosevelt è stato l’ultimo presidente, che 
respingendo degli arbitri che si dicevano com
messi dalle truppe che avevano attaccato l’isola 
di Cuba, rispose che i soldati hanno fatto il loro 
dovere, ma coloro che parlavano avrebbero do
vuto purificare l’America dall’ infamia del lin
ciaggio. Io, potrei dire che feci diligente studio 
sopra i rapporti i quali riguardano la cosidetta 
mafia e la camorra, nello Stato di Nuova Or
léans e altrove e che rinvenni le prove che 
l’accusa era una calunnia ordita da gelosie 
politiche e religiose, e da concorrenza com
merciale. Mi piace di dire che il giornale VIn
dipendente di Boston, con un dispaccio mi fece 
preghiera di studiare la questione, ed io mandai 
il mio parere. Ricordo che il nostro collega, il 
barone Fava, due volte interrogò il Governo sui 
fatti del linciaggio e sulla necessità che, se-
condo i trattati internazionali, F America, es
sendo obbligata a tutelare la vita degli stranieri, 
non permetta che si dia l’assalto alle prigioni, 
e che alla giustizia legale si sostituisca la im
provvida ferocia della popolazione. I Presidenti 
degli Stati Uniti domandarono che si fossero 
aumentate le Corti federali di circuito per to
gliere alla giuria d’accusa e alla giuria di con-
danna il giudizio di reati contrari al diritto delie collega Odescalchi a dirmelo) che il collega
genti.

Faccia l’America questa riforma e vedrà che 
con 1 eliminazione del linciaggio cesseranno le 
imputazioni fatte soltanto agli Italiani e ai Neri 
emancipati, cosa che intimamente ne offende, 
vedendo la nostra razza equiparata a quella 
nera. Certamente i nemici della nostra gente 
raccoglieranno le notizie date dal collega ; onde 
io parlai per correggerle.

Noti F amico e collega le flagranti contrad
dizioni delle nostre istanze.

Ieri l’altro il ministro presentò il disegno di 
legge per il casellario giudiziario. Si volle che 
le fedine penali dei nostri coloni non siano 
macchiate dalle condanne derivate dalle piccole 
contravvenzioni delle quali abbonda la legisla
zione italiana, ma che sono più l’effetto della 
ignoranza che del malo animo. Anche in Inghil
terra, perchè dopo la guerra contro i Boeri si 
aumentarono le tasse e i freni fiscali, aumenta
rono le contravvenzioni, aumentò la statistica 
della criminalità.

Da poco fu applicata la condanna condizio
nale, e si può pretendere che un cittadino il 
quale pati 20 o 30 giorni di detenzione, sia im
pedito di partire?

E chi non sa che se non si parte dai nostri 
porti si andrà per altra via?

Le leggi sopra l’emigrazione addimandano 
già numerose cautele. Sarebbe differente il caso, 
se vi fossero ancora colonie penitenziarie. Mi 
ricordo di aver letto nella vita dei Franklin, 
che venuto in Europa gridava contro gli Europei 
che mandavano i delinquenti fuori dei loro paesi 
e disse: «Ma che direste voi signori, se noi 
mandassimo i nostri serpenti a sonagli nelle 
vostre città? »

Ma quando F istituto della estradizione si è 
diffuso così largamente, che i contumaci alla 
espiazione penale sono consegnati alla richie
sta della giustizia punitiva, pare a me che il si
stema della polizia preventiva e della repres
sione mediante le leggi relative all’ingresso 
dell’emigrazione debba bastare. Questo io avrei 
risposto al governatore di Ellis Island.

Ed ora tratto altre questioni sulle quali lun
gamente io parlai quando fu discussa la legge 
sulla emigrazione.

Mi pare (se non ho compreso bene, invito il 

desidera si faccia una legge con la quale F ita
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liano che ha preso la naturalizzazione straniera 
non possa riprendere quella di origine.

0DE8CÀLCHI. Anzi ho detto che potesse ripren
dere più facilmente quella italiana.

PIERANTONI. Il collega senatore Odescaìchi ha 
dimenticato che quando si discusse in Senato 
la legge ora detta, il Senato osservò che in 
quella si erano introdotti due emendamenti 
dalla Camera dei deputati che formarono il si
stema della cittadinanza sanzionata nel Codice 
civile. L’art. 36 abolì le due disp.osizioni scritte 
ai numeri 2 e 3 dell’art. 11 del Codice civile.

1 nostri coloni non fanno mai simigliante 
dichiarazione. Parlai continuamente sulle navi
e sulle ferrovie in patria e all’estero coi no
stri emigrati che fatta un po’ di moneta ven
gono a rivedere i parenti, per sapere perchè 
prendono la cittadinanza locale e mi risposero 
che sono costretti a chiederla per ragioni per
sonali. In tutte le aste pubbliche si bandisce 
che non sia lecito di concorrere se non sì ab
bia la cittadinanza locale; e per questo i no
stri concittadini andati per lavorare, se hanno 
modo di uscire dall’umile classe de’ lavoranti, 
debbono prender© la naturalizzazione. Altri poi, 
e sono in grandissimo numero, non conoscono 
gli ordinamenti politici, anzi nulla ne capiscono, 
ma quando è prossima l’epoca delle elezioni 
municipali o politiche sono eccitati a chiedere 
la naturalizzazione per avere la scheda eletto- 
r.ale e porla a servizio della lotta. Mi confes
sarono alcuni che ricevono qualche cosa di più 
che non diano i ricchi candidati italiani nelle 
nostre elezioni politiche; sono iscritti in blocco 
per aversi l’aumento del numero dei votanti.
Se dall’America del Nord passiamo al Brasile, 
ricorderemo cìie quando fu proclamata la Re
pubblica, sì volle in un momento dichiarare 
Brasiliani tutti gli Italiani, perchè votassero 
contro l’impero ed a favore della Repubblica. 
Per tali fatti sorgono parecchi conflitti ne’ casi 
di responsabilità internazionale, nascenti dallo 
stato dello legislazioni, perchè mentre vige tra 
noi il principio della lex originis o della lex 
pati'iae^ lo colonie che emancipandosi diven
tarono Stati, sanzionarono iì principio della It x 
loci e ritengono cittadini tutti i nati da stra
nieri. Perciò avviene un fatto anormale, di
sdetto sino dal tempo antico. Cicerone nell’o
razione Pro Balliti ricordò che per la legge 
romana un uomo potesse avere due patrie^ 

cosa ferace di grandi danni! Quando i nostri 
emigranti reclamano la protezione loro dovuta
per la nazionalità, cominciano le questioni, vo
lendosi sapere se le cittadinanze date come 
sopra sieno valide e, in rapporto della legge 
federale, se per esse gli emigranti nostri per
dettero la cittadinanza di origine.

Simiglianti questioni furono dibattute dal 
Governo per alcuni linciaggi, poiché si ecce
pisce che gli uccisi erano italiani, ma che più 
non lo erano quando furono uccisi. Simiglianti 
conflitti debbono essere risolti mediante trat
tati. Il solo Messico ne stipulò uno, ma nel 
Messico non vi sono molti Italiani.

Il collega Odescaìchi desidera che i nostri 
emigranti abbiano la possibilità di riacquistare
COI) gratsde agevolezza la cittadinanza nostra
quando l’abbiano perduta per la naturalizzazione 
locale

Egli ha dimenticato l’articolo 36 della legge 
sulla, emigrazione.

Per esso si permise agli Italiani che hanno 
ottenuta la cittadinanza io paese estero e a 
quelli che, nati in paese estero, non fecero l’op
zione per la nazionalità d’origine, nell’ anno 
consecutivo alla loro maggiorità, tornando nel 
Regno, di ripigliare per un decreto del ministro 
dell’interno d’accordo con quello degli esteri, 
la cittadinanza italiana ; cosa piena di conse
guenze, perchè i ministri dell’interno fanno 
decreti che non sono neppure pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale., e il dare o non ridare la cit
tadinanza è potestà che potrebbe grandemente 
perturbare i rapporti di famiglia pei diritti di 
terzi.

Questo punto della legge proposta dal sena
tore Viscouti-Venosta fu da me lungamente di
scusso in questa Assemblea.

11 Senato sentì la gravità della innovazione. 
Senza studio, senza comprendere le conseguenze 
della sanzione si modificarono i due casi del
l’articolo 2.

Secondo il consueto, 1’ Ufiìcio centrale propose 
uno dei soliti ordini del giorno con cui il Se
nato invita il Governo a presentare leggi, che 
il Governo di poi non presenta. Il collega Ode- 
scalchi ha chiesto quello che già fu dato.

Anche per la leva militare si fece più di 
quello che si poteva fare. Era disposto nella 
legge Consolare del 25 agosto 1865 che le ope-
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razioni di leva possono esser fatte presso i Con
solati.

Ma bisogna distinguere, il Piemonte aveva in 
quel tempo un piccolo esercito permanente, in 
ristretto territorio, la navigazione a vapore non 
era sviluppata e gli emigranti erano pochi, ma 
oggi la geme che emigra è molta; la patria 
adottò l’ordinamento militare nazionale, e si 
sanzionò che gli emigranti possono passare la 
visita presso i Consolati. Ma, lo dissi e lo ri
peto, dove sono i medici che possono cono
scere tutte le malattie che, secondo la nostra 
legge, escludono i cittadini dal servizio mili
tare? dove la possibilità di evitare corruzioni? 
come fare l’avviso in tempo agli Italiani all’e
stero ?

Il ministro della guerra, non soltanto per
mette che con l’autorizzazione degli ufficiali 
che comandano il dipartimento possano emi
grare quelli che sono di leva, ma permette 
anche che quelli che hanno mancato al servi
zio di leva possano avere un salvacondotto, se 
sono costretti a tornare in Italia.

Grandi potestà si delegarono al Regola
mento.

Il mio amico mi creda, i processi per contu
macia alla leva sono assai ridotti ; chi è andato 
via, se torna, purga la contumacia. In un mio 
lavoro che reca il titolo La legge per la emi
grazione nei suoi rapporti col servizio militare 
e con la cittadinanza svolsi largamente questi 
obbietti. Ebbi in dono il valoroso libro pubbli
cato dagli Italiani viventi nella Repubblica Ar
gentina e dimostrai con la legge che più non dà 
l’ostracismo ai nati all’estero, un tempo con
dannati come renitenti alia leva, come numerosi 
figli d’italiani possono tornare nella terra dei 
loro padri senza temere la prigione. Osservai che 
spesso le classi sono chiamate per tempo cosi 
breve che neppure arriva a notizia degli inte
ressati l’ordine della chiamata. Esiste ora la 
possibilità per i figli dei nostri Italiani che sono 
all’estero, di venire tra di noi e farsi spedizio
nieri, mediatori ed agevolare l’importazione 
dei nostri prodotti. Io penso che convenga dif
fondere l’insegnamento dei vantaggi dati dalla 
legge e che siano aumentati i consoli e la loro 
istruzione.

Io ho dimenticata la somma precisa che l’ono
revole Tittoni trova stanziata in bilancio pel 
servizio consolare, ma un vecchio parlamentare 

italiano soleva qui dire che con i fichi secchi 
non si fanno le nozze^ e con un bilancio cosi 
esiguo non si può provvedere a tante cose. 
Onde, più che gli stampati che si divulgano 
in Itali», io vorrei che col tamburo e coi pifferi 
si andassero gridando agli Italiani le disposi
zioni di legge che lì proteggono, esortandoli a 
tornare in Patria, senza paura, a cercare i cam
pionari, a vedere quali siano i nostri prodotti e 
agevolarne il commercio che è fattore di pro
sperità, di ordine, di moralità tra le genti.

Domando scusa al Senato se il troppo amore 
mi ha fatto entrare non preparato in questa di 
scussione.

Riassumendo, dico che sono grato al collega 
che ha dato il buon esempio di andare in terra 
straniera messaggero di amore, per riportare 
poi notizie in Italia. Invito il Governo a fare 
studiare la possibilità di tutelare le famiglie, 
le. povere donne che rimangono deserte dei loro 
compagni e dei loro sostegni. In pari tempo che 
si diffondono le nozioni legislative si studino 
ancora le riforme necessarie. Nei miei studi ho 
imparate tante classificazioni di leggi; questa 
della emigrazione mi dispiacque dalla prima 
origine, perchè si disse che era legge di espe
rimento. Gli esperimenti in animo viri non mi 
fanno piacere ; i medici possono fare esperi
menti sopra animali, ma il voler fare dolorosi 
esperimenti sopra la povera classe operaia è 
cosa che mi affligge il cuore, Sursum corda 
e speriamo in un avvenire migliore. {Bene}.

FAVA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FAVA. Se il Senato me lo permette, desidero 

manifestare alcune mie idee dopo il buon di
scorso che ha fatto il nostro collega Odescal
chi ; ed assicuro gli onorevoli colleghi che sarò 
brevissimo.

Sono lieto di associarmi in parte all’onorevole 
Odescalchi che, traendo occasione dagli studi 
da lui fatti recentemente nel suo viaggio agli 
Stati Uniti, vorrebbe giustamente vedere mi
gliorati i nostri rapporti commerciali con quella 
grande Repubblica, e più efficacemente protetti 
i nostri emigranti che vi si recano.

Le nostre relazioni commerciali con gli Stati 
Uniti sono oggi regolate dall’accordo commer
ciale del 1900, che io stesso ebbi l’onore di 
negoziare e di firmare. Con quell’ accordo, ba
sato sull’art. 3 della tariffa americana, noi
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ottenemmo le stesse notevoli condizioni fatte 
alla Francia e ad altri Stati sopra i dazi d’en
trata in America dei nostri vini in fusti ed in bot
tiglia, dei nostri alcools, dei nostri verraouths, 
tartari, oggetti d’arte, ecc. Dall’entrata in vigore 
di quell’accordo le statistiche doganali americane 
segnano un graduale e sensibile aumento dei 
nostri scambi con gli Stati Uniti.

Comprendo la sollecitudine dell’ onorevole 
Odescalchi per un trattato doganale americano 
più favorevole. Ma, oltre che nessuno Stato 
estero gode agli Stati Uniti di un trattamento 
diverso dal nostro, non ci è dato sperarne uno 
migliore, e me ne appelloall’onor. ministro degli 
esteri, fino a quando il Senato americano, mo
dificando quelle tendenze imperialiste, accen
nate dall’onor. Odescalchi, tendenze che in ma
teria doganale significano protezionismo ecces
sivo, se non addirittura proibitismo, il Senato 
degli Stati Uniti, si mostrasse disposto a ratifi
care gli eventuali, trattati che il Presidente 
degli Stati Uniti è autorizzato a negoziare con 
gli Stati esteri sulla base dell’articolo 4 della 
menzionata tariffa americana. Ma su questo 
delicatissimo argomento, il Senato lo compren
derà facilmente, dobbiamo limitarci ad attirare 
l’attenzione dell’onor. ministro degli esteri, che 
è cosi vigile tutore dei nostri interessi all’ e- 
stero.

Dell’altro argomento, 1’ emigrazione, toccato 
dall’onorevole Odescalchi, mi riservo di farne 
oggetto, col permesso del Senato, e consen
ziente Fon. ministro, di altra interrogazione. 
Pel momento mi consenta il Senato di fer
marmi sopra un sol punto della vasta e com
plessa questione, su quello, cioè, delle condi
zioni in cui trovansi i nostri emigranti al loro 
sbarco agli Stati Uniti. In generale la legge 
ora vigente risponde per vari rispetti ai biso
gni della nostra emigrazione prima che abban
doni il Regno ; provvede sufficientemente al loro 
benessere a bordo durante la traversata ; regola 
e migliora le condizioni nautiche dei mezzi di 
trasporto. Ma qui si arresta l’azione benefica 
della legge. La sorte ulteriore dell’emigrante è 
da essa lasciata alle diverse legislazioni dei 
paesi amici che lo ospiteranno, mentre è pro
prio da questo momento che ha principio il duro 
suo calvario.

Giacché i pretesi vincoli delia fratellanza dei 
popoli cessano là dove i popoli, come quelli de

gli stati Uniti ravvisano nella concorrenza del 
lavoro un attentato alla propria esistenza, e dove 
le stesse leggi tendono a bandire il lavoro stra
niero. Può darsi che dalle Repubbliche amiche 
deH’America meridionale sarebbero divise con 
noi le cure pel bene dei nostri emigranti, ma 
assolutamente non è cosi per l’America del 
Nord, dove gli emigranti, se lesi dai contrat
tori nei loro diritti ovvero in qualunque altra 
cosa defraudati, non hanno altro ricorso che 
quello dispendiosissimo dei tribunali. Come è 
il meccanismo delle legislazioni federali e sta
tali è tale che non permette all’ Amministra
zione d’intervenire nelle controversie fra i pri
vati, siano questi indigeni o stranieri. Questo 
lato della quistione, il fatto, cioè, che le nostre 
cure pel bene dell’ emigrazione non sono ulte
riormente divise da tutti gli Stati amici dove 
essa si avvia, ci consiglia ad adottare altre 
misure altrettanto necessarie, altrettanto utili, 
altrettanto urgenti, quanto quelle sancite dalla 
legge vigente,intese a proteggere l’emigrante 
in Italia e durante la traversata.

Importa grandemente che al suo sbarco in 
terra straniera, dove la lingua ed i costumi 
differiscono tanto dai nostri, l’emigrante non 
venga abbandonato a se stesso. Importa che 
egli trovi al suo arrivo chi lo salvi dalla rapa
cità degli speculatori che oltre Oceano stanno 
alla vedetta per sfruttarlo. Importa, dico, che 
egli venga guidato ed assistito da persone bene 
al fatto dei suoi bisogni, delle leggi, delle con
suetudini, della mano d’opera, e delle risorse 
economiche, industriali ed agricole del paese.

Ciò può essere facilmente conseguito isti
tuendo nei porti di sbarco:

1® degli uffici d’informazione e di prote
zione ;

2® degli uffici di collocamento detti Labor 
Bureaus.

Sarebbe però un grave errore di rivestire i 
detti uffici di qualità ufficiale. Tutt’altro : essi 
dovrebbero invece essere istituiti con tutti i ca
ratteri della beneficenza privata; ciò è veduto 
con somma simpatia ed incoraggiamento negli 
Stati Uniti.

Ciò parrà singolare in Italia, dove poco si 
concede all’ iniziativa privata; ma trattandosi 
di paesi dove tutto è dato a questa, e dove il 
più lontano sospetto d’ingerenza in fatto di 
protezione estera offende il sentimento popo-



àtti — 323 - Sanato M JRefwt

useisi.ATUKA XXII - 1* SESSIONE 19^’4-905 ~ DWUSSICW.I — TORNATA DSL 3 MARZO 1905

lare, io non saprei abbastanza insistere sulla 
necessità di dare a questi uffici il carattere 
della beneficenza privata.

L’utilità somma degli uffici di protezione, così 
stabiliti nei porti di sbarco, fu incontestabil
mente provata dai risultati ottenuti con quello 
da me ideato e fondato nel 1894 ad Ellis Island, 
New York.

Migliaia dei nostri emigranti (sono lieto di ri
cordare queste cose perche mi trovo nell’oc
casione), migliaia dei nostri emigranti che 
nel solo anno 1895-96 ascesero a 40,000, rice 
vettero ogni sorta di assistenza da quegli uffici, 
senza parlare di quelli che vennero salvati dal 
rinvio in patria.

Il compito poi degli Uffici di collocamento 
sarebbe quello di raccogliere e far conoscere, 
sia agli emigranti in arrivo ed a quelli già di
moranti in paese, sia al Commissariato gene
rale, perchè ne informi i Sindaci dei nostri 
Comuni che danno contingenti migratori!, la 
domanda e la offerta, la natura e le condizioni 
del lavoro in tutto il territorio; di sorvegliare 
inoltre (e ciò è necessario assolutamente ed 
essenziale), alla compilazione ed alla stretta 
esecuzione ,dei contratti; di indicare all’emi
grante la via più breve e meno dispendiosa per 
raggiungere i luoghi del lavoro; di assistere 
gli operai innanzi ai tribunali nelle loro con
troversie con i contrattori, e finalmente di for
nire casualmente al bracciante, colpito da in
fortunio sul lavoro, i mezzi per rimpatriare. Qui 
sento dirmi : dove sono i fondi per far fronte alla 
istituzione di questi uffici di protezione e di col
locamento?

I fondi, onorevoli colleghi, esistono, ed è ap
punto dalla tassa imposta dalla legge agli emi
granti in partenza dall’ Italia che essi possono 
essere prelevati. Che se queste mie vedute, 
dettate dall’esperienza, venissero accolte, po
tremmo ben dire che mai nessun altro fondo 
ebbe una destinazione più nobile, più legittima, 
più umanitaria di questa. Cosi praticando, noi 
impiegheremmo utilmente a prò dei nostri emi
granti ii loro proprio danaro, versato sotto forma 
della tassa di emigrazione.

Non entro pel momento in altre considera
zioni in ordine a questo vastissimo tema della 
nostra emigrazione, bastandomi di avere atti
rato oggi l’alta attenzione del Governo e del 
Senato sulla urgenza che vi è di trovar modo

di assistere efficacemente i nostri emigranti 
anche in terra straniera. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro degli affari esteri.

TITTONIT., fninistro degli affari interi. Il vasto 
tema trattato dall' onor. interpellante e dagli 
altri oratori si presterebbe ad una lunga di
scussione, però io, senza affrontare tutte le 
questioni d’indole generale, alle quali essi 
hanno accennato e la cui discussione mal po
trebbe contenersi nei limiti di una seduta, mi 
occuperò più specialmente dei provvedimenti 
concreti, sui quali essi hanno richiamato la 
mia attenzione, e mi fermerò specialmente su 
quella parte della nostra emigrazione che si è 
trattata di preferenza, l’emigrazione nell’Ame
rica del Nord, che è la più importante, perchè 
rappresenta i due quinti della nostra emigra
zione, poiché in pochi anni ha aumentato del 
cento per cento, e, in un solo anno, il numero 
degl’ italiani che hanno emigrato neH’America 
del Nord ha superato i 250 mila.

L’ onor. Odescalchi ha accennato ad alcune 
piaghe della nostra emigrazione in America, 
alla miseria in gran parte degli emigranti, 
allo sviluppo della criminalità dovuta all’igno
ranza e allo svolgersi di cattivi istinti, per cui 
non <la per tutto le nostre colonie di emigra 
zione sono ben vedute, e, anzi, 1’emigrato ita
liano è quello che negli Stati Uniti si trova in 
peggiori condizioni, poiché è quello il cui lavoro 
è più scarsamente rimunerato, ’è quello che 
dagli altri è trattato peggio.

Però, per quanto questo sia esatto, trovo 
esagerato il giudizio pronunciato dal senatore 
Odescalchi, il quale dice aver riportato dal suo 
viaggio l’impressione che negli Stati Uniti l’e
migrazione italiana sia cosa non desiderabile. 
Certamente ci saranno di quelli che la pensano 
a questo modo, ma in contrario io citerò un’au
torità ben conosciuta, quella del Carnegie noto 
a tutti, il quale recentemente scriveva queste 
parole : « Come risultato di esperienza io ap
prezzo altamente l’italiano e lo considero come 
un immigrante desiderabile, è verso di lui che 
volgo lo sguardo nella^speranza di colonizzare 
i terreni degli Stati del Sud, e dichiaro che in 
certe condizioni il pericolo della immigrazione 
italiana è molto immaginario >.

In America vi è una preoccupazione per l’au
mento costante della immigrazione, ma non è
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una preoccupazione rivolta specialmente verso 
li italiani, è rivolta verso gli immigranti di

tutte le nazioni. Gli operai americani comin
ciano ad essere insofferenti per la concorrenza 
degli immigranti, si organizzano in Società di
resistenza, premono sui pubblici poteri, e fanno 
valere le loro pretese nei comizi elettorali; 
quindi si va determinando una corrente non 
intieramente ostile alla immigrazione, ma che 
tende a diminuirla e a limitarla.

Appunto espressione di questa corrente di 
opinioni pubbliche sono le leggi restrittive, delle 
quali taluni senatori hanno preso l’iniziativa. 
Che esso sia un fenomeno del resto che si ma
nifesta dappertutto, lo ha già opportunamente 
osservato il senatore Fava. In alcuni paesi poi 
addirittura ha preso una forma proibitiva, come 
per esempio negli Stati d’Australia i quali sono 
governati dal partito socialista, che interpreta 
quei sentimenti di fratellanza universale, che 
sono come la mostra apparente di un programma 
che ha un contenuto ben diverso, dando il bando 
agli operai di tutte le altre nazioni.

È stato richiesto dagli oratori che hanno par
lato, una tutela efficace degli emigranti dopo 
sbarcati negli Stati Uniti. Questa veramente è lo sbarco di coloro che hanno subito condanne
una necessità, poiché gli emigranti appena che 
colà sono sbarcati, per la loro miseria ed igno
ranza e sopratutto per il fatto di non conoscere 
la lingua del paese, sono esposti ad essere preda 
di sfruttatori che li derubano.

Dì ciò si è preoccupato lo stesso Governo 
americano, poiché il commissario generale della 
emigrazione Sargeiit nel suo ultimo rapporto 
propone appunto al Governo la istituzione di 
un ufficio federale di informazioni in Ellis-Island
già proposto al Senato circa un anno fa dal 
senatore Sciumans.

È da salutare con piacere questa iniziativa 
delle autorità americane, poiché l’azione dei Go
verni esteri in America a favore dei loro con
cittadini è cosa che deve esplicarsi con grande 

Xdelicatezza. E anche giustissima la osserva
zione che faceva il setitore Fava, che qualun
que azione è accolta colà con diffidenza e 
con sospetto, e se non è esplicata prudente
mente può, invece di giovare, provocare una 
pericolosa reazione, È perciò che mentre Fauno 
scorso IO presi F iniziativa della istituzione de
gli addetti della emigrazione, istituzione che 
ora funziona in via di ©sperimento, ma che in 

poco tempo ha dato eccellenti frutti, perchè 
1 due addetti che sono in Svizzera e in Ger
mania hanno ottenuto a favore degli operai ri
sultati straordinari, specialmente in tutti i casi 
d’infortuni sul lavoro, nei quali, dirigendo essi 
stessi gli operai attraverso ia intricata e diffi
cile procedura locale, hanno potuto ottenere per 
essi cifre di indennità che in passato non erano 
state mai raggiunte, tuttavia non ho creduto

1 prudente di istituire ancora (non dico che
questo non possa farsi in avvenire) un ad
detto di emigrazione a New-York, perchè 
prima di farlo vorrei avere la sicurezza che 
fosse bene accolto e dalla opinione pubblica e 
dalle autorità americane. Piuttosto ho cercato 
di largheggiare in sussidi verso le Società di 
patronato, nelle quali a preferenza entrino ita
liani ed americani. L’onorevole senatore Ode- 
scalchi ha accennato all’opportunità di vigilare 
l’emigrazione, appunto perchè elementi crimi
nali non continuino ad inquinarla; ma quanto 
a ciò provvedono le leggi vigenti nostre, infor
mate e in corrispondenza colla legislazione ame
ricana, perchè a ciò hanno pensato gli Ame
ricani stessi, i quali vigilano perchè sia impedito 

0 che siano in stato non sano di mente, op
pure che siano affètti da malattie contagiose, 
e se per avventura alcuni di questi sbarcano, 
malgrado la vigilanza, sono arrestati e rinviati 
in Europa.

Quindi l’osservazione che faceva il senatore 
Pierantoni, che non e da esercitarsi una vigi
lanza al punto di imbarco degli emigranti, è 
un’ osservazione che non regge, perchè quando 
noi o non esercitassimo questa vigilanza o nel- 
l’esercilarla fossimo meno vigili, otterremmo 
questo risultato, che gli emigranti partirebbero, 
ma all’ arrivo nei porti americani sarebbero re- 
spintie dovrebbero ritornare in Italia.

E anzi, per la parte che riguarda le malattie, 
siccome F accertamento e le dichiarazioni dei 
medici italiani dovevano poi essere controllate 
nei porti americani, e spesso non erano ricO' 
nosciute valide, d’accordo coi Governo degli 
Stati Uniti si è istituito a Napoli, che è ii porto 
generale d’imbarco, un ufficio sanitario con un 
ufficiale medico della marina americana. Di 
modo che in seguito alla visita sanitaria di 
questi medici si viene quasi ad assicurare agli 
emigranti lo sbarco in America. L’onor. Ode-



Atti Parlamentai — 325 — fenato del Regn^

LEGISLATURA XZII — 1“ SESSIONE 19O4“9O5 ~ DlSCtbSlOKl — TORNATA TiEL 3 MARZO 1005

ìi

scalchi giustamente accennava alla necessità di 
evitare l’affollarsi di emigranti nelle città ma
rittime dell’Atlantico, e fopportunità deiravvia- 
mento dell’emigrazione italiana negli Stati agri
coli del Sud e della costa del Pacifico. Questa 
è una delle cose a cui abbiamo rivolto le no
stre cure, e del resto, per mettersi direttamente 
in corrispondenza colle imprese che assoldano 
operai italiani, per meglio distribuirli nelle varie 
regioni coloniali dove c’è bisogno di lavoro, e 
specialmente lavoro agricolo, per vedere di rior
dinare in modo razionale ed efficace l’istituto 
del patronato, è stato inviato Panno scorso in 
America un ispettore viaggiante, che si è trat
tenuto lungamente ed ha presentato un inte
ressante rapporto, il quale conclude con alcune 
proposto dirette a rendere più efficace il patro
nato per la nostra emigrazione. Questa sarà una 
delle prime cose delle quali dovrà occuparsi 
il Consiglio dell’emigrazione, ed avutone il pa
rere, avviserò ai provvedimenti opportuni.

Grave è anche la questione dell’istruzione, a 
cui ha accennato il senatore Odescalchi, senoa- 
chè l’insegnamento delle lingue straniere in 
Italia, bene ha osservato il senatore Pierantoni, 
potrà essere giovevole ai ricchi, ma non potrà 
mai ottenersi la diffusione delle lingue straniere 
tra i poveri emigranti, dei quali una gran parte 
sono anche analfabeti.

Per combattere l’analfabetismo molto si è 
fatto con le scuole per gli adulti, e per queste 
un fondo di 50 mila lire all’anno è stato dato 
al ministro della pubblica istruzione dal Fondo 
dell’emigrazione, il quale per suo conto vi ha 
aggiunto altre 500 mila lire annue, dimodoché 
in quest’anno potranno essere aperte per essi 
un gran numero di nuove scuole.

Il senatore Odescalchi mi domandava se io 
ho in animo di modificare la legge suli’emigra- 
zione. Certamente io ho studiato e preparato 
un progetto di legge sull’emigrazione, poiché 
la legge del 1901 fu una legge di esperimento, 
e non consento col senatore Pierantoni, il quale 
ha trovata strana questa definizione, dicendo, 
come si fa un esperimento sugli emigranti, un 
esperimento su animo viriì

No. Onorevole Pierantoni, la tutela degli 
emigranti, organizzata in quella forma era cosa 
nuova, è naturale che nella sua appilca- 
"zione dovesse avvisarsi qualche lacuna e qual
che emenda.

L’esperienza ha posto in evidenza questi di
fetti, era si provvederà con opportune modifi
cazioni.

11 senatore OJcsealchi si c huneutato del
Commi ariato che iti questo momento dice
essere un corpo acefalo. La parola non è esatta 5
perchè vi è ehi funge da commissario generale; 
certamento si tnitia di uno stato che non è 
normale, nè può proìuugarsi, ma io sono lieto 
di assicurare L onorevole Odescalchi ed il Se
nato che questa nomina, che non era certa
mente facile, poiché non è facile trovare 

)

un

uomo che riunisca lo molte attitudini che si ri
chiedono, come non è facile dare un successore 
al senatore Bodio, io assicuro l’onorevole Ode- 
scalchi ed 11 Senato che quella nomina tra po
chi giorni sarà fatta.

L’onorevole Odescalchi parlava anche della 
necessità di unificare le diverse Società di pa
tronato.

È una cosa molto difficile e si nuò perdere 
talora la fisonomia.

Le Società di New-York sono tre; una per 
la Società degli emigranti italiani con preva
lenza americana, l’altra Istituto italiano di be
neficenza esclusivamento italiana ; poi la So
cietà di San Raffaelle che non è che una di
pendenza dei missionari di monsignor Scala- 
bri ni.

Sono cose cosi diverse che la loro fusione è 
impossibile.

Se unità ci può essere nella loro azione, ciò 
può farlo il Ministero che, dando il sussidio, può 
sottoporlo a vigilanza e a certe condizioni.

È certo però che resistenza di parecchie So
cietà, invece che una sola in un centro cosi 
grande, corno è New-York, risponde meglio al 
principio della divisione del lavoro.

Gli onorevoli interpellanti poi si sono soffer
mati sull’antico tema dei Consolati e hanno par
lato dell’ insufficienza dei consoli di fronte alla 
importanza che assume l’elemento economico 
nei rapporti tra i vari Stati. Ebbi già a dire 
che è diventato un po’ un vezzo questo di dare 
addosso ai consoli in ogni occasione ; e che nel 
nostro corpo consolare e diplomatico non man
chino elementi di egregi uomini che compren
dono il movimento economico e commerciale 
moderno, che sappiano tutelare gl’interessi del 
paese, lo mostrano^ le importanti relazioni che 
periodicamente sono pubblicate nel Bollettino

Dissassioni, j.
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ccn<ìQlare. La questione più grave è quella ac
cennata dal senatore Pierantoni, cioè il numero 
scarso dei consoli. Spesso dobbiamo contentarci 
di agenti onorari non retribuiti, verso i quali 
non si può essere esigenti. Certamente, perchè 
cosa che |)iù noi cruccia è la scarsezza dei mezzi 
di fronte all’importanza degl’interessi da tute
lare. Ilo visto anche che ripetutamunte i miei 
predecessori si sono rivolti al ministro del tesoro.
Anche io faccio lo stesso, e sarei lietissimo se 
rni potessero essere accordati i fondi necessari. 
Dichiaro anzi che è assolutamente impossibile 
tutelare gl’interessi dell’Italia all’estero senza 
aumentare il fondo per i consoli, ma sarà ne
cessario l’assenso del ministro del tesoro, e spe
cialmente in questo momento che egli non è 
presente io non mi posso nè impegnare nè com
promettere con dichiarazioni al riguardo.

La questiono della naturalità ha dato luogo 
ad un interessante dibattito tra i senatori Ode- 
scalchi e Pierantoni, nel quale i differenti aspetti 
della questione sono stati con molta precisione 
posti innanzi al Senato. Ma anche questa è una 
annosa questione, e so i ministri degli esteri 
che si sono succeduti a questo banco non hanno 
ancora trovato modo di risolverla, e se l’ono
revole Odescaìchi è venuto oggi a dire delle 
cose che già al Sonato ha detto nel 1899, questo 
non si deve certo attribuire a negligenza o mal 
volere di coloro che mi hanno preceduto nel- 
r importante ufficio che oggi io reggo, ma alla 
difficoltà intrinseca del Governo, difficoltà che 
non saprei meglio esporre al Senato, se non 
leggendo quello che un illustre mio predeces
sore, il sonatore Visconti-Venosta, ebbe già a 
rispondere al senatore Odescaìchi nella seduta 
del 18 dicembre 1899.

< Praticamente dal punto di vista italiano la 
questione si pone nei seguenti termini: Il no
stro Codice civile all’ art. 4 stabilisce che è 
cittadino italiano il figlio di padre cittadino 
italiano; e all’ 11 dichiara che perde la citta- 
■ditianza italiana chi ha ottenuto la cittadi
nanza in un paese straniero. L’italiano dunque 
stabilito negli Stati americani si trova d’innanzi 
a questa alternativa o mantenersi fedele alla na
zionalità d* origine, e rinunziare a quei diritti 

e

polìtici e amministrativi che, nei grandi centri 
di emigrazione, sarebbero i mezzi più efficaci 
per la loro influenza
oppure accettare la nazionalità def territorio 

per la loro protezione:

perdendo di diritto e di fatto la nazionalità ita
liana ».

Ora la questione da quel giorno non ha 
fatto un passo. Per quel che riguarda 1’ e- 
vitare i conflitti, si erano intavolate trat
tative con la Repubblica Argentina e gli 
Stati Uniti d’ America per vedere appunto di 
regolare con norme fìsse tutti i casi che po
tevano dar luogo a conflitti. Però, arrivati ad 
un certo punto, queste trattative non hanno po
tuto proseguirsi per la riluttanza manifesta di 
quei due Stati. Per appagare il desiderio del 
senatore Odescaìchi sulla naturalità, bisogne
rebbe addirittura modificare il nostro Codice 
civile. E una questione grave ed ardua, su cui 
non mi pronuncio; ma poiché tante volte è 
stata sollevata, mi riservo di farla esaminare 
da una Commissione di giuristi e sociologi 
d’ accordo col mio collega della grazia e giu
stizia...

PIERANTONI. Vi è il contenzioso diplomatico.
TITTONI T., ministro degli esteri... Lasci al mi

nistro degli esteri la facoltà di consultare chi 
crede sulle proposte da presentare al Parla
mento.

La questione della leva ha forse minore im
portanza di quella che il senatore Odescaìchi 
ha creduto di darle, poiché, come già accennava 
il senatore Fava, la legge del 1901 in gran 
parte vi ha provveduto. Infatti per questa legge, 
a coloro che emigrano prima del sedicesimo anno 
di età è concessa una dispensa provvisoria dal 
servizio militare finché risiedono all’estero, e 
se questa residenza si protrae oltre 32 anni, la 
dispensa diviene definitiva. Quindi se si dovesse 
far qualche cosa, sarebbe limitata a quelli che 
non sono compresi nella legge del 1901, e cioè 
quelli che emigrano dall’ Italia dopo il sedice
simo anno di età e prima del ventunesimo. Per 
costoro non avrei difficoltà che si facesse qualche 
facilitazione a fine di protrarre 1’ adempimento 
del servizio militare fino al ventiquattresimo 
anno di età. Ad ulteriori facilitazioni trovo ri
luttanza da parte del collega della guerra, e 
anche su questo argomento, senza essermi messo 
d’accordo con lui, non potrei dare una risposta 
definitiva e concludente all’ onorevole interpel
lante.

L’onorevole Pierantoni ha sollevato delle 
questioni importantissime di ordine giurìdico e 
morale che non entro a discutere, perchè non 
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riguardano direttamente la mia competenza. 
Sono questioni certamente che interessano la 
emigrazione, ma andrebbero risolte con prov
vedimenti presi all’interno e che sarebbero 
piuttosto di competenza dei ministri dell’interno 
e di grazia e giustizia. Riconoscendo la grande 
importanza delle questioni sollevate dal sena
tore Pierantoni, prometto di richiamare su di 
esse l’attenzione dei miei colleghi.

Vengo ora all’ultima parte del discorso del
l’onorevole Odescalchi che riguardai rapporti 
commerciali, per i quali mi permetto di dire al
l’onorevole Odescalchi che non posso dargli 
affidamento alcuno, poiché egli si fa, almeno per 
il momento, delle illusioni che sono assoluta- 
mente irrealizzabili.

Noi avevamo cogli Stati Uniti d’America il 
trattato del 1871 che poggiava sulla base del 
trattamento della nazionalità più favorita. Il 
senatore Fava ha ricordato come egli nel 1900 
negoziava accordi speciali per reciproche faci
litazioni per alcuni prodotti sulla base della se
zione terza della tariffa, accordo che fu potuto 
condurre a buon fine, perchè le facilitazioni su 
questo prodotto non dovevano essere sottoposte 
all’approvazione del Parlamento ; ma da quel 
giorno fino ad oggi qualunque facilitazione che 
richiedesse l’approvazione del Parlamento non 
ha potuto mai aver luogo per la costante oppo
sizione del Parlamento americano a qualunque 
modificazione delle tariffe.

E si noti che la Francia, la quale aveva con
cordato e stipulato col Governo un regolare ac
cordo, nel quale alle importanti facilitazioni che 
essa faceva ai prodotti americani, non riceveva 
in corrispettivo che delle facilitazioni sui vini 
spumanti, prodotto che è monopolio della Fran
cia, che non faceva concorrenza a nessun pro
dotto americano-

Ebbene tale è la virulenza dei protezionismo 
degli Stati Uniti, che il Senato ha lasciato tra
scorrere i termini utili per la ratifica di questo 
accordo senza nemmeno discuterlo. Oggi poi 
le condizioni sono ancora peggiorate, perchè 
dopo l’ultima elezione presidenziale, nella quale 
ha vinto il partito repubblicano che aveva il 
programma protezionista come piattaforma elet
torale, non si è più menomamente parlato nelle 
sfere ufficiali di facilitazioni commerciali.

Non ne parlò il presidente Roosvelt nel suo 
messaggio, nè se ne è parlato in Senato, e al 

dì d’ oggi chiunque pensasse ad una cosa si
mile si considererebbe come un traditore degli 
interessi americani. E in una inchiesta fatta da 
uno dei più importanti giornali di New-York, 
e dai rapporti presentati dalla Camera e dal 
Senato, ho trovato questa proporzione che, per 
ogni 100 rappresentanti ci sono 78 protezionisti 
e 22, non liberisti, ma disposti a delle miti trat
tative commerciali. In queste condizioni di cose, 
vede l’onorevole Odescalchi, che qualunque ten
tativo, qualunque buon volere del Governo va 
a spuntarsi contro ostacoli assolutamente in
vincibili.

È da augurarsi che neH’avvenire questo stato 
di cose cambi, ed allora, non io certamente, 
perchè in quel momento non occuperò più 
questo banco, ma quegli, o coloro che mi suc
cederanno saranno vigili custodi, non ne du
bito, degli interessi del Paese.

Credo, con queste spiegazioni che io ho vo
luto dare nella forma più semplice e piana, 
perchè nessun velo si frapponesse fra i propo
siti miei, e questi apparissero a tutti espliciti 
e chiari, di avere appagato, almeno spero, l’a
spettativa dell’onorevole interpellante © del 
Senato.

ODESCALCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ODESCALCHI. Io non tedierò il Senato, e in 

brevissimi termini risponderò ad alcuni pilliti, 
e farò alcune rettifiche, sperando di potermi 
dichiarare soddisfatto.

Urica prima rettifica è suH’insegnamento delle 
lingue estere. Ora l’onor. Tittoni mi dice che 
furono date 50 mila lire...

TITTONI, ministro degli affari esteri. Non per 
le lingue estere 
l’analfabetismo.

ma per le scuole contro?

ODESCALCHI. ... Prima di tutto mi duole che, 
dal tesoro accumulato dall’onor. Rodio, questa 
somma sia stata detratta per attribuirla ad 
altre cose, le quali non spettano al Commis
sariato dell’emigrazione...

TITTONI, ministro degli affari esteri. Con re
golare approvazione del Parlamento.

ODESCALCHI. ... Questo non impedisce che possa 
deplorare un tale andazzo per essere questo 
denaro degli emigranti; ma, ripeto, non siamo 
in argomento. Ciò che ho domandato io è eh© 
si estenda l’insegnamento dell© lingue estere, 
specialmente dell’inglese © dello spagnuoh», ©
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che lo si faccia nella possibilità del bilancio. Ora 
insegnare a leggere e a scrivere agli adulti è 
cosa utilissima, ma c un’altra cosa. La mia 
domanda era di fare quel che si può per esten
dere l’insegnamento delle lingue moderne che 
più sono necessarie per gli emigranti.

Ora permetta, onorevole ministro, un altro 
piccolo appunto, ed è sulla legg(3 dell’emigra
zione. Se io ho ripetuto le cose dette nel 1899, 
non mi dolgo di averlo latto, perchè ciò mi prova 
che da quel tempo non si è fatto assolutamente 
niente. Io non ho studi giuridici sufficienti per 
domandare un’intera riforma sulla legge della 
naturalità. Illustri giureconsulti, come il qui 
presento collega Pierantoni, potranno esporla più 
largamente con ampiezza di cognizioni. Io mi 
limiterò semplicemente a dire che chiedevo sì 
agevolasse la ripresa, se cosi posso espri
mermi, della nazionalità italiana, cosa che la 
coscienza di tutti gli uomini politici italiani 
riconosce necessaria. A chi emigra bisogna 
consigliare di prendere la nazionalità del paese 
dove giunge, mentre prima si cercava d’im
podirglielo. Ora avviene cho un emigrante
prende la nazionalità brasiliana, per dir così 5

0 argentina, fa fortuna, vuol tornare in patria 
e naturalmente gli piar*»'» di riprendere la sua 
nazionalità di origine. Ciò si fa in Italia con 
maggiore difficoltà che altrove. Non citerò che 
un esempio: per riprenderò i diritti politici 
della nazionalità, non ci vuoto meno che un 
voto del Parlamento, una legge, ciò che in 
altri paesi non esisto. Ora io non domando 
una' riforma generalo, mi limito semplicemente 
a domandare al ministre di studiare se sia pos- 
sibila di' agevolate quella parte, che chiamo 
volgarmente la ripresa ilella nazionalità, al ri
torno dell’emigrante.

Poi ho poco da dire circa Fuiiiflcazione dei 
Comitati di patronato. Credo che intorno a 
quesVargomento, Fonor. Tittoiii ci esageri un
poco le difficoltà^ 1 Aiacrìca è un paese per ec
cellenza di tolleranza, sicché nativi americani, 
italiani e preti cattolici di monsignor Scala- 
brini andranno perfettamente d’accordo anche 
con i pastori protestanti. Quanto alla fusione 
di queste Società ne ho discorso con loro, e 
almeno per quello che mi hanno detto, non 
avrebbero difficoltà di farlo sotto forma fede
rativa, come è nelle lor») abitudini, e credo t'ho 
s® il ministro rivolge la sua alteniioiie a questo 

piccolo dettagliojtroverà minori ostacoli di quelli 
che forse suppone.

Ho terminato il mio discorso accennando ad 
una possibilità lontana; prego il ministro di te
nerla in vista e di studiarla; se ciò non procu
rerà del bene come è probabile, in ogni modo 
non farà nessun male.

FAVA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FAVA. Prendo atto con viva soddisfazione di 

quanto il Governo ha fatto e intende di fare 
ancora per la tutela della nostra emigrazione, 
tanto più che per bocca dell’onor. sottosegre
tario di Stato venne riconosciuta nell’altro ramo 
del Parlamento la deficienza della protezione 
all’estero dei nostri emigranti. Confido che, dati 
i fondi di cui ho parlato e di cui dispone il 
Governo, le loro sorti diverranno in un pros- 
avvenire assai più prospere.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Ringrazio l’onor. ministro degli 

affari esteri, il quale mi ha qualificato per in
terpellante. Io veramente non lo sono stato; 
mi sono immesso un po’ a questa conversa
zione intima ed utile al paese. Al senatore 
Odescalchi debbo rispondere che illustre non 
sono. Soltanto gli ripeterò che 1’ articolo 36 
della legge vigente ha dato quel ch’egli de
sidera, perchè ha permesso al ministro del- 
l’interno, con semplice decreto ministeriale, 
d’accordo col ministro degli esteri, di dichia
rare cittadini della patria quelli che l’abban
donarono e i nati da genitori italiani che 
nell’anno seguente l’età maggiore non opta
rono per la nazionalità di origine. E questa è 
una sanzione gravissima, sulla quale fecero delle 
grandi riserve i senatori Pellegrini e Lampertico, 
e maggiori ne feci io. Con decreto ministeriale? 
Btosse almeno necessario un decreto reale col 
parere del Consiglio di Stato? Il nostro Codice 
civile è informato a'I principio che la patria ria
pra le braccia ai figli andati via e che poscia 
ritornano, ma era da sapere se in una legge spe
ciale si dovesse toccare il Codice stesso. Con un 
ordtn& del giorno ibSenato invitò il Governo a
presentare un disegno di legge che debba rego
lar© la materia della cittadinanza in modo cor- 
rispoudeute alle condizioni odierne delle rela
zioni internazionali. 1/ordine del giorno anzi 
disse sollecitamente. Io, nato deputato nel-



Atti .Parlamentari — 320 — Senato Pegne

LSdISLATORA XXII — ]* SESSIONE 1804-905 blSCUSSÌOW —- TORNATA. DEI. 3 MARZO 19€5

l’anno 1894, morrò senatore, ma senza vedere 
compiuto questo voto.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, l’inter
pellanza del senatore OJescalchi è esaurita.

Inversiane delFordìns del giorno.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del gionio reca: 
« Interpellanza del senatore Veronese al mini
stro della pubblica istruzione sulla recente ri
forma dei programmi nelle scuole classiche del 
Regno >.

Voci: A domani!
PRESIDENTE. È disposto il senatore Veronese 

a svolgere ora la sua» interpellanza ?
VERDNESB. Io sono agli ordini dei Senato, ma 

devo far presente che dovrò parlare un po’ a 
lungo. Però siccome il senatore Strozzi mi ha 
chiesto di invertire l’ordine del giorno e di far 
precedere la sua interpellanza alla mia, io non 
ho difficoltà, per mia parte, di consentirvi, rin
viando a domani lo svolgimento della mia in
terpellanza.

PRESIDENTE. Onorevole sonatore Strozzi, come 
Ella ha inteso, il senatore Veronese è disposto 
a cederle il suo turno. Crede Ella di poter svol
gere ora la sua interpellanza ?

STROZZI. Ringrazio il senatore Veronese della 
sua cortesia e sono agli ordini del Senato, tanto 
più che sarò brevissimo.

PRESIDENTE. Se non sorgono obbiezioni, si in
tende che la inversione deH’ordine del giorno 
è consentita.

Svolgimento della interpellanza del senatore 
Strozzi al ministro della pubblica istruzione 
circa la erogazione dei proventi delle tasse 
d’ingresso delle Gallerie di Firenze e sulla 
mancata continuazinne di acquisti per la Gal
leria di Arte moderna.

PRESIDENTE. Procederemo, dunque, allo svol
gimento dell’ interpellanza del senatore Strozzi 
al ministro della istruzione pubblica circa la 
erogazione dei proventi delle tasse di ingresso 
alla Galleria di Firenze e sulla mancata conti
nuazione di acquisti per la Galleria di Arte 
moderna.

Ha facoltà di parlare il senatore Strozzi.
STROZZI. Alla interpellanza che ho l’onore di 

rivolgere al signor ministro della pubblica istru

zione, prescrivo esatti e limitati confini, ed as
segno una precisa e legale portata: i confini, 
quelli di un richiamo stretto, alla osservanza 
delle disposizioni contenute nel combinato di
sposto delle leggi 27 maggio 1875, 26 dicem
bre 1901, 12 giugno 1902: hv portata, quella 
che in avvenire i proventi per tassa d’entrata 
siano alle gallerie e musei floreutini, lasciate 
nella quantità che per le sopradette leggi loro 
spettano non solo, ma che sìa loro restituito 
tutto quanto fu loro indebitamente tolto sui 
proventi dell’esercizio 1903-1901.

La legge- del 27 maggio 1875 sanziona all’ar
ticolo 5, il principio generale della costituzione 
di un fondo presso il Ministero dell’ istruzione 
pubblica, da formarsi con 1* insieme di altret
tante somme, ciascuna eguale ai proventi ot
tenuti da tutte le varie gallerie e istituti go
vernativi congeneri, destinandolo aìla conser
vazione di monumenti, all’ impianto degli scavi, 
all’ incremento artistico dei singoli istituti, dove 
le tasso si percepiscono, oppure dei monumenti 
ed istituti governativi coni?euori nella stessa 
città.

Questo voleva dire, che gl’ istituti suddetti >
sul bilancio del Ministero, venivano ad- essere 
accreditati per il loro incremento artistico, di 
una somma eguale a quella, per la quale nel
l’esercizio precedente avevano contribuito alla 
formazione del fondo unico, coi versamento del 
riscosso per tassa d’entrata. Come nacque, per
chè nacque quest’articolo 5? Consentite, colleghi 
onorandi, che io ne informi l’onorevole ministro, 
onde egli veda quanto tutti i successivi reggi
tori del Ministero della Minerva si siano allon
tanati dalle prescrizioni di questo articolo.

La proposta che il ministro Bonghi presen
tava alla Camera dei deputati per autorizzare il 
Governo del Re ad imporro una tassa d’entrata 
nei musei, nelle gallerie e sugli scavi, tendeva 
è vero a sanare La enorme illegalità, che du
rava fino dal ’62, di avere imposto con sem
plici lettere ministeriali le tasse d’ingresso per 
alcuni istituti artistici, come il Museo nazionale 
di Firenze : ma incontrava, questa proposta di 
legge, una riluttanza ad essere accettata dalla 
Commissione, per ragioni speciali di consuettt- 
dini antiche, di educazione popo-bre artistica, 
di risfietto ad abitudini tradizionali dello spirito 
pubblico. E queste riluttanze, furono vinte sol
tanto, perchè i gelosi del libera» p«Mimento delle

I
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noma, alla stregua di quanto si pratica in In
ghilterra per la galleria nazionale per il Ken- 
sìngton Museum e per altri. Perchè in forza 
del trattato di Vienna, tra la Toscana, l’Au
stria e il duca di Lorena del 31 ottobre 1737, 
le collezioni fiorentine, ossia tutti i mobili, ef
fetti e rarità della successione della famiglia 
Medici (che in quell’anno si estingueva) come, 
gallerie, quadri, statue, biblioteche, gioie ed 
altre cose preziose si lasciavano a Firenze per 
ornamento dello Stato, per utilità del pubblico 
e per attirare la curiosità dei forestieri ; sotto 
la condizione espressa che non ne sarà nulla 
trasportato e levato fuori della capitale dello 
Stato del Granducato.

Per questo Trattato, che fa parte dello ius pub
blico dei Toscani, di quello ius pubblico che la 
loro fusione colla rinnovata Italia, non ha nè 
cancellato, nè distrutto, rimane inalterato il di
ritto dei Toscani a godere gratuitamente e libe
ramente le collezioni,che col loro mecenatismo il
luminato, i Medici adunarono e donarono a Fi
renze: di qui l’agitazione all’annunzio della sotto
posizione ad una tassa d’entrata per le gallerie 
fiorentine, opposizione che s’acquetò appunto, 
perchè i fiorentini divisero le illusioni dell’ono
revole Bonfadini, e credettero alle promesse e 
alle garanzie deli’art. 5, che cioè i proventi 
della tassa d’ingresso sarebbero stati devoluti 
a maggior ricchezza e splendore delle loro gal
lerie e musei.

Queste considerazioni d’indole storico giuri
dico, io ho voluto esporre all’onorevole mini
stro, perchè egli riconosca quanto sono fondate 
le doglianze sopra le strettezze nelle quali si 
lasciano le Gallerie e Musei fiorentini da molti 
anni a questa parte, negando o lesinando i 
fondi per acquisti, lesinando il personale, tra
scurando e tardando a provvedere contro i pe
ricoli d’incendio, facendo gravare sul fondo 
destinato agli acquisti lavori di ordinaria ma
nutenzione, violando insomma per anni e per 
anni e per effetto del disordine amministrativo 
del governo centrale, i diritti consacrati all’ar-
Gcolo 5.

Il cui sano ed onesto principio, dopo le co
stanti arbitrarie violazioni amministrative mi
nisteriali, ebbe poi a soffrire ,due violazioni le- 
gislalive: la prima quella che nacque dalla 
legge del 9 giugno 1901; colla quale s’inten
deva provvedere all’acquisto delie collezioni

Ludovisi, giacché coll’articolo 2 la spesa di lire 
1,400,000 necessaria a tale acquisto, ripartita 
in dieci esercizi a cominciare dal 1901-02, sì 
veniva a far gravare per lire 40,000 sul com
plessivo fondo iscritto nella parte ordinaria del 
bilancio della pubblica istruzione ai termini 
dell’articolo 5 della leggo 27 maggio 1875 so
pracitata.

Ed ecco la prima violazione al princìpio ge
nerale consacrato dall’articolo 5.

A breve distanza di tempo, nel 26 dicembre 
1901 lo Stato con opportuno consiglio intende 
conservare all’ Italia e a Roma una seconda 
importantissima collezione artistica, quella Bor
ghese; colla legge del giorno sopracitato ne 
delibera l’acquisto, ma all’articolo 2 fa gravare 
le otto annualità decorrendo dall’esercizio 1903- 
1904 di lire 360,000 ciascuna per una quota di 
lire 160,000 annue, al solito, sul complessivo 
fondo iscritto nella parte ordinaria del bilancio 
in forza dell’articolo 5 della legge 27 maggio 
1875.

E quindi questo fondo complessivo, prodotto 
dai proventi delle tasse d’ingresso delle varie 
Gallerie e Musei governativi, che per l’art. 5, 
per un senso di giustizia, sì destinava corno 
una doverosa restituzione, all’ incremento ar
tistico dei singoli istituti ove le tasse venivano 
percette, oppure a favore dei monumenti ed 
istituti governativi congeneri nella stessa città, 
veniva invece colle leggi del 1901 distratto 
contro ogni ragione di giustizia, contro ogni 
rispetto ai legittimi diritti e agli imperiosi bi
sogni delle più celebri gallerie italiane.

Ma ciò cui non si può sottostare, ciò contro 
cui io levo qui la mia voce, è l’irregolare ap
plicazione che di queste due leggi del 1901 per 
il reparto delle annualità Ludovisi e Borghese, 
ha fatto il Ministero della pubblica istruzione, 
non contentandosi cioè come prescrivevano le 
leggi del 1901 di prelevare Je rispettive due 
annualità sul fondo complessivo, ma dopo 
prelevato dalle gallerie e musei fiorentini sui 
proventi del 1903-904, (i quali furono in to
tale 144,782 lire) la metà per il fondo unico, 
volle ancora illegalmente prelevare altre lire 
20,150 per rate d’acquisto dei musei Ludovisi 
e Borghese, lasciando a disposizione delle Gal
lerie fiorentine F esiguo fondo di lire 52,241, ed 
anche queste nominali, perchè, per assottiglia
menti d’ogni .maniera, agli Uffizi^ Piiti^^ìÌQ
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altre celebri collezioni indubbiamente le prime 
d’Italia, è stata lasciata al vero scopo dell’in
cremento artistico dal Ministero dell’istruzione 
pubblica per l’esercizio attuale, una somma di 
poco più di lire 3000. Tutto quanto dei pro
venti delle galJerie^e musei.fiorentini il Ministero 
ha prelevato, oltre la metà, è ingiusto, è ar
bitrario ed è illegale quando si stia ai termini 
delle due leggi del 1901 e a quelle del 1802: 
giacché (Io ripete) le rate d’acquisto di quelle 
due collezioni, doveano prelevarsi proporzio
nalmente dai proventi sulla metà del fondo for
mato dalie tasse d’ingresso, ossia sul fondo 
comune.

Quindi T obbligo stretto imprescindibile di re
stituire allo gallerio e musei fiorentini lo lire 
20,150 tolte loro sul bilancio 1903 904: il dovere 
strettissimo di non rinnovare simile arbitrio 
negli esercizi avvenire, il dovere poi di mettere 
a disposizione in una misura degna dell’impor
tanza delle collezioni di Firenze, le somme oc
correnti per l’incremento loro, dovere che nasco 
dal fatto, che il provento maggiore in tutta 
l’Italia viene dato dalle gallerie e dai musei 
fiorentini, dalia specialissima condizione giuri
dica loro a differenza di tutti gli altri istituti 
congeneri, condizione la quale dovrebbe con
sigliare allo Stato, al Governo un più riguar
doso trattamento.

Ciò che è indispensabile, frattanto come prima 
misura a tranquillare pel futuro, è che T am
ministrazione o T erogazione del fondo comune, 
formato ai termini dell’artìcolo 5, non sia la
sciato all’ arbitrio del Ministero, ma sia vera
mente come stabilisce l’articolo 141 del nuovo 
regolamento, trasferito in altre mani ; in mani 
che^ affidino, maggiormente delTequanìmità, del
l’assoluta imparzialità del reparto delle somme 
ai vari istituti artìstici.

E Tonorevole ministro Orlando, che ha già 
dato tante prove di intendere la necessità dì 
un minoro assorbimento burocratico nell’Am- 
minìstrazìone delle belle arti, sarà certo il primo 
a far rispettare ^articolo die affida ali’ eroga
zione intera di queste somme .alle Commissioni 
centrali.

Ed .è tanto più strana'questa violazione delle 
..leggi 1901 © di quella del 1875, in quanto la 
legge recentissima del 12 giugno 1902 sulla 
conservaiione dei monumenti all’artìcolo 21 
veniva a restituire pieno e intero vigore alVar-*

s 

ticolo 5 della legge 27 maggiod875. Ora, come 
poteva avvenire che ai Ministero della pubblica 
istruzione, l’anno immediatamente successivo 
alla pubblicazione di questa legge, che stabi
liva chiaramente la divisione in due parti uguali 
della somma che ai termini dell’articolo 5 della 
legge del 27 maggio 1875, deve iscriversi in 
bilancio, cioè una di queste parti si conferma 
debba restare destinata agli scopi voluti dal
l’articolo 5, ossia conservazione dei monumenti, 
ampliamento degli scavi, incremento artistico 
dei singoli istituti dove le tasse si percepiscono, 
e l’altra parte devoluta ad acquisti di antichità 
e d’arte; con quale fondamento giuridico dun
que si toglieva al già stremato bilancio delle 
Gallerie fiorentine altre somme contro le di
sposizioni delle leggi?

Occorre che l’onorevole ministro dia qui af
fidamento che tale sconcio non abbia a ripe
tersi; occorre, ed è indispensabile, che il mal 
tolto sia restituito alle Gallerie di Firenze.

L’ abbandono nel quale dal Ministero viene 
da lunga serie d’ anni lasciata la Galleria di 
arte moderna di Firenze, è cosa ben dolorosa, 
come se l’arte pittorica in Italia, specie a Fi
renze, si fosse arrestata all’Ussi, la cui celebre 
Cacciata del Duca Atene è, si può dire, l’ul
tima opera importante entrata in questa Gal
leria, in grazia del Governo.

Da questo quadro ad oggi son corsi quaran- 
tatrè anni, e soltanto di itndici quadri si è 
aumentata questa Galleria, la maggior parte 
dei quali per dono, la parte infinitesima per 
acquisto. Eppure le esposizioni annuali e trien
nali e le straordinarie qua e là per l’Italia, 
hanno rivelato tutta la vitalità, tutta la potenza 
del genio pittorico italiano, e il Governo dei 
Re ha bensì fatto acquisti a tutte le Esposi
zioni; ma ha costantemente, direi quasi, studia- 
tamehte, negletto di mandare uno solo di questi 
acquisti alla Galleria fiorentina.

E si che a questa continuazione delle glo
riose tradizioni della pittura italiana i Toscani 
hanno nell’ultimo triennio vigorosamente con
tribuito. Doveroso e belio ed utile sarebbe stato 
riunire a fruttuoso confronto, nelle sale della 
Gallerìa fiorentina, i Macchiaioli fiorentini, in
sieme col Morelli, col Costa, col Mìchetti; ma 
a tutte le gallerie moderne delie altre città si 
pensa fuori che alla nostra.

11 dolore di questo ingiusto trattamento da
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parte del Governo, si fa anche più cocente in ‘ menti di brevità, che lo stesso senatore Strozzi
questi giorni, nei quali per una geniale inizia-
tiva privata due esposizioni di pittura moderna spendere specificamente sui punti, che egli ha
allietano Firenze.

Una, quella dell’arte toscana, nella quale gli 
organizzatori hanno rievocato gli ultimi cin- 
quant’anni della pittura fiorentina con una ven
tina di quadri formanti un insieme pieno di 
bellezza.

Da Serafino Tivoli, che fu il primo dei Mac- 
chiaioli, fino al Boldini, che se ne può considerare 
come l’ultimo, e il Fontanese il grande romantico, 
e Telemaco Signorini colie sue campagne argen
tine, il Cabianca colle sue scene di mare e il 
Lega e Giovanni d’attori, e Francesco Vinea e 
il Le Nittis; e da questi, la bella e signorile 
ed elegante mostra giunge fin ai contempora
nei, fino alle giovani nuove liete promesse del
l’avvenire.

L’altra mostra è di un pittore teste rapito 
all’arte; certo ignoto al Ministero e la cui opera 
è tutta una rivelazione,Cristia no Danti il quale 
nelle sue scene di campagna toscana ha saputo 
infondere un cosi profondo sapore di classicità 
unito ad una così libera espressione di moder
nismo, che sembrano veramente compendiare 
l’essenza di quello che avrebbe dovuto essere 
l’arte nostra.

Confrontare, da un lato questo rinnovamento 
questa energia di iniziativa privata, questa cura 
filiale di ricostituire la serie cronologica della 
pittura degli ultimi tempi, e di là la incuria e 
la costante dimenticanza del Governo, è cosa 
che stringe il cuore, è un trattamento ingiusto 
verso Firenze, la quale per le sue tradizioni, 
per le sue benemerenze ha diritto che questa 
trascuratezza cessi; e dall’onor. ministro del
l’istruzione pubblica confido riceverne qui la 
formale promessa. (Approvazioni}.

ORLANDO, ministro della pubblica istruzione.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ÒRLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

Una risposta esauriente alle gravi osservazioni 
fatte oggi in Senato daH’onor. Strozzi mi por
terebbe, necessariamente, ad un esame gene
rale di tutte le condizióni degli istituti artistici 
idei Regno.

I nessi delle due questioni sono troppo evi
denti, perchè io debba metterli in rilievo; ma 
anche in considerazione dell’ora e dei proponi-

Iia manifestato, io mi limiterò soltanto a ri

accennate, circa il trattamento fatto alle gallerie 
di arte di Fife ulte.

Un punto essenziale è la spartizione delle tasso 
d’ingresso. I > consento pienamente con Fono- 
revòle Str .11 una osservazione d’indole gè- 
nerafe, e ciovi non convenga, per molteplici 
rispetti, all!dar l’impiego di queste sommo ad 
un apprezzamento puramente discrezionale dol- 
l’amministrazione. Non già perchè io nutra 
alcun dubbio sulla correttezza, direi, oggettiva 
e soggettiva di coloro, che a questo ufficio 
sono preposti; ma perchè è strano che in un 
regime, in cui tutto è sottoposto a controllo, 
in cui il pubblico denaro è speso secondo 
norme prestabilite e con formo rigido di sin
dacato, il provènto, invece, di questo tasso 
d’ingresso, che ascende a somme annualmente 
ragguardevoli, sia usato in una maniera, che 
chiamerei da buon padre di famiglia dall’am
ministrazione stessa, la quale, perciò solo che 
non è controllata, può essere sospettata.

L’onor. Strozzi ha riconosciuto come appunto 
in quel regolamento, che porta lamia contro
firma, è disposto che nell’ avvenire questa ri
partizione avvenga col éoncorso di formo, di 
solennità e di controlli; sotto questo primo 
aspetto, dunque, io'ho in certo modo (e tao ne 
lusingo) prevenuto la raccomanila’zione dèll’o- 
norevole Strozzi. Sono anche interamente d’ac
cordo con lui (e credo di averne già dato dello 
prove, che riguardano per l’appunto la sua, 
anzi dovrei dire la nostra, Firenze) in quanto 
si riferisce ad una più larga applicazione del 
principio di autonomia agl’istituti artistici. Ma 
l’ora non mi consente di dilungarmi'sui bene- 
flcii inestimabili, che da questa applicazione 
possobo aspettarsi; ricorderò solo come ho già 
accennato, una prova, che no ho data, per 
Firenze appunto, con l’agevolare, in'quanto'per 
me si poteva, e col risolvere rapidamente, Una 
questione, che da lungo si dibatteva fra il pal
leggiarsi di pratiche, di domande e di risposte 
burocratiche, cioè ìa costìtuzion'e in ente au
tonomo dei mirabili istituti, che intorno alla 
magnifica chiesa di S. Lorenzo si concentrano.

Détto ‘ciò, vengo al punto specifico della 
questione.

Come Augusto disse di Varo, cosi di tae la

Discuisionit /..«J
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< Che cosa haiGalleria di Firenze potrà dire : 
fatto tu, ministro, delle mie legioni... ossia de
gl’introiti delle mie tasse? (ilarilà). Dove sono 
andate queste somme >? Una parte, certamente 
scarsa, è andata a beneficio diretto e imme
diato delia Galleria stessa; ma il senatore 
Strozzi riconoscerà certo che, se lo spirito, cui 
•s’informava l’art. 5 della legge dei 18/5, non 
fu del lutto osservato, ciò si deve senza dubbio, 
quasi esclusivamente (e toglierei anche il quasi) 
ad atti legislativi, non già ad atti del potere 
esecutivo.

Ilo qui sott’occhio un prospetto dei proventi 
della tassa d’ingresso nei musei, nelle gallerie 
e negli scavi di antichità e di monumenti per 
l’esorcizio finanziario 1901-905. E già con una 
forma nuovissima (mi duole il dover dire che 
sia nuova) di controllo, io pel primo ho rimesso 
questo prospetto alla Giunta del bilancio della 
Camera dei deputati, perchè sia allegato al 
consuntivo, in maniera che il Parlamento possa 
su dì esso volgere la sua attenzione.

Dal prospetto risulta che il provento delle 
gallerie del Museo nazionale di Firenze è stato 
per l’esercizio 1904-905 di L. 140,900: tiene, 
quindi, il record su qu.elli di tutti i consimili 
istituti d’Italia. Di questa somma, 70,450 lire 
furono destinate a costituire il fondo unico, in 
«adempimento alla legge del 12 giugno 1902. 
Dunque, la prima metà viene sottratta per ef
fetto dì legge.

E qui dirò di passaggio che questa sottra
zione non è, 0 almeno non dovrebb’essere, che 
meramente apparente, giacché, dovendo il 
fondo costituito, mediante dì essa essere, im
piegato nell’acquisto di opere d’arte, per altra 
via la somma detratta torna all’ istituto. Può 
farsi questione sulla ripartizione ; ma, in fin 
dei conti, lo scopo, cui è destinata, resta quello.

Inoltre L. 43,500 sono assegnate alle galle
rìe; e altre L. 8741, per lunga consuetudine, 
si prelevavano a beneficio del Museo archeo
logico di Firenze, il quale F onor. Strozzi sa 
quanto benemerito sia della scienza archeolo
gica italiana, e che per la minore curiosità 
delle sue raccolte ha uno scarsissimo introito. 
E allora slamo pienamente nello spirito e nel 
testo delFart. 5 della legge del 1875, il quale 
prevede che qualche somma possa prelevarsi 
dai proventi delle tasse d’ingresso ’d’un istituto, 
per essere destinata a un altro congenere, della 
medesima città.

Dunque, anche la sottrazione di quest’ altra 
cifra è perfettamente giustificata dalla legge.

Lire 19,840, infine, con le quali si raggiunge 
il totale preciso delle 140,900, sono state de
stinate a costituire la rata per gli acquisti del 
Museo Boncompagni-Ludovisi e della Galleriai 
Borghese, in virtù delle leggi del giugno e de 
dicembre 1901. La disputa non può cadere che 
su questa ultima cifra; per tutto il resto con
verrà riconoscere che le somme sono andate 
a beneficio o dell’istituto medesimo, cui furono 
di provento, o di altri, destinati a scopo affine, 
e di una medesima città.

Ecco l’unico punto di discussione: è lecito di 
far gravare sulla metà devoluta alla diretta am
ministrazione dell’istituto la rata per gli acqui
sti dei musei Boncompagni e Borghese ? E qui 
mi dolgo di non avere con me il testo delle 
leggi del 1901; ho, invece, quello della legge 
del 1875, su cui maggior questione poteva ca
dere. Dal non aver io portato il testo, il sena
tore Strozzi potrà trarre la conseguenza che 
assoluto era ed è in me il convincimento sul 
valore non dubbio di quelle disposizioni : certo 
è che FAmministrazione ha interpretato le leggi 
del giugno e del dicembre 1901 in questo senso, 
cioè che le rate dovute per l’acquisto dei musei 
Boncompagni e Borghese dovessero gravare 
sulla metà destinata alla diretta Amministra
zione degl’istituti artistici, e non già sul fondo 
comune.

Questa interpretazione l’Amministrazione 
ha tenuto perfettamente costante, ed io ho 
avuto motivo di verificarla col testo sotto 
gli occhi, e nessun dubbio, glielo assicuro nella 
più sincera maniera, è in me sorto sulla desti
nazione data a quei fondi. Che se un dubbio a- 
vessi avuto, per conto mio, io, che da nessun 
precedente ero legato, ben avrei potuto tornar 
su di una giurisprudenza, che avessi reputata 
fallace. La controversia, quindi, è iutta qui : se 
il fondo, che è destinato a questi musei per 
virtù di legge, possa poi subire una falcidia, 
imposta anche essa da un’altra legge. Tale è la 
condizione di fatto ; se sia bene o male, io non 
decido; ma certo è che, per etfetto di una legge, 
queste somme debbono detrarsi e, in fondo, 
come dissi, sempre esse vanno a beneficio d’ I- 
stituti, che mirano a un identico scopo.

Ad ogni modo, onorevole Strozzi, pur non 
avendo sott’occhi il testo della legge, io mi
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permetto una,interpretazione, che da sè costi
tuisce un fondamento saldissimo a quella che 
FAmministrazione ha data, E difatti, la dispo
sizione legislativa, che costituisce il fondo co
mune, ne destina la metà per acquisti. Or 
questa disposizione è posteriore all’ altra, che 
stabili la rata da doversi prelevare per gli 
acquisti Boncompagni-Ludovisi e Borghese.

Se, dunque, una legge era venuta a stabilire 
che le rate dovessero prelevarsi, e se poste
riormente un’altra legge dispone che la metà 
netta dei proventi deve costituire un fondo 
unico per l’acquisto futuro degli oggetti di lire sta a 120 mila, come 140 a 22 mila. Sicché
_   - - • 1 • 1 • 1 • « t • 1 -1 •• . > ... . ■' ’

sommo pregio e di antichità, mi sembra che 
in modo, direi quasi volgare, materiale e sen
sibile, ma evidentissimo, resti dimostrato che 
l’interpretazione, che l’amministrazione dà, è 
giusta. Nè sarebbe possibile il supporre che la 
legge antecedente avesse potuto prevedere 
l’altra posteriore, che veniva a stabilire questo 
fondo, e che avesse fatto su di esso gravare 
la rata per l’acquisto dei musei Boncompagni 
e Borghese.

Assicuro il senatore Strozzi di questa in
dubbia interpretazione della legge del 1901, 
che mi duole - ripeto - di non aver portato 
con me, poiché non mi è parso possibile che 
alcun dubbio cadesse sulla interpretazione. Se 
dubbio ci fosse, difficilmente mi sarebbe sfug
gito. Ciò dimostra che l’amministrazione segue 
una corretta interpretazione ; e se cosi è, ono
revole Strozzi, Ella può facilmente convincersi 
che alle Gallerie di Firenze vanno le somme 
che, secondo le leggi esistenti, sono ad esse 
destinate. Se queste leggi poi siano più o meno 
plausibili, non è certo una questione che ora 
può farsi ; ma, ad ogni modo, nessuna censura 
può seguirne all’amministrazione, che alle di
sposizioni vigenti si deve attenere.

La ripartizione del fondo destinato all’acquisto 
dei musei Buoncompagni e Borghese (fui molto 
stupito quando ne seppi il procedimento e mi 
affrettai a provvedervi con norme regolamen
tari) si fa con criteri equitativi e discrezionali 
dall’amministrazione. Essa procede veramente 
da buon padre di famiglia ; con criterio simile 
a quello dell’imposta progressiva o degressiva 
fa pagare di più agl’istituti in migliori condi
zioni, meno a quelli che meno esigono, e che 
si trovano in stato di fallimento, accompagnato 
più 0 meno da bancarotta semplice, nel quale al
cuni, purtroppo, ver^^li

Ora le gallerie degli Uffici di Firenze, se si 
riguarda al criterio percentuale, corrispondono 
una rata in misura minore degli altri istituti 

essecon la detrazione di sole lire 19 mila, 
piuttosto vengono a trovarsi in una condiziono 
di favore, come si può subito riconoscere, 
quando si consideri che, se da una somma to
tale di 856 mila lire di provento se ne tolgono 
120 mila, quale contributo per l’acquisto dei 
musei Buoncompagni e Borghese, viene a stabi
lirsi la proporzione seguente, che io ho verificato 
e Ch’Ella può verificare alla sua volta: 356 mila 

quando l’amministrazione, valendosi del suo
potere discrezionale, ha detratto lire 19 mila, 
non può dirsi eh’essa abbia agito in danno 
delle gallerie del glorioso istituto fiorentino.

Dalle 43 mila lire ad esso assegnate l’ono
revole Strozzi ha rilevato che qualche somma 
è servita per l’acquisto di stuoie e di tende; 
ed ha osservato che, se tali spese si possono 
condurre'sino al concetto della difesa artistica >
ben difficilmente però possono giungere sino 
a quello dell’incremento artistico.

Assicuro l’onor. Strozzi che assumerò infor
mazioni concrete. Si tratta di fatti specifici 0
io non potrei nè affermarli, nè smentirli: ad 
ogni modo, darò disposizioni perchè l’inconve
niente non si ripeta. La cosa, per altro, si spiega; 
non dico si giustifica. Certo, le stremate dota
zioni di questo istituto, su cui dovrebbero gra
vare le spese per le stuoie e pei vetri, non ba
stano, come dice l’onor. Niccolini, alle speso 
ordinarie; e creda l’onor. Strozzi che questi 
provvedimenti sono sempre adottati su proposta 
dei direttori degli istituti, e il Ministero,a queste 
forme non del tutto corrette d’imputazione di 
somma, è costretto di buono o di mal grado 
a consentire. Ma io assicuro, ripeto aU’onore- 
Strozzi, che da me si provvederà, perchè nell’av
venire simile sconcio, com’egli giustamente Io 
chiamava, non si ripeta.

L’onor. Strozzi ha, in ultimo, fatto allusione 
anche alla questione della galleria moderna 
fiorentina, lamentando l’abbandono, in cui essa 
è tenuta. Anche qui, onorevole Strozzi, io debbo 
farle osservare che, se torto c’è, non è dell’am
ministrazione, perchè il Governo non provvede 
ad acquisti per la galleria d’arte moderna fio
rentina, per la ragione assai semplice che non 
ha a questo scopo fondi in bilancio.
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Abbiamo, è vero, un capitolo per l’acquisto di 
opere d’arte moderna; ma esso è destinato 
escloaivamente alla galleria di Roma,^ sicché 
io, pur volendo, non potrei acquistare per quella 
di Firenze. E certo assai me ne duole ; ma questa 
mancanza n€)n m’impedirà di far si che non si 
disperdano le meravigliose opere d’arte di Cri^ 
stiancj Danti, che ormai non sono più ignote 
al ministro. Erano a lui ignote prima ; ma non 
è grave colpa la sua, se a tutta l’Italia questo 
ingegno sovrano apparve quasi una improvvisa 
rilevazione mirabile.

Assicuro l’onor. Strozzi, che già da parec
chi giorni ho scritto ai funzionari di Firenze, 
perchè «i adoperino, onde non si disperda tanto 
tesoro d’arte, che all’ammirazione nostra si è 
rivelato. E do affidamento ch’io sono disposto 
a ricorrere anche ad avvedimenti di finanza af
fini a quelli, poi quali le stuoie e i vetri si sono 
ritenuti corno destinati a scopo d’incremento 
artistico, pur di riuscire a far sì che queste 
opero rimangano unite in mirabile collezione.

Ma perchè il Governo non acquisti per la 
Galleria di arte moderna di Firenze, io con 
rincrescimento debbo ripetere che non acquista, 
perchè non ha fondi; e non ha fondi perchè 
nella struttura del bilancio si rispecchia il con
cetto, che animò l’onorevole Baccelli nel 1882, 
quando istituì la Galleria in Roma, cioè che 
l’arte moderna per ora in Italia si considera 
come unifl.cata, e le migliori sue opere vanno 
raccolte in questa Galleria romana. In altri ter
mini, l’arto moderna italiana non è giudicata 
ancora cosi fiorente di produzioni artistiche da 
far riconoscere il bisogno o l’utilità di una serie 
di Gallerie regionali : per ora, appare sufficiente 
una sola Galleria nazionale romana. Sicché, 
quando F onor. Strozzi diceva che si acquista 
per la Galleria di arte moderna dì Roma e non 
per Firenze, diceva cosa non perfettamente e- 
satta, so intendeva lamentare che il Governo 
provvede alla Galleria di Roma, e trascura 
quella di Firenze o di altre città d* Italia.

È utile 0 no che P arte moderna trovi il suo
contro unico di irradiazione nella Gallerìa ro
mana? 0 è opportuno anche per Parte moderna 

e,
conservare dei focolari regionali dì bellezza ar
tìstica! È una ben grave ed alla questione e, 
come vede P onor. Strozzi, P ora non mi con
sento di trattarla j ma, ad ogni modo, egli vorrà 
convenire che non è certo mala volontà, da 

parte delF-amministrazione, se non fa acquisti 
di opere d^arte moderna per la Galleria di Fi-
renze. Io spero che di queste dichiarazioni 
l’onor. Strozzi vorrà dirsi soddisfatto, non as- 

! solutamente forse, e lo comprendo, ma reìatì- 
i vamente alla piena buona volontà del ministro 
j che le fa.
t 
!
1

i

STROZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
STROZZI. Ringrazio l’onorevole ministro delle 

spiegazioni che mi ha dato, specialmente in 
riguardo alla Galleria d’arte moderna, e di esse 
sono soddisfattissimo. Quanto alle altre debbo 
dire purtroppo che non convengo pienamente 
con lui, specialmente dal punto di vista della 
ripartizione delle somme per le gallerie Ludo- 
visi e Borghese. Io invece credo che la metà 
debba restare ai singoli istituti e da questa 
metà non debba essere prelevata neppure 
una lira, come dice anche la legge che ho 
ricordato, cioè quella del 12 giugno 1902, la 
quale all’articolo 21 stabilisce che «la somma 
che ai termini dell’art. 5 della legge del 1875 
viene annualmente inscritta nel bilancio della 
pubblica istruzione sarà divisa in due parti, 
Duna delle quali rimarrà destinata agli scopi 
di cui all’articolo stesso, e l’altra costituita in 
un unico fondo sarà devoluta ad acquisti di 

i oggetti di antichità e di arte i quali verranno 
! assegnati a musei e gallerie di quelle regioni 

cui appartengono per riguardi storici ed arti- 
i siici, od anche a musei storici e a gallerie di 
• altre regioni, quando queste siano mancanti di 
! oggetti dovuti al medesimo autore o alla me- 
; desima scuola. Questa seconda parte corrispon- 
! derà alla metà dei proventi ottenuti nel prece
dente esercizio finanziario con le tasse dMn- 
gresso a musei e gallerie del Regno ». -

E non aggiungo altro.
ORLANDO, ministro della pubblica istruzione. 

Ma la legge già era fatta.
PRESIDENTE. Anche questa interpellanza, non 

essendovi proposte, è esaurita.
Leggo l’ordine del giorno per la tornata di 

domani alle ore 15 :
I. Votazione per la nomina del re^geqte bi- 

b|iotec^FÌo del SQn^tq.
IL Interpellanza del senatore V^rqne^e al mi

nistro d^lU. pubblica istruitene sulìg repente 
riforpaa dei programmi iielie scuole 
del Regno.
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III. Interpellanza del senatore Pierantoni al 
ministro della pubblica istruzione per sapere:

1° Se esista, e per quale legge, una scuola 
diplomatico-coloniale ;

2° Perchè e per quale legge ai 12 febbraio 
nominò due professori straordinari ;

3° Che cosa intenda per 1’ ordine dato al 
rettore di autorizzare iscrizioni ad un secondo 
corso.

IV. Discussione dei seguenti disegni dì legge:
Approvazione di eccedenze d’impegni per 

la somma di lire 175,939 77, verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
r esercizio finanziario 1902-903, concernenti 
spese facoltative (N. 32);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,761,098 62 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero deH’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative (N. 37);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 194,541 97, per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1903-904 (N. 45);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 6,214.073 95 sopra alcuni ca* 
pitoli concernenti spese obbligatorie e d’ordine 
del bilancio di previsione per l’esercizio finan
ziario 1902-903, risultanti dal rendiconto ge
nerale consuntivo dell’esercizio stesso (N. 33);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,299,121 13 sopra alcuni ca
pitoli concernenti spese obbligatorie e d’ordine 
del bilancio di previsione per l’esercizio finan
ziario 1903-904, risultanti dal rendiconto ge
nerale consuntivo dell’esercizio stesso (N. 34);

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903 
n. 205 (N. 21);

Approvazione di tre convenzioni firmate 
all’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’Europa (N. 20).

La seduta è sciolta (ore 18 e 20).

Licenziato per la stampa 1’8 marzo 1905 (ore 11,30)

F. De Luigi

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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XVII.

TORNATA DEL 4 MARZO b’O5

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommarlo. — Omaggi — Nomina di senatori — Incidente sziir ordine del giorno; il sena-
tore Levi espone alcune osservazioni sulla votazione per la nomina del reggente bibliotecario, 
alle quali risponde il Presidente — Votazione a scrutinio segreto — Svolgimento dell inter
pellanza del senatore Veronese al ministro dell’ istruzione pubblica sulla recente riforma 
dei programmi nelle scuole classiche del Regno — Il senatore Veronese svolge la sua inter-
pellanza — Interviene nella discussione il senatore Cerrati. Chiusuta di votazione
Ripresa della discussione — Risposta del ministro dell istruzione pubblica al senatore Vero- 
nese, il quale si dichiara soddisfatto ~ V interpellanza è esaurita — Comunicazioni del 
Governo; il ministro degli affari esteri annunzia le dimissioni del Gabinetto — Risultato 
di votazione — Il Senato è convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti i ministri delia pubblica istru
zione e della marina; intervengono più tardi i 
ministri degli affari esteri, del tesoro, di gra
zia giustizia e dei culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario., dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Elenco di omaggi

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
San Giuseppe, di dar lettura dell’elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge : Fanno 
omaggio al Senato :

Il rettore della R. Università di Pavia, dell’/w- 
dice sistematico delle opere di medicina entrale 
nel quinquennio 1892-1896.

S. E. il seùàtore conte Nigra, dei Canti pe
po'ari del Piemonte.

Il prof. Gustavo Uzielli di Firenze dei seguenti 
opuscoli :

1® Direttore ed assistente;
2° Vicende Universitarie ;
3" Ricco e succhione.

{Opuscoli contenenti materiali per servire 
alla di lui biografìa).

Il presidente del V Congresso nazionale giu
ridico forense tenuto in Palermo nel 1903, della 
Relazione sui temi ed atli del Congresso stesso 
(2 volumi).

Il presidente del Consiglio provinciale di Ra
venna, degli Alti del Consiglio stesso per Canno 
1902-1903.

11 presidente del Comitato per le onoranze al
l’onorevole Nicolò De Nicolò di Bari, dell’ Opur 
scolo commemorativo.

Il direttore della Navigazione generale ita
liana, della Relazione sul resoconto e bilancio 
delleserciz io 1903-1904.

Il prefetto della provincia di Bologna^ degli 
Atti della Sezione straordinaria delle» stesso 
Consiglio provinciale dal^20 al 30 giugno 1903,

11 presidente del Circolo matematico' di Pa
lermo, del Rendiconto del Circola medesimo 
(Tomo XVIII, anno 19C4).

IMiewsià»»’ f, 4*^ Tip. del Senato.
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La Direzione della Rivista d’artiglieria e 
genio, del volume IV della Rivista stessa, 1904

Il bibliotecario conaunale di Bologna, delle 
seguenti pubblicazioni :

1® Ij Archivio della famiglia Gozzadini 
(opuscolo) ;

2® Catalogo degli oggetti archeologici del 
Museo Gozzadini.

Il presidente del Comizio agrario di Avellino 
degli Atti del Comizio medesimo^ anno 1604.

Il municipio di Palermo delle Memorie sulla 
rivoluzione Siciliana delVanno 1848^ pubblicate 
nel cinquantesimo anniversario, voi. I e IL

Il j)refetto della provincia di Forlì degli Atti 
del Consiglio provinciale di Forlì Sessione 
straordinaria i903.

17 onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio delle pubblicazioni seguenti :

1° Censimento 1901 - Relazione generale^ 
voi. V.

2" Annali di agricoltura 1904 - Lavori 
eseguili nella Regia stazione di piscicoltura di 
Roma.

Il presidente della Lega nazionale di Zara 
della Lega nazionale (opuscolo).

II vice bibliotecario della Camera dei depu
tati, dell’opuscolo intitolato: La Biblioteca della 
Camera 'Stessa.

Nomina di senatori.

PRESIDENTE. Ho T onore di comunicare al Se
nato la seguente lettera ohe ho ricevuto or ora 
dàll’onor. presidente del Consiglio:

Roma, 4 marzo 1905.
« Eccellenza,

«■Ho'l’onore di comunicare'’all’E. V. copia 
conforme delPodierno Decreto col quale il 
Re si è compiaciuta nominare-senatori-del’ Re
stio 1® pelane in esso indicate; e'ini riservo' 
di trasmetterle in giornata le corrispondenti 
individuali cO'pie conformi.

« Con la più' alta osservanza
« Il Presidente del Consiglio

ClOLITTl ».

PP'©go il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dar lettura del decreto e dell’ elenco dei nomi 
dei nuovi senatori.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :

VITTORIO EMANUELE IH 
grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.
Visto l’articolo 33 dello Statuto fondamentale 

del Regno;
Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’ interno, presidente 
del Consiglio dei ministri ;

Abbiamo nominato e nominiamo senatori del 
Regno :

Annaratone avv. Angelo, prefetto (Categ. 17^);
Beltrami architetto Luca, ex-deputato al Par

lamento (Categ. 3^) ;
Gettoni conte Federico (Categ. 21^) ;
Biscaretti di Ruffla conte Roberto, ex-deputato 

al Parlamento (Categ. 3^);
Cadolini ing. Giovanni, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3^) ;
Caldesì avv. Clemente, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3®) ;
Chinaglia avv. Luigi, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3^) ;
Civelli Antonio, ex-deputato al Parlamento 

(Categ. 3“) ;
Contarini marchese Luigi, ex-deputato al 

Parlamento (Categ. 3’‘) ;
De Cupis avv. Adriano, avvocato generale 

erariale (Categ. 15^) ;
Del Mayno conte Luchino, tenente generale 

(Categ. 14®) ;
De Martino Giacomo, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3®);
Di San Giuliano marchese Antonino, ex-depu

tato al Parlamento (Categ. 3®) ;
Di Terranova Pignatelli duca Giuseppe, ex

deputato al Parlamento (Categ. 3®) ;
D’Ovidio prof. Enrico (Categ. 18^);
Engel ingegnere Adolfo, ex-deputato al Par- 

lemento (Categ. 3®) ;
Pergola prof. Emanuele (Categ. 18“) ;
Ferro Luzzi Giovanni, primo presidente di 

Corte d’appello (Categ. 9*);
Garroni march. Camillo, prefetto (Categ. 17®);
Grassi-Pasini Michele, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3*);
Gitala.avvocato Carlo, consigliere di Stato 

(Categ. 15®) ;
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Lioy nob. Paolo, ex-deputato al Parlamento 
(Categ. 3*);

Mangiagalli prof. Luigi (Categ. 21”) ;
Martuscelli avvocato Enrico, consigliere della 

Corte dei conti (Categ. 12”) ;
Masi Giorgio, primo presidente di Corte di 

cassazione (Categ. 18”) ;
Menafoglio marchese Paolo, ex-deputato al

Parlamento (Categ. Oa
Morandi prof. Luigi, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3”);
Nazzari Augusto, procuratore generale di 

Corte d’appello (Categ, 13”) ;
Corsini Luigi, consigliere della Corte dei conti 

(Categ. 12^);
Pansa Alberto, Regio ambasciatore (Cat. 6”);
Perfumo Enrico, procuratore generale di Corte 

d’appello (Categ. 13^);
Plutino Fabrizio, ex-deputato al Parlamento 

(Categ. 3”) ;
Pullè conte Leopoldo, ex-deputato al Parla

mento (Categ. 3”) ;
Quigini Puliga Carlo Alberto, vice-ammira

glio (Categ. 14”);
Racioppi Giacomo, consigliere di Stato (Ca

teg. 15”) ;
Ricciuti Nicola, primo presidente di Corte di 

appello (Categ. 9”) ;
Righi prof. Augusto (Categ. 18”) ;
Sanguinetti Cesare, presidente della Camera 

di commercio di Bologna (Cat. 21”) ;
Sismondo Felice, tenente generale (Cat. 14”);
Tiepolo conte avv. Lorenzo, ex-deputato al

Parlamento (Categ. 3^) ;
Tommasini Oreste (Categ. 18”);
Volterra prof. Vito (Categ. 18®) ;
Zumbini prof. Bonaventura (Categ 18”).
Il predetto ministro proponènte è incaricato 

della esecuzione del presente decreto.
Dato a Roma, addi 4 marzo 1905.

VITTORIO EMANUELE dii.
Giolitti.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consiglio 
di questa comunicazione.

liicideirte sulPoedÌB© del giorno e votazione 
a scrutinio segreto.

PRESIDENTI. L’ordine del’ giorno reca : « Vo
tazione per la nomina dei reggente bibliotecario 
del Senato ».

LEVI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI. Ho domandato la parola per un sem

plice chiarimento relativo alla votazione che sì 
sta per intraprendere.

L’art. 112 capo 4 del nostro regolamento j
dopo avere accennato ai quattro uffici interni 
del Senato, dice che i capi di questi quattro uffici 
sono nominati dal Sonato in adunanza pubblica 
a scrutinio segreto, ecc. Ora siccome trattasi 
di un reggente, domando, se anche per l’avve
nire si intende cho debba essere nominato come 
se fosse un vero capo ufficio.

PRESIDENTE. Rispondo subito al senatore Levi 
che siccome colui che è nominato reggente di
venta capo d’ufflcio fino a che non sia divenuto 
capo definitivo, così la Presidenza ha creduto 
di uniformarsi al regolamento facendo proce
dere a tale votazione in seduta pubblica, non 
senza aver prima comunicato al Senato, riunito 
in comitato segreto, le proposte del Consiglio 
di Presidenza e le ragioni su cui le medesime 
si fondavano.

LEVI. Ringrazio l’onor. presidente del chiari
mento datomi ; ed aggiungo solo che aveva 
fatto tale osservazione inquantochè anche i pre
cedenti non corrispondevano al sistema che oggi 
si è seguito.

Ì’RESIDENTE. II precedente bibliotecario del 
Senato cav. Martini fu nominato nello stesso 
modo prima reggente e poi capo ufficio.

Non facendosi altre osservazioni, prego il se
natore segretario Taverna di procedere all’ap
pello nominale per la votazione.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Svolgimento della interpellanza ^del senatore
Veronese al ministro della'pubblica Istruzione 
sulla recente riforma dei progirammi ■ nelle 
scuole classiche del 'Regno. •

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca': < Inter
pellanza del senatore Veronese al ministro della 
pubblica istruzione sulla recente riforma dei 
programmi nelle scuole classiche del ‘Regno».

Il senatore Veronese ha facoltà di .parlare 
per svolgere la sua interpellanza.

VERONESE. Onorevoli colleglli, non si parla in
nanzi a voi per la prima volta, in quest’aula 
solenne senza trepidazione, ma, compiendo un 
dovere, confido nella vostra benevola cortesia.
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Sul tema di questa interpellanza parlarono 
già gli onorevoli Villari e Blaserna prima della 
pubblicazione di questa riforma ; essi però eb
bero specialmente di mira il danno che sarebbe 
derivato dalla pubblicazione del decreto ad 
anno già incominciato da due mesi, e chiesero 
che la riforma fosse rinviata aH’anno venturo. 
Ma una discussione sul merito, come disse an
che l’onor. VilJari, non poteva farsi con sicu
rezza di elementi, e l’onor. ministro, al quale 
mi legano vincoli di stima e di amicizia, ri
spose che i programmi non avranno effetto 
quest’anno, e che frattanto il provvedimento 
avrebbe avuto una applicazione, dirò mecca
nica, inquantochè consentiva soltanto per gli 
studenti della terza classe liceale l’opzione 
per il greco o per la matematica ; e conclu
deva confidando, che quando il provvedimento 
sarebbe stato noto nei suoi particolari, la di
scussione avrebbe potuto essere più ampia.

La mia interpellanza quindi non è oziosa, nè 
poteva essere differita, perchè si possono pre
vedere fin da ora alcune conseguenze, inevita
bilmente dannose, alle quali dovrebbe essere 
posto in tempo riparo. E mi permetta subito deve tenere sempre desta e sempre più viva
l’onor. ministro di rilevare come le sue parole 
ora ricordate paiono contraddire alle istruzioni 
annesse ai programmi, le quali prescrivono per 
la matematica che ì nuovi programmi della IV 
e V ginnasiale e della I liceale dovranno essere 
svolti per intiero, a cominciare dal presente anno 
scolastico 1904-905, mentre il decreto prescrive 
una terza applicazione della riforma, che i pro
grammi cioè saranno attuati integralmente, a 
cominciare dall’anno scolastico 1905-906, ma
che in questo anno dovranno essere svolte quelle 
parti che risultino necessarie per preparare gli 
alunni allo svolgimento del nuovo programma 
delie classi rispettivamente successive. Oltreché 
gF insegnanti non sapranno a quale dì questi 
tre modi dì applicazione attenersi, credo che 
questi tre modi siano tutti e tre errati. La ri
forma a mìo avviso doveva essere pubblicata 
qualche tempo prima che cominciassero le le
zioni, applicando i programmi nella IV ginna
siale, dove comincia la riforma, © successiva
mente di anno in anno nelle altre classi ; men
tre così succederà una confusione deplorevole 
per parecchio tempo in due insegnamenti fon
damentali. Ecco quindi che gli inconvenienti 
che deriveranno dall’applicazione del decreto, 

saranno ancora gravi di più quelli preveduti 
dagli onorevoli Villari e Blaserna.

E poiché per giudicare di una riforma bisogna 
anche esaminare i mali a cui si intende rime
diare, e i bisogni ai quali si intende di prov
vedere, cosi mi permetta il Senato che mi 
occupi prima brevemente di questi mali e di 
questi bisogni.

Senza dubbio è grande lo sconforto che uo
mini competenti e della scuola amantissimi 
provano allorquando il paese, e per conse
guenza il Parlamento e il Governo, non pare 
mettano in questi problemi tutta F importanza 
che, fatta l’Italia, dovevano avere in un paese 
come il nostro, tenuto per lungo tempo mo-
Talmente oppresso, in un paese sorto dalla ri
voluzione eppure politicamente così vecchio, 
dove il sentimento della unità e della naziona
lità non pare cosi forte come altrove, in un 
paese infine che, ricco di gloriose tradizioni 
e di tesori nuovi, aspira giustamente ad un 
grande avvenire. E giacché bisogna interessare 
l’opinione pubblica ai problemi della scuola.
chi è, per ufficio o per elezione, ad essa legato 

l’attenzione del paese, perchè si formi in esso 
una corrente larga di simpatie, di cure e di 
idee favorevoli alla nostra scuola. Del grande 
problema: fatta VItalia fare gVItaliani^ sug
gerito da alcune parole di Massimo D’Aze
glio, ci siamo poco occupati. Abbiamo ancora 
una legge generale organica, la legge Casati 
di 50 anni fa, non in tutte le sue parti da per 
tutto promulgata ; vecchia e onorata bandiera, 
ma fatta già a brandelli, e dalle circostanze 
nuove, e dall’opera non sempre illuminata di 
qualche ministro. E poiché in alto non c’ è 
la passione vera per la scuola, non si tro
vano neppure i mezzi necessari; e quelli che 
abbiamo avuto gradatamente, senza un piano 
prestabilito, spesso abbiamo speso ad estendere 
e a rinvigorire quei sistemi e quelle istituzioni 
scolastiche che avrebbero dovuto essere invece 
modificate, rendendo così sempre più difficile 
la soluzione del problema scolastico generale. 
Noi siamo in un paese povero, si dirà, e bi
sogna anzitutto sviluppare la nostra ricchezza; 
però anche il capitale-uomo ha la massima im
portanza, e il danaro bene speso per la scuola 
prepara anche le vittorie economiche deli’avve- 
nire. Ma non volendo o non potendo dare i mezzi 
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necessari, la miglior cosa a farsi sarebbe quella 
di restringersi al modesto, ma non facile compito, 
di amministrare bene e con giustizia, di prov
vedere per quanto è possibile al personale ed 
al materiale, di istituire quegli organi che pos
sano preparare una tradizione scolastica, fa
cendo rispettare in alto e in basso la disciplina 
e l’autorità della legge, e aspettando frattanto 
tempi migliori. Impotenti invece a far delle 
leggi organiche anche parziali e graduali, noi 
ci diamo da molti anni al facile ma dannoso 
sistema di modificare i programmi e i regola
menti, seguiti poi da circolari che li modificano 
e si contraddicono fra loro, turbando cosi l’or
dine delle nostre scuole, onde ne vediamo gli 
effetti nelle sempre più frequenti infrazioni alla 
disciplina e nell’abbassamento del sentimento del 
dovere ; sicché oramai è opinione diffusa che vio
lare i regolamenti scolastici non faccia male a 
nessuno; ed io credo che anche un ministro forte 
non potrebbe, in breve tempo, rialzare la disci
plina e il prestigio dell’autorità delle nostro 
scuole senza radicali rimedi, perchè, più che 
un’ illustre mendica, F istruzione pubblica è 
un’illustre isterica che ha bisogno di una savia 
e lunga cura ricostituente.

Tutti ripetono da molto tempo che vai me
glio, come diceva Fonor. Morandi alla Camera, 
F imperfezione stabile che la perfezione mute
vole, e in ciò conveniva anche la Commissione 
che ha preparato il nuovo regolamento per gli 
esami. Ma pare incredibile che coloro i quali 
sostengono questo giusto principio, siano pro
prio quelli che propongono delle nuove modi
ficazioni, le quali suscitano nuove proteste, che 
giustamente richiedono altre modificazioni. Ma 
all’onor. ministro non si può far carico di questa 
contraddizione, perchè con questa riforma egli 
vuole anzi iniziare una larga serie di tentativi 
di ritGcchi e di esperimenti^ prima di risolvere il 
complesso problema scolastico. Ora, questo prin
cipio esteso a tutte le scuole a me sembra peri
colosissimo, tanto più che riforme analoghe 
sono state altre volte proposte o tentate in al
cune scuole, senza buoni risultati. Cosi si va
rierà spesso, e non sempre bene, in modo che 
si provocheranno delle vere ribellioni di stu
denti, di professori e di padri di famiglia. Già 
anche gli studenti delie scuole secondarie ora 
tumultuano; già i padri di famiglia, come è 
avvenuto a Palermo, si costituiscono in Comi

tato permanente per presentare i loro voti al 
ministro della pubblica istruzione per il nuovo 
regolamento per gli esami.

Ma questo tentativo di riforma è giustificato?
E in ogni caso, è bene attuato?

La relazione ministeriale che precede il de
creto dice : che si lamenta da più parti il gravo 
disagio in cui si trovano le nostre scuole me
die, che non rispondono sufflcientemente ai 
bisogni moderni. La scuola secondaria classica 
unica crea uno squilibrio tra la scuola ufficiale 
e i nuovi fini dell’ istruzione, e bisogna perciò 
creare tutto un sistema di scuole speciali, dove 
ciascuno possa attingere quanta istruzione gli 
basti. In questo concetto io convengo piena- 
mente con'l’onor. ministro. Ma una cosa sono 
i principi e un’altra cosa è l’attuaziono di essi; 
in quanto che, se non si conoscono gli elementi 
essenziali del problema, la soluzione prescelta 
potrà condurre a dei risultati opposti a quelli 
che si vogliono conseguire. Se i lamenti sono 
reali nel Paese, se questi lamenti si ripercuo
tono nel Parlamento, sono sempre essi basati 
sulla realtà dei fatti, o non sono forse un’eco dì 
cose udite od esagerato a caso senza serio fon
damento? Applichiamo noi anche in questi pro
blemi quel metodo scientifico sperimentalo di 
cui gl’ Italiani furono i precursori, e di <iui ora 
parliamo tanto, e che politicamente applichiamo 
in generale cosi poco; forse per quell’innata 
avversione che Fonor. ministro vuole trovare 
in molti dei nostri giovani ai metodi scientifici ? 
Nè basta l’opinione isolata di uno o più uomini 
eminenti, quando non sia controllata da osser
vazioni obbiettive, raccolte in tempi diversi, e 
coordinate ad un determinato fine, obbiettivo 
anch’esso.

E basti citare l’opinione, divenuta ormai per 
molti un assioma, èd anche recentemente qui 
ripetuta dall’onor. Villari, che nelle Facoltà di 
scienze e nelle scuole di applicazione, gli allievi 
provenienti dai licei facciano miglior prova di 
quelli provenienti dall’istituto tecnico. Cosicché 
si abbassò notevolmente la serietà di tutto F in
segnamento scientifico nel liceo, senza recar 
nessun beneficio alF insegnamento letterario, ed 
allontanando la nostra scuola classica dallo spi
rito e dai bisogni dei tempi. Io sono convinto 
che la scuola classica dovrebbe essere la via 
maestra per arrivare agli studi universitari, o 
sono pire convinto che affermava il vero il mio 
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compianto maestro Cremona, quando diceva di 
averlo constatato nella sua carriera. Ma oltre 
che questo era un gradizio particolare, allora 
l’importanza dell’insegnamento scientifico del 
liceo era maggiore, e il corso della sezione 
fisico-matematica dell’istituto tecnico durava 
soli tre anni. Invece dalla statistica fatta fare 
daU’onor. Baccelli nel 1895, che non ho più ri
trovata al Ministero, ma che ho potuto rico
struire quando fui deputato, risulterebbe che la 
differenza fra gli uni e gli altri è trascurabile 
nelle scienze teoriche, mentre in quelle appli
cate, c specialmente nel disegno, la differenza 
sta in favore di quelli dell’istituto tecnico.

E questi risultati acquistano ancora maggior 
valore quando si pensi che i primi possono in
scriversi in tutte le Facoltà, e quindi è presu
mibile che generalmente quelli che si inscrì
vono nella Facoltà di scienze abbiano disposi
ziono agli studi matematici e scientifici, mentre 
invece i secondi non possono iscriversi che 
nella Facoltà di scienze, anche senza avere una 
naturale inclinazione. A tutto questo aggiungasi 
che mentre lo studio classico dura otto anni, 
quello tecnico non dura che sette. E potrei 
citare altri esemp'i di opinioni assai diffuse che 
distolgono le persone competenti dalla ricerca 
dello vere causo del disagio delle nostre scuole. 
E tutto questo dipende perchè mancano alla Mi
nerva gli organi per avere precise informazioni. 
Ricordo che dal 1885 al 1890 funzionò il Col
legio degli esaminatori, del quale feci parte 
anch’io insieme con gli onorevoli Cerruti e Bla
serna ed altri colleghi, e dell’opera sua per 
le scuole fa fede il volume pubblicato dall’ono
revole Boselli, nel 1889, allora ministro della 
pubblica istruzione. Ebbene, questo organo, che 
poteva essoro migliorato nella sua costituzione 
e nella sua direziono, la invece soppresso, fu 
troncata la traclizìon© scolastica eh© aveva ini
ziato, 0 cessarono le pubblicazioni suiraiida- 
mciito delle nostre scuole classiche ; si sostituì 
ad esso F Ispettorato centrale, che fu pure sop
presso, nè ora si sa con quali criteri sì nomi
nino gli ispettori, gli esaminatori dei concorsi; 
forse non sempre secondo la competenza e la 
giustizia. Cosicché, soppresso l’organo, ne restò 
soppressa anche la finzione.

Così si pubblicavano dalltoffìcio di statistica 
delle statistiche completo sulla istrazìone pub
blica 0 privata ; ora, traine qualche statìstica 

incompleta data nel bolkttino, nulla pià si 
vede nè si sa. Ed invero dalla relazione mi
nisteriale del decreto in questione apparisce 
chiara la deficienza di dati e di elementi onde 
esso è sorto. Infatti l’onorevole ministro non 
ha sentito il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, che era stato altra volta, e giusta
mente, contrario, e non per principio, ad una 
riforma analoga alla sua. Non ha creduto di 
indire un referendum fra i professori delie 
scuole secondariej delie scuole di magistero f
fra le persone autorevoli competenti, nè furono 
pubblicati gli atti della Commissione, che ha 
compilato i nuovi programmi, perchè essa as
sumesse dinanzi al pubblico la propria respon
sabilità, essendo noto come non sempre si pro
ceda in tali questioni colla dovuta serietà. Ed 
anche quando si fa qualche pubblicazione, come 
quella relativa al nuovo regolamento per gli 
esami, non risulta qual parte spetti ad ogni 
singolo membro della Commissione, cosicché 
si vedono poi i membri di essa fare delle pub
blicazioni anche contro l’operato della Commis
sione alla quale appartenevano.

E poiché si cita spesso la Germania come 
maestra nelle discipline pedagogiche, ricorderò 
che per la riforma dei programmi del 1901 di 
tutte tre le scuole medie tedesche, fu convo
cata in Berlino,nel giugno 1900,una conferenza, 
presieduta dallo stesso ministro della pubblica 
istruzione, cui furono posti dei quesiti gene
rali, ma determinati ed obbiettivi, e della quale 
furono pubblicati gli atti, insieme coi discorsi 
stenografati degli oratori, persone di indiscu
tibile e notoria competenza tra i funzionari 
deiramministrazione, tra i professori di istituti 
superiori e secondari ed anche militari.

Però non mancano gli elementi sufficienti 
per indagare alcune delle cause dei mali delle 
nostre scuole medie, e in ispecie della scuola 
classica. È noto da pubblicazioni fatte, sebbene 
non recenti, che più della metà dei candidati 
agli esami di licenza liceale proviene dall’istru
zione privata o paterna; e che la percentuale 
dei candidati rz . bcenzìati, provenienti da essa, 
è molto superiore a quella dei candidati delle 
scuole pubbliche, specialmente nell’'insegna
mento scientìfico.

Questo fatto, non -conosciuto dal pubblico, 
lascia sorgere un’ opinione artificiosa contro 
le scuole dipendenti dallo State, tante più 
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quando si pensi che la maggior parte di que
ste scuole è in mano di ecclesiastici, e con 
quali mire si educhi e si insegni in queste 
scuole, quali mali e pericoli presentino per le 
istituzioni dello Stato, e per la crescente gio 
ventù. Cose tutte già note da ispezioni fatte. 
Ma invano si attende una legge sulle scuole 
private, o almeno una maggior vigilanza da 
parte dello Stato, che invece non se ne occupa 
più nemmeno nelle sue statistiche.

Un^altra causa indiretta, è la scuola elemen
tare. La scuola elementare istruisce, ma non 
educa abbastanza, mentre essa, più delle altre j
avrebbe dovuto essere avocata allo Stato fin dal 
principio della costituzione del Regno, mentre 
Tabbiamo lasciata in mano dei comuni, e più 
facilmente in balia dei partiti estremi, divisi nel 
combattersi, ma uniti contro le istituzioni dello 
Stato. Io trovo nella deficienza educativa della 
scuola elementare una delle cause dei fenomeni 
che noi deploriamo, e che turbano frequente
mente Lordine pubblico e i grandi interessi del 
Paese.

Un’ altra causa sono certo le condizioni mi
serevoli e la preparazione degli insegnanti. 
Nessun programma, per quanto ottimo, può 
dare buoni risultati, se chi è chiamato a svol
gerlo non abbia, non solo la scienza e l’arte, 
ina anche l’amore per la scuola. Questa è una 
questione importantissima, sulla quale non mi 
dilungo, perchè avremo occasione di trattarla 
quando verranno innanzi al Senato i progetti 
che l’onorevole ministro ha già preparato, e sta 
preparando, in favore degli insegnanti delle 
scuole secondarie.

Ad un’ altra causa di attualità, sia pure^in- 
diretta, intendo di accennare, cioè ai ritarJi 
dei pagamenti, che per cattiva abitudine alla 
Minerva vi sono sempre stati, ma che hanno 
negli ultimi tempi oltrepassato ogni limite di 
tolleranza; si fanno anche oggidì dei paga
menti sotto titolo diverso da quella sotto cui do
vrebbero essere fatti; infine l’Amministrazione 
centrale, che pur ha ottimi impiegati, procede 
sempre innanzi lenta, incerta e confusa. Tutto 
ciò non può non andare a scapito di quel rispetto 
e di quella fiducia che devono atere discenti 
e docenti nell’autorità superiore, e il cattivo 
esempio dalTalto si propaga facilmente e rapi
damente in basso. Il tarlo della nostra scuola 
è la mancanza di educazione al sentimento del 

dovere, come il tarlo della nostra vita politica 
è la mancanza di carattere.

Un’altra causa vera del disagio delle nostre 
scuole classiche, come fu osservato già da 
molto tempo e come osserva la stessa relazione 
ministeriale, è il sempre crescente numcTo dei 
giovani che la frequentano, i quali non vi tro- 
vano una s 
lità immedi.ìT

'Viaria preparazione a fini di uti- 
1/istruzione classica non è cibo 

per tutti gli stomachi ; la maggior parte degli 
alunni studia per strappare un diploma da Com
missioni indulgenti, nè è tutta da attribuirai 
agli insegnanti ed ai programmi la deficienza 
dei risultati. La causa generale di questo fe
nomeno è la tendenza delle classi inferiori a 
salire alle superiori. È una questione che mi
naccia di diventare più grave dì quella delle 
classi lavoratrici, e lo Stato so ne deve dar 
pensiero. Anche le donne si avviano sempre 
pili agli studi superiori, per assicurarsi, o no 
hanno diritto, un’esistenza civile.

Da questo male non sono esenti gli altri 
Paesi; però il male è da noi più grave che 
altrove, perchè mancano vari tipi di scuole, e 
l’insegnamento professionale ed industriale da 
noi è affatto insufficiente e male organizzato. 
Basta uno sguardo alle cifre del bilancio, stan
ziate per r insegnamento professionale, ed a 
quelle stanziate per l’istruzione classica, nor
male, tecnica ed universitaria, per compren
dere come si viene creando un proletariato in
tellettuale. Ma noi dobbiamo difendere la scuola 
media, e specialmente la classica, da questa 
tendenza utilitaria immediata del tempo, piut
tosto con l’aumentare che col diminuire la se
rietà degli studi.

Il cosidetto sovraccarico non è che una con
seguenza del numero soverchio dei giovani, che 
ingombrano la scuola classica, senza avervi 
le disposizioni necessarie. Il sovraccarico è 
una di quelle frasi che trovano fortuna spe
cialmente fra i giovani mediocri e le loro fami
glie; ma è una esagerazione. Tutti noi ricordiamo 
ai tempi nostri che programmi ed orari non 
erano meno gravi di oggidì, e chi ha avuto dei 
figliuoli, studenti nel liceo, sa che questo sovrac
carico non c’è. Sono anch’io uno dei tóstimouf. 
Il sovraccarico in alcune scuole dipende invece 
dalla mancanza di buoni metodi dTosegnam^ento, 
e specialmente di coordinamento dei lavori dati 
a casa dagli insegnanti. Bisogna che i giovani 
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e le loro famiglie si persuadano che il mondo 
oggi è di chi sa, e che il sapere non lo dà un 
diploma dovuto a studi ed esami facili; ma lo 
dà la forza delia volontà, Io dà lo studio as
siduo, l’amore per il vero e per gli ideali della 
vita al di sopra dei piaceri materiali.

Anche la riforma presentata dal ministro 
vorrebbe essere inspirata dal concetto di rin
vigorir© l’istruzione classica, ma effettivamente 
essa si riduce ad abbassare notevolmente l’im
portanza di due insegnamenti fondamentali, e 
comincia dal dispensare, senza alcun motivo, 
gli allievi della terza classe liceale dall’esame 
iu uno di essi, forse in compenso dei tumulti 
avvenuti nel novembre scorso.

Io non istarò a discutere se la riforma pre
sentata dall’onorevole ministro sia o no con
traria allo spirito, se non alla lettera, della 
legge Casati. A mio avviso la scuola classica, 
secondo la legge Casati, è unica; divisa in due 
gradi, anche se l’ordine e la misura degli in
segnamenti possono essere stabiliti per regola
mento, essa dà adito, dopo solo 8 anni di studio, 
all’iscrizione in tutte 4 le facoltà, non in 3 sol
tanto, come stabilisce il nuovo decreto. Ma 
comunque sìa, la consuetudine da 50 anni ad 
oggi l’ha considerata sempre così, nè era 
perciò opportuno che in una riforma, che muta 
sostanzialmente l’insegnamento classico, sì pro
cedesse con semplice decreto reale.

L’onorevole ministro riconosce che Fimpor
tanza degli insegnamenti del liceo non si può 
desumere dalla loro immediata utilità, e che 
quindi bisogna superare le gravi difficoltà che 
in essi sì incontrano, per trarre da essi un vi
tale nutrimento; deplora anzi che la nostra 
scuola media, e in ispecie quella a tipo clas
sico, sia ingombrata da un rilevante numero 
di allievi eh© non dovrebbero frequentarla. 
Sembrerebbe logico che sì rendesse più diffìcile 
la via a codesti giovani, invece gliela age
vola, stabilendo un altro principio assai peri
coloso, quello cioè che molti giovani hanno 
una avversione innata al greco o alla mate
matica, e quindi concede ad essi, alla fine della 
prima classe liceale, la scelta fra Funo o l’altra. 
Non si sa poi perchè quelli che hanno un’av
versione .innata per la matematica e il greco 
POH dovraijiio abbandonarli tutte e due. Do- 
niani con questo principio troveremo un’av
versione innata al latino, all* italiano, alla fisica 
e così via.

D’altronde se questa avversione è innata sì 
manifesterà fino dai primi studi, ed allora sarà 
bene eliminare dalla scuola questi giovani che, 
come dice benissimo l’onorevole ministro, non 
dovrebbero frequentarla.

Che per la ricerca scientifica sia necessario 
un talento speciale si comprende, ma non si 
può ammettere vi sìa una predestinazione al 
non apprendere ad esempio la matematica ele
mentare nei giovani di mente sana, quando 
essa sia bene insegnata, perchè la matematica 
non fa che svolgere dapprima intuitivamente e 
poi razionalmente, e sempre gradualmente, dei 
principi semplicissimi dell’osservazione spaziale 
e del pensiero logico, di cui facciamo frequente 
uso nel discorso.

In un referendum, è vero che si manife
starono due tendenze, l’una che vorrebbe la 
prevalenza dell’insegnamento letterario sul
l’insegnamento scientifico nei licei, per mante
nere integra la nostra civiltà e, nella quale noi 
abbiamo ritrovata la ragione prima della no
stra libertà e indipendenza; l’altra che vor
rebbe, non la prevalenza, ma una maggiore im
portanza ed estensione dell’insegnamento scien
tifico, l’abolizione del greco e della filosofia, con 
raggiunta invece dell’insegnamento del disegno 
e delle lingue moderne, in modo che anche la 
scuola classica possa soddisfare meglio alle 
condizioni dei tempi nei quali, non si può ne
gare, scienza e tecnica hanno fatto e fanno 
grandi progressi. Ma conseguenza di queste due 
tendenze, non è già lo smembramento della 
nostra scuola classica in due organismi rachi
tici, ma bensì il* mantenere e migliorare la 
scuola classica attuale, accanto ad essa facendo 
sorgere una scuola classica moderna, come è il 
Realgymnasium tedesco, che ha già fatto molta 
buona prova.

Se il ministro avesse proposto con la sua 
riforma, magari in via di esperimento, in al
cune città soltanto, un liceo scientifico completo, 
io l’avrei approvato, perchè mentre gli alunni 
provenienti dai licei hanno un’ educazione for
male migliore, mancano però della conoscenza 
del disegno, delle lingue moderne e di un certo 
senso pratico, mentre quelli della sezione fi
sico-matematica dell’istituto tecnico hanno i 
pregi e i difetti opposti. Non parlo natural
mente dei talenti eccezionali, ai quali è suffi
ciente una preparazione manchevole per la
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media degli scolari. Il liceo scientifico soddi
sferebbe meglio alle esigenze delle Facoltà di 
scienze e di medicina; ed allora si potrebbe 
anche discutere la questione della scelta degli 
studi superiori, finiti q,uelii secondari, mediante 
esami integratori; principio questo che mi pare 
giusto e già applicato nel regolamento per gli 
esami.

Comprenderei anche l’esperimento della fa
mosa scuola unica; la scuola unica come base 
delle scuole medie, sebbene la conferenza di 
Berlino del 1900, dopo le prove fatte in alcune 
città della Germania, non l’abbia estesa alle al
tre scuole ed abbia lasciato le cose come erano.

Esperimenti singoli ed organici, si ; esperi
menti generali ed inorganici, no.

Con questa riforma, invece, che cosa si fa? 
Dopo la prima liceale si dà la scelta ai gio
vani fra il greco e la matematica, e si aggiun
gono altri tre corsi, uno sulla civiltà greca, 
un altro sulle letterature straniere, ed uno sulla 
storia dell’arte; questi due ultimi corsi, in via 
di esperimento; ed il ministro si propone la 
diminuzione del sovraccarico, una migliore 
istruzione, e finalmente di consentire ai gio
vani, prossimi alla maturità universitaria una
scelta secondo le loro disposizioni intellettuali, 
e secondo i fini più concreti della loro futura 
carriera.

Ma questa riforma non raggiunge alcuno di 
questi fini. Pure ammettendo che si possa mi
gliorare la nostra istruzione classica attuale 
sfrondando i programmi e rendendo più serio 
r insegnamento, io credo, come ho già detto, 
che sovraccarico non ci sia, ma anche se ci fosse, 
non sarebbe tolto da questa riforma. Compu
tando le diminuzioni e le aggiunte degli orari, 
noi troviamo che l’orario complessivo, nelle due 
sezioni, rimane lo stesso. Ma v’ha di più, col- 
r obbligo imposto dal nuovo regolamento per 
gli esami trimestrali, si perderà un tempo con
siderevole, specialmente negli istituti molto fre
quentati, sicché r orario complessivo sarà di 
molto diminuito, e quindi più rapido e conden
sato dovrà essere lo svolgimento del programma, 
e, come si comprende, a scapito della chiarezza 
e del profitto. Dunque non c’è diminuzione del 
sovraccarico, anzi dimostrerò tra poco che si 
avrà un sovraccarico per la matematica.

Ma si avrà una migliore istruzione nel greco, 

nella matematica e quindi nella fisjca? Del greco 
non posso giudicare di mìa scienza,. Già alcune 
osservazioni ha fatte l’onor. Villari die mi pare 
sussistano anche dopo la pubblìcaziove della ri
forma. I professori competenti secondari e uni
versitari, da me interrogati, trovano clit' il pro
gramma è mal distribuito; che l’orario di un’ora 
settimanale per il corso di civiltà greca è af
fatto insufficiente; che questo corso sì sovrap-- 
pone a quello di letteratura greca nella sezione 
letteraria; e che restano esclusi dal corso trien
nale della sezione scientifica quegli autori poi 
quali io studio del greco è giustificato ed ac
colto da tutto le nazioni civili. Comunque sia 
è evidente, che, se ai predestinati dal ministro 
contro il greco non bastavano cinque anni, per 
dare qualche profitto, tanto meno ne basteranno 
tre, ed il greco così ridotto sarà veramente un 
sovraccarico inutile; e poiché si vuole iniziare 
con questa riforma una larga serie di tentativi, 
ognuno vede che dati i risultati anche peggiori 
che si otterranno da questo insegnamento, non 
potrà mancare il ministro che lo abolirà addi
rittura.

Quanto alla matematica, io convengo che i 
programmi si modifichino secondo i luoghi e i 
tempi; ma, come dicevano i nostri compianti 
colleghi Betti e Brioschi, sono preflniti i risul
tati che da questa varietà di studi si atten
dono, ed il risultato principale delPinsegna- 
mento delia matematica nella scuola classica >
non è tanto la quantità, come nelle scuole pra
tiche, quanto la qualità dei metodi, che adde
strano la mente alla precisione © alla chiarezza 
deir idea, e fanno l’abito alla ricerca positiva 
e al ragionamento esatto, e influiscono, con 
altri insegnamenti, alla formazione del carat
tere, e alle virtù semplici dello spirito. E 
noto, ad esempio, che il sentimento della di
sciplina negli studi della Facoltà di scienze, 
e della scuola di applicazione, è più forte 
che non sia in quelli di altre Facoltà. E sotto 
tale aspetto la matematica occorre così agli 
scienziati come ai letterati. Ma la matematica 
non è solo importante per questo. Fu detto che 
il mondo si lascia reggere dalla matematica, 
sebbene il mondo non vi trovi piacere; e di- 
fatti essa è la scienza più impopolare, tanto che 
il giornalismo, che si occupa di lutto, di mate
matica non si occupa mai.

Eppure essa è la scienza più positiva e nello

Discussioni, f. 4©
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stesso tempo la più ideale, perchè è la più alta 
e più pura espressione del vero.

Il nostro sommo Leonardo da Vinci, con in
tuizione divinatrice, scriveva che le scienze 
saranno tanto più esatte, quanto più s’informe- 

ai metodi della matematica; e Napoleone I ranno
diceva che < F avancement et I0 perfectionne- 
mcnt des mathómatiques sont liés a la prospe- 
rilé de l’État». Ed invero, oltre le scienze ma
tematiche applicate, noi vediamo oggidì, non
solo le scienze sperimentali fisiche e biologiche, 
ma anche le scienze sociali, in particolare la 
statistica e la economia politica, che si servono 
dei metodi e dei risultati della matematica. Alla 
filosofia poi la matematica, come metodo di 
raziocinio rigoroso, è di grande soccorso. Ed 
anche la geografia, oltre al metodo, ha bisogno 
di molte verità matematiche, mentre gl’ inse
gnamenti della filosofia e della geografia, col 
nostro ordinamento attuale universitario, ap
partengono alla Facoltà di lettere, dove saranno 
chiamati ì giovani negati all’amore della ma
tematica.

Ma anche lo istruzioni annesse ai nuovi pro
grammi vogliono, a parole, la severità e la 
precisione del raziocinio, e che scopo princi
palissimo di tale insegnamento sia quello di 
guidare i giovani al ragionare netto e pre
ciso, e a porsi al sicuro di qualunque obbie
zione nei ragionamenti e nei risultati ai quali 
pervengono, e a questo scopo le istruzioni 
vogliono che, posti pochi principi chiari e pre
cisi, il professore, bandite le disquisizioni cri
tiche, passila quei principi, con dimostrazioni, 
ODc occorra anche minute^ dalle verità più ele
mentari alla conoscenza delle più astruse, senza 
che nulla resli di non dimostrato e di oscuro. 
E in questi concetti, salva la minuzia che da 
essi deriverebbe, convengo pienam Rite.

Ma i programmi sono in piena contraddizione 
con questi concetti, e non può essere altrimenti. 
Dato il,principio dì condensare tutto T inse
gnamento della matematica razionale nella IV 
0 V ginnasiale e nella I liceale della sezione 
letteraria, sì mantiene lo stesso orario, mentre 
gli stessi professori delle scuole secondarie 
vanno ripetendo da molto tempo che l’orario è in
sufficiente, anche pervi ecchi programmi, e non 
permette di fare quegli esercìzi senza dei quali 
sì perde quasi il frutto di questo insegnamento.
Si aggiungono poi teorìe che, se dovessero es-

sere svolte coi concetti suesposti, bisognerebbe 
che fossero posposte a teorie- degli a-nni suc
cessivi.

È impossibile quindi evitare che- l’insegna
mento della matem-atica, nella prim-a liceale spe
cial mente, non diventi un insegnamento da scuola 
tecnica. Cosi proprio nella classe, alla fine della 
quale i giovani devono fare la scelta-fra il greco 
e la matematica, anziché innamorarli nell’armo
nia della scienza e con un insegnamento ben 
fatto, anche i migliori rimarranno disgustati 
attraverso un insegnamento farraginoso ed em
pirico.

Mentre poi i competenti trovano che l’inse
gnamento della matematica dovrebbe essere 
ritardato, e perciò appunto havvi la maggior 
difficoltà nel coordinamento degli insegnamenti 
di matematica e di fisica, superata poi felice
mente dai programmi precedenti, ai quali con
tribuirono efficacemente i nostri colleghi Bla
serna e Cerruti, ora invece...

CERRUTI V. Domando la parola.
VERONESE. ... che, per la legge sulla scuola 

elementare, fu diminuito di un anno il corso che 
dà diritto alla iscrizione nella scuola seconda
ria, si segui il metodo opposto, condensando 
tutto l’insegnamento nel ginnasio superiore e 
nella I liceale. Ma v’ha dì più. Col danno della 
matematica si ha anche quello delia fisica, della 
quale, è curioso, siasi mantenuto lo stesso pro
gramma, mentre esso è informato al metodo 
razionale. I giovani predestinati contro le ma
tematiche, che avranno apprese empiricamente 
e mal digerite delle regole, che facilmente di
menticheranno, non sapranno poi applicarle ai 
problemi di meccanica e di fisica.

Si cita la Germania; ma sapete, onorevoli 
colleghi, quai’è l’orario di matematica del gin
nasio tedesco, che corrisponde alla nostra se
zione letteraria? L’ orario è di 31 ore settima
nali, mentre il nostro è di sole 14. Nel Real- 
gijninashim^ che corrisponde alla sezione scien
tifica, l’orario è di 42 ore mentre da noi è di 
sole 21. Eppure, un nostro letterato, Carlo Tenca, 
diceva che gli Italiani dovrebbero studiare ma
tematica più dei Tedeschi, per frenare e correg
gere la loro facile fantasìa.

Se non sono buoni i programmi della sezione 
letteraria, non sono migliori quelli della se- 

■ zione scientifica.
Si sono aggiunte alcune teorie ma esse non 

I
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compensano i difetti del metodo sopra notati, 
che si faranno sentire anche nelle classi suc
cessive, ed obbligheranno il professore a ripren
dere nella seconda liceale gli argomenti trat- 
ì ati nella prima liceale, con 
jempo.

grave perdita di

Anche ai giovani che si inscriveranno nelle 
facoltà di scienze devesi insegnare poco e bene, 
addestrandoli negli esercizi utili alle applica
zioni, piuttosto che insegnare molto, e senza 
queU’assetto logico, quel necessario succedersi 
di proposizioni così disposte che una teoria è 
sostegno dell’altra, quel passaggio graduale 
insomma, e quella unità che rendono così bella, 
ammirata e proficua la matematica.

Un’altra osservazione generale mi sì permetta 
di fare. Fin dal 1867, per merito dei nostri 
colleghi Betti, Brioschi e Cremona, era stato 
rimesso in onore nelle nostre scuole il testo 
di Euclide, monumento insigne della sapienza 
greca, che servì per tanti secoli all’educazione 
matematica della gioventù, contro l’invasione 
nelle nostre scuole di libri stranieri, special- 
mente francesi, che avevano alterata la purezza 
e la precisione del metodo greco. E sebbene i 
nuovi studi sui principi della scienza abbiano 
messo in rilievo molti difetti del testo di Eu
clide, spiegabili col tempo in cui furono scritti, 
pure dimostrapono che la purezza e l’eleganza 
del metodo greco sono insuperabili, e se più 
non fu prescritto il testo euclideo, ne fu pre
scritto il metodo anche nei vecchi programmi.

In un precedente referendum tra gli in
segnanti di matematica delle scuole classiche 
uno solo si mostrò contrario al metodo di Eu
clide.

Ebbene, non solo le nuove istruzioni tacciono 
su questo punto, ma i programmi non si pre
stano più a questo metodo. Cosi con un tratto 
di penna si è cancellata una bella pagina della 
nostra scuola matematica, stimata e pregiata 
dagli stranieri.

Dunque nè diminuzione di sovraccarico, nè 
miglioramento, anzi peggioramento dell’istru
zione.

Quanto alla scelta per disposizione che l’ono- 
revole ministro si propone, osservo che questa 
è sempre più tarda per le scienze, e salvo casi 
eccezionali, la scelta si farà per tutt’altre circo
stanze, ad es., secondo la larghezza dei pro
fessori di greco e di matematica, e badate 

bene che essi saranno costretti ad essere in
dulgenti, e sarà umano, per avere maggior nu
mero di scolari.

Quanto al corso dì storia dell’arte ed al
l’altro di letterature straniere, temo che essi 
aumenteranno le cognizioni nebulose nella no
stra scuola classica. Chi darà questo corso del
l’arte? Non potrà essere un esteta o un uomo 
colto, ma un uomo pratico, che conosca i pregi 
e i difetti di una data scuola, dei nostri pittori 
e scultori ed abbia cognizioni di archeologia. 
A questi insegnanti, che non troviamo tra gli 
insegnanti attuali delle nostre scuole, ma che 
bisognerà creare, si darà, come dice il decreto, 
una rimunerazione limitatamente ai mezzi di
sponibili ili bilancio, e si sa di quali mezzi
possa disporre il bilancio, se non si pagano 
nemmeno i bidelli por le classi aggiunto ed 
altri servizi.

E non essendo obbligatorio l’esamo, lafrequenza 
diventerà irrisoria. Si vedrà il professore girare 
per i musei con tre o quattro studenti per rice
vere, se riceverà due o trecento lire all’anno, a 
beneplacito dei voti più o mono dispensabili, fa
cendo prima premura per avere il posto, ari-
dando ad ingrossare poi il numero dei malcon
tenti contro lo Stato.

Al corso di letterature straniere bisognerebbe 
sostituire lo studio di una lingua moderna, l’in
glese od il tedesco, di cui è sentito il bisogno 
generalmente nella vita moderna, o senza di 
che non si può dominare il progresso scienti-
fico 0 o o idi. Ed alla storia dell’arto bisogne
rebbe invece sostituire il disegno e la calligrafia 
che sono insegnamenti dati anche negli isti
tuti classici di Francia, 'Germania ed Austria. 
Il disegno non è una materia di sovraccarico 
ma dilettevole. Se il disegno è una materia di 
cultura generale secondaria, per là facoltà di 
scienze è una necessità. La matita ha anche 
essa la sua arte o la sua lògica, che non si pos
sono apprendere a diciótto anni, quando si 
hanno altri studi seri da fare e non si sa supe
rare le difficoltà materiali; e d’altronde il dise
gno, specialmente per i giovani ingegneri, è il 
pane quotidiano.

Questo quanto alla sostanza dd programmi ; 
ma permetta però, il Senato, prima che finisca, 
di fare qualche osservazione sul decreto'che li 
precede.

'Del nuovo regolamento per gli esami .(li cui
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si è occupata in questi giorni la stampa, onde 
fu richiamata l’attenzione del ministro nell’altro 
ramo del Parlamento, non me ne sono occu
pato che in quanto riguarda il programma.

Anche l’art. 43 di esso, in forza del quale il 
ministro si riserva di mandare alla fine del- 
Fauno le tesi per gli esami orali di licenza, 
darà luogo a gravissime difficoltà. Noi sappiamo 
quante grida suscitino talvolta i temi per gli 
esami scritti d* italiano, di latino o di mate
matica. Succederà un pandemonio se il mini
stro manderà queste tesi per gli esami orali, 
non essendo bene definiti i confini delle parti 
delle singole teorie. Quindi giacché l’onorevole 
ministro no ha facoltà, lo prego di non voler 
far uso mai dell’art. 43, perchè susciterebbe un 
vero vespaio.

Il decreto lascia luogo a gravi dubbiezze.
(51 alunni del secondo e terzo anno che opte- 
ranno pcr la matematica sono costretti a dar 
l’esame di civiltà greca? Dal decreto non par
rebbe, anche perchè sono esclusi i candidati 
privati. Ma questo non è detto nel decreto e 
sarebbe bene che il ministro togliesse questo 
dubbio. 1 perchè i candidati privati, che si pre- 
sentano all’esame di licenza ed hanno optato 
per la matematica, hanno da sostenere una 
prova scritta di greco sul programma del primo 
corso liceale, mentre quelli che hanno optato 
per il greco non devono dare questa prova? A 
me paiono contraddizioni evidenti, sicché questa 
riforma ha pure un’avversione innata, l’avver
sione alla logica.

11 ministro avrebbe fatto meglio a non at
tuare questa riforma, e tanto meno attuarla 
con un semplice decreto reale, perchè, essa 
compromette il principio a cui si inspira,
quello dell’istituzione dì un liceo scientifico 
accanto a quello letterario.

Il ministro ha sospeso i regolamenti del suo 
predecessore; se non gli fossi amico, rfri chie
derei di sospendere la sua riforma. Ma poiché 
no 11 intendo fare alcuna opposizione personale, 
così Io prego di confermare agli insegnanti le pa
role dette agli onorevoli Villari e Blaserna, cioè 
che quest’anno non saranno applicati i pre
gi am mi, pur tìi«aiiteiieii{ìo, non potendosene far©

mc! o. h- c.mcessioDi fatte agli alunni della 
terza liceale; di togliere tutto le dubbiezze e le 
contraddizioni che si presentano nell’applica
zione del decreto © di presentare frattanto un 

apposito disegno di legge per la riforma della 
scuola classica. Cosi lo prego di voler studiare 
anche le cause, da me accennate, dei mali 
della nostra scuola, rendendo più conforme 
alle condizioni dei tempi la nostra istruzione, 
come qui suonò di recente la parola augusta 
del nostro Re.

La Casa di Savoia ha dato recentemente due 
esempi splendidi al Paese del modo come essa 
intenda la sua alta missione. È da sperare che 
anche l’onorevole ministro nell’opera sua con
tribuisca efficacemente alla risoluzione del pro
blema scolastico, senza la quale, è vano spe
rare che possa Fltalia riprendere il posto che 
le sue gloriose tradizioni ed i suoi alti destini 
le assegnano nel mondo. {Approvazioni e con
gratulazioni vivissime}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cerruti Valentino.

CERRETI V. Io dirò pochissime parole, perchè 
dall’amico Veronese fui chiamato in causa re
lativamente ai programmi scientifici del gin
nasio e del liceo per la parte che io ebbi nel 
coordinarli e che con le nuove disposizioni fu
rono, non dirò aboliti, ma radicalmente tra
sformati. Naturalmente io credo che la Commis
sione, cui ebbi l’onore di presiedere, facesse opera 
sommamente vantaggiosa all’insegnamento se
condario e desiderata da lungo tempo da tutti 
i competenti; e che avesse risoluto nel miglior 
modo possibile la questione tanto dibattuta del
l’ordinamento degli studi scientifici nelle nostre 
scuole secondarie classiche.

L’ordinamento, come era stato escogitato, 
oltre rispondere ai voti ripetutamenti emessi 
dalla Società fisica italiana e dalla Società Ma^ 
thisis ed ai voti di gran parte degli insegnanti 
ove fosse piaciuto al ministro di ben conside
rarlo, gli sarebbe parso perfettamente adeguato 
anche ai fini che egli si è proposto col nuovo 
decreto. Il ministro, almeno stando alla rela
zione premessa al decreto che stabilisce il nuovo 
ordinamento degli studi nel liceo, parte dal 
presupposto che gli alunni delle scuole clas
siche sì distinguano in due categorie : degli 
incapaci (qui prendo le sue parole) per prede
stinazione ad imparare il greco e degli inca
paci per predestinazione ad imparare la ma
tematica. Stando alla lettera della relazione, si 
dovrebbe concluder© che ogni giovane appar-
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tenga di necessità all’una od all’altra di queste 
due categorie.

Ora, se questo fosse vero, e non lo credo, 
rordiiiamento da noi escogitato era il migliore 
perchè distribuiva l’insegnamento della mate
matica sopra otto classi invece che sopra sei 
classi come vogliono i nuovi programmi. Per 
giovani affetti da una presupposta avversione 
allo studio della matematica, l’avere questo 
studio diluito in otto anni anzi che in sei, è 
una diminuzione di peso intellettuale non di
sprezzabile.

Ma non mi sembra che i giovani si possano 
classificare in due categorie così nette come 
ha creduto di fare il signor ministro. Mi pare 
che l’onor. ministro abbia dimenticato altre due 
categorie di giovani: la categoria degli inca
paci, non dirò per predestinazione, ma per mala 
volontà ad imparare cosi il greco, come la ma
tematica, e questa credo che sia la più numerosa : 
poi la categoria tutt’altro che trascurabile di 
quelli che hanno capacità d’imparare o Luna 
materia e l’altra. Ora della prima categoria 
cioè degl’ incapaci ad imparare e il greco e la 
matematica, non mi occupo, e ritengo che nem
meno l’onor. ministro si occupi o ami occuparsi : 
sarebbe anzi desiderabile di trovare espedienti 
atti ad eliminarli in tempo dalle scuole : ma il 
non curare assolutamente quelli che possono 
fare egualmente bene l’uno e l’altro studio e 
che sono certamente i giovani d’ingegno eletto, 
mi pare grave. Mi pare grave che il ministro 
della pubblica istruzione si preoccupi essen- 
senzialmente dei casi patologici, e non si dia 
alcun pensiero de’ giovani che saranno un 
giorno le forze vive della nazione, cioè de’ gio
vani che dànno segni non dubbi di maggiore 
vivacità intellettuale. Non vedo nel decreto col 
quale il ministro ha sancito il nuovo ordina
mento degli studi secondari classici, alcun prov
vedimento per i giovani migliori. Ora io desi
dererei che su ciò il ministro mi desse qualche 
spiegazione. Se un giovane volesse studiare 
tanto ii greco quanto la matematica, come do
vrebbe regolarsi? Stando al decreto, dopo la 
prima classe liceale bisogna che si decida per 
l’una materia o per l’altra. E il giovane che le 
volesse studiare tutte e due?...

BLASIBKA. È accaduto questo...
CERRUTI, Si, si, è accaduto. Il ministro fu 

mosso nelle sue determinazioni dall’ intento di 

scemare un ipotetico sovracarico intellettuale. 
Su questo l’onor. Veronese ha parlato a lungo, 
ma voglio dire qualche cosa anche io.

La parola e la quistione del sovracarico intel
lettuale ci vennero dalla Francia, perchè da noi 
tutte le novità francesi e buone e cattive, ma
più le cattive che le buone, sono accolte con 
facilità e subito imitato.

La questione del sovracarico fece capolino 
in Italia dopo il 1880. Personaggi autorevoli 
ed eloquenti se ne impadronirono, e ci fu per 
qualche anno un gran dibattito in proposito 
nell’ opinione pubblica con particolare diletto 
de’ meno autorizzati ad interloquire in manteria. 
Ed è naturale. Tra l’altro faceva molto piacerò 
ai giovani oziosi il poter dire che non progredi
vano negli studi non per manco di buona vo
lontà 0 di capacità, ma por aggravio esage
rato di obblighi scolastici. Alla censura che i 
programmi dello nostre scuole classiche fossero 
troppo estesi, rispose il Ministero dell’ istru
zione pubblica in un modo molto semplice fino 
dal 1887, con una pubblicazione, contenente 
una minuta comparazione fra gli oneri imposti 
ne’vari rami di studio agli alunni de* nostri 
ginnasi e licei e gli oneri imposti agli alunni 
delle principali fra le analoghe scuole straniere. 
Io non so se l’onor. ministro conosca questa 
pubblicazione: è una relaziono che porta la 
data del 29 maggio 1887. Se l’onor. ministro 
vorrà consultarla, ove già non l’abbia fatto i
troverà che le scuole classiche italiane fin d’al- 
lora anziché da un sovracarico erano afUitte da 
un eccessivo sollievo intellettuale, non saprei 
nel momento trovare un altro vocabolo adatto.

Leggo a caso; per il latino ad esempio nel 
1887 erano in Francia destinato 37 ore e mezzo 
alla settimana, in Austria 50 ore, in Sasso
nia 78, e in Italia 47. Mi immagino che nella 
scuola classica italiana, anche quando si addi
venga ad una sua riforma, nessuno penserà ad 
abolire ii latino; dico ciò in via di ipotesi, non 
perchè non ci sia chi sostiene anche una simile 
opinione.

Conservata la scuola classica nelle sue linee 
generali presenti, si potrà discutere sulla esten
sione dell’insegnamento del greco, ma sul la
tino non si vorrà fare eccezione, ed allora 47 ore 
settimanali non parranoo certo esuberanti a 
chicchessia.

Per la matematica nel 1887 erano in Italia
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fissate 23 ore settimanali, in Prussia 34j in 
Sassonia 34, ecc. Dunque, por quanto concerne 
la quistione del sovracarico, fin dal 1887 è stato 
dimostrato che nelle nostre scuole classiche non 
esiste; cioè esisteva fin d’allora ed esisterà 
sempre per i giovani oziosi, per i quali qualun- 
que orflinarncnto di studi sarà sempre un so- 
vracarico.

L’onorevole ministro per giustificare i suoi 
provvedimenti, afferma, che nelle nostre scuole 
medie si insegna molto ma si impara poco. 
Certo egli avrà elementi positivi per dirlo, per
chè una affermazione così recisa non può averla 
omessa senza fondamento. Ma stando alla mia 
esperienza personale, poiché mi trovo nell’in
segnamento da più (li 30 anni e ricevo giovani 
che provengono tanto dallo scuole tecniche, 
quanto dallo classiche, debbo confessare che 
questa sjjccie di ignoranza universale nei no
stri giovani non F ho riscontrata in passato e 
non la riscontro neppure oggi.

Senza dubbio, se si guarda alle cifre assolute, 
il numero dei giovani scadenti, che ottengono 
la licenza liceale oggidì, è maggiore in con
fronto di quelli che ìa ottenevano 30 anni fa. 
Ma il numero delle scuole e degli scolari non 
ò moHo aumentato? di questo bisogna tener 
conto per non tìadcre in conclusioni fallaci.

Da qualunque scuola usciranno sempre gio
vani ottimi, nndiocri e scadenti. Questi ultimi 
purtroppo, in tesi generalo, costituiscono la mag
gioranza, maggioranza che va via via crescendo 
quanto più le scuole sono frequentate. Pertanto 
sentenziare in Torma nuda e cruda che si inse
gna molto e si impara poco, non mi sembra 
giusto. Da molti anui non ho più avuto la op
portunità dì fare ispezioni nelle nostre scuole 
secondarie, ma fino a 10 o 12 anni addietro re
ificate volte ebbi F incarico di visitare diverse 
scuote medio por accertarvi le condizioni deb 
r iiisegiiaiiiento scientifico.

Ibbeiio, sono lieto di dicliiarare, a onor del 
vero, elio vo te ìio trovate in generale abba
stanza buono 0 con miglioramenti notevoli di 
anno in anno. Del resto è cosa risaputa che 
attualmewto nelle scuole nostre secondarie, parlo 
degli iiisegnamentì scìenLitici, ma immagino che 
altrettanto si debba ripetere per gl* iiiscgnatteiiti 
loilerari, nioitissimì sono i docenti di coltura 
distinta e zeìaiiti del dovere: non so capacitarmi 
coni© iieOtesercizio del magistero non abbiano 

ad ottenere frutti proporzionati alle intelligenti 
fatiche che vi spendono.

Dunque, salvochè mi si producano documenti 
certi del contrario, giudicando dalla mia espe
rienza personale, per quanto un po’vecchia, 
sono costretto a concludere che la frase : « si 
insegna molto, ma si impara poco >, non sia 
esente da esagerazione. Ma non è mio inten
dimento di fare ora delle critiche: preferisco 
raccomandare airattenzione del ministro alcuni 
desideri, quali li può formulare chi ha dedicato e 
dedica alla scuola tutta la sua vita. Non mi fermo 
a discutere sulla quantità deirinsegnamento; che 
si insegni un po’ più o un po’ meno di greco, 
che la matematica sia tenuta in certi confini, 
piuttosto che in certi altri, fino ad un certo 
punto, mi è indifferente. Sui limiti da assegnare 
alle varie discipline insegnate nelle scuole se
condarie si potrebbe disputare un pezzo senza 
giungere a veruna conclusione pratica, trat
tandosi di materia che per sua natura sfugge 
ad ogni determinazione precisa e nel momento 
presente sarebbe una disputazione ^.oziosa ed 
intera pesti va.

Ne potremo parlare, occorrendo, quando sarà 
proposta una riforma radicale della istruzione 
secondaria. Quando accanto al liceo Classico 
si vorrà istituire un liceo d’altro genere, una 
disputa simile si renderà necessaria come prepa
razione a risoluzioni positive. Ma oggi perchè sol
levare una simile controversia e trarne argo
mento per disturbare uno stato di ’cose che 
abbiamo sufficiente ragione di credere discre
tamente buono, e che se non è migliore, non 
dipende dairordinamento degli studi in sè, ma 
dalla esigua vigilanza, che si esercita sulle 
scuole? Se il ministro avesse i mezzi, e credo 
die non li abbia, per richiamare in vita l’an
tica consuetudine delle ispezioni periodiche af
fidate a persone di speciale coiiipetenza, le scuole 
darebbero certamente i risultati più soddisfa
centi di quelli che danno ora.

Pertanto, e qui esprimo un naie primo desi
derio, insiiio a che non si giudichi venuto il 
momento d’introdurre sostanziali modificazioni 
in tutto Finsieme delle nostre scuole secondarie, 
questa benedetta istrazione classica la si lasci 
un po in pace cosìcom’è: e non si venga fuori 
ad ogni mutar di vento con sballottamenti di 
maleiie da un anno alPaltro, con amputazioni 
od aiapliazioni di programmi e simili.
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Voglio ancora esprimere un secondo desi
derio: sembra che il signor ministro si sia la
sciato commuovere dalle querimonie di un certo 
proletariato intellettuale che infesta le nostre 
scuole, ed abbia cercato di venirgli in aiuto. 
Ma, onor. ministro, il proletariato intellettuale 
è bene che rimanga tale e non ha bisogno di 
ausilii. Piuttosto si preoccupi l’onor. ministro 
della sorte de’ giovani più intelligenti e volen
terosi e non li privi della possibilità dì una più 
ampia istruzione di cui sono capaci, ed alla quale 
hanno diritto. Quindi concludo associandomi al 
voto finale dell’onor. Veronese. Le concessioni 
che sono state fatte agli alunni del terzo corso 
liceale, restino pure poiché non v’è rimedio. 
Ma quanto alle altre, piaccia al signor ministro 
di rimetterne l’attuazione a tempo più oppor
tuno. (Approvazioni).

ORLANDO, ministro dell’ istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
ORLANDO, ministro. delVistruzione pubbiiea. 

Il discorso cosi profondamente pensato e cosi 
efficacemente detto dall’onor* senatore Vero
nese, ha toccato, a proposito della mia riforma 
della scuola secondaria, quasi tutti i problemi 
che nella scuola si agitano, e non soltanto in 
quella secondaria, o media che dir si voglia. 
Non io negherò i nessi intimi, che queste var 
rie questioni collegano ; e ne traggo, anzi, ar
gomento per rispondere ad una delle ultime 
osservazioni, fatte con l’usata acutezza daH’o- 
norevole Cerruti.

Senza dubbio, la questione dei programmi è 
la questione dei metodi, è la questione della 
sorveglianza, è la questione della eventuale 
creazione e moltiplicazione di tipi di scuole, e 
così via via, essa può giungere persino ad es
sere la questione del modo di costruire l’aula 
scolastica ; e sono,, invero, tutte questioni che 
hanno un intimo rapporto e uno stretto nesso 
runa con l’altra. Ma ben di leggieri si com
prende che se anche troppo difficile (e il caso 
attuale n’è una prova) ,è il toccare una dì esse, 
isolatamente presa, e il toccarla con quella 
cautela e con quella prudenza, con le quali io, 
almeno nei miei intendimenti, la toccai, è age
vole, dico, il comprendere come sia cosa, che 
rasenti l’impossibile, il voler risolvere tutte e 
simultaneamente le questioni. Ed allora l’acato

argomento dialettico, dì cui ruiior. Veronese 
si servì, e che l’onor. Cerniti mise iu ispeciaie 
rilievo nella chiusa dei suo discorso, rende
rebbe, forse, impossibile qualsiasi riforma sco-
lastica. Perchè oggi che discutiamo di lu
forma di programmi, Fonorevole Cerniti cedi 
(e dice bene, in un certo senso); Guardate che
to rse aucli:
stione dei .i.vtodi ;

’ì importante è risolvere la que
ma il giorno, in cui noi

affrontassimo la questione dei metodi, potreb
bero non l’onor. Cerruti vincolato da queste 
sue dichiarazioni, ma altri, e presumibilmente 
molti, venire a dire: E la questione dei pro
grammi, dove la ponete? pove Pordinamenlo 
della scuola? Ho detto con la più rapida con
cisione le ragioni, che gli onor. Veronese e 
Cerruti apprezzeranno e con la medesima con
cisione, risponderò pure che, per quel che ri
guarda i vari punti dalFcuor. Veronese toccati 
e che, per quanto gravi, conio ho detto, hanno 
solo un rapporto incidentale con l’argomento 
specifico della riforma da me compiuta, in 
molti di essi, io sono lieto di trovarmi d’ac-
cordo con lui. E così > in quanto riguarda la
costituzione degli organi di controllo, cui si 
riferì anche l’onor. Cerruti, io ho già annun
ziato al Senato, nella discussione, che credevo 
indispensabile il provvedere. E così pure con
vengo. nelle osservazioni fatte sui metodi; e 
convengo, inoltre, in quella giusta-' considera
zione, fatta daironor. Veronese sugli scopi edu
cativi della scuola elementare, che bisogna 
mettere in maggiore rilievo.

Ma nella riforma concreta da mo compiuta, 
l’onor. Veronese ha creduto di far osservare 
una contraddizione tra le dichiarazioni da me 

. fatte al Senato, in risposta all’interpellanza 
dell’onor. Villari, il testo' del decreto © il testo 
delle istruzioni. E, soggiungeva, almeno sce
gliete una di quest© tre versioni, pure avver
tendo' ch’egli delle tre non ne- avrebbe accet
tata alcuna, perchè-- ne avrebbe preferita una 
quarta.

Ora, da; parte mia, lo. assicuro che fra i tre 
documenti, cui egli ha accennato, nessuna con
traddizione può riscontrarsi.

Io all’onor. Villari dichiarai: Pubblico ora 
questo programma, e avverto i professori che 
nell’anno corrente essi, pur mantenendo i pro- 

. grammi passati, pur servendosi dei libri di te
sto attuali, cerchino, per quanto è possibile, di
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adattare il nuovo insegnamento alle norme che 
indico.

Nel decreto, che contiene la parte dispositiva 
e imperativa della disposizione, dico: I detti 
programmi saranno attuati integralmente a co
minciare dall’anno scolastico 1905-1906, che se 
non erro, è il prossimo; soggiungendo che nel 
corrente sieno svolte quelle partì, che risultino 
Decessane per preparare gli alunni allo svol
gimento del nuovo programma della classe suc
cessiva.

Veda, dunque, l’onor. Veronese che perfetta 
è la rispondenza, a parer mio, fra le dichiara
zioni fatte all’onor. Villari e il testo del decreto 
ministeriale. Nelle istruzioni, e specialmente in 
quello che si riferiscono aH’aritmetica, è detto 
(non lo nego) che in linea generale si trovava 
opportuno di suggerire delle norme transitorie, 
per le quali i nuovi programmi di quarta e di 
quinta ginnasiale e di prima liceale potranno 
cominciare a svolgersi fin dall’anno scolastico 
1901-1905. Ma questo è suggerimento, onore
vole Veronese, non ordine.

Faccio osservare in proposito che pel pro
gramma di matematica si poteva fin da que
st’anno attuare il nuovo suggerimento; sugge
rimento, che si spiegava e sì giustificava con 
la considerazione che per la quarta e la quinta 
ginnasiale nessuna modificazione o quasi era 
fatta al programma attuale; per la prima li
ceale, alcune parti della materia erano aggiunte, 
altre tolte, sicché all’insegnante non sarebbe 
riuscito diffìcile tradurlo in atto fin dall’anno 
volgente.

Assicuro pertanto l’onor. Veronese che do 
una grandissima importanza alle osservazioni 
suo; e poiché ©gli concludeva invitandomi a
presentar© un disegno di legge, io, interrom-<* O *'** IVj j LI bwk 1 UHI*

pendo per ora il mio dire in considerazione 
delle condizioni attuali del Senato, gli prometto 
che perequante da me possa dipendere, il di
segno di legge ch’egli invoca sarà presentato; 
© 1 iprenderemo allora con maggior fortuna la 
discussione, che ora mi trovo costretto a tron-
care.

VERONESE. Innanzi alle dichiarazioni fatte mi 
pare inutile di dover rispondere, e mi limito a 
prenderne atto.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, dichiaro 
esaurita l’interpellanza.

Comunicazioni dei Governo.

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI T., ministro degli affari esteri (vivi 

segni di attenzione). Annunzio al Senato che il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per mo
tivi di salute, ha presentato a Sua MaeslaTe 
proprie dimissioni, le quali, naturalmente, sono 
state seguite da quelle dell’ intiero Gabinetto.

Sua Maestà si è riservata di deliberare.
Intanto il Ministero resta al suo posto per la 

tutela dell’ordine pubblico e per il disbrigo degli 
affari d’ordinaria amministrazione.

Come è consuetudine, io chiedo al Senato di 
voler prorogare i suoi lavori. (Conversazioni, 
Commenti).

PRESIDENTE. Il Senato prende alto delle di
chiarazioni del Governo.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina del reggente bibliotecario 
del Senato :

Votanti . , 
Maggioranza

66
34

Il cav. dott. Pintor Fortunato ebbe voti 61 
Schede bianche, 5.
Proclamo eletto reggente bibliotecario il cav. 

dott. Pintor Fortunato.
Avverto i signori senatori che per la prossima 

tornata saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 16.50).

Licenziato per la stampa il 9 marzo 1905 (ore 11.30).

F. Db Luigi

Direttore dell Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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TORXA'S’A DEL 23 ^lAlLZO l!)05

Prtìsideiiza dol Presidente CANONICO.

Sommario. — 7Z processo verbale della tornata del 4 marzo 1005 è approvato depo osservazioni 
del senatore Veronese — Sunto di petizioni — Messaggio del presidente della Corte dei 
centi — Comtmicazioni — Congedo — Il presidente fa omaggio al Senato delle opere del com
pianto senatore Ottolenghi, presentategli in dono dalla vedova, signora Fanng Flnzi — Annunzio 
della morte del senatore Abele Damiani — Il ministro degli affari esteri, presidente det Consiglio 
e ministro delV interno ^ro interim, si associa alle condoglianze del Senato — Comunicazioni 
del Governo relative alla crisi ministeriale, che vengono fatte dal ministro degli affari esteri, 
presidente del Consiglio e ministro delR interno prò interim -—Ritiro dclRinterpellanza dei se
natori Luciani, Balestra e Borghese sulle paludi pontine — Si annunzia uF interpellanza del 
senatore Dini al ministro dell’istruzione pubblica — Dichiarazione del ministro degli affari
esteri — Approvazione del disegno di legge : « Approvazione di eccedenze d’impegni per la
somma di lire 1,761,098 62 veripcatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delV interno 'per R esercizio pnanziario Ì903-904, con
cernenti spese facoltative » (N. 37) — Approvazione del disegno di legge: << Approvazione di
maggiori assegno.zioni per lire 194,541 07, per provvedere al saldo delle spese residue iscritte 
nel conto consuntivo del Ministero del6 interno per Vesercizio fìnanziario 1003-004(N. 45) — 
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: « Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero delR interno 
p)er R esercìzio pnanziario 1004-005) » (N. 64) — Votazione a scrutinio segreto e suo risultato.

La seduta è aperta alle ore 15 e 35.
Sono presenti tutti i ministri ed i sottose

gretari di Stato deli’interno e del Tesoro, ono
revoli Di Sant’Onofrio e Codacci-Pisanelli.

ARRIVASENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale delia seduta precedente.

A^ERONESE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VERONESE. Nel‘processo verbale testé letto 

è detto che io mi sono dichiarato soddisfatto 
della risposta delTonorevole ministro della pub
blica istruzione alla mia interpellanza sulla ri
fórma dei programmi delle scuole-classiche dei 
Regno.

Ora mi preme di rilevare che ciò non è e- 
satto. Dopo le dichiarazioiii del Ministro che 
alludevano alla crisi ministeriale, per la quale 
egli dovette troncare il suo discorso, dichiarai 
che prendevo atto delle sue dichiarazioni e che 
era inutile che io rispondessi. Ciò mi preme 
di rilevare, perchè in un móhiento pm oppor
tuno chiederò al ministro della pubblica istru
zione una risposta più com01eta, ed allora po
trò dichiarare se sarò o no soddisfatto.

'PRESIDEtNTE. Si terrà conto della 'sua os- 
servazione nel procèsso verbale delTodierna 
seduta.

Se non cì-'sono^ altre osservazioni, il processo 
verbale s’intenderà approvato.

Tip. dèi Senato.
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Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura del sunto delle peti
zioni.

ARRIVABENE, segretariolegge:
«Sunto di petizioni:
« N. 27. La Società agraria di Bologna fa 

voti al Senato perchè il disegno di legge « Prov
vedimenti per r esercizio della caccia » sia ap
provato con opportuni emendamenti.

« 28. Possidenti ed abitanti della frazione di 
Pieve a Nievole (Montecatini) fanno voti al Se
nato perchè sia approvato il disegno di legge 
col quale la frazione stessa viene costituita in 
comune autonomo.

« 29. Eiettori amministrativi della frazione 
di Bagni di Montecatini, fanno identici voti.

«30. Il Capitolo cattedrale di Valva in Pen- 
tina (Aquila) fa voti al Senato, perchè in una 
eventuale conversione della rendita consolidato 
5 per cento al 3 e mezzo per cento non siano 
diminuite le rendite rimaste agli enti morali 
ecclesiastici conservati.

«31. Il Capitolo cattedrale di Gastellaneta 
(Lecce) favoli identici alla petizione precedente.

« 32. L’ Ufficio capitolare di Udine fa iden
tici voti.

«33. Il Giudice conciliatore di Alliste (Lecce) 
favoli al Senato, perchè in occasione della pros
sima discussione del disegno di legge riguar
dante l’esercizio delio strado ferrate, sia ai Giu
dici conciliatori concessa la riduzione di prezzo 
nei viaggi, come agli impiegati dello Stato.

« 34. Il Giudice conciliatore di Termoli (Cam
pobasso) fa identici voti.

« 35. li Giudice conciliatore dì Casacanditella 
(Chieti) fa identici voti.

« 36. Il Giudice conciliatore di Porto S. Giorgio 
(Ascoli Piceno) fa voti identici alle petizioni 
precedenti.

«37. Il Giudice conciliatore di Gastagneto 
Marittimo (Pisa) fa identici voti.

< 38. Il Giudice conciliatore di Alatri (Roma) 
fa voli identici alla precedente.

« 39. Il Comitato promotore per la costitu
zione dei comune di Rivarolo del Re (Casal- 
maggiore) fa voti e considerazioni per l’appro
vazione del relativo disegno di legge (N. 53).

«39. Vavv, Celestino Loy Murgia ed altri di 
Cagliari fanno voti al Senato, perchè non sia 

approvato il disegno di legge « Provvedimenti 
per l’esercizio della caccia».

«41. I Giudici conciliatori di Santo Eusanio, 
Floriaas, Ispani, Casola Valsenia, Canaro, Cec- 
cano, Lecce, Tiesi, Tufo, Castellammare Adria
tico, Vilminore, Intra, Vico del Lazio, Nibbiano 
e Linguaglossa fanno voti al Senato perchè in 
occasione della prossima discussione del disegno 
di legge riguardante T esercizio delle strade 
ferrate, sia ai Giudici conciliatori concessa la 
riduzione di prezzo nei viaggi, come agli im
piegati dello Stato.

« 42. 1 Giudici conciliatori di Rivolta d’Adda, 
Castelcampagnano, Arcola e Montebuono fanno 
al Senato identici voti,

« 43. Il signor Corazza et altri proprietari 
delle pianure bolognesi fanno voti al Senato in 
merito al disegno di legge: «Provvedimenti 
sull’esercizio della caccia».

Messaggio del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura di un messaggio del 
presidente della Corte dei conti.

ARRIVABENE, segretario^ legge :
«Roma, 16 marzo 1905.

«In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di partecipare a V. E. che nella prima 
quindicina del corrente mese non è stata ese
guita da questa Corte alcuna registrazione co/x

« Il presidente
G. Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

ComuDÌcazioo!.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene, di dar lettura di una lettera dell’ono
revole presidente del Consiglio, con la quale co
munica r elenco dei Consigli comunali disciolti.

ARRIVABENE, segretario^ legg© :
«Roma, 16 marzo 1905.

« Ai sensi dell’ art. 295 della legge comunale 
e provinciale, mi onore trasmettere gli uniti 
elenchi dei R. decreti di scioglimento di Con-
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sigli provinciali e comunali e di proroghe per 
le ricostituzione dei Consigli stessi, riferibil
mente al quarto trimestre 1904.

«Unisco le relazioni ed i R. decreti estratti 
dalla Gazzetta Ufficiale.

« Per il ministro 
« SCHANZER ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell’in
terno di questa comunicazione.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura della lettera che accompagna la 
relazione sommaria sull’ andamento degli enti 
collettivi creati dalla legge 4 agosto 1894.

ARRIVABENE, segretario, legge :
«Roma, 14 marzo 1905.

« Ai sensi deli’art. 9 della legge 4 agosto 1894, 
n. 397, ho l’onore di presentare all’E. V. la 
relazione sommaria sull’an lamento delle asso
ciazioni contemplate da quella legge.

« Il ministro
«Rava».

PRESIDENTE. Do atto al ministro di agri
coltura, industria e commercio di questa co
municazione.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore D’Ali chiede un 
congedo di giorni quindici, per motivi di salute. 
Se non vi sono osservazioni, questo congedo si 
intende accordato.

Comuuicaziong del Presidente.

PRESIDENTE. Devo annunciare al Senato 
che ho ricevuto in dono dalla signora Fanny 
Pinzi, vedova del senatore Ottoìenghi Salvatore, 
uno splendido volume dei suoi scritti. Io mi 
pregio farne omaggio al Senato perchè resti 
nella nostra Biblioteca in memoria del compianto 
nostro collega.

Annunzio 
della morte del senatore Abele Damiani.

PRESIDENTE. Signori Senatori!
Pur troppo debbo annunciare un’altra per

dita. Il 20 corrente spegnevasi il nostro collega 
Abele Damiani.

Egli fin dal 1 o maggio lOOG' indirizzava al
nostro collega Di San Giuseppe la seguente 
lettera della quale debbo dare lettura.

«
« Mio amatissimo collega,

In qualsiasi luogo avverrà la mia morte,
chiedo alla vostra cara amicizia di voler co
municare airill.mo Presidente del Senato la 
mia estrema volontà, che ne sia data all’ alta 
/Vssemblea soltanto la comunicazione, senza ve- 
run accenno alla mìa vita di cittadino e di 
uomo pubblico.

« Nel caso poi che la mia morte avvenisse in
questa Capitale, vi a..ggiuugo la preghiera dì vo-
ler disporre che non mi si faccia alcun fune
rale, e che il mio trasporto abbia luogo nello 
forme più modeste, more panpeì'uoi, escludendo 
fiori, discorsi e tutto ciò che usa generalmente 
in sìmili circostanze.

« Desidero che il mio cadavere sia depositato 
in un loculo a Campo Verano, attendendo je 
disposizioni che si conosceranno all’ apertura 
del mio testamento.

« Se però il mio cadavere sarà reclamato im
mediatamente alla mia morte dalla mia famiglia, 
0 dalla rappresentanza comunale di Marsala, 
darete le disposizioni opportune in conformità 
di tale reclamo.

« Vi abbraccio con quelPalTetto fraterno <die 
non si smentì mai in tanti anni di amicìzia.

« Vostro aff.mo e riconoscentissimo
« Arelb Damiani».

L’ossequenza che dobbiamo alla precisa vo
lontà manifestata dal nostro defunto collega, 

‘ non impedisce però al Senato di accogliere la 
proposta dei senatore Di San Giuseppe per 
l’invio di condoglianze alla fani.Ebn dell’e- 
stiuto. (JpproEfamzii).

TITTONI, ministro degli affari esteripresi
dente del Consiglio e ministro deirinterno « prò 
interim». Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri, presi

dente del Consiglio e ministro dell'inter'no « pre 
interim ». Astenendomi da qualunque frase di 
commemorazione dell’illustre patriota, per ob
bedire alla volontà da lui manifestata, non 
posso però fare a meno di dire a nome del Go* 
verno una parola di rimpianto e di associarmi, 
a nome del Governo, alle condoglianze del 
nato.
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PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni in 
contrario, la proposta del senatore Di San Giu
seppe s’intende approvata.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca « Co
municazioni del Governo ».

Ha fa col là di parlare Tonorevole ministro 
Tittoni.

TITTONI, ministro degìi affuìà esteri, presi
dente del Consiglio e ministro dell’interno «prò 
interim >. Mi onoro di annunciare al Senato che 
S. M. il Re con decreto del 12 corrente accettò 
le dimissioni dalla carica di Presidente del Con
siglio dei ministri o di ministro segretario di 
Stato per l’interno, che gli furono rassegnate 
dall’onor. cav. Giovanni Giolitti, deputato al 
Parlamento, e le dimissioni che dal medesimo 
vennero presentate a nome dei suoi colleghi 
ministri segretari di State.

La M. S. incaricò di comporre il Ministero 
l’onor. Alessandro Fortis, deputato al Parla
mento, ed i ministri dimissionari rimasero in 
ulllcio per il disbrigo degli affari correnti, fino 
alla nomina dei loro successori.

In seguito alla rinuncia dell’onor. Fortis al
l’incarico conferitogli; Sua Maestà, con succes
sivo decreto 16 dello stesso mese, ha confer
mato nella carica di ministri segretari di Stato 
i componenti il Consiglio, già presieduto dal- 
l’onor. cav. Giovanni Giolitti, conferendo a me 
l’incarico di reggere interinaimeiiTè'IaT’rèsi- 
donza del Ci»nsi^li<> i- d Mhììstcro d>‘;riiìicrno.

Onorevoli senatori (segni ~d\iTten:done). La 
presente crisi ha origino da un fatto estraneo 
al Parlamento, dalla malattia deH’onor. Giolitti, 
che tolse al Governo il suo capo.

Autorevoli designazioni indicarono alla Co
rona l’onor. Fortis, come interpreto del pro
gramma e contintfatore delTopera delFonorevole 
Giolitti ; ma varie circostanze persuasero l’ono
revole Fortis a declinare il mandato. Queste 
circostanze fecero dubitare se ancora si man
tenesse compatta la maggioranza, che, nelle 
elezioni dello scorso novembre, si era formata 
intorno al programma del Ministero.

^E^però, per invito della Corona, il Ministero 
dimissionario, costituzionalmente responsabile 
delTatto che compie, sì ripreseuta al Paria- 
mento per chiedere un voto non sugli uomini,)

ma sulle cose. Se, come noi crediamo e desi
deriamo, questa maggioranza sussiste sempre, 
ed è seojpre fedele al suo programma, essa si 
affermerà nelle sue forze più vive e più varie die 
si riassumevano nello strenuo duce, al quale,, 
sapendo di esprimere l’animo degli amici eo 
avversari, mando l’augurio di rapida guari
gione.

Ma, se la discussione e il voto del Parlamento 
additassero una nuova maggioranza, con un. 
nuovo programma, anche in questo caso la 
nostra presenza su questo banco, che conside
riamo come l’adempimento di un alto dovere
politico 5 avrà contribuito ad un’opera di sin
cerità costituzionale. (A pisrovazioni).

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Ministro 
Tittoni delle fatte comunicazioni.

Ritiro ed annuncio di interpellanze.

PRESIDENTE. Devo annunziare al Senato 
che i senatori Luciani, Balestra e Borghese 
hanno ritirato la domanda di interpellanza, di
retta al ministro dei lavori pubblici, sulle opere 
idrauliche di bonifica alle paludi pontine, e che 
il senatore Dini ha mandato all’ufficio di pre
sidenza la seguente domanda di interpellanza:

« 11 sottoscritto chiede di interpellare il mi
nistro della pubblica istruzione su alcune dispo
sizioni recenti che sarebbero state prese per 
gli istituti femminili di magistero, contraria
mente ai voti ripetuti del Consiglio superiore 
di pubblica istruzione e sulla applicazione della 
legge 28 maggio 1903 sulle tasse per le Uni
versità e altri Istituti superiori ».

Prego l’onorevole ministro della pubblica 
istruzione di dichiarare se e quando intenda 
rispondere a questa interpellanza.

ORLANDO, ministro della pubblica istru
zione. Accetto T interpellanza e mi riservo, d’ac
cordo col Senato, di destinare il giorno per il 
suo svolgimento.

Dichiarazione del ministro Tittoni.

TITTONI, ministro degli affari esteri, presi
dente del Consiglio e ministro delP interno « prò 
interim ». Dovendo^ il Ministero' recarsi ali’al- 
^^0 ramo del Parlamenio, ove deve incomia- 
ciare la discussicne sulle cemunicàzioni del 
Governo, dicHiàro che la discussione dei tre
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progetti di legge, inscritti all’ordine del giorno, 
sarà sostenuta dai sotto-segretarii di Stato per 
il tesoro e per l’interno.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro di 
questa dichiarazione.

Approvazione del disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma 
di lire 1,761,098 62 verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previsione 
per la spesa del Ministero dell’interno per l’e
sercizio finanziario 1S03-G04, concernenti 
spese facoltative » (K. 37).

PRESIDENTE. L’ordino del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma, 
di L. 1,761,098 62 verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni caitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per l’e
sercizio finanziario 1903-901, concernenti spese 
facoltative ».

Prego il signor senatore, segretario, Arriva
bene di dar lettura del disegno di legge, 

ARRIVASENE, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 37).
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge. Nessuno do
mandando di parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. Passeremo alla discussione degli 
artìcoli che rileggo:

Art. 1.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di Li

re 168 11 verificatasi sull’assegnazione cap. n. 7 
« Ministero - Spese d’ufficio » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni dì Li

re 2765 57 verificatasi sull’ assegnazione del 
cap. n. 14: « Funzioni pubbliche e feste governa
tive » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1903-904.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

22,901 37 verificatasi sull’assegnazione del capi

tolo d.19: « Ispezioni e missipnìamministrative » 
'dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero deir interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

. È
Art. 4.

approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
19,282 48 verificatasi sull’assegnaziouo del capi
tolo n.22: « Spese di stampa » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’interno 
per r esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

649 71 verificatasi sull’ assognaziono del capi
tolo D. 23: «Provvista di carta o di oggetti 
vari di cancellerìa » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ interno per 
V esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata 1’ eccedenza d* impegni di lire 
159,369 25 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 31 : « Pensioni ordinarie (Spese fisse) » 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-901.

(Approvato).

Art. 7.

È approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 
2,297 74 verificatasi sull’ assegnazione dei capi
tolo n. 48: «Servizi di pubblica ^beneficenza- 
Sussidi » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art.. 8.
È approvatal’eccedenza., d’impegni di lire 

18,278 78 verificatali sull’assegnazione dei capi-, 
tolo D. 49 : « Servizi, di pubblica bewfloenza - 
Spese, di spedalità,e simili » dello,statp dipre-, 
visione della .spesa del Ministero, del l’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-004.;

(Approvato).
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Art. 9.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
109,35078 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 56: « Sale celtiche - Cura e mantenimento 
di ammalati celtici contagiosi negli ospedali > 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art 10.

È approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 
11,630 26 verificatasi sulPassegnazione del capi
tolo n. 58 : < Indennità ai componenti le Commis
sioni sanitarie, al Consiglio superiore di sanità 
ed ai Consigli provinciali sanitari » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’in- 
terno per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 11.
E approvata fi eccedenza d’impegni di lire 

26,922 44 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 61 « Spese pel funzionamento dei labo
ratori della sanità pubblica » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 12.

È approvata l’eccedenza d’impegni di Ere 
725 21 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 63 < Spese varie pei servizi della sanità 
pubblica - Medaglie ai benemeriti della salute 
pubblica » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 13.

E approvata l'eccedenza d’impegni di lire 
1394 36 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 64 : < Manutenzione del fabbricato di San- 
VEusebio in Roma, sede dei laboratori della 
sanità pubblica > dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per fi esercizio 
finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 14.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

91 62 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 82 bis : « Ufficiali delle guardie di città 
- Personale - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse) » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 15.
E approvata fi eccedenza d’ impegni di lire 

101,196 34 verificatasi sull’ assegnazione del 
cap. n. 84: «Indennità ai funzionari, agli uffi
ciali, alle guardie dì città ed agli agenti di 
pubblica sicurezza per servizi fuori residenza 
ed indennità di trasferimento alle guardie di 
città » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 16.
È approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 

230 04 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 104: « Manutenzione, riparazione e tra
sporto delle biciclette in servizio dei Reali ca
rabinieri » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 17.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

4,809 31 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 109: « Carceri - Spese d’ufficio, di posta 
ed altre per le direzioni degli stabilimenti car
cerari - Gite del personale nell’interesse dei- 
fi amministrazione domestica » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercìzio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 18.
E approvata l’eccedenza fi’ impegni di lire 

18,337 04 verificatasi sull’ assegnazione del 
cap. n. 112: < Carceri - Spese di viaggio agli 
agenti carcerari » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’eserci
zio finanziario 1903-904.

(Approvato).
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Art. 19.
E approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 

658 54 verificatasi suU’assegnazione del capitolo 
n. 113: «Carceri - Compensi, rimunerazioni, 
sussidi e gratificazioni straordinarie al perso
nale carcerario - Compensi al personale di altre 
amministrazioni per servizi prestati nell’iute- 15,170 84 verificatasi sull’assegnazione del
resse dell’amministrazione carceraria e delia 
amministrazione del fondo dei detenuti depo
sitato alla Cassa depositi e prestiti » dello
stato di previsione della spesa del Ministero ! della spesa del Ministero dell’interno per l’eser-
deir interno per l’esercizio finanziario 1903-904. 

(Approvato).

spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 21.
È approvata F eccedenza d’impegni di lire 

ca-
pitelo n. 122: « Carceri - Servizio delle mani
fatture - Acquisto e manutenzione di macchino, 
attrezzi e utensili » dello stato di previsione

cizio finanziario 1903-904. 
(Approvato).

Art. 20.
È approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 

138,260 65 verificatasi sull’ assegnazione del 
cap. n. 116 : « Carceri - Provvista e riparazioni 
di vestiario, di biancheria e libri » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 21.
È approvata i’ eccedenza d’ impegni di lire 

6,580 18 verificatasi sulTassegnazione del capi
tolo n. 117 : « Carceri - Retribuzioni ordinarie 
e straordinarie agli inservienti liberi, agli as
sistenti farmacisti e tassatoli di medicinali » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 22.
E approvata F eccedenza d’ impegni di lire 

187,008 72 verificatasi sull’ assegnazione del 
cap. n. 120: « Carceri - Trasporto dei detenuti 
ed indennità di trasferte alle guardie > dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 23.
È approvata F ecced'enza d’ impegni di lire 

2,669 24 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 121: « Carceri - Provvista e manutenzione 
dei veicoli per il trasporto dei detenuti e spese 
accessorie > delio stato di previsione della

Art. 25.
E approvata 1’ eccedenza u’ impegni di lire 

114,374 83 verificatasi sull’assegnazione del 
cap. n. 123: « Carceri-Servizio delle manifatture 
- Provviste di materie prime cd accessorie » 
(articoli 1 e 3 della legge 10 febbraio 1898, n. 31) 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 26.
E approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 

50,054 66 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 124: «Carceri - Servizio delle manifatture 
- Mercedi ai detenuti lavoranti e gratificazioni 
straordinarie » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per Pesercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 27.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1514 82 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 125 : « Carceri - Servizio delle manifatture 
- Retribuzioni e gratificazioni ai capi d’arte 
liberi, agli agenti carcerari, funzionanti da capi 
d’arte, ai commissionari, agl’inservienti, ed agli 
agronomi, aiuti agronomi, assistenti tecnici e 
retribuzioni agli operai liberi per i lavori di 
rifinitura di manufatti ed anche a persone 
estranee per servizi resi nell’interesse delle 
manifatture carcerario dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).
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'Art. 28.
È approvala l’eccedenza d’impegni di lire 

21,971 88 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 126: «Carceri - Servizio delle manifatture 
- Carta, stampati, minuti oggetti di facile lo- 
gorazione, posta, 'facchinaggi e trasporti - Mi
nuto spese per le lavorazioni » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 29.
È approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 

4763 79 veriflcatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 129: « Carceri - Manutenzione dei fabbri
cati > dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delFinterno per l’esercizio finanziario 
19034)04.

(Approvato).
Art. 30.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
1087 84 verificatasi sulTassegnazìone del capi
tolo n. 131 : « Fotografie dei malfattori più pe
ricolosi (Art. 448 del regolamento generale 
degli stabilimenti carcerari, approvato con Re
gio decreto 1" febbraio 1901, n. 260) » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del
l’interno per l’esercizio finanziario 1903-904, 

(Approvato).
Art. 31.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
373 16 verificatasi suH’assegnazione del capi
tolo n. 133 : « Contributo da pagarsi alla Cassa 
depositi e prestiti per la Cassa pensióni dei 
medici in servizio deH’amministrazione carce
raria (Legge 14 luglio 1898, n. 335) » dello 
stato'di previsione'della spesa del Ministero 
dell’interno per Tesercìzio finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 32.
È approvata refcoedènza d’ impegni di lire 

71‘3,209 08 veriflcatasi Sull’assegnazione dei 
cap.'n.447 : «'Si-durezza pubblica - Soprassoldo, 
trasporto''ed altre spese per le truppe coman
date tu servizio speciale ed indennità ai Reali 
earabinìerì > dello stato di previsione delia 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario lOOS-SOi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
Vazióne di maggiori assegnazioai per lire 
194,541 97, per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo 
del l^iaistero dell’ iaterno ' per 1’ esercìzio 
finanziario 1S93-904 » (N. 45).

PRESIDENTE. L’ordiae del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: «Approvazione 
di maggiori assegnazioni per L. 194,541 97, per 
provvedere al saldo delle spese residue iscritte 
nel conto consuntivo del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904 ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del progetto di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge:
(V. Stanipato N. 45}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge. Nessuno do
mandando di parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. Passeremo alla discussione degli 
articoli che rileggo:

Art. 1.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 67 inscritta al cap. n. 151-^er-A: Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 4 : « Ministero - 
Spese d’ufficio » dello stato di previsione dèlia 
spesa per l’esercizio finanziario 1902-903 e retro, 
per provvedere al saldo delle eccedenze d’im
pegni verificatesi nel conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
fìnanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 2.

È approvala la maggiore assegnazione di 
L. 900 inscritta al cap. n. Eccedenza
d’impegni veriflcatasi al cap. n. 4 bis : «Mini
stero - Fitto di locali per T Ispettorato generale 
della Sanità (spese fìsse) » delio stato di pre
visione della spesa per l’esercizio fìnanziario 
1902^903, per provvedere ai saldo delle ecce
denze ' d’impegni verificatesi nei'conto consun
tivo della spesa del Ministero' deii’intefno ''per 
Fesercizio finanziario 1903-9bl.

(Approvato).
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Art. 3.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 165 inscritta’al cap. n. 151-^er-c: Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 20 : « Sussidi ad 
impiegati e al basso personale in attività di 
servizio delFAmminislrazione centrale e pro
vinciale, del Consiglio di Stato e degli Archivi 
di Stato», dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1902-903 e retro, per 
provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 4.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 50 inscritta al cap. n. 151-ter- d ; Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 13 : « Sussidi ad 
impiegati invalidi, già appartenenti all’Ammi- 
nistrazione dell’interno, e loro famiglie » dello 
stato di previsione della spesa per F esercizio 
finanziario 1900-901, per provvedere al saldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 2028 90 inscritta al cap. n. 151-/cr-E: Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 23: 
« Spese di liti (spesa obbligatoria) » dello stato 
di previsione della spesa per F esercizio finan
ziario 1902-903, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 6.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 30 inscritta al cap. n. 151-^cr-F : Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 24 : < Spese ca
suali dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio finanziario 1902-903» per provve
dere al saldo delle eccedenze d’impegni veri
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 7.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 408 10 inscritta al cap. n. 15l7cr-o: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 31 : Am
ministrazione provinciale - Personale (spese 
fisse) » dello stato di previsione della spesa per 
l’esercìzio finanziario 1902-903 e retro, per 
provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 8.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 165 70 inscritta al cap. n. 151-/er-n: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 33: «Am
ministrazione provinciale - Spese d’ufficio (spese 
fisse) » dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio finanziario 1902-903 e retro, per 
provvedere al saldo delie eccedenze d’impegni 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’interno per F esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 9.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 83 25 inscritta al cap. n. 151-fór-i: Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap.n. 35: « Servizi di 
pubblica beneficenza - Sussidi > dello stato di 
di previsione della spesa per l’esercizio flnan- 
ziario 1900-901, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno
per l’esercizio finanziario 1903-904. 

(Approvato).

Art. 10.
È approvata' la maggiore assegnazione di 

lire 18,833 73 inscritta al cap.n. 151 temiu. Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 40 : 
< Servizi di pubblica beneficenza - Spese di spe
dalità e simili > dello stato di previsione della
spesa per F esercizio finanziario 1902-903 e
retro, per provvedere al saldo delle eccedenze 
d’impegni verificatesi nel conto coosoolivo 
della spesa del Ministero dell’interno per F e* 
sercizio ^finanziario 1903-904.

(Approvato).

Ditcvisioiìi p s
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Art. 11.

È approvata la maggiore assegnazione di lire 
13 43 inscritta nel cap. n. 15l-/er-L: Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 42: «Fondo 
a calcolo per le anticipazioni della spesa oc
corrente pel mantenimento degli inabili al la
voro fatti ricoverar© negli stabilimenti appositi 
(Legge sulla sicurezza pubblica 30 giugno 1889, 
n. 6144, serie 3’, art. 81 e Regio decreto 19 no
vembre 1889, D. 6535, art. 24) (spesa d’or
dine) » dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio finanziario 1902-903 e retro, per 
provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 12.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 1,050 inscritta al cap. n. 15l4<?r-M : Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. 44: «Dispensari 
celtici - Fitto locali (spese fisse) » dello stato 
di previsione della spesa per l’esercizio finan
ziario 1902-903 e retro, per provvedere al saldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio flnauziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 13.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 733 32 inscritta al cap. ii. 151-^er-N : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 45: « Me
dici provinciali - Stipendi e indennità - Perso
nale (spese fisse) » dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1901-902 ì
per provvedere al saldo delle eccedenze d’im
pegni verificatesi nel conto consuntivo della 
spesa .del Ministero dell*interno per l’esercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 14.
È approvata la maggiore assegnazione -di 

lire 28,061 85 inscritta al cap. n. 151-/er-o: Ec
cederla d’impegni verificatasi-al cap. n...46:
« Sale cellicho - Cara e mantenimento-di am-
malati celtici contagiosi negli ospedali, ecc. » 

dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio finanziario 1902-903 e retro, per prov
vedere al saldo delle eccedenze d’impegni vo- 
rificatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1903-904,

(Approvato).

Art. 15.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 2,037 20 inscritta al cap. n. ìbì-ter-p : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. 47: < Di
spensari celtici - Spese pei funzionamento, ar
redi, mobili, ecc. » dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1902-903 
e retro, per provvedere al saldo delle ecce
denze d’impegni verificatesi nel conto consun
tivo della spesa del Ministero deH’interno per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 16.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 18,633 98 inscritta al cap. n. 151-/er-Q: Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 48: 
« Indennità ai componenti le Commissioni sa
nitarie, il Consiglio superiore di sanità e i 
Consigli provinciali sanitari » dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio finanzia
rio 1902-903 e retro, per provvedere al saldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 17.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 11,396 71 inscritta al cap. n. 151-^er-R : Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 50: 
« Spese pel funzionamento dei laboratori della 
sanità pubblica » dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio finanziario 1902-903 e re
tro, per provvedere al saldo delle eccedenze 
d’impegni veriflcatési nei conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).
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Art. 18.

É approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1,493 26 inscritta al cap. n. 15l-/er-s : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 52: «Spese 
varie pei servizi della sanità pubblica - Meda
glie ai benemeriti della salute pubblica » dello 
stato di previsione della spesa per l’esercizio 
finanziario 1902 903 e retro, per provvedere al 
saldo delle eccedenze d’impegni verificatesi nel 
conto consuntivo della spesa del Ministero del
l’interno per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 19.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 7,466 16 inscritta al cap. n. 151-tor-T: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 53: «Ma
nutenzione del fabbricato di Sant’Eusebio in 
Roma, sede dei laboratori della sanità pub
blica » dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1902-903, per prov
vedere al saldo delle eccedenze d’impegni ve
rificatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 20.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 6,338 11 inscritta al cap. n. 151-/<?r-u: Ecce
denza d’impegni verificatasi ai cap. n. 57 :« Sta
zioni sanitarie - Mobili, spese di cancelleria, 
illuminazione, ecc. », dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1902-903 
e retro, per provvedere al saldo delle eccedenze 
di impegni verificatesi nei conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell’interno per l’eser
cizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

(

Art. 21.
É approvata la maggiore assegnazione di 

lire 3012 76 inscritta al cap. n. ìbì-ter-x: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 59: « Spese, 
assegni e' indennità per la visita del bestiame 
dì transito alla frontiera > dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio finanziario 
1902-903 e retro, per provvedere ài saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con

suntivo della spesa del Ministero deH’interno 
per l’esercizio'finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 22.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire2,383 99 inscritta al cap. n. 151-tor-x Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 60 bis : 
«Quota a carico dello Stato per pagamento delle 
indennità per abbattimento di animali » dello 
stato dì previsione della speS'a per l’esercizio 
finanziario 1902-903, per provvedere al saldo 
delle eccedenze d’impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della sposa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 23.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 672 77 inscritta al cap. n. ìbì-ter-Y: Ecce
denza di impegni verificatasi al cap. n. 62-àts: 
« Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza 
- Personale - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse) » dello stato di previsione della 
spesa-per l’esercizio finanziario 1902-903, per 
provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificatesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’interno per-l’esercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 24.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 12121 inscritta al cap. u. 151-^^r-z: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 63: « Si
curezza pubblica -Spese di ufficio (Spese fisse) », 
dello stato di previsione della spesa per l’e
sercizio finanziario 1902-903 e retro, per prov
vedere al saldo delle eccedenze d’impegni vè- 
riflcatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero deH’interno per l’eserc’zio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 25.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 472 20 inscritta al cap, n. ìbì-ter : .Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 74: « Ca
sermaggio ed altre spese variabili per agenti 
e per allievi guardie di città - Sussidi ai 
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coatti, ecc. >, dello stato dì previsione della 
spesa per l’esercizio finanziario 1902-903 e re
tro, per provvedere al saldo delle eccedenze 
d’impegni verificatesi nel conto consuntivo 
della spesa del Ministero delfinterno per l’e
sercizio finanziario 1093-904.

(Approvato).

Art. 26.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 533 32 inscritta al cap. n. ISl-fór-s^ : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 75: « Si
curezza pubblica - Fitto di locali (Spese fisse) », 
dello stato di previsione della spesa per fe
sercizio finanziario 1902-903 e retro, per prov
vedere al saldo delle eccedenze d’impegni ve
rificatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero delfinterno per fesercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 27.

È approvata la maggiore assegnazione di 
L. 1215 53 inscritta nel cap. n. IM-Zcz’-c' : Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 76 : « Si
curezza pubblica - Manutenzione dei locali e 
del mobilio », dello stato di previsione della 
spesa per fesercizio finanziario 1902-903 e re
tro, per provvedere al saldo delle eccedenze 
d’impegni verificatesi nel conto consuntivo 
iella spesa del Ministero delfinterno per fe- 
sercìzio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 28.
È approvata la maggiore assegnazione’di 

lire 338 22 inscritta al cap. n. ISl-^gr-nh Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 82: « Car
ceri - Personal© di direzione, di amministra
zione e tecnico (Spese fisse) », dello stato di 
previsione della spesa per fesercizio finanzia
rio 1902-903, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero delfinterno 
per fesercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).^

Art. 29.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 587 69 inscritta al cap. n. lòl-A’r-E' : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 89 : «Car
ceri - Compensi, rimunerazioni, sussidi e gra
tificazioni straordinarie al personale carcera
rio, ecc. », dello stato di previsione della spesa 
per fesercizio finanziario 1902-903 e retro, per 
provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificalesi nel conto consuntivo della spesa 
del Ministero delfinterno, per fesercizio finan
ziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 30.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 79 47 inscritta al cap. n. 151-^er-F^: Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 88 : < Car
ceri - Provvista e riparazione di vestiario, di 
biancheria e libri », dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1900-901, 
per provvedere al saldo delle eccedenze d’im
pegni verificatesi nel conto consuntivo della 
spesa del Ministero delfinterno per fesercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 31.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 863 66 inscrìtta al cap. n. : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 93 : « Car
ceri - Retribuzioni ordinarie e straordinarie 
agli inservienti liberi, agli assistenti, ecc.
dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio finanziario 1902-903 e retro, per provve
dere al saldo delle eccedenze d’impegni verifi
catesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero delfinterno per fesercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 32.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 350 inscritta nel cap. n. 15l-rer-H^ : Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 98 : « Car
ceri - Servizio delle manifatture - Acquisto e 
manutenzione di macchine, attrezzi e utensili » 
dello stato di previsione della spesa per l’e
sercizio finanziario 1902-903 e retro, per prov



"Atti Parlam.cntari. ’ — 369 — Senato del Regno.

LSOISLATURA.. XXII — 1“ SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI •TORNATA DIL 22 MARZO 1905

A

vedere al saldo delle eccedenze d’impegni ve
rificatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 33.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 5860 inscritta al cap. n. Ibl-Z^r-P : Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 104: « Carceri - 
Fitto di locali (Spese fisse) » dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio finanziario 
1902-903 e retro, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatasi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero deH’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 34.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 75 inscritta al cap. n. 151-^dr-K^ : Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 101 : « Carceri - 
Manutenzione di fabbricati » dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio finanziario 
1900-901, per provvedere al saldo delle ecce
denze d’impegni verificatesi nel confo consun
tivo della spesa del Ministero dell’interno per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 35.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 77,120 45 inscritta al cap. n. 151-/er-L^ : Ec
cedenza d’impegni verificatasi al cap. n. 122 
« Sicurezza pubblica - Soprassoldo, trasporto 

ed altre spese per le truppe comandate in ser
vizio speciale e indennità ai Reali carabinieri » 
dello stato di previsione della spesa per l’e
sercizio finanziario 1902-903, per provveder© 
al saldo delle eccedenze verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per Fesercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo disegno di legge 
verrà in seguito votalo a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di
legge •• < Maggiori assegnazioni e dimiuuzioni
di stauzianiento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del- 
rinterno per l’esercizio finanziario 1S04-S05 
(N. 64).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: < Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno, per l’esercìzio 
finanziario 1904-905».

Prego il signor senatore, segretario, Arriva
bene di dar lettura del disegno di leggfi.

ARRIVABENE, segretario, legge:

Articolo unico.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

lire 3,680,500, e le diminuzioni di lire 1,479,000, 
sui capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercìzio finan
ziario 1904-905, indicati nella tabella annessa 
alla presente legge.
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Talalia di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stanziamento in alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1904-905.

Maggiori assegnazioni.

Gap. n. 6 — Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gli

»
>
»
»

addetti ai gabinetti ..........................................
19 — Ispezioni e missioni amministrative ....
22 Spese dì stampa . .....................................  .
23 — Provvista di carta ed oggetti vari.di cancelleria

L. 
» 
» 
>

25 — Compensi e gratificazioni agli impiegati dell’ammini-

14,000
400,000

18,000
13,000

»
»

strazione centrale per lavori straordinari . .
30 — Spese casuali ..........................................................

»
»

37 — Manutenzione dei locali e del mobilio degli archivi

1,500
32,000

»

»

»

»

»

»

»
»

»

»

»

di Stato » . »
49 — Servizi di pubblica beneficenza - Spese di spedalità

e simili »
54 —• Sale celtiche - Cura e mantenimento di ammalati cel-

tici contagiosi negli ospedali . . »
60 — Spese pel funzionamento dei laboratorii della sanità

pubblica »
63 — Manutenzione del fabbricato di S. Eusebio in Roma,

sede dei laboratorii della sanità pubblica . . »
66 — Stazioni sanitarie - Retribuzioni al personale sani

tario, amministrativo e di basso servizio assunto in
via temporanea »

70 — Spesa, assegni e indennità per la visita del bestiame 
di transito per la frontiera - Spesa per l’alpeggio del 
bestiame italiano all’estero. Compensi ai veterinari 
per lavori straordinari nell’interesse della polizia 

zooiatrìca .................... ................................ »
75 ' Spese di assegni per la vìsita veterinaria nei porti » 
83 — Spese per trasferte ai funzionari, agli ufficiali, alle 

guardie di città ed agli altri agenti di pubblica 
sicurezza per servizi fuori di residenza e per trasfe

rimento alle guardie di città.................»
85 — Indennità di soggiorno ai funzionari ed alle guardie 

di città destinati in località di confine, isolate e 
malsane ......................................... ............»

88 — Armamento, 'travestimento e risarcimento degli effetti 
di divisa delle guardie di città.......................

90 Istruzione, servizio sanitario ed altre spese per le 
guardie di città ...........................................

45,000

28,000

200,000

10,000

40,000

5,000

5,000
4,000

450,000

2,000

100,000

5,000

Da riportarsi . . L. 1,372,500



^Atti Parlamentari. — 311 — Senato M Re^o.

XXII ‘— 1* SHSSIONB 1904-905 — MSGUSSIOMI — TORNATA DBL 22 MARZO 1905

Cap. n.

»

»

»
»

>

»

»

»

»

»

Riporto . . L.

94 — Casermaggio ed altre spese variabili per guardie e
allievi guardie di città »

101 — Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione 
di pubblica sicurezza, indennità di trasferta e tra
sporto di guardie di città e agenti di pubblica si
curezza in accompagnamento, spe^;. pel rimpatrio 
di fanciulli occupati alTestero nelle prufessioni gi

rovaghe ..... .............................................. .....
110 — Spese d’ufficio, di posta ed altre per le direzioni degli

stabilimenti carcerari; gite del personale nell’in-
teresse deH’amministrazione domestica . .

113 — Spese di viaggio agli agenti carcerari . .
»
»

117 — Provvista e riparazioni di vestiario, di biancheria e
libri per le carceri »

120 — Spese per i domiciliati coatti e per gli assegnati a
domicìlio obbligatorio »

121 — Trasporto dei detenuti e indennità di trasferta alle
guardie

122 — Provvista e manutenzione dei veicoli per il trasporto
dei detenuti e spese accessorie »

123 — Servizio delle manifatture carcerarie - Acquisto e
manutenzione di macchine, attrezzi e utensili . »

124 — Servizio delle manifatture carcerarie-Provviste di ma
terie prime ed accessorie (Articoli 1 e 3 della legge
10 febbraio 1898, n. 31) »

125 — Servizio delle manifatture carcerarie - Mercedi ai

1,372,500

10,000

100,000

5,000
18,000

60,000

130,000

180,000

2,000

15,000

111,000

detenuti lavoranti e gratiflcazioni straordinarie
> 126 — Servizio delle manifatture carcerario - Retribuzioni e 

gratiflcazioni ai capi d’arte liberi, agii agenti car
cerari funzionanti da capi d’arte, ai commissionari, 
agli inservienti ed agli agronomi, aiuti agronomi, 
assistenti tecnici, e retribuzione agli operai liberi 
per i lavori di riflnitura di manufatti, ed anche
a persone estranee per servizi resi nell’interesse
delle manifatture carcerarie »

» 127 — Servizio delle manifatture carcerarie - Carta, stam
pati, minuti oggetti di facile logorazione, posta, 
facchinaggio e trasporti - Minute spese per lavo-

>
»

razioni.........................................................
130 — Manutenzione dei fabbricati carcerari . .

»
>

148 — Sicurezza pubblica - Soprassoldo, trasporto ed altre 
spese per le truppe comandate in servizio speciale 
ed indennità ai Reali carabinieri .

130,000

9,000

30,000
5,000

1,500,000>

Totale . . . L. 3,680,500



Itti Parlamentari. — 37'2 Senato del Regno.

XXII — 1“ SBSSI0M5 1904-903 — BISCUSSIO® — TOBNATA DEL 22 MARZO 1905

. L. 3,680,500

Diminuzioni di stanziamento.

Cap. II. 1 — Ministero - Personale fìsse) L. 32,000
> 10 —- Consiglio di Stato 

fìsse) . . . . .
Personale (Spese

. . . . . »
» 46 —- Gazzella Vffìciale del Regno e foglio degli 

annunzi nelle provincie - Spese di stampa

8,000

e di posta »
> 55 — Dispensari celtici - Spese e concorsi pel 

funzionamento, concorsi e sussidi ad enti 
pubblici e ad Istituti di beneficenza, com
pensi al personale, locali, arredi, medici-

12,000

»
»

>

»

>

>
»

>

>
>

>

nali, ecc »
08 — Servizio sanitario dei porti e delle stazioni

sanitarie - Personale {Spese fìsse) .
69 — Veterinari provinciali - Stipendi

fìsse)

»

»
13 — Quota a carico dello Stato per pagamento 

delle indennità per abbattimento di ani-
mali »

76-6ÌS — Spesa per l’esecuzione della legge 11 lu
glio 1904, n. 388, per combattere le frodi 
nella preparazione nel commercio dei
vini »

78 — Funzionari ed impiegati di pubblica sieu-
rezza - Personale (Spese fìsse) . .

81 —' Guardie -di città - Personale (Spese fìsse)
»
»

105 — Carceri - Personale di direzione, di ammini
strazione e tecnico (Spese fìsse) . . >

107 — Personale dì custodia, sanitario, religioso
e d’istruzione delle carceri (Spese fìsse) 

111 — Premi d’ingaggio agli agenti carcerari
» 
»

116 — Mantenimento dei detenuti e degli inser
vienti, combustibile e stoviglie . . »

119 —• Mantenimento nei riformatori dei ^giovani 
ricoverati per oziosità e vagabondaggio »

18,000

5,000)

140,000

20,000

50,000

120,000
700,000

7,000

7,000
10,000

330,000

20,000

Totale . . . L. 1,479,000 1,479,000

L. 2,201,500
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PRESIDENTE. .Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.Nessuno chiedendo 
di parlare, la discussione è chiusa, e trattan
dosi di un disegno di legge che consta di un 
solo articolo si voterà ora a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procediamo ora alla votazione 
a scrutìnio segreto dei disegni di legge testé 
votati per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, Mariotti Fi
lippo di fare l’appello nominale.

MARIOTTI F., segretario^ procede all’appello 
nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risaltato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,761,098 62 verificatesi sulle 1» somma di L. 6,2.14,073 95 sopra alcuni ca- 
assegnazioiM .di alcuni capitoli dello stato di I pitoli^concernenti spese, obbligatorie e d’ordine
previsione della spesa del Ministero deH’interno 
per l’esercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

73
61
12

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 194,541 97, per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1903-904;

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

73
63
10

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in* 
terno per l’esercizio finanziario 1904-905;

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari .

Il Senato approva.

71
60^
11

Domani seduta pubblica alle ore 15 col. se
guente ordine del giorno :

I. Relazione della Commissione perla verìfica 
dei titoli dei nuovi Senatori (N. V, VII, Vili, 
IX, XlX-Dacwme«^«).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Condono delle sopratasse e pene pecuniarie 

per contravvenzioni alle leggi per le tasse sugli 
affari (N. 49) ;

Ordinamento del Casellario giudiziale, dei 
servizi amministrativi e del personale -del Mi
nistero di grazia'e'giustizia e dei culti (N. 58);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 175,939 77 verificatesi suH’a.s^ 
segnazione di alcuni capitoli delio stato dì pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
r esercizio finanziario 1902-903, 
spese facoltative (N. 32);

coacernenti

Approvazione di eccedenze.d’impegni per 

del bilancio di previsione perd’esercizio flnan- 
ziario 1902-903, risultanti dal rendiconto ge
nerale consuntivo dell’esercizio stesso (N. 33);

Approvazione di eccedenze d* impegni per 
la somma di L. 1,299,121 13 sopra alcuni ca
pitoli concernenti spese obbligatorie e d’ordine 
del bilancio di previsione. per -l’esercizio finan
ziario 1903-901, risultanti dal. rendiconto ge
nerale consuntivo dell’esercizio stesso^ (N. 34);

Approvazione di eccedenze d’inapegni per 
la somma di L. 59,277 15 verificatesi sulle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di. pre
visione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti, per l’esercizio finanziario 
1903-904, concernenti spese facoltative (N. 35);

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di L. 61,402 64, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato^ di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 

Disctiss^oni, f. S'I.
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pubblici per Fesercizio floanziario 1903-904, 
concernenti spese facoltative (N. 38);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 481,848 36, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per Fesercizio finanziario 1903-904, 
concernenti spese facoltative (N. 39);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 19,517 47 verificatesi sulla as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina 
per Fesercizio finanziario 1903-904, concernenti 
spese facoltative fN. 41);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
L. 110,251 18, verificatesi nelle assegnazioni di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per Fesercizio finanziario 1903-904, 
concernenti spese facoltative (N. 42) ;

Approvazione di eccedenza d’impegni di 
spesa obbligatoria sopra il capitolo n. 9 - Con
tributo come spesa d’amministrazione alle fi
nanze dello Stato pel servizio del Fondo pel 
culto presso gli uffici finanziari provinciali - 
dello stato di previsione della spesa dell’ Am
ministrazione del Fondo pel culto per Feserci
zio finanziario 1903-904 (N. 43);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 82,405 99 verificatesi sull’as
segnazione di due capitoli di spese obbligatorie 
dello stato di previsione della spesa del Fondo 
di beneficenza e religione in Roma, per Feser
cizio finanziario 1903-904, risultanti dal con
suntivo dello stesso esercizio (N. 44) ;

Costituzione in comune autonomo delle 
frazioni di Rivarolo del Re, Brugnolo e Villa
nova (Casalmaggiore) (N. 53) ;

Costituzione in comuni autonomi delle fra
zioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
riore (N. 30);

Costituzione in comune autonomo della 
frazione di Solbiate Arno (AlLizzate) (N. 52).

in. Interpellanza del senatore Pierantoni al 
ministro della pubblica istruzione per sapere:

1. Se esista, e per quale legge, una scuola 
diplomatico-coloniale ;

2. Perchè e per quale legge ai 12 feb
braio nominò due professori straordinari;

3. Che cosa intenda per l’ordine dato al 
Rettore di autorizzare iscrizioni ad un secondo 
corso.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni termini 

stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, n. 205 
(N. 21);

Piantagioni lungo le strade nazionali, pro
vinciali e comunali (N. 22) ;

Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti (N. 25) ;

Approvazione di tre convenzioni firmate al- 
l’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari Stati 
d’Europa (N. 26);

Provvedimenti per Fesercizio della caccia 
(N. 27);

Condono delle sopratasse e pene pecunia
rie per contravvenzioni alle leggi per le tasse 
sugli affari (N. 49) ;

Disposizioni per la leva sui nati nel 1885 
(N. 60).

La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato per la stampa il 24 marzo 1905 (ore 19).

F. De Luigi

Direttore dell’Ufflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XiX.

TOllXATA DEL 23 MARZO 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

^oiuiaiario. — Sunto di petizioni ed elenco di omaggi — Relazione della Commissione per la
verifica dei titoli dei nuovi senatori (N. VII, Vili, IX, XIX. Documeuti) - Il senatore
Colonna Fabrizio^ relatore^ riferisce sui titoli dei senatori Del Magno, Guata, Racioppi,
Pignatellij Quigini-Puliga e De Martino — Votazione a scrutinio segreto — Discussione del
disegno di legge « Condono delle sopratasse e viene pecuniarie per contravvenzioni alle leggi 
per le tasse sugli affari » — Il senatore Mezzanotte, relatore, fa alcune raccomandazioni al 
ministro delle franse, il quale gli risponde brevemente. Dopo di che V articolo unico del pro
getto di legge è rinviato allo scrutinio segreto — Chiusura di votazione — Approvazione del 
disegno di legge: « Ordinamento del Casellario giudiziale, dei servizi amministrativi e del per
sonale del Ministero di grazia e giustizia e dei culti » — Risultato di votazione •— Si appro-
uano sei disegni di legge per eccedenze d'impegni e maggiori assegnazioni Giuramento dei 
senatori De Martino e Pignatelli ~ Si approvano altri quattro disegni di legge per eccedenze 
d'impegni e maggiori assegnazioni — Discussione del disegno di legge: < Costituzione in co-
mune autonomo delle frazioni di Rivarolo del Re, Brugnolo e Villanova (Casalmaggiore} > —
Parlano nella discussione generale i senatori Codronchi, relatore, Paternostro e Buonamici — 
Si procede poi alla discussione e votazione dei due articoli del disegno di legge che risultano 
non approvati — Presentazione di un progetto di legge di iniziativa dei senatori Mariotti 
Giovanni, Municchi e Niccolini — Votazione a scrutinio segreto e suo risultato.

La seduta è aperta alle ore lo e 5.

Sono presenti i ministri di grazia e giusti
zia e dei culti, e delle finanze ed il sottosegre
tario di Stato per il tesoro.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura del sunto delle peti
zioni pervenute :al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge :

< N. 44. Il Sindaco di Roma trasmette copia 
di una deliberazione in data 13 marzo corrente, 
con la quale il -Consiglio comunale, in ordine 
al disegno di legge “ Provvedimenti per Feser- 

ncizio della caccia fa voti perchè il diritto di 
cacciare sui latifondi incolti ed aperti, rimanga 
integro.

« 45. L’avvocato Calizzo Giovazzi di Bergamo 
trasmette una relazione nella quale sono esposti 
i desideri dell’ Unione dei Cacciatori ed Uccei- 
latori bergamaschi in ordine del disegno di
legge <« Provvedimenti per F esercizio della
caccia

< 46. I Giudici conciliatori di Filettino, Su-

f. SS Tip. del Seoato.
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pino, Cerro al Volturno, Rio Marina, Tarzo e 
Farnese fanno voti al Senato perchè in occa
sione della prossima discussione riguardante 
l’esercizio delle Strade ferrate sia ai Giudici 
conciliatori concessa la riduzione di prezzo nei 
viaggi come agli impiegati dello Stato ».

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura dell’elenco degli o- 
maggi fatti al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato :
li sig. J. De Casamichela di Torino : De Iler- 

moo'ate Siracusanorum Imperatore. Eiusque 
Rebus Gestis ;

Il rettore della Regia Università di Perugia: 
Annali della Facoltà di Giurisprudenza, Se
rie III, 1901, voi n, fase. 3 e 4;

11 Regio Corpo delle Miniere, Roma: Cata
logo della li blioteca delVufficio geologico (5° Sup
plemento 1902-1903);

Il ministro dì agricoltura, industria © com
mercio, Roma: Bollettino delle casse di rispar
mio ordinarie (Situazione al 30 giugno 1904);

11 prof Raffaele Gurfieri di Bologna : F Uni- 
versità italiana (Rivista deh’ istruzione supe
riore, anno' III, 1904);

L’avv. Lare Marghinottì di Sassari : Il pro~ 
iettcrato internazionale nelkrsua natura giu
ridica]

ir procuratore generale della Corte d’appello 
di Torino, Angelo Garelli : Relazione statistica 
sulVamministrazione della giustizia nel distretto 
di qtiella Corte drappello, anno 1901;

Il presidente della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti in Padova: Atti e memorie di 
quella R. Accademia (Anno CCCLXIII, 1903 904, 
nuova serie, voi. XX);

Il presidente deU’Accademia Pontaniana, Na
poli; Atli di quelVAccademia (voi. XXXIV, se
rie li, voi. XXXIV, serie li, voi. IX);

Il ministro dei lavori pubblici, Roma; Reia
sione sulVesercizù) delle strade ferrate italiane 
per Vavwo 1902]

Il sig, A. L. Angelellì dì Firenze: IVabbazia 
e Visohi di Montecrìsti). Memorie da documenti.

Il dott. Pietro Sella di Biella: Statuta com- 
tnunis Bugelle et documenta adiecta (1. Sta- 
iuh)]

Il presidente della Deputazione provinciale di 
Bologna : Atti di quel Consiglio provinciale della 
sessione ordinaria dall8 agosto al 26 novembre 
1904 (voi. 99);

Il direttore generale dell’istituto italiano di 
Credito fondiario, Roma : Relazione di quel Con
siglio d'amministrazione e dei sindaci suireser
cizio i904\

Il prof. cav. Corrado Sipione di Roma:
1. Sul progresso della scienza archeologica^
2. Suiragricoltura, ovvero il vangelo della 

ricchezza ;
Il presidente del Comitato italiano pel valico 

del Sempione, Milano : Relazione finale pel va
lico ferroviario del Sempione ;

Il rettore della R. Università di Modena: An
nuario di quella R. Università per Vanno acca
demico 1904-905]

Il Comitato centrale della Croce Rossa Ita
liana, Roma: Bollettino dell Associazione per 
il soccorso ai maiali feriti in guerra (dicembre 
1904, n. 19);

11 Manicipio di Roma: Resoconto di quella 
Amministra'zione' comunale dal 1° gennaio 1900 
al 30 giugno 1904]

Il Municipio di Bergamo : AZfi di quel Con
siglio comunale^ Fase. XI-IV, Anno 1903-904;

I signori prefetti delle provincie di Rovigo, 
Reggio Calabria e Brescia: Atti dei rispettivi 
Consigli p'^^ovinciali per gli anni 1902, 1903 
e 1904]

11 sig. Giuseppe Damiani di Lampedusa: Il 
domicilio coatto. Colonia di Lampedusa ;

11 direttore del Regio Istituto orientale di
Napoli : Memorie di quel Regio Istituto (Fase. I 
anni scolastici 1900-901 a 1903-904);

Il prof. Alessandro Chigi di Bologna:

}

1. Osservazioni sull alimentazione dei ni- 
diacei del passere]

2. Intorno al progetto di legge sulla caccia]
Il ministro della marina, Roma: Annuario 

ufficiale della R. marina per Vanno 1905]
La signora Eugenia Codronchi-Argeli, Roma: 

Per un monumento a Dande in Roma (gennaio 
1905).

I signori ingegneri Pio e Marcello Piacentini 
e il dott. Giuliano Bonazzi di Firenze : Di un 
edificio per la Biblioteca Nazionale centrale di 
Firenze (progetto e relazione);

11 cav. Augusto Casciani di Roma: In me
moria di Giuseppe Zanardelli (Discorso prò- 
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nunzìato in Campidoglio il 14 marzo 1901 da 
Tommaso Villa);

Il prefetto della provincia di Modena: Atti 
di quel Consiglio provinciale per Vanno 1904]

Il dott. Giuseppe Travali, archivista di 
Stato, Palermo: Sequestro di posta francese in 
Messina nel 1708]

Il ministro del tesoro, Roma ; Relazione del 
direttore generale olla Commissione di Vigi‘ 
lanza. sul rendiconto dell’Amministrazione del 
debito pubblico per Vesercizio dal R higlio 1903 
al 30 giugno 1904]

La signora Fanny Ottolenghi Finzi, di Asti : 
« Scritti e discorsi di Salvatore Ottolenghi » 
(esemplare n. 176);

Il dott. Giovanni Graziarli di Chiavenna: La 
emigrazione italiana nella repiibblica Argen
tina.

Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (W. ¥, VII, Vili, 
IX, XIX - Documenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Re
lazione della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore 
della Commissione.

COLONNA FABRIZIO, relatore. Signori se
natori. Con Regio decreto 4 marzo 1905 per ' 
la categoria XIV delì’ art. 33 dello Statuto fu 
nominato senatore del regno Del Mayno conte
Luchino, tenente generale dal 13 gennaio 1895.

Esaminata la regolarità del titolo e degli 
altri requisiti voluti dallo Statuto, la vo'stra 
Commissione è venuta all’unanim^voto di pro
porvi la sua convalidazione. \

Con R. decreto 4 marzo 1905 il duca ^^err^ 
'nov^ Giuseppe Pignatelii veniva nò minalo" se
natore del Regno per la categoria HI dell’ar- 
ticolo 33 dello Statuto.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo e coesistendo gli altri requisiti 
voluti, all’unanimità di voti ha l’onore di pro
porvene la convalidazione.

Con Regio decreto 4 marzo 1905 per il titolo 
della categoria XV art. 33 dello Sfatato furono 
nominati senatori del Regno: ^uala àxv. Carlo, 
consigliere di Stato dal 27 novembre' del 1890; 
Racioppi Giacomo, ; ure consigliere di Stato 
dal 17 mSggitr-iSM.

Trovati regolari i titoli e gli altri requisiti 
dallo Statuto prescritti, la vostra Commissione 
è venuta ad unanimità di voti nella deliberazione 
di proporre al Senato la loro convalidazione.

Per la categoria 14® dell’art. 33 dello Statuto, 
con Regio decreto del 4 marzo anno corrente, 
veniva nominato^sfìiiatore del Regno il vice
ammiraglio Quigini Puligà Carlo Alberto.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo e l’esistenza degli altri requi
siti voluti, all’unanimità di voti ha l’onore di 
proporvene la convalidazione.

Con Regio decreto in data 4 marzo anno 
corrente, per la categoria 3“ dell’articolo 33 
dello Statuto fu nominato senatore del Regno 
il signor Giacomo De Martino.'

La vostra Commissione, avendo accertato 
che il De Martino fu deputato per le legisla
ture XVn-XVIII, XX e XXI e cioè per due di 
più di quelle volute dalla ricordata categoria 
terza e concorrendo in lui gli altri requisiti, al- 
Tunanimità di voti ha l’onore di proporvene la 
convàTidazìone. ' '

Votazione a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto sulle proposte della 
Commissione per la veriflij» dei titoli.

Prego il senatore, segretario, Mào’otti Fi« 
lippo di procedere aU’appello nominale per la 
votazione.

MARIOTTI F., segretario, fa T appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne, rimangono aperte.

Discussione 4»l disegno di «-Condono
delle .sopraiasse « pene pecuniari© per con* 
travvenzjoni alle leggi per le tasae sogli:.af
fari li ,49).

■PRESIDENTE. L’ordine 'del giorno reca la 
discussione del disegno di legge-. < Condono 
delle sopratasse e pene pecuniarie per contrav
venzioni alle leggi per le tasse • sugli affari >.

Prego il senatore, segretario, Di San Giu
seppe di voler dare lettura del -disegno di legge.

DI -SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

Articolo unico.
Sono condonate le sqpratasse e le pene pecu

niarie nelle quali siasi incórso sino al giorno 
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17 settembre 1904, e non pagate prima della 
pubblicazione della presente legge, perle con
travvenzioni alle leggi :

a) sulle tasse di registro e successione ;
' b} sulle tasse di bollo ed in surrogazione 

del bollo e registro ;
c) sulle tasse di manomorta ;
d) sulle tasse per le assicurazioni e per i 

contratti vitalizi.
Non avrà luogo il condono se, entro sei mesi 

dalla detta pubblicazione, non siano state pa
gate integralmente le tasse dovute, e se, inoltre, 
entro lo stesso termine, ed in quanto possibile, 
non siano adempiute le prescritte formalità.

Rimangono fermeledisposizioni dell’articolo 9 
della legge 23 gennaio 1902, n. 25, circa il pa
gamento rateale dell© tasse di successione nella 
parte riguardante valori immobiliari; però il 
condono non avrà luogo qualora, pel m,ancato 
pagamento delle tasse dilazionate alle pattuite 
scadenze, si verifichi la decadenza comminata 
dall’articolo 11 della detta legge.

Saranno restituite le sopratasse sopraindicate 
e le pene pecuniarie incorse sino al giorno 17 set
tembre 1904, che fossero state pagate dopo tale 
giorno, purché la domanda di restituzione sia 
prodotta entro sei. mesi dalla pubblicazione della 
presente legge.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno dì legge.

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEZZANOTTE, relatore. Ho chiesto di 

lare por dirigere all’onor. ministro 
par

una sem-
plico raccomandazione a nomo delTUfflcio cen
trale. Per ragioni note a tutti e, certamente, 
non imputabili nè al Senato nè alTUfficio cen
trale, il presente disegno è per diventare legge, 
quando già è scaduto il termine assegnato dal 
Decreto di condono del 17 settembre ultimo. 
Ora in vista del caso impreveduto ed eccezio
nale, e per la connessione tra le contravvenzioni 
contemplate nel Decreto e quelle contemplate 
in questa legge, non parrebbe opportuno all’o
norevole ministro delle finanze di prorogare 
quel termine, o, per dir meglio, di aprirne un 
nuovo? AlFlJfflcio centrale pare che gli stessi 
motivi che sostengono quel decreto e quella 

giustifichino Testensione del termine; 
anzi esso è d’avviso che i fini a cui intendono 
così il decreto come la legge, nelFinteresse dei 

contribuenti e delio stesso erario pubblico, non 
si possano pienam.eDte raggiungere senza il 
provvedimento che raccomanda alTonor. mini
stro. Voglia il ministro valutare quest’ argo
mento, e provvedere, nel caso, in conseguenza.

MAJORANA, ministro delle finanze. Domando 
• di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAJORANA, ministro delle finanze. Rico

nosco ben volentieri il fondamento di equità 
che c’ è nella raccomandazione che così auto
revolmente mi viene rivolta dall’Ufflcio centrale.

Le ragioni per cui questo disegno di legge 
giunge con tanto ritardo alla discussione del Se
nato, come non sono imputabili all’Ufficio cen
trale, cosi non possono attribuirsi al Ministero ; 
il quale si affrettò, appena inaugurata la nuova 
legislatura a presentare le sue proposte alla 
Camera, farle votare, e quindi portarle con 
ogni sollecitudine al Senato.

Ripeto : il fondamento di equità, nella ri
chiesta dell’ Ufficio centrale, è evidente; purché 
si serbi intima la connessione tra le disposizioni 
relative al registro e quelle sul bollo ; ossia, 
purché il benefìcio sia concesso esclusivamente 
a quelle contravvenzioni di bollo che si pos
sono accertare sugli stessi atti che già sono 
in contravvenzione al registro.

Come bene diceva l’onor. relatore, non é il 
caso di prorogare un termine, che già é sca
duto, ma di farlo rivivere. Per quanto io, nelle 
presenti condizioni politiche, possa impegnare 
la parola del Governo, dichiaro al Senato che 
ben volentieri studierò l’argomento, nel senso 
di provocare i provvedimenti che mirino a far 
rivivere quel termine, serbando sempre la con
nessione fra le tasse di registro e di bollo, in 
maniera che questa legge raggiunga comple
tamente i suoi fini.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, la discussione é chiusa e trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio 
greto.

se-

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Prego 
i signori senatori segretari dì procedere alla 
numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

I
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Approvazione del disegno di legge : < Ordina
mento del Casellario giudiziale, dei servizi 
amministrativi e del personale del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti » (N. 58).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno porta la 
discussione del disegno di legge : « Ordina
mento del Casellàrio giudiziale, dei servizi am
ministrativi e del personale del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti ».

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dare lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario^ legge :
(V. Stampato n. 58).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo dì parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli artìcoli 
che rileggo :

Art. 1.
Il ruolo organico del personale del Ministero 

dì grazia e giustizia è modificato in conformità 
alla tabella A annessa alla presente legge.

Sono approvate le variazioni dì bilancio di 
cui alla successiva tabella B,

(Approvato).
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Tabella A.

NUOVO RUOLO ORGANICO DIFFERENZE

Classe
Numero 

dei 
posti

Stipendio

annuo

individuale

ammontare 
degli 

stipendi

Numero 
dei

posti

Stipendio

annuo

Ministro . . . . 
Sottosegretario di Stato

»
»

1
1

25,000
10,000

25,000
10,000

»
»

2 35,000 »

Carriera amministrativa.

Direttori generali..........................................
Direttori capi divisione od Ispettori superiori.

»

»
»
»

Id.
Capi sezioni.

Id.
Segretari. .

Id. . .
Id. . .

Vico segretari
Id.

id

u
2‘

2'
r
2‘
3‘

2‘
»

Carriera di ragione?'».

Direttore capo divisione . .
Capi sezione ......

Id. ......
Segretari................................

Id. . ............................
Id. .................................

Vice segretari.......................
Id. ......

»
r

2‘
1*
2*^
3‘

2‘

Ufflcio traduzioni.

Direttore capo delPufflcio traduzioni . .
Traduttori , . , . ............................  .

Id. .................. ....
Id. ............

»
|tk

2*
3‘

2
5
8

10
10
15

12
12
18

6

9,000
7,000
6,000
5,000
4,500
4,000
3,500
3,000
2,500
2,000

18,000
35,000
48,000
50,000
45,000
60,000
42,000
36,000
32,500
12,000

+

»

1
4

ti

»

7,000
24,000

» » »

93

1
2

2
7
4
8
4
5

33

1
1

2
2

6

378,500

»
»

3

3
4

1

»
»

+

»
1

15

12,000
10,500
12,000
2,500
»
6,000

-H 62,000

7,000
5,000
4,500 
4,000
3,500 
3,000
2,500
2,000

7,000
10,000
9,000 

28,000 
14,000 
24,000 
10,000 
10,000

112,000

»

»

1
1
1

4

1

2

8

,000
5,000
4,000
3,000

7,000
5,000
8,000
6,000 _l_

1
1
2
2

26,000 6

4-

+

»
5,000
4,50«
4,000
»

12,000
2,500
4,000

H- 27,000

7,000
5,000
8,000
6,000

26,000
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NUOVO RUOLO ORGANICO

Numero
Stipendio

Classe dei
posti

annuo

individuale

ammontare 
degli 

stipendi

Carriera d’ordine.

Capi degli ufidci d’ordine
Archivisti...................

»

1‘
2
7

Id.
Id.

Ufficiali d’ordine
Id.
Id.

Personale di servizio.

2‘
3‘

2"
3’

1

14
25
27
39

121

Commessi » 2

Tabella A.

DIFFERENZE

Numero
dei

posti

Stipendio

annuo

Capi uscieri
Uscieri. .

» 2
12

Id. 2“ 11

Inservienti r 12

Id. 17

56

Ministro

Riepilogo.

1

Sottosegretario di Stato . . » 1

Camera amministrativa . » 93

Id. di ragioneria . . » 83

UflBcio traduzioni. » 6

Carriera d’ordine. . 121 .

Personale di servizio 56

311

4,000
3,500
3,200
2,700
2,200
1,800
1,500

1,800
1,600 
1,300 

■1,200
1,100

800

»

»

»

»

>

8,000
24,500
22,400
37,800
55,000
48,600
58,500

254,800

3,600
3,200

15,600
13,200
13,200
13,600’f
62,400

25,000

10,000

378,500

112,000

26,000

254,800

62,400

M8,700

+

»

»

»

1
3

2
11
11
17
30

75

2
4
6

29

15

8

6

75

29

133

4,000
10,500
6,400

29,700
24,200
30,600
45,000

150,400

»
»

2,600
4,800
0,000

13,600

27,600

»

»

62,000

27,000

20,000

150,400

27,600

+ 293,000

»
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Tabella B.
Variazioni da portarsi allo stato di previsione 

della spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei culti ed a quello dell’entrata.

(

I. — Aumenti allo stalo di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei culti

AUMENTI

Capitolo 1. — Ministero - Personale di ruolo: 
somma occorrente . . . 
meno i sessenni ....

293,000
6,000

»
2. — Ministero - Personale di ruolo - Indennità di residenza in Roma

22. — Spese casuali .........................................................................................

Totale degli aumenti . .

DIMINUZIONI

Capitolo 3. — Ministero - Personale straordinario
»

»

>

»

»

4. — Ministero - Personale straordinario - Indennità di residenza in 
Roma.......................... .... ...................................................

8. — Indennità di supplenza e missione....................................................
10. — Indennità e compensi ad impiegati dell’ amministrazione centrale 

dell’ordine giudiziario per il servizio di vigilanza e riscontro 
delle spese di giustizia e per traduzione di documenti . . .

11. Indennità e spese varie per la statistica giudiziaria...................
26. — Magistrature giudiziarie - Personale - Indennità di residenza in 

Roma.................................................................................

31. — Indennità e compensi ad impiegati delTamministrazione centrale 
e dell’ ordine giudiziario per il servizio di vigilanza e di ri

scontro sulla gestione dei depositi giudiziari. .... .
32. — Indennità e spese varie per ispezione e controllo delle contabilità 

degli archivi notarili...... .... .........................................

Totale delle diminuzioni . .

IL 'Variazioni da introdursi allo sialo di previsione deWentrala.

Tasso corrisposte per certificati del casellario giudiziale. — Somma che si prevede 
Proventì derivanti della traduzione dalle lingue straniere di atti e documenti._

Somma che si prevede
incorso degli Economati Generali dei benefici vacanti a favore del capitolo 58.

287,000
29,000

5,000

25,560

5,000
59,150

7,580
3,500

20,000

2,180.

1,500

150,000 i

17,430
29,100

321,000

124,470

196,530

196,530

»
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Art. 2.
I funzionari delle amministrazioni dipendenti 

dal Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
non possono essere applicati al Ministero se 
non per servizi concernenti le Commissioni giu
diziarie ed i gabinetti del ministro e sottose
gretario di Stato 0 per determinati lavori le-
gisìativi, secondo le norme che per qiiest’ul-
timo caso verranno stabilite nel regolamento.

Salva l’eccezione di cui sopra, l’applicazione 
degli altri funzionari ed il servizio degli im
piegati straordinari cesserà entro sei mesi dal
l’attuazione del nuovo organico.

(Approvato).

Art. 3.
Ai nuovi posti dell’organico sarà provveduto

con la promozione degli impiegati di ruolo,
con l’ammissione in pianta degli impiegati degli 
Economati generali dei beneflcii vacanti attual
mente applicati al Ministero, che abbiano i re
quisiti voluti dalle vigenti disposizioni, e secondo 
le norme da fissarsi nel regolamento.

Agli effetti del biennio richiesto dal Regio 
decreto 29 settembre 1893, n. 581, basterà che 
il precedente servizio del funzionario abbia du
rato tanto tempo da corrispondere complessi
vamente almeno a due anni per ogni classe 
sempre quando la promozione che ne seguirebbe 
non dovesse alterare la graduatoria d’esame.

(Approvato).

Art. 4.

Salva la disposizione deH’articolo 6 i rima
nenti posti della carriera di ragioneria e d’ordine 
saranno assegnati a funzionari delle cancellerie 
e segreterie giudiziarie attualmente applicati 
al Ministero, in seguito a concorso per titoli 
secondo le norme del regolamento, e non oltre 
lo stipendio immediatamente superiore a quello 
di cui siano forniti al momento dell’apertura 
del concorso.

Qualora non si potesse provvedere nel modo 
suindicato ai posti vacanti, il concorso anzi
detto potrà essere esteso a tutti i funzionari 
delle amministrazioni dipendenti dai Ministero
di grazia e giustizia. 

(Approvato).

Art. D.

I nuovi posti tleiruffìci.0 di traduzione sa-
ranno conferiti in seguilo a concorso, secondo 
le norme del regolamento.

(Approvato).

Art. 6.
Gli impiegati straordinari che prestano at

tualmente servizio nel Ministero, i quali abbiano 
superato gli esami di abilitazione o siano rito-
nuti meritevoli di essere assunti in pianta
stabile dal Consiglio del Ministero, potranno 
essere nominati ufficiali d'ordine dì seconda o 

, di terza classo.
La metà dei posti d’ufficiale d’ordine di 

terza classe è riservata, ai sensi e pm-gh effetti
della legge 8 luglio 1883, n. 1470, a favore
degli ufficiali di scrittura che si trovino nelle 
condizioni previste dalla legge medesima.

Egualmente la metà dei posti degli inser
vienti che rimarranno vacanti, in seguito al
l’attuazione dell’organico è riservata a quelli
degli inservienti straordinari o facchini che 
prestano l’opera loro presso il Ministero da 
oltre un anno, e che siano ritenuti meritevoli 
di essere assunti in pianta stabile, © l’altra 
metà è riservata a favore dei sott’ufflciali, a 
sensi e per gli effetti della legge anzidetta.

(Approvato).

Art. 7.

È istituito nel Ministero di grazia e giustizia 
il casellario centrale penale secondo le norme 
che verranno date con apposito regolamento.

(Approvato).

Art. 8.

Per i certificati del casellario giudiziale è
dovuta, oltre alP importo della carta da bollo
la tassa di centesimi sessanta, da riscuotersi 
secondo le norme che verranno stabilite nel 
regolamento di cui nel precedente articolo 7. ’

Restano ferme le disposizioni della legge
8 agosto 1895, n. 556, per quanto riguarda 
l’esenzione dalla tassa.

(Approvato).

Art. 9.

Le versioni di atti eseguiti dall’ufficio di tra
duzione presso il Ministero di grazia e giustizia

e

j

j

Discussioni, f.
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e dei culti, sono controfirmate dal ministro guar
dasigilli 0 da un funzionario della carriera am
ministrativa da lui delegato, ed hanno lo stesso 
valore delle perizie giudiziali.

Per quelle versioni, che non costituiscono un 
servizio gratuito posto dalla legge a carico di 
detto ufficio, è dovuta una tassa proporzionata 
alla natura dell’atto ed alla difficoltà della tra
duzione. Il regolamento stabilirà la misura della 
Xassa e le norme della liquidazione e riscos
sione, e determinerà altresì in quali casi il ser
vizio debba essere gratuito.

(Approvato).

Art. 10.
Il Governo del Re è autorizzato a dare le 

disposizioni transitorie e tutte le altre che oc
correranno per l’esecuzione della presente legge 
la quale andrà in vigore col T luglio 1905.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
più tardi votato a scrutinio segreto.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato di vota
zione a scrutinio segreto, dalla quale risulta 
che il Senato ha ^convalidata la nomina a se
natori dei signori Gua 1 a Cario, Raci0ppi Gia
como, Do Martino Giacomo, Del Muyne Luchino, 
Quigini-Pulig.a Carlo Alberto, e Pignateìii di 
Terranova Giuseppe, 0 li dichiaro ammessi a 
p restare giu rame nto.

Approvazione del disegno: « Approvazione dì
eccedenza d* impegni per la somma di lire 
175,939 77 verificatasi sull’ assegnazione di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
«pesa del Ministero del tesolo.per Pescrcizio 
.finanziario;l'S02-S03 concernenti • spese facol- 
• tativo (N. 32).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: «Appro
vazione di eccedenze d’impegni perda som-ma 
dì lire 175,939 77 verificatesi sull’assegnazione 
dì alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per V esercizio 
finanziario 1902-903, concernenti spese facolta
tive ».

•Pregò il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno dì legge.

ARRIVABENE, segretario, legge :
(V. Stampato N. 32).
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione 

generale è chiusa; procederemo alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

25,697 39 verificatasi sull'assegnazione del ca- 
pitelo 38 : « Assegni ai Mille di Marsala e 
loro vedove ed orfani e pensioni diverse » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per resereizio finanziario 1902-903.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata T eccedenza d’impegni di lire 
150,242 38 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo 39: « Assegni vitalizi a titolo di ri
compensa nazionale, compresi quelli pei vete
rani 1848-49 ai sensi della legge 4 marzo 1898, 
n. 46 e 18 dicembre 1898, n. 489 » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del te
soro per l’esercizio finanziario 1902-903.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

segreto del disegno diHinvio allo scrutinio
legge:« Approvazione di eccedenze d’impegni
per la somma di L. 6,314,073 95 sopra al
cuni capìtoli concernenti spese obbligatorie e 
d’ordine del bilancio di previsione per l’eser
cizio finanziario 1S02-903 risultanti dal ren-
diconto generale consuntivo dell’ esercizio
stesso » (N. 33).

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
dell’altro disegno di legge : « Approvazione di 
eccedenze d’impegni per la somma di lire 
65214,073 95 sopra alcuni capitoli concernenti 
spese obbligatorie e d’ordine del bilancio di pre
visione per l’esercizio finanziario 1902-9035 ri
sultanti dal rendiconto generale consuntivo del- 
Pesercìzio stesso ».

PRESIDENTE. Prego il senatore, ^segretario, 
Arrivabene di dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretariOi legge:
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Articolo unico.

Sono approvate le eccedenze d’impegni ri
sultanti dal rendiconto generale consuntivo del
l’esercizio finanziario 1902-903 su taluni capi

toli di spese ( bbligatcrie e d'ordine nella com-
plessiva somma di lire sei milioni duecento 
quattordici mila settantatre e centesimi novanta- 
cinque (L. 6,214,073 05) ripartita tra ì Mini
steri ed i capitoli descritti nelPunita tabella.

Tabella delle eccedenze d" impegni su copiMi di spese obbligatcrie e rf’ ordine 
del bilancio 1902-903 risultanti dal rendiconto generale consuntivo del- 
V esercizio stesso.

Miulslero del tesoro.

Gap. 23. Interessi dì somme versate in conto corrente col tesoro

»

»

dello Stato.......................................... ..... . . . L.
31. Quote di prodotto lordo delle ferrovie appartenenti a 

Società private ed esercitate per loro conto a senso 
dei rispettivi atti di concessione o in seguito a con
venzioni speciali (art. 13 del contratto per la rete 
Mediterranea e 16 di quello per la rete Adriatica) »

32. Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula per l’esercizio delle linee comple
mentari costituenti le reti secondarie (art. 73 dei ca
pitolati per le reti Medìterranea-Adriatica e 69 per

309,861 03

312,900 37

»
quello della reto Sicula) . »

33. Corresponsione alle Casse delle pensioni o dei soccorsi 
del personale delle reti Mediterranea-, Adriatica e Si
cula delle quote del 2 e 1 per cento del prodotto lofdo 
al di sopra di quello iniziale (art. 35 del capitolato 
delle reti Mediterranea e Adriatica e art. 31 di quello

240,332 61

per la rete Sieula). »
» 141. Somma da versarsi alla Cassa dei depositi e prestiti in 

corrispondenza dei proventi derivanti dagli aumenti 
delle tasse erariali sui prezzi dei trasporti a grande 
e piccola velocità sulle reti Mediterranea^ Adriatica 
e Sicula, da destinarsi a colmare il disavanzo delle 
Casse di pensioni e di mutuo soccorso del personale 
ferroviario, di cui al comma 4® degli art. 35 e 31 
dei capitolati per le reti precitate (Legge 29 marzo

211,714 73

1900, D. 101) ir 212,204 10
L. 1,287,012 89

Ministero delle fluanze.

Gap. 48. Restituzioni e rimborsi (Demanio) . .
> 135. Aggio d’esazione (Lotto) . . . . .
> 136. Vincite ai lotto.........................  . .

. L.

. »
l'23;549 24
295,843 08

L. 3,128,572 69

Ministero di graizia e glastizia.
Gap. 23. Spese di Giustizia-.........................   . . , L ■528,212 62

Ministero degli affari ©steri.
Gap. 5, Acquisto di libretti e scontrini ferroviari . . . L. 444 53
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Cap.
»
»

Minbtero fieli’istruzione pubblica.

8. Spese per acquisto di libretti e scontrini ferroviari L.
16.
23.

Spese di liti »
194 55
153 08

» 112.

Cap.

Cap.

Cap.
>

»

>

>
»

»

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai ter
mini degli art. 3, 83 e 169 del testo unico delle leggi 
sulle pensioni civili e militari, approvato col Regio 
decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni con-
generi legalmente dovuti »

Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di 
ammissione e di licenza negli Istituti d’istruzione 
classica e tecnica, nelle scuole normali e comple
mentari; rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi
ad alcuni comuni delle antiche provincie . .

Ministero dell’interno.

1,7Q3 91

23. Spese di liti

»
L.

»

9,084 17
17,135 71

2,521 54

Ministero <leì lavori pnbWiei.

79. Prosecuzione dei lavori al monumento nazionale a Vit
torio Emanuele II (art. 1 lettera a della legge 25 feb-
braio 1900, n. 56)

Ministero delle poste e dei telegrafi.
17. Spese postali

L.

L.
27. Tasse da pagarsi alle amministrazioni delle ferrovie ed 

ed alle società di navigazione per il trasporto delle 
corrispondenze, dei pacchi e delle provviste di stampe 
e di materiale per il servizio, per il trasporto della 
valigia delle Indie per il nolo di vetture ferroviarie 
ridotte ad uso postale, e retribuzioni dovute per tra
sporto di corrispondenze ai capitani di bastimenti 
mercantili che non fanno servizio per conto dello
Stato »

30. Premio per la vendita di francobolli, di biglietti e di 
cartoline postali concesso agli uffici di 2’ e di 3^ 
classe, alle collettorie, ai rivenditori autorizzati (ar
ticolo 138 del regolamento generale 10 febbraio 1901,*
n. 120) >

32. Rimborsi eventuali - Diritti doganali a carico dell’am-
ministrazione nel servizio dei pacchi . .

34. Retribuzioni ai fattorini telegrafici . . . .
»
»

45. Crediti d’amministrazioni estere e spese di cambio per
i’acquisto deli’ oro »

46. Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, 
detassati o rifiutati ; per i pacchi ricomposti e per il 
cambio di francobolli, biglietti e cartoline postali inser
vibili; restituzione di tasse telegrafiche, di spese di
espresso e sìmili. ; »

L.'

390 —

835 73

102,370 83

15,928 36

11,805 86
70,633 99

276,249 91

253,191 19
73r,O15 87



’AfO Parlamentari. — 380 — Senato del iìefwo.

IXMSLATURA XXII — 1* SESSIONE 1004-905 — MSCOSSIOMi — TORNATA DSL 23 MAR’-' 19(5

Cap.
Ministero della guerra,

23. Quota spesa manteninaento degli allievi delle scuole mi
litari corrispondente alla retta a loro carico da ver-
sarsi all’ erario L 04,035

Ministero di'Agricoltwr.'i.

Cap.
»

12. Spese di posta L 88 66
24. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai ter

mini degli art. 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi 
sulle pensioni civili e militari, approvato col Regio 
decreto 21 febbraio 1895, ii 70, ed altri assegni con
generi legalmente dovuti .........

88. Spese per le inchieste di cui agli art. 67 e seguenti del 
regolamento approvato con Regio decreto 25 set- 

. tembre 1898, n. 411, per l’esecuzione della legge

4,942 —1

17 marzo 1898, n. 80, sugli infortuni del lavoro »

L.
29,410 15
34,dio 81

Riassunto.

Ministero del tesoro ..........
Ministero delle finanze ........
Ministero di grazia e giustizia .....
Ministero degli affari esteri ......
Ministero dell’istruzione pubblica ....
Ministero dell’ interno...............................  . ,
Ministero dei lavori pubblici . . . , . .
Ministero delle poste e dei telegrafi . . .
Ministero della guerra.....................................
Ministero d’agricoltura, industria e commercio

L. 1,287,012 89
» 3,547,964 98 
»

>
»

»
»
»

528,212 62
444 53

17,135 71
2,521 54

390 —
731,015 87
64,935 —
34,440 81

)

L. 6,214,073 95

Dichiaro aperta la discus- gatorie e d’ordine del bilancio di previsione perPRESIDENTE.
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la discus
sione è chiusa, e, trattandosi di un progetto di 
legge che consta di un solo articolo, sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge : « Approvazione di eccedenze d’impegni
per la somma di L. 1,290,121 13 sopra al
cuni capitoli concernenti spese obbligatorie 
e d’ordine del bilancio di previsione per l’e
sercizio finanziario 1903-004 risultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell’esercizio 
stesso » (N.-- 34).

PRESIDENTE. Viene ora in discussione l’altro 
disegno di legge : « Approvazione di eccedenze 
d’impegni per la somma di L. 1,299,121 13 
sopra alcuni capitoli concernenti spese obbli- 

l’esercizio finanziario 1903-904, risultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell’esercizio 
stesso ».

Prego il signor senatore, segretario, Arri
vabene di dar lettura di questo disegno di 
legge.

ARRIVABENE, segretario, legge :

Articolo ' unico.
Sono approvate le eccedenze d’impegni ri

sultanti dal rendiconto generale consuntivo del- 
Fesercizio finanziario 1903-904 su taluni capìtoli 
di < Spese obbligatorie e d’ordine > nella com
plessiva somma di lire un milione, duecento 
novantanove mila cento ventuno e centesimi 
tredici (lire 1,299,121 13), ripartita tra i Mini
steri ed i capitoli descritti nell’unita tabella..
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Tabella delle eccedenze d*dmpegni su capitoli di spese obbligatbnie e dtordine 
del bilancio 1003-904 risultanti dal rendiconto generale consuntivo del- 
^esercizio stesso.

Ministero d4 gmU o gtasti^a.

Cap. n. 26 — Spese di giustizia" I4 761,364 70

Mlalgiero del lavori pnbblieL

Cap. n. 84. — Prosecuzione dei lavori al monumento nazionale 
a Vittorio Emanuele II (art. 1, lettera a', della
legge 25 febbraio 1900, n. 56) . . L. 9;201 60

Mlufstoro delle poste e del telegrafli

Cap. n. 36 — Premio per la vendita di francobolli, di biglietti 
e di cartoline postali concesso agli ufiflci di 2^ 
e di 3^ classe, alle collettorie, ai rivenditori 
autorizzati (articolo 138 del regolamento gene-
rale 10 febbraio 1901, n. 120) . . . L.

» 53 — Crediti d^amminìstrazioni estere. Cambio per Tac-
9,958 07

quisto dell’oro . »
» 54 — Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rin- ' 

viali, detassati o rifiutati; per i pacchi ricom
posti e per il cambio di francobolli, biglietti e' 
cartoline postali inservibili ; restituzione di tasse

276327 36

telegrafiche, di spese di espresso e simili. »

L.
112;i04 40
398,489 83

Mluistero della guerra.

Gap. n. 21 — Quota spesa mantenimento degli allevi delle scuole 
militari corrispondente■ alla retta a loro carico
da versarsi aH’erario . . > 127,065 —

M ASSUNTO..

Ministero’di grazia’ e• giustizia’ . . . .
Ministero dei lavori pubblici. . .
Ministero delle poste e dei telegrafi' . .
Ministero della guerra ....

L.
»
»'
»

764,364 70
9,201 60

398,489 83
127,065.—

L. 4,299,121'13
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PRESIDENTE. È aperta la discussione ^su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
la parola ìa discussione è chiusa, e trattandosi 
di articolo unico sarà più tardi votato a scru
tinio segreto.

Approvazìone del disegno di legge; «Approva
zione di eccedenza d’impegni per la somma 
di lire 59,277 15 verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero di grazia e
giustizia e dei culti, per r esercizio fìnan-
ziario '1803-1804 concernenti spese facol
tative » (N. 35).

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il 
disegno di legge che ha per titolo: « Appro
vazione di eccedenze d’impegni per la somma 
di L. 59,277 15 verificatesi sulle assegnazioni 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia o 
dei culti, per l’esercizio finanziario 1903-904 
concernenti spese facoltative ».

?

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura di questo disegno di legge.

ARRIVACENE, segretario, legge:
(V. Stampato n. 35}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge. Se nessuno 
chiede di parlare la discussione generale è 
chiusa ; passeremo alla discussione degli arti
coli, che rileggo:

Art. 1.
È approvata Peccedenza d’impegni per lire 

15,582.77 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 5: « Ministero - Spese d’ufficio» dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 2.
:È approvata Teccedenza d’impegni per lire 

7305 81 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 8 :< Indennità di supplenza e di mis
sione » dello stato dì previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per Fesercizio finanziario 1003-904.

(Approvato).

Art. 3.
E approvata l’eccedenza d’impegni per lire 

28,600 12 verificatasi suU’assegnazioiie del ca-
pitolo-n. 13: «Spese di stampa» delio-stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).
Art. 4.

E approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
7/88 45 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 14: «Provvista di carta e di oggetti 
vari 'di cancelleria » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti per l’esercizio 1903-904.

( Approvato).

. Anche questo diregno di leggo verrà in se
guito votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : Approva
zione di eccedenze 'd’impegni per la somma 
di lire 61,462 64 verificatesi sulle ossegoa- 
zioni di alcuni capitali dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l’esercizio finanziario 1903-904 
concernenti spese facoltative » (N. '38).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno porta 
la discussione del disegno d’i legge : « Appro
vazione di eccedenze d’impegni per la somma 
di L. 61,462 64 verificatesi sulle assegnazioni 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 

■ spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1903-1904, concernenti 
spese facoltative ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
voler'dar lettura deh disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato n. 38}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno domandando di parlare, e non es

sendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che Tileggo :

,.Arfc. 1.
È ^approvata l’eccedenza di. impegni di lire 

(4^891 09 verificatasi oll’assegnazionefiel c«pi- 
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tolo n. 11 : < Spese di stampa e per la pubblica
zione dei Bollettino Ufficiale del Ministero - 
Premi ai funzionari autori delle migliori mo
nografie tecniche ed amministrative » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei la
vori pubblici per l’esercizio finanziario 1902- 
1904.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
3,985 58 verificatasi sulFassegnazione del capi
tolo n. 41: < Opere idrauliche di 2^ categoria - 
Spese per competenze al personale addetto alla 
sorveglianza» dello stato di previsione della 
spesa dei Ministero dei lavori pubblici per l’e
sercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
25,603 68 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 45: < Spese pel servizio di piena e spese 

acausali pel servizio delle opere idrauliche di 1 
e 2® categoria e dì altre categorie per la parte 
con quelle attinente > dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici, 
per l’esercizio finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata l’eccedenza dì impegni di lire 

25,083 16 verificatasi sul rassegnazione del capi
tolo 11. 46: « Spese per competenze ai personale 
idraulico subalterno, dovute ai termini e per 
servizi normali indicati nel regolamento sulla 
custodia, difesa e guardia dei corsi di acqua - 
Sussidi », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata l’eccedenza di impegni di lire 

230 39 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 51 : « Agro romano - Personale addetto 
alle macchine idrovore, alla custodia ed alia 

>sorveglianza delle opere di bonìfica, stipendi, 
indennità diverse (spese fisse) », dello stato 

di previsione della spesa del Ministero dei la
vori pubblici per l’esercizio finanziario 1903- 
1901.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
S3 90 verificatasi sull’assegnazione del cap. n.52- 
« Agro romano - Personale addetto alle mac: 
chine idrovore, alla custodia ed alla sorve
glianza delle opere di bonìfica. Indennità di re
sidenza in Roma (spese fisse) », dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato)

Art. 7.
È approvata l’eccedenza di impegni di lire 

146 75 verificatasi suU’assegnazione del capi
tolo n. IQ-quinq. : « Genio Civile - Personale ag
giunto. Indennità di residenza in Roma (spese 
fisse) », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 8.

È approvata l’eccedenza di impegni di lire 
1,403 09 verificatasi suH’assegnazione del capi
tolo n. 350 : « Indennità di tramutamento, dì reg
genza, di collaborazione e diverse al personale 
ordinario e straordinario dell’ispettorato», dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Anche questo progetto di legge verrà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma 
di lire 481,848 38, verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per F esercizio finanziario 1803- 
1804 concernenti spese facoltative » (N. 39).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Approva
zione di eccedenze d* impegni per la somma



— 393 — Senato àel Bcgne

LSeiSLÀTlTKA Xin -— 1* SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — TOBNÀTA DHL 23 MARZO 1905

J.M

di L. 481,848 36, verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero delle poste e dei ferrovie e gli scali marittimi» dello stato di
telegrafi per l’esercizio finanziario 1903-1901, 1 previsione della spesa del Ministero delle poster

J • __ _ JO _ ■« 4- 1 W » 'ì Z'k »/* ì ” Z-fc » 41 VI % V r» « tP< T 11/A * Jconcernenti spese facoltative >>.
Prego il senatore, segretario, Arrivabene dì 

dar lettura del disegno di legge:
ARRIVABENE, segretario^ legge:
(V. Stampato n. 39}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa; passeremo alla discussione 
degli articoli, che rileggo :

Art. 1.

È approvata la eccedenza d’impegni di 
L. 259,772 67, verificatasi sull’assegnazione del 
cap. n, 5: « Retribuzioni e compensi per lavoro 
straordinario ed a cottimo » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata la eccedenza d’impegni di 
L. 30,225 36, verificatasi sull’assegnazione del 
cap. n. 10: «Indennità per servizio prestato in 
tempo di notte » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l’esercizio finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata la eccedenza d’impegni di 
L. 24,158 29, verificatasi sull’assegnazione del 
cap. n. 29: « Retribuzioni ordinarie e straordi
narie ai procacci ed alle Società di ferrovie e 
tramvie pel servizio del trasporto della corri
spondenza e dei pacchi - Trasposto di agenti 
postali subalterni sui tramways-omnibus - Tra
sporti sui tramways-onanibus di fattorini tele
grafici (Spese fisse) » dello stato di previsione 
della spesa dei Ministero delle poste e dei te
legrafi per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata la eccedenza d’impegni di

L., 12jl84 35^ verificatasi sull’assegnazione del

cap. 11. 31: « Indennità al personale di ruolo ad
detto agli uffici postali presso le stazioni delle 

e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1903- 
1904.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata la eccedenza d’ impegni di 

L. 78,191 36, verificatasi sull’assegnazione'del 
cap. n. 35; < Spese di costruzione e mantenimento 
delle vetture postali, dei forgoncìni ed altri vei
coli pel trasporto della 'corrispondenza e dei 
pacchi » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata la eccedenza d’ impegni di 
L. 77,315 83, verificatasi sull’assegnazione del 
cap. n. 61 : « Pensioni ord’narie (Spese fisse) > 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
sterodello poste e dei telegrafi per fesercizio 
finanziario 1903-904.

(Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Giuramento del senatori'De Martino .e Pignatejlì.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle salo 
del Senato il signor Giacomo De Martino, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero oggi 
convalidati, prego i signori senatori Di Sermo- 
neta e Di San Giuseppe di volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore De Martino è introdotto nel
l’aula e presta giuramento nella consueta (oc- 
meda).

PRESIDENTE. Do atto al signor Giacomo 
De Martino del prestato, giuramento, Io pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente pelle sale del Seppto 
il signor Pignatelli duca di Terranova, di cui 
in questa tornata^ vennero convalidati i titoli 
per la nomina a sengtore, invito i signori se
natori Di San Giuseppe e Rattazzi ad intro- 
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ciurlo nell’aula per la prestazione del giura
mento.

(II senatore Pignatelli Giuseppe duca di Ter
ranova viene introdotto nell’AuIa e presta giu
ramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor duca Pigna- 
telli di Terranova del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato Del
l’esercizio delle sue funzioni.

Approvazione dei disegno di legge ; « Approva-
zione di eccedenze di impegni per la somma 
di lire 19,517 47 verificatesi sull’assegnazione 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della marina ■ per l’eser
cizio finanziario 1903-^904, concernente spese 
facoltative ». (N. 41).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: < Approva
zione di eccedenze d’impegni per la somma 
di L. 19,517 47 verificatesi sulla assegnazione 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della marina per T eserci
zio finanziario 1903-904, concernenti spese facol
tative ».

Prego il 'senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del progetto di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato, n.. 41).
PRESIDENTE. É aperta la discussione Se

nerale su questo disegno di legge.
Se nessuno chiede di parlare, la discussione 

generale è chiusa; si procederà alla discus
sione degli articoli che rileggo:

Art. 1.
E approvata Feccedenza d’impegni di lire 

19,344 57 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 17 : < Pensioni ordinarie » dello' stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni dì lire 67 82 

verificatasi sull’assegnazione del cap. n. 36: 
< Personale civile tecnico - Indennità dì resi
denza in Roma » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della marina' per F eser
cizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 3.
E approvata Peccedenza d’impegni di lire 

102 08 verificatasi sull’assegnazione del capitolo 
n. 38: « Personale contabile, commessi, ufficiali di 
scrittura e guardiani di magazzino - Indennità 
di residenza in Roma» dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della marina per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge sarà più tardi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 118,251 18 verificatesi sulle assegnazioni
di alcuni capitoli dello stato di previsione
della spesa del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio per l’esercizio finanzia
rio 1903-904, concernenti spese facoltative » 
(N. 42).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Approva
zione di eccedenze d’impegni per la somma 
di lire 116,251 18, verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio per T esercizio finanziario 
1903-1904, concernenti spese facoltative».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato, n. 42}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa : passeremo alla discussione 
degli artìcoli che rileggo:

Art, 1.
È approvata Peccedenza d’impegni di lire 

3,77338 verificatasi suìTassegnazione dei cap. 6: 
< Ministero Spese d’ufficio » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanziaria 
1903-904.

(Approvato).

Art. 2.
É approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

14,579 07 verificatesi sulFftssegnazione del capi
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tolo 8: « Acquisto di opere e pubblicazioni pe
riodiche di carattere scientifico e tecnico, rispon
denti ai bisogni speciali del Ministero ad incre
mento della biblioteca » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio per resercizio finanziario 
1903 904.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1,389 94, verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo 11: « Ministero, manutenzione, riparazioni 
ed adattamento di locali » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finan
ziario 1903 904.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1,599 57, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo 12 : « Indennità di tramutamento agli impie
gati » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commer
cio per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire

18,702 65, verificatasi sull’assegnazione del ca- 
dello stato dipitelo 15: «Spese di stampa »

previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per l’esercizio finan
ziario 1903 904.

(Approvato).

Art. 6.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

5,712 53, verificatasi sull’assegnazione dei capi
tolo 17 : « Provvista di carta e di oggetti vari di 
cancelleria » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 7.
È approvata l’eccedenza d’impegni di L. 0 90 

verificatasi suìFassegnazione del cap. 19: «Sus
sidi ad impiegati invalidi, già appartenenti al

l’amministrazione dell’agricoltura, industria e 
commercio e loro famiglie» dello statoci pre
visione della spesa del Ministero dì agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanziario 
1903-904.

(Approvato).

Art. 8.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

27,235 54, verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo 25: «Pensioni ordinario » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per Fesercizìo fi
nanziario 1903 904.

(Approvato).

Art. 9.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
6,033 06, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo 43: «Miglioramento del bestiame di ripro
duzione e del caseificio - Esposizioni relative - 
Ispezioni » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato),

Art. 10.

È approvata l’eccedenza d’ impegni di lire- 
2,972 36, verificatasi sull’assegnazione del cap. 52: 
«Spese per l’enologia, l’cnotecnia all’interno 
ed all’estero; per le esperienze di distillazione, 
per l’olivicoltura e l’oleiflcio - Spese per le cat
tedre ambulanti di viticultura ed enologia e 
delle stazioni enotecniche - Studi - Trasporti » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura#, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Art. 11.

È approvata l’eccedenza d’impegni- di'lire 
11,094 10/verificatasi suìFassegnazione del ca
pitolo 64^: « Razze equine -'Stipendi, paghe, as- 
-segni ed indennità al personale' (spese fl'sse) > 
'dello stato di previsione^ della spesa del Mini’ 
stero di’agricoltura, Industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1903 901.

(Approvato).
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Art. 12.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

19,846 74, verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo 66: « Razze equine - Spese generali, ri
monta e spese inerenti, esposizioni, concorsi e 
trasporti » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio per l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).
Art. 13.

È approvata Peccedenza d’impegni di L. 14,83 
verificatasi auU’assegnazione del cap. 103 « Mu
seo industriale di Torino - Personale e dota
zione » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1903 904.

(Approvato).
Art. 14.

E approvata l’eccedenza d’impegni di L. 24,53 
verificatasi sull’assegnazione del cap. 121 «Pesi 
e misure e saggio dei metalli preziosi - Inden
nità fisse per spese di ufficio (spese fisse) » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).
Art. 15.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
3,271 95, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo 140 « Riparazioni straordinarie ed arreda
mento di locali in servizio deiramministrazione » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1903-904.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge verrà più 
tardi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
* Approvaaione di eccedenza d’impegni 

di spesa obbligatoria sopra il capitolo n. 8 - 
Contributo come spesa d’amministrazione alle 
finanze dello stato, pel servizio del Fondo pel 
culto presgo gli uffici finanziari provinciali - 
dello «tgto di previsione della spesa dell’ am
ministrazione del Fondo pel culto per l’eser
cizio finanziario 1803-904 » (N. ,43).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: 
Approvazione di eccedenza d’impegni di spesa 

obbligatoria sopra il capitolo n. 9 - Contri
buto come spesa d’amministrazione alle fi
nanze dello Stato pel servizio del Fondo pel 
culto presso gli uffici finanziari provinciali - 
dello stato di previsione della spesa delTammi- 
nistrazione del Fondo pel culto per l’esercizio 
finanziario 1903-1904 ».

Prego il senatore segretario, Arrivabene, di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:

1

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
15,480 79 risultante dal rendiconto generale 
consuntivo dell’esercizio finanziario 1903-904 
sul cap. n. 9: « Contributo come spesa di ammi
nistrazione alle finanze dello Stato pel servizio 
del Fondo pel culto presso gli uffici finanziari 
provinciali » per TAmministrazione del Fondo 
per il culto.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su. 
questo disegno di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
è chiusa e, trattandosi di articolo unico, sarà 
votato poi a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Approva
zione di eccedenze di impegni per la somma 
di lire 82,405 99, verìficatesi sulla assegna- 
ziooe di due capitoli di spese obbligatorie
dello sfato di previsione della spesa del Fondo 
di beneficenza e religione in Roma, per l’eser-
cizio finanziario 1S03-904, risultanti dal con-
suntivo dello stesso esercizio » (N. 44).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: 
« Approvazione di eccedenze d’impegni per la 
somma di L. 82,405 99, verificatesi sull’asse
gnazione di due capitoli di spese obbligatorie 
dello stato di previsione della spesa del Fondo 
di beneficenza e religione in Roma per l’eser
cizio finanziario 1903-1904, risultanti dal con
suntivo dello stesso esercizio ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge:
(V. Stampato n. 44}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale sul disegno di legge.
t
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Se nessuno chiede di parlare la discussione 
generale è chiusa. Passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

463 07 verificatasi suH’assegnazione del capitolo 
n. 20: «Assegni agl’investiti di benefizi e cap- 
pellanie soppresse in Roma» dello stato di pre
visione della spesa del Fondo di beneficenza e 
di religione nella città di Roma per l’esercizio 
finanziario 1903-901.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni idi lire 

81,942 92 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 32: « Reimpiego del prezzo beni e capi
tali diversi degli enti soppressi » dello stato di 
previsione della spesa del Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma per T eser
cizio finanziario 1903-901.

(Approvato).

e sarà poi votato aQuesto progetto di legg^ 
scrutinio segreto.

Discussione del disegao di legge: «Costituzione 
in comune autonomo delle frazioni di Rivarolo 
del Re, Brugnolo e Villanova (Casalmaggiore) 
(N. 53).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: « Costituzione 
in comune autonomo delle frazioni Rivarolo del 
Re, Brugnolo e Villanova (Casalmaggiore).

Progo il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVACENE, segreto.riOy legge :
>4,^7!

E(V. Stampato n. 5.9).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

i-' :generale.
CODRONCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
CODRONCHI, relatore. Non ripeterò le con

siderazioni che hanno consigliato l’Ufficio cen
trale a proporre, a voti unanimi, di respingere 
questo disegno di legge, il quale è sorto in un 
modo inusitato e strano.

È sorto per iniziativa parlamentare, invece di 
essere presentato dal Governo dei Re ; e viene 

innanzi al Parlamento come una legge di ec
cezione; perchè non si potè soddisfare ad al
cuna delie condizioni voluto dall’art. 115 della 
legge comunale e provinciale, tra le quali, prin
cipalissima, il voto della maggioranza degli 
elettori.

Dì più r Ufficio centrale ha considerato che 
non si debba stabilire il principio della divi
sione dei grandi comuni, ciò che sarebbe con
trario alla tradizione del Parlamento italiano. 
Amministrativamente questa divisione sarebbe 
dannosa in quanto vivrebbero malamente le 
frazioni e il capoluogo se'Jossero separati l’uno 
dalle altre. Si aggiunga che le Opere pie sono 

I quasi tutte del capoluogo, e se questo, per un 
! 4 + zx 1 » z\ v»<ì ì 1 I n r\ o t’i Q F/3 Al FìA™sentimento di liberalità, fa partecipare ai be- 

neficì di queste Opere pie anche le frazioni ru
rali, è evidente che, separandosi alcune frazioni 
rurali, il capoluogo rivendicherà a sè tutti i 
benefici delle Opere pie, e quelle frazioni ru
rali non avrebbero più alcun sussidio dalla ca
rità pubblica.

Per queste ragioni 1’Ufficio centrale vi pro
pone di respingere il disegno di legge nato, 
come ho detto, in un modo non ordinario; 
queste leggi di cosi grande importanza sociale, 
quando non sono presentate dal Governo del 
Re, che è l’alto tutore dei comuni, fanno sem
pre sospettare che sieno ispirate da considera
zioni diverse dalle amministrative.

Fra le petizioni che noi abbiamo ve n’ ha 
una favorevole al distacco, nella quale si ac
cenna' a questioni politiche che avrebbero so
verchiato ogni altra considerazione.

Ciò per parte nostra non è esatto: noi ab
biamo esaminata la questione obbiettivamente, 
dai punti di vista amministrativo e finanziario. 
La questione politica non è penetrata nelle no
stre discussioni, nè abbiamo guardato a quali 
partiti appartengano i difensori e gli oppositori 
di questo disegno di legge.

Un’altra petizione del eapoluogo espone molte 
ragioni contro questa divisione dei comuni, 
un’altra dell’Amministrazione delle Opere pie 
fa presenti tutti gl’ inconvenienti che derive
rebbero al comune se la separazione avvenisse»

Finalmente una petizione con moltissime firme 
della frazione di Rivarolo combatte tutte le ra
gioni esposte dal eapoluogo contro la separa
zione, ma questa petizione è di una sola delle 
frazioni che si vuol distaccare; è serotina, per

&
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chè doveva in ogni caso essere presentata prima 
che fossero iniziati gli atti della separazione; 
e non ha autenticazione di firme.

Quindi r Ufficio certrale pensa che non si 
debba tenere alcun conto di questa petizione, 
che non si sa neppure se rappresenti la mag
gioranza.

L’Ufficio centrale adunque raccomanda al
Senato di dare voto contrario alla separazione, 
e respingere il disegno di legge. {Bene}.

?

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Paternostro.

PATERNOSTRO. Io avrei voluto parlare sopra 
gli altri due progetti che seguono, ma gli ar
gomenti che devo svolgere e che mi consi
gliano di votare per la reiezione dei due pro
getti sono argomenti d’indole generale e quindi 
credo di poterli svolgere anche in occasione 
del primo progetto.

La frequenza sempre crescente con la quale 
vengono presentati al Parlamento progetti di 
leggo intesi a mutare le circoscrizioni dei co
muni, anzi ad erigere in comuni autonomi 
dello frazioni, che per lo innanzi non avevano 
la sede del comune, dà luogo a certe rifles
sioni che io credo importantissimo che il Senato 
abbia presenti prima di dare il suo voto su 
questi progetti.

È ormai invalsa la credenza fallace, secondo 
me, che con legge del Parlamento si possa 
faro qualsiasi cosa. Ciò non è esatto, perocché 
con leggi del Parlamento non si possono, nè 
si debbono fare ingiustizie : una legge inutile 
rimane parola scritta, e disgraziatamente di 
queste ne abbiamo molte nei nostri Annali par
lamentari ; ma una legge ingiusta è destinata 
ad avere tristi conseguenze.

Qui non sì tratta soltanto di leggi le quali 
possono ferire interessi di persone, ma si tratta 
dì leggi le quali contravvengono a disposizioni 
tassative dello Statuto fondamentale del Regno, 
6 con una leggo del Parlamento non si può e 
non si deve andar contro allo Statuto fonda- 
mentale.

Lo Statuto nell’art, 74 dice: « Le istituzioni 
comunali e provinciali e le circoscrizioni dei 
comuni e delle provincie sono regolati dalla 
leggo». In esecuzione di questo articolo è ve
nuta Ja legge comunale e provinciale Ja quale 
aJFart. Ilo stabilisce: < Le borgate o frazioni 
di pomuai possono chiedere, per mezzo delia 

maggioranza dei loro elettori, ed ottenere, in 
seguito al voto favorevole del Consiglio pro
vinciale, un decreto Reale che le costituisca 
comune distinto, quante volte abbiano una po
polazione non minore di 4000 abitanti, abbiano 
mezzi sufficienti per sostenere le spese comu
nali e per circostanze locali siano naturalmente, 
separate dal comune, al quale appartengono, 
udito pure il voto del medesimo.

Dunque lo Statuto garantisce le circoscizioni 
comunali, la legge stabilisce in qual modo, 
con quali forme e con quali garanzie si possono 
cambiare queste circoscrizioni.

Quali di questi obblighi è stato adempito in 
occasione di questi tre disegni di legge che 
sono venuti oggi in discussione? A me risulta 
nessuno. E la conseguenza è questa, che siffatte 
leggi votate e messe in applicazione, turbano 
grandemente la vita di molti comuni ed ac
crescono Ja famiglia, già misera, di questi co-
muni di cui moltissimi sappiamo che non pos
sono adempiere ai loro obblighi, e portano 
quindi una grande perturbazione in tutto io 
Stato, perchè i comuni non sono che i figli 
minori dello Stato, non sono che i membri di 
questa grande famiglia.

Ora a me pare che non si possa con troppa 
facilità, con troppa leggerezza addivenire alla 
approvazione di queste leggi, perchè ne sarebbe 
turbata 1’ economia amministrativa, e perchè, 
una volta messi su questa strada, o signori, 
non sappiamo fino dove si possa giungere.

Oggi, all’ indomani delie elezioni generali, 
nella farmacia del villaggio si mettono su tutte 
le ambizioni, e, come c’è l’aspirante al posto di 
segretario comunale, così e è quello che ha 
l’ambizione di diventare sindaco e via dicendo.

Cosa volete? 11 rappresentante della nazione 
eletto deve usare qualche riguardo a questi 
che sono elettori, e quindi vengono fuori di
segni di legge ingiusti, incostituzionali e de
stinati a turbare grandemente la vita dei co-
muni italiani. Per questo voterò contro tutti 
questi progetti di legge.

CODRONCHI, relatore. Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. Ringrazio il senatore 

Paternostro deH’appoggio dato alla tesi che ho- 
sostenuto ; ma il caso dei suoi comuni è molto 
diverso dal mio.

Io ho detto che è strano il modo con cui si 
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è proceduto, e mantengo la parola ; malgrado 
che qualche persona poco educata abbia da 
una tribuna interrotto e rumoreggiato.

Mantengo questa parola perchè non è il voto 
degli elettori che è stato interrogato; è una 
iniziativa sovrapponentesi alla volontà degli 
elettori stessi.

Per queste considerazioni principalissime, ol
tre tutte le altre alle quali ha accennato l’ono
revole Paternostro, l’Ufficio centrale unanime 
ha proposto al Senato di respingere questo di
segno di legge.

I due casi citati dall’ onorevole Paternostro 
sono diversi, per quello che ne so; là c’è 
la manifestazione della volontà elettorale; nel 
nostro invece, e per questo dissi che era strano 
il caso, la manifestazione della volontà eletto
rale non c’è, e pare anzi che, appunto perchè 
non si è potuto ottenere la concordia del voto 
elettorale, si sia ricorso ad una legge ecce
zionale.

Quindi io prego l’onorevole presidente di non 
volere confondere le discussioni, perchè la con
fusione può nuocere.

Io riservo il mio voto riguardo agli altri due 
disegni di legge, perchè mi inchino sempre 
davanti alla volontà del corpo elettorale. Ma 
nel caso di Casalmaggiore la volontà del corpo 
elettorale non si è manifestata.

Prima di finire, devo rettificare un errore di 
stampa della relazione. Le frazioni che si di
staccherebbero dal capoluogo avrebbero una 
popolazione molto minore di quella attribuita 
loro da un errore di trasposizione di cifra nella 
relazione. Ciò non indebolisce le ragioni contro 
il distacco, ma le fortifica, perchè il comune 
che si vorrebbe creare, sarebbe tanto più pic
colo per superficie, per popolazione, e per 
mezzi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Buonamici.

BUONAMICL Chiedo perdono al Senato se 
anch’io lo trattengo per alcuni istanti sopra 
questa grave questione, che è stata trattata 
così nobilmente dal relatore deirUfflcio centrale 
e dalTonor. Paternostro.

E prendo la parola perchè altra volta ebbi 
cccasione in questo consesso di parlare ugual
mente sopra la questione della quale oggi si 
tratta.

Certo quanto ha detto Fonor. relatore © quanto 

ha aggiunto l’onor. collega Paternostro non ha 
bisogno di alcun maggioro conforto d’argo
mentazioni in appoggio della dimanda fatta 
al Senato di respingere questa proposta di 
legge. Nonostante che le ragioni àeU’imo e
dell’altro proponente non abbiano certamente, 
come ora diceva, d’uopo di alcun conforto e 
di nessun a..no, e specialmente di un aiuto 
cosi debole come quello che può venire da me, 
pure alle ragioni particolari e specialissime, 
che sono state spiegate dal relatore ed anche 
dall’onor. Paternostro, mi permetto di aggiun
gere una ragione generale sulla quale invito i 
signori senatori a portare la loro considera
zione profonda.

La ragione generale alla quale alludo è la 
seguente d’ordine assolutamente pubblico. Non 
bisogna, o signori, seguitare in questa strada 
nella quale pur troppo si mettono quasi di con
tinuo le nostre deliberazioni, e, come altra volta 
ebbi l’onore di dire in questo Consesso, non 
bisogna proseguire per questa strada per la 
quale si ottiene una grande divisione, quasi 
direi uno spezzettamento dei comuni, con tanto 
danno della pubblica amministrazione e, come 
già è stato detto, della pubblica economia. Ri
cordiamo che oggidì i comuni non hanno più 
il concetto che ebbero nei tempi passati, nel 
medio evo, e nella prima istituzione dei comuni 
italiani. No certo : il concetto storico è assolu
tamente mutato. Allora erano raccolte di fami
glie che amministravano le loro rendite e prov
vedevano alla loro comodità e difesa. Oggi i 
comuni sono certe entità che debbono servire 
a molti e svariatissimi bisogni di coloro che li 
costituiscono, a molti bisogni, non solo della 
pubblica economia, ma anche della politica dello 
Stato.

Per questo è necessario che i comuni siano 
di tale consistenza e forza da poter soddisfare 
questi bisogni, da poter servire a codesti alti 
uffici : e questo non si ottiene se i comuni non 
si conservano in una certa entità e consistenza, 
diversa da quella divisione in tante frazioni 
delle quali in ogni momento si sente parlare 
nella Camera dei deputati e nel Senato. Queste 
riflessioni generali domando che siano ag
giunte nella mente dei signori senatori a quanto 
c stato già detto in proposito in questa di
scussione, e a quanto ha proposto Fonorevole 
relatore.
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PATERNOSTRO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PATERNOSTRO. Debbo rispondere due pa

role al mio amico onorevole senatore Codron- 
chi. Non dissento che vi sia differenza sostan
ziale fra il caso del comune di Rivarolo del 
Re della cui legge è relatore, e gli altri due 
comuni ; e questa differenza consisterebbe nel 
fatto che qui c’è la domanda, che la legge 
vuole, della maggioranza degli elettori, mentre 
nell’altro non ci sarebbe questa domanda. Ma 
è questa la sola condizione alla quale si deve 
adempiere per erigere in comune autonomo 
una frazione di comune? Mi pare di no. Altre 
0 ben sostanziali condizioni si richiedono : il 
voto del Consiglio provinciale, perchè questo 
comprendendo gl’interessi di tutti i comuni 
della provincia...

CODRONCHI, relatore. Questo c’ è.
PATERNOSTRO... Ma non risulta dalla rela

zione, come non risultano altri dati statistici 
vale a dire il numero della popolazione, etc. 
Noi non conosciamo, o per lo meno io, che ho 
sotto occhio questa breve relazione, non conosco 
se il numero dì 4000 abitanti sia raggiunto; pro
babilmente non lo è. Ed inoltre in qual modo si 
divideranno i cespiti? È facile fare una legge 
colla quale si dice : Sono eretti in comune au
tonomo. Ma di che vita vivranno poi questi 
comuni ? Noi sappiamo che la legge impone tanti 
obblighi ai comuni e che a questi obblighi male 
possono.adempiere molti di essi. Peri comuni 
rurali in isp.ecie il maggiore elemento di vita è il 
territorio giurisdizionale amministrativo, perchè 
dipende dalla maggiore o minore estensione 
di questo territorio l’importanza dei centesimi 
addizionali che sono il loro cespite principale, 
ora questa estensione non è nota. Certamente 
per legge sì può fare più che non si possa 
fare per decreto Reale, ma che con legge spe
ciale si possa passar sopra a una legge orga
nica generale la quale stabilisce come garanzia 
queste condizioni, questo, credo, non si possa 
faro.. Si' faccia pure la legge che costituisce in 
comune autonomo frazioni di comune, ma si 
adempiano a-, tutte le condizioni che la legge 
comunale e provinciale prescrive perchè si 
possa .addivemre alla costituzione dei comuni. 
Queste sono le^ osservazioni che io volevo fare, 
e mi riservo di, prendere la parola anche quando 
verranno in discussione gli altri duo disegni 
di legge che sono alFordine nel giorno.

CODRONCHI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI, relatore. Io proporrei che si 

votassero gli articoli del disegno di legge ora 
in discussione ; quanto alle altre due leggi che 
sono all’ordine del giorno e delle quali non 
sono io il relatore, ma bensì l’onor. Di Pram- 
pero, il quale è assente, si potrebbero rinviare 
alla seduta di domani.

PRESIDENTE. La discussione degli altri due 
disegni di legge riguardanti < Costituzioni di 
comuni autonomi » non si può fare ora perchè 
manca il relatore.

CODRONCHI. Perfettamente.
PRESIDENTE. Quindi, se nessun altro do

manda la parola nella discussione generale, la 
dichiaro chiusa.

Passiamo ora aìla discussione degli articoli, 
che rileggo:

Art. 1.

Le frazioni di Rivarolo del Re, Brugnolo e 
Villanova ora aggregate al comune di Casal- 
maggiore sono costituite in comune sotto la 
denominazione Rivarolo del Re ed Uniti,

Chi intende di approvare l’art. 1 è pregato 
di alzarsi.

(Non è approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a provve
dere con decreto Reale a tutte le disposizioni 
che conseguono dalla presente legge.

Chi intende di approvare l’art. 2 è pregato 
di alzarsi.

(Non è approvato).

Votazione a scrutinio segretOi

PRESIDENTE. Passeremo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei disegni di legge oggi vo
tati per alzata e seduta o rinviati allo scrutinio 
segreto.

Avverto che a termini dell’art. 67 del rego
lamento i dieci progetti di legge per eccedenze 
di impegni, saranno votati tutti in una sola 
coppia di urne.
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Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
procedere all’appello nominale.

ARRIVABENE, segretario, fa l’appello nomi
nale.

Annunzio della presentazione di un disegno 
di legge d’ iniziativa del Senato.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che è per
venuto alla Presidenza un disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Mariotti Giovanni, Mu
nicchi e Niccolini Ippolito.

Questo disegno di legge avrà il suo corso 
secondo le norme del nostro Regolamento.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa e prego 
i signori senatori segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(I signori senatori segretari procedono allo 
spoglio delle urne).

Hisultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo- 
tazione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Condono delle sopratasse e pene pecuniarie 
per contravvenzioni alle leggi per le tasse sugli 
affari :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

77
67
10

Il Senato approva.

Ordinamento del Casellario giudiziale, dei 
servizi amministrativi e del personale del Mi
nistero di grazia e giustizia e dei culti:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

77
63
14

Il Senato approva.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 175,939 77 verificatesi sul l’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario 1902-903, concernenti 
spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 6,214,073 95 sopra alcuni ca

piteli concernenti spese obbligatorie © d’oi'diiie 
del bilancio di previsione per Fesercizio fìuaa- 
ziario 1902-903, risultanti dal rendiconto 
nerale consuntivo deir esercizio stesso ;

ge-

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 1,299,121 13 sopra alcuni ca-
pìtoli concernenti spese obbligatorie e d’ordine 
del bilancio di previsione per l’esercizio finan
ziario 1903-901, risultanti dal rendiconto gene
rale consuntivo dell’esercizio stesso;

Approvazione dì eccedenze d’impegni per 
la somma di L 59,277 15 verificatesi sulle as* 
segnazioni di alcuni capitoli dello stato dì pre
visione della spesa del Ministero dì grazia, giu
stizia e dei culti, per l’esercizio finanziario 1903- 
1904, concernenti spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 61,462 61, verificatesi sulle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per ^esercizio finanziario 1903-904, concer
nenti spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 481,848 36, verificatesi sulle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1903-901, 
concernenti spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 19,517 47 verificatesi sulla as- 
se.gnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina 
per l’esercizio finanziario 1903-901, concernenti 
spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 116,251 18. veriflcat-esi sulle)

assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e conamercio per l’esercizio fi
nanziario 1903. 904, concernenti spese facolta
tive;

Approvazione di eccedenza d'impegni di 
spesa obbligatoria sopra il capitolo n. 9. - Con
tributo come spesa d’amministrazione alle fi
nanze dello Stato pel servizio del Fondo pel culto 
presso gli uffici finanziari provinciali-dello stato 
di previsione della spesa delTAmministrazione 
del Fondo pel culto per F esercizio finanziario 
1903-904;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 82,405 99 verificatesi sull’asse-

Iìiscussicrì%



Parlamentari 402 — Senato del Seffiw'
a

MGISLATORA xxn — 1* SESSIONE 1904-905 — discussioni — TORNATA DEL 23 MARZO 1905

Agnazione di due capitoli di spese obbligatorie 
dello stato di previsione della spesa del Fondo 
di beneflcenza e religione in Roma, per F eser
cizio finanziario 1903-901, risultanti dal con
suntivo dello stesso esercizio:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

77
. 59
. 18

Il Senato approva.

Costituzione in comune autonomo delle fra
zioni di Rivarolo del Re, Brugnolo e Villanova 
(Casal maggiore) :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato non approva.

76
19
57

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno :

I. Relazione della Commissiono per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori (N. VI, XVII- 
Documenti). .

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione in comuni autonomi delle fra

zioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
riore (N. 30);

Costituzione in comune autonomo della fra
ziono di Solbiate Arno (Albizzate) (N. 52).

III. Interpellanza del senatore Pierantoni al 
ministro della pubblica istruzione per sapere :

1® Se esista, e per quale legge, una 
scuola diplomatico-coloniale;

2° Perchè e per quale legge ai 12 feb
braio nominò due professori straordinari ;

3® Che cosa intenda per l’ordine dato 
al Rettore di autorizzare iscrizioni ad un se
condo corso.

IV. Discussione dei seguenti disegni di 
legge :

Disposizioni per la leva sui nati nel 1885 
(N. 60);

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni termini 
stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, n. 205 
(N. 21);

Piantagioni lungo le strade nazionali, pro- 
’linciali e comunali (N. 22) ;

Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le malattie 
delle piante agrarie, ed a combatterne i paras
siti (N. 25);

Approvazione di tre Convenzioni firmate 
alFAja il 12 giugno 1902 fra l’ Italia e vari 
Stati d’ Europa (N. 26) ;

Provvedimenti per l’esercizio della caccia 
(N. 27).

La seduta è sciolta (ore 17 e 30).

Licenziato per la stampa il 27 marzo 1905 (ore 19).

F. De Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XX,

TOirX.ViVv DEL 24 MARZO 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

Soiiiinario. — Il senatore Colonna Fabrizio^ relatore, a nome della Commissione per la r.•£>
rifìca dei titoli dei nuovi senatori, riferisce sui titoli dei nuovi senatori C'hinaglia, Di San 
Giuliano, Lioy, Caldesi, Fiutino, Tiepolo, Menafoglio, Mangia galli e Sanguinetti — A pro
posta del senatore Pierantoni, annuente il ministro deir istruzione pubblica, si rinvia ad 
altra tornata V interpellanza che è alVordine del giorno — Votazione a scrutinio segreto — 
Giuramento del senatore Guata — Approvazione del disegno di legge'. « Disposizioni pev' la 
leva sui nati nel 1885^ — Discussione del disegno di legge: « Piantagioni hingo le strade 
nazionali, provinciali e comunali'^— La discussione si opre sul disegno di legge modifcato 
date Ufficio centrale — Non ha luogo discussione generale •— SudCarticolo 1 parlano i sena
tori Buonamici, Pierantoni, Codronchi, Scialo'ja, Carta-Mameli dell' Ufficio centrale. Balestra 
relatore, ed il sottosegretario di Stalo p)er i lavori pzibblici — Si appìrova fiarticolo 1 -- 
Cìiiusii^ra di votazione — Ripresa della discussione — Senza discussione si approva Varticolo 2 
— SulVarticolo 3 parlano i senatori Codronchi, Scialoja, Vigori Giulio, Lucchini Giovanni, 
Balestra, relatore, ed il sotto segretario di Stato per i lavori pubblici — L'articolo 3 è appro
vato con gli emendamenti proposti dal senatore Scialo}a — Senza discussione si approvano gli 
articoli 4 e 5 — Il disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto Risultato di vota
zione — Giuramento dei senatori Di San Giuliano e Fluì ino.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti i ministri della pubblica istru
zione e della guerra, ed i sottosegretari di
Stato per i lavori pubblici e per l’agricoltura )
r industria ed il commercio.

ARRIVASENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : 
Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori.

II senatore Colonna Fabrizio, relatore, ha fa
coltà di parlare.

COLONNA FABRIZIO, relatore. Signori se
natori.

Con Regio Decreto 4 marzo 1905 e per la 
categoria 3* dell’art. 33 delio Statuto furono 
nominati senatori del Regno:

CniNAGLiA avvocato Luigi, che fu deputato 
nelle legislature XII, XIII, XIV, XV, XVI, 
XVII,. XVIII, XIX, XX, XXI;

Di San Giuliano marchese Antonino, che fu
deputato 'nèlTé 'egislature XV, XVI, XVlh
XVni, XIX, XX e XXI ;

Lioy noL-ilc Paulo, deputato durante le legis- 
XII, X in, XIV, XV e XVI ;latore.JX,~n7

tìALDEsr avvocato Clemente, deputato da-

Discussioni, f. SO Tip. del Senato.
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rante le legislature XVI, XVII, XVIII, XIX,
XX e XXI )

PlutinoJFabrizio, deputato per le legislature 
XI, XII,’XIII, XIV, XV e XVI;

TìbpolO conte avvocato Lokenzo, deputato per 
le legislature XVII, XVIII, XIX e XX;

zMfiNAFOOLio marchese Paolo, deputato per 
le legislature XIX, XX e XXL

La vostra Commissione, riconosciuti validi i 
titoli e gli altri requisiti dallo Statuto prescritti, 
ha l’onore, ad unanimità di voti, di proporvene 
la convalidazione.

Con Regio decreto 4 marzo 1905 e per il tì
tolo della categoria 21% dell’art. 33 dello Sta
tuto, fu nominato Senatore del Regno il pro
fessore Luigi Mangiagalli.

Riconosciuta la validità del titolo e degli altri 
requisiti prescritti, la vostra Commissione, a 
maggioranza di voti, ha l’onore di proporvene 
là convalidazione.

Con Regio decreto, pari data e per lo stesso
titolo di categoria, fu nominato Senatore del 
Regno il signor Cesare Sanguinetti) presi-

lÉodento della Camera di commerctò di ^Bologna.
ta vostra Commissione, rìtènuto valido il ti

tolo e conformi alle prescrizioni gli altri re
quisiti, ha l’onore, ad unanimità, di proporvene 
la convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione su queste proposte.

B-invio d’ interpellatì±a.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. No ha facoltà.
PIERANTONI. L’onor. ministro della pubblica 

istruzione è qui presente, perchè fordine dei 
giorno reca lo svolgimento della interpellanza 
da me proposta da alquanto tempo sulla scuola 
diplomàtico-coloniale. Ma egli, oltre ad essere 
membro del Consiglio della Corona, è anche de-
putato èd ha il diritto dì voto nell’assemblea elet
tiva. Perciò riconosco J’àlta convenienza che 

* egli non sia distratto dai due uffici, e concedo 
àllà domanda di rinvio, tanto più che debbo 
dictì'iarafe al Senato che ho qui una cartella 
dì numerosi documenti che desidero tradurre 
in pdòùibó è divulgare in atti pubblici del Se- 
natò é che perciò sarebbe lùnghissimo il mìo 
d;irè. Mi riservo dì fare questa dimostrazione 

all’onorevole Orlando o a chi sarà per prendere 
il suo posto, nello scopo del rispetto delie leggi 
e della dignità degli studi.

nnnistro della pubblica isiru- 
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORLANDO, ministro della pubblica istmi- 

zione. Ringrazio l’onorevole Pierantoni di aver 
riconosciuto come l’eccezionalissima contin
genza del momento politico attuale renda op
portuno il rinvio di questa interpellanza.

PRESIDENTE. Non sorgendo obbiezioni, lo 
svolgimento deU’interpellanza dell’onor. Pie
rantoni è rinviata a giorno da destinarsi.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto sulle conclusioni della 
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
procedere all’appello nominale.

ARRIVABENE, segretario, fa T appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Giurameoto del senatore Guata.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Guala avv. Carlo, di cui 
in altra tornata vennero convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Giorgi e Mariotti Filippo ad introdurlo nel
l’aula per la prestazione del giuramento.

(11 senatore Guala viene introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la consueta for- 
mola).

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato 
Carlo Guala del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Inversióne déìì’órdsne dèi giorno.

PRESIDENTE. Non essendo presente il rela
tore, occorre rinviare la discussione dei dise
gni di legge:

Costituzione in comuni autonomi delle fra
zioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
riore (N. 30);

Costituzione in comune autonomo della fra
zione di Solbiate Arno' (Albizzate) (N. 52).
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Non sorgendo obbìezionij così rimane sta
bilito.

pprovazione del disegno di legge; « Disposi- i ptoviucio dslla. "V©liozia ©d ili Qiwlla. di 
• ® « 1 • .» 1VT*jFìÌ/,'ìtì^ lì s\ w’w-A « ■« I w<k i « «■«> jR. 1doni per la leva sui nati nei 1885 » (H. 60).

?nESIDENTE. L’ordine dei giorno reca la di
scussione del disegno di legge ; « Disposizioni 
per la leva sui nati nel 1885 ».

Prego l’onorevole senatore segretario Arri
vabene di dar lettura di questo disegno di legge.

ARRIVASENE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 60).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale 
è chiusa. Si passerà alla discussione degli ar
ticoli che rileggo :

, Art. 1.
Gli inscritti della leva sulla classe 1885 che 

saranno riconosciuti idonei alle armi e non 
abbiano diritto all’assegnazione alla terza ca
tegoria, saranno arruolati tutti in prima cate
goria. È fatta eccezione per quelli provenienti 
dalle leve anteriori a quella sulla classe 1872 
e per quelli provenienti dalla leva sulla classe 
1876, che, pel numero già avuto in sorte, aves
sero dovuto essere assegnati alla seconda ca
tegoria, i quali, in caso di riconosciuta idoneità 
alle armi, saranno arruolati in quella categoria.

(Approvato).
Art. 2.

Gli inscritti che furono rimandati dalle leve 
precedenti sulle classi 1883 e 1884 come rive
dibili, a senso .degli articoli 78 e 80 della legge 
sul reclutamento, se saranno dichiarati idonei 
ed arruolati in P categoria nella leva sulla 
classe 1885, assumeranno, quelli nati nel 1883 
la ferma di anni uno, e quelli nati nei 1881 la 
ferma di anni due.

(Approvato).

Art. 3.
È fatta facoltà al ministro della guerra di 

stabilire il .numero degli uomini nati nel 1885 
arruolati nella prima categoria, che dovranno 
assumere la ferma di anni due prevista dalla 
legge .sul reclutamento.

(Approvato).

Art. 4.
Per gli effetti contemplati nella legge suddetta,

Mantova, il distretto amministrativo rappresenta 
il mandamento.

(Approvato).

Questo disegno di le 
scrutinio segreto.

ggc sarà poi votato a

Discussione del disegno di legge: « Piantagioni
lungo le strade nazionali, provinciali e comu
nali » (W. 22).

PRESIDENTE. Ora Tordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Pianta
gioni lungo le strade nazionali, provinciali e 
comunali» .

Chiedo al rappresentante il Governo se con
sente che si apra la discussione sul testo modi
ficato dall’Ufficio centrale.

POZZI, sottosegretario di Stato per i larari 
pubblici. Siccome il Ministero ha già dichia
rato in seno alla Commissiono di accettarne gli 
emendamenti, cosi aderisco pienamente a che 
la discussione si faccia sul disegno emendato.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se
gretario, Arrivabene di dar lettura del disegni 
di legge modificato dall’ Ufficio centrale.

ARRIVABENE, segretario, legge;
(V. Stampato tf. 22}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di leggo.
Nessuno chiedendo di parlare e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale e passeremo alla discussione degli ar
ticoli, che rileggo :

Art. 1.

Sulle strade nazionali, provinciali,e .comunali 
e sulle loro pertinenze, le rispettive Ammini
strazioni possono eseguire piantagioni .d’adberi 
in quei tratti, che a giudizio l© Am^mipis.tra- 
zioni stesse ne siano suscettibili.

I progetti relativi alle piantagioni sulle strade 
nazionali, sono approvati dal Ministero dei .la
vori pubblici udita la Deputazione ^provinciale, e 
quelli relativi alle strade provinciali .e comu
nali dai Prefetti, intesa pure per,queste ultime 
la Deputazione provinciale.

L’autorità .militare deve .essere sentita ogni
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volta che le strade trovandosi prossime ad o-
pere di fortificazione o in zone militarmente
importanti, interessino la difesa dello Stato.

Le piante non debbono recare ingombro e 
danno alle linee telegrafiche e telefoniche ta
gliandosi alPoccorrenza quei rami che produ
cessero tali inconvenienti.

DUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
BUONAMICI. Ho domandato la parola per

chè desidero mi sia chiarito un dubbio dal Re
latore dell’ Ufficio centrale, dubbio che riguarda 
il primo articolo della legge in discussione.

L’articolo dice: « Sulle strade nazionali pro
vinciali comunali e loro pertinenze, le rispet
tive amministrazioni possono eseguire pianta
gioni d’alberi». Uniformandomi a tutte le ra
gioni che sostengono questa legge e che sono 
largamente esposte nella relazione che la pre
cede, io domando se invece della parola facol
tativa e libera « possono » non sarebbe più 
conveniente sostituire l’altra parola «debbono ».

Sono indotto a domandare questo schiari
mento ed a proporre anche questa mutazione

punto per poter condurre in porto la legge nei 
due rami del Parlamento. Io, poi, personalmente 
sarei favorevolissimo alla sostituzione di questa 
parola, ma non dissimulo i pericoli che po
trebbe correre, non dico in quest’aula, ma al
trove, cotesta legge.

Ciò posto, io che non sono il relatore, che 
riassumo in questo momento tutto l’Ufficio 
centrale, poiché, come vedete, onorevoli colle
ghi, questo banco è vuoto, io non mi attento
di accettare la proposta sostituzione, pur es
sendo assolutamente favorevole alla proposta.

Io non mi oppongo. Credo che l’Ufficio cen
trale in maggioranza sia favorevole, 
posso fare una dichiarazione precisa.

ma non

0 modificazione della legge, non solo ? come
poco fa ho detto, per le ragioni generali che 
si leggono nella relazione, ma anche perchè 
nell’ articolo terzo si legge : « I proprietari de
vono sostituire gli alberi eventualmente morti
&■ravemente danneggiati, eco., ecc.

Se si crea in questo caso un dovere dì so-
stìtuzione degli alberi, mi pare che la stessa 
ragione dovrebbe consigliare lo stesso dovere 
nella primitiva piantagione degli alberi stessi.

Per questo propongo la lieve mutazione che 
riguarda questo primo articolo; ma aspetto in 
ogni caso gli schiarimenti opportuni che mi 
saranno favoriti e dal signor relatore e dal si
gnor rappresentante il ministro.

CARTA MAMELI, ff, di relatore. Chiedo di 
parlare.

POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Io prego l’onorevole senatore Buona- 
mici a non insistere nella proposta di mutare 
la espressione possono, nella espressione deb
bono, e ne dico brevemente le ragioni.

Come il Senato vede, questa disposizione di 
fare le piantagioni è subordinata al giudizio 
che le amministrazioni stesse debbono fare sulla 
suscettibilità delle strade ad essere fiancheg
giate da alberi, quindi è che, allorquando il 
giudizio delle amministrazioni interessate si 
formi in senso favorevole, nel senso cioè che 
quelle strade siano suscettibili di essere util
mente cinte da piantagioni, mi pare non po
tersi dubitare che in questo caso la esecuzione, 
il fatto sarà conseguente al giudizio, sulla con
venienza appunto di fare luogo a dette pianta-
gioni.

Nò mi pare che vi sia contraddizione con

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARTA MAMELI, /f. di relatore. In 

del relatore, ne faccio le funzioni.
assenza

L Ufficio centrale si trovo in una condizione 
diffìcile, perchè sì sa che in Italia generalmente 
non siamo favorevoli nè alle piantagioni nè agli 
alberi. Si sarebbe voluto mettere la parola de
vono inv’^ce che dare facoltà alle amministra
zioni dì piantare gli alberi sulle strade. Ma sì 
ò consentito di adoperare la parola possono ap-

quello che dispone l’art. 4 del disegno, che 
diventa poi 3, perchè l’art. 3 originario rimane 
soppresso, inquanto ì proprietari siano tenuti 
a sostituire le piante morte, o gravemente dan
neggiate, 0 che per maturità economica siano 
raccomandate per il taglio, inquantochè non è 
ignoto come altra cosa sia l’impianto origi
nario di una piantagione, ed altra la relativa 
e successiva conservazione. Tanto che nel di
ritto comune, allorquando si tratta semplice- 
mente di conservare possono, essere mantenuti, 
con le successive sostituzioni di piante singole, 
filari di piantagioni che ecc novo non si sareb
bero potuti piantare.
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Il disegno di legge pone, quanto ai proprie
tari confinanti con strade pubbliche, questo di
lemma, che mi pare abbastanza logico e giusto: 
I proprietari possono determinarsi a piantare 
od a non piantare; nel secondo caso può l’am
ministrazione surrogarsi ad essi ; ma una volta 
che i proprietari abbiano prescelto di fare essi 
le piantagioni sono poi obbligati a conservarle. 
Non mi pare vi sia contraddizione in queste 
due sanzioni, la prima delle quali sancisce, una 
facoltà che, non esercitata dal proprietario, può 
esserla daU’amministrazione pubblica ; mentre 
la seconda si limita ad un obbligo conseguente 
all’esercizio della anzidetta facoltà, all’obbligo 
cioè di sostituire le piante morte, o venute a 
deperire, o mature al taglio, e di mantenere 
cosi completa quella piantagione che il proprie- 
tarlo abbia in origine prescelto di fare esso 
stesso in confine con la strada.

Ecco perchè io faccio viva preghiera affinchè 
quella espressione possono sia mantenuta, per
chè in essa, mentre non vedo alcun pericolo 
nell’interesse della esecuzione delle piantagioni 
che questa legge intende favorire, vedo nello 
stesso tempo la opportunità di una sanzione fa
coltativa {possono} anziché di una sanzione pre
cettiva {debbono. Allorquando l’amministrazione 
ha riservato a sè il giudizio sull’ esplicare o 
meno la facoltà di piantare, sembra che l’at
tribuirne ad essa la facoltà piuttosto che l’ob
bligo risponda meglio alla tendenza ed ai fini 
della legge.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Vorrei che l’onorevole rappre

sentante del Ministero mi chiarisse un dubbio. 
Non vi è Paese dove si faccia maggiore deva
stazione degli alberi come nel nostro. In talune 
regioni d’Italia è spettacolo doloroso il vedere 
fanciulli e adulti far guasti alle piante. Sino a 
quando non si avrà l’educazione che raccomandi 
il rispetto che le piante debbono avere, le leggi 
saranno pressoché inutili. In altri paesi, per esem
pio in Germania, è tale il culto per le piante frut- 
tifere, che si vedono crescere persino nelle una dipendenza diretta dal Ministero della
strade pubbliche; e i municipi ne fanno un 
premio di quei frutti per i giovani che si sono 
distinti nelle scuole. Da noi, invece, sassate 
quante ne volete, e manca una seria sorve
glianza. Se dovessi raccontare fatti dolorosi, 
nè potrei narrare moltissimi; racconterò sola

mente quello che mi ha mosso a parlare. Nella 
' legge si fa parola di frontisti, di amministra
zione; in Italia abbiamo numeroso piazze d’armi 
circondate da alberi che servono di grande sol
lievo allo nostro truppe nei brevi momenti del 
riposo dato alle loro esercitazioni. Ultimamente, 
passando per la piazza d’armi di Caserta, vidi 
una devastazione che si faceva di splendidis
simi alberi. Domandai: «Cosa è mai questo 
vandalismo ? » Mi risposero : « Abbiamo fatto 
un contratto col Genio militare ed acquistato
li diritto di potare gli alberi ». Ma potarli con 
le regole d’arte non è la stessa cosa che il 
guastarli per faro legname. Sorveglianti non 
vi erano. Corsi al Comando militare: un illu
stre generale, che ha il comando del presidio, 
non era in città; perdetti il treno per scrivere 
al colonnello funzionante; si dovè chiamare 
l’ufficiale del Genio, o il guasto maggioro fu 
impedito; onde gli alberi o ITfT 

to o■i si dividono in due
categorie, taluni scirpati come l’albero di Pier 
delle Vigne {Ilarità}, altri hanno ancora con
servato l’onore della chioma, che io ho perduto 
da lunga stagione.

Io domando che si faccia qualche cosa di 
serio per prevenire casi simili. Vorrei sapere 
se la lacuna della custodia e del rinnovamento 
dello piante nello piazze d’armi ò colmata nella 
legge, perchè €|uando sorgono conflitti tra le 
autorità civili e le militari non si risolvono 
presto, spesso a danno del tempo, dell’utilità 
e del diritto nazionale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole Pozzi, sottosegretario di Stato.

POZZI, sottosegretario di Stato pei lavori pub
blici. Io non posso altro rispondere se non che 
il disegno di legge contempla 'unicamente le 
piantagioni lungo le strade, e che, per ragioni 
di interesse pubblico evidenti, nelFart. 1 del 
disegno di legge è accennato alla necessità del 
parere del Ministero della guerra, quando lo 
strade si trovano prossime ad opere di fortifi
cazione od in zone militarmente importanti. 
Quanto alle piazze d’armi, le quali costituiscono

guerra, permetta Fonor. senatore Pierantoni 
che io dichiari di non poter rispondere a quello 
che egli deplora, pur non potendo che dividere 
le sue impressioni sull’inopportunità e peggio 
delie devastazioni compiute.

PIERANTONI. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. No ha facoltà.
PIERANTONI. Io prego il rappresentante del 

Ministero dei lavori pubblici di voler parlare 
col ministro della guerra perchè con la stessa 
diligenza con la quale vidi il Comando militare 
di Caserta mettere argine ai cattivi contratti di 
potatura degli alberi, si possa fare qualche cosa 
anello por la custodia e l’aumento degli alberi, 
elio circondano le piazze d’armi. Tuttavia non 
vi taccio che la legge viene così poco prepa
rata c studiata, che non si è neppure pensato 
a questo oggetto. A me pare che si potrebbe 
fare un articolo suppletivo in questo senso.

CODRONCni. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
CODRONCHI. Avrei desiderato che questo 

amore un po’ serotino agli, alberi per parte del 
Governo si (osso affermato sollecitando la pre
sentazione di un disegno di legge per impedire 
la devastazione dei boschi nelle Alpi e negli 
Appennini. Questa ìegg.'C, lo dico apertamente,
io non la capisco: è un errore quello di voler
legiferare in modo uniforme in tutta l’Italia ?
dove le condizioni del clima sono così diverse. 
Approvo le piantagioni nelle trazzerc siciliane, 
ncll’Agro romano, ma non le capisco nel Nord, 
dove obbligheranno Governo provincie e co-
moni a maggiori sjicse di manutenzione; l’u- 
midità 0 le pioggie ridurranno, causa gli alberi, 
quello strade in uno stato impraticabile. Cito a 
memoria (ci sono milanesi che possono attcstare 
so io dico il vero): la strada da .Milano a Monza, 
che è coperta d’alberi, iu che condizioni si 
trova ?

l’à'itta questa dichiarazione non favorevole 
alla leggo, avrei qualche cosa ancora da dire, 
e per non ripetermi in tutti gli articoli, giacché 
ho la parola, so Fon. Presidente me lo con- 
seiite, continuo il mìo discorso.

Perchè sostituire lo .Deputazioni provinciali 
ai Prefetti? Adesso la Deputazione provinciale 
non è più autorità tutoria : perchè dunque sen
tirne il parere per conoscere so nelle strade 
comunali sì possono fare queste piantagioni? 
Poi c’è una questione tecnica riguardo alla 
piantagione degli alberi nello strade pubbliche.
Si dice che questi alberi non devono essere più 
alti dì dieci metri. Quest’obbligo di tagliare gli 
alberi a dieci metri è un errore tecnico, perchè 
bisognerà, non so se la parola sìa italiana, bi
sognerà capiA’A ma bo si tratti di olmi, di 

platani, di querele, di alberi di alto fusto. Ob
bligherete dunque la pianta a svilu.ppare i rami 
molto bassi; e nelle strade sulle quali debbono 
passare dei carichi altissimi, i rami ingombre
ranno il passaggio.

Basta avere un po’ di pratica di campagna 
per sapere che un albero, piantato sul ciglio 
della strada, traversa colle radici il fosso molto 
facilmente, attratto dal campo vicino, che è 
arato e coltivato : e l’albero si alipaenta e cresce 
a carico della proprietà privata.

In un altro articolo, benché corretto e di ciò 
ne do lode alla Commissione, si dà un van
taggio irrisorio ai proprietari. I proprietari dei 
fondi confinanti possono piantare a distanza 
minore di quella stabilita dal Codice civile; ma 
l’albero deve essere scelto dall’autorità, e l’al
bero deve essere ripiantato se va a male; quindi 
voi sottoponete la proprietà alla molestia della 
vigilanza governativa, e ad un onere perpetuo, 
perché una volta che un infelice proprietario 
ha consentito a piantare questi alberi, in per
petuo deve sostituirli.

Nella relazione si dice: ma ci sono anche le 
siepi, ci sono anche i muri, che sono messi a 
distanza minore, perchè non si potranno met
tere anche gli alberi? Il caso è diverso; i muri 
sono bassi e le siepi pure, e servono a custo
dire e a difendere la proprietà, e ne segnano 
i confini.

Per tutte queste ragioni che ho esposto 
molto brevemente e che vorrei avessero per
suaso qualcuno, dichiaro che voto contro a 
questo progetto di legge; voterei favorevole 
se questo progetto fosse fatto per alcune pro
vincie, e fosse data ^lie provincie fa facoltà di 
deliberare come si è fatto con altre leggi, come 
si dovrebbe fare per la legge sulla caccia; ma a 
queste leggi uniformi in tutta Italia mi oppongo; 
esso non saranno mai applicate. Noi siamo 
sempre oppressi dall’errore, che l’uguaglianza 
voglia dire uniformità; e .sono due cose di
verse. (Bene},

BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Io dichiaro, che lo svolgimento 

che ha avuto la discussione e le ultime osser
vazioni che si sono fatte da varie parti in 
questo illustre consesso, mi hanno convinto a 
ritirare la proposta che io avevo fatta, di .mo
dificazione al primo articolo della legge e ai 
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aderire à quelle riflessioni che sono state fatte 
dall’onor. relatore e dall’ onor. sottosegretario 
di Stato.

Ritiro dunque la mia proposta circa la mu
tazione di una parola nel primo articolo; ma 
nel tempo stesso dichiaro che le ragioni die 
mi hanno persuaso a fare questo, mi hanno 
convinto al tempo stesso che la leggo presen
tata non ebbe tutto lo studio che si meritava. 
Mancano del tutto ie dimostrazioni essenziali. 
Ci sono molti punti che restano proprio nel 
buio e presentano grandi difficoltà per l’attua
zione della legge. Perciò, se ritiro da una parte 
la proposta fatta, dall’altra dichiaro di non 
poter votare a favore della legge medesima.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare T ono
revole relatore.

CARTA MAMELI, ff. di relatore. Anzitutto dico 
che sono lieto di associarmi alle parole dette dal 
mio amico senatore Codronchi, riguardo alla 
manià di uniformità. Ma questo piacere è sce
mato di molto dal dolore di dover combattere 
ogni sua proposta...

CODRONCHI. Io non ho fatto proposte.
CARTA MAMELI, ff. di relatore. Dirò allora, 

di dover combattere le sue osservazioni. Il se
natore Codronchi dice che questa legge, buona 
per il sud, sarà cattiva per il nord, e rovi
nerà le strade; e cita l’esempio della strada 
tra Monza 0 Milano. A questo posso rispon
dere che anzitutto, a tutela anche della con
servazione delle strade, c’è la disposizione che 
non possono piantarsi che alberi a foglia ca
duca. E non è poca cosa. Osservo poi che se 
vi è qualche strada nelle condizioni accennate 
dal senatore Codronchi, è da vedere se tali 
condizioni dipendano dalla piantagione, ovvero 
se dipenda da cattiva manutenzione stradale o 
da cattiva costruzione.

Citerò io invece un’ altra strada frequenta- 
tiss^ima, quella fra la Villa e Ponte a Serraglio,
nei Bagni di Lucca; coperta di una finissima 
vòlta di verzura ed in stato di perfetta con
servazione, che più che strada può dirsi un 
magnifico viale di giardino. Del resto in tutto 
il Nord di Europa le strade sono piantate, in
Germania in generale si piantano peri e meli;
da noi non sì potrebbe far ciò perché io stato 
di educazione del nostro popolo non lo com

solo i frutti^ maporterebbe : in breve, non 
anche i rami sarebbero portati via.

Dice il senatore Codroncliì : perché fate in
tervenire la Deputazione provinciale cìie non è 
una autorità tutoria? ma io rispondo che nean
che il prefetto è autorità tutoria...

CODRONCin. Ma il prefetto è il presidente 
della Giunta provinciale amministrativa...

CARTA MAMELI, ff. di relatore... È il presì- 
dente, ma ;
tutoria.

, è la Giunta, non ò 1’ autorità

La Deputazione provinciale è un ente che co
nosce le condizioni locali. Si voleva che gli 
enti locali avessero un organo rt^golare. Si 
propose un referendum : cosa non ammissibile. 
Si pensò ai comizi agrari, ma in molta parte 
d’Italia non esistono o non funzionano; e per
ciò abbiamo pensato all’ente che rappresenta 
la Provincia, il quale ente dovrà dare un pa
rere e non pronunciare una decisione.

E veniamo alla altezza degli alberi. Si dice: 
rovinerete lo strade perchè facendo recidere o 
capitozzare i rami, all’altezza di 10 metri, av
verrà una vegetazione bassa in tutti gli altri 
rami, per i quali però non ò detto cho sia 
proibito di tagliarli...

CODRONCIIL Ma allora non no resta niente.
CARTA MAMELI, fì'. di relatore. Con 10 metri 

di altezza resterà sempre molto. Egli dice che 
questo è uno sproposito, ma 1’ Ufficio centrale 
si rivolse al Ministero di agricoltura e com
mercio, perchè 1’ Ufficio centrale non si reputò 
competente a interloquire in una questione
tecnica 0 il Ministero dì agricoltura e com- 
raercio ci fece conoscere che la disposizione 
non dava luogo ad osservazioni.

Dice poi l’onorevole collega che si offènde il 
diritto di proprietà, perchè si dà ai proprietari 
il diritto di recidere le radici degli alberi pian
tati nelle strade, solo quando penetrano di molto 
nei loro fondi, mentre questi soffrono danno 
anche dalla semplice vicinanza delle radici. Ora 
i tecnici non ammettono la possibilità del danno 
temuto dal senatore CodronchL Io non sono 
tecnico, 0 ripeto quello che hanno détto i 
tecnici...

GODRONCHI. I tecnici si ^ono ingannati...
CARTA MAMELI, ff. di relatore... Io non ne 

ho colpa: ripeto quello che haciho detto ^loro.
Il senatore Codronchi disse che i proprietari 

hanno un benefizio illusorio dall’art. 3. In so
stanza non sono liberi i proprietari se vogliono 
far le piantagioni nelle strade, non sono liberi 
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di scegliere l’albero che vogliono; ed io dico 
che cotesta è disposizione provvidentissima. 
Essi hanno uu beneficio, perchè possono pian
tare ad una distanza minore dì quella stabilita 
dalle leggi ora in vigore; possono arrivare fino 
al ciglio della strada pubblica, e di fronte a 
questo beneficio hanno un peso e mi pare che 
sia giusto. Si soggiunge: essi non possono sce
gliere le piante che vogliono. Ma ove si la
sciasse ai proprietari di scegliere le piante che 
vogliono, succederebbe soventi quello che pa
venta l’onor. Codronchi, ossia che scegliereb
bero piante con foglie perenni, quindi si avrebbe 
ombra anche d’inverno, fango continuo e ro
vina della strada. La combattuta disposizione 
mira appunto a impedire che avvenga questo 
danno.

Mi pare nessun’altra osservazione abbia fatto 
il senatore Codronchi, salvo quella con la quale 
egli cominciò il suo discorso, ed io principiai 
Ja mia risposta, e sulla quale siamo in pieno 
accordo. I

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l’ono
revole Scialoja.

SCIALOJA. Io ho domandato la parola quando 
110 sentito il senatore Codronchi fare osserva
zioni contro il sistema generale della legge.

Egli ha detto che è un errore di fare una 
leggo uguale per tutta Italia e che si sarebbe 
dovuto lasciare piuttosto alle sìngole Ammini
strazioni locali il provvedere secondo lo varie 
circostanze.

L’osservazione è giustissima, e credo che 
a ragione abbia fatto molta impressione a 
tutto il Senato; ma è un’osservazione contraria 
al progetto di legge, perchè questo ammette 
appunto tale varietà di provvedimenti.

Se invece della parola « possono » si fosse 
scritta nel progetto la parola < debbono », pro
posta dal senatore Buonamici, allora tutti i 
ragionamenti fatti dali’onor. Codronchi avreb
bero avuto valore, perchè si sarebbero co
strettì tutti i comuni d’Italia a fare piantagioni 
sulle loro strade; ma poiché si è lasciata, e 
giustamente, la parola < possono », che cosa 
accadrà? che le singole Amministrazioni, là 
dove si trovano {perchè non saranno certa- 
roento spostate geograficamente da questa legge) 
provvederanno alle piantagioni sulle strade, 
quando le crederanno opportune. Il progetto è 
dunque perfettamente consono- ai concetti fon

damentali rettamente difesi dall’onorevole Co
dronchi, il quale perciò, io credo, non vorrà 
insistere nell’opporsi alla base di questa legge.

Egli però ha espresso anche altre conside
razioni particolari, alcune delle quali potranno 
forse anche accettarsi, ma che non hanno il 
loro luogo nell’art. 1. Io credo che dovranno 
discutersi più a fondo quando saranno letti gli 
articoli relativi ad esse, perchè altrimenti si 
farà ora un’inutile discussione generale a pro
posito dell’art. 1.

Io vorrei tuttavia fare un’osservazione a pro
posito di questo artìcolo, se non veramente 
sulla disposizione in esso contenuta. In questo 
art. 1 cautamente si vogliono tutelare le linee 
telegrafiche e telefoniche, disponendo che in 
nessun modo le piantagioni fatte dalle pro
vincie, dai comuni e dallo Stato debbono of
fendere le linee esistenti di telegrafo o di tele
fono ; ma nè in questo articolo, nè in alcun’altra 
parte di questo progetto trovo menzione di un 
altro fatto assai più grave, ossia della possi
bilità che su queste strade si pongano tramways 
0 che vengano ad impiantarsi (secondo un pro
getto che è dinanzi al Senato e che spero 
presto divenga legge) addirittura ferrovie se
condarie.

Ora a me pare che, quando si iniziano pian
tagioni su queste strade per parte delTautorità, 
e più ancora quando si ammette che i proprie
tari dei fondi confinanti possano fare pianta
gioni lungo queste strade anche senza rispet
tare le servitù legali ora imposte dalla legge 
dei lavori pubblici, qualche parola che regoli 
il futuro, nel caso che su queste strade vengano 
ad impiantarsi tali mezzi di comunicazione si 
dovrebbe pur mettere. Per i tramways o per 
le ferrovie esistenti provvederà FAmministra- 
zione stessa con quel potere discrezionale che 
le è lasciato nell'articolo 1; ma nulla si dice 
relativamente al futuro, e la cosa è grave.

Nei rapporti coi proprietari confinanti, questa 
legge stabilisce una servitù reciproca: da una 
parte a favore della strada per gli alberi in 
essa piantati che estendano rami o radici sii 
fondi vicini, e similmente dall’ altra parte a 
favore dei fondi vicini sulla strada ; si stabi
lisce poi il principio che tutto ciò debba essere 
gratuito.

Ora qualche parola circa il possibile muta
mento di questo stato di cose per l’impianto
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utilissimo dei grandi mezzi di comunicazione 
dovrebbe esservi in questa legge medesima, o 
in un articolo per sè stante, o in un’aggiunta 
ad altro articolo. Perciò ho detto di parlare a 
proposito dell’articolo 1®, piuttosto che sull’ar
ticolo 1°; ma me ne dava 1’ occasione quella 
parte di esso articolo che concerne i telefoni, 
i telegrafi, ed altri mezzi di comunicazione.

POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Quando si discute in massima sull’op
portunità di una legge, la quale autorizzi le pian
tagioni lungo le strade, si risolleva l’antica que
stione se il vantaggio di avere, per la esclusione 
degli alberi flancheggianti, le strade pronta
mente prosciugate, debba cedere all* altro van
taggio di poterle avere ombreggiate, e di poter 
trarre dagli alberi qualche profitto.

La questione fu nel caso in esame risoluta 
a priori, e risoluta in senso favorevole a questa 
seconda opinione, tanto che il Governo fu in
dotto, 0 meglio, fu determinato a presentare 
questo disegno di legge in esecuzione di un 
ordine del giorno che gliene faceva formale 
invito. In questa condizione di cose l’onorevole 
Codronchi ha fatto una osservazione, la cui fon
datezza di per sè non può essere seriamente 
contestata. Ha osservato che non bisogna cioè 
confondere la unificazione con la uniformità, e 
che le disposizioni le quali sono buone per una 
provincia possono invece non esserlo per un’al
tra; ma io mi permetto di fare osservare al- 
Ponor. senatore Codronchi che precisamente il 
disegno di legge si è preoccupato di questa op
portunità, di distinguere, anche per le pianta
gioni lungo le strade pubbliche, le diverse pro- 
vincie e regioni per un eventuale non uniforme 
trattamento in materia. Di vero vorrà l’ono
revole Codronchi rilevare che perfino sulle strade 
nazionali, le quali dipendono esclusivamente 
dall’amministrazione centrale, per la opportu
nità di farvi o meno le piantagioni si è inse
rito nell’articolo 1° il precetto di sentire la de
putazione provinciale. E non è alla deputazione 
provinciale, inquanto esplichi un’autorità tutoria, 
che ora più non le appartiene, che si attribuisce 
questo voto consultivo, ma non altrimenti che 
alla autorità locale più cospicua, e più in grado 
di conoscere le condizioni locali, perchè possono 

esservi appunto, da provìncia a provincia, tali o 
così diverse esigenze, da consigliare per le una 
la approvazione delle pianta (Tir 

B C? ioni G per le altre
il divieto. Quindi è che, ripeto, anche per le 
strade nazionali, per lo quali la uniformità più 
che per ogni altra si imporrebbe, si è pure reso 
conto il disegno di logge della opportunità di 
sentire precettivamente, con voto consultivo, la 
più autorevole rappresentanza locale in grado di 
conoscere e di far conoscere i bisogni e le esi
genze specialissime delle località, tali da im
porsi anche al regimo delle strade nazionali, 
per quanto riflette le piantagioni.

L’onor. Codronchi ha accennato ad una inop
portunità inserta nell’art. 1, relativa cioè al
l’altezza dello piante e al protendersi dei rami 
e delle radici sopra o sotto i fondi limitrofi. 
A questo riguardo io sono lieto di potermi ri
mettere, come mi rimetto, con vero compiaci
mento, alla sapienza altrui vale a dire allaj

dottissima relazione deiruiHcio centrale del 
Senato.

Si è fatto il quesito sull’opportunità o meno 
di stabilire l’altezza delle pianto. Il Ministero 
dei lavori pubblici non assentì subito a limi
tare questa altezza a iO metri, perchè per ta
lune piante la capitozzazione poteva portare 
deperimento, ed allora si sono conciliate le 
due opinioni, con lo stabilire che le pianto 
debbano essere a foglia caduca; si sarebbero 
cosi evitati gli inconvenienti che il Ministero 
dei lavori pubblici temeva per la stabilita ca
pitozzazione delle piante a 10 metri. Quanto 
al protendersi delle radici oltre 3 metri nel 
fondo limitrofo, ed alla facoltà lasciata limita
tamente all’inoltrarsi di esse oltre detta mi
sura, ossia da 3 metri in più, alla facoltà, 
dico, lasciata al proprietario confinante con la 
strada di reciderle o di far recidere i rami 
delle piantfì sul di lui fondo protendentisi, ri
cordo che, nella relazione dell’ Ufficio centrale, 
è fatta così ampia ed esauriente dimostrazione, 
si sono cosi chiaramente bilanciali i danni e 
i vantaggi, che possono derivare ai fondi con
finanti con una strada, dall’avere la strada 
prossima o dal sopportare l’onere di avere 
le radici od i rami, che si inoltrano o che si 
protendono fino a «3 metri nel fondo o sul 
fondo, che io non posso fare di meglio che 
richiamarmi ad essa.

La relazione ha concluso, con radesione del

Dùeussioiii i . S T
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Ministero proponente, nel senso che appunto i 
vantaggi tratti potessero ben far tollerare que
sto onere ai confinanti ad una pubblica strada, 
sia essa nazionale o provinciale o comunale.
e di conformità fa scritto l’art. 2 del disegno 
di legge.

L’onorevole senatore Scialoja, a proposito 
dell’art. 1, ha accennato all’opportunità di non 
dimenticare una condizione che potrebbe im
porsi, cioè dire che, mentre parliamo delle 
strade pubbliche, e delle piantagioni che si 
possono fare lungo le medesime, e del rispetto 
che queste piantagioni debbono avere per gli 
impianti telegrafici e telefonici, altrettanto non 
si dica nel disegno di legge per la possibilità 
cho il piano stradale possa essere utilizzato 
anche a portare rotaie per tramvie o per fer
rovie secondarie. A questo riguardo, io senza 
farmi punto a contraddire a quanto l’onorevole 
senatore Scialoja ha osservato, mi limito ad 
avvertire che la possibilità degli impianti di 
guidovie sulle strade pubbliche è limitata dalla 
larghezza della sezione di queste strade, in 
quanto cioè le medesime possono o non pos
sono per la loro sezione consentirli.

L’onor. senatore Scialoja avrà avvertito che 
nel disegno di legge si fa una distinzione fra 
le strade che sono più ampie di otto metri, e 
quelle di sezione minoro. Soltanto nel caso in 
cui la sezione sia da otto metri in più sono 
ammesse le piantagioni ai due lati; quando la 
strada non arriva a otto metri di larghezza, la 
piantagione non può in ogni caso essere fatta 
che da un solo lato, e forse in questa stessa 
sanziono sì potrà trovare, per una legge di là 
da venire, Topportuuità dì disciplinare fino a 
cho punto, da quale lato, e fino a quale sezione, 
possa essere sul piano stradale consentita l’ap- 
plicazione di guidovie per mezzi di trasporti a 
trazione meccanica.

In ogni modo questo riguardo, preventivo ad 
una condizione di cose che potrà sopravvenire, 
mi sembra non essere una condizione la quale 
possa indugiare l’approvazione di questo di
segno di legge, imperocché, pur riconoscendo 
come ciò che Fonorevole senatore Scialoja ha 
in pro'pomto avvertito non possa seriamente 
essere contestato, nessuno però potrà conte
stare che gli alberi lungo la strada possono 
anche non impedire che ■sulla 'strada medesima 
vengano, se le altre cc-adizioni delia strada lo 

consentono, impiantati mezzi di trazione mec
canica Allo stato delle cose pare al Governo 
che la disposizione protegga sufficientemente 
il bisogno dei transito, conciliandolo con la 
opportunità di avere le piantagioni lungo le 
strade e di trarne i relativi profitti.

CARTA MAMELI. Domando di parlare,.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARTA MAMELI, ff. di relatore. Io avevo 

chiesto la parola per rispondere al collega Scia- 
loja intorno alla questione da lui sollevata, in 
ordine alle strade percorse da ferrovie o da
tramvie ; ma ì’ onorevole rappresentante del 
Ministero dei lavori pubblici ha risposto esau
rientemente ed io rinuncio alla parola.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Io torno a dire che non credo 

che la sede della conclusione della mia osser
vazione sia l’articolo 1, ma che tuttavia a 
qualche conclusione relativa a questo progetto 
quell’osservazione dovrebbe portare.

Mi riservo quindi di fare qualche proposta 
quando verrà in discussione un altro articolo; 
ma vorrei fln d’ora toglier di mezzo la pregiu
diziale che mi è stata opposta dal rappresen
tante del Governo e dal facente funzioni di re
latore deirUfflcio centrale.

Mi è stato obbiettato : ci penseremo quando 
si presenterà un altro progetto di legge rela
tivo alle tramvie e alle ferrovie. Ma non mi 
pare possibile questo rinvio, perchè in forza 
della presente legge i comuni, le provincie 
(lasciamo staro lo Stato che potrebbe provve
dere ai suoi bisogni) e i privati confinanti con • 
le strade hanno diritto di fare piantagioni, le 
quali potranno fra qualche tempo (ed io spe
rerei fra non molto tempo) trovarsi in con
trasto col bisogno di far passare per queste 
strade o le tramvie o le ferrovie secondarie. 
Che questa possibilità vi sia, io non lo traggo 
dalla legislazione presentemente in vigore, ma 
da quella assai prossima; perchè lo stesso mi
nistro dei lavori pubblici, che ha proposto 
questo progetto, ne ha contemporaneamente 
presentato al Senato un altro, il quale io spero 
che avrà Tapprovazione nostra e della Camera 
dei deputati e si tradurrà anch’esso in legge 
in tempo non molto lontano.

Óra in quost’altro progetto di legge si fa di
ritto allo Stato di concedere ©sso il passaggio.
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alle ferrovie e anche a quelle che si chiamano 
tramvie e che in quel progetto son dette fer
rovie per ragioni di opportunità, sulle strado 
comunali e sulle provinciali. Dunque un comune, 
che abbia fatto la sua piantagione in basQ a 
questa legge, potrebbe dopodomani vedersi per 
ordine del Governo, per l’utilità grandissima 
del passaggio dei trams e delle ferrovie, schian
tati tutti gli alberi, che avrà piantati inutil
mente, senza diritto ad alcuna indennità.

Anzi nella presente legge, si dà anche ai 
privati il diritto di far piantagioni lungo il con
fine delle strade. Quando i privati avranno 
piantato e voi farete passare per quella strada 
una ferrovia o una tramvia, che cosa accadrà 
secondo il progetto modificato dall’ufficio cen 
trale? Non sarà dovuta indennità alcuna. Ora 
a me pare che creare questo stato di cose 
senza alcun provvedimento, senza alcuna cau
tela per tale eventualità futura, non sia oppor
tuno. Poiché siamo qui in condizione, di inse
rire qualche clausola di cautela, mi pare che 
sarebbe opportuno di farlo. Ciò dico senza op
pormi affatto all’approvazione del progetto di 
legge.

*13ALESTRA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
*BALESTRA, relatore. Faccio le mio scuse 

al Senato per essere arrivato in ritardo; io non 
credevo che questo progetto di legge, del quale 
sono relatore, sarebbe venuto così presto in 
discussione. Ringrazio il senatore Carta-Maraeli 
di aver sostenuta, in mia vece, la discussione.

Confesso che io non so comprendere la dif
ficoltà che solleva il nostro collega Scialoja 
Egli dice: può verificarsi il caso che si co
struisca una linea ferroviaria d’ordine secon
dario, una tramvia, ecc., sulle strade ove il 
comune ha fatto una piantagione arborea, ed 
il comune in forza di questo articolo potrà es
sere obbligato a togliere la piantagione, senza 
avere alcuna idennità. A me pare che questa 
non sia la sede opportuna a sollevare tale 
questione ; q-uand'o si discuterà il progetto che 
autorizza la costruzione di linee ferroviarie o 
tramviarie sulle vie nazionali, provinciali o co
munali, allora sarà il caso di parlarne.

Osservo poi che la piantagione si regola a 
seconda delle sezioni stradali ; se le strade sono 
larghe meno di otto mdri, la piantagione do
vrà farsi sopra un solo Iato.

Sono state sollevate ancho altre obbiezioni. 
Si è detto: se le piantagioni saranno fatte dai 
proprietari sul ciglio, essi avranno diritto ad 
una indennità, ma, so gb alberi sono sui ter
reni limitrofi, la ferrovia potrà passare ugual
mente.

Si noti inoltre che i rami protendenti sulla 
strada si taglieranno; di più sì è fissata la li
mitazione dell’altezza degli alberi a dieci metri 
e i trams al massimo occupano tre metri. 
Dunque, se si tratta di alberatura fatta lungo 
i confini della proprietà vicina, nessun ostacolo 
per la ferrovia; so sì tratta di far passare una 
ferrovia in una strada comunale e [icr cui sìa 
necessario togliere gli alberi, allora sarà il caso 
di tàr luogo ad indennità.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, pongo ai voti questo articolo primo.

Coloro cho l’approvano vogliano alzarsi.
(Approvato).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Prima di passare ali’ar t. 2 
dichiaro chiusii la votazione. Prego i signori 
senatori segretari di fare lo spoglio delle urhò.

(I signori senatori, segretari, procedono alla 
numerazione dei voti).

Hipresa della discu'ssioad.

PRESIDENTE. Continueremo ora nella di
scussione del disegno di legge N. 22. Rileggo 
Tarticolo 2:

Art. 2.

In tali piantagioni gli alberi debbono essere 
a foglia cadeca e non superare l’altezza di 
dieci metri; le radici ed i rami non debbono 
sporgere al di là di tre metri dal confine stra
dale. Oltre questo limite i proprietari dei ter
reni limitrofi possono recidere le radici ed esi
gere ohe i rami siano tagliati.

Nelle strade che abbiano una sw'ione infe
riore ad otto metri, la piantagione non può 
farsi che da Una sola parte.

È aperta la d'igcussi^'e Su questo articolo 2. 
Nessuno chiedendo di ^Variare, lo pongO' ai voti. 
Chi intende di approvare l’articolo è prèg'alo 

di alzarsi.
(Approvato).
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Art. 3.
1 proprietari dei fondi confinanti con le strade 

pubbliche e cou le loro pertinenze possono ese
guire sui loro fondi piantagioni d’alberi a di
stanze minori di quelle stabilite dalla legge 
sulle opere pubbliche, purché ne abbiano otte
nuta l’autorizzazione dalla competente autorità 
amministrativa, e si uniformino alle norme che 
da essa saranno prescritte.

I projirietari devono sostituire gli alberi 
eventualmente morti, gravemente danneggiati, 
0 che per la loro maturità economica vengono 
tagliali.

CODRONCIIl. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCin. Proporrei che almeno il se- 

coodo alinea fosse soppresso: « I proprietari
debbono sostituire gli alberi eventualmente 
morti, gravemente danneggiati, o che per loro 
maturità economica vengono abbattuti ».

Perchè concedete ai proprietari la facoltà di 
piantare a distanza minore di quella stabilita 
dal Codice civile o dalla legge sui lavori pub
blici?

Per far loro un vantaggio? No. Perchè non 
possono atterrare questi alberi o se li atterrano 
debbono sostituirli subito.

Dunque, se domani il Codice, o la legge sui 
lavori pubblici, stabilisce che queste pianta
gioni si possono fare a minore distanza per 
un vantaggio della proprietà, obblighereste 
i proprietari a dare un’indennità, o al comune 
0 allo Stato, o allo provincie? Se comune, pro
vincia e Stato non hanno alcun danno, per 
qual ragione sottoporre ad una vigilanza mo
lesta, perpetua i proprietà)'!? Per qual ragione 
obbligarli a sostituire gli alberi, quando il pro
prietario si è accorto che danneggiano i campi? 
Debbono piantare per Festetica? Per me questo 
alinea è assurdo e no propongo la soppressione.

*RALESTRà, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
*4ÌALESTRA, relatore. L’onor. Codronchi do

manda la soppressione dì questo alinea perchè, 
egli dice, non se ne può rendere ragione, quan
tunque sìa per me molto chiaro.

I proprietari dì fondi rustici, per disposizione 
generale dì legge, non possono piantare alberi 
ad una distanza minore di tre metri dal con
fine stradale. Questa disposizione che è in vi

gore e che vincola i proprietari a favore dei fondi 
vicini, li vincola anche a favore della strada, 
ossia proibisce loro di piantare alberi ad una di
stanza minore di tre metri; dunque a più forte 
ragione tlevono rispettare questa disposizione, 
perchè il piantare gli alberi a distanza minore, 
senza osservare alcuna norma, o cautela, po
trebbe danneggiare il piano stradale.

In questo articolo si dà facoltà ai proprietari 
di chiedere l’autorizzazione o alla provincia, 
0 al comune, di poter piantare alberi ad una 
distanza minore: ma questa domanda è in 
facoltà dei proprietari di farla, non vi sono 
affatto obbligati; e, se i proprietari non la 
fanno, provvede il comune o la provincia, ese
guendo la piantagione lungo i fianchi stradali. 
Può verificarsi il caso che i proprietari prefe
riscano alberare il confine delle loro proprietà 
anziché quello stradale; ed allora avanzano 
domanda di fare la piantagione lungo la loro 
proprietà.

Non vi è alcun obbligo, ma il giorno in cui 
essi si sostituiscono al comune, alla provincia 
0 allo Stato, col fare lungo il confine della loro 
proprietà una piantagione di alberi, & naturale 
che debbano sottostare alle condizioni, alle 
quali viene sottoposta questa piantagione che 
deve rimanere, deve essere permanente, altri
menti non si avrebbe il vantaggio che si vuole 
ottenere col presente progetto di legge, di avere 
le strade alberate.

Quante volte i proprietari dei fondi si sosti
tuiscono all’ente proprietario della strada, essi 
si sottopongono volontariamente alle condizioni 
che l’ente loro impone, ossia di mantenere gli 
alberi e di sostituirli in caso che essi vengano 
a mancare o per vecchiezza o per qualunque 
altra causa.

Nella relazione io citava anche la legge fran
cese del 13 Ventoso, che aveva due 'parti : 
nella prima stabiliva che i proprietari dei 
fondi limitrofi alle strade sono obbligati a fare a 
loro spese la piantagione ai fianchi de’ile strade ; 
nella seconda si consentiva al pro'prietario dei 
fondi limitrofi, in luogo di fare ia piantagione 
sul cìglio stradale, di farla nei suoi fondi e 
si stabiliva che, quante volte i proprietari aves- 

. sero ottenuto facoltà di patere piantare alberi 
lungo il confine, fossero obbligati a doverla 
mantenere ; questa disposizione viene ripro
dotta in questo progetto di legge. Non è 
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che un obbligo volontario che assumono i pro
prietari frontisti, facendo una proposta all’ente 
proprietario della strada di eseguire essi la pian
tagione, piuttosto che lasciarla fare per conto 
dell’ente stesso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Scialoja.

SCIALOJA. Vorrei proporre un emendamento 
a questo articolo relativamente all’osservazioue 
fatta, e combattuta, ma mi pare soltanto in 
parte, dal relatore. Io proporrei di modificare 
l’ultimo capoverso dell’ articolo proposto dal- 
r Ufficio centrale in questo modo : I proprie-
tari che vogliono mantenere la piantagione de
vono sostituire gli alberi, ecc. » come è stabi
lito dall’articolo. Infatti se il proprietario che 
ha ottenuto il permesso di piantare, vuol man
tenere la piantagione nel suo complesso, non è 
tollerabile che la deteriori a danno dellé strade, 
e soprattutto che renda impossibile, col mante
nimento di una parte degli alberi, il fare la 
piantagione sul suolo stradale. Se il confinante 
vuole mantenere la complessiva sua piantagione 
deve sostituire ogni singolo albero che per 
qualunque causa sia deperito; e qualora il con
finante voglia rinunciare a questo diritto, l’ente 
proprietario della strada potrà sempre far esso 
la piantagione. Ma a me pare assurdo il volere 
obbligare il confinante a mantenere in perpe
tuo tutte quelle piantagioni, le quali gli sono 
state concesse come una facilitazione.

Questo relativamente all’ ultimo punto, del 
quale ho parlato per primo, perchè già era 
stato toccato dagli oratori che mi hanno pre
ceduto. Io vorrei tuttavia proporre anche un 
altro emendamento alla prima parte di questo 
articolo. In esso si dà all’autorità amministra
tiva un potere discrezionale pericolosissimo. 
Si fa dipendere unicamente dall’arbitrio delle 
autorità locali il concedere ai proprietari il di
ritto di fare le piantagioni nella zona dei tre 
metri lungo le strade.

È questo un sistema che io ho ritenuto sem
pre riprovevole nelle nostre leggi. Non deve 
un Consiglio comunale poter accordare a Tizio 
ciò che nega a Cajo, e poterlo fare per ragioni, 
che noi sappiamo essere, troppe volte, bizze 
di partito, non certamente rispettabili, non da 
sanzionarsi in legge. È necessario che in questa 
legge si stabiliscano delle garanzie; è neces
sario che questa facoltà sia limitata da norme 

generali; e per conseguenza io vorrei che a 
quell’assoluto arbitrio amministrativo si sosti
tuissero norme regolamentari. Si parli di re
golamenti e non già di provvedimenti caso per
caso > come sono quelli di cui qui si tratta. In 
questi regolamenti allora potrà trovar luogo 
anche qualche disposizione, la quale faccia salvo 
queir interesse delle maggiori comunicazioni, 
tramvie o ferrovie da impiantarsi in questo
strade, di cui ho già parlato e dì cui non tor

1

nerò ora a parlare. Vorrei modificare l’inciso 
dell’articolo in questo modo: « purché ne ab
biano ottenuta autorizzazione dalle competenti 
autorità amministrative, secondo le norme del 
regolamento, avuto anche riguardo ad even
tuali impianti di tramvie o ferrovie ». Con 
questo ammonimento il regolamento, che si 
dovrà fare, dovrà tener conto di tali necessità, 
senza che si stabilisca ora in qual modo si 
provvederà a questi casi eventuali.

POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Io voleva semplicemente osservare 
all’onorevole Scialoja che sul punto del diritto 
del proprietario, il quale abbia fatto un’ intiera 
piantagione, a levarla per intiero, mi pare che 
non ci sia contraddizione nella legge, perchè 
la legge dice espressamente che gli alberi, i 
quali devono essere dal proprietario sostituiti, 
sono quelli o morti o danneggiati o che sì ta
gliano perchè maturi. Con questo stesso mi 
pare essere escluso che il proprietario sia ob
bligato a sostituire l’ intera piantagione, se egli 
si determina a tagliare completamente, ricosti
tuendo quello stato quo ante., per il quale era 
facoltativo a lui, o alFAmministrazione, di fare 
0 di non fare luogo alla piantagione. Quindi 
per parte mia non sono in dissenso con l’assunto 
dell’onor. senatore Scialoja, soltanto a me par© 
che, quando si sanziona un obbligo limitan-, 
dolo tassativamente a questi tre casi: alberi 
morti, alberi danneggiati, alberi maturi, si 
escluda la estensione deìfobbligazione stessa 
per gli altri. L’obbligazione è sanzionata, per 
casi tassativamente determinati, nei quali l’e
ventualità prevista dal senatore Scialoja, che 
cioè il proprietario, il quale abbia una volta 
determinato di fare esso la piantagione, se ne 
penta in seguito, e riduca le cose in pristinOt
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levando intieramente la piantagione, che egli 
aveva messo, questa eventualità, dico, 
cade affatto.

non

Quanto poi all’altro emendamento cioè di ri
durre ai confini delle norme regolamentari Fau- 
torizzazione che l’autorità amministrativa com
petente deve dare ai privati, per fare piantagioni 
lungo le strade o nazionali o comunali o pro
vinciali, pareva che con l’articolo 6 della legge, 
divenuto ora 5, ai fosse già provveduto suffi
cientemente.

In ogni modo in massima non avrei difficoltà 
ad accettare questo emendamento.

CODRONCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCin. Ilo chiesto di parlare per dire 

che accetto l’emendamento proposto dall’ono
revole sonatore Scialoia, perchè una volta che 
è in facoltà del proprietario distruggere la sua 
piantagione, non ho più inerite da opporre: 
va bene cho debba sostituire le piante che de
periscono, 0 sono morte, ma se una volta per 
mutare il sistema agrario del suo podere vuole 
distruggere tutta la piantagione, questo non 
deve essere impedito. Appoggio anche la pro
posta che ha fatto l’onor. senatore Scialoia di 
non lasciare in facoltà dei consigli comunali il 
concederò ad un proprietario, il negare ad un 
altro le piantagioni. So F onor. Scialoia pre
senta un emendamento in questo senso alla 
prima patte dell’articolo, l’appoggierò.

Appoggio, poi F emendamento al secondo 
comma dell’articolo stesso.

*BALESTRA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
*BALESTRA, relatore. L’onor. Scialoja hapro- 

posto due emendamenti. Dirò prima del secondo, 
poi passerò al primo.

Sul secondo non ho molto da dire; per parte 
dell’Ufficio centrale si accetta Faggiunta che egli 
propone. D’altronde, so questa aggiunta non 
viene fatta espressamente, è sottintesa ; con un 
regolamento si può ugualmente disciplinare la 
materia.

Però mi trovo un .po’ a disagio nei parlare della 
modificazione che egli propone al secondo comma 
delFarticolo, ossìa di dare facoltà ai proprietari, 
dopo aver fatta la piantagione di alberi luogo il 
confine, dì toglierla interamente e di ritornare le 
cose iìi pristinum^ come se il proprietario non 
avesse chiesto mai di fare questa piantagione.

Veramente 1’ Ufficio centrale era concorde nel 
senso che il proprietario, una volta che ha 
chiesto l’autorizzazione di fare questa pianta
gione lungo il'confine stradale, fosse obbligato 
a mantenerla. Altrimenti, se si lascia in facoltà 
del proprietario di distruggere la piantagione 
a suo piacere, avremo una strada in queste 
condizioni: sulla sinistra, per ipotesi, vi sarà 
per un tratto la piantagione fatta lunga la pro
prietà e parimente sulla destra : e un bel giorno 
che il proprietario non vuol più mantenere que
sta piantagione, dovrà intervenire l’ente pro
prietario della strada a sostituire quella pian
tagione con altri alberi lungo il confine stradale. 
Cosi avremo per un tratto di strada la pianta
gione lungo il confine stradale, per un altro 
tratto lungo il confine della proprietà limitrofa, 
e inoltre a sinistra la piantagione sarà disposta 
in un modo e a destra in un altro. Io non so 
se questo sia armonico e conveniente.

Non dobbiamo dimenticare che il proprietario 
non è obbligato a fare la piantagione degli alberi 
lungo la strada e a sostituirsi all’ente proprie
tario della medesima. Egli fa una domanda 
spontaneamente, ed è naturale che, una volta 
che abbia fatta questa domanda, debba sotto
stare alle condizioni che gli vengono imposte, 
e tra le altre è quella di mantenere la pianta
gione. Se questa è fatta per avere la strada 
ombreggiata, come si può consentire ad'un pro
prietario limitrofo di fare la piantagione e poi 
di distruggerla a suo piacere? È una servitù 
cho egli si impone volontariamente, e, per con
venzione, questa servitù deve essere di indole 
perpetua, perchè la strada è una servitù di sua 
natura perpetua, e lo scopo della legge è 
quello di ombreggiare la strada; inoltre la 
piantagione non può farsi o disfarsi per dispo
sizione del proprietario.

Come ho detto, non è questo un concetto 
nuovo, perchè nella legge francese del 13 Ven
toso si accordava ai proprietari dei fondi li
mitrofi di fare la piantagione lungo i confini, 
ma con l’obbligo di mantenerla e sostituire gli 
alberi che fossero venuti a mancare; non si 
dava però la facoltà al proprietario, che aveva 
ottenuto la concessione di piantare gli alberi, 
di atterrarli poi a suo arbitrio.

VIGONI GIULIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VIGONI GIULIO. A me pare che Fon. relatore 
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faccia dire a questa legge quello che veramente 
non dice, perchè nella legg'6 vi sono due dispo-
sizioni le quali non sono abbinate fra loro. Cuna 
riguarda le piantagioni lungo le strade, l’altra 
riguarda la concessione fatta ai proprietari 
frontisti di fare piantagioni ad una distanza 
inferiore a quella consentita dal Codice civile., 
e dalla legge dei lavori pubblici. Ora, questa 
seconda disposizione non è abbinata con la 
prima, non è detto che possa essere sostituita 
la piantagione fatta dai proprietari alla pian
tagione fatta sulla strada. Viene fatta la pro
posta di dare facoltà alle provincie ed ai co
muni, ed ai proprietari in genere delle strade 5
di far piantagioni, ciò che la legge attuale non 
consente, ed un’altra proposta viene pur fatta 
che riguarda i privati proprietari frontisti. Qua
lora dovessero reggere le considerazioni fatte 
dal relatore, mi pare che bisognerebbe aggiun
gere una terza proposta, la quale contemplasse 
le piantagioni dei proprietari delle strade d’ac
cordo coi frontisti, nel qual caso sarebbe da 
imporre che esse siano conservate per T uso 
pubblico al quale sarebbero state destinate.

Stando le cose come sono realmente propo
ste, mi pare che sia accettabile remendanieuto 
proposto dal collega Scialoja ed appoggiato dai- 
l’onor. Codronchi, il quale tempera le disposi
zioni contenute nell’art. 4 della legge, e per 
parte mia lo accetto.

^BALESTRA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
^BALESTRA, relatore. Diceva T onor. Vigoni 

che io metteva in relazione l’articolo 3 con l’ar
ticolo 2, mentre sono due disposizioni di indole 
differentissima che non si possono abbinare...

VIGONI G. Si possono abbinare, ma deve 
intervenire la legge...

*BALESTRA, relatore... Le faccio osservare 
che l’ articolo 3 esisteva nel progetto ministe
riale col n. 4, e nella relazione che lo accom
pagnava è detto quanto appresso :

« L’articolo 4 è pure ispirato allo stesso cri
terio di diminuire l’onere della nuova servitù 
legale, ed ha per oggetto di rendere possibile 
ai proprietari più volonterosi di eseguire nei 
loro terreni piantagioni presso il confine della 
proprietà stradale, a distanza, dalla contigna 
strada, minore di quella 'prescritta dalla legge 
delle opere pubbliche. Tali piantagioni, fatte a 

cura dei privati, dispenserebbero le Ammini
strazioni dal collocare alberi lungo le strade 
ordinarie. Naturalmente siffatta autorizzazione 
ai proprietari dev’essere circondata da oppor
tune cautele, donde la proposta dì prescrivere 
ai privati 1 accettazione di speciali condizioni da 
stabilirsi, caso per caso, dalle autorità locali ».

Veda quindi che questo articolo ò in corri
spondenza con 1’ altro. Del resto 1’ Ufflcio cen
trale non insiste.

Dal momento che il sottosegretario di Stato 
crede di poter accettare queste modificazioni 
e 1’ art. Sèi’ art. 4 del progetto ministeriale, 
noi non vogliamo essere più ministeriali dol
Ministero ed accettiamo T emendamento.

POZZI, soltosegretario di Stalo per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POZZI, sottosegretario di Stalo per i lavori 

pubblici. Ilo chiesto la parola per fare una os
servazione che mi pare opportuna.

Rispondendo al senatore Scialoja, diceva che 
consentiva nella massima da lui propugnata, 
ma che non trovava necessario l’emendamento, 
perchè il concetto di esso mi pareva consacrato 
sufidcientemente nel capoverso doll’art. 4.

A conferma di questa mia opinione, non ho 
che a contrapporre il testo originario di questo 
capo verso, corno ò proposto dal Ministero, e il 
testo modificato dall’Ufflcio centrale, e sul quale 
si discute. Nel testo originario si diceva: I 
proprietari non possono recidere o sradicare gli 
alberi senza la preventiva autorizzazione am
ministrativa, e sono obbligati a sostituire gli 
alberi eventualmente morti, gravemente dan
neggiati, 0 mancanti.

Nel testo dell’articolo modificato dall’Ufflcio 
centrale la prima parte è soppressa, il che non 
può altro significare se non che il concetto 
svolto dall’onor. Scialoja nel suo emendamento 
è stato adottato. In ogni modo per parte mia, 
come ho dichiarato anche prima, dacché con
sento nel concetto, non ho ragione di non con
sentire ad accettare l’emendamento che quel 
concetto esplica, quantunque possa essere per
suaso che l’esplicazione non sia punto neces
saria.

VIGONI GIULIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VIGONI GIULIO. Mi dispiace di dover con

traddire all’egregio relatore, ma egli sa meglio
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di me che le relazioni scompaiono e le leggi re
stano, per quanto anche, qualche volta, poco o 
nulla applicate. Ora, quand’anche vi siano delle 
considerazioni nelle relazioni, le quali spiegano | 
delle intenzioni, se queste intenzioni non sono 
tradotte in articolo di legge, non possono avere 
nessun effetto; quindi mantengo pienamente 
tutto quanto ho detto innanzi: o si aggiunge 
un articolo, il quale chiarisca queste disposi
zioni e le abbini in certo modo fra loro, o 
stando la legge come è, devo intendere l’arti
colo 4 come una concessione fatta ai proprie
tari, concessione la quale ammetto che deve 
essere disciplinata dal regolamento, perchè 
l’esprimere soltanto che son concesse pianta
gioni, tacendo riguardo agli obbliglii che queste 
piantagioni abbiano a servire per la strada, 
esprime pochissimo riguardo alla qualità delle 
piantagioni che possono essere fatte. Possono 
essere a capitozza, ad alto fusto, di una od altra 
essenza, ccc. L’onorevole Pozzi, sottosegretario 
di Stato ai lavori pubblici, qui presente, il 
quale appartiene ad una regione dove le capi
tozze sono numerosissime, sa benissimo corno 
già fin, d’ora il Genio civile e P Ufficio tecnico 
provinciale di Milano abbiano largamente con
cesso delle facilitazioni appunto per le pianta
gioni di capitozze lungo le strade provinciali.

Vi sarebbero a fare diverse osservazioni re
lativamente alla sistemazione delle piantagioni 
lungo le strade, ma mi limito ad osservare per 
brevità, che facendole, secondo l’articolo 3, da 
una sola parte della strada, possano ugualmente 
essere nocive alla buona manutenzione della 
strada stessa. L’essenziale è che gli alberi siano 
disposti in modo da non formare siepe fìtta e 
vi sia tra i medesimi quell’intervallo che assi
curi la circolazione d’aria, e che il sole possa 
battere qua e là sulla strada, se no le strade 
diventano fangose e quasi impraticabili.

Di queste osservazioni raccomando sì abbia 
a tener conto, pel caso venga compilato un 
regolamento, in applicazione della legge.

LUCCHINI GIOVANNI. Domando la parola. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI G. Confesso che ero molto ben di

sposto in favore di questo progetto di legge : 
l’avrei volato di gran cuore. Ma le discussioni 
sorte a proposito di questo art. 3, creano in 
me dei dubbi che amerei veder risolti per poter 
dare un voto coscienzioso .e sapere quello che 

voterò, perchè confesso che nel momento in cui 
parlo non lo capisco.

Gli egregi colleghi avranno al pari di me os
servato che il rappresentante del Governo dà 
all’ultimo comma dell’art. 3 un’ interpretazione 
che è diametralmente contraria a quella che è 
data dal relatore della legge. Se fosse un par
ticolare di poca importanza, anche questa con
traddizione si potrebbe subire. Ma si tratta di 
una contraddizione essenziale che scalza una 
delle basi del progetto di legge.

Mi sia permesso intanto di constatare che 
con questo progetto di legge si dà ai proprie
tari un diritto che per legge comune non avreb
bero, perchè si toglie il divieto di rispettare i 
tre metri dalla linea di confine, non è quindi 
esatto dire che si limita il diritto di proprietà, 
al contrario, sotto un certo riguardo, lo si in
tegra. Ciò posto, io non trovo punto eccessivo 
che, una volta fatta la domanda di piantare 
lungo la loro linea di confine, questi proprie* 
tari sieno tenuti a conservare la piantagione 
fatta in perpetuo. Naturalmente questo obbligo 
costituisce una servitù, lo ammetto, e che per
ciò? I proprietari, in forza dì questa legge, si 
liberano da una servitù per assumerne un’altra, 
a mio modo di vedere, più lieve, e non è quindi 
il caso di spargere lacrime sulla loro sventura, 
come ha fatto qualcuno degli oratori.

Gravissimi inconvenienti poi deriverebbero 
ove fosse accettata la interpretazione data dal 
Governo, che cioè i proprietari abbiano facoltà 
di abbattere le piantagioni fatte nella zona di 
confine, e fatte in seguito a loro domanda e col 
consenso delle autorità amministrative. Se i 
proprietari potranno piantare ed abbattere a loro 
capriccio, avverrà che avremo delle strade nelle 
quali per un tratto ci sarà la piantagione fatta 
dai proprietari e poi seguirà un tratto in cui 
gli alberi, già piantati dagli stessi proprietari, 
saranno sradicati, e via di seguito, togliendo 
così ogni uniformità alle strade stesse. Si ag
giunga di più, che in queste strade le stesse 
pubbliche amministrazioni non potranno rime
diare al male facendo esse la piantagione, per
chè sarebbe antiestetico vedere per un tratto la 
piantagione fatta nel fondo dei proprietari pri
vati, e per un tratto invece, sulla strada. Dun
que, dico io, se vogliamo che la legge diventi 
pratica e che risponda veramente ai suoi fini, 
bisogna stabilire il principio che i proprietari 
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che hanno domandato il permesso di piantare 
non hanno il diritto di sradicare le loro piante.

L’ emendamento dell’ onorevole Scialoja, il 
quale dovrebbe invece conservare ai proprietari 
questo diritto, io lo voterei a malincuore e solo 
per togliere le incertezze d* interpretazione della 
legge, le quali sono sempre peggiori di una 
cattiva disposizione di legge. E quindi dicoche 
dobbiamo deciderci, o limitare in qualche punto 
il diritto del privato per avere delle strade om
brose e per ritrarre qualche utile da cosi grande 
quantità di terreno, o mantenere rigidamente il 
diritto di proprietà accontentandoci di vedere 
fallita questa legge nei suoi scopi precipui.

Attenderò Temeiidamento proposto dall’ono- 
revole Scialoja, e mi auguro che sia redatto in 
termini tali da potermi indurre ad accettarlo, 
però dubito che, accolto codesto emendamento, 
avremmo delle strade orribilmente piantate; 
piantate in modo che non si soddisferà nem
meno alle principali e fondamentali esigenze per 
cui questo progetto di legge venne dinanzi al 
Parlamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Scialoja.

SCIALOJA. Io mantengo il mio emendamento 
tanto nella prima, quanto nella seconda parte. 
Relativamente alla seconda parte, la necessità 
deiremendamento mi pare che sia risultata evi
dente dalla discussione che si è fatta. Appunto 
ciò che testé notava l’onorevole Lucchini, che 
la disposi2ione scritta nel progetto deìl’UlFicio 
centrale era stata interpretata come chiarissima 
in un senso dal sottosegretario di Stato, come 
chiarissima nel senso opposto dal relatore del- 
l’Ufficio centrale (ed erano i due autori della 
stessa disposizione) dimostra che l’espressione 
non è chiara e che va trasformata in un’altra, 
in cui i concetti siano determinati in modo più 
preciso. Del resto ringrazio il rappresentante 
del Governo che ha finito con raccogliere il 
mio emendamento. Esso è stato combattuto dal 
punto di vista sostanziale dall’onorevole Luc
chini, il quale ritiene che non si debba in alcun 
modo permettere al proprietario, che abbia una 
volta fatta la piantagione nella zona dei 3 metri, 
di mutare il sistema agricolo del suo fondo, 
almeno in quella parte e nelle parti connesse. 
A me ciò pare troppo grave. Io approvo il prin
cipio di 'questo progetto di legge, il quale tende 
alla maggior comodità ed amenità del sistema ,

stradale; ma non voglio subordinare poi a
questo comodo tutti gli altri interessi. Ora, 
arrivare ad impedire ai proprietari dei fondi 
limitrofi alla strada di mutare il genere di 
coltivazione in onoro di questa comodità dei 
quattro o cinque viandanti che passeranno per 
quella strada, mi pare un soverchio onere...

BALESTRA, relatore. Domando la parola.
SCIALOJA... In questo cose bisogna badare 

ai freni che vengono dagli interessi stessi. È 
evidente che il proprietario, il qual© ha fatto 
una piantagione a sue spese lungo la strada, 
dopo averla domandata alle autorità competenti, 
ha un interesse a mantenerla; altrimenti non >
avrebbe speso per farla. Se la potesse faro 
capricciosamente senza spendere niente, ò vero, 
potrei temere che si permettesse il gusto di 
fare e disfare ; ma poiché egli ha fatto una 
spesa, poiché ha impegnato, nel piantare, una 
parte almeno del suo fondo per qualche anno, 
dovendo le piantagioni irradicarsi e crescere 
prima di portare efl'ettì proficui, evidentemente 
egli manterrà, senza bisogno di alcun comando 
scritto nella legge, quella piantagione che sia 
ben riuscita.

Il mutamento agricolo invece dovrà avere la 
spinta di un interesse superiore. Ora se questo 
interesse superiore esiste, io voglio che sia 
rispettato più dell’interesse della simmetria 
degli alberi in una strada comunale. Perchè, 
ricordiamoci, queste piantagioni laterali dove 
saranno permesse ? Evidentemente vicino a 
quelle strade sulle quali T autorità stessa non 
avrà ritenuto necessario fare la piantagione a 
proprie spese. Sulle grandi .strade per certo la 
piantagione si farà dall’autorità ; onde tutto 
quello che si riferisce a questo punto riguarda 
precisamente quelle minori strade, più isolate 
e meno frequentate.

Ora, in onore di quelle poche persone che 
potranno passare, e che vorranno essere ripa
rate dal sole in qualche giorno, non credo che 
si debba sacrificare F interesse molto maggiore 
deir agricoltura dei fondi vicini.

Mantengo il mio emehdamento, ritenendolo 
buono sostanzialmente e necessario formal
mente, e -sostengo -anche Taltra parte del mie 
emendamento non ■combattuta da alcuno, con» 
sistente nel sottoporre a norme di regolamento 
ciò che nel progetto di legge è iMciato all’ar
bitrio illimitato delTAmmiaistrazione.

Discussioni, f. 58
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Balestra.

*BALESTRA, relatore. Ripeto, a nome dell’uf
ficio centrale, che per noi non si fa una asso
luta opposizione alTemendamento proposto dal- 
Tohorevole Scialoja, è però dovere dell’ Ufficio 
centrale avvertire gli inconvenienti cui si an
drebbe incontro accettandolo. Avremmo un 
grave sconcio nelle strade, avremmo tratti al
berati sulla sezione, sul confine stradale, e tratti 
cho avranno l’alberatura sul confine del fondo 
vicino. Il senatore Scialoja dice: questa è este
tica, e a me l’estetica non interessa; ma io non 
credo .che con questo provvedimento si riesca 
a disciplinare l’alberatura della strada, anzi, 
lutt’altro ; avremo una vera e propria difformità.

Egli dice che c’ò un interesse prevalente a 
quello dell’estetica, cioè il sistema agrario che 
i proprietari debbono essere liberi di modifi
care. Ma non è il proprietario libero di adottare 
il sistema che vuole nel suo fondo? si vuole 
proprio lasciare la libertà ad’ente proprietario 
di sostituirsi all’ente provinciale nel fare la 
piantagione stradale e poi a suo caprìccio ri
muoverla, solo perchè vuol cambiare sistema 
agrario? E si parla in nome dell’agricoltura! 
Io questo non lo capisco. Dunque, se vogliamo 
disciplinare la piantagione stradale, l’unico 
modo è quello proposto da noi e dal Mini
stero. Del resto non è un modo nuovo, lo ri
peto, perchè questo principio è stabilito in 
una legge cho vige tuttora in Francia, dove le 
piantagioni si possono fare dagli enti proprie
tari della strada lungo il confine stradale; ma, 
quando piaccia ai proprietari confinanti di fare 
essi stessi la piantagione, quella piantagione 
che hanno chiesto e ottenuto di fare deve es
sere da loro mantenuta, perchè con la loto ri
chiesta hanno assunto volontariamente un im
pegno di carattere perpetuo. Si tratta di una 
servitù che ha il carattere di perpetuità. L’al
beratura serve per ombreggiare la strada, e 
siccome le strade non si cambiano dall’oggi al 
domani, finché dura la strada, sì deve tenere 
l’alberatura.

CODRONCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE.. Ha facoltà dì parlare.
CODRONCHI. Domando scusa al Senato 

intervengo ancora in questa discussione.
se

Queste piantagioni lungo I© strade non at
tecchiranno, perchè sì possono piantar© alberi 

nelle strade nuove quando il terreno è recen
temente smosso, ma dopo anni e secoli che 
esistono strade inghiaiate, sperare che vi at
tecchiscano gli alberi è un’illusione.

In questa legge poi non si capisce chi sia 
che deve piantare. Nei luoghi dove il proprie
tario ha piantato ad una distanza minore, la 
provincia, il comune e lo Stato potranno esi
mersi dal piantare?

I L’onorevole relatore ha parlato di discipli
nare le piantagioni. Questa è un’altra illusione, 
perchè non si può pretendere di disciplinare 
ciò che è facoltativo.

Si vuole r euritmia, come nei portici di una 
strada urbana? Nè mi ferma la ragione esposta 
dall’onorevole relatore, il quale sostiene che 
quando un privato ha ottenuto facoltà di pian
tare a una distanza minore, deve assumere 
l’obbligo perenne di mantenerla. Che cosa c’entra 
l’agricoltura? dice l’onorevole relatore. C’entra 
moltissimo, perchè il proprietario può, dopo 
un esperimento, voler mutare la coltura, e 
deve esser libero di poter atterrare le pianta
gioni.

Non v’è mai pietà per i proprietari ; e si fa 
delle volte del socialismo anche qui dentro. 
Perciò, torno-a ripetere, appoggio l’emenda
mento proposto dall’onor. senatore Scialoja. 
Se è accettato, tanto meglio, se no io voto 
contro tutto l’articolo.

Un’ultima parola riguardo all’esempio fran
cese, invocato dall’onor. relatore. Imitiamo ciò 
che é buono, e non gli esempi cattivi.

*BALESTRA, reiaiore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
*BALESTRA, relatore. Il senatore Codronchi 

dice che gli alberi lungo le strade di campa
gna non attecchiranno, perchè esse sono in
ghiaiate. L’onor. Codronchi mi permetta di dire 
che questa sua osservazione è enorme...

CODRONCHL È tanto poco enorme che ne 
faccio scommessa.

BALESTRA, relatore.. Lungo le vie noi ve
diamo alberature gigantesche, e non solo in 
campagna, ma anche in città, dove abbiamo 
marciapiedi e fogne...

CODRONCHL La via Nazionale di Roma in
segni...

‘BALESTRA, Abbiamo i boulevards
a Parigi, a Beiiin.0 T Unter den Linen, a Vienna
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il Ringstrasse, ecc. : io sento dire per la prima 
volta che gli alberi non attecchiscono ove è la 
ghiaia; ma su ciò non aggiungo altro.

li senatore Codronchi ha detto che, so si la
scia facoltà al proprietario limitrofo di poter 
piantare lungo il confine, il comune, l’ente pro
prietario della strada, non saprà mai se dovrà 
fare la piantagione sul confine stradale, perchè 
dovrà attendere che i proprietari si pronunzino. 
Questo non è detto nella legge. Il comune va 
per la sua via, la provincia, lo Stato fa pian
tagioni senza chiedere il permesso ai proprie
tari limitrofi. Sono questi che possono fare la do
manda, ma non è detto affatto che per norma 
le piantagioni debbano essere fatte dagli enti 
proprietari della strada. Non si faccia dire al 
progetto quello che non dice.

L’onor. Codronchi poi soggiunge : voglio sal
vare il principio che il proprietario deve sempre 
essere libero di togliere gli alberi piantati. Ma 
chi lo ha obbligato a piantarli ? Se egli do
manda un’autorizzazione, bisogna che sottostia 
alle condizioni che gli si fanno. Chi fa un con
tratto si obbliga: chi vuole essere libero non 
si obbliga.

PRESIDENTE. Sono giunti alla Presidenza 
due emendamenti proposti dal senatore Scia
loja alTart. 3.

Al primo comma dopo le parole : « della com
petente autorità amministrativa », egli propone 
di togliere « e si uniformino alle norme che da 
essa saranno prescritte », ed aggiungere invece 
le altre : « secondo le norme prescritte dal re
golamento, avuto riguardo anche agli eventuali 
impianti di tramvie e di ferrovie».

Domando prima di tutto se questo emenda
mento è appoggiato.

Chi lo appoggia è pregato di alzarsi.
(È appoggiato).
L’onorevole Scialoja lo ha già sviluppato.

Quindi verremo ai voli.
Coloro che intendono di approvare questo 

emendamento sono pregati di alzarsi.
(Dopo prova e controprova P emendamento è 

approvato).
L’altro emendamento è al secondo comma. 

Dopo le parole: < I proprietari > il senatore Scia
loja propone di aggiungere: «che vogliono 
mantenere Je piantagioni >5 il resto identico.

Domando ss questo emendamento è appO: 
giato.

(È appoggiato).
Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Rileggo il complesso dell’articolo 3 

emendato.
così

Art. 3.

I proprietari dei fondi confinanti con le strade 
pubbliche e con le loro pertinenze possono ese
guire sui loro fondi piantagioni d’alberi a di
stanze minori di quelle stabilite dalla legge 
sulle opere pubbliche, purché ne abbiano otte
nuta l’autorizzazione dalla competente autorità 
amministrativa, secondo le norme prescritte dal 
regolamento, avuto riguardo anche agli even
tuali impianti di tramvie e di ferrovie.

I proprietari, che vogliono mantenere le pian
tagioni, devono sostituire gli alberi eventual
mente morti, gravemente danneggiati, 0 che per 
loro maturità economica veigono tagliati.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.

Per le contravvenzioni allo disposizioni della 
presente legge sono applicabili gli articoli 374 
e seguenti della legge sulle opere pubbliche 
20 marzo 1865, n. 2248, allegato salvi gli 
ulteriori procedimenti stabiliti dal Codice pe
nale, e le eventuali azioni in via civile.

(Approvato).

Art. 5.
Con regolamento da approvarsi per decreto 

Reale sarà provveduto alTesecuzione della pre
sente legge.

(Approvato).

La votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge si farà domani in principio 
di seduta.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato il risul
tato della votazione per la convalidazione 
dei titoli dei nuovi senatori signori : Chi- 
naglia avv. Luigi, Di San Giuliano marchese
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Antonino, Lioy nobile Paolo, Caldcsi aw. Gle- 
mentOj Fiutino Fabriw,2TIep^co^i^ Lo
renzo, Menafoglio marchese Paolo, MangjagalH 
prof. Luigi, Sangui netti Cesare.

Tutte queste nomine sono state convalidate, 
quindi i nuovi senatori sono ammessi alla pre
stazione del giuramento.

Giuramento dei senatori Di San Giuliano 
e Fiutino.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il sig. Di San Giuliano marchese 
Antonino, di cui in questa tornata vennero con
validati i titoli per la nomina a senatore, in
vito i senatori Di San Giuseppe e Boncompagni- 
Ludovisi ad introdurlo nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Il senatore di San Giuliano marchese An
tonino viene introdotto nelT aula e presta il 
giuramento secondo la cons^ueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Di San Giu
liano marchese Antonino del prestato giura
mento, lo proclamo senatore del Regno ed en
trato nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Fiutino Fabrizio, di cui in questa tor
nata vennero convalidati i titoli per la nomina 
a senatore, invito i signori senatori Di S. Giu
seppe e Rattazzi ad introdurlo nell’aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Fiutino Fabrizio viene introdotto 
nell’ aula e presta il giuramento secondo la 
consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al si Fiutino Pia-S
trizio del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

IL Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (N. XIII, XIV, XV - 
Documenti}.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter

mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, 
n. 205 (N. 21);

Approvazione di tre Convenzioni firmate 
all’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’Europa (N. 26);

Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combatterne 
i parassiti (N. 25);

Provvedimenti per l’esercizio della caccia 
(N. 27);

Costituzione in comuni autonomi delle fra
zioni di Verderio Superiore e Verderio Inferiore 
(N. 30);

Costituzione in comune autonomo della fra
zione di Solbiate Arno (Albizzate) (N. 52).

La seduta è sciolta (ore 17 e 30).

Licenziato per la stampa il 28 marzo 1905 (ore 19)

F. De Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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XXL

TORNATA DEL 25 MARZO 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

Soniiiiurlo. — Sunto dì petizioni — Votazione a scrutinio segreto e risultato — Il ministro 
degli affari esteri^ presidente del Consiglio e ministro delPinterno prò interim », partecipa le 
dimissioni del Ministero — Giuramento del senatore Sanguinetti — Il senatore Colonna Fa
brizio^ relatore^ a nome della Commissione per la verifica dei titoli dei nuoci senatori, propone 
la convalidazione della nomina dei nuovi senatori De Cupìs^ Tommasini, Volterra, Cadolini e 
Beltrami — Osservazioni del senatore Astengo^ alle quali risponde il relatore, senatore Colonna 
Fabrizio — Votazione a scrutinio segreto e risultato —• Il Senato è convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti tutti i ministri.
ARRIVASENE, segretario, dà lettura del pro

cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Prego il senatore, segretario, Mariotti Fi
lippo di procedere all’appello nominale.

MARIOTTI Filippo, segretario, fa T appello 
nominale.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene, di dar lettura del sunto di peti
zioni pervenute al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge:
« N. 47. Il Consiglio comunale di Canicattì 

fa voti al Senato che sia approvato il disegno

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori, segretari, di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori, segretari, procedono alla nume
razione dei voti).

di legge riguardante : 
decime agrigentine

(( Provvedimenti sulle

« 48. Il Consiglio provinciale di Firenze fa 
voti al Senato circa le disposizioni riguardanti 
le riserve e bandite contenute nel disegno di
legge : u Provvedimenti per T esercizio della

Risultato di votazione.

caccia ”

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto sui seguenti dise
gni di legge :

< Disposizioni per la leva sui nati nel 1885 > :

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. II ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto sui due progetti 
di legge -approvati ieri per alzata e seduta.

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

77
. 09
. 8

JMWf, f. Tip. del Settato.
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< Piantagioni lungo le strade nazionali, pro
vinciali 0 comunali»:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

76
43
33

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole ministro Tittoni.

TITTONI T., ministro degli affari esteri, pre
sidente dei 'Consiglio e ministro dell' interno 
< prò interim». Ho l’onore di partecipare al 
Senato che il Ministero ha rassegnato le sue 
dimissioni.

S. M. il Re si è riservato di deliberare. I 
ministri intanto rimangono in carica per il di
sbrigo degli affari ordinari e per il manteni
mento dell’ ordine pubblico.

Pertanto prego il Senato di prorogare le sue 
sedute per essere convocato a domicilio.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
Tittoni di questa comunicazione.

Giuranienfo del senatore Sanguinettì.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor Cesare Sanguinetti, di cui in 
un’altra tornata vennero convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Finali e Codronchi ad introdurlo nell’aula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Sanguinettì viene introdotto nel
l’aula © presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Cesare San
guinetti del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio 
delle su© funzioni.

•Relasìone della Oommissiooo per l-a- verìfica dei 
titoli dei nuovi senatori (W. VI, XVII - Roca- 
mcnti},

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno Teca : 
«Relazione della Commissione per la veriflca 
dei tìtoli dei nuovi senatori ».

Prego il senatore Colonna Fabrizio, relatore, 
di voler dare lettura della relazione.

COLONNA FABRIZIO, relatore^ legge:

SiGNORi Senatori. — II signor ingegnere 
Giovanni Cadolini, ex-deputato al Parlamento, 
è stato nominato Senatore del Regno con Re
gio decreto 4 marzo 1905 per Kart. 33, cate-
goria 3 a

5 dello.. SlatuTò. Risultando dai docu
menti prodotti che egli fu deputato per nove 
Legislature, cioè per le Legislature Vili, IX, 
X, XI, XII, XVI, XVII, XVIII e XIX, e che 
non gli mancano gli altri requisiti prescritti 
dallo Statuto, la vostra Commissione, a unani
mità di voti, ve ne propone la convalidazione.

Con Regio decreto di pari data e per la stessa 
categoria fu pure nominato Senatore del Regno 
il signor architetto Luca Feltrami, ex-deputato 
al Parlamento. Egli fu deputato per le Legisla
ture XVII, XVIII e XIX; quindi, avendo anche 
gli altri requisiti necessari per la nomina a Se
natore, la vostra Commissione, pure a voti una
nimi, ve ne propone la convalidazione.

Il signor Oreste Tommasini è stato nomi
nato Senatore del Regno con Regio decreto 
4 marzo corrente in base all’articolo 33, cate
goria 18“’*, dello Statuto del Regno. Risultando 
dai documenti che il signor Tommasini è stato 
nominato socio effettivo nazionale della Reale 
Accademia dei Lincei con R. decreto 27 ago
sto 1884, e quindi con più di sette anni di no
mina, e riunendo egli tutti gli altri requisiti 
prescritti dallo Statuto, la vostra Commissione, 
a unanimità di voti, ve ne propone la conva
lidazione.

Con R. decreto di pari data fu pure nomi
nato Senatore, per la stessa categoria, il si
gnor Vito VolterrV, professore di fisica-ma
tematica nella R. Università di Roma. Il pro
fessor Volterra ebbe il 17 febbraio 1895 la no
mina dì membro della Regìa Accademia delle 
scienze di Torino, poi quella di socio nazionale 
della Reale Accademia dei Lincei con R. de
creto del 9 agosto 1899; ha dunque gli anni 
di nomina richiesti per la categoria 18“* del-
Kart. 33 dello Statuto, e siccome possiede an
che gli altri requisiti prescritti, così la vostra 
Commissione ve ne propone, a voti unanimi, la 
convalidazione.

Con Regio decreto del 4 marzo corrente il 
signor comm, avvocato Adriang Db Cupis, av
vocato generale erariale, fu nominalo Sena
tore del Regno per l’art. 33 dello Statuto, ca- 

a4egoria 15.
,Ii signor ^avv. le Capis fa naminaio consi-
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gliere di Stato con R. decreto del 5 aprile 1896 
e tenne questa carica sino al 14 aprile 1904, 
data della sua nomina ad avvocato generale 
erariale. Egli ha dunque i cinque anni di fun
zioni richiesti per la categoria 15’ dell’art. 33 
dello Statuto; e concorrendo in lui gli altri re
quisiti prescritti dallo Statuto per essere se
natore, la vostra Commissione, a unanimità di 
voti, ha Tonorei dEproporvene la convalidazione.

ASTENGO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Sono state distribuite le relazioni 

anche dei nuovi senatori Garroni e Annaratone ; 
vorrei sapere perchè la Commissione oggi non 
ha riferito anche su queste nomine.

PRESIDENTE. Prego il senatore Colonna Fa
brizio, relatore, di dare le spiegazioni richieste.

COLONNA FABRIZIO, relatore. Dalla Com
missione di verifica dei nuovi senatori ¥ stato 
deciso, in linea di massima, di non mettere in 
votazione che cinque o sei nomine al massimo 
alla volta, e ciò per evitare delle possibili con
fusioni nella votazione.

Debbo poi aggiungere che Toner, senatore 
Di Prampero, relatore, il quale è attualmente 
assente, non mi ha dato facoltà di riferire an
che sopra le nomine alle quali ha accennato il 
senatore Astengo.

ASTENGO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Osservo che ci sono dei senatori 

che sono venuti espressamente a Roma per vo
tare alcuni di questi nomi, e non capisco per
che, pur essendo state distribuite fino da ieri 
le rispettive relazioni, si debbano poi riman

darne lo votazioni. Faccio quindi formale pro-
posta che si dia lettura delle relazioni che li 
riguardano e si proceda oggi stesso alla rela
tiva votazione.

PRESIDENTE. Debbo far presente al senatore
Astengo che la convalidazione di queste no-
mine non è posta all’ordine del giorno, e non 
posso quindi far luogo alla sua proposta.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla vota
zione a scrutinio segreto sulle conclusioni della 
Commissione per la verifica dei titoli.

■ Prego il senatore, segretario, Mariotti Filippo 
di procedere all’appello nominale.

MARIOTTI FILIPPO, segretario^ fa l’appello 
nominale.

Risultato di votazioae.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione.

Il Senato ha convalidato la nomina a se-
natone dei signori: Feltrami Luca, Cadolini 
Giovanni, De Cupis Adriano, Tommasini Oreste, 
A^olterra Tito, fissi sono ammessi~aìlà~présra- 

e n to.
Il Senato sarà convocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 10).

Llcenziato per la stampa il 28 marzo 1905 (ore 20).

F. De Lumi

Direttore deiruffìcio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XXii.

TOIÌNATA J)]^L 4 Al’KlKK

Presidw.^a <ìel Possidente CANONICO-

SoimnarS®. — Sunto di petizioni — Congedo — il Presidente del Consiglio e ministro deirinterno,
onor. Foriis, comiinica i Reali decreti di accettazione delle dimissioni del precedente Gabinetto
e di nomina del nuovo Ministero; aggiunge delle dichiarazioni sull'indir izza politico del Go-
'oerno — Si annunzia una domanda d'interpellanza del senatore Mariotti F. al Presidente del

ed altre dei senatoriConsiglio, una del senatore Bava-Beccaris al ministro della guerra, 
Pierantoni, Cantoni e Dini al ministro del!istruzione pubblica. — Il senatore Guarneri ri-
nuncia a parlare sulle comunicazioni del Governo — Il Presidente comunica una domanda di
convocazione del Senato in Comitato segreto per la discussione di quelle nomine di senatori,
la cui convalidazione non è proposta ad unanimità di voti dalla Commissione per la verifica dei 
titoli; parlano i senatori Paterno, Vitelleschi, vice-presidente della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori, Cefaly, Guarneri e Codronchi. Vincidente è chiuso dopo il ritiro
della domanda fatta dal senatore Paterno — Prestano giuramento i nuovi senatori Cado-
Uni, Mangiagalli, Menafoglio, Racioppi, De Cupis, Tommasini, Caldesi, Volterra e Quigini-
Puliga _  Il senatore Di Prampero, relatore della Commissione per la verifica dei titoli dei
nuovi senatori, riferisce sul titoli dei signori Annaratone, Garroni, Civelh, Ierrc-Luzzi,
Martuscelli, Masi, Orsini e Ricciuti — Votazione a scrutinio segreto sulle proposte della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, le quali insultano approvate I. re~
stano giuramento i nuovi senatori Annaratone e Garroni.

La seduta è aperta alle ore 15 c 30.

SÒDO presenti il Presidente del Consiglio e 
tutti i ministri.

DI SAK GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo vèrbale della seduta precèdente, il 
quàle è approvato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il sanatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura del sunto delle 
petizioni:

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
« N. 49. 248 elettoTi contribuenti del comune 

di Montecatini fanno voti al Senato perchè sia 

approvato il disegno di legge riguardante la 
costituzione in comuni autonomi delle frazioni 
dei Bagni e di Pieve a NIevole, ed in subor
dinazione fanno voti perchè sia il disegno stesso 
modificato ;

« ID. Il presidcDle dell’Aè'sociàzìone Uoione 
delle ferrovie italiane di interesse locale Mi
lano, fa voti al Senato perchè nel diségno di 
legge: Modificazioni ad alcuni articoli dèi Co
dice di commercio relativi alle Società anònime > 
siano modificate alcune disposizioni che sareb
bero dannose per le Società ferroviarie. -

« 51. Il Consorzio agrario di Avellino fa vóti 
al Senato, perchè siano introdotte alcune mo
dificazioni nel disegno di legge riguardante la 
tutela del commercio dei concimi.

JOsseussùmi f, <1€> Tip. dei SenitOb
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< 52. I giudici conciliatori dei comuni di Pol- 
lutri, Monteleone di Orvieto, Saiiguinetto, Ca
stel S. Elia, Missoria, S. Demetrio ne’Vestini, 
Crucio, Cefalù, Sarno e Magliano Sabino, fanno 
voti al Senato, perchè in occasione della pros
sima discussione del disegno di legge riguar
dante 1’ esercizio delle strade ferrate, sia, ai 
giudici conciliatori concessa la riduzione di 
I)rezzo dei viaggi, come agli impiegati dello 
Stato.

« 53. eleva Giov. Batta, da Fontana Fredda 
fa voti al Senato perchè sia promossa la revi
sione di una sentenza di condanna emessa 
contro di lui dal tribunale di Trieste nel 1898.

« 54. La Deputazione provinciale di Torino 
fa voti al Senato, perchè nel disegno di legge 
relativo ai provvedimenti per l’esercizio della 
caccia, sia soppressa la disposizione riguar
dante la tassa da imporsi sulle bandite.

« 55. Il Consiglio comunale di Castrofilippo 
(Girgenti) fa voti al Senato perchè sia appro
vato il disegno di legge « Provvedimenti per 
le decime agrigentine.

« 56. La Giunta municipale di S. Cataldo 
(Caltanissetta) fa voti al Senato perchè sia sol
lecitamente} approvato il disegno di legge sulle 
decime agrigentino.

< 57. 11 Consigli I comunale di Ribera (Gir
genti) fa identici voti >.

Congedo.

PRESIDENTE. 11 senatore Blaserna, dovendo 
recarsi a Parigi per prendere parte alla confe
renza del Comitato internazionale per i pesi e 
le misure, domanda al Senato un congedo di 
quattro settimane.

So non si fanno osservazioni, il congedo s’in
tenderà accordato.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Presi
dente del Consiglio per le comunicazioni del
Governo.

niìnistrobORTIS, pnesìdnmte del Consiglio^ „ 
dell interno. Ho l’onore di annunziare al Senato 
che Sua Maestà il Re, con decreto del 27 marzo
passato ha accettato le dimissioni presentate 
dal Gabinetto presieduto interinai mente dal-
F .i ministri suoi
Cfdlcchi?”

Con decreto del giorno successivo ba nomi
nato me Presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro segretario di Stato per gli affari del- 
l’interno, e ha nominato;

L’avv. Tommaso Tittoni, senatore del Re
gno, ministro segretario di Stato per gli esteri;

L’avv. Camillo Finocchiaro Aprile, depu
tato al Parlamento, ministro segretario di Stato 
per la grazia e giustizia e culti;

Il prof. Angelo Majorana, deputato al Par
lamento, ministro segretario di Stato per le 
finanze :j

L’ avv. Paolo Carcano, deputato al Parla
mento, ministro segretario di Stato per il Te
soro ;

Il tenente generale Ettore Pedotti, senatore 
del Regno, ministro segretario di Stato per la 
guerra;

Il contrammiraglio Carlo Mirabello, sena
tore dei Regno, ministro segretario di Stato per 
la marina;

Il prof. Leonardo Bianchi, deputato al Par
lamento, ministro segretario di Stato per la 
pubblica istruzione;

Il prof. Carlo Ferraris, deputato al Parla
mento, ministro segretario di Stato per i lavori 
pubblici,

Il prof. Luigi Rava, deputato al Parlamento, 
ministro segretario di Stato per l’agricoltura, 
industria e commercio;

L’avv. Gismondo Morelli Gualtierotti, de
putato al Parlamento, ministro segretario di
Stato per le poste e telegrafi.

In seguito alle dimissioni del Gabinetto 
cedente, Sua Maestà il Re, con decreto 31 

pre
marzo,

ha accettato le dimissioni dei sottosegretari di 
Stato del precedente Gabinetto ed ha nominato 
sottosegretari di Stato nel nuovo Ministero:

L’avv. Ignazio Marsengo Bastia, per l’interno; 
l’onorevole prof. Guido Fasinato per gli affari 
esteri; l’avv. Luigi Facta, per la grazia e giu
stizia e per i culti; l’onor. avv. Giovanni Ca
mera, per le finanze; il prof. Giuseppe Fasce 
per 11 tesoro; il maggior generale Paolo Spin- 
gardi per la guerra; il contr’ammiraglio Augusto-
Aubry, per la marina; l’onor. deputato Luigi 
Rossi, per la pubblica istruzione ; l’avv. Dome
nico Pozzi per i lavori pubblici; l’avv. Girolamo----------------------------------- i avv. V 
del Balzo per l’agricoltura, industria e com-
mercio; Ponorevoìe Alfredo Capece-Minutolo di 

per le poste e telegrafi.
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Signori Senatori {vivissimi segni di attenzione}. 
Non abbiamo da annunziarvi un nuovo indirizzo 
politico. Le vicende stesse della crisi ministeriale 
significano che Doperà nostra, appoggiata danna 
larga base parlamentare, è volta ad attuare un 
programma che nelle sue linee generali fu già 
accolto favorevolmente dal paese. Noi^dobbiamo 
tuttavia in poche e semplici dichiarazioni venire 
a qualche maggiore determinazione dei nostri 
propositi, senza tornare su ciò che fu posto in 
chiaro dalla discussione dei giorni 23 e 24 dello 
scorso marzo alla Camera dei deputati. Ci sta 
dinanzi urgente ed arduo il problema ferro
viario, intorno al quale vogliamo anzitutto dirvi 
una parola.

Nessuno indugio ci è più consentito; brevis
simo è il tempo che ci separa dallo scadere 
delle presenti Convenzioni, e si devono pren
dere tutti i provvedimenti che assicurino al 
1° luglio il passaggio dell’esercizio delle ferro
vie allo Stato. Crediamo quindi nostro dovere 

e, il quale, acdi presentarvi un progetto di legg' 
cogliendo con opportune modificazioni alcune 
disposizioni fondamentali dei due disegni di 
legge, presentati dai nostri predecessori, com
preso il miglioramento economico del personale, 
contenga proposte in parte d’immediata attua
zione ed in parte dirette a regolare dal 1° lu
glio in poi la gestione del nuovo grande ser
vizio di Stato. Alcuni provvedimenti complemen
tari per i quali ci è consentito di protrarre an
cora le nostre decisioni, saranno oggetto di 
altre proposte. Confidiamo che alla nostra sol
lecitudine nel presentare il progetto di legge, 
corrisponderà quella del Parlamento nell’ esa
minarlo ed approvarlo.

Sarebbe uu fuor d’opera occuparci in queste 
brevi dichiarazioni del regime di libertà che 
vuol essere mantenuto e degli intenti pacifici 
della nostra politica estera.

Gioverà solo, negli intenti della politica in
terna, aggiungere che in tutte le questioni, le 
quali scaturiscono legittimamente dal nuovo mo
vimento sociale, dipendente dalle organizzazioni 
non contrastate dei lavoratori, porteremo criteri 
di equità e di : giustizia "come^ si convengono 
verso nuove energie che possono armonizzare 
con le altre già costituite, operanti nella vita 
sociale moderna. Ma non potremo mai consen
tire che l’autorità dello Stato, in qualunque delle 
sue funzioni, venga diminuita o disconosciuta, nè 

che siati/) ?ìiinacciate Quelle ragioni d’ordine 
pubblico, le quali . sono patrimonio comune e
condizione essenziale del vivere libero o civile. 
{Approvazioni}.

Per quanto concerne fazione nostra nei rap
porti internazionali, seguiremo la linea di con
dotta dei nostri predecessori.

La politica estera italiana, chiaramente addi
tata da ripetuti voti del Parlamento e dalla raa-
nifesta volontà del Paese, fondata sopra salde 
alleanze ed amicizie, non può nè deve subirò 
deviazione alcuna. Ad essa va assicurata quella 
continuità che ci ha procurato e ci manterrà 
la fiducia degli altri Stati, © noi porremo nel 
seguirla il pili dilìgente studio, solleciti ad un
tempo di curare ogni nostro interesse, e di es
sere fra le nazioni elemento di pace.

Ma il fermo proposito di assicurare al Paese 
i benefici effetti della pace, non ci può far di
menticare la necessità di apprestare i mezzi di 
difesa {approvazioni}, appunto perchè l’Italia 
vuole la pace, essa al miglioramento dei suoi 
ordini militari deve provvedere ( Vive approva- 
zioni}. E così anche alla marina, fattore impor
tantissimo di una politica di pace, è necessario 
rivolgere speciali cure {Approvazioni}.

Ferve dovunque il lavoro per accrescere sul 
mare la potenza delle grandi nazioni, non solo 
a scopo di difesa, ma anche di protezione dei 
ricchi commerci, e sarebbe imprudenza la nostra 
se trascurassimo di rafforzare la nostra flotta. 
{Benissimo}.

Che, se per corrispondere a questo supremo 
dovere ed interesse nazionale, occorreranno più 
larghi mezzi, non sarà certo il Parlamento ita
liano che li vorrà negare. {Approvazioni vivis
sime è prolungate}.

Dobbiamo e vogliamo tuttavia assicurarvi che 
non perderemo mai divista ilimiti imposti dalle 
nostre condizioni finanziarie e che procureremo 
tutte le possibili economie.

Noi intendiamo tutta Firn portanza della que
stione finanziaria, ed è nostro fermo ed immu
tabile proposito di mantenere saldo il pareggio 
del bilancio, ed alto il credito dello Stato.

Sono queste condizioni indispensabili per con
seguire i desiderati miu! (.-ramenti nei pubblici 
servizi, l’alleviamento degli oneri dello Stato, 
lo sviluppo della prosperità economica del paese. 
Per mantenere buon© le condizioni della finanza, 
noi dobbiamo anche affidarci al Parlamento 
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stesso, che vorrà riconoscere la necessità di 
non aggravare il bilancio di nuove spesej le 
quali non siano assolutamente necessarie ed 
urgenti. E non è a dimenticare l’impegno as
sunto davanti al paese di destinare le disponi
bilità del- bilancio al proseguimento di quella 
riforma dei tributi, che dovrebbe portare a meglio 
distribuirli e a renderli meno gravosi per le 
classi più bisognose.

Nel campo sociale noi continueremo l’opera 
di legislazione efficacemente iniziata, sìa cer
cando con ogni cura 1’ attuazione delle leggi 
approvate dal Parlamento e non ancora pene
trate nei nostri costumi, come accade per la 
legge del lavoro delle donne o dei fanciulli, e 
della Cassa nazionale di previdenza, sia modi
ficando, con la guida dell’esperienza, le disposi
zioni che non corrispondono alle condizioni 
reali del lavoro italiano, sia con altro proposte 
legislative,già diligentemente studiate,come ad 
esempio quella che prende nome dal contratto 
di lavoro e quella sulla Cassa di maternità.

Agl’ interessi sociali sono intimamente con
nesse le condizioni del pubblico insegnamento; 
ma troppo lungi ci trarrebbe l’argomento se 
noi volessimo trattarlo convenientemente. Vi 
diciamo soltanto che provvederemo al bisogno 
di sistemazione di questo ramo importantissimo 
dell’Amministrazione dello Stato, determine
remo per legge lo stato giuridico degli inse
gnanti secondari o promuoveremo la riforma 
della scuola che comprende altresì il migliora
mento del personale, degno per fermo della 
maggiore considerazione, perchè ad esso è af
fidata l’ed-ucazione civile delle nuovo genera-
zioni, e daremo maggiore sviluppo alle scuole 
industriali e professionali verso lo quali ora si 
volgo con tanto slancio la nostra gioventù.

Signori Senatori, noi non abbiamo altra aspi- 
raziono che quella di poter rendere qualche 
utile servizio al Paese, nell’alto ufficio affidatoci 
dalia Corona. Abbiamo la coscienza di avere 
assunto il Governo per sentimento di dovere in 
momenti difficili, nei quali piu che mai occorre 
1 aiuto di autorità e dì forza che deriva dalla 
fiducia del Parlamento. Ora noi vi chiediamo 
semplicemente di giudicarci dalle opere. {Vwe 
approvazioni],

PRECIDENTE. Do atto all’onor. Presidente 
del Consiglio delle fatte comunicazioni, ed au
guro, per il bene inseparabile dei Re e della

Patria, il più felice esito al Ministero che egli 
presiede.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Devo dare al Senato comuni
cazione di una domanda d’interpellanza presen
tata dall’onorevole senatore Filippo Mariotti, il 
quale desidera interpellare il Presidente dei 
Consiglio per sapere se intenda mantenere, e 
intanto fare osservare, le norme delle leggi già 
proposte al Parlamento sui Gabinetti dei mini
stri e sottosegretari di Stato per impedire abusi 
ed arbitri.

Prego il signor Presidente del Consiglio di 
dire se, e quando, intenda di rispondere 
questa interpellanza.

a

FORITS, presidente del Consiglio e ministro 
deir interno. Innanzitutto, mi unisco all’augu
rio delì’eccellentisimo Presidente e lo ringrazio 
delle parole che egli ha pronunciato.

Dichiaro poi di essere agli ordini del Senato 
per l’interpellanza del senatore Mariotti intorno 
ai propositi del Governo per questa legge che 
si riferisce alla formazione dei gabinetti. Io non 
ho ancora avuto la possibilità d’interrogare i 
miei colleghi intorno alle leggi, che si devono 
mantenere o ritirare e quelle che si possono 
modificare.

Mi riservo di rispondere in proposito; intanto 
accetto T interpellanza.

PRESIDENTE. Debbo pure far noto al Senato 
che sotto il precedente Ministero furono presen
tate altre quattro interpellanze le quali s’intende 
ora riproporre. Tre sono dirette al ministro della 
pubblica istruzione, ed una, deU’onor. Bava- 
Beccaris, al ministro della guerra (che non è 
cambiato) e che ha già dichiarato che avrebbe 
accettato lo svolgimento di questa interpellanza 
per la metà di aprile.

L’interpellanza del senatore Bava-Beccaris è 
così concepita: «Il sottoscritto chiede d’inter
pellare Tonor. ministro della guerra per cono
scere le intenzioni del Governo circa l’attuazione 
del piano di difesa dello Stato in quanto riflette 
le fortificazioni, e circa la forza bilanciata per la 
fanteria nella legge di bilancio 1905-906 ».

Prego l’onor. ministro della guerra di dire 
quando sarebbe-disposto a rispondere a questa- 
interpellanza.

PEDOTTI, ministro della guerra. Avevo già 
dichiarato di accettare questa interpellanza, 
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però avevo anche pregato Tonorevole senatore 
Rava-Beccaris a volerne differire lo svolgimento 
alla metà del corrente mese di aprile : mantengo 
la dichiarazione. In un giorno che pregherei 
volermi consentire di fissare, tra il 15 e il 30 
aprile, quando non ne abbia difficoltà l’onore
vole Bava-Reccaris, io sarò a disposizione del 
Senato.

BAVÀ-RECCARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA-BECCARIS. Io non avrei difficoltà a 

differire lo svolgimento della mia interpellanza 
a dopo il 15 aprile, ma faccio osservare che ci 
sono le vacanze pasquali, ed allora probabil
mente questa interpellanza sarebbe prorogata 
più a lungo: quindi, se fosse possibile, sarebbe 
meglio di svolgerla qualche giorno prima del 15.

PEDOTTI, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI, ministro della guerra. Prima della 

proroga dei lavori del Senato, sarebbe un po’ 
presto, perchè debbo ancora procedere a degli 
studi in seguito alla costituzione del nuovo Ga
binetto ed alle intendermi coi miei colleglli di 
Governo per raccogliere tutti gli elementi ne
cessari a rispondere a questa interpellanza. 
Pregherei, quindi Toner. Bava-Beccaris di vo
lerne differire lo svolgimento, a dopo le vacanze 
Pasquali.

FORTIS, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTIS, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Ho chiesto la parola per dare al 
senatore Bava-Beccaris questi schiarimenti : 
noi abbiamo appena fatto note al Parlamento 
le nostre dichiarazioni di ordine generale e 
non abbiamo ancora potuto assolutamente oc
cuparci di affari particolari ; perciò egli avrà 
la bontà di darci quel tempo che ci occorre per 
esaminare in concreto questi singoli affari.

Del resto me ne rimetto intieramente al mi
nistro della guerra ; se egli credesse anche di 
rispondere nella settimana io non ci tengo, sol
tanto ho fatto osservare che a noi pareva di 
dovere avere il tempo per esaminare da vicino 
queste singole questioni che hanno fatte dei 
passi durante il Ministero precedente, ma non 
sappiamo ancora come trattarle noi.

BAVA-BECCARIS. Pare a me che il ministro

S^^erra abbia detto che se ne sarebbe par
lato prima della proroga del Senato...

PEDOTTI, ministro della guerra. Io aveva 
detto non prima della proroga del Senato {In- 
ter razioni).

BAVA-BECCARIS. Vuol diro allora che la 
mia interpellanza si svolgerà alla ripresa dei 
lavori del Sepato.

PEDOTTI, ministro della guerra. Sissignore, 
alla ripresa dei lavori del Senato mi terrò pronto 
a rispondere.

Mi permetta il Senato di aggiungere elio collo 
dichiarazioni fatte oggi dal Governo, Tonore- 
vole Bava-Beccaris ha avuto come upa specie 
di anticipazione di promessa che spero potrà 
acquetarlo o quanto meno concedermi che io 
possa col tempo rispondere più concretamente.

PRESIDENTE. Rimano dunque stabilito che io 
porrò alTordino del giorno questa interpellanza 
alla ripresa dei lavori del Senato dopo lo va
canze Pasquali.

Vi sono poi altro tre interpcllanzo rivolte al 
precedente ministro della pubblica istruzione 
le quali vengono mantenute.

Il senatore Pierantoni chiede d’interpellare 
l’onorevole ministro della pubblica istruzione 
per sapere:

V Se esista, e per quale legge, una scuola 
diplomatico-coloniale ;

2° Perchè e per quale legge ai 12 febbraio 
nominò due professori straordinari;

3° Che cosa intenda per. l’ordine dato al 
rettore di autorizzare iscrizioni ad un secondo 
corso.

Il senatore Cantoni desidera interrogare To- 
norevole ministro della pubblica istruzione sui 
nuovi regolamenti universitari che egli intende 
prossimamente di promulgare.

Il senatore Dini chiedo di interpellare, l’ono
revole ministro della pubblica istruzione su al
cune disposizioni recenti che sarebbero state 
prese per gli Istituti superiori femminili di 
magistero, contrariamente ai voti ripetuti dal 
Consiglio superiore Mi pubblica istruzione e 
sulla applicazione della legge 28 maggio 1903 
sulle tasse per le Università e altri Istituti-su
periori..

Prego l’onor. ministro della pubblica istru
zione di dire al Senato se e quando intenda 
rispondere a queste interpellanze.
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BIANCHI, ministro dell’istruzione pubblica. 
Potrei ripetere al Senato quello che poco fa di
ceva il nostro presidente del Consiglio, poiché 
nei pochi giorni da che noi siamo in ufficio, 
non abbiamo potuto metterci in grado di stu
diare tutte le questioni che sono all’ordine del 
giorno.

Io dunque dichiaro che sarò agli ordini degli 
interpellanti tra qualche settimana, perchè non 
vedo che ci sia nulla di urgente ; se però gli 
interpellanti ritengono che qualche cosa di ur
gente ci sia nelle loro interpellanze, io mi 
metto agli ordini del Senato.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. L’onor. ministro della pubblica 

istruzione sa bene che nel Senato non si fa di
stinzione tra interrogazione e interpellanza. Io 
ho già dichiarato parecchie volte all’Assemblea 
che intendo di fornire ai colleghi e al ministro 
deiristruzion© pubblica una quantità di docu
menti che sono nelle mie mani, i quali dànno 
certo la prova di simonie da condannare e di 
illegalità da correggere.

L’onor. ministro potrebbe farmi svolgere la 
interpellanza. L’articolo 51 del nostro regola
mento permette di presentare una mozione, la 
quale è mandata agli Uffici. Quando io avrò 
fornito tutti i documenti e avrò presentata la 
mozione, egli potrà chiedere il tempo che sti
merà opportuno per studiarli e dare le risposte 
necessarie.

L’urgenza della interpellanza da tempo an
nunziata e non svolta, perchè il Senato conti
nuamente è mandato a domicilio, è giustificata 
da un fatto, che ora non voglio qualificare. Io 
avevo ottenuto dal ministro revocato dalFuf- 

perfido l’accettazione di questa interpellanza ; 
cortesia diedi consenso ad indugio. Tutto pa
reva che dovesse rimanere nello stato in cui 
era la questione allorquando presentai l’inter
pellanza; invece nella Gazzetta Ufficiale del 22, 
del mese passato, fu pubblicato un decreto, 
senza neppure essere comunicato alla Facoltà 
giuridica di Roma, di cui ho l’onore di far 
parte, col quale il ministro commise altre 
violazioni dì legge. Poiché non vi sono respon
sabilità che possano involgere l’azione dell’ono
revole ministro, egli riservandosi di studiare 
i rimedi necessari col suo eletto ingegno, po
trebbe ascoltarmi e fermi esercitare iin diritto 

che va un po’inceppato dalle crisi, dagli in
dugi e da altre fatalità.

BIANCHI, ministro dell’ istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCHI, ministro dell’ istruzione pubblica. 

Io prego l’onor. interpellante Pierantoni di vo
ler consentire un differimento, sia pure breve, 
per lo svolgimento di questa interpellanza. I 
fatti denunziati dall’onor. interpellante mi pa
iono di tale gravità che sento il bisogno, prima 
di ascoltare qui quello che egli vuol dire al mi
nistro ed al Senato, di esaminare la pratica e 
di mettermi al corrente dello svolgimento di 
tutti i fatti, ante acta^ per poter dare tutti gli 
schiarimenti e rispondere in una maniera ade
guata e soddisfacente all’interpellante e al Se
nato.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Non ho nessuna difficoltà di 

dare all’onor. ministro l’indugio che chiede, già 
l’avevo concesso dal momento che avevo detto 
che i miei documenti ella poteva unirli a quelli 
die forse non troverà nel Ministero. In ogni 
modo scelga il tempo che vuole e consento alla 
sua condizione.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINE Comprendo benissimo che l’onor. mini

stro non possa rispondere all’interpellanza mia, 
quindi trovo giustissimo che sia rinviata. Però 
nutro fiducia che nel frattempo le cose non sa
ranno pregiudicate.

ta Corte dei conti ha respinto dei mandati :
io desidero che, pur rinviando T interpellanza a 
quando il ministro crederà opportuno, disponga 
nel frattempo a che i fatti non siano alterati.

BIANCHI, ministro dell’istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
BIANCHI, ministro dell’istruzione pubblica. 

Posso assicurare l’onor. interpellante che nes
sun atto sarà compiuto dal, ministro della pub
blica istruzione che contrasti con le disposizioni 
delle leggi e dei regolamenti. Fra qualche .giorno 
io potrò rispondere alla sua interpenanza.

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Ho ascoltato con attenzione le 

dichiarazioni deli’onorevole presidente del Con
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sap»

sigilo, le quali per me suonano non una con
tinuazione del programma politico del prece
dente Ministero, ma una crisi, e non lieve, 
nelTindirizzo politico, tanto interno che militare 
del Governo. Io mi auguro che quelle promesse 
siano adempiute nella loro parola e nel loro 
spirito. Attendo di giudicare il Ministero al- 
r opera, epperò rinuncio alla parola.

PRESIDENTE. Allora avendo il senatore Guar- 
neri rinunziato alla facoltà di parlare, non ha 
più luogo alcuna discussione sulle comunica
zioni del Governo.

legolamento data dal presidente non mi sembra 
esatta. Infatti all’ art. 103, eh’ Egli ha citato è
bensì detto cho quando la Commissione per la
verifica dei titoli dei nuovi senatori propone 
che sia respinta una nomina, è obbligatorio 
il Comitato segreto ; ma T affermare ciò non
significa escludere die il Comitato segreto

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che ho ri
cevuto pochi momenti fa una domanda firmata

possa riunirsi in altri casi, o prego il presi
dente a voler leggere 1’ art. 70 del regolamento 
del Senato, dove la costituzione del Comitato 
segreto è stabilita come un diritto assoluto dei 
Senato. Quindi la posiziono, secondo me, è 
questa j il Senato ha il diritto di deliberare che 
qualunque discussione si faccia in Comitato se- 

art. 103 ha il dovere di discuterò
in Comitato segreto la convalidazione di un

da vari senatori e così concepita : senatore quando la Commissione di verifica dei
i<x vali sciicHui 1 c ijvsi vunutipiLcl . ,
. T it. j.. .......... . ,,.titoli non ne propone la convalidazione Cosic-«I sottoscritti domandano che il Senato si . , i vosit

costituisca in Comitato segreto per la discus
sione delle nomine dei senatori la cui convalida 
non è proposta dalla Commissione per la ve
rifica dei titoli dei nuovi senatori ad unanimità 

' di voti ».      ----- —•——————~—
Firmati: Cefaly, Massarucct, Gabba, 

Vischi, Edoardo Arbib, Cognata, 
Sonnino, Stacci, Paterno, Rossi 
Luigi, Tascalanza, Dini, Ingiiil- 
LERi e D’Ayala Valva.

chè, secondo il mio modo di vedere, Tinterpre- 
tazione data dall’illustre nostro presidente 
è precisa. Sono assai dispiacente di dover

non 
ma.

nifestaro un’opinione diversa da lui, ma ho do
vuto adempiere ad un dovere verso questa alta 
asscmblia, essendo convinto di avere apposta 
la mia firma ad una domanda che corrisponde
pienamente al regolamento.
da dire.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Non ho altro

VITELLESCHI
Io devo far notare che questa domanda è in 

contraddizione col nostro regolamento. Infatti 
l’art. 103 del medesimo non ammette che si 
convochi il Senato in Comitato segreto per la 
convalida dei nuovi senatori, se non nel solo 
caso in cui la proposta della Commissione sia 
negativa. Però il Senato, come ha fatto il re
gola mento, oiTpùn'^Térbgafvf."'

PATERNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNO’. Non sono T iniziatore di domanda 

di costituzione del Senato in Comitato segreto,

ì trice-pr e siderite della Com-
missione per la verifica dei titoli dei nuovi se- 
nalori. Non è la prima volta che questa que
stione viene in Senato, e mi fa meraviglia di 
vedere questa domanda novellina per un Co
mitato segreto.

Comincio col dare ragione del perchè io 
parlo, e cioè perchè il Presidente della nostra 
Commissione, per ragioni di salute, non può in
tervenire, e neppure intervenne alle nostre riu
nioni, e siccome io ne ho fatte le veci, perciò 
parlo in nome dei miei colleghi.

anzi debbo dichiarare che io non l’avrei su
Questa questione fu altra v(dta portata in

■g-
gerita; però fatta da altri, non credei esentarmi 
dal sottoscriverla, perchè corrispondente al 
mio pensiero. L’onorevole presidente invocando 
il regolamento ha affermato che non può con
sentire a mettere a partito la nostra do
manda. Ora, io domando scusa al Senato, e 
più di tutti air illustre presidente, se oso ma
nifestare i’ opinione, che l’interpretazione del

Senato. Il fatto sta che il regolamenfo”’dice che
non si dove discub re la iu,.rnìnaN3FiLir’sena- 
tore w non quapIoTaT^gimmissIoDè'Ta^respin- 
ga j quindi jer^oi sU_che^uanIFla“CommiS’ 
sl^e propone l’approvazione 3'eTTa'nomina al
Senato, questa non si pos^a discubfeV’sia chela
proposta venga fatta ad unanimnJTa' semplice
maggioranza di voti. La dichiarazione se la 
proposta nomina è stata approvata a maggio-
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ranza o ad unanimità di voti si scrive nella 
relazione, perchè cosi è prescritto dal regola- 
meiito. Se ciò non fosse quella dichiarazione stione fosse portata in Comitato segreto non
non si farebbe.

Siccome in tutte le cose bisogna avere un proviate il mòdo di funzionare della Commis-
metodo, il metodo che teniamo noi è che, dopo 
che si è discussa la proposta nomina, si vota. 
Chi può imperale sul voto dei Commissari ? 
Quale è la forza che può dire ad un Commis
sario votate in favore? E come possiamo noi 
rispondere del commissario che vota per il no ?

11 giorno in cui questa votazione diventasse 
tale da impedire la convalidazione del senatore 
proposto, allora è evidente che la Commissione 
diviene responsabile, e ne dovrebbe dar conto 
al Senato in comitato segreto, ma tutte lo volte quale l’abbiamo tenuto abbiamo compiuto il
die l’esito della discussione e del voto è per
Tapprovazione, la Commissione non è altrimenti 
responsabile.

Ed infatti corno si può imporre alla coscienza | mandato e a darlo ad altri che meglio sodisfi i
K s ì il ì "<s r z\ 4 • » yt ZI 1 r-i li wv* z-4/4za. ' OllfAl /iZSOl/i/W»! ( "K/f -i/V^ / zs \dei commissari di votare in un modo più che 

in un altro? Tutti i corpi costituiti non possono 
avere che una responsabilità collettiva. Egli è 
così che le piti grandi questioni alla Camera si 
decidono a maggioranza. Non si domanda a 
ciascun deputato il perchè del voto, e così dob
biamo far noi. Non si ha diritto di indagare le 
opinioni 0 le ragioni del voto, e neppure si ha 

--------------------------- VA*. V^V***^

il diritto dì esercitare qualunque pressione su. dici - chiedono che il Senato si costituisca in
gli individui. Quale sarebbe il risultato se pre
valesse Topinione contraria? Che tutti dovreb
bero buongrado o malgrado votare ad un modo ? 
Nessuno accetterebbe il compito a questa con
dizione. In tutta questa questione non si può 
fare astrazione da una certa fiducia che si deve 
supporre nella Commissione. Essa ha reso qual
che servigio, e volendo che essa continui a fun
zionare, bisogna che la lasciate funzionare libe
ramente.

Del resto, cìiecchè ne sia di ciò, sarebbe per- 
lettamente inutile convocare il Comitato se-
greto, perchè io dichiaro a nome dei miei col
leglli che in Comitato segreto non direi che 
quello che dico qui, che cioè non posso rispon
dere del voto personale, non posso rispondere 
che del voto complessivo della Commisàione, 
nel quale volo, quando è favorevole, il Senato 
non ha niènte a vedere.

Nella maggior parte dei casi la maggioranza 
è stala grande. Sarà stata la differenza di un 
voto. Come posso io violentar© là coscienza dì 

ciascun Commissario e farlo votare come non 
vuole? Io dichiaro che quando anche la que- 

potrei dire altro. Rimane allora che voi disap- 

sione, ossia che voi vogliate avere una Commis
sione che segua altri metodi e possibilmente 
approvi sempre.

E questo potete fare, e perciò io desidero e 
vorrei pregare che questa discussione improv
visata non finisse senza un voto, perchè quando 
il nostro metodo (che io ho esposto e che noi 
non sapremmo mutare) non piacesse, noi sa
remmo felicissimi di restituire al Senato il no
stro mandato. Credo che per il tempo per il 

nostro dovere e forse reso qualche servizio.
Ora il Senato può non avere le stesse vedute, 
e in qu3sto caso farà benissimo a ritirarci il 

suoi desideri. (J/ot^wenh').
CEFALY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALY. Sulla questione del regolamento 

mi pare che T onor. Paternò abbia abbastanza 
chiaramente ed esaurientemente dimostrato che 
quando dieci senatori - e quelli che abbiamo 
sottoscritto la domanda siamo forse più di quin-

Comitato segreto, anche in fafto di nomine e 
convalide senatoriali, abbiano pienamente il di
ritto di farlo. Ed io potrei aggiungere che si 
è già fatto altre volte ; permodochè alla tassa
tiva disposizione regolamentare si unisce la 
g-■iurisprudenza del Senato.

E su questa parte non mi devo ulteriormente 
intrattenere, tanto più che T onor. Vitelleschi, 
al quale intendo dare breve risposta, non ci si 
è fermato.

L’onor. Vitellesclii, con la sua superlativa 
abilità, gira la questione, circa le attribuzioni 
e funzionamento della Commissione per la ve
rifica dei titoli dei nuovi senatori, e la porta 
sopra un dato di fatto e ad una questione di fi
ducia, die parrebbe impossibile di contrastare. 
Egli dice : Cosa volete che io faccia se si tro
vano uno 0 due voti contrari? Volete forse con 
la vostra proposta che tutti votino per la con
valida? No, mai, onor. Vitelleschi; noi non
vogliamo nulla di tutto ciò. Anzi sulla investi
gazione e sulle ricerche della dignità senato
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nale e sull’ acclaramento della verità delle ac
cuse, che possono esser fatte, noi vogliamo 
che si proceda ancora più rigorosamente di 
quello che ora sì fa ; noi desideriamo che colui 
che si propone per 1’ alto ufficio di senatore, 
norchè bacato, non sia nemmeno sospetto ; noi 
riteniamo che titolo significhi grado e dignità, 
e che la dignità debba essere giustamente, do
verosamente constatata dalla Commissione, per 
modo che se si arrivasse a dimostrare cho una 
persona non fosse degna di venire ad assidersi 
in Quest’Aula, essa non dovrebbe mai entrarvi.

Noi abbiamo piena fiducia nella Commissione 
di cui è magna parte l’onor. Vitelleschi; e 
quando la medesima ad unanimità ci propone 
di approvare, noi, tranquilli e sicuri, appro
viamo. Ma quando, invece, la Commissione è 
divisa, quando nel suo seno vi è disparere, 
vuole r onor. Vitelleschi negare al Senato, cui 
dopotutto spetta il giudizio definitivo, il diritto 
di chiedere alla Commissione notizia delie cause 
di tale disparere, di chiedere che sia illumi
nato sul voto che deve dare, di costituirsi in 
Comitato segreto allo scopo di discutere e sa
pere come deve regolarsi?

L’onor. Vitelleschi dice che nelle votazioni 
scappano spesso delle palle nere nell’urna, ma 
che la Commissione non debba nè possa ren
derne conto al Senato. Giustissimo: noi non 
chiediamo conto del voto, nè alla Commissione 
per la verifica dei titoli, nè a chicchessia, 
perchè non intendiamo violentare la libertà di 
alcuno. Ma può l’onor. Vitelleschi impedire a 
me di chiedere alla Commissione quali adde
biti sieno stati fatti a quel Tizio, la cui con
valida ha già dato luogo a dispareri? quali 
investigazioni la Commissione su tali addebiti 
abbia'fatte? quali ne sieno stati i risultati? 
che cosa abbia discusso?

L’on. Vitelleschi, giacché si dimostra pronto 
di dire in pubblico quello che direbbe in Co
mitato segreto, risponda a queste mie domande. 
Mi dirà che -non vi è stato nulla di tutto ciò, 
eehe^poi nell’urna è comparsa una palla nera? 
Anche questa risposta negativa mi basterebbe, 
e me ne dichiarerei soddisfatto, prendendone 
atto, perchè saprei quale valore attribuire a 
quella palla nera.

Ma se invece dalla discussione dovessero ve
nir fuori fatti gravi, accuse documentate a ca
rico di colui, la cui nomina son chiamato a 

convalidare, pretenderebbe l’onor. Vitelleschi 
che io non no sappia nulla? È possìbile, è con
veniente, è tollerabile che il Senato, il quale 
dopo tutto è il vero, unico, inappellabile giu
dico deH’approvazìono o della reiezione del fie
creto di nomitia, in una materia così grave,
cosi delicata, così vitale, sia tenuto all'oscuro 
e messo nella condizione di votare alla cicca 
e di buttare con cinica indifferenza nell’urna 
tanto la palla nera che la palla bianca?

No, questo sarebbe indegno del Senato, e 
ripeto, a me pare intollerabile.

Non faccia l’onor. Vitelleschi .questione di 
fiducia e, come si dice, di gabinetto. Egli.deve 
comprendere cho se questo sistema perdurasse, 
sminuirebbe grandemente il prestigio ed il de
coro del Senato; e.ad evitare questo enorme 
inconveniente, che secondo noi dovrà presto 
cessare, ci siamo indotti per ora a chiedere la 
costituzione del Sonato in Comitato segreto ; 
nel quale Comitato segreto si potrà non solo 
dalla Commissione, una da tutti contribuire a 
fare quella luce che ai senatori è indispensa
bile per votare a ragion veduta e con serena 
coscienza.

PRESIDENTE. La facoltà di parlare spette
rebbe al senatore Paterno, ma mi permetterà 
il Senato una osservazione per l’ordine della 
discussione. Io non vorrei che, continuando la 
discussione in questo senso, si venisse a dire 
in seduta pubblica quello che dovrebbe dirsi, 
se mai, in Comitato 'segreto. Mi pare che il 
Senato adesso dovrebbe limitarsi a decìdere se 
cre'3è~òr no di convocarsi.in Comitato segreto.

Pregherei quindi gli onorevoli oratori di re
stringersi a questo punto, perchè la discus
sione non dilaghi di troppo.

GUARNERI. Domando la parola per una mo
zione d’ordine.

PRESIDENTE. Ha facoltà di-parlare.
GUARNERI. Mi permetto soltanto ricordare, 

che E art. 70 del nostro regolamento statuisce 
quanto segue: La domanda, a ciò il Senato si 
costituisca in Comitato segreto, la quale, giusta 
il disposto dell’art. 52 dello statuto, deve farsi 
da dieci senatori, sarà da essi fatta in scritto e 
sottoscritta; i loro nomi si noteranno nel pro
cesso verbale. Il Senato decide senza discus‘ 
sione, se consenta la domanda. Consentendovi, 
statuisce poi, nel Comitato medesimo, se la de

Dùnvisioni, f.



Pfi.v-lnnienta/ei — 438 — Senaio del Jtepitf

lwislatuka »iu “ i* ‘•r-3«o^'B; 1904-005 — discussiOxM — tobkata dil 4 aprile 1905

liberazione sull’oggetto in essa discusso, debba 
seguire in pubblico o no.

11 detto articolo adunque vieta la discussione 
suda mozione di costituire il Senato in Comi
tato segreto.

E ciò a ragione, onde evitare che in se
duta pubblica SI faccia la discussione, che si 
vorrebbe fare in Comitato segreto.

PRESIDENTE. E questo precisamente volevo [ prova, a ricevere persone sulla cui moralità vi
evitare anch’io. Ad ogni modo ha facoltà di par
lare il senatore Paternò, al quale però ricordo 
Je disposizioni deli’art. 70 testé letto dal sena
tore Guarneri.

PATERNO’. Perchè in questa discussione cia
scuno abbia ia responsabilità che gli compete, 
debbo dichiarare al Senato che non sono stato 
io a violare 1’ art. 70, perchè l’azione mia e 
dei miei amici si è limitata a presentare la 
domanda che il Senato sia convocato in Comi
tato segreto.

La discussione venne per necessità di cose 
dopo die r illustre nostro presidente manifestò 
la sua opinione. Allora bisognava per forza 
discutere. Quindi nessuna responsabilità mi
spetta per la supposta violazione del disposto 
deli’art. 70, secondo il quale la nostra domanda 
doveva mettersi ai voti senza discussione. E 
nemmeno per colpa mia, illustri senatori ,la 
questione all' interpretazione dell’ articolo del 
regolamento, si è estesa ad altre considera
zioni.

Il collega Vitelleschi non si limitò, rispon
dendo a me, a sostenere una diversa interpre
tazione del regolamento, ma entrò nel merito 
della questione. Debbo quindi, pure obbedendo 
alla giustissima ingiunzione del presidente, dire 
una sola parola. Il senatore Vitelleschi ha par
lato di servizi resi dalla Commissione al Senato, 
lo ho la fortuna di essere uno dei senatori che 
erano già in questa Assemblea quando quei 
servizi cui si allude furono resi, ed anche al
lora fui, per tutte le proposte venute a mag
gioranza, uno dei firmatari della domanda del 
Comitato segreto. Ma in quella occasione nes
suna eccezione fu fatta ed in seduta segreta 
si discusse largamente e furono esaminati uno 
per uno gli addebiti che si facevano.

In secondo luogo la proposta a maggioranza 
0 a unahimilà non è una pìccola cosa; è anzi 
questione gravissima. Si tratta di una specie 
d* invito che sotto forma velata la Commissione 

fa a non convalidare quel dato senatore © 
non è un invilo che nasce da difetto di titolo 
0 per ragioni di interpretazione, ma per que
stioni morali, per indegnità. Ora taluni di noi 
non credono poter consentire che ciò avvenga 
senza discussione e senza conoscenza dei fatti. 
Quando la indegnità c’è si dica apertamente.
Nessuno di noi è disposto, e ne abbiamo dato 

siano dubbi, ma neanche può consentirsi che 
l’onore di essere scelti a senatori possa far na
scere dei sospetti che possono essere infondati. 
Bisogna trovare una soluzione, è necessario 
modificare il regolamento.

Ed ora ossequente al desiderio del presidente 
non aprirò più bocca in questa discussione.

Voci. Ai voti ! ai voti !
VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI, eicepresidente della Commis

sione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.
Questa questione, che ho^ià detto esser vecchia, 
è anche molto delicata. È facile discorrerne ma 
non è così facile risolverla. 0 bisogna rinunciare 
a qualunque esame sulle persone... {Voci: 
nOy n(>}.
... e rinunciando a qualunque esame, venire ad 
una forma automatica di votazione. Perchè 
altrimenti bisogna lasciare una qualche libertà ì
e mettere una certa fiducia nella Commissione.

Perchè altrimenti abbiamo noi il diritto di 
discutere qui in cento persone la vita privata 
di un uomo ?

Ma quell’uomo, se ci fosse un tribunale al di 
sopra di noi, potrebbe reclamare per diffama
zione, poiché, quando ci fossero delitti o pro
cessi criminali, allora la Commissione lo re
spinge e ne dibatte le ragioni {Commenti}. Ma 
finché si tratta di taccio che possono essere 
gravissime, e incompatibili con la dignità di 
senatore, ma che non sì possono dimostrare con 
documenti, e allora? Qmd agendum. Pare a voi 
che sia decente mettere un disgraziato citta
dino, perchè ha avuto la sfortuna di essere 
nominato senatore, alla berlina? ed esporre al 
pubblico la sua vita privata, talvolta intimaf

Quando le questioni sono così difficili e de
licate, bisogna che le soluzioni si tengano sulla 
lama di un coltello, e non possono setìipre essere 
radicali, ed assolute.

Evidentemente qtìelli che voi nominate, de
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vono essere tutte persone che godono la vostra 
fiducia; se non la hanno più, toglietegliela, 
ma finché li nominate, la hanno e per conse
guenza hanno la coscienza di quello che fanno. 
E quando ognuno dà il suo voto privatamente
ne nasce un risultato, o unanime o di mag
gioranza, il quale ufficialmente, quando riesce

ha nessun signiflcato.all’approvazione, non
Bensì extraufficialmente può dare a riflettere a 
ciascuno per determinare il suo voto.

11 Senato avrebbe modo di tagliare il nodo 
togliendo dal regolamento che si dica « ad 
unanimità o a maggioranza », ma allora avete 
perduto ogni possibilità di fare qualche ecce
zione, quando ne fosse il caso. Nel modo da voi 
usato la persona non è discussa pubblicamente, 
e questo è l’importante, e nel tempo stesso ri
mane al Senato la possibilità di una discremi- 
nazione e di un giudizio. Del resto bisogna tro
vare il modo di uscirne: voi non volete più 
usare questa cautela, fate l’approvazione auto
matica e non ci pensate più : lasciate al Governo 
la responsabilità di quelli che nomina. Volete 
avere un concetto qualunque per regolarvi in 
qualche caso? Non bisogna allora che voi questo 
caso lo portiate in Senato, in Comitato segreto, 
perchè, ripeto, non è permesso di discutere la 
vita di un uomo per la sola ragione che l’hanno 
fatto senatore. Bisogna contentarci di un sistema 
che ci permetta di regolare il nostro voto. In 
una parola, o bisogna ritirare il mandato alla 
Commissione, o avere fiducia nell’opera sua. E 
ciò dico non parlando più specialmente della 
nostra, ma di quella qualunque che nominerete 
al nostro posto.

Del resto noi non abbiamo un Ufficio speciale 
di polizia. Sul conto dei candidati ogni senatore, 
per poco che si dia pena, può saperne quanto 
noi. L’indicazione di maggioranza o unanimità 
può essere un accertamento e nulla più, del 
quale'ogni senatore si giova come sa o crede.

L’unanimità o la maggioranza sono parole 
a cui si dà una importanza che veramente non 
hanno. La Commissione si limita a proporre o a 
negare 1’ approvazione di una proposta nomina 
a senatore, voi siete padroni di accettarla o no, 
il Senato è padrone di fare quel che vuole. È 
anche padrone di cambiare il regolamento e vo
lere che si giustifichi la maggioranza o la mi
noranza in una data votazione. E quindi il Se
nato può bellissimo riunirsi in Comitato segreto, 

noi per nostro dovere v’ interverremo rispon
dendo quello che io ho già detto. ISql Comi
tato segreto non dirò una parola di più di quel 
che ho detto, perchè io non posso dire cosa 
pensavano coloro che hanno dato il voto con
trario, però, terminato che sìa il Comitato se
greto, soffrirete che noi v’invitiamo a scegliere 
un’altra Commissione per la verifica dei titoli 
dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. Porrò ai voti la proposta della 
riunione in Comitato segreto, noto sènza però 
richiamare i’attènzìòné.. dèi' Sé nato' su'questo
che,'"in al grado'il.disposto'dell’ articolo "0 del 
regolamento, * il quale dà facoltà a dieci sena-
tori di domandar0"'il. Comitato’ segreto, questo
articolo si riferisce in generale alle discus
sioni, ma vi è una disposizione speciale per 
ciò che tocca la convalidazione dei senatori,
la quale procedura speciale non consente il 

i-* ■« 4- è- r-» »» 4- z-k W-l ZX 11 « i 11 Z*k I /\ Ì'A /A C* 4“Comitato Segreto se non quando la proposta
della Commissione "per.la.verifica dei titoli dei
senatori sia negativa.

CODRÒNCÌfl?.Domando la parola sopra la
posizione della questione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI. Mi sono indotto a parlare dopo 

le ultime parole pronunciate dall’onor. sena
tore Vitelleschi, il quale ha posto la questione 
di Gabinetto, e ciò menoma la libertà del Se
nato. Dichiaro che non ho voluto firmare quella 
domanda di Comitato segreto, pur essendo fa
vorevole ad una modificazione del regolamento 
per tutto ciò che si riferisce alla convalidazione 
dei senatori.
' A me non piace il metodo di pubblicare che 
vi fu maggioranza o minoranza nella Commis
sione; e a me non piace neppure il voto segreto; 
ma'di questo parleremo in altra occasione.

Sono stato contrario alla presentazione di 
questa proposta perchè diventava quasi perso
nale, ed io credo bisogna tenere la questione 
molto aha, e impersonale; e per tenerla alta 
ed impersonale non bisogna sollevarla a pro
posito della convalidazione di alcuni senatori: 
fatta oggi, a metà 'delle' convalidazióni, essa 
diventa una ingiustizia',' perchè altri senatori 
sono pure stati convalidati, ed erano proposti 
a maggioranza dalla Comrf’ssione: per quelli 
non ci siamo commossi. Perchè ci turbiamo 
soltanto oggi per alcuni altri, perché 'sono pro
posti a maggioranza? (Approvazioni}.
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Concludo: sono favorevole, favorevolissimo, 
ad una modificazione del regolamento, sia per 
ciò che si riferisce alla opera della Commissione, 
sia per ciò che si riferisce al voto del Senato; 
ma oggi io faccio preghiera vivissima ai miei 
amici di volere in omaggio alla libertà stessa 
del Senato ritirare la loro proposta.

PATERNÒ. Domando di parlare per una sem
plice dichiarazione.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
PATERNO. Già prima del discorso dell’ono

revole Codronchi avevo domandato la parola 
per dichiarare, non in nome di tutti, ma di 
quegli amici che ho potuto consultare, che noi 
ritiriamo la domanda _ per la convocazione^ln
Comitato segreto.

La ritiriamo in primo luogo perchè dopo le 
dichiarazioni del senatore Vitelleschi che in 
Comitato segreto non avrebbe detto una parola 
di più, essa sarebbe praticamente inutile, in se
condo luogo perchè egli ha detto chiaramente 
che noti si trattava se non di qualche voto? Tali 
dichiarazioni sono sotto questo punto di vista 
soddisfacenti, e quindi, riservandoci (se sarà il 
caso) di proporre al Senato modifiche al rego
lamento, ripeto che ritiriamo la nostra domanda. 
(Approvazioni).

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI, vicepresidente della Commis

sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena
tori, Per una dichiarazione : le parole del collega 
Codronchi mi obbligano a dichiarare che quando 
ho detto, che noi ci saremmo dimessi, era 
lontano dall’ animo mio di volere esercitare 
alcuna pressione o volerne fare una condizione 
che pesasse sul voto del Senato: questo non 
mi sarebbe venuto mai in mente, ed il Senato 
non^ deve preoccuparsi delle nostre eventuali 
dimissioni. L’ho detto perchè si tratta di tutto 
un sistema che si collega in parte alla nostra 
presenza in quel posto, perchè siamo noi che 
per lungo tempo lo abbiamo esercitato. Dunque 
se avremo il buono spirito di ritirarci, senza 
farne una questione nè di politica nè di su
scettibilità, Sara yinto meglio per lasciare il
Senato più Ubero in questa questione. Intendo 
quindi dichiarar bene questo : che le mie pa
role non hanno avuto altro scopo alFinfuori di 
quello di lasciare il Senato lìbero di prendere 

altre determinazioni, e perciò stesso scegliere 
altre persone.

PRESIDElNTE. L’incidente è esaurito.

Giurameato di senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor Cadolini ing. Giovanni, di cui 
in altra tornata vennero convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Finali e Cucchi ad introdurlo neil’aula per la 
prestazione del giuramento.

(11 senatore Cadolini viene introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la consueta for- 
mola).

PRESIDENTE. Do atto al signor ing. Giovanni 
Cadolini del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor Mangiagalli prof. Luigi, di cui in altra 
tornata vennero convalidati i titoli per la nomina 
a senatore, invito i signori senatori Codronchi 
e Rossi Luigi ad introdurlo nell’aula per la pre
stazione del giuramento.

(Il signor senatore Mangiagalli viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento secondo la 
consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Luigi 
Mangiagalli del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno, ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor marchese Paolo Menafoglio, di cui in altra 
tornata vennero convalidati i titoli per la no
mina a senatore, invito i signori senatori Bo- 
nasi e Fabrizi ad introdurlo nell’ aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Menafoglio viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor marchese 
Paolo Menafoglio del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato nel- 
1’ esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Raccioppi Giacomo, di cui in altra tornata 
vennero convalidati i titoli per la nomina a se
natore, invito i signori senatori Donasi e Serena 
ad introdurlo nell’aula per la prestazione del 
giuramento.

«I
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(Il senatore Raccioppi viene introdotto iiel- 
r aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Giacomo 
Raccioppi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor avv. Adriano De Cupis, di cui in altra tor
nata vennero convalidati i titoli per la nomina 
a senatore, invito i signori senatori Giorgi 
e Carta Mameli ad introdurlo nelTaula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore De Cupis viene introdotto nel- 
T aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor avv. Adriano 
De Cupis del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Tommasini prof. Oreste, di cui in altra tor 
nata vennero convalidati i titoli per la nomina a 
senatore, invito i signori senatori Colonna Pro- 
spero e Gabba ad introdurlo nelTaula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Tommasini viene introdotto nj^- 
Taula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Tommasini 
Oreste del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor avv. Clemente Caldesi, di cui in altra 
tornata vennero convalidati i titoli per la no
mina a senatore, invito i signori senatori Paso
lini e Tasca-Danza ad introdurlo nelTaula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Caldesi viene introdotto nelTaula 
e presta giuramento secondo la consueta for
mula).

PRESIDENTE. Do atto al signor avv. Cle
mente Caldesi del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nelTeser- 
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor prof. Vito Volterra, di cui in altra tornata 
vennero convalidati i titoli per la nomina a se
natore, invito i signori senatori Cannizzaro e 

Dini ad introdurlo nell’aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Volterra viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Vito 
Volterra del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio, 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Carlo Alberto Quigini-Puliga, di cui in altra 
tornata vennero convalidati i titoli per la no
mina a senatore, prego i senatori Orengo e 
Frigerio di introdurlo nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Il senatore Quigini-Puliga viene introdotto 
nelTaula e presta giuramento secondo la con
sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Carlo Alberto 
Quigini-Puliga del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cìzio delle sue funzioni.

Relazione della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori (If. XVIII, XX - 
Documenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
« Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori».

Ha facoltà di parlare il senatore Di Prampero, 
relatore.

DI PRAMPERO, relatore, legge :
Signori Senatori. — Con Regio decreto 

4 marzo 1905 per il titolo della categoria 17% 
art. 33 dello Statuto, furono nominali Senatori 
del Regno Tavvocato Angelo <nnaratonb) 
prefetto dal 29 giugno 1892, ed il marcKèiel5A- 
MiLLO Garroni, prefetto dal 23 novembre 1893.

La vostraTCommissione, ritenuti validi i ti
toli e gli altri requisiti dalla legge voluti, ha 
l’onore di proporvi, ^maggioranza, la loro con
validazione a Senatori "del Regno.

Con R. D. 4 marzo 1905 e per il titolo della 
categoria 3% art. 33 dello Statuto, fu nominato 
senatore del Regno l’ex-deputato Citelli An. 
TONIO, il quale rappresentò alla Camera gli. 
elettori di Firenze durante le legislature XVIII, 
XIX, XX e XXL La vostra Commissiott© rico
nosciuto valido il titolo e raggiunti gli altri
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requisiti, ha Fono re, ad unanimità di voti, di 
proporvi la sua convalidazione.

Con R. D. pari data e per il titolo della ca
tegoria 9^ fu nominato senatore Ferrò' Luzzi 
Giovanni, dal 19 novembre 1899 primo presi
dente di Corte d’appello. La vostra Commis
sione riconosciuti validi titolo e requisiti, a mag
gioranza di voti, vi propone la sua convalida
zione a senatore.

Con lo stesso R. D. e per la categoria 12®, 
art. 33 dello Statuto, fu nominato senatore l’av
vocato Martuscelli Enrico, consigliere della 
Corte dei conti dal 26 marzo 1893.

La Commissione esaminati titolo e documenti,

Hisultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-
fazione a scrutinio segreto. Il Senato ha convali
dato i titoli dei nuovi senatori : Ferro Luzzi Gio-
vanni, Civelli Antonio, Annaratone Angelo,
Masi Giorgio, Garroni Camillo, Martuscelli En
rico, Ricciuti Nicola,. OrsìnFEuTgL

a voti unanimi 7 vi propone la convalidazione,
Con R. D. come sopra e per la categoria 8®. 

fu nominato senatore Masi Giorgio, primo pre
sidente di Corte di cassazione.

La vostra Commissione ve ne propone, ad 
unanimità, la convalidazione.

Collo stesso It D., per il titolo della 12® ca-
tegoria, fu nominato senatore Orsini Luigi > con-
sigliero della Corte dei conti dal 29 novembre
1896.

Riconosciuti validi titolo e requisiti, la Com
missione, ad unanimità di voti, vi propone la 
convalidazione.

Pure collo stesso R. D. e per il titolo della 
categoria 9*^, fu nominato senatore Ricciuti 
Nicola, primo presidente di Corte d’appello.

Riconosciuti anche per questi validi titolo e
requisiti abbiamo l’onore di proporvi, ad
nimi voti, la sua convalidazione.

una

Giuramento di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor senatore Annaratone avv. 
Angelo, di cui in questa tornata furono conva
lidati i titoli per la nomina a senatore, invito 
i signori senatori Codronchi e Baldissera ad 
introdurlo nell’aula per la prestazione del giu
ramento.

(Il senatore Annaratone viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor avv. Angelo 
Annaratone del prestato giuramento, Io procla
mo senatore del Regno, ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor marchese Camillo Garroni, di cui in questa 
tornata furono convalidati i titoli per la nomina 
a senatore, invito i signori senatori Astengo e 
Tortarolo ad introdurlo nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Il senatore Garroni viene introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la consueta for
mola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Marchese Ca-

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Sì procederà ora alla votazione 
a scrutinio segreto sulle proposte della Commis
sione.

millo Garroni del prestato giuramento, lo 
clamo senatore del Regno, ed entrato nell’eser-

pro-

Prego il senatore Taverna, segretario, di prò-
cedere all’appello nominale.

cizio delle sue funzioni.
Leggo ora l’ordine del giorno per domani. 

Alle ore 14 riunione negli Uffici e alle 15 se
duta pubblica, col seguente ordine del giorno:

lAVERNA, seffrelariOf fa l’appello nominale.
I. Relazione della Commissione per la veri-

Chiusura di votazione.

fica dei titoli dei nuovi senatori (N. X, XI, XII 
XVI, XXI - Documenti).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego senatori segretari di procedere alla
numerazione dei voti.

(r senatori segretari numerano i voti).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione in comuni autonomi delle fra

zioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
riore (N 30);

Costituzione in comune autonomo della 
frazione dì Solbiate Arno (Albizzate) (N. 52);
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Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere i j 
parassiti (N. 25);

Provvedimenti per Fesercizio della caccia 
(N. 27) ;

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, 
n. 205 (N. 21);

Approvazione dì tre Convenzioni firmato 
all’Aja di 12 giugno 1902 fra Fltalia e vari 
Stati d’Europa (N. 26).

La seduta è sciolta (ore 17,30).

Licenziato per la stampa II 9 aprile 1905 (ore 12).

F. De Luigi

Direttore deiruUìcio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XXIII.

TORNATA DEL 5 AriilLE l!ì05

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommari®. —■ Omaggi — Messaggio del Presidente della Corte dei conti — Lettura di una 
proposta di legge dei senatori Marlotti G., Municchi e Niccolini sugli sgravi dei bilanci comu
nali e provinciali — Giuramento del senatore Civelli — Il senatore Di Sambuy^ relatore 
della Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatoririferisce sui titoli per la nomina 
dei nuovi senatori Sismondo,d  ̂Ovidio, Biscaret li di Ruffa, Morandi, Pullè e Pansa — Il senatore 
Colombo, relatore della stessa Commissione, riferisce sui titoli per la nomina del nuovo senatore 
Righi — Votazione a scrutinio segreto — Risultano convalidate le nomine dei suddetti nuovi sena
tori — Discussione del disegno di legge : « Costituzione in comuni autonomi delle frazioni di Ver- 
desio Superiore e Ver desio Inferiore^ fN. 30) — Parlano^ nella discussione generale, i senatori 
Bucnamici, e Li Prampero, relatore, ed il Presidente del Consiglio, ministro delVinterno 
Chiusa la discussione generale, si approvano i due articoli del disegno di legge — Rinvio 
allo scrutinio segreto del disegno di legge : « Costituzione in comune autonomo della fra
zione di Solbiate Arno (Albizzate) » (V. 32) — La discussione degli altri disegni di legge 
iscritti alVordine del giorno è rimandata alla seduta successiva.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

È presente il presidente del Consiglio, mini
stro deli’ interno.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura dei 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Omaggi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe, di dar lettura delTelencQ de
gli omaggi pervenuti al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
I prefetti delle provincie di Alessandria e di 

Parma : Atti dei rispettivi Consigli provinciali 
per Vanno 1904 ;

Il signor Vittorio Lazzarini, di Venezia :
Scuola calligrafica veronese del secolo ix. Me
moria. (Voi. XXVII, n. 3) ;

L’onor. prof Felice Barnabei, di Ropa: Za 
Villa Pompeiana (Memoria a S. E. il ministro 
dell’istruzione pubblica);

Il ministro di agricoltura, industria © com
mercio: Rias,sunto dei rendiconti delle Casse 
di risparmio per Vesercizio 1903 ;

L’Ufficio internazionale delle Amministra
zioni telegraflche, Berna : Nomenclatura uffi
ciale degli uffici telegrafici 1904) ;

L’ing. Giuseppe Spera, di Roma: L'esercizio 
ferroviario e le possibili riforme ed economie. 
Le convenzioni e il nuovo esercizio ferroviario 
(Parte III) ;

11 comm. Enrico Perfumo, procuratore gene
rale della Corte di appello di Napoli : Relazione 

Disevssioni, f. Tip. del Senato.



’Alli Parlamentari. — 4<G — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXII _  F SESSIONE 1904 905 — discussioni — tornata del 5 aprile 1905

fiìatistica dei lavori compiuti nel distretto di 
guella Corte di appello, nelVanno 1904 ;

Il presidente dèlia Repubblica dell’ Uraguay, 
Montevideo; Messaggio delPAlta Assemblea per 
Pinaugurazione del primo periodo della 22* Le
gislatura (15 febbr. 1905) ;

Il presidente della R. Accademia di Scienze 
morali e politiche di Napoli:

1. Atti di quella Regia Accademia. (Vo
lume XXXV);

2. Annuario della R. Società Anno 1905 ;
L’onor. senatore conte Giuseppe Greppi,Roma:

J',e dernier cri de Venise vnourante (1796)]
Il ministro dell’agricoltura, industria e com

mercio, Roma: Annuali di agricoltura. Legisla
zione vigente sulla pesca al R gennaio 1907) ;

11 presidente della R. Accademia dei Lincei, 
Roma, Annuario di quella R. Accademia (1905);

Il sig. Settimio Aureli Nappi, tenente del 
48” regg. fanteria, Roma:

1. Il Giappone sotto l'aspetto economico ]
2. Per la vita ;
3. Per la società odierna]

Il rettore della R. Università di Parma; 
A ««Morto di quella R. Università per l'anno 
accademico 1904-1907) ;

Il sopraintendente del R. Istituto di Studi 
superiori pratici e di perfezionamento : La tra- 
gedia italiana del 700 di Ferdinando Neri ».

Il prof. Giuseppe Cimbali, di Roma:
1. Nicola Spedai ieri propugnatore del mar

tire della sovranità del popolo ;
2. Il Alonumento a Nicola Spedalieri in 

Roma ed il suo significalo politico ;
3. Divorzio politico e divorzio domestico ;
4. Za coscienza del diritto in cospetto del 

secolo A'X]
5. // Vangelo Rivoluzionario di Nicola 

Spedalieri ]
6. Nicola Spedalieri (1740-1797))]
7. A proposito di un monumento in Roma 

a iV. Spedalieri ]
8. Fe/ia «ecessihì di un nuovo diritto in

terna siona fe, con firme allo spirito dei nuovi 
tempi e della, civplà]

d. Ricordt r è-ftene ai figli;
0 sig. Francesco Trentini, Mexico Citv, Fa- « i' àtria (àuT.n to,jjQ jjjp

Messaggio del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura di un messaggio . 
pervenuto del Presidente della Corte dei conti 
relativo alle registrazioni con riserva.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:
« In adempimento del disposto della legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di trasmettere alTE. V. l’elenco delle re
gistrazioni con riserva eseguite dalla Corte dei 
conti nella seconda quindicina di marzo 1905.

« Il Presidenle 
«Finali».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Lettura di un disegno di legge di iniziativa dei 
senatori Mariotti G., Municchi e Niccolini.

PRESIDENTE. Avendo gli Uffici ammessa 
alla lettura la proposta di legge sui bilanci 
provinciali e comunali presentata dai signori 
senatori Mariotti Giovanni, Municchi e Nicco- 
lini Ippolito, do lettura di questa proposta di 
legge;

Articolo unico.

L’art. 272 del testo unico della legge co
munale e provinciale del 10 febbraio 1899, 
n. 5921, avrà esecuzione a partire dal F gen
naio 1906.

L’art. 7 della legge 22 luglio 1894, n. 339, 
in quanto sospende l’esecuzione del detto arti
colo 272 Ano a nuova disposizione legislativa, 
è abrogato.

A termine del regolamento, non facendosi 
proposte per lo svolgimento di questa propo
sta di legge, la Presidenza si porrà d^accorda 
coi senatori proponenti.

Giuramento del senatore Civelli.

PRESIDEÌNTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il nuovo senatore signor Antonio Givelli, 
i cui titoli per la nomina a senatore vennero 
convalidati in altra tornala, prego i signori se
natori Arrivabene e Fabrizi di volerlo introdurre 
nell*aula, per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Civelli è introdotto nell’aula e 
presta giuramento nella formula consueta).
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PRESIDENTE. Do atto al signor Antonio CivelU 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno ed entrato neìl’esercizio delle sue 
funzioni.

Relazione della Commissiono per la veriflca dei 
titoli dei nuovi senatori (N. X, XI, XII, XVI, 
XXI - Documenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
« Relazione della Commissione per la veriflca 
dei titoli dei nuovi senatori >.

Prego gli onorevoli Di Sambuy e Colombo, 
relatori, di voler riferire.

DI SAMBUY, relatore, legge :
Signori Senatori. — In virtù della catego

ria 3® dell’art. 33 dello Statuto, cou decreto 
Reale 4 marzo 1905 furono nominati senatori 
del Regno gli antichi deputati conte Roberto 
Biscaretti di Ruffia, prof. Luigi Morandi e 
conte Leopoldo Pullè.

Roberto Biscaretti rappresentò il III Collegio 
della città di Torino durante le legislature XIX 
XX e XXL

?

Luigi Morandi, eletto a Todi per la XIX legi
slatura, fu parimenti eletto nelle due seguenti.

Leopoldo Pullé appartiene al Parlamento sin 
dal 1880, avendo successivamente fatto parte 
delle legislature XIV, XV, XVI, XVII, XVIII, 
XIX, XX e XXL

Esaminati i titoli ed i voluti requisiti, la vo
stra Commissione, a voti unanimi, vi propone 
la convalidazione a Senatori dei signori Bisca- 
retti, Morandi e Pullé.

La categoria 6^ dell’articolo 33 dello Statuto 
considera gli Ambasciatori di S. M. — Tale 
qualità S. E. il commendatore Alberto Pansa, 
inviato straordinario e ministro plenipoten
ziario sin dal 1889, ebbe colle debite creden
ziali nel 1895.

Nato in Torino nel 1844, il nuovo senatore pos
siede tutti i requisiti richiesti perchè la vostra 
Commissione, ad unanimità di voti, vi proponga 
la convalidazione della dignità senatoriale con
feritagli con Regio decreto 4 marzo corrente.

aCon Regio decreto 4 marzo 1905 veniva ele
vato alla dignità di Senatore per la categoria 18* 
dell’art 33 dello Statuto il prof. Enrico D’Ovidio.

L’illustre matematico, nato a Campobasso 
nel 1843, cominciò la brillante sua carriera 
d’insegnamento a Napoli; ma sin dal 1872 

passò all’università dì “Torino. Fu Rettore di 
queir Ateneo o nel 1879 nominato Accademico 
nazionale della R. Accademia delle scienze.

Eletto nel 1893 a Socio nazionale, per la 
scienze fìsiche, matematiche e naturali, nella 
R. Accademia dei Lincei a Roma, il prof D’Ovidio 
possiede tutti i titoli e requisiti richiesti por la 
nomina a Senatore del Regno.

La vostra Commissione ve ne propone la 
convalidazione airunanimità.

Con decreto Reale 5 marzo 1905, in base 
alla categoria 14® dell’art. 33 dello Statuto, ve
niva nominato senatore del Regno il tenento 
generale Felice Gioacchino Sismondo.

La vostra Commissione, preso atto che nessun 
requisito mancava alla proposta, deliberò alla 
unanimità dei voti di proporvi la convalida
zione a senatore del Regno del valoroso uffi
ciale il quale, lain’e«atosi in ambe leggi noi 1859, 
prese tosto servizio nel R. Esercito. Vi rag
giunse brillantemente i più alti gradì, lascian
dolo solo nell’anno scorso in ragione dei limiti 
d’età stabiliti dalla legge.

COLOMBO, reiaiore, legge:
Signori Senatori. — Il sig. Auorsro Rioni, 

professore ordinario di fìsica sperimentale nella 
R. Università di Bologna, è stato nominato se
natore del Regno con R. decreto 4 marzo 1905 
per la categoria 18® dell’art. 33 dello Statuto.

Il prof. Righi è socio della Reale Accademia 
dei Lincei dal 2 agosto 1898, quindi da sei 
anni e sette mesi ; ed è pure uno dei quaranta 
delia Società italiana delle scienze dal 19 feb
braio 1891, cioè con più di sette anni di no
mina.

La Società italiana delle scienze per la nota 
sua importanza scieutiflca e per le sue speciali 
condizioni è sempre stata, in altri casi consimili 
a questo, equiparata dal Senato a quelle Acca
demie il cui diploma di socio conferisce il ti
tolo richiesto dali’art. 33 dello Statuto alla ca
tegoria 18^. La vostra Commissione quindi, 
visto anche che esistono gli altri requisiti ne
cessari a termini dello Statuto, ha deliberato, 
a voti unanimi, di proporvi la convalidaziona.. 
della nomina del prof. Righi a senatore.

Votaxioae a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. A norma del regolamento, si 
procederà'ora all’appello nominale per la vo-
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tazione a scrutinio segreto sulle proposte della 
Commissiono per la verifica dei titoli.

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere aU’appello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Hisullato c!i votazione.

PRESIDENTE. In seguito al risultato della 
votazione a scrutinio segreto, dichiaro che il
Senato ha convalidato le nomine a senatori 
dei signori: Biscaretti, Morahdì, Puìlè, Righi,
Pausa, D’ Ovidio e Sismondo, i quali dichiaro 
ammessi a prestar giuramento.

Discussione del disegno di legge: « Costituzione
in comuni autonomi delle frazioni di Verderio 
Superiore e Verderio Inferiore » (W. 30).

PRESIDENTE. Ora Tordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Costituzione 
in comuni autonomi dello frazioni di Verderio 
Superiore e Verderio Inferiore ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
(V. Stampato N, 30).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo progetto di legge.
BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Signori senatori,è semplicemente 

una ragiono di coerenza personale quella che 
mi spingo a prendere la parola oggi in questo 
Consesso. Pochi giorni or sono io ebbi l’onore 
di parlare in una questione sìmile a quella della 
quale ora deve il Senato occuparsi, e, poiché in 
tale occasione, anche per la conformità dì giu
dizio del relatore, incontrai io pure, come lui, 
fortuna favorevole, por ciò ho preso animo di 
chiedere al signor Presidente la facoltà di par
lare anche ora sopra una questione del tutto 
sìmile.

Si tratta dì due progetti di legge per costitu

zione di comuni, Puno e l’altro hanno per oggetto 
una divisione, un frazionamento, anzi un vero 
sminuzzamento di comune che già esisteva nel 
nostro ordine amministrativo.

In verità, oggi c’ è una febbre, direi quasi 
una mania, un desiderio di dividere i comuni; 
non v’ è borgata, non v’ è villaggio, che non 
desideri di avere il suo palazzo municipale, la 
scuola, la farmacia, in una parola che non vo
glia essere eretto a comune. Ambizioni dall’una 
e dall’altra parte, rivalità di famiglie, di pae
selli, portano a queste continue domande di 
frazionamenti; è questo, secondo che a me sem
bra, un grave danno per la parte amministra
tiva e per la parte politica dello Stato.

Da una parte mancano le ragioni di ordine 
pubblico, perchè basta leggere le relazioni che 
precedono le due proposte di legge portate oggi 
al Senato per convincersi che una ragione in
tima di ordine pubblico, di necessità sociale, 
assolutamente, non vi è. C’ è poca corrispon
denza tra Tuna parte o l’altra parte del co
mune, vi è poco affetto; ma tutto questo non 
basta per turbare l’ordine amministrativo, l’or
dine politico dello Stato.

Sa il Senato, meglio di me, come oggi il co
mune non sia più il comune di una volta. Una 
volta il comune era un’adunanza di famiglie 
che, avendo dei beni in comune, tranquilla
mente e fecondamente, amministravano questi 
beni. Poi vennero i municipi, i quali segnano 
una grande epoca, splendida di gloria, nella 
storia italiana. Oggi non vi sono più i comuni 
nè della prima epoca antica nè della seconda 
medioevale. Oggi i comuni sono enti ammini
strativi e politici, e, come tali, debbono neces
sariamente, per l’ordine dello Stato, avere 
quella capacità ed attitudine che li renda enti 
operosi, attivi ed utili, sì nel campo amministra
tivo sì in quello politico. Ebbene, o signori, il 
primo progetto di legge sottoposto oggi al vo
stro esame divide un comune in due; ciascuno 
di questi due comuni avrà 1200 abitanti: il se
condo progetto divide un comune in due parti, 
ciascuna delle quali avrà 900 abitanti. Detraete 
da questa cifra il numero di coloro che natu
ralmente in un comune non fanno vita attiva 
e non possono servire al comune stesso, e ve
drete che nessuno dei due nuovi comunelli avrà 
più i mezzi per sopportare le spese indispensabili 
alia vita di un comune. Come faranno questi cc- 
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munì a mantenere la scuola, il medico, il vete
rinario, che forse sarebbe più necessario di tutti? 
{Ilarità}.

Vi è poi un’altra considerazione da fare. Il 
comune non è soltanto per sè stesso un ente 
amministrativo e politico, è anche una forza 
che si deve unire a quella dello Stato affin
chè Comune e Stato, insieme cooperando, stabi
liscano quelTarmonia, quel progresso, quella 
pace e quell’ordine che deve sostenere tutta la 
Nazione.

Orbene, quando si tratta di comuni come 
quelli che ho descritto, sarà possibile che possano 
utilmente cooperare con il Governo per questo 
scopo comune? Io ne dubito fortemente, ed è 
questo dubbio che mi ha mosso anche oggi a 
prendere la parola, del che chiedo scusa a co
loro che hanno avuta la bontà di ascoltarmi.

Ed ora finisco il mio dire con una viva rac
comandazione, che mi è dettata da una grande 
convinzione di utilità e di necessità; ed è que
sta convinzione che mi fa raccomandare al Se
nato di volgere tutta la sua attenzione su 
queste continue divisioni e sminuzzamenti di 
comuni, d’invitare il Governo a porre un freno 
a questa mania che va ogni giorno più svi
luppandosi. E dico questo perchè, oltre i pro
getti di legge che sono stati presentati oggi 
0 che sono sottoposti al voto del Senato, io so 
di un altro comune che non vuole dividersi in 
due, ma in tre, e fra pochi giorni sarà pre
sentato al Parlamento la relativa proposta. Ecco 
la ragione delle mie parole e della mia racco
mandazione.

DI PRAMPERO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI PRAMPERO. Le considerazioni svolte dal 

senatore Buonamici sono in teorìa ottime ed 
in teoria sono anche divise dal relatore ; ma 
vi sono eccezioni alle quali non si può a meno 
di prestare una grande considerazione.

Questi comuni che oggi domandano di essere 
separati, non sono presi da una febbre mo
mentanea, per questioni di partito o per altri 
motivi, ma hanno delle ragioni maturate da 
oltre trentacinque anni, perchè tutti e due i 
comuni di cui si domanda oggi la separazione, 
erano uniti un quarant’ anni fa, furono con 
decreto Reale separati per adattarsi ad una 
legge generale ragionevolissima, ma che può 
essere irragionevole^nei casi particolari, se non 

si poli mente allo scopo vero, all’utilità degli 
amministrati.

L’esperimento fatto per tutto questo perìodo 
di tempo non ha valso a questi comuni per 
assettarsi in un comuiio unito; le autorità tanto 
(T.
fe'overnative che provinciali si sono uiiitorme- 
mente pronunziato favorevoli a questo distacco.

C’è una frazione che sì trova ad oltre 10 o 
12 chilometri dall’ altra. Queste duo frazioni 
sono diviso da una vallata, o tutti i bisogni 
giornalieri rendono assai disagiato il rapporto 
cho devono avere fra di loro, ed ò por questo 
che si,domanda insistentemente l’autonomia. 
Non ostante la buona volontà dì andare d’ac
cordo, dopo quarant'anni di esperimento hanno 
dovuto diro non possiamo staro insieme, etl io 
nella mia relazione ho detto che non si può 
fare un maritaggio forzato fra due individui 
che non vogliono staro assiemo.

Quantunque io divida lo considerazioni ge
nerali esposte in quest’aula, che i comuni deb
bono essere grossi, pur tuttavia vi sono dello 
eccezioni e quella d’oggi ò pienamente giusLi- 
flcata.

Se v’ha un difetto lo sì deve riscontrare nella 
legge comunale che nello suo esigenze non fa 
distinzione fra un comune di 500 eJ uno di 
500,000 abitanti.

Per questi motivi vi prego, onorevoli sena
tori, di favorire il presento disegno di legge.

FORTIS, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTIS, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno. Io prego il senatore Buonamici a 
voler desistere dalla sua opposizione. Egli ha 
esposto delle considerazioni di ordine generale, 
che valgono per moltissimi comuni d’Italia tanto 
piccoli, da non presentare Io condizioni di esi
stenza come comuni. le considerazioni da 
lui esposto non sono applicabili al caso nostro, 
iu quanto che quella deficienza che egli lamenta, 
quando i due comunelli siano separati, esiste 
anche oggi, perchè, anche riunite, queste due 
frazioni sono suscettibili dei m'edesimi dubbi, 
delle medesime censure che sono stati fatti dal 
senatore Buonamici.

Invece ci sono dello condizioni speciali per 
cui, come nel caso concreto, è consigliata la 
separazione di due frazioni piccole; o questo 
condizioni speciali sono tali, che noi dovremmo
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concludere alla assoluta sterilità di questa 
unione mantenuta forzatamente, mentre lo scitj^o 
che dobbiamo raggiungere è quello di ottenere 
che queste unità, per quanto piccole, siano ab
bastanza feconde di buoni risultali ammini
strativi.

Per queste considerazioni sintetiche, io credo 
che la opposizione del senatore Buonamici non 
sia attendibile; ad ogni modo spero che i 
nato la respingerà.

BUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. .
BUONAMICI. Per quanto in me sia di 

1 Se-

nou
breve data la venerazione che ho verso il Pre
sidente del Consìglio, e per quanto mi sia ono
rato anche di essere compagno suo nel trat
tare affari davanti ai tribunali (cosa che ricor
derò sempre con molta soddisfazione, con molto 
piacere), per quanto tutto ciò sìa vero, mi duole 
di non potere aderire al suo desiderio. A me 
sembra che, se questi comuni sì dividono in due 
parti, in modo che restino 1200 cittadini da 
una parte e 1200 daU’altra, diventano incapaci 
assolutamente a sostenere gli uffici comunali, 
a soddisfare cioè agli uffici ai quali ogni co
mune dove servire. Se invece saranno riuniti, 
per quanto il comune risulti di poca forza o di 
poca vita, pure esso ne avrà sempre certa
mente più di quando fosse spezzato in due.

E quindi le difficoltà che faccio a questa di
visione sono appunto queste ; spero che, mante
nuta Tuuiono di questi due Comuni, più facil
mente Sara soddisfatto il fine che deve avere 
ogni Comune, di cooperare, cioè, all’unità della 
Patria.

Purtroppo ci- sono delle rivalità e dei malu
mori, ma il Governo, che deve pensare all’am- 
minlstrazione generale dello Stato, non deve 
dare ascolto a questi^ malumori od aderirvi. 
Purtroppo sono stato onorato dell’invio di un 
giornale nel quale si descrivono i brutti fatti 
che furono conseguenza della deliberazione 
presa alcuni giorni fa in questo Consesso ri
guardo ad un altro comune.

Mi duole di tutto ciò, ma la legge non deve 
uniformarsi ai capricci delle persone; la legge 
è superiore a tutti e, se è principio generale 
che,non vi siano Comuni minimi, piccoli, inca
paci, segua quel che può, ma la legge deve 
essere rispettata.

I

FORTIS, presidente del Consìglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTIS, presidente del Consiglio, ministro 

dedVinterno. Io ringrazio molto il senatore Bao- 
namici delle buone parole che egli ebbe a mio 
riguai’do e dei sentimenti che egli mi dimostra. 
Egli avrebbe anche potuto ricordare che io 
sono stato suo scolaro a Pisa, molti anni fa 
certamente, fi che ho verso di lui la venera
zione che gli ù dovuta e che gli professo con 
tutto Tanimo; ma questo non toglie che si possa 
essere discordi nel modo di pensare, anzi egli 
mi ha insegnato che da ciò scaturisce la verità, 
ed io seguo il suo insegnamento. Ora qui non 
bisogna generalizzare, o signori senatori, qui 
noi siamo di fronte a dei casi singoli. Sta be
nissimo che i piccoli comuni non hanno in sògli 
elementi di una vita più o meno feconda, ma
in questo caso bisognerebbe abolir molte mi
gliaia di piccoli comuni. Ora, la legge dice che 
delle condizioni di autonomia sono giudici le au-
torità superiori, e di queste condizioni di auto
nomia noi siamo sicuri rispetto ai due casi con
creti ; la separazione non produce Teffetto di 
rendere assolutamente sterile l’azione di questi 
piccoli nuclei, anzi delle condizioni di autonomia 
ci risponde il parere delle autorità superiori.

Ciò detto, resta unicamente a sapere se sia 
compatibile questa unione, per differenza di 
carattere, diciamo cosi, perchè ella sa, meglio 
di me, che due persone unite forzatamente in 
una convivenza, se sono di carattere incom
patibile, evidentemente non produrranno mai 
nulla di bene. Ora l’esperienza lunghissima di 
più di 30 anni, come ha detto il relatore, ci 
dovrebbe avere insegnato evidentemente che 
queste piccole frazioni, che sono anche distanti 
l’una dall’altra, almeno in uno dei due casi, 
non possono assolutamente vivere una vita co
mune e noi non dobbiamo naturalmente saldare 
forzatamente un vincolo che ad altro non serve 
che a rendere più sterile la vita comunale di 
queste due frazioni di comune.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
che rileggo:
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Art. 1.

Le due frazioni di Verderio Superiore e di 
Verderio Inferiore sono costituite in comuni 
autonomi.

(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a dare le 
disposizioni opportune per Pattuazìone della pre
sente legge dal P gennaio 1906.

(Approvato).

Questo disegno di' legge si voterà domani a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di
legge: « Costituzione in comune autonomo
della frazione di Solbiate Arno (Albizzate) » 
(N. 52).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Costitu
zione in comune autonomo della frazione di Sol-
biate Arno (Albizzate) ».

Prego iì senatore, segretario, di San Giuseppe 
di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

Articolo unico.
La frazione di Solbiate Arno e Monte è sepa

rata dal comune di Albizzate (Milano) e costi
tuita in comune autonomo.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa e, trattandosi di un disegno di legge 
che consta un solo articolo, si voterà domani 
a scrutinio segreto.

Avvertenza del Presidente.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca:
Discussione del disegno di legge: « Tutela del
commercio dei concimi, degli alimenti per il 
bestiame, dei semi e delle sostanze destinate 
a prevenire e a curare le malattie delle piante 
agrarie, ed a combattere i parassiti ».

Io non ho mancato di far cortese invito al 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
perchè volesse presenziare la discussione, ma 
egli mi ha risposto con la presente lettera*.

< Illustre Presidente.
« Ieri è terminata felicemente alla Camera 

la discussione del mìo bilancio, ed oggi spero 
che si potrà compiere anche quella del trattato 
di commercio con la Germania. Ritengo quindi 
che domani potrò recarmi al Senato per la di
scussione dei disegni di legge da mo presen
tati.

« Gradisca i sensi del mìo cordiale ossequio,
< Aff.mo obbl.mo

« Rava ».

Sono iscritti, dopo, all’ordine del giorno, altri 
due disegni di legge, per i quali è necessaria 
la presenza del ministro degli affari esteri. Egli 
mi ha detto che, dovendo domani accompagnare 
S. M. il Re a Napoli, non potrebbe interve
nire alle sedute del Senato prima di sabato.

In questa condiziono di cose, son costretto a 
dichiarare che la seduta è rinviata a domani 
col seguente ordine del giorno :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Ccstituzìono in comuni autonomi delle fra
zioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
riore (N. 30);

Costituzione in comune autonomo dèlia fra
zione di Solbiate Arno (Albizzate) (N. 52).

IL Relazione della Commissione per la ve
riflca dei titoli dei nuovi senatori (N. XXII, 
XXIII, XXIV - Documenti).

III. Discussione dei seguenti disegni di leggo: 
Tutela del commercio dei concimi, degli

alimenti per il bestiame, dei semi e dell© so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere * i
parassiti (N. 25) ;

Provvedimenti per l’esercizio della caccia 
(N. 27);

Proroga al 4 giugno 19C6 di alcuni termini 
stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, n. 205 
(N. 21);

Approvazione di tre Convenzioni Armate 
all’Aja 11 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’ Europa (N. 26) ;

Aggregazione del comune di Limosino al 
mandamento di Montagano (N. 54).

La seduta è sciolta (ore 16.15).

Licenziato per la stampa II IO aprile 1905 (ore 11)

F. Db Luigi

Direttore dell’Ufflcio dei Resoconti delle «dote pubWIche.
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XX, V.

TO!!XA'!'A DEL G A’AK!!.!': !'O.-)

Presidenza de! Presidente CANONICO.

Sommario. — Congedo — Il Presidente del Consiglio., ministro dell'interno, accetta una donianda 
interpellanza dei senato'^à Ressi Luigi e Di Camporeale sulle comunicazioni fatte dal (lorerno 

nella sedxda del 4 corrente — I senatori Rossi Luigi e Di Camporcale scolgono la loro inlm'ptd- 
lanza — Risposta del Presidente del Consiglio e repliche degli interpellanti -- P interpellanza 
è esaurita — Prestano giuramento i senatori Martuscelli^ Orsini^ Biscareitl di Ruf/ìa e Si- 
smondo— Votazione a scrutinio segreto e risultato — Il senatore Di Prampero^ relatore della 
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatoì'i.^ riferisce sui titoli per la nomina dei 
nuovi senatori Contarini, Grassi-Pasini^ Bettoni, Pergola e Zumbinij le cui nomine allo scruiinio 
segreto risultano convalidate — Giuramento del senatore Bettoni —- Discussione del disegno 
di legge: ^Putela del commercio dei concimi, degli alimenti per il bestiame, dei semi e delle 
sostanze destinate a prevenire e curare le malattie delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti » (2V. 25-R) — Parlano, nella discussione generale, i senatori Arrivabene e Ponsi- 
glioni, relatore, ed il ministro di agricoltura, industria e commercio — Senza discussione si 
approva Vari, i — Suirart. 2 parlano i senatori Visocchi ed Arrivabene, che propongono 
anche alcune modificazioni, Canni zzano, pìresidente delV Uffeio centrale, Ponsiglioni, relatore, 
Scialoja, ed il ministro di agricoltura, industria e commercio — Si sospende di deliberare 
sulVart. 2 il seguito della discussione è rinviato alla successiva tornata.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente coi Gorisigiio, mi
nistro dell’ interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia e dei culti e delTagricoitura, industria 
e commercio.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
il quale è approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Per gravi ragioni di salute 
l’onorevole senatore Mezzacapo ha domandato 
trenta giorni di congedo.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intende accordato ; ed io esprimo l’augurio 
che presto il nostro collega possa essere com
pletamente ristabilito in salute, {Approvazioni).

Annunzio e svolgimento d’interpellanza, 

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza
la seguente domanda d’interpellanza: <I sot
toscritti chiedono d’interpellare l’onor. Presi- 
^nte del Consiglio sulle comunicazioni fatte 
ili Governo nella seduta del 4 aprile corrente ».

firmati: Rossi Luigi, Di Camporeale.

Prego l’onor. Presidente del Consiglio di voler 
dire se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

FORTIS, Presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Sono pronto a rispondere subito. 
Solo, se mi è permesso di fare questa racco
mandazione, poiché io sono atteso alla Camera 
elettiva per la discussione del bilancio dell’in
terno, vorrei pregare caldamente gli onorevoli

Discussiom, f. Tip, del Senato
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interpellanti di essere alquanto brevi nello svol
gimento della loro interpellanza.

PRESIDENTE. Allora non sorgendo obbiezioni, 
ha facoltà di parlare l’onor. Rossi Luigi.

ROSSI L. Con la nostra interpellanza non 
s’intende discutere a fondo il programma del 
Governo.

L’onor. Fortis nella seduta del 4 aprile ha 
domandato di essere giudicato dal Parlamento 
alla stregua dei fatti e credo che possa contare 
sulla cortese accondiscendenza dei Senato.

Si desiderano soltanto maggiori notizie e più 
concrete e più dettagliate su alcuni problemi, i 
quali interessano, più di ogni altro, il Parlamento 
e il Paese; pili specialmente si desiderano alcuni 
schiarimenti intorno al problema ferroviario, 
circa il quale il nuovo Ministero ha annunciato di 
avere accettato il concetto dominatore del pro
getto che era stato presentato dal Ministero 
precedente, il concetto cioè delPesercizìo di 
Stato.

Dei due disegni del Gabinetto precedente, il 
Ministero attuale ha detto che alcuni provve
dimenti avrebbe immediatamente presentato 
perchè fossero attuati col T luglio, che altri 
invece avrebbe sottoposto a studi ulteriori, per 
presentarli alle Camere in prosieguo di tempo.

Quali sono i primi e quali ì secondi? Intende 
con i primi di disciplinare soltanto la'^presa di 
possesso, 0 si vogliono assumere disposizioni 
anche in ordine all’esercizio ferroviario? Ac
cetta il Ministero attuale i provvedimenti esco
gitati dal Ministero precedente, o li vuole mo
dificare, e quali sono, almeno in linea generale, 
queste modificazioni?

Si è accennato al miglior trattamento del per
sonale ferroviario? Sono atti di giustizia e di 
pacificazione sociale, o sono atti di opportunità 
per uscire dalle difficoltà del momento?

Si è affermato di volere integri i diritti dello 
Stato e di prendere i necessari presidii per as
sicurare la continuità e regolarità del servizio.

Ma saranno i nuovi presidii corrispondenti 
allo scopo? Ventilando la parte finanziaria dei 
progetti ha avuto il Governo presente un altro 
grand© interesse dello Stato, che si connette 
essenzialmente a codesti provvedimenti, voglio 
dire alla conversione del consolidato cinque per 
cento in ordine anche alle attuali condizioni 
del mercato monetario, che posso affermare fa
vorevoli per una simile operazione?

Noi poniamo delle domande per attendere le 
risposte dal Governo. Un mese fa, in quest’aula, 
su questo medesimo tema, a proposito dell’o
struzionismo del personale ferroviario, fu fatta 
una vivace discussione; ejl Governo di allora, 
che è per due terzi il Governo di adesso, salvo 
l’illustre suo capo, dava al Senato i più sin
ceri affidamenti. Identici affidamenti il Senato 
attende oggi stesso.

Noi domandiamo insomma al Governo che, 
per calmare le preoccupazioni del Paese, vo
glia dare al Senato informazioni più complete 
e dettagliate di quelle che abbia dato nella 
giornata del 4 aprile colle sue Comunicazioni.

k questo scopo tende l’interpellanza che ab
biamo avuto l’onore di presentare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Di Camporeale.

DI CAMPOREALE. Le parole dette dal col
lega Rossi abbreviano di molto le osservazioni 
che io mi proponeva di fare al Senato ; però 
consentiranno il Presidente del Consiglio ed il 
Senato che io prenda pochi minuti per precisar 
meglio il concetto dal mio punto di vista.

Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio 
in materia ferroviaria, che è quella di cui in
tendo occuparmi esclusivamente, pare a me 
che contengano parecchie lacune ; e queste la
cune appariranno tanto più notevoli quando si 
pensi alla situazione in cui si trovava il paese 
un mese addietro, allo scoppio della crisi.

Il personale ferroviario era allora in aperta 
ribellione. Lo stesso giorno, in cui furono an
nunziate le dimissioni dell’onor. Giolitti, si do
veva riunire il Comitato ferroviario per deli
berare se continuare l’ostruzionismo o decidersi 
per lo sciopero. All’ annunzio delle dimissioni 
dell’onor. Giolitti per motivi di salute, il per
sonale ferroviario sospese ogni deliberazione ed 
è tuttora in attesa dei provvedimenti che sarà 
per prendere il Governo onde regolare la sua 
azione.

D’altra parte il paese, giustamente esasperato 
per la paralisi che colpiva la sua vita econo
mica, richiedeva imperiosamente dal Governo 
che provvedesse e facesse il suo dovere. Ed il 
paese è in attesa anche per conoscere in qual 
modo il Governo intenda provvedere alla con
tinuazione dell’esercizio ferroviario: attesa le
gittima, quando si pensi che l’esercizio ferro
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viario costituisce il perno dell’ attività econo
mica del paese.

Ebbene, ritiratosi l’onor. Giolitti che aveva 
proposto gli articoli 71 e 72, ed aveva ricon
fermato per bocca dell’onor. Tittoni in Senato 
il suo proposito di provvedere alla disciplina 
del personale ferroviario, si apri la crisi, e 
quindi era naturale che la prima cosa che do- 
veva fare il nuovo Ministero era di dire quali state inflitte a quei ferrovieri, i quali maggior-
fossero i suoi intendimenti su questo proposito.

È verissimo che il Presidente del Consiglio 
ha detto, nelle sue dichiarazioni, di non potere 
mai consentire che « in qualunque delle sue 
funzioni T autorità dello Stato venga discono
sciuta 0 diminuita »; e fra le funzioni di Stato 
si comprende anche il servizio ferroviario, 
quindi prendo atto con soddisfazione della sua 
affermazione ; ma è altrettanto vero che la sem
plice dichiarazione di non volere tollerare lo 
sciopero, quando è scompagnata da un’azione 
efficace, è priva di valore, e lo stesso oratore 
del partito socialista, rispondendo all’on. Fortis 
il 24 marzo, alla Camera dei Deputati, con
statò che, finche non si proponevano delle 
sanzioni, queste semplici dichiarazioni di non 
permettere lo sciopero li lasciava perfettamente 
indìfiferenti. D’altra parte non si può pretendere 
che il paese possa restare sempre sotto T in
cubo di questa minaccia che da un momento 
all’altro possa essere interrotto o ostruzionato 
l’esercizio ferroviario.

Ma in qual modo ha il Presidente del Con
siglio esplicato quel giusto suo concetto di non 
volere lo sciopero ?

Finora la prima e sola esplicazione di esso 
consiste nell’affidamento di provvedere al mi
glioramento economico del personale ferroviario, 
ma sulla parte riguardante la disciplina del 
personale non ha parlato se non per buttare a 
mare gli articoli 71 e 72.

È verissimo che nella seduta del 24 marzo 
nelle dichiarazioni del Governo, il Presidente 
del Consiglio aveva dichiarato che questi ar
ticoli gli parevano antigiuridici ed inefficaci. 
Antigiuridici non so se siano; egli, che è un 
eminente giureconsulto, lo sa meglio di me 
Quanto all’essere inefficaci ho anch’ io i miei 
dubbi ; ma è d’altra parte vero che, se questi 
sono inefficaci, con altri mezzi più efficaci, più 
giuridici, devesi poter raggiungere lo scopo.

E pare a me che il paese abbia il diritto di 

essere assicurato su questo punto, giacché 
troppi sono gii interessi in giuoco, e F incer
tezza, in questa materia, è veramente penosa.

Anzi, giacché ho parlato di ferrovieri, spero 
che il Presidente del Consiglio non mi troverà 
indiscreto se io gli chiedo se e quale risposta 
egli ha dato od intende dare all’ ingiunzione 
fattagli dai ferrovieri di revocare le punizioni 

mente si distinsero nel periodo ostruzionista.
L’onorevole Fortis ha parlato della non con

trastata organizzazione operaia.
Ora io chiedo se egli estende questa sua di

chiarazione anche all’organizzazione tra i fun
zionari dello Stato, e tra i funzionari dello 
Stato collocò, naturalmente, coloro cui sono 
affidati i servizi dipendenti dello Stato.

È evidente che la condizione dei funzionari 
dello Stato, è ben diversa da quella dei liberi 
lavoratori.

Questi ultimi subiscono eventualmente le con
seguenze delle lotte economiche, che essi pro
vocano, mentre i funzionari dello Stato si cre
dono immuni da ogni pena, da ogni respon
sabilità.

Siamo ridotti a questo, che in fondo lo Stato 
non ha altra missione che quella di pagare, 
ma non può nemmeno licenziare quelli che 
mancano ai loro doveri e che abbandonano il 
lavoro.

Oramai, più che dai ministri responsabili da
vanti al Parlamento essi, dipendono da orga
nizzazioni proprie, e siamo giunti a questo che 
domani una deliberazione del Comitato orga
nizzatore dei ferrovieri può far sospènder© tutti 
i servizi ferroviari del Regno in 24 ore. E do
mani saranno i postelegrafici i quali prende
ranno una deliberazione nel senso di sospen
dere il servizio, e cosi sarà il paese privato 
del servizio postale telegrafico finché piaceri 
alla Federazione di disporne il ripristino.

Io mi limito a constatare questi fatti, non 
suggerisco provvedimenti, ma dico al Governo, 
qui ci troviamo in uno stato di anarchia cui 
bisogna in qualche modo provvedere. Ci ha 
pensato il Governo? E come intende provve- 
vedere? È egli convinto che qualche provve
dimento sia necessario per mettere un freno a 
questa situazione di cose che non potrebbe 
continuare senza i più fatali inconvenienti?

In quanto al problema ferroviarie no ha già 
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parlato il collega Rossi. Più esplicite che non 
fossero le dichiarazioni contenute nella dichia
razioneletta dal Presidente del Consiglio avanti 
ieri, erano quelle da lui fatte alla Camera il 
24 marzo. Egli allora dichiarò che per la ri
strettezza del tempo voleva stralciare qualche 
articolo dai progetti di legge già presentati dal 
Ministero precedente, e provvedere cosi alla 
presa di possesso delle linee ferroviarie, riman
dando a miglior tempo la risoluzione di tutti 
quegli altri gravi problemi che sono annessi 
e connessi con l’esercizio di Stato.

Ora a me pare che in una materia così grave 
la provvisorietà sia un grave inconveniente e 
può portare conseguenze finanziarie assai gravi; 
fra le quali ne ha accennata una il senatore 
Rossi, cioè quella sulla conversione della ren
dita.

Sopratutto coloro i quali sono convinti che 
l’esercizio del servizio ferroviario diretto dello 
Steto sia la migliore delle soluzioni del pro
blema dovrebbero essere i primi a desiderare 
che questo esperimento fosse fatto nelle mi
gliori condizioni possibili; ed evidentemente 
l’esercizio, iniziato senza la dovuta preparazione, 
senza tutt© le cautele che possono valere a di
minuirne i pericoli e i rischi, è un brutto inizio, 
e basterà accennare che quegli ordinamenti 
precariì continueranno ad essere argomenti di 
discussione nel mentre saranno in vigore: il che 
è di una gravità non piccola. Di ciò dovreb
bero preoccuparsi maggiormente coloro che 
sono incondizionatamente favorevoli aìl’eserci- 
zìo di Stato.

In quanto a me dichiaro subito che non sono 
entusiasta di esso, quantunque non sia nem
meno entusiasta del sistema ibrido che abbiamo, 
che non è di Stato e non è privato, ma ha i 
difetti di entrambi; ma ad ogni modo, qua
lunque sia Topinione teorica che sì possa avere 
sulla migliore soluzione da darsi al problema 
ferroviario, è certo che, allo stato attuale delle 
cose, per un cumulo di circostanze, non escluso 
Tambìente pieno di sospetti e di diffidenze che 
si è andato creando, e che inquina tutta la nostra 
vita pubblica, F esercìzio di Stato sì presenta 
come una soluzione dalla quale non si può 
sfuggire.

Non resta dunque che cercare di organizzare 
questo servìzio nel miglior modo possibile, af
finchè dia al paese i migliori risultati, o per lo 
meno i minori danni.

E con questo avrei finito, se non che vorrei 
chiedere anche al presidente del Consiglio se 
e quali deliberazioni siano state prese relativa
mente a due questioni gravi. La prima è il 
riscatto delle Meridionali. Come il Senato sa, 
una decisione dev’essere presa infra questo 
mese, e credo bene che il presidente del Con
siglio non potrà avere difficoltà di rispondermi 
su questo punto, giacché il Ministero è sorto 
in un momento in cui il problema ferroviario 
assorbiva tutto il resto, e quindi ha dovuto ne
cessariamente prendere accordi sopra questo 
punto, ed anzi è a presumersi che esso abbia 
dovuto formare la base stessa della costitu
zione del Ministero.

L’altro punto su cui vorrei interrogare l’ono
revole presidente del Consiglio è quello delle 
tariffe per il caso in cui il riscatto delle Meri
dionali non avvenisse. Come sa il Senato, in 
caso di non riscatto, le Meridionali avrebbero 
il diritto di applicare le tariffe contrattuali sulle 
linee di sua proprietà, il che significa portare 
la paralisi in tutta la vita commerciale di in
tere regioni, disseminare la rovina in provincie 
intere, senza dire della più che probabile ri
percussione sulTordiner pubblico. Anche sopra 
questo punto pregherei l’onor. Presidente del 
Consiglio di volerci fornire qualche chiarimento. 
Si tratta di questioni che involgono troppo gravi 
interessi e toccano troppo da vicino la vita 
economica del paese perchè questo non abbia 

I diritto di conoscere senza indugio, se non nei
particolari, almeno nelle grandi linee il pensiero 
dei Governo, sorto appunto col programma, o 
meglio, con la necessità di risolvere queste 
questioni. E questo è il solo scopo, per il quale 
io mi sono permesso d’intrattenere il Senato e 
il Presidente del Consiglio.

FORTIS, Presidente del Consiglio, ministro 
, dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTIS, Presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Signori senatori. Nel rispondere 
all’interpellanza rivolta al Governo dai sena
tori Rossi e Di Camporeale io dovrò essere più 
breve di quel che vorrei, di quel che sarebbe 
stato mio desiderio di essere, perchè, ripeto, la 
Camera ha dovuto sospendere la sua seduta, 
appunto per attendere me, trattandosi colà del 
mìo bilancio. Tuttavia dirò quanto basta per 
appagare i loro legittimi desiderile loro ìegit- 
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lime domande - legittime - mi lascino dire - 
ma non tempestive - secondo il mio modo di 
vedere.

È giusto che il Parlamento ed il Paese ab
biano delle risposte precise e determinate in
torno alla materia di cui si tratta, intorno al 
problema ferroviario, e sopratutto intorno alla 
soluzione da darsi a certe importanti questioni, 
che riflettono le finanze dello Stato ; ma è pro
prio nel momento in cui si sta elaborando una 
legge che deve risolvere il problema ferro
viario, in qualche parte, se non in gran parte, 
e quando in questa legge si dovranno neces
sariamente includere delle disposizioni o riser
varle per necessità di cose, intorno a quegli 
stessi problemi, che si può venire a discutere 
innanzi all’Aìta Assemblea di quegli stessi ar
gomenti?

E, nei passare in rassegna queste domande 
sarà palese il concetto che ho esposto della 
loro non tempestività. Mi si domanda se le di
sposizioni di legge, che il nuovo governo in
tende di sostituire alle leggi già presentate in
torno al problema ferroviario, e che stavano 
d"" innanzi una commissione parlamentare alla 
Camera, dovranno provvedere stabilmente o 
solo transitoriamente all’ esercizio ferroviario. 
Ed io ripeto che i due problemi più vicini 
sono quelli di assicurare il passaggio e la 
continuazione dell’esercizio senza inconvenienti.
Non è una cosa lieve il passaggio, nelle mani j
dello Stato di una azienda cosi grave, cosi com
plicata, cosi importante, cosi farraginosa, come 
quella di tutte le linee nelle mani dello Stato. 
È una cosa imponente. Quindi bisogna neces
sariamente preoccuparsi e della regolarità della 
presa di possesso, e della immediata rego
lare continuità del servizio ferroviario, affin
chè il paese non abbia a risentire alcuna scossa 
o detrimento. Ma se poi in questa medesima 
legge si troverà ragione di includere anche 
delle disposizioni, le quali debbano durare sta
bilmente, intorno all’ esercizio delia rete stessa, 
disposizioni amministrative, tecniche, discipli
nari, evidentemente non vi sarà alcun inconve
niente, perchè, quando il Parlamento ed il Go
verno dovranno aggiungere quei provvedimenti 
■che ancora mancassero al regime stabile e de
finitivo delie ferrovie, faranno tutto ciò che an
cora resta a compiersi, e lascieranno stare quello 
che è già stabilito e può regolarmente sussi
stere.

Quindi è che questa legge invero non avrà 
necessariamente carattere provvisorio. La prov
visorietà sarà soltanto di quei provvedimenti 
che si riferiscono al fatto transitorio, ossia alla 
presa di possesso e alla immediata continua
zione dell’esercizio. Questi sono fatti di natura 
transitoria e perciò vi dovranno essere neces
sariamente disposizioni le quali bastino a re
golare questi fatti transitori. Poi vi saranno 
disposizioni che si riferiscono ali’ esercìzio di 
Stato, e quanto ai provvedimenti complemen
tari, ripeto, si dovranno prendere con mag
giore ponderazione; ma intanto l’esercizio delle 
ferrovie sarà assicurato allo Stato in modo re
golare.

Però è certo che queste mie risposte (non 
sembra ciò evidente ai signori interpellanti?) 
sono quasi una anticipazione, sono quasi, ri
peto, una indiscrezione intorno alla legge che 
sta per presentarsi al Parlamento. Evidente
mente la curiosità legittima dei signori inter
pellanti sarà appagata in modo larghissimo, 
quando essi fra qualche giorno avranno tra le 
mani un progetto di legge che sarà presentato 
al Parlamento.

Quanto al programma finanziario, di cui ha 
parlato il senatore Rossi, io dirò, sempre per 
appagare quanto mi è possibile il suo desiderio, 
che nelle sue grandi linee sarà conservato il 
programma finanziario (mi pare di poterlo as
sicurare) che era già stato, abbracciato, accet
tato dal precedente ministro del tesoro. Però 
non posso assicurare che in qualche parte non 
debba essere modificato. Ed intorno a ciò non 
posso non riservare piena libertà al ministro 
dei lavori pubblici, che è mutato, e al ministro 
del tesoro, che pure è mutato, per quelle modi
ficazioni che credessero necessari© di introdurre, 
ed intorno alle quali, ripeto, non posso dire al
cun che di assoluto, perchè se la legge è an
cora in elaborazione, diciamo cosi, presso il 
Consiglio dei ministri, è evidente che essa può 
in 24 ore cambiare di aspetto almeno in qual
che parte.

Quanto al personale ferroviario, si dice: Per 
quale ragione proponete di regolare la sua 
condizione immediatamente?

Io rispondo che a me ed ai miei colleghi 
non è sembrato che si dovesse tardare a sta
bilire quel ragionevole ed eqw trattamento 
che, secondo noi, può esser© dato senza aver
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riguardo alle loro agitazioni, alle loro pretese, 
diciamo cosi. Perchè ritardarlo? Noi non ab
biamo mai avuto in animo, nè pensato che lo 
Stato debba trattare col personale ferroviario 
e dire: io sono disposto a darvi questo, siete 
voi disposti alla tranquillità? Io non ho mai 
pensato questo; io ho pensato invece che lo Stato 
debba dire nella sua piena libertà ciò che è 
disposto, a fare ciò che può per i ferrovieri, 
salvo poi a reclamare da questa classe di la
voratori, da questa classe d’impiegati dello 
Stato, quella regolarità di servizio, quella di
sciplina, quell’ordine che tutte le classi dei 
lavoratori dello Stato debbono osservare. Si 
dice : sono questi provvedimenti di giustizia o 
sono provvedimenti di opportunità? La mia 
dichiarazione precedente parmi che abbia già 
risposto a questa domanda.

Il Governo, che ho l’onore di presiedere, non 
avrebbe accettato nessun provvedimento di op
portunità, anzi non conosce provvedimenti di op
portunità in questa materia. Il Governo ha cre
duto di stabilire dei provvedimenti di equità, un 
trattamento ragionevole; ha creduto di poter con
cederò quello che corrisponde ad un’idea, se non 
di giustizia assoluta (perchè la giustizia as
soluta è qualche cosa che molte volte non è 
dato raggiungere all’uomo), di equità. Quello 
che sia per avvenire, io non lo prevedo; ma
son certo che i consigli di prudenza, di ragio
nevolezza, infine l’impero dell’opinione pub
blica e lo sceverare che noi faremo di ogni 
questione politica da quello che è ragionevole 
trattamento dei ferrovieri, io credo che tutto 
questo creerà un ambiente così sano di opi
nioni da evitare per sempre i temuti inconve
nienti. Si è detto altresì dal senatore Rossi 
che bisogna pensare seriamente a non lasciar 
trascorrere il tempo opportuno per la conver
sione del nostro titolo consolidato. Io credo che 
questa è una cosa che tutti sentiamo; tutto al 
più ci possiamo domandare se questa opportu
nità non sia già trascorsa una volta, ma io 
non voglio entrar© in questa materia, alla 
quale sono pressoché profano; dico semplice
mente che è meglio non parlarne in pubblico 
se vogliamo pensarci con tutta la calma, con tutta 
la serietà, se si deve preparar© un avveni
mento il qual© è così soggetto alla contingenza, 
al poter essere e al potere non essere. E al 
senatore Rossi aggiungerò che sono profonda

mente convinto, anzi sono certo, che il mio 
collega, il ministro del tesoro, intende tutta la 
gravità del problema, e dedica tutte le sue 
forze a risolverlo, secondo i legittimi interessi 
del Paese.

Dopo ciò, credo di aver sufficientemente ri
sposto, per quanto mi era dato, all’interroga
zione del senatore Rossi, ripetendogli che tra 
pochi giorni noi potremo rinnovare questa di
scussione con qualche dato più preciso, con 
elementi più discutibili, perchè avremo di fronte 
un progetto di legge.

Vengo ora ad alcune singolari domande del 
senatore Di Camporeale. Il senatore Di Campo
reale ha lamentato che nelle dichiarazioni del
Governo ci siano alcune lacune, soprattutto ri
spetto alla questione ferroviaria; ed io ammetto 
che vi siano alcune lacune, ma è questione di 
sapere se sono lacune necessarie o volontarie. 
Io dico, onor. Di Camporeale, che sono lacune 
necessarie. E come! era mutato il ministro dei 
lavori pubblici, era mutato il ministro del te
soro, noi abbiamo dovuto fare le nostre dichia
razioni al Parlamento qualche giorno dopo la 
costituzione del Ministero, e pretendeva il se
natore Di Camporeale che avessimo già tutti 
un concetto preciso, determinato, intorno al da 
farsi nella questione ferroviaria e nella que
stione finanziaria? Ma questo evidentemente è 
proprio pretender troppo da noi, che siamo uo
mini, insomma, come gli altri, ma che non ab
biamo la scienza infusa. Io, per esempio, ci 
metto un po’ di tempo a capire le cose (Si 
ridé)i e credo che anche gli altri, sopratutto i 
ministri responsabili, abbiano il diritto di avere 
davanti a sè un congruo periodo di tempo per 
maturare questioni cosi gravi. Dunque parmi 
che nella dichiarazione del Governo noi abbiamo 
detto tutto quello che dir si poteva, riservando 
necessariamente, a breve scadenza, il dire quella 
che sarebbe stata definitivamente la nostra vo
lontà, ossia il nostro intendimento, le nostre 
proposte.

Poi il senatore Di Camporeale si è occupato 
del personale ferroviario; ma parmi, se non erro, 
che le dichiarazioni che ho fatto al senatore Rossi 
possano, se non appagare il suo desiderio, al
meno corrispondere alle domande che egli mi 
ha fatto. Egli dice; noi attendevamo di cono
scere dal Governo quali fossero gl’ intend.imenti 
suoi intorno alle sanzioni, punizioni, organiz
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zazioni non contrastate, e via discorrendo. Dirò 
una parola intorno a queste singole questioni. 
Io dichiarai alla Camera dei deputati, se non 
erro, il 23 o 24 marzo, che credeva necessa
rio di ritornare sugli articoli 71 e 72 del pro
getto ferroviario presentato dal precedente Mi
nistero, perchè ritenevo che quei provvedimenti 
non corrispondessero ad un concetto giuridico 
e fossero inefficaci. Io non intendo di svolgere 
queste due affermazioni, perchè ciò mi porte
rebbe troppo a lungo, ma accennerò all’essenza 
del mio concetto.

Io dissi che non credo che corrispondano 
ad un concetto giuridico, perchè se si dovesse 
fare un Codice penale per ogni classe, per ogni 
ordine di persone, evidentemente noi tradi
remmo il concetto di eguaglianza giuridica, la 
quale è il fondamento delle nostre leggi. Come 
si può fare un Codice penale speciale per i fer
rovieri? Evidentemente quell’articolo 70, o 71 
che sia, che minaccia certe determinate pene 
per uno speciale reato, di creazione, natural
mente, della legge, è una disposizione penale 
giuridica che risguarda semplicemente i ferro
vieri. Ora nel mio pensiero c’era questo, e c’è 
ancora, che, se si debbono prevedere tra i reati 
queste mancanze degli impiegati, i quali sono 
addetti ai pubblici servizi, ciò deve essere fatto 
con un ordine di disposizioni generali, e non 
già cominciando da una sneciale disposizione 
che rifletta unicamente i ferrovieri. Ecco per
chè io dissi così. Certamente, parlando, molte 
volte la parola non corrisponde esattamente 
al pensiero, ma sostengo anche oggi che quelle 
disposizioni penali in una legge ferroviaria, per 
me, sono una stonatura.

Dissi poi che io credevo assolutamente che 
fossero inefficaci quelle disposizioni, perchè - 
ella m’intende - io non voglio spiegarlo di 
più - perchè sarebbe naturalmente il dover 
confessare che contro le grandi masse le di
sposizioni penali non sono molte volte esegui
bili. Ora bisogna arrivare allo scopo per altre 
vie, in modo sicuro.

DI CAMPOREàLE. Quale?
FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 

delPinterno. Ma la sua curiosità è anticipata... 
{Si ride}.

DI CAMPOREALE. È legittima.
FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 

delPinterno... Legittima l’ho detto già prima, 

ma ho detto anche intempestiva, e ciò per una 
ragione semplicissima, che si vedrà fra poco 
dalla legge che presenteremo al Parlamento.

DI CAMPOREALE. Prendo atto.
FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 

delPinterno. No, non prenda atto di nulla. Per
chè vuole strappare in un modo così, perdoni 
la parola, subdolo al Governo delle promesse, 
che io non posso ancora assolutamente assicu
rare, se saranno mantenute nella forma che 
piace 0 che può piacere al sonatore Di Cam
poreale?

DI CAMPOREALE. Di questo non ho bisogno.
FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 

delPinterno... Io accenno al bisogno; lo scopo 
nostro è assolutamente quello di assicurar© la 
continuità, la regolarità di un grande servizio 
di Stato, quale è il servizio'ferroviario. E cer
cheremo di arrivarci per tutte quelle vie che 
sono meglio indicate, non solo dalla ragion di 
Stato, ma anche da tutte quelle ragioni giuri
diche e morali che devono consigliare il Go
verno nel regolare siffatta materia.

Organizzazioni non contrastate 1 Cosi io ho 
detto nelle mie dichiarazioni accennando ad un 
fatto per lasciare naturalmente impregiudicata 
una questione, che io risolvo a modo mio, e che 
il senatore Di Camporeale risolve a modo suo.

Io ho sempre pensato che il diritto di asso
ciazione nella sua pratica è una delle cose più 
difficili a concepire ed a determinare, perchè 
il rispetto del diritto da una parte, il rispetto 
della libertà e dell’ ordine dall’ altra, sono due 
termini cosi difficili ad accordare, che quasi 
sempre qualche inconveniente si veriflca noU’un 
senso 0 nell’altro; difficilmente la bilancia resta 
in perfetto equilibrio.

Ma ho anche sempre pensato che il fatto non 
si possa distruggere senza ricorrere ad una 
legge. Ora finché queste organizzazioni esistono.
sia pure come fatto, e non commettono cosa 
alcuna che sia contraria alla legge, io domando 
al senatore Di Camporeale, qual mezzo potrebbe 
avere il Governo, non dico per scioglierle per
chè non sono enti giuridici, ma per impedire 
il fatto, per impedire la vita di quest© agglo
merazioni di forze in linea di fatto?

Di questo problema, se il senatore Di Cam
poreale vorrà avere la pazienza di attendere, 
potremo discutere più profondamente, perchè 
è uno di quelli che più interessano la vita 
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degli Stati. D’accordo nei fini e nel fine su
premo di conservazione dell’ ordine, che vuol 
dire la libertà, d’accordo in questo fine su
premo, sapremo trovare le vie di risoluzione 
di siffatte difficoltà.

Per ora io devo ripetere che queste agglo
merazioni di forze esistono, e bisogna, finché 
non siano in. aperto contrasto con la legge, con
siderarle come un fatto. Quindi è che il giorno 
in cui queste associazioni di fatto tra impiegati 
0 lavoratori dello Stato, io qualsiasi forma sa
ranno ribelli alla legge, io dichiaro che non 
farò tacere le ragioni delle leggi in nessun 
caso; ma finché queste associazioni rappresen
tano dei voti, delle aspirazioni di miglioramenti 
di garanzìe e qualche cosa di simile, se la legge 
non muta, io non posso impedire che si avveri 
quel che si è avverato.

Abbiamo assistito per venti anni ai congressi 
e dei segretari comunali, e dei medici condotti, 
e di tante altre classi di persone, le quali hanno 
domandato ora una cosa, ora l’altra...

DI CAMPOREALE. E F ostruzionismo lo di
chiarate ordinato?

FORTIS, Presidente del Consiglio, ministro 
dclVinterno. Lei sa che io non Io ammetto, 
])crchò per me l’ostruzionismo è qualche cosa 
di peggio dello sciopero...

DI CAMPOREALE. ... Ma è stato ordinato per 
telegrafo dai capi dì quelle organizzazioni !

FORTIS, Presidente del ConsigliOf ministro 
del finterno... Perdoni il senatore Di Campo
reale : prima di tutto, io non rispondo di ciò 
che è avvenuto prima che io fossi a questo 
posto. In questo mi pare che la continuità del
Governo non si possa concepire, perchè nes-
suno vorrebbe venir qui ad accettare delle re
sponsabilità non sue.

Non dico mica che io sia alieno ad accettare 
quelle del Governo passato, nè mi credo auto
rizzato a fare alcun biasimo al Governo pas
sato, del quale io sono pure stato uno dei soste
nitori alla Camera, ma i fatti dell’ostruzionismo 
che si sono verificati non hanno dato disgra
ziatamente, e per la malattia del presidente del 
Consìglio, e perchè sono stati immediatamente 
precedenti alla crisi, non hanno potuto dare 
luogo a nessun giudizio, a nessuna dichiara
zione del Parlamento, a nessuna discussione. 
Ora quello che non ha potuto essere discusso 
allora, non lo può essere adesso per mille ra

gioni. Lo potrà essere fin quanto si voglia, per 
Fav venire...

DI CAMPOREALE. E trarne insegnamenti.
FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 

deWinterno... E chi le ha detto che non ne 
voglia trarre insegnamento? (S? ride}.

Il senatore Di Camporeale mi ha interrogato 
altresì intorno ad altri due fatti che sono as
solutamente al di fuori dell’argomento attuale, 
il riscatto delle ferrovie meridionali e le ta
riffe. Pel riscatto noi abbiamo tempo a tutto il 
mese di aprile, se non erro. L’affare poi delle 
tariffe è subordinato al fatto che il riscatto non 
si verifichi. Possiamo noi prevedere tutto que
sto? posso io dichiarare la volontà del Governo 
e del Senato un mese prima della scadenza del 
termine per trattare con le Compagnie ? Questo 
sarebbe strano, e direi quasi che tocca F as
surdo. Dovrei dire oggi al Senato se il Governo 
intende o no procedere al riscatto, quando di 
fronte alle Meridionali ho tempo tutto il mese 
di aprile a decidermi. Questo davvero turbe
rebbe F interesse dello Stato, e mi guarderò 
bene di dare una risposta di questo genere. Se 
anche nell’animo mio avessi già prestabilito 
quello che voglio fare, o i miei colleghi mi 
avessero già detto quello che vogliono fare, non 
verrei certamente davanti al Senato in questo 
momento a dirlo.

Il senatore Di Camporeale non vede inconve
nienti, io li vedo ; perciò, con reciproco ri
spetto, le cose rimangono quelle che sono. {Ila
rità 'Gìrissima'}.

Dopo queste dichiarazioni, che ho creduto di 
fare all’alta Assemblea per deferenza ai sena
tori interpellanti, e per quel profondo ossequio 
che io ho per il Senato, credo di essere dispen
sato dal dire altro in proposito, poiché tra poco 
la grave questione ferroviaria, con quella che 
la accompagna, la finanziaria, e la questione 
del personale, torneranno necessariamente in
nanzi al Parlamento, con la nuova legge che 
sarà presentata dal Governo.

ROSSI LUIGI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSSI LUIGI. Io aveva premesso che mi sa

rei limitato a domandare alcune notizie ed al
cuni schiarimenti: quindi devo accontentarmi 
delle avute risposte, e ne ringrazio anzi l’ono
revole ministro.

Un solo rilievo farò ed è questo: L’onore
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vole FortiSj mentre ha riconosciuto che la preoc
cupazione del Senato è legittima, ha anche ag
giunto che la interpellanza gli sembra non tem
pestiva.

Ora io non ho difficoltà di riconoscere le dif
ficoltà che gli ingombrano il passo; e sono pure 
d’accordo con lui a riconoscere che non si possa 
a questa materia applicare la dottrina della 
continuità del Governo. A ciascuno il fatto suo 
ed a ciascuno la propria responsabilità. Però 
l’onorevole Fortis vorrà riconoscere che a meno 
di tre mesi di distanza, dalla scadenza delle 
Convenzioni e dell’inizio dell’esercizio di Stato 
applicato alle nostre ferrovie, non era affret
tata la domanda.

FORTIS, Presidente del Consiglio^ ministro 
delVinterno. Questa non è colpa mia.

DI CAMPOREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOREALE. Anche io ringrazio Tono- I formula).

... - . _ ... . „ i PT>I7QìIrevole presidente del Consiglio per la forma 
cortese delle risposte che egli ha dato e per 
le molte che ha taciuto ; perchè è indubitato 
che egli ha con molta abilità risposto, trovando 
il modo di lasciarci presso a poco al buio come 
eravamo prima.

FORTIS, Presidente del Consiglio, ministro 
deWinterno. No! No!

DI CAMPOREALE. Io partiva da questa idea 
che trattandosi di un problema di tanta gravità, 
che tocca tanto da vicino gli interessi del paese, 
fosse utile e necessario che il paese stesso fosse 
informato, più ampiamente di quello che non si 
è fatto finora, delledeliberazioni che hanno do
vuto, ripeto, necessariamente costituire la base 
della costituzione del nuovo Ministero.

Ad ogni modo, poiché il Presidente del Con
siglio non crede opportuno di rispondere, io 
non posso obbligarlo a parlare.

Sono lieto che egli abbia creduto di riaffer
mare la sua volontà, di assicurare la conti
nuità del servizio ferroviario ; ma ripeto che 
la semplice enunciazione di questa volontà, 
quando non sia corredata nè sussidiata da san
zioni efficaci, purtroppo non è tale da rassicu
rare il paese.

Giuramento di senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il sig. Martuscelli avv. Enrico, di cui 

in altra tornata vennero convalidati ì titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Finali e Vacchelli ad introdurlo neìTaula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Martuscelli viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Martuscelli 
avv. Enrico del prestato giuramento, lo prò-
clamo senatore del Regno ed entrato nedi’eser- 
cizio delle sue funzioni. •

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Orsini Luigi, di cui in altra tornata 
vennero convalidati i tìtoli per la nomina a 
senatore, invito i signori senatori Finali e Bac
celli Giovanni ad introdurlo nelTaula per la 
prestazione del giuramento.

(Il signor Orsini Luigi viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta

PRESIDENTE. Do atto al signor Orsini Luigi 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno ed entrato nell’esercizio delle sue 
funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor conte Biscaretti di Ruffla Roberto, di cui 
in altra tornata vennero convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Di Sambuy e Casana ad introdurlo nell’aula per 
la prestazione del giuramento.

(II senatore Biscaretti viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Bisca- 
retti di Ruffla Roberto del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno ed entrato Del
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor generale Felice Sisrnondo, di cui in 
altra tornata vennero convalidati i titoli per la 
nomina a senatore, invito i signori senatori 
Di Sambuy e Primerano ad introdurlo nell’aula 
per la prestazione del giuramento.

(II senatore Sisrnondo viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Felice Si- 
smondo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

f. 04
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vo
tazione a scrutinio segreto dei due disegni di 
legge che sono stati discussi ieri, vale a dire: 
« Costituzione in comuni autonomi delle frazioni 
di Verderio superiore e Verderio inferiore » e 
< Costituzione in comune autonomo della fra
zione di Solbiate Arno (Albizzate) ».

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere alTappello nominale.

TAVERNA, segretario, fa Tappello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari dì proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 

delle urne).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge: Costituzione in comune autonomo delle 
frazioni di Verderio Superiore e Verderio Infe
ri ore ;

)

>
Senatori votanti . . 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

11 Senato approva.

88
. 51
. 37

Ccslituzìone in comune Autonomo della fra
zione dì Solbiate Arno (Albizzate);

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Coni rari . . .

Il Senato approva.

85
50
35

Relaeìoa© della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: 
« Relazione della Commissione per la veriflca 
dei titoli dei nuovi senatori ».

Prego Tonor. senatore Dì Prampero, rela
tore, di riferire.

DI PRAMPERO, relatore, legge:
SiONO^i Senatori. — Con Regio decreto 4 

marzo corrente fu nominato, per il titolo della 
21* categoria, senatore del Regno il conte Fs- 

DERico Bettoni. Rìconoscìuta la validità del ti
tolo e degli altri requisiti voluti dallo Statuto la 
vostra Commissione, a maggioranza, ha l’onore 
di propcrvene la convalidazione.

Con decreto in pari data e per il titolo della 
categoria 18® dello Statuto furono nominati se
natori il prof. Emanuele Pergola dal 1861 so
cio della Società Reale di Napoli, dal 1878 
della Società Italiana dei XL, e dal 1884 della 
R. Accademia dei Lincei, ed il prof. Bonaven
tura Zumbinì dal 1887 socio ordinario residente 
della Società Reale di Napoli, Sezione Lettere.

La vostra Ccmmissione riconosciuti validi ti
toli e requisiti ha l’onore ad unanimità di voti 
di proporvi la convalidazione di amendue a se
natori del Regno.

Con Regio decreto 4 marzo corrente furono 
nominati per il titolo della 3^ categoria, art. 
33 dello Statuto, a senatori del Regno il mar
chese Luigi Contarini, che fu deputato durante 
le legislature XVIII, XIX, XX e XXI, e Mi
chele Grassi Pasini deputato durante le legis
lature XV, XVI, XIX e XX. La vostra Com
missione, esaminati i titoli e requisiti, è ve
nuta nella unanime deliberazione di proporvi 
la loro convalidazione a senatori del Regno.

Votazione a scrutinio segreta.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla votazione 
per le convalidazioni delle nomine dei nuovi 
senatori sulle quali è stato testé riferito.

Prego il signor senatore, segretario. Taverna 
dì procedere alTappello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. La, votazione è chiusa.
Prego i senatori segretari di fare lo spoglio 

delle urne.
(1 senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. In seguito al risultato della 
votazione, dichiaro convalidata la nomina a se
natore dei signori Bettolìi Federico, Contari ni 
Luigi, PergolajSmanuele, Grassi-Pasini Michele, 
Zumbinì Bonaventura, 'KTORcEiaro ammessi a 
presfafe‘‘gi®wSén^
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Giuramento del senatore Bettoni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor conte Federico Bettoni, di 
cui furono teste convalidati i titoli di nomina, 
prego 1 senatori Rossi Luigi e Pierantoni di 
volerlo introdurre nell’ aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Bettoni è introdotto nell’ aula e 
presta giuramento secondo la consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore 
conte Federico Bettoni del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno ed entrato nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Discussione del disegno di legge: Tutela del
commercio dei concimi, degli alimenti per il 
bestiame, dei semi e delie sostanze destinate a 
prevenire e curare le malattie delle piante 
agrarie, ed a combattere i parassiti » (W. 25-A).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : « Tutela 
del commercio dei concimi, degli alimenti per 
il bestiame, dei semi e delle sostanze destinate 
a prevenire e curare le malattie delle piante 
agrarie ed a combattere i parassiti ».

Prego l’onorevole signor ministro di dichia
rare se accetta che la discussione si apra sul 
progetto modiflcato dall’ Ufficio centrale.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Accetto che la discussione si apra 
sul progetto modiflcato dall’ Ufficio centrale. ---- --------------------........

PRESIDENTE. Allora prego il signor sena- da esso acquistata. Nel caso invece che la sua
tore, segretario, Di San Giuseppe di dare let
tura del disegno di legge come fu modificato 
dall’ Ufficio centrale.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura 
del disegno di legge:

(V. Stampato N. 25-A}.
RAVA, ministro di agricoltura.^ industria e 

commercio. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Prima che si inizii la discussione, 
avverto che aìFart. 6 è incorso un errore di 
stampa, essendosi omesse le parole « il solfato 
di ferro »; così pure all’art. 16 invece di < 1 per 
cento > deve leggersi 10 per cento, e all’art. 18 
deve dirsi « 20 per cento » e non 2 per cento.

PONSIGLIONI, relatore. Ila ragione l’onore
vole ministro, si tratta di errori di stampa, 

che saranno corretti nel coordinamento dol pro
getto dì legge.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Ha facoltà di parlare il senatore Arrivabene 
primo iscritto.

ARRIVABENE. Signori senatori! Gii agri
coltori italiani sono grati all’onorevole mini
stro Rava per aver presentato il progetto di 
legge da tempo da essi invocato. Nè diverso 
sarà il sentimento loro verso il nostro Ufficio 
centrale per avere illustrato con giuridica dot
trina il progetto medesimo o presentato con 
sollecitudine alla discussione in Senato. Spetta 
oggi a noi, signori senatori, di recare il no
stro consiglio pratico a perfezionarlo sempre 
più, allo scopo che la Camera elettiva possa 
approvarlo per divenire in breve volgere di 
tempo legge di Stato. Di questa legge impor
tantissima per la tutela del commercio dei con
cimi chimici e di quanta materia possa servire 
ad aumentare la produzione del suolo e l’alle
vamento del bestiame, se ne avvantaggieranno 
ancor più quelle provincie nelle quali la col
tura intensiva è penetrata con rari esempi e 
non venne generalizzata come in altro del Re
gno ; dappcichè quando al campo sperimentale 
promosso da una istituzione agraria, succede 
la prova per parte dell’agricoltore nei campi 
da esso coltivati, la sua fede nel consiglio della 
scienza sarà tahto più salda quanto più onesta 
e utile sarà la merce, concimi e sostanze varie, 

buona fede sia turbata o che l’esito della sua 
coltivazione riesca negativo, Fagricoltore rica
drà nelFempirismo di prima e nessuna forza 
morale o apostolato fervente varranno a rimuo
verlo !

Ed è per queste ultime ragioni specialmente 
che io farò nel corso della discussione degli 
articoli, alcune proposte pratiche aggiuntive, 
che la lunga esperienza della vita vissuta nel 
campi mi suggerisce.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. Ho chiesto la parola, 

non già per occuparmi della ragiono della leg
ge, sulla quale non è possibile controversia di 
sorta, ma per restringermi a manifestare, an
che a nome dell’ufficio centrale, un legittimo 
sentimento di compiacenza per l’adesione che 
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ci 0 venuta da parte del ministro a quelle mo
dificazioni che noi abbiamo proposto, adesione 
della quale ricaviamo la convinzione che il no
stro lavoro non è stato del tutto inutile. Debbo 
pure ringraziare l’onorevole senatore Arriva
bene per la parola di soddisfazione che ha vo
luto consacrare al lavoro deH’Ufflcio centrale. 
Quando da parte sua, che con tanto studio e 
con tanto amore si occupa anche, per la posi
zione sua, degli interessi agricoli, viene questa 
parola d’incoraggiamento, non può non sen
tirsi, da parte di chi rappresenta l’ufficio cen
trale, il dovere di rivolgergli una parola di 
ringraziamento.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ringrazio anzitutto l’Uffìcio centrale 
ed il suo operoso relatore, non solo per la col
laborazione scientifica molto importante che 
hanno voluto dare con lo studio a questo dise
gno di legge, sollecitamente presentandolo an
che alla discussione del Senato, ma per le modi
ficazioni che hanno voluto introdurvi. È stata 
fortuna che questa proposta di legge, studiata da 
specialisti tecnici, e da persone eminenti nelle 
scienze sperimentali e nelle materie dell’agricol
tura, sia passata anche attraverso agli studi 
speciali della Commissione del Senato nella 
quale sono economisti, giurista e un chimico 
illustre quale il senatore Cannizzaro. Son lieto 
di riconoscere che in tal guisa il disegno di 
legge abbia potuto essere lungamente meditato 
dal Ministero. Infatti da me fu presentato Testate 
scorsa, e pensatamente, alla Camera dei depu
tati, perchè non si discutesse frettolosamente 
alla vigilia delle vacanze estive, ed ora sono 
molto soddisfatto che T esame scientifico pratico 
di questo disegno di legge sia stato completato 
con lo studio giuridico ed economico fatto dal- 
TUfflcio centrale. I tre articoli aggiunti dalla 
Commissione del Senato colmano una lacuna che 
era nella legge e rendono questa più facile e di 
pratica applicazione. Sono riconoscente all’opera 
della Commissione del Senato per quanto ha 
fatto, © sono lieto di accettare senza opposi
zione le sue proposte. Questa è una legge dif
ficile per T importanza e la novità dell’assunto, 
come apprendiamo dalTesempìo di altri paesi, 
fra i quali la Francia, il Belgio cd i paesi del 

nord di Europa. Gli Stati deH’America del nord 
e la Confederazione australiana ci hanno dato 
in questo esempi mirabili. In Germania vi è 
solo una serie di studi e di progetti sulla ma
teria, ma non sono ancora tradotti in legge, 
perchè non s’incontrano colà le difficoltà che 
devono essere superate da noi. Quegli agricol
tori non reclamano speciali provvedimenti gover
nativi, ricorrendo essi ai Consorzi, alle Coopera
tive numerose e alle analisi chimiche. Lo spirito 
d’associazione e di cooperazione in quel paese 
è grandissimo, e non ha bisogno di aiuti.

Dopo questa espressione di grato animo mio 
rivolgo anche una parola di ringraziamento al 
senatore Arrivabene, che ha voluto portare pure 
qui la sua parola competente e la voce degli 
agricoltori italiani. La « Società degli agricol
tori italiani », mi è caro ricordarlo, fu inter
pellata su questo disegno di legge: fece un’in
chiesta dalla quale sì ebbero risposte favore
voli.

A completare gli studi e la preparazione scien
tifica, che è necessaria per una legge di tanta 
importanza, che tocca tanti interessi e che deve 
difendere gli agricoltori, specialmente quelli più 
modesti e meno dotti, i quali non avendo a loro 
disposizione nè gabinetti, nè istrumenti, sentono 
maggior bisogno di prestare piena fiducia nelle 
cose che comprano, o sono loro consigliate quali 
elementi fertilizzanti del suolo e miglioratori 
della loro agricoltura, riconosco che l’indagine 
della Società fu utilissima. Guai se lo Stato non 
interviene in questo campo a tutela della buona 
fede, poiché in pratica vi sarebbero sempre più 
cattive arti commerciali che distruggerebbero 
l’opera dell’insegnamento, generando sconforto 
e sfiducia per efl’etto delle male arti di un 
commercio malsano.

Pur troppo n’ abbiamo esempi. Affinchè l’o
pera riuscisse migliore (non dico perfetta), la 
feci lungamente studiare da scienziati eminenti, 
e specialmente dal professor Giglioli, direttore 
della stazione agraria di Roma, e ora chiamato 
all’ Università di Pisa. Fu studiata la legisla
zione vigente in tutti i paesi su questo grave 
argomento, fino a quella recente del Giappone, e 
lo studio del professor Giglioli è riuscito un vo
lume di notevole importanza, poiché non ha 
esempio nella letteratura dell’agraria ed è, in 
pari tempo, un dotto contributo alla legislazione 
comparata. Lo dico con vera soddisfazione, 
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perchè è opera non personale mia, ma da me 
commessa alle cure del chiaro prof. Giglioli. Mi 
onoro anzi di depositare nella Biblioteca del Se
nato una copia di questo volume e di metterne 
vari esemplari a disposizione degli onorevoli se
natori. Dopo ciò ascolterò le proposte utili che 
verranno fatte, nella fiducia che gli articoli 
della legge troveranno quella favorevole acco
glienza che la discussione generale mi fa spe
rare, perchè sono diretti a tutelare la buona 
fede di migliaia di agricoltori, e non possono 
offendere F onesto commercio.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Procederemo ora alla discussione degli arti
coli che rileggo.

Art. 1.
Chiunque, esercitando il commercio dei pro

dotti indicati agli articoli 2, 5, 6, 7 della pre
sente legge, fabbrica, prepara, tiene in depo
sito, importa, esporta, mette in vendita prodotti 
contraffatti, adulterati o nocivi; ovvero inganna 
il compratore, sostituendo a quello dichiarato 
un prodotto diverso per natura, per provenienza, 
per il titolo di materie utili, per Faggiunta 
fraudolenta di materie estranee atte a diminuire 
il valore della merce, è soggetto alle pene in 
appresso stabilite.

(Approvato).

Art. 2.
Chiunque vende sostanze destinate a fertiliz

zare il terreno, che siano il prodotto di mani
polazione industriale, come i fosfati e superfo
sfati d’ossa e minerali, i sali di potassio, i ni
trati, le polveri concimanti, il sangue secco, i 
guani, le nitragine, le terre per inoculazione, ecc., 
deve consegnare al compratore una polizza di 
garanzia che dichiari:

a) il nome, la natura e F origine della 
merce ;

b) la percentuale dei principi fertilizzanti, 
in essa contenuti, e che ne determinano il va
lore, nonché la forma in cui vi si trovano ;

c) le condizioni fisico-meccaniche della 
merce, quando influiscano sul valore o sulla 
sua efficacia;

d) la innocuità della merce sulle cqlture.
La percentuale dei principi fertilizzanti, di 

cui al comma bj quando si tratti di concimi 

semplici, deve essere notata nella polizza entro 
i limiti dì un chilogrammo per ogni 100 chilo
grammi di merce, per quanto riguarda Fauidride 
fosforica: e di mezzo chilogramma per ogni 100 
per l’azoto e per la potassa (ossido).

La natura e le rispettive forme di combina
zione e di solubilità dell’anidride fosforica, del
l’azoto e della potassa, le norme relative alla 
nomenclatura delle materie poste in commer
cio, e le loro speciali condizioni fisico-mecca
niche, devono essere specificate nella polizza, 
giusta le disposizioni del regolamento per Fap- 
plicazione di questa legge.

VISOCCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISOCCHI. Ho chiesto di parlare non per fare 

opposizione al presente disegno di legge, ma 
per evitare che con questo articolo 2 troppe 
gravezze sieno imposte al commercio. Io vorrei 
quindi pregare F Ufficio centrale ed il ministro 
a consentire la soppressione di alcuni obblighi 
che s’impongono al venditore di concimi, che 
non mi sembrano necessari. Al comma c) si 
dice che il venditore dove dichiarare il nome 
la natura e l’origine della merce. Ora io ca
pisco perfettamente che l’origine della merce, 
per quanto riguarda la fabbrica da cui essa 
proviene, può avere un interesse, ma obbli
gare i venditori dei concimi a scrivere, sopra 
tutti i loro sacelli e recipienti e sopra tutte le 
fatture, quale è la fabbrica da cui la merce 
proviene, francamente mi paro una cosa che 
complica troppo.

La pratica che ho del commercio dei con
cimi chimici, non solo per averne fatto largo 
uso, ma per essere stato promotore e direttore 
di consorzi per la vendita di essi, mi fa chia
ramente prevedere che bisognerebbe purgare 
questo articolo da questa prescrizione d’indi
care r origine della merce, che non è altro 
lato necessario. Quando nella polizza di ga
ranzia prescritta dal progetto di legge si è in
dicato il nome del concime, la percentuale di 
materia fertilizzante in esso contenuta, le con
dizioni fisico-meccaniche importanti di esso, 
mi' pare che basti. Provenga esso dalla fabbrica 
di Roma, da quella di Firenze o di Milano, a 
me pare che sia la medesima cosa e quindi cre
derei utile sopprimere almeno F impaccio di par
lare dell’origine della merce.
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In seguito, all’articolo 7, in cui si parla della 
vendita dei semi, troveremo di nuovo doman
data l’indicazione del luogo d’origine ed ivi 
non è da sopprimerla, perchè in riguardo ai 
semi il luogo d’origine ha una reale e notevo
lissima importanza.

Ma, nel caso di vendita di concimi, della quale 
si discorre in questo articolo, mi pare che delia 
indicazione dell’origine si possa fare a meno.

Inoltre un altro alleviamento di eccessive 
formalità debbo chiedere in questo medesimo 
articolo 2.

Al comma d) si deve dal venditore assicu
rare nella polizza l’innocuità della merce sulle 
colture. Ora a me pare chq, per tutte le dispo- 

. sizioni di questo progetto di legge e per le di
sposizioni del Codice penale, sia ben chiaro che 
materie nocive alla coltura non si debbono e 
non si possono vendere. D’ altronde il modo 
come le materie si usano può talvolta render 
nocivo quello che per natura è innocuo. II solfato ' 
ammonico, tanto utile alla coltura del grano, può 
diventar nocivo se l’agricoltore va a spanderlo 
quando le piante son bagnate ed umide, perchè 
ne brucerà le foglie. Il solfato di rame, tanto
necessario per combattere la peronospora, se
un agricoltore lo spande semplicemente sciolto 
iieH’acqua, senza temperarlo colia calce, senza 
attenuare la sua soluzione quanto è necessario, 
brucerà le viti ; ed allora sarà questo fatto di
pendente dalla innocuità o meno della merce 
venduta? Quindi anche sopra questo punto vor
rei pregare la Commissione ed il ministro di 
volere consentire che non sia in questo articolo 
prescrittala dichiarazione della innocuità della 
merce sulle colture.

ARRIVABENE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena

tore Arrivabene.
ARRIVABENE. Aihi brevi cose dette da me 

nella discussione generale, aggiungerò poche 
parole. Restando a Ma spirito di questa legge, 
(badi onor. Visocchi, «allo spirito) che è quello 
di protezione dell’agricoltura e di tutti gli agri
coltori ignari di ciò che realmente contiene un 
concime. Degli elementi fertilizzanti principali 
che debbono essere pagati per unità percen
tuale, essi hanno notìzia solamente per i consi
gli ricevuti dalle istituzioni agrarie che sono 
alla portata loro. Questi agricoltori io li consi

dero come gli ammalati, mentre gli apostoli di 
queste istituzioni sono i medici condotti di cam
pagna i quali devono recarsi al Ietto dell’ am
malato di empirismo, sentirgli il polso e prescri
vere il farmaco per guarirlo. Ma quando il me
dico ha abbandonato il malato, questi è alla 
balia del fabbricatore del farmaco medesimo, 
della sua onestà e buona fede. Molti esempi 
attestano che l’inganno talvolta risponde alla 
cieca fiducia, per ciò credo che nulla vi sia di 
troppo nelle disposizioni quali furono concor
date in questo articolo fra T onor. ministro e 
l’ufficio centrale. Disposizioni sempre inspirate 
al concetto espresso teste sinteticamente e con 
tanto calore dal ministro d’agricoltura.

Io proporrei invece, non già di sopprimere 
delle espressioni contenute nell’articolo, ma di 
aggiungere dopo la parola per la potassa (os
sido), queste disposizioni : « non sono ammesse 
tolleranze anche se stabilite fra venditori e com
pratori al disotto dei limiti sovra indicati. I li
miti secondo i quali saranno notate nella po
lizza le percentuali dei vari principi fertilizzanti 
dì cui al comma 5, quando si tratti di concimi 
complessi^ saranno proporzionati ai limiti secondo 
i quali le percentuali dei corrispondenti principi 
fertilizzanti sono notate nelle polizze riflettenti i 
concimi semplici ìì>. E do immediatamente un 
esempio : Uno dei metodi più comuni di vendita 
delle scorie Thomas che, perchè sono meno co
stose, vengono impiegate anche dal piccolo 
agricoltore sul prato, è questo : si vendono le 
scorie Thomas garantendo dal 16 al 18 per cento 
di anidride fosforica totale, con la tolleranza 
del mezzo per cento. Patto che è sempre ac
cettato dall’agrieoltore, ignaro dei risultati che 
una tale condizione esercita sul prezzo del 
concime.

La tolleranza del mezzo per cento, vuol dire 
ridurre la garanzia al minimo, cioè al 15 e mezzo 
per cento invece che al 16; con perdita da 15 
a 20 centesimi da parte del compratore. Se si 
trattasse poi non più dì scorie, ma di nitrati (e 
il senatore Cannizzaro conosce l’alto prezzo di 
costo di questi nitrati fertilizzanti) la perdita del 
compratore potrebbe salire a 90 centesimi per 
quintale. Dunque è bene che la garanzia conte
nuta nel comma b e nelle disposizioni A, B, C, 
di questo articolo abbiano da essere anche ri
volte a questo fatto, cioè a garantire il com
pratore che non sono ammesse tolleranze per-
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centuali al disotto dei limiti indicati- alla let
tera B.

Quanto ai concimi complessi dei quali fanno 
sovente uso specialmente i piccoli proprietari 
per la coltivazione del granturco, l’aggiuta che 
ho proposta è d’importanza grandissima, perchè 
se i limiti di tolleranza proposti nello schema 
di legge stanno per i concimi semplici, perfo
sfati, sali azotati e sali potassici, non possono 
andar bene quando trattasi delia vendita di 
concimi complèssi, formati da miscele di vari 
concimi, nelle proporzioni più variate, nelle 
quali si hanno per ogni concime dei contenuti 
inferiori, in materia utile, a quelli dei concimi 
semplici che li compongono ; cosicché se si po
tesse fare un conto, che io non faccio per non 
tediare il Senato, si verrebbe a stabilire che in 
fatto di concimi complessi, le quante volte non 
si aggiunga nell’articolo in discussione la di
sposizione: che saranno proporzionati ai limiti 
secondo i quali sono notati nelle polizze, le per
centuali dei principii fertilizzanti, di cui al 
comma b, l’agricoltore ignaro verrebbe a pagare 
circa il 18 per cento in più sul valore reale dei 
concime complesso acquistato; prendendo a base 
del conteggio i prezzi comuni delle unità fertilz- 
zànti dei concimi semplici che compongono la 
miscela.

Prego r Ufficio centrale e l’onor. ministro, a 
voler accettare raggiunta da me proposta, la 
quale completa la garanzia per l’agricoltore che 
sia ignaro di queste cose, ma che acquista in 
seguito alla formola che riceve dalle istituzioni 
agrarie locali, e lo rassicuri di acquistare pro
porzionalmente le sostanze fertilizzanti utili alla 
coltivazione intensiva del grano turco. Aggiunta 
che risponde allo spirito del progetto di legge.

CANNIZZARO, Presidente dell'Ufficio rea- 
irale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, Presidente dell' Ufficio cen

trale. Rispondo brevemente alla proposta fatta 
di sopprimere nei comma a) la parola origine.

L’Ufficio centrale discusse il progetto presen
tato dal Governo e non credette opportuno di 
sopprimere questa condizione; e per persuadersi 
di questa opportunità basta leggere l’articolo 1® 
già votato.

Nell’articolo 1® è precisamente punito il ven
ditore quando inganna sulla provenienza.^ ossia 
sulla origine^ quindi questa condizione della 

provenienza deve essere dal venditore assicu
rata, perchè è punito se inganna su di essa. 
Perchè questo si verificili bisogna die il ven
ditore abbia dich arato questa provenienza.

Dirò poi che lude nidustrie, e sopratutto in 
quelle cosi delicate, come sono le preparazioni 
di concimi, ha un grande valore Fattestazione 
della fabbuca da cui il prodotto viene. Se si 
sopprìmesse queir inciso, bisognerebbe anche 
modificare 1’ articolo Ph

Quanto alla innocuità ci siamo rimessi al pro
getto del ministro.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI. Al comma d), tra le condizioni 

che deve avere la polizza è inclusa la inno
cuità della merce sulle colture.

Se io non prendo errore, questa condizione 
non era compresa noi primo jircgetto presen
tato alla Camera dei deputati, o l’onorevole 
ministro, per giusta deferenza alla Società de
gli agricoltori, ed in base ai risultati dell’in
chiesta, vi ha aggiunto questa condiziono della 
inocuità della merce, la quale da gente pra
tica, che vive neH’ambiente dei campi, è stata 
considerata come necessaria.

' D’altronde anche ad un profano appare non 
dubbio che la innocuità (lena merco deve es
sere compresa fra i requisiti della polizza, pur
ché questa inocuità abbia qualche cosa di asso
luto che si riferisca a tutte le colture. II caso 
è ben diverso quando la nocuità del concime 
è relativa, cioè dipende dalla ignoranza e dalla 
errata applicazione che ne fa Fagricoltore. In 
questa ipotesi, che esorbita dalia presente legge, 
sarebbe ingiustizia manifesta voler tenere re
sponsabile il venditore. Ecco la ragione per 
cui rincresce all’Ufficio centrale di non poter 
acconsentire alla proposta del senatore Visocchi.

Ma vi è anche un’altra ragione che si con
nette con r economia di tutto il progetto di 
legge.

Vi sono delle disposizioni, specialmente quelle 
aggiuntive proposte dall* Ufficio centrale, le 
quali stabiliscono una sanzione penale speciale 
quando si vendono merci contraffatte o adul
terate, che siano anche nocive; ed una san
zione diversa quando questo estremo della no
cevolezza non ricorra.

Abbiamo fatto ciò riproducenffo il sistera^a del 
Codice penale italiano.
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Sarebbe una stonatura nella economia della 
legge se la nocevolezza, che ha una sanzione 
a parte, non dovesse essere contemplata in 
rapporto alle garanzie che deve presentare la 
polizza.

Per quanto concerne l’aggiunta fatta dal se
natore Arrivabene, pregherei lui ed il signor 
presidente, che consentissero ah’ Ufficio centrale 
quel tempo che occorre per esaminarla, onde 
potere dar poi il suo avviso, che mi auguro 
sia favorevole per l’accettazione.

PRESIDENTE. Il senatore Arrivabene accon
sente a questa sospensione?

ARRIVABENE. Io dico che si tratta di un 
rapporto diretto. Quando i concimi sono com
plessi, il dire nella polizza del concime com
posto che il rapporto è proporzionato ai limiti 
secondo i quali le percentuali dei corrispon
denti principi fertilizzanti sono notati nelle 
polizze ri/lei tenti i concimi semplici, è cosa one
sta ed equa; ma ciò non si può desumere dalle 
parole che sono espresse nell’art. 2. Bisogna 
proprio aggiungerlo. Non credo ci sia d’ uopo 
lunga discussione per trovare l’accordo fra i 
due, cioè fra il proponente e F Ufficio centrale.

Questa aggiunta salta fuori, per poco che si 
faccia appello al sentimento di rettitudine che 
informa un commercio onesto delle materie fer
tilizzanti acquistate dall’agricoltore e che sulla 
polizza stia scritto ciò che più lo rassicura.

CANN l^Z ARO, Presi dente dell'Ufficio cen
trale. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANNIZZARO. Presidente dell' Ufficio cen

trale. Consenta che 1’Ufficio centrale esamini 
questa sua proposta. Per quanto ci siamo 
già persuasi della importanza della proposta 
non vogliamo dare l’esempio di improvvisare 
delle modificazioni. Ci permetta dunque di esa
minare l’emendamento e di riferirne domani.

RàVA, w«ià/ro di agricoltura^ industria 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BAVA, ministro di agricoltura, industria 

e

e
commercio. L’onor. relatore ha già risposto alle 
obbiezioni fatte dall’onor. Visocchi. Io vorrei 
pregar© Fonor. Visocchi di non insìstere nelle 
sue proposte di soppressione delFultimo comma.

L’orìgine della merce non solo si collega con 
Fart. l®, come diceva Fonor. relatore, non solo è 
una desiderata assicurazione per il compratore, 

come riconosceva anche l’onorevole Arrivabene, 
ma è richiesta qui per mettere nella luce piena 
e precisa la qualità della merce. Esempio: per
fosfati minerali o perfosfati di ossa. Ecco l’ori
gine. Un semplice esame non basta; un’analisi 
non sempre è possibile.

Comprendo le obbiezioni fatte daìFoiior. Vi
socchi sul comma b:

Per un agricoltore, come lui, è superfluo; egli 
è troppo esperto, troppo pratico delle norme e 
cautele dell’agricoltore; ma per il mondo pic
colo agrario la dichiarazione di innocuità della 
merce sulle colture^ voluta in questa polizza, è 
una garanzia utilissima, e mi pare che per i 
commercianti onesti e dabbene non rappresenti 
nessun pericolo, nè una novità, poiché oggi 
pure, e le inchieste lo dichiarano, essi debbono 
far eseguire l’analisi di quello che comprano per 
metter sul mercato la merce sotto la loro ditta.

Non si tratta di regolare l’uso di questa der
rata nelle singole colture; si tratta di garantirla 
innocua, libera da materie dannose. Ora, evi
dentemente, a voce ogni venditore queste parole 
le dice ; giova però che egli abbia dalla legge 
stessa la spinta a scriverle, perchè restino come 
documento di cui ciascuno si possa valere. Non 
vedo quale difficoltà possa portare, dato il si
stema della polizza che accompagna la merce, 
il dichiarare che questa merce è innocua per 
le colture agrarie.

Quanto all’aggiunta che ci ha letta ora Fono- 
revale Arrivabene, io attendo il parere dell’uf
ficio centrale che ha componenti tecnici e scien
tifici di gran valore. Ma siccome su questo stesso 
articolo il regolamento deve porre in chiaro 
anche le applicazioni del concetto fondamentale 
della legge, pensavo di potere accogliere questa 
proposta in quanto possa far parte del regola
mento.

Aspetterò - ripeto - domani di conoscere l’o
pinione delFUfflcio centrale e la farò studiare 
alla mia volta. L’onor. Arrivabene comprende 
che dalla semplice lettura, non posso valutare 
tutta l’importanza e l’efficacia dell’emendamento 
aggiuntivo. Siccome oggi non si finisce certo la 
discussione di questa legge, credo sarà bene 
aspettare domani per dare una risposta esau
riente a questo riguardo.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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SCIALOJA. A me pare che questo articolo sia 
molto grave; soprattutto se lo mettiamo a con
fronto della disposizione penale contenuta nel- 
Varticolo 14-&zs che ad esso si riferisce. La po
lizza, di cui si parla nell’articolo 2, con tutto il 
suo contenuto, è cosi obbligatoria per ciascun 
venditore, che l’omissione di questa polizza o 
di parte di essa costituisce reato e anzi addi
rittura delitto secondo la proposta dell’ Ufficio 
centrale. È necessario dunque di esaminare 
molto cautamente tutto il contenuto di una 
polizza, l’omissione di una parte della quale 
costituisce delitto per un cittadino. Grave è 
l’obbligo imposto in questa forma generale: 
« Chiunque vende sostanze destinate a fertiliz
zare il terreno, ecc. » deve rilasciare una po
lizza di questa natura. Chiunque vendeper 
conseguenza dal primo fabbricante fino al mi
nuto venditore, dal quale la merce passa al 
contadino che deve farne uso, tutti debbono 
rilasciare siffatta polizza.

Per molte delle dichiarazioni, che sono im
poste dall’articolo in questione, i secondi e i 
terzi venditori non potranno far altro che ri
mettersene aH’assieurazione ricevuta da coloro 
che hanno venduto ad essi la merce. E impos
sibile di richiedere ad ogni commerciante, il 
quale acquista la merce da un commerciante 
ma^ffiore di lui, e la rimette poi ad un com- 
merciante minore o ad un consumatore, che 
egli faccia ogni volta saggi chimici di natura 
assai complicata per assicurarsi di ciò che egli 
poi, con pericolo di reato, deve assicurare al 
compratore, lo credo perciò che bisognerebbe 
modificare l’articolo in modo da rendere pos
sibile il commercio in questa materia, perchè 
altrimenti diverrebbe troppo difficile l’ulteriore 
trasmissione da parte di chi deve vendere, che 
non sia il fabbricante. Questa mia prima os
servazione si applica alla generale disposizione 
deH’articolo proposto.

In quanto poi al comma D io mi unisco alle 
osservazioni fatte dal collega Visocchi e con
fermate, se non erro, dal collega Arrivabene. 
Il venditore dovrebbe assicurare la innocuità 
della merce sulle colture.

Ma che cosa può sapere il venditore della 
cultura, a cui sarà destinata la merce stessa da 
colui che ne farà uso? Bisognerebbe, perchè il 
venditore desse questa assicurazione, che avesse 
una controdichiarazione con cui il compratore 

si obbligasse a non usare della merce a lui 
venduta, se non per determinate colture e con 
certe precauzioni.

Se voi non imponete, e magari con sanzione 
penale (poiché con questa leggo avete fatto 
reato di tutto), questa contraria obbligazione, 
è impossibile che il venditore venda più niente. 
È certo che il solfato di rame, se invece dì 
adoperarlo per lo viti si adoprerà per una col
tura di altro genere, potrà riuscire assai dan
noso. Come fa -il venditore ad essere sicuro 
che il solfato suo non sarà adoperato altro che 
per le viti, e con quelle precauzioni che sono 
necessarie, perchè la combinazione chimica sìa 
utile, anziché nociva? A me paro molto grave 
di imporre, con questo terribili sanzioni del de
litto, una obbligazione, la quale io credo che 
sia addirittura impossibile. E come farà poi il 
venditore a dare la voluta assicurazione, quando 
non solo non può conoscere per dichiarazione 
del compratore qual uso questi ne farà, ma non 
può assolutamente avere alcun controllo sulla 
destinazione della merce. Supponiamo infatti 
che abbia venduto non al coltivatore da cui po
trebbe forse ricevere qualche assicurazione, ma 
ad un altro commerciante, che venderà poi al 
coltivatore. Dovrà egli farsi rilasciare una di
chiarazione, che il suo compratore non venderà 
se non ad un contadino, il quale farà buon uso 
di questa merce?

Non sembri ciò una soverchia sottigliezza: 
si tratta qui di diritto penale, e quando formu
liamo articoli penali, dobbiamo proceder© con 
tutta la cautela possibile, per non creare inutili 
figure di reati e per non impedire i commerci 
a forza di voler tutelare l’agricoltura.

VISOCCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISOCCHI. L’onorevole senatore Cannizzaro 

ha detto non potersi ammettere la soppressione 
da me chiesta dell’obbligo d’indicare il luogo 
d’origine della merce, perchè nell’art. 1, appro
vato, si è detto che non bisogna ingannare i 
compratori sulla provenienza. Io prego il se
natore Cannizzaro di osservare che nell’art. 1 
si tratta dei doveri di ciascun, venditore che 
non deve falsare nemmeno la provenienza. E, 
siccome in questa legge si parla tanto di con
cimi, tanto di materie anticrittogamiche, quanto 
anche di semi, la parola provenienza può ■es
sere giustamente applicata ai semi, non può es

I
Discussioni, f.
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sere applicata quando si parla di concimi. Quindi 
nell’art. 1 sta bene, ed io non ho creduto di 
doverlo combattere. Nell’art. 2 in cui si parla 
di concimi, mi pare che la prescrizione di do
verne dichiarare la provenienza, sia troppo gra-

e perciò insisto perchè vogliano i signori articolo, anzi ho letto una aggiunta da farsi.ve,
senatori deli’Ufficio centrale cd anche il mi
nìsiro osservare che forse sarebbe meglio di 
toglierla. Questo articolo, che esaminiamo, pre
scrive die un venditore di concimi in ogni 
vendita del valore di 10 lire, deve dare al com
pratore una polizza, in cui deve scrivere il 
nome, la natura e la origine della merce; deve 
scrivere la percentuale dei principii fertilizzanti 
in essa contenuta, e che ne determinano il va
lore, nonché la forma in cui vi sì trovano, deve 
scrivere lo condizioni fisiche o meccanichó della 
merce, quanta umidità e gradi di finezza essa 
ha, ed infine dove anche scrivere l’innocuità 
della merce medesima alle colture.

E, per garantire questa innocuità, dovrà forse 
indicare il modo d’usarla, perchè non riesca 
nociva.

Ma questo è troppo, o signori. E da una 
legge cosi gravosa si avranno una delle due 
conseguenze : o i commercianti saranno obbli
gati a smettere il commercio, e gli agricoltori 
resteranno privi dello materie bisognevoli, op
pure la legge medesima sarà messa in disparte 
e non avrà effetto.

Noi Italiani ci lamentiamo sempre della troppa 
fiscalità, delle troppe minutezze che sì conten
gono nelle nostre leggi e regolamenti e poi, 
quando ci troviamo a far le leggi e i regola
menti, non sappiamo guardarci dall’esser troppo 
minuziosi ed esigenti.

Io dunque prego il Senato, prego il relatore 
© il ministro di voler togliere da questo pro
getto di leggo ogni vincolo ed inceppamento 
di cui nella generalità si può fare a meno.

L’onorevole relatore avvertiva che, modifi
cando questo articolo come io propongo, si tro
verebbe in disaccordo con un articolo posteriore; 
ma tutti riconosciamo in lui e nel nostro Ufficio 
centrale tanto valore e tanta solerzia da con
cordare senza la minima difficoltà gli articoli 
seguenti con la soppressione eh* io domando 
nell’articolo in esame.

Insìsto quindi,' per non mancare al mio do
vere. Se non si vuol fare la soppressione, mi 
basta dì avere compito Fobbligo mio.

ARRIVABENE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVABENE. L’onor. collega senatore Scia

loja mi ha frainteso, perchè io dissi che nulla 
si doveva togliere a quanto è detto in questo

Siccome si tratta di un progetto complesso che 
riguarda anche le sostanze anticrittogamiche, 
sta di fatto che molti venditori hanno venduto 
per curare le viti e altre piante dalla perono- 
spera, delle miscele adulterate che realmente 
hanno recato del danno alla coltura delle piante 
stesse perchè hanno bruciato i teneri germogli.

Quindi il legislatore deve prevenire anche 
questo ; poiché, onor. Scialoja, questa legge è 
venuta tanto tardi che si può dire la vera, lo
gica, conseguenza dei danni finora patiti da 
molti agricoltori. Le fabbriche più reputate ac
cordano già tutte queste condizioni nelle loro 
polizze, ossia nei contratti che stipulano coi 
consorzi agrari e cogli agricoltori istruiti e ri
chiedenti tali garanzie per la merce acquistata; 
quindi non è una cosa nuova apporre o conse
gnare al compratore una polizza la quale dica 
in realtà ciò che il fabbricante vende e che in 
buona fede l’agricoltore compra. Ora se c’è un 
articolo della presente legge che prescrive, 
onor. Scialoja, i tre campioni del concime ven
duto, dei quali uno va depositato alla Pretura, 
uno lo deve tenere la fabbrica, e l’altro l’agri
coltore ; il fabbricante é garantito e non è pos
sibile che possa l’agricoltore ingannare a sua 
volta ; perchè c’è il campione che viene ana- - 
lizzato in un gabinetto chimico.

Quanto al detto che raggiunta da me pro
posta possa essere contemplata dal regola
mento, io, ammaestrato da tutte le cause che 
sì sono svolte dinanzi ai Tribunali in materia 
di adulterazioni di concimi o di sostanze an
ticrittogamiche 0 alimentari, faccio calda pre
ghiera che tutte le aggiunte che saranno pro
poste, anziché nel regolamento il magistrato le 
trovi nella legge. Allora non si verrà a conse
guenze gravi come in alcune di quelle cause è 
accaduto !

Quindi io, mentre acconsento che T Ufflcio 
centrale prenda in esame la mia proposta e 
quelle altre che farò su altri articoli della 
legge, prego il Senato che approvi questo ar
ticolo secondo, quale fu compilato d’accordo 
tra il ministro e T ufficio centrale.
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PONSIGLIONIj relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. Io credo che si possa 

rispondere in un solo contesto agli onorevoli 
Visocchi e Scialoja, perchè le loro osservazioni 
convergono su quanto è disposto per l’inno
cuità della merce da dichiararsi nella polizza. 
Ho già detto come questa condizione fu desi
derata dall’ inchiesta degli agricoltori, tanto è 
vero che nel primo progetto non c’era ; il mi
nistro l’ha inclusa, e l’Ufflcio centrale, per le 
stesse ragioni di deferenza verso la proposta 
degli agricoltori, l’ha accettata.

Ora io non mi persuado come non vi pos
sano essere delle condizioni di nocevolezza in 
un concime o in un mangime che si vende, in- 
somma nelle sostanze dì cui all’art. 2. E come 
non vi possono essere delle sostanze nocive, 
quando nelle disposizioni del nostro progetto 
sono contemplate anche le contraffazioni e le 
adulterazioni, e quando le adulterazioni e con
traffazioni anche nei generi alimentari, che ri
guardano l’uomo, sono talvolta considerate 
come nocive, ed espressamente come tali pu
nite, sia dal Codice penale, sia dalla legge sa
nitaria ?

In quanto alla disposizione penale dell’art. 14 
aggiuntivo, gli onorevoli senatori Visocchi e 
Scialoja non potranno noa consentire con l’uf
ficio centrale sulla necessità dì stabilire una 
sanzione penale per colui che non consegna la 
polizza nell’atto di vendita, se la consegna della 
polizza costituisce la prima condizione della 
legge, anzi il perno su cui tutta la legge si 
aggira. 1 [tanto è vero che era una lacuna 
questa, che altre legislazioni straniere contem
plano la non consegna delia polizza e la puni
scono. Avrà visto l’onor. Scialoja che la pena 
da noi proposta è contenuta nei limiti più ri
stretti.

Per queste ragioni, salvo a sentire l’opinione 
dell’onor. ministro, 1’ Ufficio centrale, che ha 
accettato questa proposta che deriva la sua ori
gine dalla Società degli agricoltori, si è ad essa 
unito e la sottopone all’approvazione del Senato.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. A me non pare che il relatore 

abbia risposto precisamente alle mie osserva
zioni, certo perchè le mie osservazioni non 
SODO state espresse con sufficiente chiarezza.

Egli ha detto die non bisogna ammettere che 
il venditore consegni al compratore merce adul
terata e come tale nociva ; ma a me pare che 
la dichiarazione, che si richiede nella lettera 1) 
dell’art. 2, non si riferisca a questo genere di 
nocevolezza della merce; perchè rispetto alle 
adulterazioni provvedono già 1© disposizioni 
precedenti del medesimo articolo, per le quali 
il venditore deve dichiarare nome, natura, ori
gine, percentuale dei principi fertilizzanti ecc., 
in una parola devo dichiarare con precisione 
il contenuto della sua merce.

È naturale che, se egli fa una dichiarazione 
falsa relativamente al contenuto chimico della 
sua merce, sarà punito. Se invece egli non 
vende merco adulterata, ma merce genuina, 
che può esser nociva a qualche coltura, la que
stione cambia ; ed è per questa merce genuina 
che si affacciano le difficoltà poco anzi esposte, 
cioè la impossibilità di coiioacere a quale col
tura sarà destinata questa merce venduta, so
prattutto poi per le successive trasmissioni.

Mentre io parlava, mi è stato osservato da 
qualche collega che il venditore, il quale abbia 
venduto merce, che può essere nociva o anche 
adulterata, sulla fede di una polizza da lui ri
cevuta dai proprio venditore, non sarebbe reo. 
Ma io non credo che, secondo il sistema di 
questo progetto di leggo egli non sarebbe reo. 
Egli sarebbe reo : vuol dire che avrebbe la 
consolazione, che hanno molli rei, di aver© un 
compagno nel venditore ; ma il reato sarebbe 
anche da lui commesso.

lo credo che l’Ufficio centrale, soprattutto 
se ristudierà questo articolo anche per tener 
conto della proposta del collega Arrivabene (al 
quale faccio le mie scuse se non F ho bene in
teso la prima volta), vorrà meglio chiarire 
questo punto della innocuità, che si vuole far 
dichiarare nella polizza. Si corregga in modo 
da renderla pratica.

È stato anche notato il soverchio rigore delle 
disposizioni penali di questa legge, il quale si 
risolve in pratica nella assoluta loro inutilità.

Nessun magistrato le applicherà, se le troverà 
troppo gravi, e la legge rimarrà lettera morta.

Fate leggi giuste e non troppo severe, af
finchè si possano eseguire, affinchè garanti
scano validamente ciò che merita di essere tu
telato.
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RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro delPagricoltura, industria 

e commercio. Non farò certo opposizione. Se 
r Ufficio centrale crede riesaminare domani 
questo 0 altri articoli del disegno di legge, 
studieremo insieme. L’onor. Scialoja ha parlato 
di delitti corripondenti, secondo il Codice, a 
multe', ma sono delitti che si espiano con 
lire 10 di multa, e che è ben facile evitare. Co
minciamo dall’osservazione delTonor. Visocchi, 
ripresa poi dall’onorevole Scialoja.

Il nome, la natura, l’origine della merce.
Origine non significa luogo pei tecnici. Ora

mai nel linguaggio del commercio, provenienza 
è il paese di dove viene la merce; l’origine è 
la base, la derivazione, come ad esempio fo
sfati minerali o fosfati d’ossa, i quali non sem
pre è facile riconoscere all’aspetto dagli acqui
renti. Per questo appunto, o signori senatori, 
ho fatto pubblicare un volume che spiega una 
quantità d’imbrogli, 6 mostra le necessità sen
tite nei vari Stati di far la legge. Alla scuola 
agraria di Avellino si è trovato che lo zolfo, 
così abbondante ed a buon prezzo in Italia, e 
che serve tanto bene per la viticoltura, era me
scolato con terre gialle. Si vende del tufo, della 
sabbia di fiume mescolata con zolfo, e si fa dare 
alle viti con fatica immensa dei contadini che 
vedono poi, sconfortati, la nessuna efficacia di 
questa materia.

L’origine non è il paese di provenienza, e le 
critiche fatte non corrispondono al significato 
precìso che la parola ha nel commercio. Io 
credo die su questo l’onorevole senatore non 
vorrà fare obbiezione. Un povero contadino che 
compra un quintale di perfosfato deve sapere se 
è d’ossa 0 minerale; e tutti sanno quale dif
ferenza dì prezzo e di valore vi sia fra le due 
specie. Su questo credo siamo d’accordo. L’ono
revole Scialoja vede una nuova creazione di de
litti fatta con questa legge : ma, onorevole Scia
loja, pensiamo alle cose come accadono. Noi 
abbiamo fatte leggi sopra leggi per sviluppare 
i Consorzi agrari, e sono pochissimi i paesi che 
non li hanno nell’Italia superiore e centrale. 
Pochissimi sono i piccoli agricoltori che non sì 
rivolgano al Consorzio. Ora si formano nell’Italia ’ 
meridionale con ogni cura. I granài agricol
tori sfuggono, perchè possono trovare a mi

gliori condizioni forse di quelle che fa il Con
sorzio ciò che ad essi abbisogna, perchè il 
Consorzio è povero di mezzi e sì fa dare i denari 
dalle Casse di risparmio, paga gli interessi e 
deve anche sostenere le spese di amministra
zione. Il piccolo proprietario va al Consorzio 
ed il Consorzio vende oggi sulla polizza: noi 
non facciamo che confermare quello che il com
mercio fa. Il grande proprietario si serve alla 
fabbrica e vi riceve la polizza con tutte le di
chiarazioni. Noi faremo che questa norma sia 
seguita anche dai venditori della città o in con
correnza col Consorzio o dove il Consorzio non 
vi sia.

Ora viene l’ultima questione, quella dell’in
nocuità della merce.

Se avvenissero i casi, di cui ha parlato l’ono
revole Scialoja, comprendo che ci dovremmo 
spaventare. Egli dice: questa merce deve es
sere innocua rispetto a quella coltura e perciò 
vede tutto un sistema nuovo di colpe e contra- 
venzioni creato con questa disposizione di legge. 
L’innocuità rispetto alla coltura vuol dire sem
plicemente questo: che taluni venditori in certi 
casi rarissimi, biasimevoli (saranno eccezioni), 
mettono per esempio in commercio nitrato
sodico che contiene iperclorato in quantità da 
riescire molto nocevole alle colture. Non signi
fica che questa innocuità riguardi soltanto una 
coltura; la innocuità è generica e tale deve es
sere per tutte quante le colture. Ne vuole un 
esempio? L’anno scorso, nei primi mesi in cui 
mi trovavo a questo posto, mi capitò il fatto se
guente : un notevole appezzamento rivestito di 
magnifica coltura di grano fu improvvisamente 
distrutto ; e questo era avvenuto perchè certi 
agricoltori in buona fede avevano comperato, 
in un grande porto di Italia, di cui non occorre 
tare il nome, una materia concimante residuo 
della pulitura dei grani esteri fatta nei grandi 
magazzini portuali. Questa polvere di grano, 
venduta onestamente da quei negozianti (io 
qui non accuso nessuno), conteneva tale quan
tità di spore della carie del frumento che in 
breve tempo il raccolto venne completamente 
distrutto.

Ed io ebbi molto da fare per impedire che 
questo flagello venisse seminato dagli stessi 
agricoltori che 'credevano in buona fede di 
migliorare le loro colture con quei concimi. 
Quando invece si obblighi di dichiarare l’inno-
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cuità della merce, chi vuol esercitare questo 
commercio e lo vuole esercitare su larga scala, 
potrà, con poco dispendio, ricorrere ad una sta
zione agraria, che il Ministero mette a sua di
sposizione, e fare analizzare quello che compra 
e sopra tutto quello che vende.

Ridotto a questi termini tecnici il problema, 
voi vedrete che sulla opportunità del provve
dimento ci troveremo d’accordo.

CANNIZZARO. Presidente deWUfficio cen
trale. Io parlavo di quello che si riferisce ali’art. 1.

RAVA. Ma qui si tratta di altra cosa; per 
completare l’idea io dico che qui si tratta del
l’innocuità della merce, ma non già per una col
tura piuttosto che per un’altra. Questa ormai è 
una necessità, perchè il negoziante non deve 
vendere cose che siano dannose alle colture ; qui 
non si parla della vite o del granoturco o del fru
mento 0 di altra coltura speciale, ma di tutte in 
generale; questa è l’anima della legge. Infatti 
la legge non dice: alla coltura per la quale si 
compra il concime, ma alle colture in generale; 
insomina si vuole che non si comperi qualche 
cosa che sia l’antitesi di quello che si vuole 
comprare, vale a dire tale che invece di pro
durre un bene produca un male.

SCIALOJA. Allora bisogna correggere l’artì
colo in questo senso.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio.. Io son sempre disposto ad accet
tare tutte le aggiunte e gli schiarimenti, che 
l’onorevole Scialoja voglia proporre, ma debbo 
far osservare che questo disegno di legge è stato 
compilato, come già ho detto, dopo una inchie
sta provocata dalla Società degli agricoltori ita
liani, la quale io ha accettato dopo una lunga 

disamina, con una votazione di 100 voti favore
voli. Se vi sono gravami, se lì sarebbero fab
bricati coloro stessi per cui la legge sì fa, e 
che furono interpellati. Ma noi non troviamo 
eccessivo, o errato che chi vende una cosa 
debba dichiarare che la cosa è quello che deve 
essere e che afferma di consegnare.

PRESIDENTE. Al punto in cui siamo, mi pare 
conveniente di rimandare il seguito della di- 
scussioiie a domani.

Leggo l’ordine dèi o'ionio per domani alle
ore 15 :

Discussione dei seguenti disegni dì legge:
Tutela del commercio dei concimi, degli 

alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare lo ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti (N. 25 - Seguito} ;

Aggregazione del comune di Limosano al 
mandamento di Montagano (N. 51);

Proroga al 4 giugno 190G di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 21 maggio 1903, n. 205 
(N. 21);

Approvazione di tre Convenzioni firmale 
alTAJa il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’Europa (N. 26);

Provvedimenti per l’esercizio della caccia 
(N. 27).

La seduta è sciolta (ore 18 e 5).

Licenziato per la stampa il II aprilo 1905 (ore 12,15).

F. Ds Lumi
Direttore deli’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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XXV.

TORNATA DEL 7 Al’lìlLE

Presidenisa del Presidente CANONICO.

Sommario. — Annunzio di una interpellanza del senatore Vidari al ministro della istruzione 
pubblica — Giuramento dei senatori Tiepolo, D'Ovidio e Masi ■— Proposta del senatore Nigra 
perchè la Presidenza chieda notizie della salute del senatore De Sonnaz Giuseppe — Seguito 
della discussione del disegno di legge: < Tutela del commercio dei concimi, degli alimenti 
per il bestiame, dei semi e delle sostanze destinate a prevenire e curare le malattie delle 
piante agrarie, ed a combattere i parassiti » (N. 25- A) •— Si ripiglia la discussione dell art. 2, 
il quale, dopo osservazioni dei senatori Ponsiglioni, relatore, e Visocchi, e del ministro di agri
coltura, industria e commercio, è approvato con modificazioni proposte daW Ufficio centrale e 
con un' aggiunta presentata dal senatore Arrivabene — Si approvano gli articoli 3, 4 e 5 
con emendamenti e dopo osservazioni dei senatori Arrivabene, Di Camporeale, Ponsiglioni 
relatore, e del ministro di agricoltura, industria e commercio. — Presta giuramento il sena
tore Morandi — Ripresa della discussione — Gli articoli 6 e 7 sono approvati con modificazioni 
proposte dai senatori Ponsiglioni, relatore, Scialoja e Visocchi, consentite dall'ufficio centrale 
e dal ministro di agricoltura, industria e commercio — Si approva l*art. 8 senza modifica- 
zioni — Presentazione di disegni di legge — Si riprende la discussione -- IJart. 9 è approvato
con un emendamento del senatore Scialojaaccettato dall' Ufficio centrale e dal ministro di 
agricoltura, industria e commercio — Senza discussione approvasi rari. iO — IJ art. 11 è
approvato dopo osservazioni del senatore Arrivabene, cui risponde il senatore Ponsiglioni,
relatore, ed il ministro di agricoltura, industria e commercio •— Senza discussione si approva
l’art. 12 — Sull'art. 13 parlano i senatori Cannizzaro, presidente dell' Ufficio centrale, Pon~ 
siglioni, relatore, Scialoja e Rossi Luigi, e il ministro di agricoltura, industria e commercio, 
e viene approvato con un emendamento proposto dai senatori Scialoja e Rossi Luigi — Senza 
discussione si approva l' art. 14—All'art. 14 bis il senatore Scialoja propone un emendamento 
e, dopo osservazioni dei senatori Ponsiglioni, relatore, e Rossi Luigi, e su apposita proposta
del senatore Del Giudice, accolta anche dal ministro di agricoltura, industria e commercio, si
rinvia il seguito della discussione alla tornata successiva.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il ministro di agricoltura, in
dustria e commercio ed il ministro del tesoro.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del 
processo verbale delia seduta precedente, il 
quale è approvato.

Annunzio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Do lettura al Senato di una 
domanda d’interpellanza inviata alla Presidenza 
dal senatore Vidari e cosi concepita:

< Desidero interpellare il Ministro dell* istru
zione pubblica sulla lettera 15 marzo 1905 di

f. oo Tip. del Senato.
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retta al Rettore dell’Università di Pavia e ri
guardante il numero delle lezioni che ivi si ten
gono ».

Questa interpellanza sarà comunicata al mi
nistro cui riguarda, per sapere se e quando in
tenda di rispondere.

Giuramento di senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor conte Lorenzo Tiepolo, i 
cui titoli per la nomina a senatore furono già 
convalidati dal Senato in altra tornata, prego 
i signori senatori Adamoli e Biscuretti di volerlo 
introdurre nell’aula per la prestazione dei giu
ramento.

(Il senatore Tiepolo è introdotto nell’aula e 
presta giuramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Lo
renzo Tiepolo del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato uell’eser- 
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
prof. Enrico D’Ovidio, i cui titoli per la nomina 
a senatore furono già convalidati dal Senato in 
altra tornata, prego i signori senatori Mosso e
Del Giudice di volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore D’Ovidio è introdotto nell’aula e 
presta giuramento nella consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al sig. prof Enrico 
D’Ovidio del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Giorgio Masi i cui titoli per la nomina 
a senatore vennero convalidati dal Senato in al
tra seduta, prego i signori senatori Pagano- 
Guaruaschelli e Di Camporeale di introdurlo 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Masi è introdotto nell’aula e
presta giuramento secondo la consueta forinola).

PRESIDENIE Do atto al signor Giorgio Masi 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore
del Regno ed entrato nell’esercizio delle sue 

. funzioni.

Proposta del senatore Nigra, 

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Nigra ha 
chiesto di parlare. Ne ha facoltà.

NIGRA. Uno dei nostri piu amati e benemeriti 
colleghi, il generale De Sonnaz, versa in tristi 

condizioni di salute. Io penso che il Senato 
vorrà unirsi a me per pregare il nostro Presi
dente di far chiedere notizie della sua salute. 
(Approvazioni vivissime}.

PRESIDENTE. La presidenza del Senato manda 
ogni giorno a prendere notizie della salute pre
ziosa del senatore De Sonnaz; ma, aderendo di 
buon grado alla proposta del senatore Nigra 
(che avrà certo l’unanime approvazione di tutti 
i colleghi), io credo che questa dimostrazione 
dei Senato tornerà molto gradita all’ ottimo 
nostro collega, di cui posso dire che, se le con 
dizioni di salute parevano ieri peggiorate, oggi 
si presentano alquanto migliori ; auguriamoci 
che questo miglioramento possa continuare. 
(Approvazioni vivissime}.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Tutela del commercio dei concimi, degli ali
menti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattia delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti » (N. 25 A.)

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
« Tutela del commercio dei concimi, degli ali
menti per 11 bestiame, dei semi e delle sostanze 
destinate a prevenire e curare le malattie delle 
piante agrarie, ed a combattere i parassiti».

La discussione, come il Senato ricorda, si 
era ieri arrestata all’art. 2; si trattava di con
certare una nuova formula dell’articolo stesso. 
Prego il relatore di voler riferire sulla nuova 
formula concordata.

PONSIGLIONI, relatore. L’Ufficio centrale ha 
ripreso in esame l’articolo in discussione, ed 
ecco le sue conclusioni.

Per quanto concerne l’aggiunta proposta dal- 
l’onor. senatore Arrivabene, T Ufficio centrale, 
salvo a seinire se il ministro si unisce ad esso, 
acconsente a che sia inscritta neìl’articolo.

Per quanto riguarda il paragrafo n), e segna
tamente per quanto si riferisce alla parola ori- 
gine^ l’Ufficio centrale ritenendo che con la 
parola provenienza^ già usata nell’articolo pre
cedente, si rappresenti intieramente il concetto 
di ciò che si voleva indicare con la parola ori
gine^ sostituisce quella, che ad esso sembra più 
chiara e più adatta.

Per quanto concerne il paragrafo ò), in re
lazione alla dichiarazione d’innocuità della merce 



Affi Porlflììientari. - 479 _ Senato det Regno.

LEGISLATURA XXII — F SESSIONE 1904-905 DISCUSSIONI — TORNATzl DEL 7 APRILE 1905

sulle colture, intorno a cui lungamente si era 
discusso ieri, TUfficio è venuto nel concetto di 
non acconsentire alla soppressione di questo 
requisito proprio della polizza di garanzia. Non 
vi acconsente tenendo conto che le rappresen
tanze agrarie, di cui è riferita l’opinione nel 
volume pubblicato intorno all’inchiesta, hanno 
con viva insistenza mostrato il desiderio che 
agli altri requisiti pur questo si fosse aggiunto. 
Però in pari tempo TUfficio centrale, prendendo 
in considerazione le osservazioni che ieri si fe
cero intorno alla formola di questo requisito, 
si è principalmente preoccupato di quanto fu 
osservato intorno alla possibilità che una merce, 
non intrinsicamente nociva, risultasse poi tale 
solo perchè colui che la compra sbaglia nell’ap- 
plicarla e la destina ad una coltura invece che 
ad un’altra. Ha voluto eliminare la possibilità 
di questa interpretazione, che condurrebbe ad 
una iniquità e che rappresenterebbe sempre per 
il commercio, di cui a giusta ragione si sono 
voluti tutelare dagli oratori di ieri gl’interessi, 
un inceppamento inutile e pregiudizievole. E 
considerando che la stessa inchiesta nei suoi 
atti riferisce la formula proposta dalle Società 
agrarie, la quale è concepita in questi termini: 
« assenza di materie estranee che possono riu
scire nocive alle piante », l’Ufficio centrale ha 
precisamente adottato la formula che testé leg
gevo.

In fine, e questo per verità avrei dovuto ac
cennarlo prima, ma siccome è stato l’ultimo risul
tato della nostra conferenza così trova posto ora 
come ultima parte della enunciazione, si è vo
luto far precedere T articolo 2° dalle seguenti 
parole : « i produttori che vendono sostanze 
destinate a fertilizzare il terreno », siano il pro
dotto di manipolizzazioni industriali, le quali 
come i fosfati e superfosfati di ossa minerali, 
sali di potassa, ecc. (come è nell’articolo), de
vono consegnare al compratore una polizza di 
garanzia che dichiari la provenienza, e poi in 
fine dell’ articolo : « i rivenditori devono esibire 
ai compratori la polizza rilasciandone copia con 
la dichiarazione di non avere alterata la merce». 
Comprende agevolmente il Senato e comprende 
l’onor. ministro la ragione di questa aggiunta.

La ragione, qualora io dovessi appena ac
cennarla, salvo in seguito a completare il mio 
concetto, sarebbe questa : che non si può pre
tendere dai rivenditori di merci maggiore ga

ranzia dì quella che consiste iiell* esibire la po
lizza ricevuta nell’ acquisto, nell* aggiungere a 
copia di questa polizza una dichiarazione esplì
cita che è perfettamente conforme e che non 
vi fu alterazione di sorta nella merce che egli 
vende ; in questo modo, secondo pare aH’Uffl- 
cio centrale, si rende meno gravosa la legge 
e pili conforme alla sua applicabilità.

PRESIDENTE. Sarebbe forse bene, onorevole 
relatore, che avesse la bontà di far pervenire 
alla Presidenza l’articolo nel testo modificato.

PONSIGLIONI, relatore. Sta bene, lo faremo.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole ministro di agricoltura, industria e com
mercio.

RAVA, ministro di agrieoi intra industria e 
commercio. Ringrazio l’onor. Commissione del- 
l’Ufflcio centrale dello studio che ha fatto in
torno all’art. 2, che è l’articolo base, come gli 
onor. senatori hanno riconosciuto, del disegno 
di legge. Io era qui a disposizione della Com
missione, se essa avesse creduto di chiamarmi 
a rispondere su nuove modifiche che la Com
missione stessa intendeva fare. Ora risponderò 
alle proposte fatte dall’Ufflcio centrale, seguendo 
Io stesso ordine che il relatore ha tenuto ; cosi 
la discussione riescirà più agevole. Mi compiac
cio che rufflcio abbia accettata l’aggiunta fatta 
dall’onorevole Arrivabene, che è cosi compe
tente in ordine ai problemi di agricoltura. Ieri 
dissi già che io l’avrei accettata come norma di 
regolamento, essendo questa materia difficile a 
disciplinare nella legge, e di più forse necessa
riamente variabile; ma dal momento che la for- 
mola è concordata con l’Ufficio centrale e si 
vuole introdurla nella legge, io l’accetto e au
guro dia buoni effetti in pratica.

Al secondo punto, di cui ha parlato l’onore
vole relatore, relativamente cioè alla parola 
origine^ io debbo confermare al Senato che nel 
linguaggio corrente, in quello che la pratica 
accetta, la parola origine oramai ha assunto 
il significato cui ieri io accennava, cioè di qua
lità, di base, della materia prima, ad esempio, 
se trattasi di perfosfati minerali, ovvero di per
fosfati di ossa. E dal monaento che facciamo la 
legge sul tipo delle leggi inglesi le quali sono 
precedute da un dizionario che mette in chiaro 
in qual senso debbono essere intese le parole, 
io dirò che qui la parola origine corrisponde 
a provenienza della materia prima, da cui son 
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tratti i concimi: del resto accetto la parola pro
venienza invece di origine, poiché la parola na
tura, messa prima, include già l’idea della ma
teria fondamentale.

Io ho appunto presentato questa legge al 
Senato dopo che è stata riveduta da una in
chiesta pubblica, per il vivo desiderio che ho 
di trarre partito dai suggerimenti delle per
sone competenti, e tanto più quindi accetterò 
le modificazioni che mi sono ora suggerite dal 
Senato. Accetto perciò la nuova locuzione del
l’art. 2, lettera a}.

L’onorevole relatore ha parlato poi della in
nocuità dei concimi sulle colture, ed io qui 
sono lietissimo delle conclusioni a cui è per 
venuto l’Ufiìcio centrale del Senato. Avevo por
tato anche io il volume della inchiesta, fatta 
dagli agricoltori italiani, per mostrare al Se
nato che quella aggiunta nel disegno di legge, 
che ho avuto l’onore di presentare, non era fatta 
per eccessivo amore di aggiungere gravami 
sui liberi movimenti del commercio, ma per 
corrispondere ai desideri degli agricoltori, e 
sopratutto di quelli più modesti, meno pratici, 
meno accorti, della difesa dei loro interessi 
rispetto a queste materie di così diffìcile rico
gnizione.

Sono lieto che il Senato sia venuto nell’idea 
di riconoscere necessaria una dichiarazione che 
attesti l’innocuità per tutte le colture. La for
mola, che ha adottato il Senato, ossia dichia
rare che non ci siano in queste materie vendute 
altre materici di fatto nocive, mi pare che cor
risponda esattamente al voto degli agricoltori 
italiani.

Ora resta l’ultima parte, che è invece il prin
cipio dell’articolo; ma io ho già detto che se
guo 1’ ordine della discussione come è stata 
posta. Invece della parola « chiunque » che era 
nel disegno di legge, l’Uffìcio centrale propone : 
< 1 produttori che vendono sostanze, ecc. ». Se 
1’ emendamento proposto dalFUfficio centrale si 
fosse fermato qui, io sarei stato un po’ in dub
bio, perchè avrei visto turbata in gran parte 
Feconomia della legge, non nei fini generali
ma nello scopo speciale di difendere ì piccoli 
acquirenti che non hanno modo qualche volta 
di rivolgersi al produttore direttamente o al Con
sorzio. Infatti molti paesi nostri non hanno i Con
sorzi agran, per quanto io aiuti con le forze del 
Ministero il formarsi dì questi aggruppamenti 

di agricoltori, che acquistano così dall’unione 
maggiore difesa. Ma poiché l’Ufncio centrale, 
dopo questa modificazione dell’ articolo, stabi
lisce il sistema di garanzia per i piccoli acqui
renti nell’obbligo che i rivenditori debbono ri
lasciare una copia del certificato che essi hanno 
previamente ottenuto dal primo venditore o 
fabbricante, e debbono a questo certificato ag
giungere la garanzia che non fu alterata la 
merce, che essi mettono di seconda mano in 
commercio, io posso compiacermi di vedere 
anche più completo e specificato il pensiero che 
aveva inspirato questo comma dell’articolo 2. 
Perchè, in fondo, il desiderio del Ministero era 
ed è che anche i piccoli compratori avessero un 
documento sul quale basarsi nella eventuale do
manda di analisi, quando abbiano sospetto di 
essere tratti in inganno. L’Ufficio centrale per
feziona 1’ articolo, lo rende anche di più chiara 
e facile applicazione per quelle classi a cui è 
rivolto, quindi accetto e ringrazio.

VISOCCHI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISOCCHI. Io vorrei pregare l’onor. ministro 

di dichiarare se egli crede che i consorzi agrari 
abbiano 1 medesimi obblighi che colla presente 
legge sono imposti ai venditori, ovvero se ne 
sono esenti. I consorzi non sono venditori, stante 
che essi acquistano per conto comune delle 
merci e poi le distribuiscono fra i soci. Facendo 
essi quindi questa sola operazione, crederei che 
almeno in ciò debbano rimaner liberi da tutte 
le formalità che sono richieste nel presente ar
ticolo. In ogni modo sarà cosa utile che sia 
ciò dichiarato.

RAVA, minislro di agricoltura.^ industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Comprendo l’importanza dell’obbie
zione che fa il senatore Visocchi, ma riconosco 
che dal punto di vista in cui ci siamo posti 
nello scrivere questa legge, anche il consorzio 
agrario deve rilasciare il certificato. Perchè do
vremmo creare un sistema diverso? È bene che 
anche colui che acquista dal consorzio abbia 
questo certificato.

Del resto i consorzi, i quali danno anche a 
credito le merci, usano già un certificato di 
questo genere ; quindi si tratterà solo di modi
ficare il modulo per avere una certa uniformità.
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Capisco che, di fronte al consorzio agrario, 
che é una cooperativa formata dagli agricol
tori, non c’ è bisogno di queste garanzie e cau
tele, ma non vedo la necessità che si debba 
usare un trattamento diverso, dal momento che 
già in pratica il consorzio agrario ha antece
duto le disposizioni della legge, e non ci sarà 
nessun male se esso anche per legge sia ob
bligato a farlo.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare leggerò l’articolo 2 come fu modificato 
dairufflcio centrale:

< I produttori che vendono sostanze destinate 
a fertilizzare i terreni, le quali siano il prodotto 
di manipolazione industriale, come i fosfati, su
perfosfati, d’ossa e minerali, i sali di potassio, 
i nitrati, le polveri concimanti, il sangue secco, 
i guani, la nitraggine, le terre per inocula
zione, ecc., devono consegnare al compratore 
una polizza di garanzia che dichiari:

« a) Il nome, la natura^ e l’origine della 
merce;

« ò) La percentuale dei principi fertilizzanti 
in essa contenuti e che ne determinano il va
lore, nonché la forma in cui vi si trovano;

< c) Le condizioni fisico-meccaniche della 
merce, quando influiscono sul valore o sulla sua 
efficacia ;

< d) non esservi aggiunte materie estranee, 
le quali possono esser nocive alle piante.

« La percentuale dei principii fertilizzanti, di 
cui al comma ò), quando si tratti di concimi 
semplici, deve essere notata nella polizza entro 
i limiti di un chilogramma per ogni cento chi
logrammi di merce, per quanto riguarda l’ani
dride fosforica; e di mezzo chilogramma per 
ogni cento per l’azoto e per la potassa (ossido).

« La natura e le rispettive forme di combina
zione e di solubilità dell’ anitride fosforica, del- 
r azoto e della potassa, i nomi delle sostanze 
vendute, e le loro speciali condizioni fisico
meccaniche devono essere specificate nella po
lizza, giusta le disposizioni del regolamento per 
r applicazione di questa legge.

« I rivenditori debbono esibire ai compratori 
la polizza, rilasciandone copia colla dichiara
zione di non avere alterata la merce ».

Prima di questi ultimi comma viene però rag
giunta del senatore Arrivabene così concepita:

« Non sono ammesse tolleranze anche se sta
bilite tra compratore e venditore al disotto dei 

limiti sovra indicati. I limiti, secondo i quali 
saranno notati nella polizza le percentuali dei 
vari priucipii fertilizzanti, dimeni al comma 
quando si tratta di concimi complessi, saranno 
proporzionati ai limiti secondo i quali le per
centuali dei corrispondenti principii fertilizzanti 
sono notate nelle polizze riflettenti i concimi 
semplici ».

Siccome trattasi di un’aggiunta che, secondo 
il nostro regolamento, è equiparata ad un emen
damento, io debbo porre ai voti l’aggiunta 
prima dell’articolo iutiero.

Prego quindi coloro che intendono approvare 
raggiunta testé letta, proposta dal senatore Ar
rivabene ed accettata dall’ Ufficio centrale e dal 
ministro, di alzarsi.

(Approvato).
Ora, pongo ai voti l’articolo intiero con rag

giunta testé votata. Chi intende approvarlo 
voglia alzarsi.

(Approvato).

Art. 3.
Qualora nel contratto di vendita a titolo venga 

stipulata la condizione del prelevamento di cam
pioni in contradditorio, alla partenza della merce, 
basta che la polizza contenga il jirezzo stabilito 
per ogni unità di elemento fertilizzante, allo 
stato in cui esso si trova nel campione unito 
nonché le dichiarazioni di cui ai comma c) e d) 
dell’articolo precedente.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo terzo.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. In questo articolo, 

per desiderio deli’onor. senatore Visocchi, che 
P Ufficio centrale é ben contento di soddisfare, 
si vorrebbe cambiare solamente la parola unito^ 
che é qualificativa di campione, nell’altra pa
rola relativo.

Credo che il signor ministro non abbia niente 
in contrario, perchè la sostanza è la stessa.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Sono lieto di contentare con la Com
missione anche l’onor. Visocchi.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Farticolo 3 con 
questa modificazione acconsentita dall’ Ufficio 
centrale e dal ministro; e cioè, invece della 
parola unito dire relativo.

(Approvato).
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Art. 4.

Ogni spedizione 0 consegna di concime, di cui 
ali’art. 2, semplice 0 composto e sotto qualun
que nome, in quantità inferiore ai diecimila chi
logrammi, deve portare per ogni sacco od altro 
recipiente, e fino alla quantità minore fissata 
dall’art. 9, una marca, ben visibile all’esterno, 
indicante :

«) il nome del venditore e il numero della 
polizza ;

6) il nomr^ della merce, di cui alTart. 2;
c) il titolo per cento degli elementi ferti

lizzanti - azoto, anidride fosforica e potassa - 
secondo le disposizioni deli’art. 2,

ARRIVABENE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARRIVABENE. Domando alla cortesia del- 

rUfllcio centrale, la ragione, che credo di in- 
travvedere, della mutazione fatta dell’ articolo 
proposto dall’onorevole ministro: e cioè, mentre 
nell’articolo del Governo si diceva: « ogni spe
dizione 0 consegna di concime di cui all’ art. 2, 
semplice o composto, e sotto qualunque nome, 
deve portare per ogni sacco una marca ben vi
sibile alVesterno » e quindi non viene determi
nato il peso della merco che dalla fabbrica 0
deposito, passa al centro dove è distribuita ai 
singoli committenti, 1’ Ufficio centrale invece 
dice: «ogni spedizione 0 consegna di concime, 
e sotto qualunque nome, in quantità inferiore 
10,000 chilogrammi deve portare ecc. ». Ri
chiamo l’attenzione dell’ Ufficio centrale sul 
fatto che 10,000 chilogrammi sono 100 quintali; 
ma chi ha pratica di questo commercio sa che 
dei semplici agricoltori i quali si sono in se-
guito all’apostolato delle istituzioni agrarie, lan-B ---- ------ - * «1 I1<XLI*

ciati nella grande coltura intensiva, uomini che 
non avranno fatto piu della 4^ 0 5^ elementare, 
acquistano diecine di vagoni ; delle migliaia 
di quintali dì concimi di prezzo ragguardevole 5 
per esempio il solfato ammonico, che serve
per la coltivazione del riso, tocca il prezzo di 
32 e più lire per quintale. Dunque per la quale 
ragione si vuol limitare la marca a soli cento 
quintali ; questa prova materiale e morale che 
r acquirente riceve, della rettitudine, dell’ 0- 
nestà,^ della stima che gode la fàbbrica di 
materie fertilizzanti ? Quandola commissione 
sarà superiore a diecimila chilogrammi che 

cosa si dovrà fare? Comprendo che l’ufficio 
centrale di cui fa parte, con tanto acume e 
coltura giuridica, l’onor, Ponsiglioni, si è
preoccupato del fatto che sulla banchina del 
porto di Genova, si vedono giungere dalle 
lontane Americhe dei concimi trasportati come 
zavorra e che sono là accatastati in grandi am
massi, senza essere insaccati. Ma quando questi 
concimi vengono diramati alle provincie ed 
assegnati ai Consorzi agrari 0 ai privati com
mittenti, sono spediti in sacco piombato. 

Sono avvenute delle contestazioni e si sono
svolte delle cause davanti ai tribunali, perchè i 
commissionati 0 rappresentanti di quei grandi 
commercianti avevano alterato la marca 0 tolto 
r impiombatura. Questa marca deve quindi se
guire la merce e non so perchè la si voglia 
limitare ai 10,000 chilogrammi? Sappiamo che 
non si possono avere in materia delle stati
stiche molto esatte, ma ad occhio e croce, si 
può dire che si consumano in media ogni anno 
in Italia oltre 6,000,000 di quintali di questi 
concimi.

Vedano i membri dell’ Ufficio centrale che la 
dizione loro precluderebbe la via a che la marca 
di fabbrica fosse soppressa per una quantità 
ragguardevole della merce, privata da questa 
specie di stemma, che assicura della origine e 
della bontà del concime.

Io non vorrei fare aggiunte all’articolo del 
progetto ministeriale ; vorrei lasciare l’articolo 
stesso inalterato, ad ogni modo togliere la pro
posizione che dice in quantità inferiore ai 
10,000 chilogrammi.

Attendo perciò le giustificazioni dell’ufficio 
centrale.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Sono proprio spia

cente che, anche a nome dell’Ufficio centrale, 
debba pregare l’onor. Arrivabene, del cui con
tributo a questa legge gli professo tanta gra
titudine, di non volere insistere sulla sua pro
posta. Ciò che 1’ Ufficio centrale ha creduto, in 
difformità del progetto ministeriale, di proporre, 
è quanto di meno sì poteva fare di concessione 
a quel commercio, che pur deve essere consi
derato con ogni riguardo, perchè in questo con
flitto fra gl’interessi dell’agricoltura e gl’inte
ressi del commercio dei concimi, che è per 
certo una grande risorsa della vita economica 
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dltalia, si deve fare, per quanto è possibile, 
in guisa che non siano gli uni inutilmente sa
crificati a vantaggio degli altri.

L’onor. senatore Arrivabene avrà osservato 
che nella relazione sono, in modo anche dif
fuso, indicate le ragioni di questa modifica
zione. Si è dimostrato che la modificazione era 
proposta sulla falsa riga della legge germanica; 
la quale appunto non volendo compromettere 
gl’interessi del commercio, laddove non c’era 
necessità, ha tenuto conto che il piccolo con
sumatore della campagna è abbastanza protetto 
quando l’uso del sacco, che è un altro dei li
miti e dei vincoli e degl’ ingombri che pur
troppo dobbiamo subire nella presente legge, 
sia riservato alle partite piccole, e non debba 
farsene uso nelle grandi partite di merce, che 
si scambiano tra prò Ruttori e rivenditori, tra 
esportatori stranieri ed importatori nazionali.

Il senatore Arrivabene comprende che rima
nendo in vigore quanto è disposto in relazione 
alle polizze, le garanzie non verranno mai meno 
nè all’acquisitore in piccola quantità, nè a quello 
in grande.

Aggiungasi che nella polizza, resa più com
pleta per ciò che abbiamo votato testé, ci sono 
tutte le garanzie.desiderabili.

Vorrei dunque augurarmi, per desiderio di 
averlo continuamente concorde nella votazione 
di questa legge, che egli mi desse la grande 
soddisfazione di non insistere. Non so se il mi
nistro voglia dare a me ed all’ufficio centrale 
la pur grande soddisfazione di appoggiare la 
nostra proposta.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura., industria e 

commercio. Io rivolgerei, alla mia volta, una pre 
ghiera all’ onorevole senatore Arrivabeue, che 
è animato da cosi fervido desiderio di favorire 
1’ agricoltura, perchè non insista nel suo emen
damento.

Già ho accettato volentieri la modifica, che ha 
fatto r Ufficio centrale e per diverse ragioni, 
prima di tutto perchè sento anch’ io il peso che 
noi mettiamo sul commercio, ma mi piego a 
questa esigenza, per il vivo desiderio che ho di 
proteggere i consumatori agricoli. Il concetto 
informativo di questa legge è di proteggere 
specialmente i piccoli coltivatori. Ora Io stesso 

inciso della Commissione centrale fa sì che si 
proteggono i minori, quelli che acquistano fino 
a cento quintali di concime. Spererei che il 
senatore Arrivabene si contentasse di ciò per 
ora, mentre evidentemente in questa legge, tra 
qualche anno, coll’esperienza, si dovranno por
tare modificazioni, come è avvenuto persino in 
Inghilterra, la quale, benché restìa a modificare 
le leggi, ha dovuto tuttavia svolgere una larga 
serie di ritocchi per le leggi di questa natura. 
Perciò IO credo che si possa mantenere il 
limite di cento quintali posto dalla Commis
sione, e spero che 1’ onorevole Arrivabene si 
contenterà per ora di questo limite, perché i 
più umili sono immediatamente protetti. Piut
tosto pregherei la Commissione di sostituire la 
parola 10^000 chilogrammi con quella di lOO 
quintali^ perchè il quintale è, in tali acquisti, 
r unità di misura più in uso.

ARRIVABENE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVABENE. Le ragioni por le quali io 

avevo fatto l’appunto all’art. 4 modificato dal- 
r Ufficio centrale, erano in riflesso del modo 
come oggi si fanno le spedizioni di concimi : 
I membri dell’ Ufficio centrale se vedessero 
quale è il movimento di tutte le fabbriche ita
liane si persuaderebbero che non vi è volume 
di concimi, di materie fertilizzanti, che non sia 
trasportato per mezzo di un sacco chiuso con 
piombo, con la marca della fabbrica applicata 
all’esterno del sacco medesimo. Quando il con
cime di una fabbrica è acquistato da un Consor
zio, allora questo consorzio appone il prezzo e la 
percentuale delie unità fertilizzanti per ciascun 
concime; di guisa che le fabbriche nostre (non 
parlo di quelle estere che ormai spediscono 
meno in Italia, salvo il nitrito di soda che ci 
viene tutto quanto dall’America del Sud) sono 
abituate a spedire migliaia e migliaia di quin
tali in Bacchi, piombati e marcati. Comprendo 
però le ragioni esposte dall’onor. Ponsiglioni 
e dall’onorevole ministro; ma non parliamo 
della Germania ! Noi siamo anche in questo in 
condizioni d’inferiorità ! Se ho proposto un’ag
giunta all’art. 2, che è l’articolo base di tutto 
questo progetto di legge, l’ho fatto conside
rando che da noi, anche nelle regioni dove si 
pratica da anni la coltura intensiva, la col
tura, viceversa, dell’agricoltore che adopera 
questi concimi è di gran lunga al di sotto di
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quella degli agricoltori di tanti altri paesi, spe
cialmente della Germania. Noi sappiamo quali 
sono in Germania le istituzioni perfette che 
istruiscono l’agricoltore nelle scienze naturali 
e nella chimica applicata; specialmente all’in
tento di preparare gli operai, gli agricoltori, 
gli agenti di commercio, ma questo non esiste 
ancora da noi. Io però, non insisto, nel ri
flesso che la legge viene ad avvantaggiare spe
cialmente i piccoli acquisti; ossia i piccoli pro
prietari che hanno interesse a coltivare un 
breve spazio di terra, intensiflcando le colti
vazioni per ricavarne un prodotto maggiore. 
Ho voluto solo dar ragione delle osservazioni 
della mia osservazione.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, wmwZro cff agricoltura,, induiitria e

commercio. Ringrazio il senatore Arrivabene 
e per compenso della sua cortesia ricordo che 
i Consorzi agrari, che sono quelli che mettono 
in circolazione queste merci, hanno già diritto 
di richiedere alle fabbriche che tutti i sacchi 
portino la marca.

11 senatore Arrivabene giustamente desidera, 
per favorire tutti i grandi acquirenti, che ormai 
sono i Consorzi agrari, che possano richiedere 
la marca per garantire la loro clientela. Ma 
lasciamo qualche cosa all’ iniziativa privata per 
la utilità dei consumatori.

Credo che arriveremo, appunto per le con
dizioni di sviluppo dell’uso dei concimi, alle 
conclusioni del senatore Arrivabene, anche la
sciando ai Consorzi facoltà di richiedere la 
marca in tutti i sacchi.

DI CAMPOREALE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. Mi dispiace che il sena-

tore Arrivabene abbia ritirato la sua proposta. 
In ogni modo vorrei chiedere uno schiarimento 
all’onorevole ministro ed al relatore.

finora si è fatto argomento della discussione 
la consegna che fanno le grandi fabbriche ai 
negozianti, ai grandi rivenditori, e allora si 
comprende il limite di 100 quintali come mi
nimo per le garanzie di cui al presente arti
colo. Ma in molti paesi, dove i Consorzi che, 
come fu detto, sono i maggiori rivenditori, non 
sono in Unzione, sopratutto nell’Italia meri
dionale, gli agricoltori, massime i piccoli, si 

rivolgono a piccoli rivenditori locali che non 
offrono le stesse garanzie per l’acquisto dei 
concimi, e sono richieste di 5 o 10 quintali per 
il loro piccolo fondo.

Ora con 1’ articolo, quale lo aveva proposto 
l’onorevole ministro, c’era una garanzia perchè 
il piccolo rivenditore riceveva ogni sacco col 
suo bravo bollo; cosi lo riceveva come lo ven
deva. Accettando invece la dizione deirUfldcio 
centrale, che cosa ne viene ? Che il rivenditore 
rivenderà un quintale di roba senza sacco e 
senza bollo cosi come Io ha ricevuto, e non ci 
sarà nessuna sanzione per impedirgli di sofi
sticarlo: a meno che non si faccia prelevare il 
campione e non si faccia uso delle altre facoltà 
date dalla legge, il che, trattandosi di pic
cole quantità e di piccoli agricoltori, non ha 
nessun valore pratico.

A me pareva che la dizione presentata dal 
ministro desse maggiori garanzie ai piccolo 
coltivatore, sopratutto nelle regioni in cui non 
ci sono Comizi agrari che servono da interme
diari tra i grossisti e i coltivatori.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. L’onor. senatore Di 

Camporeale voglia considerare che testé ab
biamo votato qualche modificazione all’art. 2 
e precisamente una nel senso che i produttori 
sono obbligati ad esibire una polizza, dove è 
indicata la provenienza, la natura ecc. del pro
dotto, e dare copia regolare di questa polizza, 
e dichiarare che non vi è stata alterazione di 
sorta nelle sostanze che vengono vendute. Par
rebbe che con queste disposizioni i giusti dubbi 
e le giuste apprensioni del senatore Di Cam
poreale rispetto ai piccoli consumatori si do
vessero acquietare, anche tenuta in vigore la 
seconda versione proposta dall’Ufflcio centrale; 
tanto più quando si pensi per altro riguardo, 
e lo notava assai perspiquamente l’onor. Arri
vabene, che la nuova versione è principalmente 
intesa appunto alla tutela dei piccoli produttori 
e naturalmente fa le sue ragioni al grande com
mercio, accordandogli la dispensa da questo 
mezzo ingombrante che sono i sacchi.

Forse in seguito a questi schiarimenti, le 
apprensioni dell’onor. Di Camporeale potreb
bero, se non svanire, attenuarsi. In ogni modo 
1’ onorevole ministro sarà in grado meglio di 
me di rassicurar l’animo suo.
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DI CAMPOREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOREALE. Ringrazio il relatore degli 

schiarimenti che ha dato, ma credo che io non 
ho avuto la fortuna di spiegarmi bene. Il mio 
concetto è questo : vi sono due generi di frodi 
contro le quali bisogna guardarsi; la frode che 
commette il fabbricante, ed a questa frode 
provvede ampiamente la legge, e la frode che 
commette il rivenditore, ed a questa frode il 
disegno di legge, cosi come lo propone l’uf
ficio centrale, non provvede.

Dice il relatore che il fabbricante, quando 
manda della merce, deve accompagnarla da una 
polizza che serva di garanzia. È garanzia sì, 
per il rivenditore, che sa quale roba immette 
nel suo magazzino, ma non è una garanzia 
a che il rivenditore consegni all’ agricoltore 
la roba genuina. È questo il punto grave, 
ed io avrei desiderato che nella legge ci fosse 
qualche sanzione penale che impedisse al ri
venditore di frodare il piccolo consumatore che 
acquista la roba sacco per sacco.

Qualora ogni singolo sacco dovesse portare 
il bollo e le altre garanzie stabilite, è certo 
che anche il rivenditore, salvo nel caso di 
sacchi dimezzati, potrebbe estendere la garanzia 
al suo cliente.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Mi pare che il senatore Di Campo
reale possa essere tranquillo, perchè l’art. 2, 
come è stato votato testé dal Senato, garantisce 
il compratore ali’ingrosso, ossia il negoziante, 
della merce che riceve dal fabbricante. Ma poi 
vi è un’aggiunta, per la quale il rivenditore 
deve consegnare lo stesso certificato in copia al 
consumatore.

È questione del sistema, e capisco che possa 
ingenerare dei dubbi. Ma questo è il sistema 
che è stato adottato in tutte le leggi dei paesi 
che hanno, per garantir gli agricoltori, creduto 
di procedere a pubblicare queste leggi.

Consideri poi il senatore Di Camporeale che 
100 quintali per qualità di questa materia rap
presentano qualche cosa, date le forze econo
miche di un piccolo produttore italiano. Chi 
compra 100 quintali di ogni concime ha già una 
certa azienda e si garantisce. Mantenendo il 

limite di 100 quintali per l’obbligo della marca 
sopra ogni sacco o recipiente, noi crediamo 
come primo passo in tal "genere di. leggi, di 
aver messo cautele suiììcifuiti.

Spero che F onor. Di Camporeale, se ptuisa 
alla redazione nuova dell’art. 2 ed al lìmite di 
100 quintali per ogni concime, possa essere
tranquillo nel non richiedere di più, per non 
aggravare questo sistema a danno dell’onesto 
commercio.

PRESIDENTI!]. Rileggo I’ «art. 4 così modifi
cato :

Art. 4.
Ogni spedizione o consegna di concime, di cni 

all’art. 2, semplice o composto e sotto qualun
que nome, iti quantità inferiore ai cento quin
tali, deve portare per ogni sacco od altro reci
piente, e fino alla quantità minore fissata dal
l’articolo 9, una marca ben visibile aH’esteruo, 
indicante :

a) il nome del venditore e il numero della 
polizza ;

b} il nome della merce, di cui all’art. 2;
c) il titolo per cento degli clementi ferti

lizzanti - azoto, anidride fosforica e potassa - 
secondo le disposizioni dell’art. 2.

Coloro che intendono approvare questo arti
colo, sono pregati di alzarsi.

(Approvato).

Art. 5.
Chiunque vende, per uso di alimento del be

stiame, sostanze preparate mediante manipola
zioni industriali - quali i panelli di semi, le 
farine e le crusche, le melasse ed altri residui 
delle industrie, come pure ogni altro alimento 
speciale preparato con residui vegetali ed ani
mali, sotto qualunque nome - deve consegnare 
al compratore una polizza di garanzia nella 
quale dichiari :

. a} il nome, la natura e Torigine dell’ali
mento ;

b} nel caso di farine, di crusche o di pa
nelli, se trattisi di prodotto semplice e genuino, 
0 di mescolanze artificiali, e in quest’ultimo 
caso di quali ;

c) l’eventuale aggiunta di sostanze estra
nee e la loro quantità, abbiano o no valore per 
l’alimentazione del bestiame;

d) nel caso dei panelli di semi, la compo

jDiscvssiQnif /.
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sizione chimica, per ciuanto riguarda la propor
zione di sostanze proteiche, di sostanze grasse 
e di sostanze estrattive inazotate;

e) la innocuità della merce per il bestiame.

PONSIGLIONl, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Da facoltà di parlare.
PONSIGLIONl, relatore. Ho domandato la pa

rola non per parlare in merito all’articolo, ma per 
ripregare ilsignor presidente di tener conto, a 
riguardo di questa disposizione, di ciò che si è 
già detto intorno all’articolo 2, di mettere cioè 
in armonia con questo la disposizione dell’ar
ticolo 5. Infine dopo la lettera c) aggiungere: 
«ai rivenditori saranno applicate le disposi
zioni dell’ultimo comma dell’art. 2». Resta poi 
inteso che si debba fare la modificazione accen
nata riguardo alla parola origine da cambiarsi 
con

ARRIVABENE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARRIVABENE. Partendo sempre dal concetto 

informativo della leggo, cioè quello della pro
tezione dell’agricoltura, domanderai alTUfflcio 
centrale: quali sono le ragioni per le quali egli 
ha creduto di sopprimere la dizione dell’arti
colo quale fu stillato dall’onor. ministro, che 
piescrivcva che la polizza dovesse anche indi
care, quando un panello è destinato ad uso di 
concime; perchè è evidente, signori senatori, 
che i casi di vendita di panelli come concime 
sono frequenti e conviene evitare che il ven
ditore possa, sul reclamo del compratore dan
neggiato, pretendere di aver venduto per uso 
di concimò quello che effettivamente egli aveva 
lasciato credere potesse servire per mangime. 
Desidererei sapere la ragione, per vedere se non 
fosse il caso di aggiungere al comma D, della 
dizione deir Ufficio centrale una parola per dare 
all’agricoltore questa garanzia. 11 panello è ma
teria trasformata, industrialmente parlando, ma 
a prinaa vista* non si può verificare se è una 
materia sana e non dannosa all’aiimentazions 
del bestiame. Bisogna spezzarla per vedere se
le sostanze proteiche sono fermentate, se vi 
sono dei vermi, se è in condizione insomma 
di danneggiare la salute del bestiame, e se è 
invece adatto per la concimazione. Di panelli 
concimanti si fa largo uso nelle provincie dove 
si coltiva intensivamente la canapa; ma allora 
si specìfica nel contratto tra la ditta che vende, 

e l’agricoltore che compra, che il panello serve 
al solo scopo di concime.

RAVA, ministro di agricoltura.^ industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. L’onor. senatore Arrivabene ha fatto 
una giusta osservazione; ed io stesso poco fa mi 
ero rivolto alla Commissione col medesimo inten
dimento a cui ha accennato T onor. senatore. 
Credo giustissime le considerazioni, che egli ha 
fatto in appoggio dell’articolo, come era stato 
preparato dal Ministero. La questione dei pa
nelli merita tutta T attenzione, perchè si ven
dono per panelli da mangime delle materie che 
poi 0 per disseccazione, o per cattiva con
servazione, si guastano prima dell’uso e non 
possono quindi essere adoperate se non come 
concime.

La legge belga stabilisce che i panelli desti
nati come concime debbano portare la scritta 
che ne dichiari l’uso, per evitare le questioni 
che potessero sorgere per i panelli consegnati 
come concime, e che poi il compratore soste
nesse in mala fede di avere comprati per 
mangime. Credo che le due righe del modesto 
articolo 5 meritino di essere mantenute. Rin
grazio il senatore Arrivabene, e so che TUf- 
flcio centrale consente in questa breve aggiunta.

PONSIGLIONl, relatore. Ho domandato la 
parola unicamente per dire che, prevenendo il 
giusto desiderio dell’onor. senatore Arrivabene, 
l’ufficio centrale alla proposta dell’onor. mi
nistro, che consuonava colle sue aspirazioni, 
aveva di gran cuore aderito.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Sono le due ultime righe del comma 
D dell’art. 5 del testo ministeriale: cioè si ri
metterebbe la lettera d) come era nel testo 
ministeriale, perchè si tratta di un’altra qua
lità di merce venduta.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare su questo articolo, Po rileggo cosi come 
è stato emendato.

Art. 5.
I produttori che vendono, per uso di alimento 

del bestiame, sostanze prepsrate mediante ma
nipolazioni industriali - quali i panelli di semi, 
le farine e le crusche, le melasse ed altri residui 
delle industrie, come pure ogni altro alimento 
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speciale preparato con residui vegetali ed ani
mali, sotto qualunque nome - deve consegnare 
ai compratori una polizza di garanzia nella 
quale dichiari :

a) il nome, la natura e la provenienza del- 
T alimento ;

è) nel caso di farine, di crusche o di pa
nelli, se trattisi di prodotto semplice e genuino, 
0 di mescolanze artificiali, ed in quest’ultimo 
caso di quali;

c) l’eventuale aggiunta di sostanze estra
nee e la loro quantità, abbiano o no valore per 
l’alimentazione del bestiame;

d] nel caso dei panelli di semi, la compo
sizione chimica, per quanto riguarda la propor
zione di sostanze proteiche, di sostanze grasse 
e di sostanze estrattive inazotate.

Quando un panello è destinato ad uso di con
cime, la polizza deve esplicitamente dichiararlo.

e} la innocuità della merce per il bestiame.
Ai rivenditori sono applicabili le disposizioni 

dell’ultimo comma dell’art. 2.
Lo pongo ai voti.
Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Giuramento del senatore Morandi.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor prof. Luigi Morandi, di cui 
in altra tornata vennero convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i senatori Ada
moli e Rodio di volerlo introdurre nell’aula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Morandi viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al prof. Luigi Morandi 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno, ed entrato nell’esercizio delle sue 
funzioni.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Passiamo ora alTart. 6 del di
segno di legge per la tutela del commercio 
dei concimi; ne do lettura:

Art. 6.
Chiunque vende per uso agrario, orticolo o 

forestale, e sotto qualunque nome, sostanze 
anticrittogamiche, insetticide, insettifughe, cul

ture batteriche od altre atte a prevenire i danni 
0 curare le malattie nelle piante, come gli zolfi, 
gli zolfi ramati, il solfato di rame, il solfato 
di ferro, i solfiti o solfuri metallici, la soda, 
il solfuro di carbonio, la formalina, l’olio pe
sante di catrame, la naftalina ed i suoi deri
vati, le polveri, i liquidi ed i saponi insetticidi 
od insettifughi, gli arseniti, le nitragini, lo 
terre per inoculazione, ed ogni altra materia 
destinata agli scopi auzidetti, deve consegnare 
al compratore una polizza di garanzia nella 
quale dichiari:

à} il nome e la natura del prodotto;
b} la percentuale di materiali attivi in esso 

contenuti e che ne determinano il valore, in
dicandone inoltre l’uso e l’efBcacia;

c) le condizioni fisico-meccaniche del pro
dotto quando influiscano sul suo valore, sulla 
sua efficacia e sulla sua conservabilità.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Prego anche questa 

volta l’onorevole Presidente di voler fare in 
principio ed infine dell’articolo le modificazioni 
corrispondenti a quelle degli articoli precedenti.

Avverto anche che, per una svista della tipo
grafia, dopo la parola insettifughe è stata 
omessa la parola antisettiche^ che bisogna ag
giungere.

PRESIDENTE. Rileggo allora l’articolo con 
le modificazioni indicate dal relatore.

Art. 6.

I produttori che vendono per uso agrario, 
orticolo 0 forestale e sotto qualunque nome 
sostanze anticrittogamiche, insetticide, insetti
fughe, od antisettiche, culture batteriche od 
altre atte a prevenire i danni o a curare le ma
lattie nelle piante, come gli zolfi, gli zolfi ra
mati, il solfato di rame, il solfato di ferro, i 
solfiti 0 solfuri metallici, la soda, il solfuro di 
carbonio, la formalina, l’olio pesante di catrame, 
la naftalina e i suoi derivati, le polveri, i li
quidi ed i saponi insetticidi od insettifughi, gli 
arseniti, le nitragini, le terre per inoculazione- 
ed ogni altra materia destinata agli scopi anzi- 
detti, devono consegnare ai compratori una po
lizza di garanzia che dichiari :
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a) lì nome e la natura del prodotto ;
b] la percentuale di materiali attivi in esso 

contenuti e che ne determinano il valore, in
dicandone inoltre Fuso e l’efficacia;

c) le condizioni fisico-meccaniche del pro
dotto, quando influisca o sul suo valore, sulla 
sua efficacia e sulla sua conservabilità.

Ai rivenditori saranno applicabili le disposi
zioni dell’ultimo comma dell’art. 2.

Pongo ai. voti l’articolo cosi modificato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 7.
Chiunque vende semi per uso agrario, orti

colo 0 forestale, è obbligato ad accompagnare 
la merco con una polizza di garanzia, munita di 
data, che dichiari;

a} il nome esatto e la varietà del seme ; 
e, in caso di miscele di semi prativi, la percen
tuale di ogni singola qualità e varietà di se
menza ;

ò) la sua genuinità ed il luogo di origine, 
quando questo influisca sul valore del seme 
stesso ;

c) il grado di germinabilità e di purezza;
d) 0 nel caso di semi di medica, di trifogli, 

e di qualunque seme che può essere inquinato 
con cuscuta, il venditore è obbligato a dichia
rare nella polizza che le semenze sono scevre 
dai seminuli di questa pianta parassita.

Le suindicate disposizioni non sono applica
bili nel caso di vendite di semi non preparati 
per il commercio, fatte direttamente dagli agri
coltori ai negozianti.

SCIALOJ A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Naturalmente quest’articolo dovrà 

essere modificato in conformità deli’ art 2.
In quest’ articolo relativamente alla polizza 

si leggono le parole: < munita di data»: le 
quali non si trovano negli articoli precedenti, 
lo nou capisco perchè si sieno qui inserite. Si 
potrebbe credere che ciò si sia fatto per qualche 
ragione speciale. Trattandosi dì semi, la data 
potrebbe essere importante per F efficacia dei 
seme che, diventando vecchio, porrebbe perdere 
I& sua utilità. Ma non è cosi, perchè nell’arti
colo 9 si dice che tutte le polizze, delle quali 
si parla negli articoli precedenti, devono essere 

datate. Dunque effettivamente la data, che non 
si trova menzionata nei singoli articoli, deve 
ritenersi elemento necessario di tutte le polizze; 
ed allora è veramente inutile di dire che è ne
cessaria per una di queste polizze nell’ art. 7.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Consento pienamente

in questa proposta.
RAVA, ministro di agricoltura, industria 

commercio. Accetto questa soppressione.
VISOCCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e

VISOCCHI. Devo richiamare l’ attenzione del- 
r Ufficio centrale e del ministro sulla condizione 
che è posta nel comma D del presente articolo i
dove è detto che il venditore è obbligato a di
chiarare nella polizza che le semenze sono scevre 
dai semi di questa pianta parassita, cioè della 
cuscuta.

Ora io dico: il venditore può non aver la 
certezza che la semenza è immune dal seme 
di cuscuta, può non aver nemmeno il modo di 
accertarsene ed in tal caso come potrà fare 
quella dichiarazione? Dovrà dunque smettere 
di vendere? A me parrebbe che bastasse di
chiarare al compratore che quel seme non è 
analizzato e quindi non può assicurarsene T im
munità dalla infezione della cuscuta. Quindi 
proporrei che alla parola : che si sostituisse la 
parola se, e con ciò il compratore sarà garan
tito dalla frode, ed il commercio non sarà 
impedito.

PRESIDENTE. Io ritengo che il Senato vorrà 
autorizzare 1’ Ufficio centrale a porre in armo
nia, con lievi modificazioni di parole, Tart. 7 
e gli altri ove occorra.

Intanto pongo ai voti l’art. 7. Chi Io ap-. 
prova voglia alzarsi.

(Approvato).
Passiamo ora alTart. 8 che rileggo :

Art. 8.
Ogni sacco, pacco, collo od altro recipiente, 

che contenga le sostanze di cui agli articoli 5, 
6 e 7, deve portare scritti il nome, la data 
della spedizione e la natura delia sostanza.’j e
deve essere chiuso con un piombo portante il 
nome •,« fi marchio del produttore o dei ven
ditore.
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VISOCCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISOCCHI. Per ultimo adempimento del mio 

dovere debbo far presente al ministro ed al 
nostro Ufficio centrale che 1’ obbligo che si crea 
da questo articolo 8, di vendere in pacchi e 
chiudere con piombo ogni pacco di sostanze 
alimentari pel bestiame, di sostanze anticritto- 
gamiche e di semi, sarà in pratica onerosis
simo pel commercio di queste merci. Ordina
riamente si vedono i coltivatori acquistare le 
piccole quantità di tali materie in recipienti o 
sacchi propri ; come si farà a chiuder con 
piombo tutti questi arnesi ? Non soffrirà per 
questo un rincaro la merce ? Io non posso poi 
comprendere T utilità di questa chiusura, e però 
mi permetto proporre che sia soppresso nel- 
r articolo ottavo quest’ obbligo di ridurre le 
dette merci in pacchi e chiuder questi con 
piombi portanti il nome del venditore.

ARRIVABENE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARRIVABENE. Faccio osservare che qui in

dubbiamente si tratta di semi selezionati e pro
dotti sui luogo; perchè questi in realtà ven
gono venduti nei mercati nelle solite casset- 
tine 0 nei sacchi, e vengono portati ad un la
boratorio di consorzio agrario ove la prova 
della germinazione forzata, per constatare se 
questi semi siano o no puri. Io penso che 
l’articolo debba riflettere puramente la impor
tazione di sementi provenienti dall’estero e non 
quelle sementi che si esitano dai negozianti, 
sulla porta delle loro botteghe.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Si tratta della garanzia che si vo
leva per il commercio delle sementi, tanto im
portante ed interessante, perchè la germinabilità 
dei semi è limitata dal tempo; tuttavia l’accetto. 
Circa la chiusura dei semi in sacchetto o sca
tole con speciale piombatura, faccio osservare 
che in Austria e in Ungheria questo sistema è 
accolto universalmente ed ha fatto ottima prova.

Comprendo che l’osservazione dell’onor. Vi
socchi è seria ; ma vogliamo garentire questi 
semi che hanno un valore così elevato nel mer
cato. Credo che la piombatura non presenti un 
fastidio gravissimo. È di comune uso e si fa 

più facilmente che con la legatura, con lo spago 
e con suggelli qualunque. Il mettere il piombo 
è nelle spedizioni di cose delicate una abitu
dine nel commercio ; così che non credo che, 
dato lo sviluppo preso dall’ uso in questa

'i

ma-
feria, rappresenti un gravame dì molta entità ; 
desidero però il parere del relatore.

Io ritengo che una maggiore cautela sìa ne
cessaria.

PONSIGLIONI, relatore. Io non posso che 
uniformarmi alle dichiarazioni dell’ onor. mi
nistro il quale, pure non essendo entusiasta di 
questo sistema di tutela, non può, in coerenza 
allo scopo che si propone la legge e per la 
logica stessa di una legge di protezione, non 
accettare anche quest’ una tra le piccole molestie 
a cui deve essere condannato il commercio.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. In Austria va benissimo così.

VISOCCHI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
VISOCCHI. Prego l’onorevole ministro e 1*Uf

ficio centrale di considerare che qui non sì tratta 
dei sacchi di spedizione, si tratta dei piccoli 
pacchi che il rivenditore consegna al compra
tore. Ora se ogni piccolo pacco di uno, cinque 
0 dieci chilogrammi dovesse essere munito del 
suggello e della piombatura, sarebbe una cosa 
assolutamente fuori di luogo. Quando si tratta 
di un quintale, comprendo che sia facilissimo 
fare la piombatura per il miglior modo di spedi
zione; ma quando si tratta di rivendite agli, 
agricoltori, questa piombatura è una noia, un 
inceppamento che converrebbe eliminare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’art. 8.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Presentazione di un progetto di légge.

GARGANO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GARGANO, ministro del tesoro. Ho 1’ onore 

di presentare al Senato il disegno di legge ap
provato ieri dalla Camera dei deputati : < Stato 
di previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1005-906 ».
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PRESIDENTE. Do atto ali’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà trasmesso per il relativo esame 
alla Commissione di finanze.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus
sione del disegno di legge per la tutela del 
commercio dei concimi.

Rileggo l’art. 9.

Art. 9.
In tutti i casi contemplati dai precedenti ar

ticoli, la polizza deve essere datata e firmata.
La sua consegna è obbligatoria per tutte le 

quantità di merci che abbiano un valore di 
lire dieci o più; e per tutte le quantità di semi 
che abbiano un valore di lire due o più. Per 
valori minori sarà obbligatoria se richiesta dal 
compratore.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. In seguito alle modificazioni in

tradotte negli articoli precedenti, credo che sa-
rebbe utile aggiungere all’ art. 9, che ordina 
alcuno discipline generali per tutte le polizze, 
questo nuovo comma : « al primo venditore di 
merci provenienti dall’estero incombe F obbligo 
di rilasciare la polizza imposta al produttore 
dagli articoli 2, 5, 6 e 7 », Perchè, quando il 
primo produttore fosse ali’ estero, tale obbligo 
non potrebbe mai colpirlo e le disposizioni 
della legge resterebbero completamente vane. 
Col sistema da me proposto si rimedierebbe a 
questo inconveniente.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
I ONbIGLIONI, relatore. L’ Ufficio centrale

accetta la proposta dei senatore Scialo]. • MviMivja, e con
viene con lui che è un complemento necessa
rio alle nuove discipline stabilite dagli articoli 
precedenti.

RA.VA, ministro di ag ricol tura, industria e 
commercio. Acconsento.

PRESIDENTE. Metto ai voti raggiunta del 
senatore Scialoja, accolta dall’ufficio centrale e 
dal miuistio dì agricoltura, e che consiste nel 
dir© : < Al primo venditore di merci provenienti 
dall’ estero incombe l’obbligo di rilasciare la

polizza imposta al produttore dagli articoli 2, 
5, 6 e 7 ».

Chi intende di approvare questa aggiunta è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Metto ai voti l’intiero articolo con l’aggiunta 

testé Ietta.
(Approvato).

Art. 10.

A tutti gli effetti della presente legge, i cam
pioni sono prelevati nel luogo stabilito dal con
tratto.

Ove nulla sia stabilito nel contratto, i cam
pioni si prelevano nel luogo di consegna della 
merce.

(Approvato).

Art. 11.
Il compratore, in caso di dubbio o di contesta

zione, sulla natura della merce, ed ogni qual
volta creda di essere danneggiato, ha facoltà, 
entro quaranta giorni dal ricevimento della 
merce, e fino a che egli possa presentarne al
meno il cinque per cento della quantità rice
vuta, ed in ogni caso non meno di un collo, 
sacco, pacco o parte intatta, di procedere, in 
contradditorio, al prelevamento dei campioni.

Se il venditore debitamente avvertito dal com
pratore non assiste, entro 15 giorni dalla data 
dell’avviso, al prelevamento, o non si fa rap
presentare, questo viene eseguito d’ufficio, a
cura del Ministero di agricoltura o dalle persone 
da esso delegate.

Il campione viene prelevato ia triplo esem
plare, con le norme che indicherà il regolamento.

Un esemplare del campione è consegnato, o 
inviato, al venditore; il secondo viene deposi
tato in Pretura, insieme al verbale di preleva
mento; il terzo viene spedito, per l’analisi ad 
uno dei laboratori chimici che sarà designato 
dal Ministero di agricoltura.

ARRIVARENE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVABENE. Innanzi tutto io proporrei 

che in luogo dell’ ufficio dì pretura di ciascun 
mandamento, il campione venisse depositato 
nel municipio, poiché ognuno sa che i manda
menti sono composti di più comuni. Il nostro 
paese, tanto frastagliato e tanto montuoso, può 
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presentare il caso che 1’ acquirente di questo 
concime, all’ atto dell’ arrivo della merce, formi 
i tre campioni separati e rediga il relativo 
verbale, come si fa oggi, in confronto del rap
presentante della fabbrica, abiti lontano quin
dici 0 venti chilometri dalia pretura dove depo
sitare un campione. Senza scomodarsi tanto, 
egli può avere molto più facile e vicina la sede 
dell’ amministrazione comunale.

Poi chiederei la ragione per la quale 1’ Uffi
cio centrale ha creduto di sopprimere l’agget
tivo chimici aggiunto ai laboratori. Crede egli 
che le istituzioni le quali debbono esaminare 
e dare il loro giudizio scientifico sulle compo
sizioni di queste materie diverse acquistate per 
solo uso agricolo, non debbano essere dei la
boratori chimici, ma invece, spettare ai la
boratori di qualsiasi istituzione agraria? Io 
credo che gioverà proprio distinguerli, poiché 
gli agricoltori, privi di nozioni scientifiche, 
hanno molta fede nella scienza quando toc
cano con mano che i consigli della scienza 
producono un maggior prodotto sulle loro terre. 
Se sopprimete la parola chimici, si avrà un 
effetto contrario. Quando l’agricoltore si porta 
dal professore a fare esaminare un campione, 
questo semplice aggettivo chimico, l’affida 
completamente, e la sua coscienza rimane tran
quillizzata sull’ esito dell’analisi fatta eseguire.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. L’Ufficio centrale 

ha soppresso la parola chimici, con la quale si 
determinavano i laboratori, perchè esistono 
anche laboratori che non sono chimici.

Per esempio, i laboratori bactereologici, che 
potrebbero, in alcuni casi consultarsi, special- 
mente trattandosi di sementi. Credo che F ono
revole Arrivabene vorrà ammettere la giustezza 
del motivo, che ha indotto F Ufficio centrale 
alla indicata soppressione.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Pregherei Fonor. senatore Arri
vabene di voler consentire che rimanga fissato 
che la pretura sia il luogo dove si depositano 
queste dichiarazioni, perchè, altrimenti, po
trebbero nascere troppe complicazioni. Ella sa, 
onor. Arrivabene, come è agitata la nostra 

vita municipale e come non sempre i piccoli 
comuni sono apparecchiati a ricevere questi 
depositi : cominciamo dalla pretura e, quando 
il sistema sarà entrato come costume, potremo 
allargare. Anche per quanto riguarda i labo
ratori chimici, io mi associo alle dichiarazioni 
dell’ufficio centrale, e faccio osservare all’ono
revole senatore Arrivabene, che vi sono anche 
ricerche puramente meccaniche o microsco
piche 0 batteriologiche. Così è meglio dire dei 
laboratori designati dal Ministero di agricol
tura, e intendo con questo di dare maggiore 
garanzia all’ applicazione della legge, perchè 
questi laboratori saranno determinati nel rego
lamento, onde non rimanga in arbìtrio del Mi
nistero di cambiarli di volta in volta. Il rego
lamento designerà quali sono questi laboratori, 
0 lo farà perchè non nasca alcun sospetto.

ARRIVABENE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVABENE. Io non insìsto dopo lo dichia

razioni fatte dall’onor. ministro di agricoltura, 
perchè esse sono realmente in armonia allo di
sposizioni dell’art. 2.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’art. 11.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 12.
Le autorità o le persone delegate dal Mini

stero di agricoltura hanno, in ogni caso ed in 
ogni tempo, facoltà di prelevare i campioni, 
colle norme che indicherà il regolamento, delle 
merci destinate alla vendita sia nell© fabbri
che che nei luoghi di preparazione, nei depo
siti e negozi, nelle stazioni ferroviarie, e nei 
porti, nonché presso il compratore, quando ne 
serbi succhi, colli o pacchi, intatti.

(Approvato).

Presentazione di un progetto di legge.

RAVA, wintslro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho F onore di presentare al Senato, 
in nome dei ministri degli esteri, delle finanze 
del tesoro e del ministro della marina, ii di
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segno di legge già approvato dalla Camera dei 
deputati portante per titolo:

< Trattato di commercio, di dogana e di na
vigazione tra l’Italia e la Germania del 6 di
cembre 1901, sottoscritto a Roma il 3 dicem
bre 1904 ».

Credo che questo disegno di legge debba 
essere trasmesso alla Commissione speciale per 
i trattati.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di questo disegno di legge che 
sarà rinviato alla Commissione dei trattati.

Bipresa della discussione.

PRESIDENTE. Viene ora in discussione l’ar
ticolo 13 del quale do lettura.

Art. 13.
Il Ministero di agricoltura pubblicherà l’elenco 

dei laboratori autorizzati in via ordinaria ad 
eseguire le analisi previste dall’arte 11 e quelle 
che possono occorrere agli effetti deli’art. 12.

In casi speciali potrà il Ministero, agli effetti 
deli’art. 12, affidare l’analisi ad una o più per
sone di sua scelta.

Le norme per la compilazione dei verbali, 
per il prelevamento dei campioni, per le ana
lisi e la loro pubblicazione, e per ravviamento 
della procedura giudiziale saranno determinate 
dal regolamento.

CANNIZZARO,presidente dell'Ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, presidente dell' Ufficio cen

trale, In questa occasione desidero di fare una 
raccomandazione all’onor. ministro, ed è che 
faccia un accurato esame dello stato attuai© dei 
laboratori che dipendono dal suo Ministero, Ho 
altre volte avuta l’occasione di porre in rilievo 
che, non ostante il valore delle persone che vi 
sono addette, è stata riconosciuta una mancanza 
di direzione scientìfica che tenga questi labora
tori al corrente. Quando i direttori che dipen
dono dal Ministero restano molto tempo senza 
il risveglio dì una ispezione scientìfica può darsi 
che avvenga il caso che chi non progredisce 
negli studi retrocede.

Parto con una certa esitazione, perchè non 
vorrei si credesse che io accenni all* uno piut

tosto che &ir altro degli istituti che dipendono 
dal Ministero. In seguito ad una mia raccoman
dazione l’onor. ministro di agricoltura fece fare 
una ispezione straordinaria delle stazioni agra
rie, dalla quale si riconobbero lacune nell’ an
damento scientifico di esse. Io non credo che 
il Ministero se ne sia dato per inteso o per Io 
meno che abbia convenientemente provveduto 
alle lacune che furono riconosciute, e di cui gli 
agricoltori di alcune provincie hanno avuto 
qualche volta dei danni. Colgo dunque questa 
occasione per raccomandare al ministro di pren
dere dei provvedimenti, oggi che assume una 
grave responsabilità, dando importanti attri
buzioni a questi laboratori che dipendono dal 
Ministero di agricoltura. Può oggi il ministro 
assumere la responsabilità che deriva da questa 
legge coi laboratori attuali? Dubito. Occorre la 
riorganizzazione di alcuni di questi laboratori 
e di attivare la vita di tutti con una direzione 
scientifica, competente e seria.

Non dico altro per ora: in altre occasioni 
mi riserbo di trattare questo argomento. Pensi 
intanto il ministro di agricoltura alla respon
sabilità che assume con additare i soli labora
tori da lui dipendenti per le perizie indicate da 
questa legge.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura., industria e 

commercio, lo terrò gran conto dell’autorevole 
raccomandazione che viene dal senatore Can
nizzaro, e per il suo ufficio di senatore e per 
l’alto posto che ha nella scienza, e farò indagini 
accurate sulla condizione dei laboratori chimici 
che dipendono dal Ministero di agricoltura e 
commercio.

Egli sa che nel bilancio vi è piuttosto defi
cienza di mezzi per ricerche scientifiche : è una 
lacuna che tutti desideriamo di colmare. Anche 
recentemente, nell’ultima discussione, il Senato 
m’incuorò a fare qualche spesa per questo ser
vizio.

Quale sia la condizione di questi laboratori non 
posso dire ora esattamente, so che studiano, 
lavorano, migliorano ; ci saranno gli ottimi e i 
meno buoni. In ogni modo, io non provvederò 
a nomine, se non per concorso giudicato da uo
mini presi dalle Università, come si è sem,pre 
fatto, e oggi, assumendo questa responsabilità, 
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come in giugno ne ho assunta un’altra per la 
legge contro la sofisticazione dei vini, farò il 
possibile perchè procedano bene. Convocai Fanno 
scorso i direttori delle stazioni agrarie ed alla 
prima occasione farò tesoro dei consigli del se
natore Cannizzaro, e lo ringrazio anzi per aver 
richiamata la mia attenzione su questo argo
mento di studio e d’indagini. Riconosco però 
che anche nei laboratori di chimica agraria 
delle Università si lamenta grande scarsezza di 
mezzi, e qualcuno invidia quelli del Ministero 
di agricoltura.

Ed ora vorrei rivolgere una preghiera. Nel
l’art. 13 è tolto il periodo sull’ indicazione dei 
laboratori che devono essere scelti per i giudizi 
di appello in caso di contravvenzione. Tolta 
questa indicazione, che io avevo proposto, si 
dovrà percorrere la procedura ordinaria, con 
difficoltà e lungaggini, che credo non conve
nienti a questa materia. Vorrei quindi pre
gare la Commissione di ripristinare quella in
dicazione. Posso assicurare che in molte delle 
leggi estere su questa materia, si conviene que
sta designazione, poiché la procedura ordinaria 
dei tribunali non gioverebbe a semplificare e 
a sbrigare siffatte questioni.

CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.
CANNIZZARO, Presidente dell’ Ufficio cen

trale. Sono io che in seno all’ Ufficio centrale 
ho combattuto la designazione voluta nel pro
getto ministeriale, poiché credo che F autorità 
giudiziaria, quando si tratta di appello, non 
debba avere designati i periti. Il ministro di 
grazia e giustizia potrà diramare delle istru
zioni 0 delle raccomandazioni, ma F autorità 
giudiziaria deve completamente essere libera 
della scelta dei periti. Ed in questo concetto 
sono venuto anche per un poco di esperienza 
mia personale. Molte volte questo Titorno alla 
stessa classe di laboratori o di istituti dai quali 
fu fatta la prima perizia, è causa di lungaggini 
piuttosto che di sollecitudine nel risolvere i 
processi. Spesso si combatte una perizia o non 
completa o poco autorevole, ed in questo caso 
il magistrato deve fare pieno uso delie sue fa
coltà. Io credo che all’autorità giudiziaria non 
si possano imporre norme nella scelta dei periti. 
Mi creda il ministro che in molti casi con Fob- 
bligare l’autorità di appello ad una determinata 
scelta di periti (e la perizia poi è dagli interes-

sati combattuta con altri periti, ciò che nou si 
può impedire) il processo si allunga. Insisto 
perciò che si conservi la dicitura proposta dal- 
r Ufficio centrale.

SCIALOJA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Io intendo benissimo questo scru

polo del senatore Caunizzaro, che è giusto e
finoad un certo punto va rispettato; ma vorrei 
che egli guardasse la cosa anche sotto un altro 
aspetto.

Se da una parte Fobbligo imposto ai magi
strati di servirsi di determinati periti può of
frire gli inconvenienti che egli ha testò indi
cati, d’ altra parte bisogna pure convenire che, 
nel massimo numero dei casi, per ispedire ce- 
leremente queste cause, che sono contravven
zionali di loro natura (e lo vedremo a propo
sito degli articoli successivi), è utile che la pe
rizia sia fatta da uffici a ciò precostituiti.

Io credo che potremo facilmente trovare una 
vìa di mezzo, che concilii le necessità quoti
diane coi casi straordinari, sui quali si è fer
mata F attenzione del senatore Cannizzaro. Si 
potrebbe mettere d’accordo la proposta dej 
ministro con quella dell’ufficio centrale sosti
tuendo alle parole : < designerà quelli che ser
viranno per il giudizio di appello in caso di 
contravvenzionesemplicemente quest’altra for
mula « designerà quelli che potranno servire al 
giudizio di appello in caso di contravvenzione

È utile che il magistrato trovi un elenco di 
uffici già precostituiti e designati dal Ministero. 
Nel maggior numero dei casi egli si rivolgerà 
a questi uffici: nel caso invece in cui egli ri
terrà ciò insufficiente o pericoloso, eleggerà egli 
stesso i periti. Noi avremo in questo modo te
nuto conto della necessità quotidiana senza tra
scurare Ja necessità straordinaria, che aveva 
in mente F onor. Cannizzaro.

CANNIZZARO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, Presidente delV Ufficio cen~ 

trale. Credo che questa designazione, questo- 
consiglio sia superfluo, perchè quando si cono
scono i laboratori dove sono fatte le prime ana
lisi, il magistrato ha già un’indicazione di quei 
periti che potrebbero essere adoperati. Ad ogni 
modo all’ animo mio ripugna qualunque pres
sione pella scelta dei periti. Il magistrato deve 
avere completa libertà tra gli istituti che sono 

Dùeussùini R
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stati -adoperati nei primi giudizi ed altro che 
saprà scegliere, senza bisogno di speciali rac
comandazioni.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho ascoltato con la massima rive
renza i dubbi esposti dall’onor. Cannizzaro e 
avvalorati da pratica esperienza; e ringrazio 
l’onor. Scialoja delTriuto che ha voluto dare 
alla mia tesi, la quale corrisponde ad un’utile 
pratica dell’agricoltura non solo italiana, ma 
anche di quella degli altri paesi che già seguono 
questa via. Nel trattato di commercio che ho 
avuto l’onore di presentare testé al Senato, ogni 
certificato dei nostri Istituti è riconosciuto anche 
dalle dogane estere : c’è una certa estimazione 
reciproca e dobbiamo quindi aver fiducia nei 
nostri Istituti; non si tratta d’indicarli tassa
tivamente ma di farne un elenco. Dirò di più: 
il Senato, se ricorda bene, nel giugno scorso ha 
approvato, con una bella discussione, la legge da 
me proposta, diretta ad impedire Tadulterazione 
dei vini, legge di grande importanza commer
ciale ed agricola per l’Italia — pocihè si tratta 
(li un prodotto preziosissimo - legge che il Mi
nistero applica con ogni zelo e cura.

Ebbene, Kart. 9 di quella legge stabilisce 
questo sistema che ora raccomandavo al Senato, 
cioè la designazione .degli Istituti che debbono 
servire nei giudizi d’appello. Mi pareva che, 
mantenendo lo stesso metodo, si seguisse una 
certa uniformità in quest’ordine di leggi d’in
dole agricola e commerciale : io seguirò volen
tieri la parola della^ maggioranza dell’ufficio 
centrale, assicurando l’onor. Cannizzaro che 
non si tratta di designare un singolo Istituto, 
ma di farne un elenco pei giudici, perchè i 
nostri Istituti possano essere chiamati ad ese
guire le analisi di controllo per giudizi portali 
alla Corto d’appello.

CANNIZZARO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTI. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, Presidente dell' Ufficio 

(rale. Io, in ogni modo, se il preopinante per
siste nell’articolo, domando che sì sospenda la 

cen-

votaiione deli’artieolo stesso,,perchè l’Ufficio 
centrale possa ascoltare le mie ragioni.

Per parte mia, credo pericolosissimo che l’au
torità giudiziaria in appello si trovi chiusa la 

via di scegliere un perito al di fuori di quelli 
indicati. Sarebbe ancora un male minore l’e
mendamento proposto dal senatore Scialoja. Io 
so per esperienza, e potrei anche citare dei fatti, 
in cui in giudizio d’appello si sono corretti molti 
gravi giudizi fallaci e falsi. Ho quindi ripu
gnanza grandissima di mettere dei limiti al
l’autorità giudiziaria per la scelta dei periti, sui 
quali deve aver piena fiducia. Io, per mia parte, 
non accetto questa lista che dal punto di vista 
consultivo la giudicherei soverchia, ma vorrei 
lasciata la libertà di scelta a seconda dei casi. 
Ripeto che se si persiste, chiedo che T Ufficio 
centrale si riunisca per riesaminare meglio 
questa disposizione.

PONSIGLIONI, relatore. Se la votazione avesse 
luogo adesso, T Ufficio centrale potrebbe aste
nersi dalla votazione, ma, avendo la sua mag
gioranza concordata una proposta, non può 
contraddirsi.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale accetta l’e
mendamento del senatore Scialoja?

PONSIGLIONI, relatore. Noi non possiamo 
accettarlo perchè abbiamo concordato una pro
posta.

PRESIDENTE. E l’onorevole ministro che ne 
pensa ?

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Io ho dichiarato che accettavo la 
redazione come veniva dall’ufficio centrale, e 
quindi non desidero nemmeno di obbligare il 
Senato a fare una votazione. La mia non è una 
proposta diversa da quella Scialoja; io ho detto 
di ripristinare il testo del mio articolo, che di
ceva: «destinare gli Istituti che devono...»

SCIALOJA. E io ho detto: «che potranno». 
RAVA, ministro di agricoltura, industria e

com mere io. ..Jnsomma è come prendere l’an
nuario dei Ministero di agricoltura e...

CANNIZZARO. Quando è nella legge, è una 
intimazione che date al magistrato e che non 
deve avere.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. ...lo non voglio per questo inca
gliare la disposizione della legge, nè far “di
spiacere alla Commissione centrale. Io avevo 
pregato di esaminare la forma del mio testo, 
ma il senatore Cannizzaro ha ripugnanza indi
cibile a far ciò, non volendo in nessuna guisa 
vincolare la scelta per parte dei giudici ed avendo 
VÌVO’ desiderio che queste analisi siano fatte dai 
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periti liberamente scelti. Cosi io non insisto nel 
richiamare Pattenzione del Senato sulla proposta 
antica del mio progetto di legge.

PRESIDENTE. Il senatore Scialoja insiste?
SCIALOJA. Io mi trovo in cattive condizioni, 

poiché r Ufficio centrale è avverso, con molta 
calma si, ma avverso, ed il ministro non mi 
appoggia risolutamente ; ma sono tuttavia per
suaso che la proposta in quella forma ridotta, 
per cui si dà facoltà al giudice di scegliere il 
perito tra quei determinati istituti, sia utilis
sima, sopratutto per l’economia dei giudizi. 
Non ci illudiamo; le perizie sono per se stesse 
la massima pena inflitta alle parti od allo Stato 
che debbono sostenerne le spese. È utile per
tanto che ci siano Uffici governativi preordinati 
a ciò che facciano le perizie con tutte le ga
ranzie scientifiche e insieme con tutta l’economia 
necessaria. Io per conseguenza insisto sopra il 
mio emendamento, consistente nel conservare 
il testo ministeriale so.stituendo alle parole « che 
serviranno », le parole « che potranno servire ».

CANNIZZARO. Nel progetto di legge si può 
tollerare che ci sia una lista degli Istituti di 
cui il magistrato si potrà servire, purché questa 
lista non sia imposta.

PRESIDENTE. Essendo una proposta formale 
quella sulla quale insiste il senatore Scialoja, 
io debbo porla ai voti.

Faccio poi notare al senatore Scialoja, che 
la discussione si fa sul testo dell’ Ufficio 
centrale, il quale è concepito in modo molto 
diverso. Per porre ai voti il suo emendamento 
come egli ha accennato, bisognerebbe far ri
vivere il 1“ comma del progetto ministeriale, 
poiché l’art. 13, quale risulta dal testo dell’uf
ficio centrale, è cosi concepito:

Art. 13.
Il Ministero di agricoltura pubblicherà l’elenco 

dei laboratori autorizzati in via ordinaria ad 
eseguire le analisi previste dall’art. Il e quelle 
che possono occorrere agli effetti dell’art. 12.

In casi speciali potrà il Ministero, agli effetti 
'dell’articolo 12, affidare l’analisi ad una o più 
persone di sua scelta.

Le norme per la compilazione dei verbali, 
per il prelevamento dei campioni, per le ana
lisi e la loro pubblicazione, e per ravviamento 
della procedura giudiziale saranno determinate 
dal regolamento.

Questo è il testo deH’Ufficìo centrale; se noi 
vogliamo seguire le itlee svolte dagli oratori 
precedenti dovremo ristabilire la formoìa mini
steriale, la quale dice:

Art. 13.
Il Ministero di agricoltura pubblicherà Felenco 

dei laboratori chimici autorizzati ad eseguire le 
analisi per gli effetti della presente legge, e 
designerà quelli eh© serviranno per il giudizio 
di appello in caso di contravvenzione.

Le norme per la compilazione dei verbali, 
per il prelevamento dei campioni, per lo analisi 
e la loro pubblicazione, per la procedura del 
giudizio e per quant’ altro occorra allo svolgi
mento, ed alla definizione delle eventuali con
testazioni saranno determinate dal regolamento.

CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, Precidente delV Ufficio cen

trale. Otti si dice, « potranno servire » dunque 
gli altri non potranno servire, quindi vi è una 
limitazione. Quando si dice che potranno servire 
vuol dire che altri non lo potranno, mentre 
l’ufficio centrale ha anche detto che in casi spe
ciali il Ministero potrà rivolgersi ad altri; tutta 
l’economia dell’articolo è rivolta in quel senso.

ROSSI LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSSI LUIGI. A me pare che si possa rispon

dere al desiderio espresso del senatore Caniiiz- 
zaro introducendo un anche e dicendo « potranno 
anche servire », allora la designazione non è 
imperativa ..

CANNIZZARO. Meno male.
ROSSI LUIGI... Domando all’onor. Scialoja 

se può accettare questa formoìa.
SCIALOJA. L’accetto.
PRESIDENTE. Abbiano la bontà di formulare 

per iscritto queste modificazioni.
SCIALOJA. Si tratta di ristabilire il primo 

comma ministeriale con le piccole modificazioni 
che trasmetto alla- Presidenza.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo come è stato^ 
emendato dal senatore Scialoja d’ accordo col 
senatore Rossi. Esso suona cosi :

< Il Ministero di agricoltura pubblicherà fé- 
Jenco dei laboratori autorizzati in via ordina
ria ad eseguire le analisi per gli effetti della 
presente legge e designerà quelli che potranno 
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anche servire per il giudizio d’appello in caso 
di contravvenzione.

< In casi speciali potrà il Ministero, agli effetti 
dell’art. 12, affidare Fanaiisi ad una o più per
sone di sua scelta.

« Le norme per la compilazione dei verbali, 
per il prelevamento dei campioni, per le ana
lisi e la loro pubblicazione, e per ravviamento 
della procedura giudiziale saranno determinate 
dal regolamento ».

II ministro e TUfficio centrale accettano l’ar
ticolo 13 cosi modificato?

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Per parte mia Faccetto.

PONSIGLIONI, relatore. Anche l’Uflicio cen
trale consente nella nuova dizione.

PRESIDENTE. Sta bene. Allora pongo ai voti 
l’art. 13 cosi modificato.

Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 14.

Qualsiasi garanzia, od analisi volontariamente 
data, intorno al contenuto utile delle materie, 
la natura e gli usi delle quali siano contem
plati nella presente legge, si considera come 
contrattuale per il venditore.

(Approvato).

Art. 14 bis.
I contravventori agli articoli 2, 4, 5, 6, 7, 8 

- per quanto concerne Fobbligo di consegnare 
la polizza di garanzia e di contrassegnare e 
chiudere ogni recipiente con le prescritte mo
dalità - sono puniti con la multa da lire dieci 
a duecento.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
SCIALOJA. Tutto il sistema penale diu sistema penale di questa

legge, che s’inizia con questo articolo 14 bis 
e si svolge poi negli articoli ’ successivi, a me
pare^ molto grave. Nel progetto ministeriale in 
quasi tutte le disposizioni si parlava di am-
menda, salvo in alcune nelle quali, stranamente 
per venta, all’ammenda si accoppiava la de
tenzione. Invece nel progetto dell’ufficio cen
tralo SI parla sempre di multa, là dove s’im
pone una pena pecuiiaria.

Questa modificazione è assai grave, quando 
si consideri iì sistema generale seguito dal no-
stro Codice penale. Quando la pena pecuniaria 
è chiamata multa, ciò significa per l’art. 11 
del nostro Codice penale, che si tratta di vero 
delitto, quando invece è chiamata ammenda, 
significa che si tratta di contravvenzione. Ora 
tutti sanno che fra il considerare come delitto 
0 come contravvenzione un reato vi è una grande 
differenza giuridica, nell’intrinseca natura del 
reato e nei suoi effetti sia relativamente alla 
possibile trasformazione della pena pecuniaria 
in pena restrittiva della libertà personale, che 
nel caso di multa è la detenzione, e nel caso 
di ammenda è l’arresto ; sia riguardo ai termini 
della prescrizione; sia rispetto alla facoltà del
l’oblazione da parte dell’imputato; sia, in certi 
casi, che non credo però applicabili alle dispo
sizioni della presente legge, anche per la com-
petenza del pretore o del tribunale. In ogni 
modo poi la differenza è sempre grave dal punto 
di vista morale : chi è condannato per contrav
venzione, rimane su per giù nella condizione 
di onore di prima: chi è condannato per de
litto, rimane colpito da una certa nota d’infamia 
per Io meno sociale.

Io credo che converrebbe, nel massimo nu
mero dei casi, non dico in tutti, ristabilire il 
sistema proposto dal ministro, considerando 
come contravvenzioni la maggior parte dei reati 
preveduti da questa legge, e conservando il ca
rattere di delitti soltanto a quei pochi, in cui 
si tratta di vera frode diretta contro l’incolu
mità delle culture o della vita degli animali. È 
evidente che dove si tratta di frode di tal 
tura, sarebbe strano applicare una pena 
mente contravvenzionale.

na-
mera-

Ma, cominciando da questo art. 14 bis, qui si 
parla di contravvenzione a precetti che sono so
stanzialmente di polizia e si riferiscono al con
tenuto delie polizze, che noi abbiamo votato 
testé dagli articoli 2 in poi.

La infrazione del precetto di legge, che im- '— iv^gv, tuo im
pone di formulare una polizza in un dato modo, 
evidentemente può costituire soltanto una con-
travvenzione. Qui non abbiamo ancora il danno, 
non abbiamo certamente la necessità di ricer
care il dolo : è dunque un reato essenzialmente 
contravvenzionale, e per conseguenza è neces
sario che la pena pecùniaria si chiami in questo 
caso ammenda e non multa.
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Io non so se mi sia lecito di parlare, a pro
posito del presente articolo, di tutto ii sistema 
penale di questa legge, desidererei che ciò mi 
fosse concesso, perchè altrimenti dovrei ripren
dere troppe volte la parola a proposito degli 
articoli successivi. Se il presidente lo permette, 
esporrò dunque alcune considerazioni generali.

Negli articoli susseguenti si stabiliscono al
cune nuove figure di reato che vengono a porsi 
accanto a quelle prevedute dal Codice penale 
con pene non lievi.

Io non so quanto frutto porterà il concime 
chimico di cui parla questa legge; certamente 
esso ha fruttato qui un magnifico albero di 
penalità. A me pare soverchio il sistema penale 
di questa legge; io credo che sarebbe meglio 
adottare anche per questa parte ciò che era 
già accennato nel progetto ministeriale, ossia 
il richiamo, ogni volta che sia possibile, alle 
norme generali dei Codice penale, senza for
mulare nuovi articoli, senza creare nuovi spe
ciali reati con pene troppe severe. Badate, le 
pene di questo progetto sono cosi gravi, che 
se si confrontano con quelle dei Codice penale, 
soprattutto con quelli degli art. 320 e 322 che 
trattano materie simili, si trova che reati co
stituiti da atti pericolosi per la vita umana, 
verrebbero ad essere puniti poco più dei nuovi 
reati, che sono semplicemente pericolosi alle 
colture.

In questo grave difetto si cade facilmente, 
quando, a proposito di una legge speciale, si 
vuole costituire un sistema penale. A chi si 
preoccupa di un dato interesse, pare sempre 
di esser troppo mite nel tutelarlo. Ma la mitezza 
è necessaria, se si vuole che la pena sia ap
plicata.

La pena deve esser contemperata alla natura 
del reato, in tal modo che i reati maggiori 
siano puniti assai maggiormente dei minori.

Io proporrei perciò che i’Ufflcio centrale vo
lesse seguire questo ordine di concetti che ho 
accennato, e temperare in conseguenza le pene 
comminate qui e negli articoli 14 ter e 14 guater 
e in parecchi di quelli successivi.

Non faccio ora proposte concrete, perchè sa
rebbero fuori di luogo, e certo sarebbe diffi
cile, in via di emendamenti, di proporre caso 
per caso le nuove formule.

A me pare che la materia sia degna di uno 
studio particolare e se TUfflcio centrale, accet

tando queste mie proposte, volesse studiare 
ancora un poco la cosa, credo che farebbe opera 
proficua alla applicazione della legge, di cui 
con tanto amore si è occupato. Ciò è neces
sario per Fordiiiamento generale del nostro 
sistema penale.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. Anzi tutto mi occu

però dell’articolo 14 bis, che essendo stato ag
giunto dallo Ufficio centrale richiede una spe
ciale immediata difesa per parte del relatore. 
La sua opportunità, ed anzi la sua necessità 
in genere non può essere nemmeno contrastata 
dall’onorevole senatore Scialoja. E credo che il 
ministro nella sua franchezza...

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. ... L’ho dichiarato già.

PONSIGLIONI, relatore... non potrà non con
cordare con me, ripetendo le dichiarazioni già 
fatte. Pressoché in tutto le legislazioni stra
niere, dove è stabilita la obbligatorietà della 
polizza 0 del marchio, per una conseguenza 
di, sto per dire, logica palmare, è stabilita 
una sanzione penale contro chi viola questa 
disposizione.

Una lacuna c’era nel progetto ministeriale 
ed a questa'fu provveduto con l’aggiunta da 
noi fatta. Mi limiterò a citare la legislazione 
belga, che all’art. 14 della legge del 1896, 
commina punizioni per chi non consegna la po
lizza di garanzia. Ed ora veniamo alla que
stione più grave, che con la solita perspicuità 
e competenza ha trattato l’onorevole senatore 
Scialoja.

Concorde con lui nelle ultime conclusioni alle 
quali arriva (egli sa che il relatore gli aveva 
già dichiarato confidenzialmente che insieme 
all’ Ufficio centrale l’avrebbe ben volentieri se
guito nel giusto desiderio di mitigare le pene 
proposte) non posso del tutto uniformarmi ad 
alcune sue osservazioni. Lo prego innanzi tutto 
di considerare la posizione in cui si è trovato 
il relatore di questa legge. Questi aveva in
nanzi a sè una proposta ministeriale, che men
tre sostanzialmente era dominata dal concetto 
di configurar bene dei diritti veri e propri, e 
che cominciava come intonazione dal punire 
colui che inganna i compratori nell’ acquisto 
di certe mera, non era altro che la eaumera- 
zione di una serie di fatti delittuosi corrispon
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denti tutti al titolo generale : « commercio frau
dolento delle sostanze agrarie». La relazione 
era talmente informata a questo concetto, che 
comminava la pena della detenzione, propria 
dei delitti, {come ha pur dovuto riconoscere 
l’onorevole Scialoja) per ogni caso un po’ grave. 
Non vi era dunque possibilità di dubbio sul 
proposito del ministro proponente di voler col
pire dei delitti veri e propri.

Ecco come s’indusse F Ufficio centrale, che 
voleva seguire F indirizzo del ministro, a di
sciplinare in modo coerente le penalità, costi
tuendo semplicemente la multa all’ammenda, 
per obbedire alla categorica disposizione del- 
l’art. 11 del Codice penale.

L’art. 14-Ms non sì riferisce in tutti i casi e 
necessariamente a fatti che costituiscono una 
semplice contravvenzione. Io penso, e m’ingan
nerò, che le ipotesi possono essere diverse, e 
riscontrare in colui, che rifiuta di dare la po
lizza al compratore di concime, ora un delin
quente vero e proprio, ora un delinquente col
poso, ora un contravventore, benché questo caso 
di contravvenzione possa essere uno dei più co
muni. È già per se stessa ardua la distinzione 
fra delitto colposo e contravvenzione, e bisogna 
risalire alla malvagità intrìnseca dell’atto per 
mettere una lìnea di separazione. Ora una grave 
malvagità intrinseca si può riscontrare anche in 
chi nega la polizza, e tale da costituirne un de
linquente? A me sembra incontrastabile. La po
lizza è una garanzia che ha chi compra di non 
essere frodato, e il mezzo che ha per ritorcere 
le armi contro chi lo ha ingannato. Orbene, 
suppongasi che la polizza non si dia appunto per 
lo scopo di assicurare l’impunità della frode; 
suppongasi che sia stata negata a chi la chie
deva appunto per una garanzia. Questo fatto 
assume H carattere di un delitto. Volentieri mi 
accordo coll’onor. Scialoja, il quale ritiene che, 
nei casi ordinari, la mancata consegna si possa 
considerare come una semplice contravvenzione; 
e siccome le contravvenzioni sono punite con 
ammenda ed arresto, io non esito per senti
mento di mitezza, onde risolvere il caso meno 
grave anche a vantaggio dei casi più gravi, di 
proporre che si muti il testo dell’articolo, e si 
sostituisca rammenda alla multa, nonché l’ar
resto alla detenzione. Ma ciò non in tutti ì casi. 
Nella legge son considerati dei fatti (lo ha do
vuto ammettere anche il seoatore Scialoja) che 

hanno troppo spiccato e indelebile il carattere 
di delitto: per essi deve mantenersi la pena 
della multa e della detenzione. Con questa ri
serva acconsento ben volentieri a mitigare in 
molte disposizioni le pene stabilite, e convengo 
con l’onor. Scialoja che la mitezza della pena 
conferisce alla sicura applicazione della legge. 
Ma egli, da parte sua, deve convenire che l’Uf
ficio centrale non ha commesso le esagerazioni 
di cui fu accusato.

L’onorevole ministro, che ha cosi attenta
mente studiato r inchiesta, avrà rilevato al 
pari di me che la questione principale che si 
presentava dai sostenitori della presente legge 
speciale era questa. Non già che si dovesse 
abolire l’articolo 295 del Codice penale, ma si 
diceva : è insufficiente e non è praticamente 
applicabile; non ci si sa ricorrere. Non si 
voleva mica neanche da costoro mitigare le 
pene, almeno dalla maggior parte di loro ; ma 
si voleva conseguire 1’ applicabilità di questo 
articolo, più che non fosse prima, mediante 
una legge speciale.

L’articolo 295, in sostanza, racchiude tutte 
le ipotesi della presente legge, e qualcuna al
tresì che non vi è compresa. Cosi, per esempio, 
esso contempla la frode a danno del compra
tore che cade sulla quantità della merce con
segnata, mentre nel primo articolo di questa 
legge l’inganno sulla quantità non è espres
samente considerato.

Tornando al proposito già manifestato, mentre 
volontieri consento a mitigare alcune sanzioni 
penali, non potrei (e ritengo che neanche l’ono
revole Scialoja lo pretenda) mutare il disposto 
di quegli articoli dove si parla di contraffa
zione 0 di adulterazioni pericolose all’agricol
tura. Devo ora render conto al Senato di altre 
innovazioni ohe si sono portate in forma di 
artìcoli aggiuntivi al progetto ministeriale. Di 
questo l’ufficio centrale credo che si possa 
considerare se non come perfezionatore, certa- 
mento come ampliatore in senso buono, onde 
gli vennero le parole così generose e cosi cor
tesi dell’onor. ministro. Come si presentava il 
primo progetto ministeriale? Si presentava in 
questi termini: che tutti i casi di tentativi 
contemplati dalle legislazioni straniere non
erano puniti, e nessuno (risulta anche da di
scorsi notevolissimi fatti nella Camera e nel 
Senato francese) può negare l’opportunità, in 
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una legge come questaj di punire il tentativo 
di frode. Non si deve perdere di vista che 
questa vuole essere una legge più di preven
zione che non di repressione; si deve mirare 
a conseguire maggiore effetto incutendo paura 
sopra i negozianti fraudolenti o disonesti, che 
non poi reprimendo, in quelle rarissime volte 
in cui potrà aver luogo, coloro che hanno 
effettivamente consumato il reato.

Or bene che cosa ha fatto l’ufficio centrale? 
Ha cominciato a considerare il reato tentato 
ed ha per cosi dire risposto a tutte le richieste 
che si trovano nelle richieste agrarie raccolte 
dalla Società degli agricolori ; i quali dice
vano : r art. 295 del Codice penale non è suf
ficiente, perchè non è mai applicato. E inoltre 
la messa in vendita, la preparazione, la fab
bricazione, tutti i fatti contemplati fino dalle 
prime parole della legge sarebbero rimasti im
puniti se l’ufficio centrale, giovandosi di ana
loghe disposizioni del Codice penale, riguar
danti il commercio dei generi alimentari umani, 
non avesse creato il reato di tentativo in or
dine al commercio delie sostanze d’uso agrario 
quando siffatte preparazioni e siffatte fabbrica
zioni e messe in vendita sono accompagnate 
da adulterazioni e contraffazioni. Se non ri
corre questo estremo della adulterazione e
contraffazione, sarebbe enorme punire chi fab
brica 0 mette in vendita un prodotto genuino.

A questo riguardo credo che una lacuna 
si sia colmata. Ma un’ altra lacuna si è col
mata (e di questo va reso qualche merito non 
a me, ma ai miei colleghi dell’ufficio centrale) 
istituendo altresì la figura del delitto colposo. 
Perchè è vero che spesso, quando si vuol col
pire r autore di una frode, questo ci sfugge, 
giacché la prova del dolo difficilmente si rag
giunge, e mentre si vuol punire un fraudo
lento, ci viene fuori la dimostrazione di una 
semplice colpa. Allora, come ha fatto il Codice 
penale per ciò che riguarda le sostanze ali
mentari dell’ uomo, bisognava nel progetto 
creare il reato colposo, e lo si è craeto in uno 
degli articoli aggiuntivi.

Per tal guisa credo siano rassicurati gli animi 
di quegli agricoltori che con tanta insistenza 
domandavano maggiori difese che non consen
tisse l’art. 295 del Codice penale, poiché noi 
nel progetto includiamo i casi di reato colposo 
e di tentativo di reato.

Stimo di non dover aggiungere altro, con
fermando le dichiarazioni già fatte. Volentieri 
concorde col senatore Scialoja nel mitigare 
dove è possibile le pene, sostituendo rammenda 
«alla multa, perchè credo anche io che 1* effi
cacia pratica di una legge non, va misurata 
sempre in ragi-v-o «Invita della gravità della 
pena, ma uUora in ragion© inversa; lasciando 
naturai mente le pene più gravi a quei fatti che 
rivestono talmente la figura di delitto che non 
si potrebbe senza strazio del Codice penale e 
dei principi giuridici convertirle in contrav
venzioni.

Il senatore Scialoja sa meglio di me, come, vo
lendo defluire la contravvenzione, bisogna arri
vare a qualche cosa che sia, più die un danno 
diretto a una persona, una semplice minaccia dì 
danno e che rappresenti neirelemento psicolo
gico sempre qualcosa di meno di un delitto.

ROSSI LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSSI LUIGI. Le osservazioni del senatore 

Scialoja, che mi sono sembrate savissime, hanno 
avuto un doppiio obiettivo ; primo, quello di mi
tigare intrinsecamente le pene ; secondo, quello 
di mutare il sistema delle comminatorio sta
bilite. Io consento perfettamente neh’ uno e 
nell’altro : credo che le pene debbano essere 
limitate, se non vogliamo fare una legge che 
abbia la sorte delle grida spagnuole.

L’ onorevole Finali mi ricordava or ora cho 
le pene stabilite a riguardo dei farmacisti, lad
dove si tratta di reprimere colpe che feriscano 
in modo immediato la vita umana, sono più 
miti di quelle di questa legge, che è intesa a 
difendere la vita degli animali.

Dove si tratta, per esempio, della mancata 
indicazione del farmaco, la pena stabilita è 
unicamente pecuniaria, e quando in altri fatti 
più gravi si va alla pena corporale, è conte
nuta nel limite di quindici giorni di carcere. 
Qui invece abbiamo disposizioni che vanno fino
a comminare sei mesi di detenzione. Credo 
poi opportuno che si muti anche il sistema pe
nale della legge.

Aveva ragione il senatore Scialoja, il qual© 
consigliava che, salvo le indicazioni necessarie 
per i casi in cui si vada a costituire un reato 
diverso da quelli già contemplati dal Codice 
penale, si debba fare riferimento alla legge 
penale.
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L’onorevole relatore ha ricordato il sistema 
di legislazioni straniere. Io ricorderò il sistema 
adottato dalla nostra legislazione: per esempio 
dal Codice di commercio che è un lavoro uni
versalmente stimato dai legislatori e magistrati 
stranieri. Ivi è frequente il riferimento al co
dice penale. Cosi, per esempio, là dove si sta
bilisce r obbligo della provvista dei fondi per 
chi voglia disporre in conto corrente, è com
minata al contravventore una multa, e si ag
giunge : « salvo le comminatorie della legge 
penale >. Cosi pure negli articoli, in cui si di
sciplinano le Società commerciali e si colpi
scono le contravvenzioni degli amministratori, 
si fa riferimento alle maggiori comminatorie 
stabilite dalla legge penale.

Un’ultima osservazione farò. Riconosco i buoni 
intenti della legge e dei presidii da essa sta
biliti, ma non si vada alla esagerazione, altri
menti finiremmo per ammazzare l’industria.

È giusto di dire che oggi non vi sono ripari, 
e che bisogna provvedere; ma fra questo stato 
dì cose e le esagerazioni proposte troppo ci 
corre.

Per questo, pur riconoscendo le buone inten
zioni deir Ufficio centrale, mi avvicino alle os
servazioni del senatore Scialoja, e due preghiere 
faccio al Senato : che voglia mitigare le pene 
e che voglia mutarne il sistema.

PONSIGLIONI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Non rientro nella ' 

discussione, ma dichiaro semplicemente in ri
sposta all’onor. senatore Rossi, nel modo più 
reciso, che siamo ben lontani da quelle pene 
esagerate che si connettono al ricordo delle 
grida di Milano, da luì accennate, ed alle quali 
si congìunge anche la memoria dei tratti dì 
corda ad arbitrio dì Sua Eccellenza. {Ilarità}.

Le pene, stabilite nel progetto dell’ufficio 
centrale, sono precisamente quelle (non un’ora 
di più, trattandosi di pene corporali, non una 
lira di più, trattandosi di pene pecuniarie) che 
erano stabilite nel progetto ministeriale. Giusto 
è il desiderio della sostituzione dell’ ammenda 
alla multa, che ha una importanza minore dal 

1

sepunto di vista penale. Ma,, onor. Rossi, 
nel Codice penale vi fossero state disposizioni 
tassative e dirette a reprimere le frodi agrarie, 
crede lei che FUfflcio centrale avrebbe perduto 

il tempo a copiare questi articoli per inserirli 
nella legge ?...

ROSSI L. Altro che, si parla bene di sofisti
cazioni !

PONSIGLIONI, relatore... Quelle si riferiscono 
alia violazione delle leggi sanitarie per quanto 
concerne l’alimentazione dell’ uomo, e non ri
guardano le sofisticazioni e le adulterazioni re
lative al mangime degli animali, alle sementi 
ed ai concimi.

L’onor. Rossi sa meglio di me che quando 
fu compilato l’art. 295 del Codice penale, si 
voleva includere anche una disposizione riguar
dante le sostanze agrarie, e le frodi che si pos
sono commettere intorno al loro commercio, 
ma non fu seguito il consiglio, e si lasciò in 
conseguenza il campo aperto ad una legge 
speciale. Che cosa ha fatto il Codice penale 
per ciò che riguarda la legge sanitaria? Qualche 
volta vi si è riferito, tale altra si trovano 
delle disposizioni riguardanti l’alimentazione
dell’uomo, e noi abbiamo imitato semplice
mente questo sistema. Il reato colposo, che 
abbiamo creato, è niente più che una applica
zione della legge sanitaria e del Codice penale 
alle sofisticazioni agrarie.

Noti il senatore Rossi che le pene in codeste 
leggi comminate sono assai superiori a quelle 
che stabiliamo noi per fatti che riguardano 
F alimento degli animali, per la grande diffe
renza di interesse che presenta l’umanità ri
spetto alla terra e agli animali, quindi bisogna 
tener conto di questa giusta proporzione. Del 
resto, non soltanto bisogna riconoscere una in
tima analogia tra le leggi che riguardano i 
fatti relativi all’agricoltura e le leggi che ri
guardano i fatti relativi all’ alimentazione u- 
mana, ma molte leggi straniere uniscono le 
disposizioni in guisa, che l’onor. Rossi trova la 
legge francese che ha per titolo : Provvedimenti 
contro le sofisticazioni degli alimenti umani, 
sostanze agrarie, ecc.; e ciò per la grande 
analogia che c’ è; perchè, se è giusto che si tu
teli la vita umana e che si stabiliscano all’uopo 
gravi sanzioni penali, non è meno giusto e ne
cessario che si tuteli l’agricoltura, essendo la 
terra la buona e antica madre di tutti i vi
venti.

Non per nulla siamo ben disposti a favorire 
l’agricoltura, perchè sentiamo tutti quanta parte 
di interesse essa rappresenti rispetto non solo 
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al nostro benessere, ma alla semplice nostra 
sussistenza.

DEL GIUDICE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEL GIUDICE. Vorrei fare una mozione di 

ordine. Poiché l’Ufflcio centrale pare che ac
consenta nell’ordine di idee dell’onor. Scialoja 
e confermate dal senatore Rossi, io credo sia 
impossibile procedere nella discussione di questo 
progetto di legge, se prima l’Ufflcio centrale 
non avrà riesaminate e coordinate tutte le di
sposizioni successive, cioè dali’art. 14 bis al 21 >
nel senso di fare campeggiare la sanzione del
l’ammenda, salvo i casi speciali in cui, per le 
qualità intrinseche del fatto, debba mantenersi 
la figura del delitto. Vorrei quindi che fosse 
sospesa la discussione di questo disegno di legge 
e fosse invitato l’Ufflcio centrale a nuovamente 
esaminare gli articoli relativi alle penalità fis
sate pei contravventori.

PRESIDENTE. Ringrazio l’onor. Del Giudice 
di quanto ha detto, perchè ha prevenuto quanto 
io era per proporre.

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ringrazio gli onorevoli oratori che 
hanno portato tanta luce in questa speciale ma
teria e li ringrazio come ministro di agricol
tura, industria e commercio, perchè non solo 
questa, ma una serie di leggi, già approvate )
corae quelle contro la frode nella preparazione 
e nel commercio dei vini, contro la sofisticazione 
del sommacco e delle essenze di agrumi, contro 
le adulterazioni del burro, portano una certa 
confusione tra la multa e l’ammenda, una certa 
indeterminatezza di criteri nel considerare il 
fatto come contravvenzione o come delitto.

Nella relazione dell’ufficio centrale del Senato 
è detto :

che « si sostituisce alla pena dell’ammenda 
quella della multa per uniformarsi al categorico 
disposto dell’art. 11 del Codice penale».

Pel detto articolo fra le pene stabilite per i 
delitti è la multa, mentre F ammenda è fra 
quelle stabilite per le contrarrenzioni.

Pertanto, il relatore vuole acutamente appli
cato in materia l’art. 11 del Codice penale, e 
cosi i reati previsti dal progetto in esame sa

rebbero delitii, e quindi la pena da applicarsi 
sarebbe la multa e non rammenda.

Ma tali reati sono delitti o contravvenzioni? 
L amministrazione ebbe criteri pratici sempre. 
Secondo il Codice penale, la bipartizione de’ reati, 
in delitti e contravvenzioni, è ammessa, avuto 
riguardo soltanto alla loro natura intrinseca, 
indipendentemente dalle pene, colle quali essi 
sono puniti : il legislatore distingue i fatti in
trmsecamente crieninosi da quelli che la legge 
incrimina per un motivo puramente politico di 
prevenzione e di tutela sociale ; i primi sono 
delitti, gli altri, contravvenzioni.

Ora, in quest’ultima categoria debbono certo 
comprendersi i reati previsti dal disegno di 
legge in parola, in quanto essi sono, in genere, 
infrazioni a disposizioni di legge, le quali tu
telano bisogni d’interesse pubblico e generale: 
reati questi d’indole puramente contravvenzio
nale, giacché violano quelle regole con 1© quali 
11 legislatore crede di dovere, nel pubblico in
teresse e per ragioni di utilità sociale, tutelare, 
in modo speciale, in certi casi e con sanzioni 
penali, come nella specie, il commercio de’con
cimi ecc. %

E siccome non si deve aver riguardo alla pena, 
ma soltanto al carattere del reato, giusta Far- 
ticolo 11 al. delle disposizioni per l’attuazione 
del Codice penale, per determinare se un reato 
preveduto nelle leggi sia un delitto, ovvero una 
contravvenzione, i reati, de’ quali si tratta, non 
cessano di aver valore di contravvenzioni j
quando anche la legge speciale che li contempla, 
applichi ai medesimi una pena che, secondo 
la legge penale ordinaria, sarebbe applicabile 
ai delitti.

L’applicazione della multa, anziché dell’am
menda, è ormai un fatto nella nostra legisla
zione positiva, come nelle leggi speciali sui vini, 
sui burri, sul sommacco, già citate.

Questo dibattito, dopo che ho sentito oggi 
l’opinione dei dotti oratori, fatta sotto gli auspici! 
dell’illustre presidente, maestro del diritto pe
nale, illuminerà l’azione del Ministero. Avrei 
preferito che fosse stata fatta nella discussione 
generale, per considerare meglio le proposte 
contenute nella legge sul concetto di contrav
venzione e di ammenda, e mi sarebbe giovata 
anche per comprendere meglio le variazioni ap
portate al progetto dall’ Ufficio centrale che 
volle sostituire la multa. Rinnovo i miei rin

Discussami, /. OO
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graziamenti per aver integrato il sistema della 
legge, e per avere aggiunto Farticolo 14 bis^ 
che colma una lacuna, secondo i desideri degli 
agricoltori italiani. La discussione di oggi mi 
metterà forse in grado di rivedere le leggi che 
sono in applicazione, le quali debbono rappre
sentare insieme tutto un sistema logico. Prendo 
alto della osservazione fatta dall’onor. Dei Giu
dice, per rivedere e reintegrare questo articolo. 
Ringrazio infine Tonorevole Scialoja per la di
scussione da lui iniziata ; solamente sarei a pre
gare il Senato che, poiché si è .fatto un passo 
cosi efficace in questa materia, l’indugio non 
sia soverchio ; perchè mi dorrebbe che questa 
discussione (contro ogni migliore aspettativa 
legittima delle classi agricole) dovesse essere 
sospesa per una discussione di diritto penale.

PRESIDENTE. Crede TUfficio centrale di po
ter essere in grado di presentare domani queste 
modificazioni ?

PONSIGLIONI, relatore. Lo ritengo per certo.
PRESIDENTE. Sta bene, allora domani si 

continuerà la discussione di questo progetto di 
legge.

I^eggo or/ l’ordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore 15:

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, 
n. 205 (N. 21);

Approvazione di tre Convenzioni firmate 
alTAja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stati d’Europa (N. 26);

Aggregazione del comune di Limosano al 
mandamento di Montagano (N. 54);

Provvedimenti per Tesercizio della caccia 
(N. 27) ;

Modificazioni alle leggi 25 maggio 1852 e 
24 dicembre 1896, n. 557 sullo stato degli uf
ficiali della Regia marina (N. 61) ;

Pagamento al Governo francese del debito 
di cinque milioni dipendente dal passaggio a 
carico dell’ Italia dei debiti del cessato Monte 
Veneto e fruttante l’interesse del 5 per cento 
netto (N. 62);

Approvazione del contratto di permuta del 
fabbricato demaniale - Quartiere vecchio - in 
Siracusa coi fabbricati - Asilo e Statella - di 
proprietà comunale stipulato tra il Demanio e 
il municipio di Siracusa addì 30 luglio 1903, 
nonché delTatto aggiuntivo stipulato tra il de
manio e lo stesso municipio addi 29 ottobre 
1904 (N. 68).

I. Sorteggio degli Uffici.
IL Discussione dei seguenti disegni di legge:

Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti (N. 25 A - Seguito)-,

La seduta è sciolta (ore 17 e 50).

Licenziato per la stampa il 12 aprile 1905 (ore 12,15).

F. De Luigi

Direttore deU’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TOih'x.VrA DELL' APRILE 1905

Presitìonza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Commemorazione del senatore De Scnnaz Giuseppe; necrologio pronunziato 
dal Presidente, e parole di compianto e di elogio dette dai senatoiù di San Al orzano^ Dam
per tico, Alassaruccì, Tassi e dal ministro della guerra; proposte dei senatori Guarneri e 
Paternostroy le quali, dopo osservazioni del ministro della guerra, sono approvate per accia- 
mazione— Il Presidente dà lettura di una lettera del senatore De Soniiaz Alberto, fratello 
deWeslinto — Inversione deir ordine del giorno — Giuramento del senatore Liog Disczis-
sione del disegno di legge : « Proroga al 4 giugno 1903 di alcuni termini i^tabiliti dalla
legge 24 maggio 1903, n. 205 » (A. 21-A} — Parlano i senatori Pierantoni, Sennino, relatore, 
Carta-Mameli, Bava-Beccaris, qjresidente delV l'IJicio centrale, ed il ministro degli affari 
esteri — La discussione è chiusa e V articolo unico rinviato allo scrutinio segreto — Discus
sione del disegno di legge : « Approvazione di tre Convenzioni firmate allAja il 12 giugno 1902 
fra V Italia, e vari Stati d" Europa » {E. 26) — Parlano i senatori Rossi Luigi e Scialoja, il 
quale propone zm articolo aggiuntivo ed un ordine del giorno — Giuramento del senatore Chi- 
naglia — Ripresa della disczissione — Parlano i senatori Lampertico, Pierantoni e Nigra ■— 
Il seguito della discussione è rinviato alla seduta dell 11 aprile Annunzio di presentazione 
di un disegno di legge del senatore Di Sambuij.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti i ministri degli esteri, dell’ a- 
grìcoltura, industria e commercio e della guerra.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente il quale 
è ajiprovato.

Commemorazione del senatore 
Giuseppe De Sonnaz.

PRESIDENTE. Signori Senatori ’
È dall’ animo profondamente commosso che 

mi sale sul labbro il nome caro e venerato del 
senatore Giuseppe De Sonnaz; tipo perfetto di 
soldato, cuore eccellente, carattere nobile e 
senza macchia, nato a Cuneo il 30 aprile 1828, 
spentosi stamane in Roma alle ore 8 e un quarto.

Rapida e brillante fu la sua cairiera militare. 
Sottotenente soprannumerario (appena diciot
tenne) in Savoia cavalleria ed aiutante di campo 
del padre, generale Ettore, col grado di sotto
tenente effettivo, fece le campagne del 1818 
e 1819, distinguendosi specialmente a Mortara 
e Novara. Passato luogotenente nei Cavalleg- 
gieri di Monferrato, partecipò col grado di ca
pitano alla guerra, di Crimea ed a quella del 1859.

Maggiore di stato maggiore col generale 
Fanti, si segnalò nelle Marche e nell’Umbria. 
Colonnello di stato maggiore nella campagna 
del 1866 ed aiutante di campo del Principe 
Umberto, contribuì efficacemente a salvargli là 
vita, formando il famoso quadrato, mercè cui 
8i potè sostenere Furto della cavalleria nemica.

Ciò gli valse la medaglia al valor militare,

JUscussiontf f.
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la promozione a maggior generale e la grati
tudine perenne dei Principe, che sempre lo 
volle seco a Milano, a Napoli, a Roma, quale 
suo primo aiutante di campo.

Nominato luogotenente generale nel 1875, e 
poi senatore il 26 novembre 1884, comandò 
jrima la divisione di Palermo, poi per dodici , 
anni il corpo d’armata di Piacenza : finché do
vette, per legge di età, essere collocato in po
sizione ausiJiaria nel 1896.

Delle doti del suo cuore può solo farsi una 
idea adeguata chi ebbe la ventura di cono
scerlo da vicino.

A Piacenza, durante ii colera del 1884, mol
tiplicava se stesso per assistere i colpiti dal 
fiero malore; un carabiniere, ch’egli accorse a 
soccorrere, gii mori fra le braccia.

Noi 1887, (piando il terremoto devastò parte 
delia Liguria, egli fu il primo ad accorrere sul 
luogo del disastro: l’ultimo a partirne. Colà 
non si. dava tregua, nè giorno, nè notte: sem
pre intento a soccorrere feriti, ad apprestare 
baracche di ricovero ed ogni maniera di aiuti 
a quelle infelici popolazioni, che, lagrimanti, lo 
benedivano come un padre. Uopo non era che 
incoraggiasse i soldati al lavoro; ma loro ac
cresceva lena il suo esempio e l’affetto con cui 
ne compiangeva le dure ed incessanti fatiche 
nel trasportar le macerie, nel trarne i cada
veri, nel cosiruiro i baraccamenti. Sempre ve
gliava a che di nulla mancassero, e faceva

ardeva l’anima sua di patriota e di soldato. 
{Vive approvazioni).

Qt sono appena due giorni, chiesti e ricevuti 
(sincero credente qual era) i conforti religiosi, 
vestito della sua uniforme e con al fianco la 
spada, volle ancora una volta brindare alla sa
lute dei Sovrani, della Famiglia Reale, alla 
prosperità del Paese a cui dedicò tutta la vita, 
ed ai numerosi suoi amici.

S. M. il Re, che a malincuore si astenne 
dal visitarlo prima, per evitargli soverchia emo
zione, appena avuta notizia della sua morte, si 
recò al letto dell’estinto.

Mi vi recai io pure stamane per vedere an
cora una'.volta quelle care sembianze, e deposi 
un ultimo bacio sulla gelida sua fronte. Ma il 
freddo soffio della morte non fece che rendere 
solenne, e direi quasi sacra, la serenità e la 
paco che ancora in quel momento irradiava dal 
suo volto di giusto. (Benissimo).

Uomo di tempra antica, ricevi da un mondo 
migliore, o carissimo e venerato collega, il 
nostro affettuoso saluto: e vivi nel cuore della 
giovane generazione, qual nobile esempio e sti
molo salutare. (Vivissime e generali approva
zioni).

loro distribuire, del proprio,
Fermo nella disciplina,

sigari e vino.
giusto e buono con

tutti, egli era l’idolo dei soldati.
Schietto amante del vero, quanto era buono 

ed atlettuoso, altrettanto egli disdegnava tutto 
ciò che non fosse onesto o fosse anche soltanto 
meno corretto.

K questo rUomo, che noi vedevamo ogni giorno, 
quasi sempre il primo, occupare il proprio
seggio in quest’Aula, semplice modesto, 
ma pronto sempre ad esprimere, con parola

e

convinta, il pregiato suo parere sulle questioni
militari.

Mite e dolce nei modi, ma di natura decìsa 
ed energica, sempre quando gli avveniva di 
parlare del Re, delFEsercito, delle sortì della
1 .Aria, la sua parola diventava così nobile, vi
brata, vivente, che in quanti l’ascoltavano su
scitava il medesimo fremilo di commozione onde

su-

DI SAN MARZANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN MARZANO. Non aggiungerei nulla 

alle parole così eloquenti e sentite del nostro 
Presidente a commemorazione del collega che 
abbiamo perduto : ma, compagno suo in 56 anni 
di carriera, ho talmente conosciuto le sue alte 
qualità dì cuore di militare e patriota, che cre
derei mancare alla sua memoria, se non espri
messi il mio compianto in quest’Aula; compianto 
che esprìmo con la certezza di essere anche 
interprete dì quello degli ufficiali tutti dell’eser
cito. (Benissimo).

LAMPERTICO. Dumandco di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMPERTICO. Da questo posto dove sedeva 

di solito il senatore De Sonnaz io gli devo una 
parola di riconoscenza. Quando entravo in que- 
st’Aula io era certo di trovare primo ai suo 
posto il senatore De Sonnaz, mi presentavo a 
lui, e, facendo alla meglio il mio saluto mili
tare, mi rinfrancavo nelTadempimento dei miei 
doveri.

Dt'lle virtù che ha spiegato iì generale De
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Sonnaz per la patria nelle armi, a me non 
ispetta di parlare, ma so dì quel molto di bene 
che ha fatto nella vita civile. Io so che dove 
lui aveva il comando dell’esercito era l’esempio 
del più scrupoloso adempimento dei suoi doveri. 
Quando da Roma andava a Piacenza, il primo 
suo pensiero era quello di passare in rassegna i 
soldati che da lui dipendevano. Ma di più: il 
senatore De Sonnaz, dappertutto dove ebbe a 
risiedere, era veramente una suora di carità.

Egli era quanto mai benefico, e non benefi
cava per farne sfoggio, niente del tutto, ma 
per soccorrere vere e reali miserie. Io ho spe
ciale dovere di ricordarlo in quest’Aula perchè 
militai sotto i suoi ordini in una memoranda 
occasione parlamentare, in cui lui fu, come 
commissario del primo Ufficio, anche presidente 
dell’ufficio centrale. Si trattava della emigra
zione, e siccome vi erano delle esitanze, il De 
Sonnaz proruppe: « Ma che state a discutere, 
vi sono delle miserie da sollevare, finitela » e 
lui imponeva si venisse ai voti e si conclu
desse. E forse una delle ultime volte in cui 
ebbi il bene dì esser con lui, fu quando volon
tariamente, spontaneamente, senza averne nes
sun obbligo, volle venire a visitare l’ufficio 
della emigrazione. Era vivamente impressionato 
di tante miserie a cui bisognava venire in soc
corso : e lui non aveva tante sottigliezze come 
abbiamo noi, lui non vedeva che dei dolori a 
cui venire in soccorso, e per il primo veniva 
in soccorso. Nessuno in Senato mi dica incom
petente 0 temerario, se io ho creduto di pren
dere la parola in onore del senatore De Sonnaz. 
Della sua morte non parlo; è una morte così 
eroica che io non sono degno... {Voratore si 
commuove)... è troppo profonda Ja commozione 
delfianimo mio, e sono troppo compreso dei 
doveri che tutti abbiamo verso la patria e verso 
il Re. {Approvazioni).

MASSARUCCI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MASSARUCCI. In mezzo aitante voci che si 

sono sollevate per commemorare il compianto 
nostro collega generale De Sonnaz, sento il do
vere di portare un saluto alla sua memoria, 
anche a nome dei veterani d’Italia, dei quali mi 
onoro di essere il presidente. Egli spontanea
mente volle, circa cinque anni fa, iscriversi tra 
quei veterani che fanno ii servizio d’onore alle 
tombe dei nostri Re, al Pantheon. E quand’io, 

scadendo di carica, lo pregai, anche a nome dei- 
fi intiera Società dei veterani, di assumere la 
presidenza, egli, per quella modestia che lo di
stingueva, volle assolutamente rifiutarla, e potei 
solo fargli accettare ha carica di vico-presidente.

Dal momento in cui egli entrò nel nostro Co
mizio non cessò mai di beneficane quanti a lui 
ricorrevano, e ciò faceva con quella sponta
neità e modestia che ama nascondere fi animo 
benefico. A nome mio, quindi, o dei veterani >
ripeto, mi sia concesso portare qui una parola 
di compianto alla sua memoria, ed associarmi 
agli altri che hanno enumerate le sue virtù mi
litari e civili che, lo distinsero in vita e lo ac
compagnarono fino al momento della sua morte. 
{Appnovazioni}.

TASSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TASSI. Mi permetta il Senato una parola di 

affettuoso rimpianto alla memoria dell’illustro 
uomo, di cui stamane ha cessato di battere il 
gran cuore. Piacenza, della quale in questo mo
mento interpreto l’immensurato doloro, si glo
riava di averlo entusiasticamente acclamato suo 
cittadino onorario; ed egli di quella cittadinanza )
fatta tutta d’amore, ad ogni incontro, in queste 
stesse sale, si ripeteva meco amorosamente al
tiero.

Una intiera generazione lega alla sua forte 
e geniale figura i più grati ricordi; poiché non 
ci fu tripudio, 0 lutto di Piacenza, cui egli non 
partecipasse, segnacolo splendidissimo d’infi
nita bontà.

E mi pare ancor di vederlo a tutte le feste 
dello studio e del lavoro, consegnante i premi 
conquistati dalle bambine, dai bimbi, dai gio
vani trionfanti nelle scuole, dagli operai me
ritevoli di ricompensa guadagnata nelle affati
cate officine, accompagnando fiatto d’incorag
giamento con parole così paternamente sentite, 
che si scolpivano come in adamante negli animi 
loro, e li sospingevano più arditi alle generose 
battaglie della vita.

E lo ricordo circondato dai poverelli, ai quali 
appariva come l’Arcangelo delia Provvidenza, 
e ai quali largiva tutto fionorario mensile, tutto, 
udite bene ; sì che, pochi giorni dopo, egli era 
ridotto alla pari dei suoi beneficati !

Ben a ragione ognuno che l’avvicinò lo ebbe 
supremamente diletto, e ben si comprende che 
la ferale novella della sua dipartita sprema le 
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lacrime a tutti coloro, che ne apprezzarono le 
virtù elette di vero cavaliere antico.

Allo spirito di lui, che ancora aleggia in que
st’Aula, vada adunque l’estremo vale dei suoi 
concittadini, col sacro voto che quanti ebbero 
la gran ventura d’essergli cari ne onorino la 
memoria, seguendone il nobilissimo esempio ! 
{Approvazioni}.

PEDOTTI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI, ministro della guerra. Mentre a 

nome del Governo mi associo alla splendida 
commemorazione, che del compianto generale 
De Sonnaz ha fatto il nostro illustre Presidente, 
ed alle parole così piene d’affettuoso rimpianto 
aggiunte da tanti altri senatori, chiedo di poter 
dire io pure qualche parola che ricordi le virtù 
0 le gesta di così insigne uomo.

La morte del generale Giuseppe De Sonnaz 
assottiglia ancor più quella schiera, oramai 
scarsa, dì uomini generosi che tutta consacra
rono la vita all’ ideale della patria.

Figlio dell’ illustre generale Ettore, che fu 
ministro di Re Carlo Alberto, il generale Giu
seppe De Sonnaz ereditava col sangue di una 
illustre antichissima famiglia, e più ancora con 
Tesempio delle virtù paterne, le qualità militari, 
la nobiltà dei sentimenti e l’amore per la Fa

f

tria, alla quale dedicò tutto sè stesso.
Entrato nell’esercito piemontese nei ’46, non

vi fu, si può dire, azione guerresca compiuta 
dall’esercito regolare cui egli non abbia preso 
parte, a cominciare dalle campagne del 1848- 
1819 Ano a quelle del 1806, non esclusa la spe
dizione di Crimea e le campagne di Ancona e 
nella bassa Italia nel 1860-61. E mai mancò di 
segnalarsi e dì dar prova del suo valore: così 
si distinse come capitano di stato maggiore 
nella campagna del 1859 e vi fu decorato di 
una onorificenza; così neìTottobre del 1860 
seguì la promozione a tenente colonnello per 
merito di guerra, per i distinti servigi resi 
nella campagna dell’Umbria e delle Marche, e 
poco dì poi, alla presa di Mola di Gaeta, tanto 
si segnalò da meritarsi la croce di cavaliere 

con-

dell’ordine militare dì Savoia; così nella cam
pagna del *66, durante la quale salì al grado 
di maggior generale, egli dette tali prove di 
abilità e di bravura da meritare ancora una 
medaglia al valor militare.

Ma, come prode sui campi di battaglia, egli 
fu prudente e saggio nelle opere della pace e 
nelle cariche militari, di cui tenne le più alte 
ed in cui rese servizi importantissimi. Restò 
nell’esercito per cinquant’ anni e nell’ esercito 
lasciò 5 con il ricordo imperituro di prode 
e valente generale, la più larga eredità di af
fetti. I soldati, dei quali egli prendeva sem
pre gran cura, lo chiamavano, bonariamente 
parlandone: « papà De Sonnaz». Nè vi fu uffi
ciale, dei moltissimi che nella lunga carriera 
egli ebbe ai suoi ordini, che non gli fosse sin
ceramente affezionato.

Uomo di antica tempra, egli non era severo 
che con sè stesso : austero nella vita, sempre 
rigido osservatore del dovere. Ed ebbe animo 
singolarmente buono e benefico, e fu cosi largo 
sempre nel donare e nel sovvenire ai miseri da 
spendervi facilmente tutto il suo e da ridursi 
talora, benché di non piccolo censo fornito 
quasi in strettezze; rara e nobilissima virtù 
che tutta faceva palese la magnanimità e la gen
tilezza della sua natura, e che da sola baste
rebbe a rendere amara e lacrimevole la sua
dipartita.

Sentendosi vicino a morte (ve T ha testé ri
cordato il nostro Presidente), egli volle ancora 
una volta indossare quella divisa di soldato 
che aveva portato così gloriosamente su tanti 
campi, e sotto cui aveva battuto per tanti anni 
il suo fervido cuore di patriota; e, così vestito, 
brindò al Re, alla patria, aH’esercito. A questi 
egli aveva dedicato tutta la vita; a questi, che 
stavano sempre in cima ai suo cuore, sul punto 
di lasciare ogni affetto terreno, volle rivolgere 
i suoi estremi pensieri.

Onore alla sua memoria! Onore al prode e 
gentile cavaliere al quale, come a pochi, ben 
si attagliava la divisa di Baiardo : Sans peur 
et sans ré proche. {Approvazioni}.

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Vi sono degli uomini il cui com

pianto non è mai sufficiente; uno di questi uo
mini fu Giuseppe De Sonnaz e quindi sia per
messo a me, non militare, dì prendere la 
parola per associarmi al compianto universale^,.

Quell’uomo era un prodigio di beneficenza, di 
quella beneficenza attiva che cerca la miseria, 
e non attende che batta alla porta : que.H’uomo 
aveva la modestia della beneficenza, e non per-
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metteva che dinanzi a lui si facesse il suo elo
gio, perchè riteneva, e lo dichiarava, che la 
beneficenza è un dovere, non una virtù. Sulla 
sua tomba egli avrà il compianto di tutti co
lóro in cui batte cuore italiano, ma avrà pure 
le lagrime di tutti i miseri che nella sua lunga 
vita beneficò, e che furono innumerevoli. Avrà 
potuto trovare uguali sul campo di battaglia ?
ma sui campi della beneficenza fu solo ad ele
varsi a quella altezza, ed è per questo che ar
disco di proporre che il nostro attestato di alta 
stima non si limiti alle condoglianze alla fa
miglia, ma che le calde parole del nostro 
Presidente e del ministro della guerra siano 
stampate e distribuite per tutte le caserme d’I
talia, quale incoraggiamento a seguir l’esempio 
del compianto Giuseppe De Sonnaz.

PATERNOSTRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNOSTRO. Non per aggiungere parole 

che guasterebbero, ma per ricordare soltanto 
uno dei tratti caratteristici degli ultimi mo
menti della vita di quest’uomo, di questa grande 
figura, a cui sarebbero applicabili le parole con 
le quali Tacito chiudeva la vita di Giulio Agri
cola, dirò solo, come il signor Presidente ha 
già detto, che il senatore De Sonnaz era un 
credente, ma un credente di buona lega, non 
un superstizioso.

Egli chiese i conforti religiosi quando si senti 
vicino alla fine, ma, e questo va ricordato in 
quest’Aula, egli impose che il ministro del culto 
che gli doveva amministrare i Sacramenti fosse 
tale che non si attentasse di dire una parola 
contro la Patria e contro il Re. Perchè il ge
nerale De Sonnaz ebbe questo culto tenace e 
questa fede ineluttabile nella triade costituita 
da Dio, dalla Patria e dal Re.

Io mi permetto di proporre (forse non ce n’è 
bisogno) che siano inviate condoglianze alla 
sua città nativa e alla sua famiglia, e di più 
che il Senato onori la memoria di Giuseppe 
De Sonnaz intervenendo in corpo ai funerali. 
Questa è la maniera migliore di onorare l’uomo 
che noi rimpiangiamo e di onorare noi stessi. 
( A pprovazioni].

PRESIDENTE. A conclusione di questo ple
biscito di amore e di cordoglio, sorto per la 
cara e venerata memoria dei generale De Son- 
naz, do lettura al Senato di una lettera rice- 
viita stamane dal fratello dell’estinto.

Premetto, che non appena nella seduta di 
ieri il Senato votò il saluto e l’augurio all’il- 
lustre nostro collega, io mi affrettai a comuni
carlo per telegramma, e questo telegramma 
potè ancora essere sentito dal povero generale 
Giuseppe De Sonnaz.

Ecco che cosa scrive il fratello, senatore Al
berto De Sonnaz:

« Col più profondo dolore sono costretto a dar 
notizia a V. E. che il mio povero fratello sena
tore Giuseppe è passato di vita oggi alle ore 8 
e minuti 5. L’ultima prova di conoscenza che 
ha dato il mio povero fratello fu quando gli 
abbiamo letto lo splendido telegramma in cui 
si esprimevano i nobili sentimenti per lui del 
Senato del Regno, dove non aveva saputo che 
crearsi degli amici per venti anni, in quei
venti anni in cui ebbe l’aìtissimo onore di far 
parte dell’alto Consesso. Mi permetto di espri
mere a V. E. ed ai miei Colleghi un vero sen
timento di gratitudine per l’atto compiuto ieri 
in onore del mio rimpianto fratello ».

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
GUARNERI. Io ripeto la mia proposta che 

il discorso dell’onorevole Presidente e quello 
del ministro della guerra vengano stampati e 
distribuiti in tutte le caserme d’Italia. (Benis
simo).

PEDOTTI, minislro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI, minislro della guerra. Quando, 

come io spero, il Senato accolga la nobile pro
posta del senatore Guarneri, io mi farò subito 
un dovere di provvedere perchè al più presto, 
giungano in tutte le caserme del Regno, e siano 
lette ed anche commentate e spiegate ai nostri 
soldati le degne parole con cui l’illustre nostro 
Presidente ha ricordato il tanto compianto ge
nerale...

Voci, E le sue.
PEDOTTI, minislro della guerra. Di questo 

non ho che a ringraziare: le mie povere pa
role potranno avere qualche pregio, solo perchè 
accompagnate da quelle del nostro illustre Pre
sidente. (Bene).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Lampertico.

LAMPERTICO. Pregherei il ministro della 
guerra, nel fare questa comunicazione, che non 
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dimenticasse, sia pure in forma sommaria, anche 
le testimonianze che sono venute da quelli che 
non appartengono all’esercito. Fortunatamente 
in Italia non c’è nessuna discrepanza di sen
timenti tra l’esercito e la nazione, e tutti noi 
siamo animati dallo stesso sentimento in qua
lunque milizia si militi. { Vive approvazioni}.

PEDOTTI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PEDOTTI, ministro della guerra. Ringrazio 

l’onor. Lampertico di queste parole. Nessuno, 
spero, poteva pensare che io, accettando la pro
posta dell’onor. Guarneri e facendo voti che 
il Senato volesse accoglierla per acclamazione, 
nessuno poteva pensare, ripeto, che nel fondo 
del mio cuore vi fosse l’idea di restringere alla 
sola parte militare la diffusione tra i soldati 
dei discorsi fatti in questa commemorazione. 
I soldati d’Italia, del resto, sanno tutti oramai, 
perchè ne è corsa fama per tutte le file, per 
tutte le caserme, quanto quell’uomo fosse non 
solo nobile e bel soldato, ma un cittadino di 
gran cuore. Io ho ricordato come i soldati lo 
chiamassero « papà De Sonnaz », e questo nella 
sua semplicità dice tutto. Però io mi permet
terei ora di aggiungere la proposta che sia 
stampato, per pssere distribuito, tutto il reso
conto di questa così nobile, così alta e così
degna commemorazione con la quale il Se-j

nato ha voluto ricordare il compianto collega. 
PATERNOSTRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNOSTRO. Mi permetto di rammentare 

che ci sono due proposte da mettere ai voti, 
quella della trasmissione delle condoglianze 
alla famiglia e alla città nativa dell’estinto, e 
quella che il Senato intervenga in corpo ai 
funerali.

PRESIDENTE. Le condoglianze alla famiglia 
sono state già inviate.

lo credo che le altre proposte del senatore 
Paternostro, come pure quelle dei senatori 
Guarneri e Lampertico, e dell’onorevole mini
stro della guerra non occorra metterle ai voti.
Ad ogni modo coloro che le accettano 
pregati di alzarsi.

sono

(Sono approvato per acclamazione).
I signori senatori saranno avvertiti del giorno 

e dell’ora dei funerali ; posso però fin d’ora an
nunziare Clio avranno luogo lunedì mattina e la 

salma verrà portata alla stazione ferroviaria 
da dove sarà trasportata a Villafranca, nel se
polcreto di famiglia.

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Per affrettare il nostro lavoro, 
se il Senato non ha difficoltà, rimanderemo a 
domani il sorteggio degli Uffici, e siccome il 
ministro degli esteri è impegnato alla Camera 
per la seduta di lunedi, ed il ministro di agri
coltura non dissente di rimandare al principio 
della seduta di lunedi la legge che è in discus
sione sui concimi, si rimanderà a lunedi il se
guito delia discussione dì questo disegno di 
legge.

Non facendosi osservazioni cosi rimane sta
bilito.

Giuramento del senatore Lioy.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Paolo Lioy, i cui titoli per 
la nomina a senatore furono convalidati in altra 
seduta, prego i signori senatori Lampertico 
Fogazzaro di volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore Lioy viene introdotto nell’aula 

e

e
presta giuramento secondo la consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al sig. Paolo Lioy del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nelì’esercizio delle sue fun
zioni.

Discussione del disegno di legge: « Proroga al
4 giugno 1S08 di alcuni termini stabiiiti dall a
legge 24 maggio 1903, n. 205 » (N. 21-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: «Proroga al 
4 giugno 1906 di alcuni termini stabiliti dalla 
legge 24 maggio 1903 ».

Prego il senatore Di San Giuseppe di dar 
lettura del progetto di legge modificato dal- 
TUfflcio centrale e concordato col Ministero.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:

Articolo unico.

I termini stabiliti dagli articoli 2, 4, 8, 13 
e 14 della legge 24 maggio 1903, n. 205 sono 
prorogati dai 4 dicembre 1904, fino ai 4 giu
gno 19ì6.
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PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Voi vedete, on. colleghi, che 

questo disegno di legge segnato da molto tempo 
all’ordine del giorno de’ nostri lavori, reca un 
titolo oscuro 0 diplomatico (perchè in diploma
zia spesso il silenzio è d’oro). È annunziato come 
la proroga di alcuni termini di una legge di 
cui sono indicati solamente la data e il nu- 
mero ; ma se ne tace l’oggetto. Io non so 
se il popolo italiano, che ha il diritto per lo 
Statuto di veder funzionare pubblicamente i 
poteri legislativi, posaa da questo sistema com
prendere l’argomento, di cui ci occupiamo, e le 
leggi, alle quali deve obbedire.

Il Governo vuole la proroga di una legge che 
ampiamente discutemmo nelle sedute del 13 mag
gio 1903 e seguenti, per dare poteri al Mini
stero degli affari esteri di ordinare la colonia 
Eritrea.

Chi allora studiò, ed io avevo l’ouore di es
sere il Presidente dell’Ufficio Centrale, la legge 
discussa e deliberata, paragonandola alle leggi 
precedenti, questo soltanto trovò veramente di 
nuovo e importante : la fondazione del Consiglio 
coloniale. L’onor. mio amico, il Sonnino, ne fu il 
relatore.

Oggi devo rendergli onore di perspicacia e di 
spirito preveggente, perchè in un solo punto 
fu discorde con me. Io credevo che 16 mesi dalla 
data in cui la legge sarebbe pubblicata, fossero 
sufficienti perchè il Ministero degli affari esteri 
potesse comporre il Consiglio dell’Eritrea e svol
gere il mandato ricevuto: tanto più che io, che 
da quarant’anni attendo al pubblico insegna
mento, e spesso ebbi rufflcio dal Senato di at
tendere all’esame delle leggi coloniali, dimo
strai che grandissima parte della codificazione 
deli’ Eritrea era già stata pubblicata, tanto che 
un editore di Napoli aveva persino posto in 
vendita un codice che riassumeva tutte le leggi 
imperanti nell’ Eritrea. Ciascun membro del po
tere legislativo dovette credere che il potere 
esecutivo avesse trovato il tempo necessario 
per esaurire la delegazione addimandata.-

Vi è una parte importantissima della legge, 
quella con cui. si deve determinare ia parte 
del terreno deli’ Eritrea che, per essere dema
niale, può essere, conceduta , a privati. Chi 

conosce la storia delle colonizzazioni sa clic 
codesta è la pili difficile materia, specialmente 
nei paesi dove vivono razze non selvaggio nè 
nomadi, che già occupano una parte, spesso la 
migliore, delle zone le quali sono buone alla col
tivazione. L’onor. Sonnino dichiarò che egli 
prevedeva che quel disegno di legge avrebbe 
sofferto domande di proroghe, egli fu inspirato 
da spirito di profeta, pur troppo mosso dai tristi 
precedenti del nostro Governo.

Oggi io deploro il fatto di cui non può es-
sere pienamente responsabile il presento mini
stro degli affari esteri, deploro cioè la facilità 
con cui la nostra vita parlamentare si esplica di 
frequente con leggi di proroga. Simiglianti 
domande indicano parecchie cose : debolezza 

impreparazione neglie organi amministra-
tivi e tecnici, i quali debbono essere il grande 
sostegno dei ministri, che con grande facilità 
salgono e scendono la scala del potere; ni ali
canza della continuità di lavoro e debolezza 
del sentimento della responsabilità politica.

L’onor. ministro sa, e il Senato conosce bene, 
che il nostro Governo stipulò con quasi tutti i 
Governi rappresentativi lo scambio degli atti le- 
gislativi e parlamentari : io vorrei che l’onor. mi
nistro 0 lo stesso Senato nominassero un piccolo 
Comitato di statistica per fare il conto delle 
leggi di proroga chieste e consentite dal Par
lamento, ponendolo in relazione con i casi quasi 
infrequenti di leggi somiglianti presso gli altri 
paesi: e la differenza numerica proverebbe i 
vizi ora indicati nei Ministeri. Di continuo si 
vuole e a ragione che le leggi siano obbe
dite e rispettate e si brama un Governo forte; 
pare a me che la forza del Governo sia riposta 
in buona parte nell’energia con cui si pre
parano le leggi e nella osservanza di esse da 
parte del potere esecutivo. Che può sperare 
un Governo che primo dà il tristo esempio di 
non applicare le leggi da lui volute? Io trovo 
fondatissime le mie osservazioni, perchè il Go
verno non indicò ragione alcuna della chiesta 
proroga, e T amico mio, il relatore, se non ha 
ragioni riposte, ne indicò tali da non poter di
mostrare che il Ministero si è trovato nella 
necessità assoluta di chiedere l’indugio.

Ho letto che decorse tanto tempo per la dif
ficoltà di scegliere uomini competenti a com
porre il Consiglio coloniale, ma, Dio buono, 
non erano giovani, che dovevano uscire dalla 
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scuola, nè ottenere lauree e diplomi gii uomini 
adulti, che da poco furono nominati. L’Italia, 
quando si tratta di Consigli ha piuttosto < 
beranza di candidati che povertà di essi...

esu-

TITTONI, ministro degli affari esteri. L’ab
bondanza (li candidati qualche volta è una dif
ficoltà e non una facilità.

PIERANTONI,.. Debbo credere che Tonorevole 
ministro si voglia giustificare con questa af
fermazione: non uso all’arte di Governo, credo 
che si debbano preferire gli uomini della più 
indiscutibile competenza, e tali uomini sono 
rarissimi in Italia. Ma numerosi scrittori di 
scienza politica insegnano che nei Governi par
lamentari spesso le competenze cedono il luogo 
alle compiacenze. L’ uomo di Stato che ha co
scienza della propria responsabilità e dell’alto 
ufficio, che deve esercitare un Consiglio colo
niale, non dev’essere molestato da molti aspi
ranti; e voglio credere per l’onore del no
stro paese, che il ministro non abbia sofferto 
postulazioni.

Ciò detto, darò il voto a questo disegno dì le^ -oc» o
ge, augurandomi che sarà questa l’ultima volta 
in cui sì sia venuti a chiedere una proroga, 
specialmente per la colonia Eritrea, che ne do
vrebbe far pensosi del suo avvenire. Io non credo 
all’avvenire della colonia, chè non è nè colonia 
di popolamento, nò colonia di sfruttamento e non 
potrà essere colonia agricola. Per l’Eritrea 
noi andiamo innanzi, forse con cuore leggiero, 
a preparare alla patria gravi responsabilità. 
Per esempio, mentre non ancora era istituito 
il Consiglio coloniale, il Ministero degli affari 
esteri s’impegnò a certe locazioni di porti spet
tanti all’ Inghilterra. Questa è una questione 
riservata; la discuterò a tempo e luogo, ma
posso ora ricordare che, quando fu discussa in 
quest’ aula la legge per la Compagnia commer
ciale del Benadir, io fui il solo, forse maledetto -----------—44 javiv, lUlOO tUaiCUCLlU 

da quelli della Compagnia, che mi opposi alle
impossibili concessioni. Purtroppo quella oppo
sizione aveva il fondamento nella esperienza 
della storia; i fatti dolorosi che poi si avvera
rono mi diedero ragione. Dico queste cose con
convinzione di compiere un dovere. Lascio al- 
1 onorevole ministro dire che egli tardi giunse, 
e che presto provvederà.

SONNINO, Teldiore-, Domando dì parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SONNINO, relatore. L’onor. senatore Pie- 
rautoni ha lamentato innanzi tutto il titolo 
sotto il quale è stata presentata questa legge, 
e a questo proposito devo dichiarare che sono 
perfettamente d’accordo con lui. Sarebbe stato 
meglio, e in avvenire speriamo che si tenga 
questo ^sterna, spiegare chiaramente a quale 
materia si riferisce la legge ; perchè purtroppo 
siamo cosi inondati da pubblicazioni d’ogni spe- 
eie che una leggina apparentemente innocua 
può passare inosservata pure avendo una gran
dissima importanza.

Egli poi ha lamentato che il Governo abbia 
domandata questa proroga, dandomi elogio di 
aver previsto ciò che era assai facile di preve
dere ; ma purtroppo non è intorno alla proroga 
che bisognerebbe portare la critica ; ma intorno 
alTaver lasciato passare il termine in cui si 
doveva chiedere questa proroga, perchè il ter
mine stabilito dalla legge del 24 maggio 1903 
scadeva al 24 novembre 1904, e anzi a questo 
proposito richiamo l’attenzione dell’onorevole 
ministro intorno alla correzione che abbiamo 
fatto all’articolo, perchè mi viene ora come un 
dubbio che si sia sbagliato la data della de
correnza.

Ad ogni modo noi abbiamo chiesto al mini
stro ciò che era stato fatto in ordine alla legge 
votata, ed egli ci promise che ci avrebbe dato 
una piccola relazione, una breve memoria sullo 
stato legale delle cose nella Colonia. Questo 
allegato non T abbiamo potuto distribuire, per
chè non ci è stato mai consegnato, e credo che 
l’onor. ministro stesso sarebbe imbarazzato a 
dire quanta parte delia legge 24 maggio 1903, 
abbia avuto applicazione nelTEritrea.

Noi ora con quest’articolo di legge, ci ripor
tiamo a quello già votato, che si riferisce ai 
Codici ed alle leggi che si devono estendere al- 
T Eritrea. Evidentemente non credo vi siano 
difficoltà, e tutti saranno consenzienti nel dare 
il loro voto. Comunque, è spiacevole vedere 
questa trascuranza, non dirò del ministro, ma 
dell’ufficio il quale avrebbe dovuto informarlo a 
tempo. Non solo si mostra di dare poca im
portanza alle cose coloniali, ma purtroppo, giac
ché ho la parola, devo criticare tutto quel si
stema di mistero che si segue tra noi nelle 
piccole cose che riguardano la politica coloniale. 
Ciò rammenta quei metodi spagnuoli per cui, 
quando il celebre Ulloa fu mandato nelle Indie
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Occidentali per farvi degli studi, dovette pre
sentare due relazioni del suo viaggio, una per 
il Governo ed una per il pubblico.

E così avviene da noi. Si manda il Baldacci, 
11 quale fa un rapporto, e questo si mette in 
archivio. Si manda nel Congo il dott. Baccari, il 
quale presenta una lunga relazione, e anche 
questa si passa agli archivi, mentre si le o
gono nei giornali Belgi degli squarci della me
desima. È vero che il ministro ha promesso 
al Consiglio dell’Emigrazione la parte che 
può interessarlo direttamente; ma tutto il
resto rimane sepolto per il mondo, e probabil
mente riguarda quella parte che chiamano poli
tica, e che tratta degli inconvenienti che sono 
stati accennati nei giornali inglesi. Non so però 
perchè abbiamo tanti riguardi per il Belgio, 
mentre d’altra parte non rendiamo forse un 
servizio all’umanità, se veramente sono giuste 
le accuse che si fanno.

Ma non entro più oltre in questo argomento 
perchè non è il caso; io accenno soltanto come 
indizio di un sistema che non è buono, perchè 
disinteressa il pubblico, e accentra troppo ar
bitrio nel Governo.

Però, oltre le dette omissioni, c’è da lamentare 
la mancanza delle relazioni sulla colonia stessa, 
perchè noi dall’anno 1901 non sappiamo pili 
nulla ufficialmente: l’ultima relazione Martini 
si riferisce alì’anno 1900-901. La legge ante
riore obbligava un rapporto annuale, la legge 
posteriore parlava di un rapporto bimestrale, 
ma invece si è preferito il silenzio assoluto.

Ora non so per qual ragione o con qual 
diritto non si voglia far sapere al paese ciò 
che accade nella Colonia.

Tutte queste reticenze, indugi ed incertezza 
hanno però fatto si che si continua in un regime 
di illegalità. Per esempio non so come si giusti
fichi ia costruzione della ferrovia da Big Digta a 
Ghinda, la legge sulle opere pubbliche vuole che 
tutte le ferrovie siano fatte per incanto pubblico: 
e se era cosa ardua riordinare i Codici e portare 
altre leggi in colonia, non era tanto difficile di 
adattarvi la nostra legge per la costruzione delle 
ferrovie. Ma sopratutto non era necessario farne 
una in contraddizione della legge stessa, tanto 
più che si trattava di una cifra di L. 2,250,000 
di lavori concessi a trattativa privata.

Per giungere a tanto si incominciò col pub
blicare una specie di schema generale nella

Gl! ntta Ufficiale che deve servire per tutti i 
contratti delia colonia. L’importa della ferrovia 
sì sarebbe pagato in 8 rate, ma non furono
stabilite una quantità di garanzie che le nostre 
leggi prevedono. Non si previde la decadenza 
in caso di inesecuzione del capitolato d’oneri, 
come pure non si disse nulla circa il diritto o 
le condizioni di riscatto. Nulla per la posta,
per i trasporti, per ‘•li orari pur cassendo pre- »
veni bile che questa ferrovia potrà un giorno 
servire per i viaggiatori.

Intanto poi si sta preparando un lavoro assai 
più importante, calcolato da prima a venti mi
lioni, e ridotto poi a dieci milioni c mezzo, <3 
cioè il prolungamento della ferrovia lino al- 
l’Asmara > perchè essa abbia uno scopo pratico.
Questo lavoro pure sarà fatto a licitaziono pri
vata, e anche per questo non si tiene conto 
affatto della legge sulle opere pubbliche. Noi 
fabbrichiamo continuamente dello leggi per 
avere anche troppe garanzie, o poi si fanno 
spese in proporzioni non piccole, senza badare 
a cose elementari e a ciò cho abbiamo già vo
tato.

Nella mia relaziono ho pure parlato della 
costituzione del Consìglio coloniale.

Premetto che io non ho nulla a dire intorno 
aìle egregie persone scelte per costituirlo, le 
quali saranno tutte competentissime. Però non 
posso fare a meno di dolermi perchè, anche in 
questa occasione, il Governo ed il ministro, che 
pure è membro di questo alto Consesso, non 
abbia tenuto un giusto riguardo verso il Se
nato, inquantochè, se mi dicono che frai membri 
che costituiscono quel Consiglio vi è anche un 
senatore, io rispondo che questo ottimo sena
tore fu scelto per la sua specialità nella ma
teria, come consigliere di Stato, e perchè aveva 
sempre riferito sulle questioni coloniali, quando 
il Governo aveva avuto bisogno di ricorrere al 
Consiglio stesso; ma oltre di lui altri senatori 
non ve ne sono. Si è perfino trascurata la con
suetudine cortese, e non inutile, di includervi 
il relatore della legge. I) relatore della Camera 
venne ammesso, quello del Senato venne escluso. 
Parlo francamente, perchè il ministro può dire 
se io abbia fatto nessuna pratica, per conto mio. 
Ma non per questo voglio ora tacere. Sono da 
ventinove anni nella vita politica e non ho mai 
fatto parte di nessun Consiglio o Commissione 
di nomina miflisteriale, perchè non mi sono 

f, T1
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mai inchinato a nessuno; nè di ciò mi lagno, 
perchè fui sempre più libero nei miei voti, es
sendo anche queste nomine talvolta una forma 
indiretta dì corruzione.

Accenno solo alla cosa non per me, ma per 
voi che mi avete dato l’onorevole incarico di 
rappresentarvi. Oltre al relatore del Senato vi 
erano altre competentissime persone che si po
tevano scegliere a occhi chiusi e che furono 
trascurate anzi, prima di me. Se anche si vo
leva mettere in dubbio le mie attitudini o le 
mie capacità (ciò che posso ammettere benis
simo), non posso invece ammettere che mancas
sero nel relatore per l’inchiesta del 1891 Sul
l’Eritrea, nell’onorevole Di San Giuliano, che 
ora fa parte del nostro Consesso. Così pure è 
stato trascurato l’onorevole Pierantoni il quale 
ha dato prova di grande amore e competenza 
nelle cose coloniali e così pure l’onorevole Vi- 
gonì e tanti altri: non mancavano insomma 
senatori da scegliere.

Vengo ora all’ultimo argomento della mia 
relazione, argomento delicato, quasi doloroso 
a toccare, perchè è sempre penoso quando si 
deve parlare di cose che non si possono disgiun
gere dalle persone. Non ho mai risparmiato gli 
elogi al governatore dell’Eritrea che ha certa- 
monte reso dei grandi servigi alla nostra co-
Ionia. La sua figura simpatica, il suo ingegno 
superiore, hanno facilitato forse molte cose ed 
hanno fatto sì che si tollerasse in lui quello 
che in molti altri non si sarebbe tollerato. È 
per ciò tanto più increscioso per il relatore di 
dover rammentare qui, quanto fu detto nel 
nostro Ufficio centrale; perchè è strano, che 
mentre tutti sottovoce si lamentano della lunga 
sua assenza dalla colonia nessuno poi pubblica
mente ne parla.

Non se ne parìa alla Camera perchè nessuno 
ama in genere crearsi delle inimicizie private 
per un interesso generale.

I socialisti dal canto loro hanno fatto una
specie di tacito accordo purché l'onor. Martini 
non arrivi^ al Governo, e lo lasciano tranquillo 
(si ride) ; il Governo lo lascia pure in pace per
chè teme di crearsi mi avversario formidabile
alla Camera (fkwìofc), e finge di nulla sapere.

Egli è valente scrittore; e giornalista, sì s,« vwivuw oui 11,1.01 c, e giornalista, si sa, 
non mangia giornalista: quindi c’è assolu
tamente la cospirazione del silenzio. Ma è toc
cato airUfflcìo centrale da parte del 

senatore Arbib), ed al nostro presidente a cui 
anzi si deve l’iniziativa, l’ingrato ufficio di 
rompere quel .silenzio.

ARBIB, delVUfficio centrale. Parli per conto 
proprio.

SONNINO, relatore. Voi anzi aggravaste la 
situazione correggendo la mia relazione e qua
lificando l’assenza; ciò che io non avevo fatto. 
Ma, se abbiamo sollevato questa questione, non 
abbiamo voluto presentare un ordine del giorno 
come ci era stato proposto dall’ onorevole mi
nistro perchè ritenevamo che non fosse qui il 
caso di decider nulla. Il governatore dell’Eritrea 
è pure deputato, ed è sperabile che dopo questa 
discussione se ne faccia una anche alla Camera, 
ed è li dove egli potrà difendersi in contraddi
torio, ed è li dove si potrà decidere in proposito. 
Per parte mia non ho mancato, prima di pub
blicare la relazione, di andare da luì a sentire 
se egli aveva qualche motivo per giustificare 
la sua permanenza in Italia. Egli mi disse che 
lo esigevano gl’interessi della colonia e più spe
cialmente la linea Ghinda-Asmara da costruirsi, 
affare che si trascinava da molto tempo, e che 
il Governo non gli concludeva le pratiche.

Ed io riporto questa spiegazione perchè è 
giusto udire qui la sua difesa, mentre noi gli 
portiamo le accuse.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Lei ha 
fatto il commissario dell’ inchiesta.

SONNINO, relatore. Si, ho fatto il commis
sario per adempiere con coscienza ai doveri di 
relatore.

Egli dunque mi disse che il ministro lo con
sigliava a partire, ma che egli non poteva 
ascoltare quella voce, perchè l’urgentissimo 
affare che trattava, se partiva, si sarebbe cer
tamente arrenato.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Ma egli 
deve obbedire agli ordini del ministro.

SONNINO, relatore. L’onorevole Martini mi 
ha detto precisamente cosi :

L’onorevole ministro m’invitava a partire, ma 
io gli ho risposto che, visto le lentezze buro- 
epatiche, era assolutamente necessario che re
stassi. E difatti sembra che il ministro si ar
rendesse.

E qui finisco, perchè su questo tema mi pare 
di aver parlato anche troppo, poiché non è 
certo nelle mie intenzioni di fare un attacco 
personale, ma di disimpegnare un ingrato ufficio 
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che mi fu affidato nelFinteresse della cosa pub
blica. Non aggiungo altro, solo dico che noi 
crediamo di aver fatto il nostro dovere e in
vitiamo il ministro a fare il suo.

PRESIDENTE. L’onor. Carta-Manaeli ha fa
coltà di parlare.

CARTA-MAMELI. Io dirò brevi parole, special- 
mente per poter portare un po’ di serenità nel- 
r animo dei mio amico onorevole Sonnino. Le 
inquietudini sue traspariscono da ogni linea 
della sua relazione. Non è tranquillo, ed io 
cercherò di rasserenarlo. Non è tranquillo 
riguardo al Consiglio coloniale. Ora io non ho 
il mandato di parlare a nome del Consiglio 
coloniale, tutt’altro. Parlo come un testimonio 
de visu e niente più, - e le posso assicurare, 
come testimonio, che il Consiglio coloniale, sj 
occupa con molto amore, con molto interesse e 
con larghezze di criteri delle cose che riguar
dano la colonia. E questo non già in omaggio 
alla buona e leggendaria memoria del re Sa 
lomone o della regina di Saba, ma perchè è 
convinto che senza larghezze di criteri non si 
può assicurare T avvenire prospero della Colonia 
Eritrea.

Nella sua relazione il senatore Sonnino dice 
che bisogna rispettare per quanto si può il 
diritto mussulmano.

Io aveva F onore nella seduta dei 13 mag
gio 1903, a proposito della legge che ora si tratta 
di prorogare, di pronunciare le seguenti parole: 
« Il disegno di legge che ora esaminiamo auto
rizza la pubblicazione dei nostri Codici e delle 
nostre leggi nell’Eritrea, con delle opportune 
modificazioni. Il progetto lascia che lo stato 
personale degl’indigeni e le relazioni di diritto 
privato tra essi, siano regolate secondo le consue
tudini locali. E questa è buona disposizione. E 
del pari disposizione commendevole quella per 
la quale il nostro Codice penale non si applica 
agli indigeni, ma si mantiene in vigore il così 
detto Diritto penale eritreo, modificato dal go
vernatore, perchè, si capisce che certe pene 
barbare non si possono infliggere all’ ombra 
della nostra bandiera. Là ad un ladro si ta
gliava una mano, e questa barbara pena, il 
Governo d’Italia non può certo permettere. Ma 
in massima si può affermare che nell’ Eritrea, 
havvi una coscienza giuridica e morale ben 
differente dalla nostra, onde il nostro Codice 
sarebbe colà assolutamente inadatto ».

Posso assicurare Fonor. mio amico Sonnino 
che i miei valorosi colleghi del Consiglio co
loniale la pensano come me, ossia io la penso 
come loro.

Ora vengo ad una rettifica. Non parlerò del
l’assenza 0 della presenza del governatore. Non 
è compito mio difendere o accusare il gover
natore. L’ onor. ministro dirà ciò che crederà 
giusto.

Però, ripeto, faccio una rettifica ad una as
serzione che ho sentito oggi nella discussione. 
Si è detto: voi avete dato non so quale fer
rovia, 0 quale tronco, in esercizio violando la 
legge sulle opere pubbliche. Ora sul proposito 
noto solo una cosa, cioè che per la legge 
del 1890, le leggi italiane hanno vigore in 
Eritrea solo quando siano state promulgate 
nella Colonia per decreto Reale, sentito il Con
siglio di Stato. Ora non fu mai sentito il Con
siglio di Stato, sulla estensione alla Colonia, 
della legge sulle Opere pubbliche e non fu mai 
emanato l’accennato decreto; e quindi quella 
legge non era, o non è, applicabile nell’Eritrea.

SONNINO, relatore. Male.
CARTA-MAMELI. Non dico che sia bene, dico 

che questo è il fatto. L’onor. Sonnino dice che 
la legge sulle Opere pubbliche in quanto a 
concessioni di costruzione ed esercizio di fer
rovie richiede l’esperimento dell’asta. Ella è in 
errore. La concessione si fa in seguito a do
manda, nella quale si sentono i corpi consul
tivi e dopo ciò il Governo accoglie o respinge 
la domanda, ma la concessione non si fa mai 
per asta.

SONNINO, relatore. Ma l’art. 209 dice che 
si procede all’asta.

CARTA-MAMELI. L’art. 209 dice cho la con
cessione si fa per legge ; ma questo non è il 
caso. AlF asta si procede per la esecuzione delle 
opere e non per la concessione della costruzione 
della linea e per l’esercizio. Del resto, ripeto, 
questo non è il caso. La legge sulle Opere pub
bliche non aveva vigore nella Colonia, fatta 
questa rettifica non avrei, almeno per adesso, 
altro da aggiungere.

BAVA BECCARlSjprofc/ewto deir Ufficio cen- 
troie. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA-BECCARIS, presidente dell'Ufficio cen

trale. Come presidente dell’ufficio centrale con
fermo che questo fu unanime nel deplorare la 
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prolungata assenza del Governatore daH’Eritrea, 
da cui è lontano da circa 14 mesi. Io voglio 
ignorare chi sia il Governatore non entro in
questioni personali, solo T Ufficio centrale ha 
creduto suo dovere di domandare spiegazioni 
su di ciò all’egregio signor ministro, perchè 
trovava la cosa assai irregolare.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TJTTONI, ministro degli affari esteri. Questo debbo ritenere che questo non sia, poiché i’o-

progetto di legge ha dato luogo a critiche piut
tosto vivaci circa il modo con cui l’ordinamento 
della colonia Eritrea è stato applicato, critiche 
che dimostrauo T interessamento che la que
stione coloniale suscita e che quindi da me sono 
accolte di buon grado ed alle quali cercherò di 
dare esauriente risposta; critiche che sarebbero 
state più efficaci se l’onorevole relatore, pur di
cendo, com’era suo diritto e dovere, coraggio
samente la propria opinione circa le persone, 
avesse mantenuto la discussione in una sfera 
un poco più elevata, come si addice alle di
scussioni del Senato.

Per eliminare le quistioni personali, inco
mincierò subito dalTultìmo appunto, ribadito 
anche autorevolmente dal presidente della Com
missione, circa l’assenza dell’onor. Martini dalla 
colonia Eritrea. Ora devo dire innanzi tutto 
che io, contrariamente a quanto ha detto Toiio- 
revole relatore, non invitai la Commissione a 
presentare un ordine del giorno, perchè questo 
non poteva essere, e non era il mio còmpito. 
Chiamato in seno della Commissione, udite le 
critiche manifestate, essendomi stato doman
dato se vi era difficoltà che la Commissione 
presentasse un ordine del giorno...

SONNINO, relatore. Non si voleva presentare.
TITTONI, niinistro degli affari esteri. Risposi 

che per parte mia non doveva nò oppormi nè 
associarmi riserbandomi libertà dì parola in 
Senato.

SONNINO, reìniore. Non e cosi. Io dissi 
fino che non voleva faro la parte della 
del gatto...

per-
eampa

ni IONI, woiìsfo 0 (ifp r ./fari esteri. Non 
ammetto la sua smentita. La mia affermazione 
vaio la .sua. Il Senato giudicherà.

A me duole che sì voglia portare la questione 
sopra un terreno personale con me, che giudico 
spassionatamente, o che non ho interessi con 

nessuno, e che sono qui dinanzi al Senato uni
camente per fare il mio dovere.

Con gran meraviglia ho udito un’altra cosa 
che io debbo ritenere non vera, che cioè il go
vernatore della Colonia abbia detto a lei, ono-
revole Sonnino, che si sarebbe rifiutato di ob
bedire ai miei ordini. Debbo dichiarare che non 
ritengo possibile che egli abbia detto questo...

SONNINO, relatore. A me l’ha detto.
TITTONI, ministro degli affari esteri. ...Io

norevole Martini, invitato da me a recarsi in 
Colonia, ha risposto che ubbidiva a’ miei ordini 
e che sarebbe partito col primo vapore dispo
nibile...

SONNINO, relatore. A me disse il contrario.
TITTONI, ministro degli affari esteri. ...Se 

ciò mi fosse risultato, avrei dovuto ritenerlo di
missionario. Quanto al suo prolungato soggiorno 
in Italia, debbo dichiarare francamente che si 
tratta di cosa anormale, che evidentemente non 
deve ripetersi in avvenire. Però questa volta 
ha avuto le sue giustificazioni, poiché il Martini 
ha dovuto restare in Italia per la questione della 
ferrovia, per la quale è stata necessaria la sua 
presenza, e per prendere parte ai lavori del 
Consiglio coloniale, al quale egli ha portato 
largo e autorevole contributo. Detto ciò, non 
esito a dichiarare anormale e straordinario il 
caso che in avvenire non sì dovrà più ripetere, 
poiché il governatore della Colonia deve risie
dere nella Colonia stessa.

Debbo poi associarmi agli elogi che dell’ono
revole Martini ha fatto il relatore, poiché l’opera 
sua dal giorno in cui ha preso ad amministrare 
la Colonia, è stata veramente proficua, e di ciò 
ho già in altra occasione pubblicamente tribu
tato encomi, che mi è grato ripetere ora.

Il relatore poco opportunamente ha voluto tra
sportare in un terreno personale la questione 
della nomina dei componenti il Consiglio colo
niale. Egli ha citato nomi di alcuni autorevoli 
senatori che certamente potrebbero far parte di 
quel consesso e se volessi seguirlo in questa via, 
potrei citarne io molti altri, perchè in questo 
illustre consesso non mancano persone emi
nenti e sarei imbarazzato colla ristrettezza delle 
nomine a trovar posto a tutti gli uomini com
petenti.

1 escluso dalFanimo mio qualunque sospetto 
di mancare di riguardo al Senato, e questa è 
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un’accusa che dalla bocca del senatore Soiiniiio 
mi ha vivamente addolorato e contro la quale 
protesto con tutta la forza dell’animo. Che cosa 
rimane? Una scelta di persone che è nei poteri 
discrezionali del ministro di fare e che franca
mente non posso adattarmi a discutere in 
questa assemblea.

In un caso solo potrebbe essere discussa 
l’opera del ministro, quando cioè avesse fatto 
scelte non degne, allora egli dovrebbe essere 
chiamato a giustificarsi, poiché ne ha la re
sponsabilità. Ma quando tra le persone ugual
mente degne ha creduto sceglierne alcune e 
non altre, quando la legge gli dà questa fa
coltà, evidentemente si tratta di apprezzamenti 
che entrano nei suoi poteri e di ciò non può 
discutersi in una assemblea.

Alia questione della ferrovia ha già risposto 
r onor. senatore Carta-Mameli efficacemente, 
dimostrando come non sia applicabile la legge 
sui lavori pubblici, che non è stata estesa alla 
colonia Eritrea, essendo il contratto per la co
struzione della detta ferrovia stato conchiuso 
sotto l’impero della legge 1° luglio 1890. La 
concessione fu fatta dai miei predecessori. Di
fendo r opera mia ; ma sento il dovere di af
fermare che fu fatta secondo le disposizioni 
allora vigenti e con tutte le garanzie, poiché 
fu udito tanto il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici quanto il Consiglio di Stato, 1’ uno e 
1’ allro favorevoli.

Debbo ora fare una rettifica a quanto ha 
detto i’ onor. relatore circa la data da cui de
correrebbe la proroga dei termini, innanzi tutto 
io ritengo che la promulgazione delle leggi 
che si riferiscono alla Colonia prenda data, non 
dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno, ma da quella della pubblicazione nel 
Bullettino della Colonia..

Ora, poiché la pubblicazione nel Bullettino 
della Colonia ebbe luogo il 1° luglio 1903, i 
18 mesi sarebbero scaduti colla fine del 1905, 
e avendo presentato il progetto di proroga 
verso la metà di novembre Io presentai in 
tempo prima che fossero scaduti i termini.

Quando si volesse ritenere 1’ altra tesi, che 
la decorrenza prenda data dalla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale., bisognerebbe sempre, 
per la esattezza, osservare che è precisamente 
il 4 dicembre' e non il 4 novembre, avendo 
tale pubblicazione avuto luogo il 4 giugno 

del 1903, che i termini sarebbero scaduti. Dico 
ciò per amore di esattezza matematica e non
perchè io dia eccessiva importanza alla cosa.

L’onorevole relatore ha anche parlato del mi
stero di cui si circondano le cose coloniali; ma 
vi è il Bullettino della Colonia, in cui tutto ciò 
che si riferisce alla Colonia, riguardo ai ten
tativi di sviluppo commerciale ed agrario, 
riguardo a tutto ciò che si è fatto per l’ordì- 
namento amministrativo, è fedelmente riportato 
e, come vuole la legge, questo bullettino viene 
comunicato agli archivi della Camera e del 
Senato ed è sempre a disposizione degli ono
revoli senatori e deputati. Ma vi sono poi con
tinue discussioni avanti ai due rami del Par
lamento che si sono sempre e vivamente inte
ressati al problema coloniale e più che in ogni 
altra occasione ciò ha avuto luogo nella discus
sione del bilancio, in cui si può dire che nes
suno argomento riferentesi alla Colonia è stato 
trascurato.

In queste discussioni non sono mancati se
natori e deputati che hanno trattato le questioni 
più importanti che interessano la Colonia e sì 
sono sempre avute risposte esaurienti da parte 
del ministro. Nè ha a che fare colla Colonia 
Eritrea il rapporto del Baccari al quale accen
nava l’onor. Sonnino, che si riferisce al Congo ; 
rapporto al quale non ho dato o non dovevo 
dare pubblicità per riguardi internazionali de
licatissimi, poiché in questo rapporto si giudi
cava l’opera del Governo congolese.

Io però per la parte che può riguardare i 
nostri connazionali che si trovano al Congo, ho 
fatto al Governo del Congo, dopo maturo esame 
e tenendo conto dei dati forniti dal Baccari, le 
comunicazioni che la tutela dei nostri interessi 
consigliava.

Il Goveimo del Congo avea già nominata una 
Commissione d’inchiesta composta di alcuni ma
gistrati di differenti nazioni; tra essi vi è pre
cisamente un italiano che occupa nella magi
stratura congolese un alto grado.

Nel rapporto del Baccari vi era anche un’altra 
parte che poteva interessare la nostra emigra
zione, parte importante che costituiva lo scopo 
della missione affidata al Baccari, e questa ho 
comunicata al Commissariato delFemigrazione e 
per tutto ciò che può interessare gli emigranti, 
sarà pubblicata nel bullettino delFemigrazione.

II relatore disse anche avermi richiesta la
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parte della legge del 1903 che aveva avuto ap
plicazione aggiungendo che io mi troverei im
barazzato a rispondere.

Ora è facile rispondere che innanzi tutto il 
Consiglio coloniale é istituito e già funziona. 
È vero che è stato istituito con ritardo, e io ac
cetto il rimprovero giusto che è stato mosso 
dal relatore e dall’onor. Pierantoni. Posso di
chiarare una cosa sola : se in passato vi fu 
qualche indugio, spiegabile per le difficoltà e 
fimportanza della materia, io mi adoprerò con 
la maggior premura, affinché in avvenire que
sto non si verifichi e che questa proroga che 
oggi si chiede al Sonato sia l’ultima, in modo 
che dentro il nuovo termine di 18 mesi, la 
legge del 1003, abbia la sua piena e completa 
applicazione.

L’articolo 7 è quello che riguarda la Teso
reria, la quale funziona come vuole la legge. 
Per la parte relativa alle aree fabbricabili, di 
cui all’art. 8, sono state emanate disposizioni 
le quali danno norme fisse ai Commissari, e 
ai Residenti e in base a queste sono già state 
fatte concessioni come risulta dai relativi de
creti pubblicati nei bullettini.

L’art. 13 stabilisce la pubblicazione della rac
colta degli atti della autorità pubblica in vi
gore nella Colonia. La raccolta fu iniziata 
dopo la promulgazione della legge ed è a buon 
punto, ma lo sarà certamente prima che scada 
il termine che non è già di 18 mesi, ma bensì 
di due anni.

Nella relazione si fanno anche alcune altre 
osservazioni per quello che riguarda l’ammi
nistrazione della giustizia per gli indigeni.

Queste osservazioni sono giustissime, ma il 
Governo si è conformato ai concetti esposti 
nella relazione, che cioè si abbia rispetto della 
religione e delle consuetudini locali. Infatti 
nelle cause che riguardano indigeni, la giu
stizia viene amministrata dal cadi e dai capi 
dì villaggio secondo il Corano e i commentari 
dellTslam e secondo il Fatha Neghesti e il 
Fatha Mogaró cho contiene i principii di di
ritto consacrati dal tempo.

Per quanto riguarda poi le disposizioni degli 
artìcoli 2, 4 © 8 pei provvedimenti legislativi 
elio devono essere presi riguardo alla promul- 
gaaioiie dei Codici alle relazioni giuridiche fra 
indigeni e alla concessione e alla divisione delle 
terre, il termine indicato non è un termine che, 

una volta scaduto, faccia decadere il Governo 
dalla facoltà di emanare quei provvedimenti 
poiché tale facoltà sussiste indipendentemente 
dal termine stesso in virtù dell’art. 3; nè, 
come sembra volersi sostenere nella relazione, 
può ammettersi la interpretazione data circa 
il valore degli atti anteriori alla promulga
zione della legge non pubblicati nella raccolta 
dopo trascorsi 18 mesi; ciò porrebbe la Colonia 
nella condizione di non essere regolata da al
cuna legge.

Questa interpretazione poi creerebbe una in
vincibile antinomia tra l’articolo 13, il quale, 
alla pubblicazione di questa raccolta concede 
un termine di due anni e l’art. 14 che assegna 
il termine di 18 mesi per comprendere nella 
raccolta stessa le disposizioni anteriori.

Evidentemente, se per la compilazione e la 
pubblicazione della raccolta vi è tempo due 
anni, la decadenza degli atti non pubblicati 
nella raccolta stessa, entro dicìotto mesi, deve 
ritenersi una forma speciale di abrogazione, pel 
caso in cui la raccolta fosse pubblicata entro 
18 mesi, per quegli atti che non vi fossero com
presi, mentre pel caso in cui tale raccolta non 
fosse fatta entro i 18 mesi cessa lo speciale 
modo di abrogazione, senza che per questo re
stino caduche le disposizioni anteriori.

E per quanto ci risulta questa interpretazione 
è stata ritenuta giusta dalle autorità giudi
ziarie.

Io non mi dilungherò ancora poiché presto 
la presentazione del bilancio di previsione della 
colonia Eritrea potrà dar luogo ad una discus
sione più ampia che non potrebbe trovar sede 
opportuna in una modesta legge di proroga 
di termini.

Ho creduto mio dovere scagionare il Governo 
dagli appunti che sono stati mossi dalla Com
missione, pur facendo ragione ad alcuni di essi 
e riconoscendone l’importanza. Spero così di 
avere appagato la giusta aspettazione del Se
nato.

SONNINO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
SONNINO, relatere. Io non entrerò da capo 

nella questione spinosa toccata. Soltanto voglio 
rivolgere due parole all’onor. Carta-Mameli il 
quale asseriva che non si poteva far nessun 
conto della legge sull© opere pubbliche, perchè 
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mancava il decreto che la emanava, in Co
lonia.

Era appunto questo che lamentavo, cioè che 
questo decreto non fosse venuto e che poteva 
venire in tempo, per fare le cose regolarmente.

Ma poiché ho la parola, io vorrei chiedere 
al senatore Carta-Mameli, che è certamente tra 
i più competenti nel Consiglio coloniale, se ri
tiene che i codici come ora sono stati presen
tati dalla Commissione tecnica dell’Asmara pos
sono essere applicati nella colonia, senza altra 
approvazione del Parlamento, perchè non sono 
più i nostri Codici, sono completamente modi- 
Acati, e non sembra che noi possiamo delegare 
ad altri i nostri poteri di legiferare. È un dub
bio che affaccio e che lo prego chiarire.

In quanto alle informazioni che l’onorevole 
ministro diceva di aver sempre comunicato alla 
Camera e al Senato, faccio osservare che dal 
21 marzo 1903 nessun documento che riguardi 
nè la colonia Eritrea, nè il Renadir, nè altro, 
ci fu più distribuito, e ciò sembra giustifichi 
abbastanza la mia critica.

CARTA-MAMELI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARTA-MAMELI. Io dirò pochissimo.
L’onor. relatore chiede se i nostri Codici pos

sono essere promulgati con opportune modifi
cazioni in Eritrea, senza legge speciale. La 
legge del 1893 risponderà per me.

Essa negli articoli 2 e 3 dice che saranno 
estesi alla Colonia Eritrea i Codici con oppor
tune modificazioni.

Dunque la legge risponde al relatore, ed io 
non mi attento di aggiungere altro.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di 
parlare dichiaro chiusa la discussione; e trat
tandosi di. articolo unico sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

DiscussÌGne del disegno di legge: « Approva-
zione di tre Convenzioni firmate ali’Aja il 12 
giugno 1002 fra l’Italia e vari Stati d’Eu
ropa (N. 26).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Di
scussione del disegno di legge: « Approvazione 
di tre convenzioni Armate all’Aja il 12 giugno 
1902 fra l’Italia e vari Stati d’Europa >. Prego 
il senatore, segretario, di San Giuseppe di dar 
lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:

Articolo unico.

Piena ed intiera esecuzione è data alle tre
Convenzioni (facenti seguito a quella del 14 110-
vembre 1896, approvata con Regio Decreto 
14 maggio 1899), firmate all’Aja il 12 giugno 
1902 fra l’Italia e vari Stati d’Europa:

I, per regolare i conflitti di leggi in ma
teria di matrimonio ;

II, per regolare i conflitti di leggi e di giu
risdizioni in materia di divorzio e di separa
zione personale;

in, per regolare la tutela dei minorenni

1.
Convention pour régler les conflits de lois 

en matière de mariage.

Sa Majesté l’Empereur d’Allemagne, Roi de 
Prusse, au nom de l’Empire Allemand, Sa 
Majesté l’Empereur d’Autriche, Roi de Bo
hème, etc., etc., et Roi Apostolique de Hon- 
grie, Sa Majesté le Roi des Belges, Sa Majesté 
le Roi d’Espagiie, le Prèsident de la République 
Francaise, Sa Majesté le Roi d’Italie, Son Al
tesse Royale le Grand-Due de Luxombourg, Due 
de Nassau, Sa Majesté la Reine des Pays-Bas, 
Sa Majesté le Roi de Portugal et des Algar- 
ves, etc,, etc., Sa Majesté le Roi de Rouma- 
nie, Sa Majesté Io Roi de Suède et de Norvège, 
au nom de la Suède, et le Conseil FédóraJ 
Suisse :

Désirant établir des dispositions commuiies 
pour régìer les conflits de loi concernant les 
conditions pour la validitó du mariage,

Ont rèsola de .conciare une Convention à 
cet effet, et ont nommé pour Leurs plónipo- 
tentiaires, savoir :

Sa Majesté l’ Emperbur d’Allemaone, Roi 
DE Prussk, au nom DE l’EMPIRE Allbmand:
M. M. le corate De Pourtalès, Son envoyó ex-
traordinaire et ministre pldnipotentiaire près 
Sa Majesté la Reine dea Pays-Bas, Io docteur 
Hermann Dungs, Son conseiller supérieur in* 
time de Régence, et le docteur Johannes Kriege, 
Son conseiller intime de légation :

Sa Majbsté l’Empereur d’Aotrichb, Boi db 
Bohèms, btc., etc., et Roi Apostoliqub db 
HoNOfiii : M. Okolicsànyi d’OMolicsia, Son en- 
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voyé extraordinaire et ministre plénipotentiaii”e 
près Sa Majesté la Reioe des Pays-Bas;

Sa Majesté le Roi des Beloes : M. M. le 
comte De Creile Rogier, Son envoyé extraor- 
diriaire et ministre plénipotentiaire près Sa 
Majesté la Reine des Pays-Bas, et Alfred vari 
deri Bulclce, Son envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipotentiaire, directeur général au Mi
nistèro des affaires étrangères ;

Sa Ma-jesté le Roi d’Espaqne: M. Carlos 
Crespi de Vali danza y Fortuny, Son chargé 
d’affaires intérimaire sl La. Haye ;

Le Président de la République Franqaise: 
M. M. De Monbel, envoyé extraordinaire et 
ministre plénipotentiaire de la République Fran- 
caise près Sa Majesté la Reìne des Pays-Bas, 
et Louis Renault, professeur de droit ìnter- 
national à rUniversité de Paris, jurisconsulte 
du Ministèro des affaires étrangères;

Sa Majesté le Roi d’Italie: M. Salvatore 
Tugini, Son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaire près Sa Majesté la Reine des 
Pays-Bas ;

Son Allesse Rotale le Grand-Due deLuxem- 
BOURO, Due DE Nassau: M. le comte De Vìilers, 
Son chargé d’affaires à Berlin;

Sa Majesté la Reink des Pays-Bas: M. M. le 
baroli R. Melvil de Lynden, Son ministre des 
affaires étrangères, J. A. Loeff, Son ministre 
de la justice, et T. M. C. Asser, membro du 
Conseil d’Etat, président de la Commission 
royale pour le droit international privé, pré
sident des Confórences de droit international 
privò ;

Sa Majesté le Roi db Portugal et des 
Algarvks, etc., etc.: M. le comte De Sélir, 
Son envoyé extraordinaire et ministre plénipo
tentiaire près Sa Majesté la Reine des Pays-Bas ;

Sa Majesté le Roi db Roumanie: M. Jean 
N. Papitiiu, Son envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipotentiaire près Sa Majesté la Reine 
des Pays-Bas,-

Sa Majbstè le Roi de Suède et de Nor- 
vÈQE, AU NOM Ds LA SuÈDE*. M. 1© comte Wrau- 
gel, Son envoyé extraordinaire et ministre plé- 
nìpoteiitiaire, près Sa Majesté la Reine des 
Pays-Bas ;

Le Conseil Féderal Scisse: M. Ferdinand 
Koch, vice-consul de la Confédóratìon Suìsse

Rotterdam;
Lesquels, après s otre communìqué leurs

pleins pouvoirs, trouvés en bonne et due forme, 
sont convenus des dispositions suivantes :

Art. ler.
Le droit de contracter mariage est réglé par 

la loi nationale de chacun des futurs époux, à 
moina qu’uiie disposition de cette loi ne se ré- 
fère expressément à une autre loi.

Art. 2.

La loi du lieu de la célébration peut interdire 
le mariage des étrangers qui serait contraire à 

j ses dispositions concernant:
1 1° les degrés de parente ou d’alìiance pour

lesquels il y a une prohibition absolue;
2° la prohibition absolue de se marier, édi- 

ctée contre les coupables de l’adultère à raison 
duquel le mariage de l’un d’eux a été dissous;

3° la prohibition absolue de se marier, 
édictée contre des personnes condamnées pour 
avoir de concert attentò à la vie du conjoint 
de Fune d’eìles.

Le mariage célébré contraìrement à une des 
prohibitions mentionnées ci-dessus ne sera pas 
frappò de nullité, pourvu qu’il soit valable 
d’après la loi indiquée par l’article LL

Sous la réserve de l’application du premier 
alinéa de l’article 6 de la présente Convention, 
aucun Etat contractant ne s’oblige à faire célé- 
brer un mariage qui, à raison d’un mariage an-
térieur ou d’un obstacìe d’ordre religieux, 
rait oontraire à ses lois. La violation d’un

se-
em-

pèchement de cette nature ne pourrait pas 
entrainer la iiullité du mariage dans les pays 
autres que celui où le mariage a été célébré.

Art. 3.
La loi du lieu de la célébration peut per- 

mettre le mariage des étrangers, nonobstant 
les prohibitions de la loi indiquée par l’arti- 
cle V*, lorsque ces prohibitions sont exclusive- 
ment fondées sur des motifs d’ordre religieux.

Les autres Etats ont le droit de ne pas recon- 
naitre comme valable le mariage célébré dans 
ces circonstances.

Art. 4.
Les étrangers doivent, pour se marier, éta- 

blir qu’ils remplisseiit les conditions nécessaires 
d’après la loi indiquée par l’article PL
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Cette justiflcation se fera, soit par un certi- 
flcat des agents diplomatiques ou consiilaires 
autorisés par l’Etat dont les coutractants soiit 
les ressortissants, soit par tout autre mode de 
preuve, pourvu que les conventions ìnternatio- 
nales ou les autorités du pays de la célóbra- 
tion reconnaissent la jiistification comme suf- 
fisante.

Art. 8.

La présente Convention ne s’applique qu’aux 
mariages célébrés sur le territoire des Etats 
contractaiits entre personnes dont mie au moins 
est ressortisante d’iiii de ces Etats.

Aucuii Etat ne s’oblige, par la présente Con
vention, à appliquer mie loi qui ne serait pas 
celie d’un Etat contractant.

• Art. 5.

Sera reconnu partout comme valable, quant 
à la forme, le mariage célébré suivant la loi 
du pays où il a eu lieu.

Il est toutefois entendu que les pays dont la 
législation exige une célébration religieuse 
pourront ne pas reconnaìtre comme valables 
les mariages contraetés par leurs nationaux à 
l’étranger sans que cette prescriptiou alt été 
observée.

Les dispositioDS de la loi nationale, en ma- 
tière de publications, devront ètre respectées ; 
mais le défaut de ces publications ne pourra 
pas entraìner la nullité du mariage dans les 
pays autres que celui dont la loi aurait été 
violée.

Une copie authentique de l’acte de mariage 
sera transmise aux autorités du pays de cha- 
cun des époux.

Art. 6.

Sera reconnu partout comme valable, quant 
à la forme, le mariage céìébré devant un agent 
diplomatique ou consulaire, conformément à sa 
législatioD, si aucune des parties contractantes 
n^est ressortissante de l’Etat où le mariage a 
été céìébré et si cet Etat -ne s’y oppose pas. 
Il ne peut pas s’y opposer quand il s’agit d’un 
mariage qui, à raison d’un mariage antérieur 
ou d’un obstacle d’ordre religieux, serait con
traire a ses lois.

La réserve du second alinéa de Farticle 5 est 
applicable aux mariage diplomatiques ou con- 
sulaires.

Art. 7.

Le mariage nul, quant à la forme, dans Je 
pays où il a été célébré pourra néanmoins 
Otre reconnu comme valable dans ies autres 
pays, si la forme presente par la loi nationale 
de chacune des parties a été observée.

Art. 9.
La présente Convention, qui ne s’applique 

qu’aux territoires europóens des Etats coii- 
tractants, sera ratiflóe et les ratiflcations en 
seront déposées à La Haye, dès que la majo- 
riié des Hautes Parties contractantes sera en 
mesure de le (aire.

Il sera dressé de ce dópót un procès-vcrbal, 
dont une copie, certifiée conforme, sera romise 
par la voie diplomatique à chacuii des Etats 
coutractants.

Art. 10.
Les Etats non siguataires qui out été repró- 

sentés à la troisième Gonférence de droit iu- 
ternational privò soiit admis à adhérer pure- 
ment et simplement à la présente Convention.

L’Etat qui désire adhérer notiflera, au plus 
tard le 31 décembre 1904, son intention par 
un acte qui sera déposó dans les archives du 
Gouveriiement des Pays-Bas. Celui-ci en en- 
verra une copie, certifiée conforme, par la voie 
diplomatique à chacun des Etats coutractants.

Art. 11.
La présente Convention entrerà en vigueur 

le snixantième jour à partir du dépót des ra
tiflcations ou de la date de la notiflcation des 
adhésions.

Art. 12.
La présente Convention aura une durée de 

cinq ans, à partir de la date du dèpót des ra- 
tiflcations.

Ce terme commencera à courir de cette date, 
natine pour les Etats qui auront fait le depot 
après cette date ou qui auraient adhéré plus 
tard.

La Convention sera renouvelèe tacitement de 
cinq ans en cinq ans, sauf dénonciation.

Discttssiemii
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La dénonciation dcvra otre notiflée, au moins 
six rnois avant Fexpiration da terme visé aux 
aJinéas prccédents, au Gouvernement des Pays- 
Bas, qui cn donnera connaissance à tous L.-s 
autres Etats contractants.

La dénonciation no prodnira son effet qii’à
Fógard de l’Efat qui l’aura notifiée. La Con-
vention resterà exécutoire poitr les autres Etats.

En fui de quei les plénipotentiaires respectifs 
ont signé la présente Convention, et l’ont re- 
vètue de leurs sceaux.

Fait à La llaye, le 12 Juin, pn un seul exem- 
plaire, qui sera déposé dans les archives du 
Gouvernement des Pays-Bas et dont une copie, 
certiflée conforme, sera reinise par la voie di- 
|)lomatiqiie à chacun des Etats qui ont été re- 
présentós à la troisième Conférence de droit
interriational prive.
Pouf l’AUemagne: (L.S.) P\ POURTALÈS.

»
»

Dunqs.
Krieqe.

lemf VAulficl(.e el 2)ouf 
la llongrie :

IPuf la Relgique :

Pour l'Eftpagne :

»
»
»
»

Pouf la Franco :

Pouf l'IlaUe :
Pouf le Luu'omhourg :
Pouf les Pags-Bas:

Pouf le Poftugal :
Pouf la Roumanie :
Pour la Suède :
Pouf la Suisse :

»
»
»
»

» 
» 
»
»
»
»

Okclicsànyid’Okolicsna. 
C.te DE Grelle Rogier. 
Alfred van den Bulcke. 
Carlos Crespi de Vall-

DANZA Y P’ORTUNV.

Monbel.
L. Renault.
Tuqini.
C.te DE ViLLERS.
Baron Melvil de Lynden.
J. A. Loeff.
T. M. C. Asser.
Conde de Sèlir.
J. N. Papiniu.
C.te Wrangel.
F. Koch I.*

IL

Convention pour régler les oonflits de lois et de juri— 
diotions en matière de éivorce et de séparation de 
oorps.

Sa Majestó FErapereur d’Allemagne, Roi de 
Prusso, au nom de FEmpire Ailemand, Sa Ma- 
jestéFEmpereur d’Autriche, Roi de Bohème, etc., 
et Roi Apostolìque de Hongrie, Sa Majeslé le 
Roi des Belges, Sa Majesté-le Roi d’Espagne, 
le Président de la République Fraugaise, Sa 
Majesté le Roi d’Italie, Son Altesse Royale le 
Grand-Due de Luxembourg, Due de Nassau, Sa

Msjesk) la Rei ne des Pays-Bas, Sa Majesté le 
Roi de Portiigal et des Algarves, etc., etc., Sa 
Majesté le Roi de Roumanie, Sa Majesté le Roi 
de Suède et de Norvège, au nom de la Suède, 
et le Conseil Fédèral Suisse :

Désirant établir des dispositions communes 
pour régler les conflits de lois et de juridictions 
en matière de divorce et de séparation de corps,

Ont résolu de conclure une Convention à 
cot effet, et ont nommé pour Leurs plénipoten- 
tiares, savoir:

Sa Majestpj l’Empereur d’Allemagnb, Ror 
DE Presse, au novi de L’Empire Allemand: 
M. M. le comte Pourtalès, Son envoyé extraor- 
dinaire et ministre pléniponteiitiaire près Sa 
Majesté la Reine des Pays-Bas, le docteur 
Hermann Ddngs, Son conseiller supérieur in
time de Régeiice, et le docteur Johannes 
Kriege, Son conseiller intime de légation ;

Sa Majesté l’Empereur d’Autriche, Roi db 
Bohème, etc., etc., et Roi Apostoiique de 
Hongrie : M. Okolicsànyi d’Okolicsna, Son en
voyé extraordinaire et ministre pléniponten- 
tiaire près Sa Majeslé la Reine des Pays-Bas;

S/i Majesté le Roi des Belges: M. M. le 
comte De Grelle Rogier, Son envoyé extraor
dinaire et ministre plénipotentiaire près Sa Ma
jesté la Reine des Pays-Bas, et Alfred van den 
Bulcke, Son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaire, directeur général au Ministèro 
des affaires étrangères;

Sa Majesté le Roi d’Espagne: M. Carlos 
Crespi de Valldanza y Fortuny, Son chargé d’af- 
faires intérimaire à La Haye;

Le Président de la République Franqaise : 
M. M. De Monbel, envoyé extraordinaire et 
ministre plénipotentiaire de la République Fran- 
caise près Sa Majesté la Reine des Pays-Bas, et 
Louis Renault, professeur de droit International 
à FUniversité de Paris, jurisconsulte du Minis- 
tère des affaires étrangères ;

Sa Majesté le Roi d’Italie: M. Salvatore 
Tagini, Son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaire près Sa Majesté la Reine des 
Pays-Bas;

SoN Altesse Royale le Grand-Duo de Lu- 
XEMBOVRG, Due DE Nassau: M. le comte De Vil- 
lers, Son chargé d’ affaires à Berlin ;

Sa Majesté la Rbine dbs Pays-Bas : M. M. le 
baron R. Melvil de Lynden, Son ministre des 
affaires étrangères, J. A. Loeff, Son ministre
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de lajustice, et T. M. C. Asser, membre du Coii- 
seìl d’Etat, présìdent de la Commission Royale 
pour le droit International privò, présìdent des 
Conférences de droit International privò;

Sa Majesté le Roì de Portugal et des Al- 
GARVEs, ETC. ETC.M. le comte De. Sélir, Son 
envoyé extraordinaire et ministre plénipoten- 
tiaire près Sa Majesté la Reine des Pays-Bas ;

Sa Majesté le Roi de Roumanie : M. Jean 
N. Papiniu, Son envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipontentiaire près Sa Majesté la 
Reine des Pays-Bas ;

Sa Majesté le Roi de Suède et de Nor- 
vÈGE, AU NOM DE LA Suède: M. le cooite 
AVrangel, Son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipoteritiaire près Sa Majesté la Reine des 
Pays Bas;

Le Conseil Fédéral Sdisse: M. Ferdinand 
Koch, vice-consul de la Confédération Suisse 
à Rotterdam;

Lesquels, après s’étre communiqué leurs 
pleins pouvoirSj trouvés en bonne et due forme, 
sont convenus des dispositions suivantes:

Art. V.

Les époux ne peuvent former une demande 
en divorce que si leur loi nationale et la loi dn 
lieu où la demande est formée admettent le di
vorce Fune et l’autre.

Il en est de mème de la séparation de corps.

Art. 2.

Le divorce ne peut ótre demandò que si, 
dans le cas dont il s’agit, il est admis à la fois 
par la loi nationale des époux et par la loi du j 
lieu où la demande est formée, encore que ce 
soit pour des causes differentes.

Il en est de mème de la séparation de corps.

Art. 3.
Nonobstant les dispositions des articles 1 

et 2, la loi nationale sera senile observée, si la 
loi du lieu où la demande est formée Je pres- 
crit ou le permet.

Art. 4.

La loi nationale indiquée par les articles 
précédeiits ne peut Ótre invoqnée pour donner 
à un fait qui s’est passò alors que les époux 

on l’un d’eiix tHaient d’uno autre nationalité, 
le caractère d’une cause de divorce ou de sé- 
paratioii de corps.

Art. 5
La demando en divorce ou en séparation de 

corps peut ótre formée:
1® devant la juridiction compótente d'apròs 

la loi nationale des époux ;
9® (ìevaut Ja juridictioo cumpéttìiite dii lieu 

où les époux sont domiciliés. Sì, d’après leur 
législation nationale, les époux n’ont pas le 
meme domicile, la juridiction compótente est 
celle du domicile du défendeur. Dans le cas 
d’abandon et dans le cas d’un cliaugeraent de 
domicile operò après que la cause de divorce 
ou de séparation est intervenne, la demande 
peut aussi otre formée devant la juridiction 
compótente du dernier domicile commuu. —- 
Toutefois, la juridiction nationale est róservóe 
dans la mesure où cette juridiction est senio 
compótente pour la demande en divorce ou en 
séparation de corps. La juridiction étrangòre 
reste compótente pour un mariago qui ne peut 
donner lieu à une demando en divorce ou en 
séparation de corps devant la juridiction na
tionale compótente.

Art. 6.

Dans Je cas où des époux ne sout pas auto- 
risés à former une demando en divorce ou en 
séparation de corps dans Je paya où ils sont 
domiciliés, ils peuvent néanmoins, Tun et l’au- 
re, s’adresser à la juridiction compótente de 
ce pays, pour solliciter les meaurea provisuires 
que prò volt sa législation en vue de la cessa- 
tion de la vie en comraun. Ces raesnres seronfc

simainteuues, j dans Je délai d'uu an^ eJJes
sont conflrmées par la juridiction natio naie 
elles ne dureront jias plus Jongtemps que ne le 
permet la loi du donneile.

Art. 7.
Le divorce et la séparation de corps pro- 

noncós par un tribunal compétent aux termes 
de Farticle 5 sero ut reconnus partout, scus la 
condition que les clauses de la présente Con
vention aient été observées et que, dans Je cas 
Olì la décision aurait été rendile par défaut, le 
défendeur ait été cité conformóment aux dis- 
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positions spéciales exigées par sa loi nationale 
pour reconnaftre les jugements étrangers.

Seront reconnus également partout le divorce 
et la sèparation de corps prononcés par une 
juridiction administrative, si la loi de chacun 
des époux reconnait ce divorce et cette sépa- 
ration.

Art. 8.
Si les ó/)oux n’ont pas la mème nationalité, 

leur dernière législation commune devra, pour 
l’ajiplication des articles précédents, otre oon- 
sidérée comme leur loi nationale.

Art. 9.
La j)rósente Convention ne s’applique qu’aux 

demandes en divorce ou en sèparation de corps 
orraées dans l’un des Etats contractants, si 
Fiin des plaideurs au moins est ressortissant 
d’un de ces Etats.

Aucun Etat ne s’o'blige, par la présente Con
vention, à appliquer une loi qui ne serait pas 
celle d’un Etat contractant.

tifications ou de la date de la notification des 
adhésions.

Art. 13.

La présente Convention aura une durée de 
cinq ans à partir de la date du dépòt des ra- 
tifications.

Ce terme commencera à courir de cette date, 
mème pour les Etats qui auront fait le dépòt 
après cette dato ou qui auraient adhéré plus 
tard.

La Convention sera renouvelée tacitement de 
cinq ans en cinq ans, sauf dénonciation.

La dénonciation devra ótre notifiée, au moins 
six mois avant l’expiration du terme visé aux 
alinéas précédents, au Gouvernement des Pays- 
Bas, qui en donnera connaissance à tous les 
autres Etats contractants.

La dénonciation ne produira son effet qu’à 
l’égard de l’Etat qui l’aura notifiée. La Con
vention resterà exécutoire pour les autres 
Etats.

Art. 10.
La présente Convention, qui ne s’applique 

qu’aux territoires europóens des Etats contrac-

Ea foi de quoi les plénipotentiaires respectifs
ont signé la présente Convention et l’ont re-

tants, sera ratiflée et les ratiflcations en se
ront déposées à La Haye, dèa que la majorité 
des Ilautes Parties contractautes sera en me- 
sur© de le faire.

11 sera dressé de ce dépòt un procès-verbai, 
dont une copie, certifiée conforme, sera remise 
par la voie diplomatique à chacun des Etats 
contractants.

vètue de leurs sceaux.
Fait à La Haye, le 12 juin 1902, en un seni 

exemplaire, qui sera déposé dans les archives
da Gouvernement des Pays-Bas et dont une
copie, certifiée conforme, sera remise par la 
voie diplomatique à chacun des Etats qui ont 
été représenté à la troisième Conférence de
droit iniernational privé.

Art. 11.
Les Etats non signataires qui ont été repré- 

sentés à la troisième Conférence de droit in-
ternational privé sont admis à adhérer pure- 
ment et simplement à la présente Convention. 

L’Etat qui désìre adhérer notiflera, au plus
tard 1© 31 décembre 1904, son intentìon par
un acte qui sera déposé dans les archives du
Gouvernemeiit des Pays-Bas. Ceìui-ci en en^ 
verrà un© copie, certifiée conforme, par la voie 
diploniatique, à chacun des Etats contractants.

Art. 12.
La présente Convention entrerà en vigueur 

1© soixantième jour à partir du dépòt des ra-

Pour l’Allemagne :

Pour VAutriche et pour 
la Hongrie :

Pour la Belgique :

(L. N.) F. POURTALÈS.

» Dungs.
» Kriege.

»' Okolicsànyi d’Okolicsna.

Pour r Espagne :

Pour la France :

Pour TItalie :
Pour le Luxembourg :
Pour les Pays-Bas:

Pour le Porttigal :
Pour la Roumanie :
Pour la Suède :
Poitr la Suisse:

C.te DE Grelle Rogier. 
Alfred van den Bulcke.

» Carlos Crespi de Vall- 
DANZA Y FoRTUNY.

» Monbel.
L. Renault.

» Tugini.
C.te DE ViLLERS.

» BaronMELviL de Lynden.
■»

»
J. A. Loeff.
T. M. C. Asser.

» Conde de Sélir.
J. N. Papiniu.
C.te DE Wrangel.
F. Koch I.'

>y
»

»

»

»
»
»

j
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HI.
Convention pour régler la tutelie des mìneups.

Sa Majestè FEmpereur d’AlIemagne, Roi de 
Priisse, au nom de l’Empire Allemand, Sa Ma- 
jesté FEmpereur d’Autriche, Roi de Bohème,etc., 
et Roi Apostolique de Hongrie, Sa Majestè le 
Roi des Belges, Sa Majestè le Roi d’Espagne, 
le Président de la République Francaise, Sa 
Majestè le Roi d’Italie, Son Allesse Royale le 
Grand-Due de Luxembourg, Due de Nassau, Sa 
Majestè la Reine des Pays-Bas, Sa Majeslé le 
Roi de Portugal et des Algarves, etc., etc., Sa 
Majestè le Roi de Roumanie, Sa Majestè le Roi 
de Suède et de Norvège, au nom de la Suède, 
et le Conseil Fèdèral Suisse:

Désirant établir des dispositions communes 
pour régler la tutelie des mineurs,

Ont résolu de conciare une Convention à 
cet effet, et ont nommé pour Leurs plénipoten- 
tiaires, savoir:

Sa Majestè l’Empereur d’Allemagne, Roi 
DE Presse, au nom de l’Empire Allemand : 
M. M. le comte De Pourtalès, Son envoyé ex
traordinaire et ministre plénipotentiaire près 
Sa Majestè la Reine des Pays-Bas, le docteur 
Hermann Dungs, Son conseiller intime de Ré- 
gence, et le docteur Johannes Kriege, Son 
conseiller intime de légation;

Sa Majestè l’Empereur d’Autriche, Roi 
DE Bohème, etc,, etc., et Roi Apostolique 
DE Hongrie; M. Okolicsàoyi d’Okolicsna, Son 
envoyé extraordinaire et ministre plénipoten
tiaire près Sa Majestè la Reine des Pays-Bas;

Sa Majestè le Roi de Belges : M. M. le 
comte De Creile Rogier, Son envoyé extraor
dinaire et ministre plénipotentiaire près Sa 
Majestè la Reine des Pays-Bas, et Alfred van 
den Bulcke, Son envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipotentiaire, directeur général au 
Ministère des affaires étrangères;

Sa Majestè le Roi d’Espagne : M. Carlos 
Crespi de Valldanza y Fortuny, Son chargé 
f affaires intérimaire à La Haye;

Le Président db la République Franqaise : 
M. M. DeMonbel, envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipotentiaire de la République Fran- 
^aise près Sa Majestè la Reine des Pays-Bas, et 
Louis Renault, professeur de droit internatioiial 
à FUniversité de Paris, jurisconsulte du Minis
tère des affaires étrangères;

Sa Majestè le Roi d'Italie : M. Salvatore 
Tuginì, Son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaìre près Sa Majeslé la Reine des
Pays-Bas ;

Son Altesse Rotale LE Grand-Duo DE
Luxembourg, Due db Nassau; M. le comte Do 
Villers, Son chargri d’affaires à Berlin ;

Sa Majestè la Reine des Pays-Bas: M. M. 
le baron R. Melvil de Lyiiden, Son ministre 
des affaires étrangères, J. A. Loeff, Son mi- 
n stre de la jastice, et T. M. C. Asser, membro 
du Conseil d’Etat, présideiit de la Commission 
royale polir le droit internatìonal privò, pró- 
sident des Conférences de droit ìnteniational 
privò ;

Sa Majestè le Roi de Portuoal ET IDOS
Algarves, etc., etc.: M. le comte De Sélir, 
Soli envoyé extraordinaire et ministre pléni- 
potentiaire près Sa Majestè la Rei ne des Pays- 
Bas ;

Sa Majestè le Roi de Roumanie: M. Jean 
N. PapiniUj Son envoyé extraordinaire et mi
nistre plénipotentiaire près Sa Majestè la Reine 
des Pays-Bas ;

Sa Majestè le Roi de Suède et de Nor- 
vÈGB, Au NOM DE LA SuÈDE : M. 1© comte Wraii- 
gel, Son envoyé extraordinaire et ministre pló- 
nipotentiaire près Sa Majeslé la Reine des 
Pays-Bas,

Le Conseil Fèdèral Sdisse: M. Ferdinand 
Koch, vice-consul Me la Confédération Suisse 
à Rotterdam ;

Lesquels, après s’étre commuuiquó leurs pleins 
pouvoirs, trouvés en borine et due forme, soiit 
convenus des dispositions suivantes:

Art. 1.

La tutelie d’un mineur est rciglée par sa loi 
nationale.

Art. 2.

Si la loi nationale n’organise pas la tutelie 
dans le pays du mineur en vue du cas où ce- 
JuFci aurait sa résidence habitiielle à. l’étran- 
ger, r agent diplomatique ou consulaire auto- 
risé par l’Etat dont le mineur est le ressortissant 
pourra y pourvoir, contormément à. la loi de 
cet Etat, si l’Etat de la résidence habituelle 
du mineur ne s’y oppose pas^.
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Art. 3.
Toutefois, la tuteli© du mineur ayant sa rési- 

dence habituelle à Fétranger s’établit et s’exerce 
conformément à la loi du lieu, sielle n’estpas 
où si elle n@ peut pas otre constituée conformé
ment aux dispositions de Farticle l*'*’ ou de Far
ticle 2.

Art. 4.
L’existence de la tutelle établie conformément 

à la disposition de Farticle 3 n’empèche pas de 
constituer une nouvelle tutelle par application 
de Farticle V* ou de Farticle 2.

Il sera, le plus tòt possible, donné informa- 
tion de ce fait au Gouvernement de l’Etat où 
la tutelle a d’abord étó organisée. Ce Gouver- 
nement en informerà, soit Fautorité qui aurait 
insiitué la tutelle, soit, si une telle autorité 
n’existe pas, le tuteur lui-mcme.

La législation de l’Etat où Fancienne tutelle 
ótait organisée décide à quel moment certe tu
telle cesse, dans le cas prévu par le présent 
article.

kTl. 5.

Daus teus les cas, la tutelle s’ouvre et preiid 
fln aux époques et pour les causes détermiiiées 
par la loi nationale du mineur.

Art. 6.
L’administratiou tuiélaire s’étend à la per- 

soiiiie et à F ensemble des biens du mineur, 
quel que soit le lieu de leur situation.

Cotte règie peut recevoir exceptìon quant 
aux immeubles placés par la loi de leur situa
tion sous un régime foncier spécial.

Art. 7.
En attendant F organisation de la tutelle, 

ainsi que dans tons les cas d’urgence, les me- 
sures nécessaires pour la protectìon de la per- 
sonne et des ìntérèts d’ un mineur étranger 
pourront ótre prìses par les autorités locales.

Art. 8.
Les autorités d’un Etat sur le territoire du- 

quel se trouvera uà mineur étranger, dont il 
importerà d’établir ia tutelle, informeroiit de 
certe situation, dès qu’ elle leur sera connue, 

les autorités de l’Etat doni le mineur est le 
ressortissant.

Les autorités ainsi informées feront connaitre 
le plus tòt possible aux autorités qui auront 
donné l’avis, si la tutelle -a été ou si elle sera 
établie.

Art. 9.
La présente Convention ne s’applique qu’à la 

tutelle des mineurs ressortissants d’un des Etats 
contractants, qui ont leur rósidence habituelle 
sur le territoire d’un de ces Etats.

Toutefois les articles 7 et 8 de la présente 
Convention s’appliquent à tous les mineurs res- 
sortissants des Etats contractants.

Art. 10.
La présente Convention, qui ne s’ applique 

qu’aux territoires européens des Etats contrac- 
tants, sera ratiflée et les ratifications en seront 
déposées à La Haye, dès que la majorité des 
Hautes Parties contractantes sera en mesure de 
le taire.

Il sera dressé de ce dépòt un procès verbal, 
dont une copie, certifiée conforme, sera remise 
par la voie diplomatique à chacun des Etats 
contractants.

Art. 11.
Les Etats non signataires qui ont été repré- 

sentés à la troisième Conférence de droit Inter
national privò sont admis à adhérer purement 
et simplement à la présente Convention.

L’Etat qui désire adhérer notiflera, au plus 
fard le 31 décembre 1904, son intention par 
un acte qui sera déposé dans les archives du 
Gouvernement des Pays-Bas. Celui-ci en en- 
verra une copie, certifiée conforme, par la voie 
diplomatique à chacun des Etats contractants.

Art. 12.
La présente Convention entrerà en vigueur 

le soixantième jour à partir du dépòt des rati
fications ou de la date de la notiflcation des 
adhésions.

Art. 13.
La présente Convention aura une durée de 

cinq ans à partir de ia date du dépòt des ra- 
tifications.
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Ce terme commencera à courir de cette date, 
mème pour les Etats qui auront fait le dépòt 
après cette date, ou qui auraient adhéré plus 
tard.

La Convention sera renouvelóe taci teme ut de 
cinq ans en cinq ans, sauf dénonciation.

La dénonciation devra ètre notiflée, aii moins 
six mois avant l’expiration du terme visé aux 
alinéas précédents, au Gouvernement des Pays- 
Bas, qui en donnera connaissance à tous les 
autres Etats contractants.

La dénonciation ne produira son effet qu’ à 
l’égard de l’Etat qui l’aura notiflée. La Conven
tion resterà exéoutoire pour les autres Etats.

d’introdurre nel Codice internazionale provve-
dimentì già introdotti nel diritto italiano. E non
avrei domandato la parola se l’Ufflcio centrale >

Ea foi de quoi les pléaipotentiaires respec- 
tifs ont signé la présente Convention et Font 
revètue de leurs sceaux.

Fait à La Haye le 12 juin 1902, en un seni 
exemplaire, qui sera déposé dans les archives 
du Gouvernement des Pays-Bas et dont une 
copie, certifiée conforme, sera remise parla voie 
diplomatique à chacun des Etats qui ont étè 
réprésentés à la troisième Conférence de droit 
international prive.

Pour VAllemagne : {L. S.) F. Portales. 
»' Dungs.
» Kriege.

Pour VAutriche et pour 
la Hougrie:

Pour la Belgique .*
»
»
»

Okolicsànyi d’Okolicsna. 
C.te DE Grelle Rogier. 
Alfred van den Bulcke.

Pour VEspagne :

Pour la Franco :

» Carlos Crespi de Vall- 
DANZA Y FoRTONY.

» Monbel.
» L. Renault.

Pour VItalie:
Pour le Luxembourg :
Pour les Pays-Bas:

» Tugini.
»
»
»

C.te de Villers, 
Baron Mblvil de Lynden. 
J. A. Loeff.

» T. M. C. Asser.
Pour le Portugal:
Pour la Roumanie:
Pour la Suède:
Pour la Suisse:

» Conde de Selir.
» J. N. Papiniu.
» C.te Wrangel.

.» F. Koch L’

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Ha facoltà di parlare il senatore Rossi Luigi.
ROSSI L. Mi associo anch’ io alle parole del- 

l’ufficio centrale, e piando a questo disegno di 
legge il quale scioglie un voto antico e fer
vente dei pensatori e dei legisti italiani, quello

nella sua relazione, non avesse richiamato la 
discussione del 6 giugno 1904 intorno all’art. 7. 
Si tratta deli’art. 7 ; ma poiché l’obbìezìone in
veste la portata di tutto il trattato, credo op
portuno ih uiscorrerne nella discussione gene
rale.

E noto al Senato che l’art. 7 stabilisce, che 
quando siano osservate le clausole del trattato 
e le forme processuali ivi stabilite, il divorzio 
pronunziato da un tribunale competente, dovrà 
dovunque essere riconosciuto. Nella discussione 
del G giugno 1901 è stata fatta l’obbiezìone cho 
il trattato non deve vincolare l’autorità giudi
ziaria italiana a riconoscere quelle sentenze che 
siano state ottenute da cittadini originariamente 
italiani, che siano arrivati al divorzio pronun
ziato da un tribunale straniero, previa rinuncia 
alia cittadinanza italiana. Questo concetto, si
gnori senatori, è profondamente erroneo, e devo 
essere rilevato e corretto. È profondamente er
roneo in quanto che violerebbe non solo lo 
clausole del trattato, se vi fosse introdotto, ma 
violerebbe anche lo norme del Codice civile 
italiano. Violerebbe il Irattato, io dico, in quanto 
vi introdurrebbe una disposizione che non è 
stata nè discussa, nè accettata dalle parti con
traenti.

Si deve invece ritenere che quando il magi
strato italiano abbia riscontrato, cho la sen
tenza sottoposta al suo esame sia stata pro
nunciata ai termini deli’ articolo 7, e avesse 
riconosciuto che se ne fossero rispettate le con
dizioni e le norme processuali, dovrebbe, senza 
fare altre indagini, darvi esecuzione in Italia.

Nè basta Ho detto che si viola ancora il di
ritto civile italiano, il quale consente a chiun
que di rinunziare e perdere la cittadinanza ita
liana senza domandarne i motivi. Due sole 
eccezioni sono fatte dal Codice civile italiano, 
e sono prevedute all’art. 10. Esso dice che la 
perdita della cittadinanza italiana non esime 
dall’obbligo del servizio militare e dalle pene 
pronunciate in Italia contro coloro che portano 
le armi contro la patria. Se dunque il diritto 
di rinunzia è libero, non si può reprimere a 
base di una sentenza competentemente pronun
ciata da tribunali stranieri, nè vale l’abusata 
invocazióne dei principio che fraus omnia cor- ,
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rumpit. Colui che usa di un proprio diritto, 
non commette mai frode.

La frode, o signori, potrebbe concretarsi più 
tardi, quando colui il quale abbia rinunziato 
alla cittadinanza per arrivare in terra straniera 
ai divorzio, tentasse di riacquistarla. Allora in
tenderei la reazione, allora comprenderei che, 
in base all’art. 13 del Codice civile, si avesse 
a negare la cittadinanza a colui che l’abbia 
perduta per fini non consentiti in Italia, elu
dendo per tal modo le leggi della patria. Ma 
è evidente che negare la esecutorietà a una 
sentenza, la quale sia ottenuta nei termini del 
trattato, equivale a violare il trattato, sia ri
spetto allo sue clausole, sia sotto l’aspetto del 
diritto comune. Io non assistevo alla discus
sione del giugno, ma dal resoconto ho riscon
trato che l’onor. ministro si è spiegato chiara
mente; il trattato è quello che è, e nei rapporti 
internazionali non può essere variato con nes
suna declaratoria, la quale equivarrebbe, mo-
diflcandolo, alla sua reiezione.

Di fronte a una obbiezione così grave, richia
mata nella relazione, ho ritenuta necessaria la 
confutazione, non fosse altro perchè ogni in
certezza abbia ad eliminarsi e perchè la legge 
non sia inquinata dall’equivoco nel Corpo le
gislativo all’atto della sua formazione, alle sue 
stesse sorgenti.

PRESIDENTE. L’onor. Scialoja ha chiesto di 
parlare ed ha presentato un articolo aggiunto, 
che diventerebbe il secondo del disegno di 
legge, e che è così concepito:

« Il Governo del Re pubblicherà insieme 
alla convenzione approvata dalla presente legge 
la traduzione italiana di essa».

Ila presentato inoltre il seguente ordine del 
giorno :

« Il Senato, mentre approva l’opera di uni
ficazione delle norme relative al conflitto delle 
leggi dei vari Stati, fa voti che nelle future 
conferenze internazionali sia iniziata anche 
la unificazione delle leggi stesse nelle parti che 
tuttora è possibile, come ad esempio nel diritto 
commerciale marittimo ». .

L’onor. Scialoja ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Onorevoli senatori, io non farò 

questione dì interpretazione dei trattati, che sono 
sottoposti alla nostra approvazione ; perchè 
devo dire francamente cho di fronte ad una 
legge dì così grande importanza per la storia 

del diritto europeo, a me pare che il discutere qui, 
fuori della sede competente, una questione che 
potrà svolgersi davanti ai tribunali, quando si 
presentino i rari casi, ai quali si potrà appli
care, sia far cosa che esce assolutamente dalle 
nostre attribuzioni. La questione sollevata non 
può essere di tanta gravità da muovere alcuno 
a respingere i trattati presenti ; e per ciò io 
credo che convenga lasciare del tutto in di
sparte un punto d’interpretazione giudiziaria, 
che spetta ai magistrati ordinari e non al 
Senato.

Le questioni che io presento sono due: e se 
potessi dare un titolo alle poche parole che sto 
per dire, io apporrei loro questo ; « per la lingua 
italiana e per il diritto universale ».

Le convenzioni dell’Aja presentate dal Go
verno sono quattro: la prima è presentata sol
tanto per la cognizione, che ne spetta al Par
lamento, senza che sopra di essa sia chiesta 
alcuna deliberazione; e ciò in forza dell’arti
colo 5 dello Statuto. Il Governo invece do
manda l’approvazione del Parlamento per altre 
tre convenzioni da esso stipulate.

Perchè questa domanda di approvazione? 
L’art. 5 del nostro Statuto fondamentale stabi
lisce che « il Re fa i trattati di pace, di al
leanza, di commercio ed altri dandone notizia 
alle Camere, tosto che l’interesse e la sicurezza 
dello Stato il permettano, unendovi le comuni
cazioni opportune. I trattati che importassero 
un onere alla finanza o variazione di territorio 
dello Stato, non avranno effetto se non dopo 
ottenuto l’assenso delle Camere ».

Per questo articolo dello Statuto dunque l’as
senso nostro sarebbe richiesto solo se si trat
tasse di onere finanziario o di mutamento di 
territorio delio Stato. I tre trattati che 
ora presentati alla nostra approvazione

sono
non

importano nè onere finanziario, nè mutamento 
di territorio : ma il Governo ha fatto cosa con
forme al nostro diritto, domandando l’appro
vazione parlamentare di questi trattati, perchè 
essi modificano le leggi interne dello Stato, 
perchè in essi sono contenute variazioni ad al
cune parti delle disposizioni preliminari del 
Codice civile ed anche ad alcuni articoli.rela
tivi al matrimonio.

Se dunque la pubblicazione di questi trattati 
fatta in Italia importerà un mutamento di una 
legge di tanta importanza qual è il Codice ci-
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vile, evidentemente è necessaria l’approvazione 
parlamentare, e tutta la sanzione richiesta dallo 
Statuto per le leggi.

È certamente questa la ragione, per cui l’o
norevole ministro per gli affari esteri ci ha 
presentato in questa forma i trattati dell’Aja. 
Ma allora io osservo: se questi trattati in tanto 
devono essere da noi approvati in quanto di
venteranno legge italiana, da osservarsi dai 
cittadini e dai giudici italiani in tutti i rapporti 
attinenti a questa materia, evidentemente la 
legge deve avere anche la sua forma esteriore 
di legge italiana. E a me non pare che, come 
può accadere forse per altri di natura diversa, 
possano questi trattati esser pubblicati unica
mente in lingua francese; essi saranno pubbli
cati come legge italiana e come tali dovranno 
essere pubblicati in italiano, nella lingua che 
è l’unica che tutti i cittadini nostri sanno e 
debbono sapere, che è la sola che i nostri tri
bunali sono tenuti a conoscere senza bisogno 
di interpreti.

Ecco la ragione della modificazione al pro
getto da me presentata. Propongo che all’unico 
articolo di questa legge se ne aggiunga un 
secondo così concepito :

«Il Governo del Re pubblicherà insieme con 
le convenzioni approvate con la presente legge 
la traduzione italiana di esse*.

Questa mia proposta non ha neppure il me
rito della originalità, perchè io ho qui presenti 
le pubblicazioni delle convenzioni dell’Aja già 
fatte dagli Stati stranieri, che le hanno ratifi
cate prima di noi.

La Germania ha pubblicato le convenzioni 
in un testo tedesco insieme col testo francese. 
La Spagna, da notizie che ho potuto racco
gliere, non ha ancora pubblicato iì testo, ma 
assai probabilmente lo pubblicherà soltanto in 
spagnuolo, certamente per lo meno anche in 
spagnuolo. L’Olanda, ossia lo Stato in cui ha 
avuto sede la conferenza, onde è nata questa 
convenzione, ha pubblicato contemporanea
mente il testo francese e il testo olandese.

Se io dunque domando che anche presso di 
noi al testo francese sia accompagnata la ver
sione autentica italiana, la quale abbia forza 
di legge, non faccio altro che chiedere che 
l’Italia si conformi a ciò che hanno fatto le 
nazioni straniere, le quali anche prima di noi 
hanno accettato queste convenzioni. Il mini-

DùGussioni,

stro degli esteri potrà forse obbiettare a que
sta parte della mia argomentazione fondata 
suiruso degli Stati stranieri, che ivi le tradu
zioni sono state pubblicate per decreto o non 
già per legge; ma la risposta è assai facile. 
In questi Stati, ove la pubblicazione è già stata 
fatta, le convenzioni non sono state approvale 
per legge, ma sono state pubblicate puramente 
per decreto in forma di trattati; ciò dipenderà
dagli statuti degli Stati straiii(ìri, della cui
retta applicazione fatta dai loro Governi io
non voglio affatto parlare; ma siccome per
giusta interpretazione del nostro diritto fatta 
dal nostro Governo, ni Italia, queste conven-
zioni devono essere approvato por legge, a
me pare die anche la ti'aduzione, la quale deve 
accompagnare il testo francese, deve essere 
autorizzata dal Parlamento per avere forza di
legge. Siccome peraltro è aliena da me ogni
intenzione di allontanare il desiderato momento 
della pubblicazione di (piaste leggi, io non ho 
voluto domandare al Governo di presentare al 
Senato anche la traduzione italiana, ma mi è 
sembrata sufficiente una delegazione al Go
verno, contenuta nell’art. 2 da me formulato, 
di fare e di pubblicare la traduzione insieme 
coi testo francese. In tal modo v’è tutto il
tempo necessario a prepararla.

Io spero che il ministro degli affari esteri,
il quale sa quanto grande sia la stima che io 
nutro per lui da molti anni, vorrà fare buon 
viso alla mia proposta, la quale deve corri
spondere anche al suo desiderio di dare com-
pietà efficacia a queste legg ) (li tanta irapor-
tanza. Leggi di somma importanza, percliè 
aprono, si può dire, una nuova èra al diritto
europeo. Evidentemente al disopra di tutti i
meschini interessi, che dividon<;gh i d’IGi- 
ropa, al disopra delle piccole gare e delle pic
cole contese, che ci indeboliscono e ci rovi
nano, dovrà manifestarsi un movimento verso 
l’unione di questi Stati nell’unico massimo in
tento della salvezza della civiltà europea; e 
r unione che viene oggi manifestandosi in una 
parte deila legislazione che questi Stati hanno 
voluto comune, è buon indizio dell’inaugura
zione di questa nuova fase della storia di 
Europa.

La seconda mia proposta- consiste in un or
dine del giorno. Io non posso dimenticare che 
le convenzioni dell’Aia sono Fadempimento di
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un voto, che fu per la prima volta manifestato 
ed accettato nel Parlamento italiano. Pasquale 
Stanislao Mancini, il cui nome va unito a ogni 
grande progresso del diritto internazionale de
gli ultimi tempi, propose alla Camera un voto, 
che dopo tre n fa uni e più è finalmente giunto 
ad un risultato positivo, attuandosi nelle con
venzioni dell’Aia. Io vorrei che partisse di nuovo 
dall’Italia una proficua iniziativa, sempre nello
.stesso senso, ma andando anche al di là di
CIÒ che si è fatto finora. Utilissima cosa è l’u- 
niflcare le leggi relative al diritto internazio
nale, faccettare comuni criteri per la risolu
zione dei conflitti fra le leggi dei diversi Stati; 
ma cosa anche sommamente più utile e quella 
di regolare le leggi in tal modo, che unica sia 
la norma in tutti gli Stati civili. Ciò può pa
rere ancora una utopia per una grande parte 
del nostro diritto; ma certamente è fin d’ora 
possibile per una notevole parte del diritto pri
vato: ed io nel mio ordine del giorno ho e- 
spressamente accennato a una parte, dalla quale 
a me pare che si potrebbe oggi ottimamente 
incominciare, il diritto marittimo.

È evidentemente assurdo che il diritto ma
rittimo non sia unico, che una nave in un 
lungo viaggio attraversi la sfera di applica
zione di molti e vari diritti.

Era unico questo diritto in un tempo non 
molto remoto ; e fu la formazione dei nuovi 
Codici, la quale certamente deve ritenersi uti
lissima per la civiltà, che ci ha portato tutta
via per questa parte un poco indietro dallo 
stato in cui eravamo prima.

Io credo necessario che quella unità, che si 
è rotta, sia ripristinata per quanto più si può 
e soprattutto tra le nazioni europee.

Questa è la ragione che mi ha indotto ad 
invitare il Senato a voler votare questo ordine 
del giorno:

«•Il Senato, mentre approva l’opera dì uni
ficazione delle norme relative al conflitto delle 
leggi dei vari Stati, fa voti che nelle future 
conferenze internazionali sia iniziata anche la 
unificazione delle leggi stesse nelle parti in cui 
fin d’ora è possibile, come ad esempio nel di
ritto commerciale marittimo ».

Se anche questa iniziativa, che io voglio 
sperare cho il Senato prenda in questo 
.giorno, non troverà il suo compimento in una 
conferenza che si riunisca in questa Roma, il 

cui nome rappresenta funiversalità del diritto, 
poco importa; basterà che l’iniziativa sia par
tita dalla patria di Alberico Gentili, anche se 
dovrà trovare il compimento suo, come è av
venuto nelle conferenze passate, nella patria 
di Ugo Grozio.

Giuramento del senatore Chinagìia.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor avv. Luigi Chinagìia, di 
cui in altra tornata vennero convalidati i titoli 
per la nomina a senatore, invito i senatori Co
dronchi e Taverna a volerlo introdurre nel
l’aula.

(Il senatore Luigi Chinagìia è introdotto nel- 
l’aula e presta giuramento secondo la con
sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato 
Luigi Chinagìia del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
del disegno di legge n. ^6. Ha facoltà di par
lare il senatore Lampertico.

LAMPERTICO. Poiché la liberale cortesia 
delTamico senatore Pierantoni mi cede la pa
rola, io volentieri la prendo, e la prendo quasi 
per fatto personale, almeno per una parte delle 
proposte del senatore Scialoja.

Queste proposte, se non erro, sono due. La 
prima che si traduca il testo di questa conven
zione in lingua italiana, e l’altra che concerne 
l’unità delle leggi, particolarmente concernenti 
11 commercio marittimo.

Quanto alla prima proposta sono evidenti le 
ragioni che hanno indotto il senatore Scialoja 
a farla, e l’evidenza di queste ragioni è pari 
alla sua dottrina. Oggidì la lingua nazionale 
va fortunatamente prevalendo anche nelle re
gioni diplomatiche. Potrei addurne un esempio. 
Essendo presidente di una Commissione la quale 
doveva dirigersi ad altri Governi, credevo di 
aver fatto ii-debito mio nel dirigermi ad essi 
in lingua francese, siccome quella che era ri
conosciuta come la lingua diplomatica. Ma da 
uno dei nostri più insigni, veramente insigni 
diplomatici, ho avuto una gentile, cortese, di
plomatica ramanzina. {Ilariieì).
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Sì, è proprio vero, e forse vi è qui in Senato 
qualcuno che se ne rammenta. Mi è stato detto 
che se volevo dirigermi, supponiamo, alle auto
rità deir Impero Austro-Ungarico, dovevo ado
perare 0 il tedesco o l’italiano, e non il fran
cese. Questa ramanzina di un uomo a cui ve
ramente mi inchino per i grandi meriti che ha 
verso l’Italia, uomo insigne, come ho detto 
poc’anzi, memore di questa ramanzina, io dun
que appoggio la proposta del senatore Scialoja.

Poiché anche nelle relazioni internazionali si 
dà importanza, anzi una prevalenza, alla lingua 
nazionale, noi non dobbiamo poi farne getto, 
anzi dobbiamo raccogliere questa testimonianza 
che è resa al nostro sentimento nazionale.

Aderisco poi alla proposta Scialoja anche in 
nome di un fatto personale mio, se il ridurre 
ad un fatto personale una questione di cosi 
alta importanza e dignità nazionale, veramente 
fosse conveniente. Ad ogni modo mi felicito 
col senatore Scialoja per la sua proposta, che 
non credo possa trovare difficoltà contrarie dal 
governo del Re.

Quanto all’altra proposta fatta dal senatore 
Scialoja mi pare, che in conclusione abbia fatto 
un voto per la unificazione delle leggi interna
zionali; ma specialmente per quelle che concer
nono il commercio marittimo.

Io sfido che se ne possa fare a meno, credo 
proprio che sia una necessità, ed urgente ne
cessità di fare questa unificazione perchè nel- 
l’intreccio delle relazioni internazionali guai a 
noi se continuassero a sussistere degli screzi 
tra una legge e l’altra. Penso che la cosa po
trebbe approdare, oserei dire, con abbastanza 
facilità. Ma in ogni modo non voglio preoccu
pare l’avvenire.

Il voto del senatore Scialoja è imposto in 
qualche maniera, scusi il Senato se la parola 
non è appropriata, è imposto non solo dall’au
torità sua, ma dall’autorità della sua persona 
a cui m’inchino, ma è imposto dalla necessità 
delle cose; cioè è imposto dall’intreccio delle 
relazioni internazionali per cui quello che una 
volta si circoscriveva all’Adriatico, al Mediter
raneo, all’Atìantico, magari adesso invece ab
braccia tutto l’universo.

Perciò mi associo alle proposte dell’ onore
vole Scialoja ed un’altra volta piando a tutto 
quello che lui ha detto.

PIERANTONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Innanzi ch’io prenda a parlare 

sopra questo disegno di legge debbo compiere 
un delicato ufficio che di nuovo commuoverà gli 
animi nostri. Stamane Alberto De Sonnaz, il 
fratello del glorioso estinto, mi ha indirizzato 
una lettera con Ja quaJe mi prega di dire al
cune idee che avrebbe esposte di persona al 
Senato se il suo lutto domestico, die è lutto 
nazionale, non gli avesse tolto di qui oggi 
venire.

Mentre ieri la famiglia, gli amici e la patria 
prendevano cura delle tristi condizioni in cui 
versava l’infermo, Alberto venne per breve 
tempo in quest’aula, mosso dal sentimento del 
dovere, e con la speranza che ieri stesso, inco
minciando l’esame della legge, egli avrebbe po
tuto prima di ogni altro brevemente parlare. E 
quali erano i sentimenti die lo movevano a 
dire? Io ebbi l’onore di essere inviato, solo 
tra i giuristi italiani, alle conferenze delTAja: 
ma tre volte ebbi colleghi, valorosi diploma
tici, che mi usarono la più lieta e cortese ac- 
cóglienza e furono miei collaboratori, per la 
parte formale della redazione di trattati inter
nazionali. Alberto De Sonnaz, il barone GaJ- 
vagna e il vivente ministro Tugini furono 
costantemente ammirati per i loro intelletti, 
per le loro alte virtù e per razione esercitata. 
Il De Sonnaz mi ha scritto che io renda per 
lui ringraziamenti all’ Ufficio centrale del Se
nato e al relatore l’onorevole Visocchi per Ja 
buona opinione dei diplomatici italiani ester
nata nella sua relazione, « 1 diplomatici ita
liani, mi ha scritto l’amico assente, non sono
a nessuno secondi per zelo, capacità, istru*
zione, e per tutte le doti della loro profes
sione compresa anche Ja modernità ». Egli 
mi ha imposto di non dire una sola parola 
che suoni elogio per lui. Io vincerò Ja sua 
modestia dicendolo degno frateIJo dell’estinto, 
che conobbi generoso, sempre zelante per il 
bene della Patria. {Pene}. Egli nella stessa 
lettera ha ricordato i meriti del barone Gal- 
vagna ed io, mentre rendo omaggio all’opera 
di ausilio che mi ebbi dell’ estinto, mando 

I un affettuoso saluto al ministro Tugiui, che ebbi
compagno l’anno passato nell’ultimo lavoro di 
codificazione mediante trattati del diritto inter
nazionale ii quale non ancora è stato sottoposto 
all’approvazione del Parlamento.
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La Convenzione sottoscritta 1’ anno passato 
riguarda specialmente la materia delle succes
sioni e dei testamenti.

Ebbi compagno scientifico il professore Buz- 
zati, che da più anni desiderava di venire e 
che io avevo da più anni proposto al Mini
stero.

Compiuto il dovere verso il collega assente, 
rendo grazie agli onorevoli preopinanti, i quali 
hanno rotto il silenzio, che quasi sempre precede 
la votazione degli atti internazionali che non 
consentono emendazioni e devono essere o ap
provati 0 respinti. Era impossibile pertanto che 
si tacesse in tanto grave argomento in questa 
assemblea, ove tanta scienza giuridica ha il suo 
tempio per gli eminenti giureconsulti, che vi seg
gono. lo non dubito del consenso che il Senato 
darà alle convenzioni che già erano state deli
berate nell’anno passato, quando io ero assente 
e vivevo aH’Aia, a compiere al lavoro ora in
dicato. Il disegno di legge presentato all’altro 
ramo del Parlamento, rimase nello stato di rela
zione, perchè segui prima la chiusura e poi lo 
scioglimento della Camera elettiva.

Qui ancora mel consenta l’onor. ministro degli 
esteri, che deH’amicizia mia non può dubitare, 
che io ripeta non il rimprovero, ma l’osserva
zione perchè valga a correggere l’errore nell’av- 
vonire. Vedete, egregi colleghi, con quanta mo
destia l’opera grandiosa della codificazione del 
diritto internazionale civile, in cui giustamente 
i colleghi Scialoja e Rossi videro contenere il 
grande vaticinio di Cicerone, quando nel libro 
De Offlciù diceva che era incivile non dare di
ritto allo straniero e che non si doveva derimere 
la società del genere umano. Lo Scialoja ha 
spirata la sua parola al grande pensiero dei 
Savigny, che intravide una comunione di diritto 
di tutte le genti affratellate. L’ordine del giorno 
del Senato, ripetendo l’intestazione del disegno 
dì legge, annunzia che il Governo addimanda 
l’approvazione di ire convenzioni firmate alPAìa 
il 12 giugno ira P Italia erari Stati d'Europa. 
Quali sono questi Stati ? ciascuno ha ragione 
di saperlo? Forse la Repubblica di S. Marino, 
il Montenegro, il principato dì Monaco, la Re
pubblica di Andorre' ritày No, o signori, 
quasi tutti gli Stati di Europa si obbligarono 
ad una specie di comunione di diritto, e strin
sero fra loro patto di solidarietà giurìdica. 
Fatta eccezione dell’Inghilterra, della Grecia, 

che non ha ancora il Codice civile, e della Tur
chia, che non può entrare nella comunanza del 
diritto cristiano latino o romano e germanico, 
perchè sottoposto al sistema delie Capitolazioni, 
l’Europa tutta concorse ai lavori della codifi
cazione del diritto internazionale civile. E debbo 
dire che nella conferenza dell’Aja, adunata 
l’anno scorso, mentre il Giappone compie tanto 
valorosamente un’opera di integrazione nazio
nale, combattendo guerra straordinaria negli 
anni del mondo, esso domandò di essere am
messo e lo fu nel consiglio delle nazioni codi
ficanti il diritto civile. Colà i diplomatici e i giu
risti hanno seggio per ordine alfabetico; spesso 
io sedetti presso un virtuoso giurista giappo
nese che lesse nel suo primo ingresso una 
splendida Memoria, con la quale fece intendere 
che dal 1889 in poi i Giapponesi si erano assi
milata la nostra coscienza giuridica, le nostre 
istituzioni; citò il Codice di tipo europeo, indicò 
che il solo grande scoglio che si incontra per 
ammettere la società giapponese nel consorzio 
europeo per la codificazione del diritto privato 
è la legislazione ora vigente sulla famiglia e
avvisò che il Mikado attende ad ottenere che 
anche quest’ultima trasformazione si compia 
nel suo impero.

Io penso di preparare una statistica la quale 
farà vedere, che esclusa la Russia che non ha 
ancora sottoscritto le convenzioni, abbiamo già 
raccordo di 260 milioni nei quali oggi il diritto 
civile nelle relazioni con lo straniero è una 
verità dichiarata. Se il secolo xviii volse alla 
fine con la grande opera della dichiarazione 
dei diritti delP iiomo, facciamo conoscere a
tutti che per.opera dell’ingegno italiano sorto 
sopra le tradizioni e le gelosie antiche si è 
giunti ad instaurare la grande dichiarazione 
del diritto civile nella parte più eletta del 
mondo {Bene'}. L’opera iniziata avrà la sua con
tinuazione, il suo maggiore sviluppo e in un’e
poca forse non molto lontana altre parti del 
mondo adotteranno la stessa comunanza di di
ritto. È noto che le Repubbliche dell’ America 
latina formarono unione giuridica nel congresso 
di Montevideo e adottarono mediante trattati 

•regole per le quali rimossero le discrepanze 
giuridiche in tante altre parti del diritto ; onde 
l’umanità, aspettando i tempi vaticinati da molti 
sapienti, si presenta nel tempo nostro divisa in 
tre grandiosi gruppi, l’uno che rappresenta gli 
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anglo-sassoni, T altro il gruppo della legisla
zione latino-americana e il terzo formato dalla 
vecchia Europa che nella sua storia trova se
gnata la via per camminare nella via del pro
gresso.

Dopo queste considerazioni di vario carattere 
penso di indicare gli argomenti, che vorrò 
trattare. La Relazione ministeriale, la discus
sione che ebbe luogo nell’assemblea il 6 giu
gno 1894* il discorso dell’onor. collega, il sena
tore Gabba, e la nuova Relazione dell’ Ufficio 
centrale mi avevano forniti i temi maggiori 
degni di trattazione. Gli onorevoli preopinanti 
mi hanno presentato nuovi argomenti.

Sin da ora dichiaro al collega Scialoja, che 
nei rapporti che io indirizzavo al Ministero e 
nelle diligenti esortazioni che feci ogni volta 
che tornai dalTAja, vistele grandi difficoltà sor
montate, e le altre ch’erano da vincere, chiesi 
non solamente la traduzione in italiano delle 
convenzioni da me sottoscritte, ma altre e mag
giori cose. Io non conosco in alcun paese del 
mondo Tuomo unico e necessario, unico per sa
pienza di cose. Le altre nazioni instaurarono da 
lunghissimo tempo presso il Ministero di grazia 
e giustizia e degli affari esteri Commissioni per
manenti, che studiando il diritto comparato, i 
progetti presentati dal Governo olandese sopra 
le decisioni dell’istituto di diritto internazionale 
diedero indirizzi, istruzioni e autorità ai loro 
delegati. Quelle Commissioni composte di pochi 
e celebrati giureconsulti accolgono nel loro 
seno gli oratori che poi sono delegati alTAja. 
Io, lieto di vedermi carico di tanto pondo, 
ringraziai il marchese Visconti, il conte Donasi, 
il Diane, il Calenda, il Morin e il Ronchetti della 
fiducia che ebbero pienissima in me. Andai, 
senza aiuto e senza consigli, con pieni poteri, 
pensando che avevo una guida luminosa negli 
studi del mio maestro, negli studi, ai quali at
tendo con zelo e nell’ assiduo lavoro durato 
dal 1893 all’anno passato in Edimburgo presso 
T Istituto di diritto internazionale. Tuttavia 
chiesi ripetutamente la formazione di una seria 
Commissione in Roma avvertendo che le Con
ferenze e per i vari argomenti e per il breve 
tempo, in cui siedono, essendo divise in pa
recchie Commissioni, alle quali uno solo non 
può attendere, vogliono parecchi delegati sul
l’esempio delle altre nazioni. La traduzione 
italiana è necessaria per i nostri legisti e per 

i nostri magistrati, e perchè le leggi civili 
come le altre debbono essere studiate nel
l’idioma italiano.

Tratterò con ampiezza questi, obbietti perchè 
la relazione ministeriale, che era preparata 
quando tornai dall’Aja nel mese dì novembre, 
non era diversa da quella che fu preparata. 
È naturale che il Ministero non possa fare una 
lunga...

■ TITTONI, ministro degli esteri, {InferrGm^ 
pendo}. Ed inutile ripetizione.

PIERANTONI. Senta, onorevole ministro, il 
'listo di interrompere è un peccato parlameli- 

tare. {Jlarità'}. Io non me ne adonto, per quanto 
rinterruzione non sia sempre piacevole all’o
ratore.

Ella ha detto «ripetizione». Ma conosce bene 
la storia della riforma lungamente preparata? 
Mi è permesso dubitarne. Mi ascolti, e se e- 
sporrò cose le quali ella non ebbe il tempo dì 
vedere e che sono utili a sapersi, il Senato 
giudicherà. Ella certamente non ha il diritto dì 
ridurre gli oratori o di togliere loro la ragione 
di dire. Indico le parti del mio discorso:

I. Innanzi tutto farò conoscere al Senato il 
lungo lavoro di preparazione che la codifica- 
zione dcZ dinitto internazionale mediante 
trattati ottenne per virtù dal rimpianto mio 
maestro P. S. Mancini.

Nessuno più di me 'può commoversi alle 
lodi che si fanno a un estinto, che tanta orma 
del suo ingegno lasciò nella storia della legi
slazione nazionale, ma è giustizia che io fac
cia conoscere che il nostro grànde italiano 
che diffuse una grande luce nel mondo del di
ritto seppe procurarsi il concorso degli uo
mini più competenti delle nazioni ^prima nel 
preparare la codiflcazione scientìfica e poi nel 
ridurla nella forma dei trattati; onde mi con
verrà parlare deìVlstituto di diritto interna
zionale e dell’opera delTamico e collega M.wr 
di cui ha fatto cenno la Relazione.

Non ripeterò cose che sono nella relazione 
ministeriale, la quale accenna fugacemente ad 
una conferenza che il Mancini, ministro degli 
effari esteri, propugnò nel 1874 per la codifl
cazione del diritto internazionale privato e poi 
aggiunge (ecco testuali parole) : che la pro
posta fu accolta favorevolmente in pidb parti 
e che non ebbe seguito^ ma che fu messa avanti 
di nuovo nel 1881 e che neppure questa inizia-' 
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tira raggiunse la meta. Maggiori furono i fatti, 
più lunga fu Fimpresa gloriosa.

2. Di poi dimostrerò che la legge riafferma 
la rivendicazione del diritto del Parlamento che 
gli era stato tolto da lungo tempo dal Mini
stero degli affari esteri, il quale disconobbe che 
hanno bisogno dell’approvazione del Parlamento 
tutte le convenzioni le quali contengono svol
gimento del diritto nazionale.

Io che lungamente rivendicai questa compe
tenza del diritto parlamentare, lodo la memo
ria di Giuseppe Zanardelli che, rispondendo alla 
mia interpellanza, svolta agli 8 maggio 1901, 
riconobbe i limiti del potere esecutivo.

3. Appresso dimostrerò l’alto valore del 
progresso che le Convenzioni introducono.

4. Procedendo innanzi esaminerò le que
stioni, che il Gabba sollevò nella seduta del 
6 giugno dell’ anno scorso, alle quali ha già 
data breve risposta il collega Luigi Rossi che 
prese argomento da alcune considerazioni, che 
sì leggono nella Relazione.

5. Infine farò voti e raccomandazioni, au
gurando che l’Italia rinnovi la virtù delle sue 
tradizioni.

Se l’onor. Presidente del Senato volesse rite
nere che per oggi sia sufficiente questa mia 
introduzione, riprenderei a parlare nella pros
sima seduta.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Non 

vorrei dire cosa meno che cortese al senatore 
Pierantoni, ma pare a me che questa discus
sione possa continuare, a meno che egli si senta 
fisicamente impossibilitato a parlare.

Del resto sono sempre agli ordini del Senato 
che se crederà di continuare, sarò pronto a 
discutere, e se vorrà, potrà rinviare questa di
scussione.

PIERANTONI. Non posso dire dì essere ma
lato, perchè positivamente non ho esaurito le 
mie forze fisiche, ma nei giorni passati fui sen
tinella vigile nel Senato; oggi ho fatto il mio 
dovere nella Università; mi piacerebbe un po’ 
di riposo: ma, se il Senato desidera, che io 
continui, continuerò.

PRESIDENTE. Mi pare che si potrebbe conti
nuare, tanto più eh© il ministro degli affari esteri 
è impegnato alla Camera elettiva nella giornata 

di lunedì; perciò sarebbe bene che questa discus
sione fosse esaurita, ma con questo non pretendo 
forzare la volontà del Senato, il quale può de
cidere come vuole. Del resto il senatore Pie
rantoni è così eloquente e cosi padrone della 
sua parola, che facilmente potrà restringere 
il suo discorso.

PIERANTONI. Ebbene, continuerò. Ascoltato 
colleghi, la storia esatta della riforma, che il 
Parlamento va deliberando, perchè gli annali 
delle legislative assemblee continuamente sono 
consultati come guida alla ricerca della verità 
e della storia delle leggi.

È facile il comprendere che la codificazione 
internazionale doveva essere preceduta dalla 
codificazione interna degli Stati. Fino dall’anno 
1666 Paolo Challine, antico avvocato del Par
lamento di Parigi, pubblicò una piccola opera 
intitolata : Métode générale pour Vintelligence 
des coustumes de Franca ; nella Prefazione 
disse che la molteplicità delle consuetudini ad- 
duceva molto perturbamento e disordine tra i 
francesi e che sarebbe stato un gran bene per 
lo stato, un gran riposo per il popolo, se
tutte le costumanze della Francia si fossero ri
dotte ad una sola costante, generale e comune.

L’autore ripeteva il desiderio di Luigi XI e 
del Dumoulin, sperando che Luigi XIV, avrebbe 
compiuta la eroica impresa : questa fu la 
sua frase. Invece la rivoluzione francese do
veva compiere l’atto eroico. Prima della rivo
luzione la riforma era impossibile. Ovunque 
erano leggi scritte e consuetudini, i privilegi 
del clero, della nobiltà, le giurisdizioni feudali, 
le ecclesiastiche, i privilegi delle corporazioni.
Lo Stato era grandemente frastagliato.

In Italia vigeva ancora il diritto di albina;
gio. Ai 3 agosto 1763 il Re di Sardegna e l’im
peratore d’Austria 1’ abolirono. Il Granduca di 
Toscana e il Re di Francia fecero la medesima 
abolizione. Poi il 6 dicembre 1768 Vittorio 
Emanuele I fece sottoscrivere nello Escuriale 
l’assoluta eguaglianza fra i sudditi dei due 
Stati.

La Costituente francese del 1789 espresse la 
necessità della-unificazione delle leggi civili, 
ma la Rivoluzione confuse il sentimento della 
patria coi diritti delVuomo, sognava una co
dificazione universale. La Costituzione pubbli
cata ai 3 settembre 1789 non ammise diritto 
alcuno di aìbinaggio.
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Le fonti di quella legislazione furono stu
diate nella scienza, nelle leggi e nelle consue
tudini. Il Portalis e il Troncliet emersero sopra 
gli altri. Il primo, nato sotto il bel cielo della 
Provenza, attinse la sua scienza alla scuola del 
diritto romano; l’altro fu il profondo giure 
consulto della scuola consuetudinaria. L’impeto 
della Rivoluzione francese ebbe ovunque la sua 
ripercussione. Nel 1789 il Granduca di Toscana 
dedicò le sue cure all’agricoltura, ordinò che 
i fidecommessi cessassero dopo la morte dei 
chiamati viventi o di coloro che fossei'o nati 
da matrimoni già contratti. Il Re di Sardegna 
nel 1797 proibì la istituzione di nuovi fedecom- 
messi e restrinse quelli esistenti a due gradi. 
Nel 1799 in Napoli la Commissione legislativa 
composta di Cirillo, di Pagano, Galanti, Signo- 
relli, uomini dottissimi pel Pignatelli, di Monte- 
leone, di Michele Filangieri, fratello di Gaetano, 
e i membri del Direttorio TAgnese, TAbamonte, 
iFCiaiae il Delfico spiegarono in breve tempo una 
prodigiosa azione, perchè in pochi giorni abo
lirono i fldecommessi, i diritti feudali ed or
dinarono ai baroni di esibire i titoli del pos
sesso, in mancanza dei quali i feudi andavano 
divisi fra gli abitanti presumendoli usurpati ad 
essi.

Napoleone invece restrinse le grandi aspira
zioni della rivoluzione. Il Codice civile, di cui 
da poco si celebrò il primo centenario, fu al
tamente incivile contro lo straniero.

Nel Codice francese nessuno osò pensare e
proporre un sistema di norme regolatrici del
diritto internazionale privato, destinate a prov
vedere a rapporti connaturali della umanità di
visa politicamente in Nazioni e Stati indipen
denti. Vi si leggono tre disposizioni senza le
gami, e sembrano tre frammenti. Il primo nel- 
l’art. 3 stabilisce che lo stato e la capacità dei 
francesi in qualunque luogo si trovino sono 
regolati dalla legge nazionale. Il codice promul
gato in circostanze per le quali la rivoluzione 
e la guerra facevano assai spesso un nemico 
dello straniero cancellò la liberalità dell’As- 
semblea Costituente, e sanzionò il principio 
della reciprocità dei diritti mediante trattati; 
con l’art. 11 recò: Z’étranger jouira enFranca 
des mémes droits civils que ceux qui sont ou 
seront accordés aux Franqais par les traités 
de la nailon àlaquelle cet étranger appariien- 
dra, inoltre sanzionò la regola del domicilio 

autorìzzato all’articolo 13. Fétranger qui aura 
été admis par Paiitorìsation da Roi à établir 
son domicile en Franco g jouìra de tous les 
droits civils iant qié il continuerà à g résidetg 
e ammise gli stranieri a raccogliere le succes
sioni in Francia anche quando i francesi fos- 

> sero esclusi dal diritto di succedere nei paesi, 
ai quali detti stranieri appartengono.

L’art. 726. Un étranger Fest pas adnùs a 
succeder aux biéns que son parent étranger ou 
francais possédé dans le territoire du Rogaimie 
que dans les cas et de la •ìuaniére dont doni 
zin francais succede à son parent possedant des 
biens dans la pags de cet étranger conforme- 
meni aux dispositions de Varticle 11.

L’articolo 912 disponeva: On ne pourra dis
posar ai^ profil d'un étranger qua dans le cas
ou cet étranger pourrait disposer au pro/lt d'un 
francais.

L’Assemblea Costituente, abolendo il diritto 
di albinaggio, aveva voluto stringere i legami 
tra i membri della famiglia umana senza pe
raltro confondere i diritti jiolitici con i civili e 
distruggere tutte le distinzioni tra i francesi e 
gli stranieri. Il diritto di albinaggio privava 
lo straniero residente in Francia di testare, di 
succedere e di trasmettere la successione ab 
intereslato. I beni dello straniero spettavano 
al Sovrano, onde la terra di Francia, ospitale 
durante la vita, era inospitalo al momento della 
morte.

La legge degli 8 maggio 1816 sulla proposta 
del Donali abolito il divorzio.

I Principi restaurati vollero conservare il van
taggio della codificazione, ma sanzionarono 
ne’ Codici i privilegi della nobiltà, la intolle
ranza religiosa e conservarono la sospiciono 
contro lo straniero. La territorialità della legge 
anche sopra gli stranieri, l’obbligo del domicilio 
autorizzato, la reciprocità o diplomatica o le
gislativa ovunque perdurarono.

Non pare vero? Nel 1827 Leone Xll voleva 
ripristinare le giurisdizioni feudali. I principi 
romani si divisero in due schiere. Parecchi fu
rono contrari ; altri volevano la repristinazione, 
purché lo Stato facesse le spese.

Re Carlo Alberto, ai primi momenti del rin
novamento dello Stato, ai 30 ottobre 1847, pub
blicò il Codice di procedura penale con la di
fesa orale e la pubblicità della discussione, 
soppresse le giurisdizioni eccezionali del Con
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siglio e degli uditori generali, dell’ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, dell’uditorato gene
rale di Corte e delle Regie caccie, ogni privi
legio di foro civile e per i privati e pel regio 
patrimonio. Pubblicata la Costituzione, Ric
cardo Sineo presentò ai 19 marzo 1849 la legge 
per dare facoltà agli stranieri di acquistare 
beni nello Stato, perchè l’articoio 28 del Codice 
civile proibiva agli stranieri di prendere a 
pegno, a fìtto o a colonia i beni stabili situati 
ad una distanza minore di cinque chilometri dai 
confini dello Stato. II Re temperava l’aspro ri
gore con speciali grazie, che più non potevano 
avere luogo dopo la pubblicazione dello Statuto.

Si tentò di riformare anche il Codice civile, 
ma la riforma non ebbe luogo, perchè fu re
spinto il matrimonio civile.

Fu grande ventura la fondazione della cat
tedra di diritto internanonale, alla quale fu 
chiamato professore P. S. Mancini. L’esule che 
il Borbone aveva fatto condannare a 24 anni 
di lavori forzati rinnovò il diritto internazio
nale nelle sue molteplici parti. Riassumo bre
vemente il sistema di diritto internazionale pri
vato, che con sapienza ed eloquenza egli divulgò 
prima alla strenua gioventù subalpina e poscia 
alla romana; io ebbi la fortuna di divulgarla 
nei convegni dei sapienti, mentre da qua- 
rant’anni ne raccomando la meditazione alle 
nuove generazioni italiane.

Gli Stati, nei quali politicamente è ordinata 
rumanità rappresentano una grande legge del
l’ordine universale, Vunilà nella varietà. Come 
ogni Stato deve riconoscere per eguale l’altro, 
cosi la persona giuridica dello straniero deve 
essere riconosciuta. La cortesia ioitemozionale 
{coniilas gentium} il consenso tacito od espresso
la reciproca utilità, norme insegnate dall’ U- 
boro, dal Voet, sino ai più recenti scrittori, 
dallo Story, dal Rocco e al Foelix non possono 
essere le ragioni che debbono determinare il 
riconoscimento del diritto civile dello straniero. 
Invece il riconoscerlo è un dovere, che le civili 
nazioni non debbono infrangere.

Ma i principi di nazionalità e di libertà da 
potersi reclamare in qualunque territorio e in 
qualunque sovranità dovevano rispettare il su
periore principio della indipendenza politica 
dello Stato, per cui si può rigettare qualsiasi 
aherazione od offesa al diritto pubblico ed al- 
lordine pubblico, come la volontà nazionale li 

costituì. L’ordine pubblico nella sua amplissima 
espressione comprende il rispetto degli eminenti 
principi di moralità umana e sociale.

Questi sono i punti cardinali dell’ insegna
mento di quella scuola a cui appresero molti 
di quegli uomini che poi tennero le prime parti 
politiche nel rinnovamento nazionale. Fu sven
tura però che tanti virtuosi uomini ben prepa
rati andarono per la carriera diplomatica e per 
i grandi ufllzi di Stato, chè lo Spantigati ri
mase nell’Università torinese l’unico ripetitore 
delle dottrine del Mancini.

Il terzo risorgimento italiano rese necessaria 
la preparazione di unico diritto in Regno uni
tario. Mentre speciali Commissioni lavoravano 
a preparare i nuovi codici, e già alcuno di essi 
era stato presentato al Senato, la Convenzione 
italo-francese del settembre 1864 impegnò il
Governo del Re a trasferire la sede della ca
pitale in Firenze e impose la necessità di pub
blicare i codici e le leggi organiche con un
sistema, che derogò alle disposizioni dello Sta
tuto, le quali comandano di doversi deliberare 
le leggi articolo per articolo e dànno il diritto 
delle emendazioni.

Per r urgenza politica il Parlamento si ras
segnò ad emettere voti, a indicare emenda
menti, dando ad una Commissione Reale il 
mandato di rivedere e introdurre emendazioni 
nel Codice. Nel seno di detta Commissione 
P. S. Mancini espose il nuovissimo sistema di 
diritto internazionale civile, e lo fece codificare 
dagli articoli 6 al 20 delle Disposizioni generali 
suWapplicazione delle leggi. Gli illustri giuristi 
che avevano apparecchiato il progetto di Co
dice civile in gran parte si erano attenuti alle 
antiche regole del diritto francese imitato da 
alcuni Codici dei Principi caduti. Il Mancini, 
sollevandosi ad un concetto ideale, operò il primo 
tentativo di codificare in sei articoli l’intera ma
teria, facendo sanzionare un sistema, il quale 
fu il risultamento della contemporanea ed ar
monica applicazione di tre principi! : quello 
della Nazionalità, l’altro della Libertà e il terzo 
del rispetto della Sovranità e della Indipen^ 
dcwza politica. Parte necessaria del diritto dello 
straniero sono gli articoli 6. 7, 8, pei quali non 
impone il legislatore allo straniero la legge no
stra, ma ne rispetta la nazionalità, la riconosce, 
poiché, se lo straniero abita in Italia è soggetto 
alla legge della sua nazione per tutto quello 
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che riferisce allo Stato, alla capacità, ai rap
porti di famiglia e alla successione per tre og
getti, cioè : Perdine di succedere, la determi
nazione delle persone successibili, la misura del 
diritto successorio (ossia disponibile, legittima 
riserva e distribuzione delle quote tra gli 
eredi), e la intrinseca validità delle disposizioni 
testamentarie. L’art. 8 fece cessare la vecchia 
regola feconda d’immensi inconvenienti, Quot 
tcrritoria, tot haereditates. La nuova regola 
consigliata dalla ragione per l’intimo nesso del 
diritto successorio col diritto di famiglia era in
vocata dai sommi maestri della scienza giuri
dica, il Savigny, il Mittermayer, lo Eichorn, lo 
Zachariae, il Laurent sulla traccia dei più an
tichi voti espressi dal Puffendorf e dal sommo 
Cujacio.

Per i contratti e per gli atti tra vivi il legisla
tore italiano rispetta la libertà dello straniero, 
lascia la libertà ai contraenti di sottomettere la 
sostanza intrinseca delle loro obbligazioni a 
quelle norme legislative che vogliano scegliere. 
Soltanto il loro silenzio fa presumere che ab
biano voluto applicare la legge del paese, in 
cui si stipula, ovvero se i contraenti apparten
gono tutti ad una sola nazione, alla legge loro 
nazionale.

Per le donazioni e le disposizioni di ultima vo
lontà, che hanno tanto diretta azione sulla suc
cessione, il legislatore italiano lascia T impero 
alla legge nazionale dello straniero.

Le forme estrinseche degli atti tra vivi e dei 
testamenti possono essere regolate dalla legge 
straniera, se le parti sono tutte di una nazione 
straniera. In caso contrario debbono seguire le 
forme estrinseche determinate dalla legge locale 
del paese in cui gli atti stessi sono fatti.

Da ultimo gli articoli 10, 11, 12 sanzionano 
la salvezza di tutti i diritti della sovranità e la 
indipendenza dello Stato, e le ragioni dell’ordine 
pubblico. Taccio di altre liberali riforme, del
l’abolizione della cauzione iudicaturasolvi, della 
determinazione del giudizio di delibazione.

Nei verbali della Sotto-commissione si leg
gono queste parole, con le quali il Mancini 
propugnò l’abolizione della regola della recipro
cità. « La nuova legislazione, adottando per la 
prima un principio cosi liberale e generoso 
senza curarsi della reciprocità, eh’ è già stata 
abbandonata dal nuovo Codice civile nei casi 
in cui la esigeva secondo le legislazioni ante

riori, mentre si conformerà anche in questa 
parte allo stesso principio, darò un mirabile 
esempio al mondo cirile e forse un incentivo a 
seguirla alle altre nazióni per modo che ar- 
vermi forse di questo principio ciò che fu del 
libero scambio^ che, proclamato arditamente dal- 
r Inghilterra per la prima, venne coraggiosa
mente seguitato subito dal Parlamento subal
pino ed a poco a poco andò generalizzandosi 
negli altri Stati ed ora trionfa pressoché in ogni 
dove ».

Il De Foresta disse il principio giusto in sè 
stesso, razionale e sommamente liberale; ag
giunse che tendeva a ravvicinare alla realtà il 
desiderio che il genere umano costituisca una 
sola famiglia e potrebbe quando fosse general
mente adottato essere fecondo di buoni risultati, 
tra i quali il primo sarebbe quello di evitare 
una moltiplicità di difficoltà di liti e di spese 
nelle divisioni: che insomma questo principio 
fa onore al dotto qmofessorc che lo propone. 
Però credeva che il Governo facesse cosa che 
avrebbe dovuto fare il Parlamento.

Mancò pertanto alla legislazione italiana un’am
pia motivazione.

Nè le Università degli antichi Stati, ordinate 
con legge unica, trovarono tutte docenti idonei.

Il Rattazzi nel 1867 diede al Mancini F inca
rico officioso di recarsi a Parigi, Bruxelles, 
Berlino e Vienna per avere l’adesione ad una 
Conferenza per codificare, mediante trattati, il 
diritto internazionale privato. 11 Roner in Fran
cia, il Bara in Belgio, il Bismarck a Berlino 
accolsero l’invito. Queste prime trattative rima
sero interrotte dai dolorosi fatti di Mentana e 
dal nuovo intervento dei Francesi in Roma.

Seguirono le guerre, che fecero tacere per 
breve tempo le iniziative giuridiche. Però il 
trionfo del principio dell’arbitrato, che per il 
lodo di Ginevra rimosse una cagione di guerra 
tra le due maggiori Potenze marittime del 
mondo, l’Inghilterra e l’America, riaccese lo 
zelo de’ giuristi studiosi del'giure delle genti.

Si comprese che la codificazione positiva o 
diplomatica di questo diritto dovesse andare pre
ceduta dalla codificazione scientifica. Io scoprii 
il saggio di Codificazione del Diritto Interna
zionale, che Augusto Parodo pubblicò nel 1.851 
in 555 articoli, diviso in due parti. Era un gio
vane genovese che stampò il piccolo volume a 
Torino.

Diseussionif f. *^4
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Era impossibile che un solo uomo potesse 
tentare un’opera cosi vasta; occorreva l’asso
ciazione dei giuristi più eletti di tutte le parti 
del mondo. Una prima proposta fu fatta dai 
professore Francesco Lieber da Washington a 
Gustavo Rollìi-,Jacquemyns, che aveva fondata 
in Garid nell’anno 1872 La Rivista di Diritto 
Internazionale privato e di Legislazione eom- 
parola.

Chi era il Lieber? Nato in Berlino nel 1799, 
fu volontario nell’esercito di Blùcher e ferito 
a Waterloo; proscritto nel 1820, pugnò per la 
Grecia nel 1822 e poscia cercò rifugio in Ame
rica. Insegnò nel Collegio Columbia e pubblicò 
pregevoli opere. A richiesta dello Stanton, mi
nistro delle armi in America, quando era per 
scoppiare la guerra di secessione tra gli Stati 
Uniti, pubblicò le memorabili Istruzioni per gli 
eserciti americani in campagna, perchè fossero 
norme di umana condotta nei furori della lotta. 
A questo esempio s’ispirò il BluntschIi per la co- 
diflcazioiie scientifica del Diritto internazionale.

Il Lieber, dopo la guerra franco-tedesca, 
scrisse ad alcuni professori di Europa, che ave
vano acquistato buon nome per libri diffusi 
tra i sapienti, svolgendo la sua idea: < Da lungo
tempo una delle mie idee favorite è quella di 
un Congresso, che si comporrebbe de’ princi
pali giuristi internazionali, non uffziale, ma 
arditamente pubblico ed internazionale., li Con
gresso si riunirebbe al fine di decidere alcuni 
punti importanti ed ancora dubbi, di esprimere 
1 opinione della razza cissaucasiana in un ma
nilesto sopra l’arbitrato j una specie di concilio
ecumenico senea papa e senza infallibilità.
Questa idea ha tatto sorridere una o parecchie 
persone, pur uullameno io ho continuate a per
severarvi. La cosa sarebbe risibile senza dubbio 
se si trattasse di far delegare i giuristi dai 
Governi ; ma che parecchi giuristi trattino in- j

sìeme alcuni obbietti, non vi ha nulla di più
seno, mentre non vi ha nulla che sia più ri
dicolo del vedere uno scrittore isolato trattare 
gli stessi argomenti ».

Egli faceva assegnamento speciale sull’azione 
degli italiani. M; sia permesso riferire alcuni 
brani di una lettera degni della vostra atten
zione.

Nella cori...;w::denza che per il detto fine 
ebbi con lo scienziato straniero, lessi in una ri-

sposta scritta da New York, ai 28 maggio 1870
)

quanto appresso :

« Caro ed onorevole signore,
«La vostra gradita dello mi pervenne nel

l’anniversario in cui il santissimo ed infallìbi
lissimo Alessandro VI fece bruciare il nobile 
Savonarola nella vostra cara città che onora 
Dante ed onora le arti.

« Quanto al motto che voi trovate in capo a 
questa lettera, debbo dirvi ch’esso esprime la 
mia idea sul vero fondamento di ogni libertà. 
I nostri così detti democratici moderni cercano 
la libertà soltanto nell’ assolutismo popolare, 
ch’è tutt’altro che libertà. Io fo ripetutamente 
lezioni sul carattere intercomplementare del 
diritto e del dovere, Puno non potendo esistere 
senza Valtro. Se non avessi aggiunto alla giu
risprudenza che questa sola massima, potrei 
andarne pago. Ripetetela ai vostri studenti.

« Scrivendo a Firenze io vivamente ricordo 
che or sono più di 40 anni mi fermai nella 
città di Machiavelli, nel mio viaggio per Roma 
e vi stetti tutto un anno col Niebhur.

« Io sedeva la sera assai tardi sopra un sasso 
presso Santa Croce ov’ebbi un sogno che poscia 
diventò un poema.

« Io ho letto e riletto Dante, perchè il suo
poema è uno dei pochi libri, che più mi sono 
diventati cari con gli anni cresciuti della 
mia vita.

« Martino Lutero, Virgilio e Dante mi appar
sero sopra un’aquila, raffàeìlica visione, e mi 
guidarono attraverso la storia e per diverse 
contrade, spiegandomi uomini e cose. Dante 
mi sta invero nel più profondo deH’anima.

« Ma perchè tutto questo ad un legista ad 
uno straniero ? Perdonatemi ! L’Italia divenne per 
me memoria patria, perchè ivi ritrovai la vita 
dopo la mia dolorosa esistenza in Grecia.

« Sul mio caminetto vi è una incisione del 
teatro Marcello a Roma, sulla quale ho scritto 
in italiano : in questa rovina ritrovai la vita.

« 11 Niebhur viveva anche nel palazzo Orsini.
« Francesco Lieber ».

Questo primo disegno di un’alta creazione in 
tellettuale, estranea all’azione delle parti, pura 
da gelosìe internazionali fu meditato e rac
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colto dai Rolin Jacquemyns, il quale viaggiò 
l’Europa, cercando aderenti. Alla fine, agli 8 set
tembre 1873, riuscì a riunire in Gand una con
ferenza internazionale privata di undici stra
nieri colà andati dai più lontani paesi, accolti 
con ogni segno di onore. Tutti gli scrittori con
temporanei applaudirono alla iniziativa, l’ap- 
plaudi Federico Sclopis il cui nome fu salutato 
con plauso, perchè era stato il presidente del 
tribunale arbitrale di Ginevra, Vo’ ricordare i 
fondatori dell’istituto. Dall’America del Nord 
venne David-Dudley-Field, dalla Repubblica Ar
gentina Carlos Calvo, dalla Russia il Besobrosoff, 
dalla Scozia il Lorimer, da Heidelberg il Bluiit- 
schli, dalla Svizzera Gustavo Moynier, il Belgio 
col Rolin ci diede Emilio De Laveleye. L’Asser 
venne da Amsterdam ; P. S. Mancini da Roma. 
Io mi assisi undecimo fra cotanto senno.

Il Mancini ebbe l’ufflcio della presidenza, in
dicò i fini della nascente associazione, e tra le 
altre cose^ disse : Si ruote con istudi perseve
ranti e sforzi coraggiosi favoreggiare il pro
gresso del diritto delle genti e preparare al 
mondo il beneficio di una codificazione e di 
una giustizia internazionale».

Altri fini dell’istituto furono: 1° quello di esa 
minare le difficoltà che venissero a prevedersi 
nella interpretazione o nell’applicazione del di
ritto e di emettere al bisogno avvisi giuridici 
motivati nei casi dubbi o controversi; 2* di 
contribuire, mediante pubblicazioni, l’insegna
mento pubblico e con altri mezzi al trionfo dei 
principii di giustizia e di umanità, che debbono 
regolare le relazioni dei popoli tra di loro. Ma 
l’idea madre fu quella di porre a lato del
l’azione diplomatica e dell’azione scientifica in
dividuale un nuovo e terzo fattore del diritto 
internazionale, cioè l’azione collettiva scientifica 
degli uomini competenti di ciascuna parte del 
mondo.

In cinque giorni di assiduo lavoro la Confe
renza compilò gli Statuti; Emilio de Laveleye 
scrisse il manifesto, che si divulgò. Vi si leg
geva: « I lavori individuali dei giuristi, quali 
che siano i loro meriti e la loro reputazione, 
non s’impongono agli Stati con sufficiente au
torità per dominare le passioni e trionfare dei 
pregiudizi. Accanto all’azione diplomatica ed a 
quella dei sapienti isolati vi ha luogo per una 
nuova influenza: l’azione scientifica collettiva ».

Il metodo di azione fu la riunione annuale 

degli associati, la preparazione dei lavori me
diante la costituzione di speciali Commissioni. 
A Gand sì procedette alla nomina do’ membri 
effettivi dell’istituto.

Fra i temi scelti per la prima sessione da 
adunarsi in Ginevra vi fu quello di un fò’gcn 
lamento per gli arbitrati internazionali ; l’altro 
proposto dal Mancini, che ripreso l’iniziativa 
del 1867 : Utilità di rendere obbligatorio per 
tutti gli Stati sotto la forma di uno o più trat
tati internazionalp un dato numero di regole 
generali del dirìilo internazionale prirato per 
assicurare la decisione uuiforme dei confliftl 
tra te di'fferenlì legislazioni eiridi e cr'iminali.

Il Mancini si disse relatore del poderoso ar
gomento e scrisse in due lingue con la min mo
desta assistenza la Relazione che, stampata a 
Ginevra, fece conoscere la virtù del diritto in
ternazionale codificato nell’anno 1865, che di
ventò l’obbietto di studi degnissimi.

Il sistema del diritto nostro verso lo straniero 
accese la mente di Francesco Laurent, il quale, 
avuto il mandato dal ministro di grazia e giustizia 
della sua patria, di presentare un Progetto di re
cisione del Codice civihp adottò quasi pienamente 
la legislazione italiana, e, pubblicò un’opera 
in sette volumi Droit civil internaiional noi 1880. 
Sul primo di essi scrisse la seguente dedica:

« lo dedico questi studi a Mancini, Membro 
del Parlamento italiano c Presidente delPIsti
tuto di diritto internazionale, il un omaggio 
che io rendo airitalia, che ha inaugurato il 
diritto internazionale privato ed airuomo emi
nente, sotto la cui ispirazione i principi della 
nostra scienza sono stati scritti nel Codice ita
liano È nello stesso tempo un debito, che io 
soddisfo all’istituto, di cui ho l’onore di essere 
membro.

« F. Laorint».

Nel 1893 ristituto celebrò il 25" anniversario 
nell’Aja. Parecchi dei fondatori erano morti ; i 
maggiori giuristi chiedevano di prendere i seggi 
rimasti vuoti; ovunque trionfava il diritto ita
liano; ma debbo dire che alcuni professorucci 
improvvisati lo bestemmiavano nelle loro ti
siche scritture dimenticando queste parole:

Noi siamo €|uasi i soli che abbiamo dettato 
per i nostri magistrati norme obbligatorie scritte 
nel Codice ; altrove non ve ne sono, Il h'i’lO

scarse e imperfette, per modo che oggi, in tanta 
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frequenza di commerci e comunicazioni tra i 
popoli Io straniero che recandosi all’estero esce 
dal suo paese, non è ben sicuro dei suoi di
ritti e delle garenzie che troverà altrove per 
la persona, per i beni, per gli atti, che compia 
in altri paesi.

Tutto questo è problematico, dipende non da 
leggi conosciute, non da regole certe e posi
tive, ma da una giurisprudenza varia, oscil
lante e per esprimermi con esattezza dal modo 
diverso di pensare dei magistrati chiamati nei 
singoli casi a giudicare.

Talvolta poi le legislazioni di due paesi son 
tra loro così contraddittorie che mentre i tri
bunali di ciascuno di essi hanno l’obbligo di 
giudicare in conformità della propria legge, 
Tesecuzione dell’uno e dell’altro giudicato di
venta impossibile. Questo, era detto dal Man
cini, è lo stato d’infanzia, in cui è doloroso 
dirlo, trovasi ancora il diritto internazionale 
privato nella pratica realtà della vita in questo 
secolo di civili progressi !

Mancini, ministro degli afifari esteri, riprese 
l’iniziativa per una conferenza diplomatica e 
preparò in un Libro Verde la raccolta di nu
merose notizie di diritto internazionale compa
rato. La conferenza sì doveva adunare in Roma 
nel 1884 ; fu sospesa per il morbo-colera.

Il Mancini si ritrasse infermo dalla vita mi
litante. Il mio collega ed amico l’Asser, diven
tato consigliere dì Stato, propose al collega suo
Van Thienoven, professore di giure romano
nella Università di Leida, appena fu nominato 
ministro degli affari esteri, di riprendere l’ini
ziativa italiana. Il governo olandese diede largo 
favore alla impresa.

Fu bandita una prima Conferenza nel settem
bre 1893. Solo e vero rappresentante deH’Italia 
fu il conte Alberto De Sonnaz. Invitato ad an-
dare declinai l’invito, perchè qui sì discutevano 
gli scandali delle Banche. Non volli lasciare il 
campo parlamentare. Dodici furono gli Stati, 
che mandarono delegati alla Conferenza. L’Au
stria-Ungheria, il Belgio, la Danimarca, la 
Francia, la Germania, l’Italia, il Lussemburgo, 
i Paesi Bassi, il Portogallo, la Rumenia, la 
Russia, la Spagna, l’Italia.

Quella prima adunanza fu una prima lettura 
dì un manifesto del Governo olandese, che 
considerava le persone, i rapporti di famiglia, 
la successione c la così detta Procedura inter

nazionale. A torto la Relazione ministeriale 
scrisse che l’opera della prima Conferenza po
teva apparire meramente accademica.

La seconda Conferenza fu adunata nel 1894. 
Il Programma era aumentato dei seguenti temi: 
scioglimento e nullità del matrimonio^ separa
zione personale, tutela, interdizione, pareggia
mento degli stranieri ai cittadini, Vabolizione 
della cauzione iudicatum solvi, il Pro-Deo, os
sia il patrocinio gratuito, V unità del fallimento, 
successione e testamenti. Io fui mandato nell’Aja 
con pieni poteri dai ministri Blanc e Calenda, 
trovai ancora il De Sonnaz all’Aja, con lui sot
toscrissi il Protocollo finale ai 13 luglio 1894.

Fui mandato di nuovo nel 1900 dal Donasi 
e dal Visconti-Venosta, e nel 1904 dall’onore
vole Tittoni e dal Ronchetti.

Ebbi sempre piena libertà dì azione dai vari 
ministri, che tennero il potere dal 1894 al pas
sato Ministero : non si trattava di ^are cosa po
litica, ma cosa sovranamente giust§. Nullameno 
ogni qualvolta che tornai sentii il dovere di 
invocare un provvedimento osservato dagli altri 
Stati, i quali, come dissi, hanno Commissioni 
speciali di studio e di preparazione composte 
di magistrati e di professori. Nelle Commis
sioni sono i delegati, che di tempo in tempo 
vanno alla Conferenza. Il Governo non ascoltò 
le mie raccomandazioni.

Nella Relazione del Governo non sono messe 
in evidenza le difficoltà, le quali furono gravi: 
la difficoltà della lingua, lo spirito tradizionale, 
che anima i giureconsulti, la ostinazione di pa
recchi nel credere che la loro legislazione fosse 
la migliore del mondo, la non piena conoscenza 
delle leggi straniere, la varietà della giurispru
denza delle nazioni rappresentate, la convin
zione, in cui erano parecchi Stati, ove molte 
riforme legislative erano in esame, gli ostacoli 
nascenti dalla legislazione svizzera.

La legge federale svìzzera del 25 giugno 1891, 
dal titolo speciale sopra i rapporti di diritti 
civili dei cittadini stabiliti, o in soggiorno, che 
pensò di risolvere conflitti tra le leggi dei di
versi cantoni e le leggi federali e tra le leggi 
svizzere e le straniere.

I delegati comprendevano e parlavano più o 
meno bene la lingua adottata per le dette de
liberazioni; ma spesso sorgevano difficoltà sul 
valore di una espressione e sopra la traduzione 
da farsene. Spesso i delegati avevano un con-
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cetto diverso di una medesima istituzione. 
« Noi scrisse il Renault, « praticavamo un 
mutuo insegnamento dei più utili in diritto ci
vile comparato, spesso sentivamo spiegare il 
vero valore di regole, che ci sembravano strane ».

Un altro ritardo derivava dal fatto della mo
dificazione del personale delegato. Per esempio, 
nella terza conferenza che si adunò ai 29 ma 
gio del 1900 sopra 24 delegati 12 soltanto 
avevano preso parte alle conferenze anteriori. 
I nuovi colleghi dovevano rendersi conto del- 
r ambiente, e spesso facevano, con una cri
tica felice, vedere difficoltà d’interpretazioni 
alle quali i predecessori non avevano pensato. 
Bisogna che Governo e Senato tengano conto 
delle resistenze vinte.

Ed ora espongo la ragione costituzionale che 
uole questa legge.
Il senatore Gabba diede lode al Governo 

« che pure non essendovi obbligato dall’ art. 5 
dello Statuto, ebbe a fare riserva nel protocollo 
finale delle Convenzioni di proporre al Parla
mento r approvazione di queste. Certamente il 
detto articolo, egli aggiunse, non ebbe in vista 
convenzioni internazionali concernenti il diritto 
privato ». È vera Paffermazione ; ma come potè 
l’egregio giurista non ponderare pienamente il 
sistema deH’armonia dei poteri? Il dovere di 
chiedere P approvazione legislativa sorge dal 
principio generale che un capo di Stato si obbliga 
validamente sol quando osserva le sanzioni co
stituzionali. Per P art. 3 dello Statuto il potere 
legislativo è esercitato collettivamente dal Re 
e dalle due Camere. Le leggi non si fanno, nè 
si modificano o si aumentano per trattati.

La Relazione riconosce che talune norme 
contenute nelle convenzioni possono implicare 
(perchè non dire implicano ?) modificazioni alle 
nostre leggi e consente che il Parlamento 
ponga sotto la sua autorità i patti stipulati per 
i criteri affermati davanti al Senato recente
mente dal presidente del Consiglio, onor. Za
nardelli, per l’interpellanza svolta 1’8 maggio 
del 1901 dal Pierantoni. Non si tratta di criteri, 
ma della doverosa osservanza delio Statuto e 
dei limiti d’azione derivanti dalla divisione 
dei poteri. È canone costituzionale che la pre
rogativa di uno dei poteri non possa usurpare 
quella'di un altro. L’art. 5® delle Disposizioni 
generali sulP applicazione delle leggi reca : Le 
leggi non sono abrogate che da leggi posteriori 

per dichiarazione espressa del legislatore. L’ar
ticolo riafferma la divisione dei poteri.

La Relaziono ministeriale confessa un errore 
commesso. Con decreto 14 maggio 1899, n. 186, 
il Ministero diede esecuzione al Protocollo che 
conteneva le disposizioni dette di Procedura 
civile e a un Protocollo addizionale, perchè non 
contenevano disposizioni contrarie alle leggi 
vigenti nel Regno. Se ciò fosse esatto, il Mi
nistero avrebbe violato P articolo 5° dello Sta
tuto, perchè non diede sollecita notizia alle 
Camere tosto che la data publicìtà escludeva 
che lo impedissero P interesse e la sicurezza 
dello Stato, e alla notizia doveva inoltre unire 
le comzinicazioni opportune, e ciò neppur fece.

La Relazione si ostina a credere che il Mi
nistero si poteva dispensare dalla presenta
zione della legge, perchè le tre Convenzioni 
nulla contengono che potrà rientrare nei due 
CASI TIPICI preveduti dalVart. 5 dello Statuto. 
Ma che si volle dire con l’espressione casi ti- 
picii L’obbligo di dare effetto per leggi ai trat
tati, che recano onere alio finanze e variazione 
al territorio dello Stato (e non già al territorio 
nazionale come per errore si legge nella rela
zione) richiamando il rispetto dell’art. 3 dello 
stesso Statuto, che nessun tributo può essere 
imposto 0 riscosso se non è stato consentito 
dalle Camere e sanzionato dal Re.

Il dovere di chiamare il potere legislativo a 
disporre della variazione del territorio dolio 
Stato risponde al principio della demanialità del 
territorio, ch’è inalienabile. Non ripeterò la 
lunga dimostrazione, che ne feci nel maggio 1903, 
quando censurai l’amministrazione degli affari 
esteri che dispose di alcune parti del territorio 
dello Stato, obliando le leggi, che dichiararono 
la Eritrea territorio italiano.

Numerosi sono gli atti parlamentari, nei 
quali gridai contro l’inosservata ragion© della 
divisione dei poteri. Prima ancora che Giu
seppe Zanardelli avesse riconosciuto che rag
giungere, il togliere o il variare le leggi patrie 
sieno potestà legislativa, in alcune Relazioni 
Parlamentari da me scritte, in discorsi supe
riori a éentimenti, o a possibili antipatie, so
stenni sempre la stessa dottrina scritta nello 
Statuto e nelle leggi, che si dicono organi
che. Mi dispenso dal ricordare le tre leggi, 
delle quali fui relatore, l’una per il testamento 
militare, l’altra per l’esenzione dalle tariffe do
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ganali degli oggetti^ che si possono mandare
in dono ai belligeranti e ai prigionieri, la delPassoldamento delie truppe svizzere, fatto
terza sopra la estensione delle immunità diplo
matiche agli arbitri, che venissero a dare Iodi 
nel Regno.

Queste riforme furono consentite nelle Con
venzioni dette della pace parimenti stipulate 
all’Aia, perchè derogarono al diritto vigente e- 
stendevano le immunità date ai soli agenti diplo
matici e furono argomenti di apposite leggi. Esse 
conciliarono T azione del Capo dello Stato al
l’estero, come capo del potere esecutivo, con 
l’azione del potere legislativo.

Nelle Relazioni che scrissi citai dottrine di 
scrittori, la dottrina di P. Rossi, i precedenti 
parlamentari. Oggi aggiungerò altre autorità. 
Contro il mio costume mi permetto di leggere 
un brano del libro di C. G. Hello, che fu con
sigliere della Cassazione di Francia, pubblicato 
dopo che Luigi Filippo, salito al trono di Fran
cia disse: "l^a Carta sarà d^ora innanzi una 
verità. Il celebrato scrittore francese, al cui libro 
attinsero i nostri maggiori nelle prime ore dello 
sviluppo del reggimento costituzionale, allora 
quando tratta del Potere Esecutivo nel Capi
tolo Terzo, scrisse una sezione che reca il titolo 
Pelle usurpazioni del potere esecutivo, e in essa 
parla delle usurpazioni che il potere esecutivo 
feee in Francia per via indiretta, e citò l’ordi
nanza dei 17 aprile 1825, con la quale Carlo X 
concedette agli abitanti di San Domingo l’indi
pendenza del loro Governo, alienando, cioè, 
una colonia francese mediante una indennità 
dì 150 milioni. Una legge fu pubblicata per 
correggere l’abuso.

La questione fu sollevata altre due volte nel 
W30 per F imprestito greco, ai 14 giugno 1833 
per la indennità di 25 milioni data agli Stati 
Uniti. Egli ricorda chela dottrina dell’autorizza
zione legislativa fu esposta nel 1835 dal signor 
Dumont, relatore.

La Costituzione dà al Re il diritto di fare i 
trattati, il Re ha diviso il potere legislativo 
con le due Camere. Un trattato approvato dal 
Re, con la firma di un ministro non è definitivo, 
perché la capacità del principe è limitata dalla 
Costituzione del paese.

< Una tale dottrina non è vera soltanto per un 
trattato che contenga una stipulazione finan
ziaria a carico dello Stato; essa è tale eziandio 
per qualunque trattato che implichi una modi

ficazione ad una legge nazionale ». Citò il caso 

dal Governo della restaurazione, chiamando a 
servizio il reggimento d’Hohenlohe. La Carta 
non permette di ammettere veruna truppa estera 
se non per legge; citò i famosi trattati del 1831 
e del 1833, che permisero il diritto di visita per 
impedire la tratta degli schiavi, che delegarono 
all’agente di un Governo estero un attributo 
della sovranità, la polizia giudiziaria. L’oggetto 
della investigazione era un delitto, poiché la 
tratta dei negri era un delitto per la legge 
4 marzo 1831. Il bastimento mercantile è con
tinuazione del territorio francese, e il proprie
tario è in sua casa; il Parlamento francese re
clamò il suo diritto, la sua competenza. Se do
vessi aggiungere nuovi argomenti, addurrei 
l’esempio degli altri Governi. Il Belgio sotto
pose al potere legislativo l’approvazione delle 
Convenzioni ai 14 aprile 1904, in tre progetti 
di legge distinti. E la costituzione belga, all’ar
ticolo 68, ha le stesse dichiarazioni dell’arti-
colo ro dello Statuto italiano. Ma chi può ne
gare che le leggi soltanto dal Parlamento pos
sono essere consentite, anche se preparate per 
trattati? Parimenti la Francia deliberò per legge.

Innumerevoli furono le violazioni fatte dai 
passati Ministeri che per Decreti toccarono nu
merose leggi. Nel presente Ministero vidi mi
nistri che io presi a stimare nelle aule univer
sitarie. Raccomando ad essila scrupolosa osser
vanza delle competenze dei poteri. Son certo che 
lo stesso collega Gabba mi darà ragione di non 
avere avuta opinione conforme alla sua.

Ed ora mi pare, signor Presidente, che io 
possa sospendere il mio discorso. L’onorevole 
ministro può desiderare che si faccia presto, 
ma pure avendo fatto rapido cammino, che mi 
permette di avvistare il porto, io ho il diritto 
di potermi un po’ riposare.

L’ora è tarda; le altre due parti e i voti li 
svolgerò nella prossima seduta.

PRESIDENTE. Io domanderò al Senato se
consenta che si continui la discussione, o si 
rimandi il seguito del discorso Pierantoni alla 
seduta di lunedì.

(Foci. A lunedì).
TITTONI, ministro degli affari esteri. Do

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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TITTONI, ministro degli dffari esteri. Se il 
Senato non intende continuare, pregherei di 
voler tener seduta domani, perchè lunedi sono 
impegnato all’ altro ramo del Parlamento. Però 
io preferirei finire oggi...

PIERANTONI. Ed io, poiché ho ancora molte 
cose da dire, prego il Senato di rinviare il se
guito di questa discussione ad altra tornata.

TITTONI, ministro degli affari esteri... Al
lora prego di rimandare a martedì il seguito 
della discussione.

PRESIDENTE. Siccome martedì alle 14 c’è il 
Comitato segreto, così avverto che la seduta 
pubblica sarà alle 16. Intanto do facoltà di par
lare al senatore Nigra per una dichiarazione.

NIGRA. Il senatore Lampertico ha raccontato 
al Senato che un giorno ebbe a ricevere da un 
diplomatico italiano il consiglio di non usare 
la lingua italiana in una sua comunicazione con 
un personaggio estero. Benché io non possa 
credere che egli abbia voluto alludere a me, 
e peccherei d’immodestia se lo credessi, tanti 
furono gli elogi da lui rivolti al personaggio 
che lo consigliò, tuttavia mi preme di dichia
rare che io non avrei mai dato, e non fui nel caso 
di dare, un simile consiglio. Ed a questo pro
posito io mi permetto di esporre al Senato un 
breve aneddoto, brevissimo, che mi concerne 
personalmente, e che è succeduto alla Confe
renza della pace all’Aja.

In quella Conferenza, dove io aveva T onore 
di rappresentare l’Italia, si usava la lingua 
francese per consenso e comodo di tutti. Però 
in una delle pubbliche sedute, uno dei pleni
potenziari, credo degli Stati Uniti, prese la pa
rola in inglese. Subito dopo, venuto il turno 
del rappresentante germanico, questi parlò in 
tedesco; allora io mi alzai ed ebbi l’onore di 
parlare nella lingua di Dante. Devo dire che 
l’Assemblea applaudì.

Non ho altro da aggiungere. ( Vive appro
vazioni}.

LAMPERTICO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMPERTICO. Io non ho niente da retti

ficare, ho anzi da ringraziare, perchè le Hi 
chiarazioni, le informazioni date ora dal sena
tore Nigra abbondano nel senso in cui io mi 
sono espresso.

Esprimo bensì i miei sentimenti di riverenza 

e di gratitudine, che ho verso il senatore Nigra, 
anche per questa rivendicazione della lingua 
nazionale. ( Be n ies i m o ).

PRESIDENTE. Rimanderemo dunque a lunedì 
il seguito di questa discussione.

An' -'.-ìzio di una proposta di leggo 
d’iniziativa del senatore Di Sambuy.

PRESIDENTE. Devo annunciare al Senato che 
mi pervenne dalFonorevoIe Di Sambuy una pro
posta di legge di sua iniziativa; questa proposta 
passerà agli Ullìci perchè ne autorizzino la let
tura, come prescrive il regolamento.

Leggo T ordine del giorno per la seduta di 
lunedi alle ore 15.

I. Sorteggio degli Ufflci.
IL Relazione della Commissione per la ve- 

rifìca dei titoli dei nuovi senatori (N. XXII >
XXVn - Documenti},

ni. Discussione del seguente disegno di legge:
Tutela del commercio dei concimi, degli 

alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate, a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie, ed a combattere 
i parassiti (N. 25 - Seguito},

IV. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge :

Proroga al 4 giugno, 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1003, nu
mero 205 riguardante Tordinamento della Co
lonia Eritrea (N. 21).

V. Nomina di un membro della Commis
sione d’inchiesta sulla Marina.

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Aggregazione del comune di Limosano al 
mandamento di Montagano (N. 54);

Provvedimenti per l’esercizio della caccia 
(N. 27);

Modificazioni alle leggi 25 maggio 1852 e 
24 dicembre 1896, n. 557, sullo stato degli uf
ficiali della Regia marina (N. 61);

Pagamento al Governo francese del debito 
di cinque milioni dipendente dal passaggio a 
carico dell’Italia dei debiti del cessato Monte 
Veneto e fruttante l’interesse del 5 per cento 
netto (N. 62);
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Approvazione del contratto di permuta del 
fabbricato demaniale - Quartiere vecchio - in 
Siracusa coi fabbricati - Asilo e Statella - di 
proprietà comunale stipulato tra il Demanio ed 
il Municipio di Siracusa addi 30 luglio 1903, 
nonché dell’atto aggiuntivo stipulato tra il De
manio e lo stesso Municipio addì 29 ottobre 
1904 (N. 68);

Sostituzione delFart. 10 della legge 2 giu
gno 1904, n. 236, sul personale dei «Contabili 
e dei guardiani di magazzino » (N. 48).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 13 aprile 1905 (ore 12,15).
F. De Luigi

Direttore deU’UfScio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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xxvj

TO!>XATA DEL W APHILE liiOÙ

Presideuza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Messaggio del Presidente della Camera dei deputati --Giuramento del senatore * 
Pergola — Ritiro di un progetto di legge — Annunzio di una interpellanza del senatore Liog 
al ministro della pubblica istruzione ~ Sorteggio degli Utfici — Presentazione di un progetto 
di legge — Il senatore Di Prampero, relatore della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuoci senatori, riferisce sui titoli per la nomina dei nuovi senatori Per fumo e Nazari — Vota-
zione a scrutinio segreto — Nomina di scrutatori Chiusura di rotazione — Comunicazione del
Presidente Risultato di rotazione— Seguito della discussione del disegno di legge: « Tutela
del commercio dei concimi, degli alimenti i^er il bestiame, dei semi e delle sostanze destinate
a prevenire e curare le malattie delle piante agrarie, ed a combattere i parassiti » (N. ^5-A) 
Si approvano senza discussione gli articoli dal 15 al 19 del nuovo testo dell Ufficio centrale 
concordato col ministro — Il articolo 20 è approvato con modificazioni proposte dall Ufficio 
centrale e dal ministro di agricoltura, industria e commercio — Senza discussione si appro
vano gli articoli 21 e 22, con lieve modificazione proposta dal relatore, Varticolo 23, e, senza 
discussione, l articolo 24, ultimo del pregetto — lA Ufficio centrale propone poi un articolo 
aggiuntivo, che è approvato, dopo osservazioni dei ministri delle finanze e di agricoltura, 
industria e commercio e dei senatori Ponsiglioni, relatore, Cannizzaro, presidente dell Ufficio 
centrale, ed Arrivabene — Risultato di votazione — Inversione dell ordine del giorno — 
Approvazione del disegno di legge: « Pagamento al Governo francese del debito di 5 milioni 
dipendenti dal passaggio a carico dell Italia dei debiti del cessato Monte Veneto e fruttante 
V interesse del 5 per cento netto » (TV. 62} — Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Modificazioni alle leggi 25 maggio 1852 e 24 dicembre 1896, n. 557, sullo stato degli uffi
ciali della Regia marina » (TV. 61} — Rinvio allo scrutinio segreto del disegmi di legge: 
« Sostituzione deW articolo IO della legge 2 giugno 1904, n. 236, sul personale dei contabili 
e dei guardiani di magazzino » (TV. 48} — Votazione a scrutinio segreto Chiusura di vota
zione — Coordinamento del disegno di legge « per la Gitela del commercio dei concimi » — 
Il senatore Ponsiglioni, relatore, riferisce sulle modificazioni di coordinamento che sono ap
provate senza osservazioni — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, 
e dei culti, del Tesoro, di agricoltura, industria 
e commercio,.ed il sottosegretario di Stato per 
la marina.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente il quale 
è approvato.

Messaggio del Presidente della Camera 
dei deputati,

PRESIDENTE, Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura di un messag
gio del Presidente della Camera dei deputati.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
«Roma addì 7 aprile 1905.

« Il sottoscritto ha Fonor© di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno la

jyiscusiioni, /. T'S Tip. del Senato*
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proposta di legge per Costituzione in comuni 
autonomi delle frazioni di Stornara e Storna- 
rella”, di iniziativa della Camera dei deputati, 
approvata nella seduta del 7 aprile 1905, con 
preghiera di volerla sottoporre all’esame di 
cotesto illustre .Consesso.

« li presidente della Camera dei deputali
« G. Marcora ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Camera elettiva della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e distri
buito agli Uffici.

il ministro della pubblica istruzione intorno ai 
regolamenti delie scuole elementari ».

Questa domanda di interpellanza sarà comu
nicata al signor ministro dell’istruzione pubblica.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Sor
teggio degli Uffici.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro
cedere al sorteggio.

TAVERNA, segretario, fa il sorteggio e la 
proclamazione degli Uffici, che risultano cosi 
costituiti.

Giuramento del senatore Pergola.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor prof. Emmanuele Pergola, di 
cui iu altra tornata vennero convalidati i titoli 
per la nomina a senatore, invito i signori se-
Datori Cerruti e Cannizzaro ad introdurlo nel
l’aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Pergola viene introdotto nelTaula 
e presta giuramento secondo la consueta for
mula).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Emma
nuele Pergola del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Ritiro di un proggetto di legge.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia

e giustizia e det culti. Ho l’onore di presentare 
al Senato un decreto Reale che mi autorizza a 
ritirare il disegno di legge: « Modificazioni ad 
alcuni articoli del Codice di commercio relativi 
all© Società anonime».

PRESIDENEIE. Do atto ali’onor. ministro di 
grazia © giustizia della presentazione di questo 
decreto Reale.

Annunaio d’ interpellanaa.

PRESIDENTE. Debbo annunziare al Senato 
che è giunta ora alla Presidenza la seguente 
domanda di interpellanza del senatore Lioy:

« Il sottoscritto desidera interrogare S. E.

UFFICIO I.
Adamoli 
Annaratone 
Arrigossi 
Baccelli Giovanni 
Bava-Beccaris 
Bonasi 
Bonvicini 
Borghese 
Buonamici 
Cadolini 
Gagnola 
Caldesi
Cardarelli 
Carle 
Chigi-Zondadari 
Cognata
Colmayer 
Comparetti 
Curati 
D’Antona 
De Angeli 
De Martino 
De Seta 
Di Revel Genova 
Di Revel Ignazio 
Di San Giuliano 
D’Oncieu de la Batie 
Doria Ambrogio 
Driquet 
Faraggiana 
Pergola 
Fogazzaro 
Frisari 
Frola 
Gabba
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Gattini 
Gherardini 
Guiccioli
Buchini Odoardo 
Malvano
Mariotti Filippo 
Mariotti Giovanni 
Martuscelli
Masi
Massarani 
Mazzolani 
Mirabello
Mirri
Mosso
Municchi 
Paterno 
Pinelli 
Ponti 
Quarta 
Rattazzi 
Rignon 
Ruffo Bagnara 
Sani 
Schiaparelli 
Senise Carmine 
Senise Tommaso 
Severi 
Sonnino 
Sormani-Moretti 
Speroni 
Tasca-Lanza 
Taverna 
Tolomei
Vallotti
Vigoni Giulio 
Vischi

UFFICIO IJ.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
Aula
Barsanti
Bettoni
Bianchi
Borgnini
Calabria
Calenda
Cambray-Digny
Carata
Carducci

Carnazza-Amarl

Carta Mameli
Caruso
Cefaly
Cerruti Valentino
Codronchi
Coletti
Compagna Pietro
Cordopatri
Cotti
D’Adda
D’Ali
D’Ancona
D’Arco
De Castris
De Cesare
De Larderei
De Sonnaz Car’o Alberto
Di Camporeale
Di ni
Doria Giacomo
D’ Ovidio
Faina Eugenio
Giorgi
Giorgini
Levi
Lucchini Giovanni
Maragliano
Marazio
Massarucci
Melodia
Menafoglio
Miceli
Morii!
Moscuzza
Niccolini
Nigra
Oddone
Odescalchi
Parona
Pasolini-Zanelli
Fatami a
Peiroleri
Pierantoni
Pisa
Polvere
Ponza di San Martino
Ponzio Vaglia
Racagni
Ridolfl
Riolo
Rossi Giuseppe

<1»



— 5<8 — Senah M

XXII — 1* sassiONB 1904-905 — discussioni — tornata dbl 10 aprile 1905

Roux
Saletta
Schupfer
Siacci
Spinola
Tommasini
Veronese
Visconti-Venosta

UFFICIO in.

S. A. R. il Principe Tommaso
S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Albini
Armò
Atenolfl
Avarna
Baccelli Augusto
Blaserna
Doucompagni-Ottoboni
Bordonaro
Borelli
Cadenazzi
Caetani
Camozzi-Vertova
Caracciolo di Sarno
Carutti
Cittadella Vicodarzere
Colonna Prospero
Cucchi
De Cupis
De Giovanni
Del Giudice
Del Zio
De Marinis
De Renzi
Di Prampero
Di San Marzano
Faina Zefflrino
Farina
Fava
Pigoli de Geneys
Frescot
Frigerio
Garneri
Golgi
Guarneri
Guglielmi
Inghilieri
Lancia di Brolo
Lanza

Lanzara 
Lioy 
Majelli 
Manfredi 
Manfrin 
Mantegazza 
Martelli 
Morandi 
Morisani 
Morra 
Orsini 
Pasolini 
Piaggio 
Fiutino 
Prinetti 
Pucci 
Riberi 
Ricotti
Rossi Gerolamo 
Rossi Luigi 
San Martino 
Sanseverino 
Scarabelli 
Tittoni Tommaso 
Todaro 
Torrigiani 
Trotti
Vacca] 
Vidari 
Volterra 
Zoppi

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Alfazio
Arbib
Ascoli
Astengo
Balestra *
Barracco Giovanni
Bassini
Bertini
Biscaretti
Bodio
Bombrini
Boncompagni-Ludovisi
Borgatta
Canevaro
Cantoni
Capellini
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Cardona 
Casana 
Caselli 
Colombo 
Colonna Fabrizio 
Compagna Francesco 
Chinaglia 
Civelli
D’Ayala Valva 
De La Penne
Delfico
Di Collohiano
Di Marzo
Di Sambuy
Di Terranova Pignatelli 
Doria d’Eboli
Ellero 
Fabrizi 
Facheris 
Faldella 
Finali 
Garroni 
Ginistrelli 
Ginori 
Giuliani 
Guala 
Lampertico
Longo
Luciani
Massabò 
Mezzacapo 
Oliveri
Orengo 
Palumbo 
Papadopoli 
Paternostro 
Ponsiglioni 
Raciopp i 
Resti-Ferrari 
Rossi Angelo 
Sacchetti 
Saladini
Sanguinetti
Santamaria-Nicolini 
Serafini 
Siccardi
Tassi
Tiepolo 
Tor nielli
Tranfo
Treves

Trigona di Sant’Elia
Vitelleschi

UFFICIO V.

Amato-Pojero
Arcoleo
Arrivabene
Badini
Baldissera
Balenzano
Barracco Roberto
Beltrani-Scalìa
Besozzi
Boni
Borromeo
Camerini
Candiani
Cannizzaro
Caracciolo di Castagnola
Caravaggio
Carnazza Puglisi
Cavalli
Cavasola
Cerosa
Chiesa
Cibrario
Colocci
Consiglio
Corsini
De Cristofaro
Dei Bei
De Mari
De Siervo
Di Casalotto
Di San Giuseffpe
Di Scalea
Doria Pamphili
Durante
Emo Capodilista
Fè D’Ostiani
Fusco
Gravina
Greppi
Lorenzini
Mangiagalli
Medici
Mezzanotte
Monteverde
Nannaroii©
Pagano
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Parpaglia 
Pedotti
Pellegrini
Pelloux Leone 
Pelloux Luigi 
Pessina 
Primerano
Quigini Puliga 
Saluzzo
Saracco
Schininà di Sant’ Elia
Scialoja
Serena
Sismondo
Strozzi
Tajani
Tittoni Vincenzo 
Tortarolo
Tournon
Trincherà
Vacchelli
Vigoni Giuseppe 
Vinari
Visocchi

Presentazione di un progetto di legge.

AUBRY, sotto-segretario di Stato per la 
marina. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
AUBRY, sottosegretario di Stato per la 

marina. Ho l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge per la chiamata della leva 
di mare per la classe del 1885, approvato 
dalla Camera dei deputati il 7 aprile 1905.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. sotto-segre
tario dì stato per la marina della presentazione 
di questo disegno di legge, il quale sarà tra
smesso agli Uffici.

R.ela«ìon© della Commissiono per la verìfica dei 
titoli dei nuovi senatori (N. XXII, XXVII - 
Documenti}.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: < Re
lazione della Commissione per la verifica dei 
titoli, dei nuovi senatori >.

Ha facoltà di parlare l’onor. Di Prampero, 
relatore.

DI PR.AMPERO, relatore. Signori senatori j in 
nome della Commissione per la veriflca dei ti
toli dei nuovi senatori, ho l’onore di riferirvi 

che con R. D. 4 marzo 1905 e per la cate
goria 9% art. 33 dello Statuto, fu nominato se
natore del Regno Perfumo Enrico, procuratore 
generale di Corte d’appello e, per decreto 24 di
cembre 1899, già primo presidente di Corte d’ap
pello.

La vostra Commissione, riconosciuta la vali
dità del titolo e la sussistenza degli altri requi
siti, a maggioranza di voti, ha l’onore di pro- 
porvene là convalidazióne.

Con regio decreto 4 marzo 1905 fu nominato 
senatore del Regno per la categoria 13^, art. 33 
dello Statuto, Augusto Nazari procuratore ge
nerale di Corte d’Appello. La vostra Commis
sione ha riconosciuto validi titolo e requisiti, 
ed ha l’onore, a maggioranza di voti, di pro- 
porvene la convandazibne.

Votazioni a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto per la convalidazione 
della nomina dei due senatori Perfumo e Na
zari.

Avverto intanto i signori senatori che, per 
guadagnar tempo, si procederà contemporanea
mente all’altra votazione inscritta all’ordine del 
giorno per la nomina di un membro della Com
missione d’inchiesta sulla marina in sostitu
zione del compianto senatore Damiani.

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretariOj fa l’appello nomi
nale.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. A termini del regolamento, si 
dovrebbero sorteggiare i nomi di tre senatori 
perchè procedano allo scrutinio della votazione 
per la nomina di un membro della Commis
sione d’inchiesta per la marina.

Se il Senato consente, a risparmio di tempo, 
li designerei seiiz’ altro.

Voci : sì.
PRESIDENTE. Allora nomino scrutatori i 

signori senatori Colonna Fabrizio, Arrivabene 
e Fabrizi.

Riograzìamenti.

PRESIDENTE. Do lettura di una lettera che 
mi perviene in questo momento dal nostro col
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lega il senatore Alberto Gerbaix De Sonnaz 
che dice:

«Roma 8 aprile 1C05.
« Signor Presidente,

« Col cuore vivamente commosso, la mia fa
miglia ed io ringraziamo vivamente e Vostra 
Eccellenza ed il Senato intero del veramente 
splendido voto dato alla memoria del mio po
vero rimpianto fratello.

« Questa testimonianza veramente unica e 
cosi preziosa costituisce la massima ricompensa 
che un devoto servitore del Re e dell’ Italia 
possa ottenere. Conserveranno tutti i parenti 
un’ imperitura gratitudine a V. E ed al Senato; 
ed al momento di lasciare Roma colla salma 
del caro defunto, ho tenuto ad inviarle queste 
poche parole, offrendo a V. E. gli atti del mio 
profondissimo ossequio.

« Carlo Alberto Gerbaix Db Sonnaz 
« Senatore del Regno ».

Chiusura di votazioni.

PRESIDENTE. Dichiaro chiuse le votazioni. 
Prego i signori senatori segretari di voler pro
cedere alla numerazione dei voti.

Prego pure i tre senatori scrutatori di volere 
procedere allo scrutinio della votazione per la 
nomina di un membro della Commissione di 
inchiesta sulla marina.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti, e gli scrutatori allo spoglio delle 
schede).

( 
1 
\

I

i

Hisultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione. Nè_la nomina del signor Perfumo, nè 
la nomina dei signor .Nazari a senatori è stata 
convaìidata dal Senato.

Più lardi farò noto l’esito della votazione 
per la nomina di un membro della Commis
sione d’inchiesta sulla marina.

i
Seguito della discussione del disegno di legge: 

« Tutela del commercio dei concimi, degli ali
menti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le malat
tie delle piante agrarie, ed a combattere i 
parassiti > (N. 25-A).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca : 
Seguito della discussione del disegno di legge : 

« Tutela del commercio dei concimi, degli ali
menti per il bestiame, dei semi e delle sostanze 
destinate a prevenire e curare le malattie delle 
piante agrarie ed a combattere i parassiti.

Come il Senato ricorda, la discussione sì era 
venerdì arrestata ali’art. 14èfs.

Essendo stato distribuito ai senatori un nuovo 
testo, concretalo tra l’Ufflcio centrale ed il mi
nistro, dell’articolo 14èis, ora 15, e dei succes
sivi fino all’ultimo, ritengo che la discussione 
continuerà sul nuovo testo. Do pertanto lettura 
del nuovo articolo 15.

Art. 15.
I contravventori agli articoli 2, 4, 5, 6, 7, 8 

- per quanto concerne l’obbligo di consegnare 
la polizza 0 la copia di polizza di garanzia e 
di contrassegnare e chiudere ogni recipiente, 
all’atto della spedizione o consegua della merce 
venduta, - con le prescritte modalità - sono pu
niti con rammenda da lire cinque a duecento.

(Approvato).

Art. 16.
Chiunque contraffà o adultera in modo peri

coloso alle culture od al bestiame le sostanze 
contemplate nella presente legge, ovvero tiene 
in deposito, importa, esporta o mette in ven
dita tali sostanze contraffatte o adulterate, è 
punito colla multa da lire cinquanta a cinque
cento 0 colla detenzione da uno a sei mesi.

Se la contraffazione o l’adulterazione non è 
pericolosa per le culture e per il bestiame, la 
pena è ridotta della metà.

(Approvato).

Art. 17.

Chiunque mette in vendita sostanze contem
plate nella presente legge, non contraffatte nè 
adulterate, ma pericolose per le colture o pel 
bestiame, senza che questo pericolo sia noto 
al compratore, è punito coll’ammenda da lire 
cinquanta a duecento o colFarresto da uno a 
tre mesi.

(Approvato).

Art. 18.

È punito con rammenda da lire venti a
cinquecento chi vende sostanze per uso di con
cime ia cui differenza in meno fra il titolo di
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a

chiarato e quello reale sia superiore del 10 ma 
inferiore del 20 per cento, di uno o di più dei 
principii fertilizzanti.

Se la differenza è superiore del 20 per cento, 
l’ammenda può essere estesa fino a lire 2000.

È punito colla stessa ammenda, s,enza pre
giudizio di quanto possa riferirsi al titolo, chi 
vende sostanze per uso concimante, come fo
sfati, scorie Thomas, ecc., quando la differenza 
fra la percentuale di finezza reale e quella di
chiarata sia superiore al 10, ma inferiore al 
20 per cento. Se la differenza è superiore al 
20 per cento, rammenda può essere portata 
fino a lire 1000.

(Approvato).

Art. 19.

È punito coll’ammenda da lire 20 a 500 chi 
vende le sostanze indicate all’art. 6 se la dif
ferenza in meno fra il titolo di purezza dichia
rato e quello reale sia superiore del 2 ma in
feriore del 10 per cento di uno o più dei ma
teriali attivi.

Se la differenza è superiore del 10 per cento, 
l’ammenda può essere portata a L. 1000.

(Approvato).

Art. 20.
È punito colTammenda da L. 20 a 500 chiun

que, nel commercio delle sostanze indicate al
l’art. 5 :

a) vende un mangime il cui contenuto di 
sostanza nutritiva sia inferiore del 20 per cento 
di quello dichiarato;

b] vende un mangime risultante da una 
mescolanza di sostanze per un prodotto sem
plice 0 genuino;

c) vende un mangime nel quale sia a.'g-
giunta una sostanza estranea senza che questa 
sia stata dichiarata;

d) vende un mangime rancido, ammuffito o 
invaso da parassiti.

Se r alimento risulti composto di sostanze 
nocive, oltre rammenda sarà applicato l’ar
resto da uno a sei mesi.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. L’Ufflcio centrale, 

d’accordo con l’onor. ministro, proporrebbe la 

seguente aggiunta al paragrafo a}. Dove è detto: 
« vende un mangime il cui contenuto », sosti
tuire alle parole che succedono queste altre: 
« sia privo di uno dei costituenti nutritivi prin
cipali (proteici, grassi o zuccheri) », e poi il 
resto dell’ articolo come è.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. La formula è concordata con TUffi- 
cio centrale ma, ripensandoci su, secondo la 
buona pratica e vecchia regola, proporrei di 
sostituire queste parole : « il cui contenuto, per 
ogni costituente nutritivo (sostanze proteiche, 
grasse e zuccherine) » ecc. È identica la so
stanza, ma è più specifica e precisa la forma.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. L’Ufficio centrale 

accetta ben volentieri la nuova versione e préga 
l’onorevole ministro di comunicarla alla Pre
sidenza.

PRESIDENTE. Rileggo la formula concordata 
tra l’Ufficio centrale ed il ministro per il 
comma o) :

« a) Vende un mangime il cui contenuto per 
ogni costituente nutritivo, (sostanze proteiche, 
grasse e zuccherine) non sia inferiore del venti 
per cento a quello dichiaralo ».

PONSIGLIONI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Prima di procedere 

alla votazione dell’articolo, pregherei il signor 
Presidente di voler tener conto di un’altra lie
vissima modificazione che l’Ufflcio centrale, d’ac
cordo col Ministero, proporrebbe. Questa con
siste nell’ aggiungere alla parola « parassiti » 
l’aggettivo « dannosi » nel comma d}.

Voci. Ma vi sono anche parassiti utili?
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Vi sono dei parassiti dannosi, ma 
non per la nutrizione.

PONSIGLIONI, relatore. Pare che vi siano 
anche dei parassiti non dannosi.

PRESIDENTE. Allora il comma d rimane 
così modificato : dove si dice « parassiti » si 
aggiunge l’aggettivo « dannosi ».
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Chi approva l’intero articolo 17, ora 20, con 
le varianti di cui ho dato lettura, è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Art. 21.
È punito con l’ammenda da L. 10 a 200 chi 

vende semi il cui grado di germiuabilità e di 
purezza sia inferiore del 20 per cento a quello 
dichiarato.

È punito con l’ammenda da L. 20 a 500 chi 
vende semi la genuinità e provenienza dei 
quali non corrisponde a quelle dichiarate.

È punito con l’ammenda da L. 20 a 500 chi 
vende semi speciali, inquinati nel modo pre
visto dall’art. 7, lettera salvo il caso dì cui 
all’ultimo alinea dell’articolo 7.

(Approvato).

Art. 22.
È punito con l’ammenda da L. 50 a 500 chiun

que vende una delle sostanze contemplate dalla 
presente legge con nome indicante composi
zione e manipolazione diverse da quelle effet
tive, anche se di valore commerciale non mi
nore di quello dichiarato.

(Approvato).

Art. 23.
In caso di recidiva, alFamtnenda può sempre 

essere aggiunto l’arresto da dieci giorni ad 
un anno, e la sentenza di condanna sarà pub
blicata nei giornali agrarii da designarsi dal 
magistrato.

PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONSIGLIONI, relatore. All’art. 20 ora 23, 

testé letto dal Presidente si vorrebbe togliere 
l’aggettivo agrari che si riferisce ai giornali da 
designarsi, per questa ovvia ragione, che non 
tutti i giornali agrari hanno larga diffusione, 
e può darsi che il magistrato reputi più efficace 
e conveniente di designare altri giornali, più 
letti e più diffusi, affinchè siano meglio cono
sciuti dal pubblico i trafficanti disonesti.

PRESIDENTE. L’onorevole ministro non si 
oppone ?

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Nossignore.

PRESIDENTE. Allora essendo d’accordo T Uf
ficio centrale e il ministro, pongo ai voti Far- 
ticoio così modificato.

(Approvato).

Art. 24.

Le pene stabilite da questa legge non dero
gano alle disposizioni del Capo V, Titolo VI, 
Libro II, e del Capo 111, Tìtolo VII, Libro II 
del Codice penale.

Ili tutti i casi di condanna per i reati di cui 
agli articoli precedenti, il venditore deve pa
gare al compratore una somma eguale al dop
pio della differenza fra il valore della merce 
dichiarata e quello della merce consegnata, 
nonché tutte le spese di analisi e giudizio, 
salva la liquidazione dei maggiori danni a norma 
di legge.

(Approvato).

PONSIGLIONI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. L’Ufficio centrale 

propone un articolo aggiuntivo del seguente 
tenore :

« Le polizze di garanzia, ordinate dalla pre
sente legge, potranno farsi in carta mon bollata 
e saranno esenti da ogni altra tassa».

Confida che da parte loro tanto il ministro 
dell’agricoltura, industria e commercio come il 
ministro del Tesoro consentiranno a questa, che 
sarebbe una modificazione di sollievo per la 
legge che abbiamo in esame.

PRESIDENTE. Prego i signori ministri del
l’agricoltura e del Tesoro di dichiarare se non 
si oppongono a questo articolo aggiuntivo pro
posto dall’onor. senatore Ponsiglioni il quale 
suona cosi:

« Le polizze di garanzia ordinate dalla pre
sente legge potranno farsi in carta non bollata 
e saranno esenti da ogni altra tassa, ecc.

GARGANO, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GARGANO, ministro del Tesoro. Vorrei pre

gare r onorevole relatore e F Ufflcio centrale a 
volermi prestare un momento di benevola at
tenzione. Io desidererei che fossero bene esa
mi nate le conseguenze della nuova proposta, 
e noi soltanto quelle dirette o pecuniarie (le 

Biscusswnf,
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quali non possono essere che assai lievi), ma 
altresi le conseguenze indirette, in relazione ai 
buoni principi di finanza. La proposta or ora
enuQziata al Senato, dice cosi: « Le polizze di
garanzia potranno farsi in carta non bollata e 
saranno esenti da ogni altra tassa ». Per tal 
modo si introdurrebbe in una legge, che non è 
legge finanziaria ma speciale} e tecnica, un’ec
cezione di più al nostro diritto comune, si fa
rebbe un altro piccolo buco alla legge gene
rale che regola le tasse sugli affari. Ripeto, la 
perdita per effetto diretto di siffatta immunità, 
non può essere che piccolissima, e quindi per 
la questione pecuniaria, io non avrei ragione 
di oppormi e d’intrattenere di più il Senato; 
ma mi preoccupa la conseguenza indiretta. Io 
credo che non sia un metodo corretto e buono 
quello che è stato seguito, troppe volte se
guito, in questi ultimi anni, intendo dire quello 
di introdurre in quasi tutte le numerose leggi 
che si vanno facendo una qualche eccezione 
alla legge generale per le tasse sugli affari. 
Le conseguenze, non c’è bisogno che io dica 
di più, le scorge meglio di me il Senato: vien 
meno la possibilità di fare esatti confronti, di 
esaminar bene l’aiidamento della riscossione 
delle imposte, ma soprattutto viene a mancare 
quella che deve essere, a mio avviso, la prima 
base, la prima regola dell’applicazione delle 
imposte, la eguaglianza di trattamento.

Prego perciò vivamente i’Ufflcio centrale e 
F onorevole relatore a voler prendere in bene
vola considerazione queste mìe osservazioni.

PONSIGLIONI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONSIGLIONI, relatore. Duoimi davvero che 

b 1 Fìcio centrale debba insistere nella sua pro
posta. Si comprendono le considerazioni presen
tate dall’ onor. ministro del Tesoro, ma si os
serva in senso contrario che, oltreché T esen
zione non sarebbe nuova, questa che abbiamo 
votato è già per sè una legge eccezionale, per 
la tutela delTagricoltura; e come tale trova ri
pugnanti ad accoglierla le classi che non sono 
agricole.

La difflcoltà che incontra questa legge, de
riva dal timore che per essa si colpiscano altri 
interessi, e segnatamente quella libertà di traf
fico, quella rapidità nel movimento delle tran
sazioni, che rappresenta per fermo un altro 

grande interesse. Ora, se insieme a queste dif
ficoltà che SI possono appena vincere per ri
guardo all’utile che si vuole arrecare all’agricol
tura, vi è un’altra difficoltà di ordine finanziario 
altresì grave o che può essere tale almeno 
nella fantasia dei commercianti, noi renderemo 
pressoché inattuabile l’applicazione della ri
forma votata. Se l’onorevole ministro vorrà 
tener conto della specialità, della singolarità 
della proposta di legge che abbiamo d’innanzi, 
dello scopo che si vuol raggiungere, delle ne
cessità di non aggravare le preoccupazioni che 
già sorgono contro di essa, facendo temere che 
vi siano dei vincoli e che vi siano anche dei 
danni pecuniari, egli, giova sperarlo, vorrà 
pure recedere dalla sua opposizione, inspirata 
da uno scrupolo, d’altronde lodevolissimo. L’Uf
ficio centrale gli sarà ben grato della sua ac
condiscendenza, e r emendamento, venuto meno 
r ostacolo del suo rifiuto, troverà pieno favore 
presso il Senato.

CANNIZZARO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO, Presidente delV Ufficio cen

trale. Se veramente con questo progetto di 
legge si sopprimessero tasse che sin d’ora si 
pagano, capisco che bisognerebbe andare ada
gio ; ma qui si tratta di evitare d’imporre 
nuove tasse. Non è che noi aboliamo in questa 
occasione un obbligo finanziario che i commer
cianti avevano ; noi evitiamo che ai commer
cianti si imponga una nuova tassa e conside
rando che questa legge ha dovuto passare con 
difficoltà per tutti i vincoli ed inciampi che im
pone al commercio, ed è passata per conside
razione dell’agricoltura, raggiunta di una tassa 
sarebbe veramente inopportuna nel commercio 
agrario.

Noi mettiamo degli obblighi che nessun com
merciante di altra mercanzia ha. Non l’ha nep
pure il farmacista, che non è certamente ob
bligato nello scritto che deve mettere sulla 
boccia di pagare un bollo, altrimenti sarebbe 
una tassa su tutte le malattie. Ora altrettanto 
è il caso attuale. Questa legge naturalmente 
l’ho sostenuta e votata con una certa rassegna
zione, se volete, per gl’inciampi che si sono 
.messi; e veramente avrei desiderato di poter 
raggiungere lo stesso fine con altri modi: ag- ' 
giungere poi una tassa nuova è dare a questa 
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legge una impopolarità che realmente andrebbe 
evitata.

Quindi ripeto: se si trattasse di togliere tasse 
che i commercianti già pagano, capisco le dif
ficoltà del ministro, ma qui si tratta di evitare 
di imporre nuove tasse, oltre gli inciampi e- 
normi che purtroppo noi mettiamo al commercio 
delle materie che servono all’ agricoltura. Io 
pregherei perciò l’onor. ministro di non insi
stere e chiedo anche F appoggio del ministro 
di agricoltura, il quale deve misurare gli ob
blighi che si sono imposti al commercio delle 
materie rivolte all’agricoltura.

RAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, ministrò di agricoltura, industria e 

commercio. Aveva chiesto di parlare anche 
prima dell’amichevole ammonimento del sena
tore Cannizzaro, e mi era levato non per dis
sentire dalla parola autorevole del mio ottimo 
amico e collega Carcano, al quale, in questa 
materia, io non solo voglio, ma debbo essere de
ferente; intendo soltanto spiegar bene la por
tata delle cose e quindi della aggiunta.

L’articolo, così come è stato proposto dal- 
l’Ufflcio centrale, si connette realmente e feli
cemente con la tessitura del progetto di legge, 
ma può far nell’animo del ministro delle finanze 
0 del Tesoro una certa impressione. Ed io colgo 
a volo le parole dell’onor. relatore e del sena
tore Canizzaro e assicuro al mio amico e col
lega che qui non si tratta affatto di creare una 
franchigia per documenti che già siano sotto
posti alla tassa del bollo e quindi non si reca 
danno all’erario.

Tutta l’economia della legge consiste in questo 
fatto che il venditore, nel consegnare la merce, 
deve unirvi un foglietto di accompagno, dichia
razione, e scrivere su quel foglietto le parole 
che egli ha dette al compratore; il titolo, cioè, 
il grado, la qualità, la provenienza, la bontà 
del concime, delle semente e del mangime che 
esce dal suo negozio.

Oggi io credo (e vedo l’onor. senatore Arri
vabene fare segni di assentimento) che i con
sorzi agrari tutti applichino già in pratica que
sto metodo; e quindi il presente progetto di 
legge non si oppone ad una condizione di cose 
in corso, ma codifica le buone regole in uso, 
e le rende obbligatorie per garanzia di tutti.

I consorzi agrari, quando cedono le semente, 
i concimi, i mangimi danno già questo docu
mento, questo foglietto, il quale non è sotto
posto alla tassa di bollo ; è una dichiarazione 
della merce che accompagna la merce stessa. 
Accadrà, appunto come ha detto felicemente 
l’onor. Cannizzaro, quello che fanno ora i farma
cisti quando consegnano le medicine.

Questa legge è legge di sanità per F agri
coltura, e come il farmacista consegna un pac
chetto suggellalo, e vi scrive sopra quello che 
il pacco contiene, così il venditore dà il sac
chetto 0 il pacco suggellato e scrive in un fo
glietto ciò che esso contiene.

I contratti si faranno regolarmente con atti 
scritti, secondo ri Codice di commercio e le 
leggi. Questo dichiarazioni, che mettono nella 
loro vera luce le norme imposte dalla nuova 
legge, possono tranquillizzare l’animo dubbioso 
in questa materia del mio collega del tesoro; 
e spero che il Senato saprà avvalorare meglio 
le mie dichiarazioni, giacché non sottraiamo al 
tesoro un cespite di entrata; solo vogliamo im
pedire che una legge difficile e alquanto gra
vosa, benché modellata snlFesempio di nazioni 
liberalissime, come l’Inghilterra, non sia accolta 
come una legge fiscale, mentre essa è tutto fuor
ché legge fiscale.

ARRIVABENE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVABENE. Io ho chiesto la parola per 

rassicurare l’animo del ministro del Tesoro. La 
polizza non stabilisce un contratto; i consorzi 
agrari, come i privati, che fanno un acquisto 
presso uua fabbrica, di migliaia di quintali di 
concime chimico, di variate qualità, stipulano i 
contratti regolarmente, su carta bollata, e poi 
accedono all’ufficio del registro e pagano le 
tasse relative.

Si capisce che trattandosi di acquisti che
importano qualche centinaio di migliaia di lire 7
le due parti vogliono un atto legale che con
sacri tale contratto: quindi avviene, come già 
disse Fegregio ministro di agricoltura che mi 
ha preceduto, che la polizza fa Fufflcio della 
etichetta die d farmacista mette sull’involto, 
oppure all’esterno* del recipiente dentro al quale 
sta il farmaco ordinato dal medico per F am
malato.

Quando la ricetta era in latino, questa eti
chetta era ritenuta inutile, ma dal giorno in 
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cui le ricette sono scritte in italiano il farma
cista deve scrivere la ricetta al di fuori del re
cipiente.

Il fabbricante di concimi chimici fa oggi lo 
stesso per accreditare la merce che egli vende 
e che l’agricoltore, per dare maggiore fertilità 
al suo campo, acquista.

Per quanto dissi, l’animo mite dell’onorevole 
Carcano, geloso custode dei Tesoro italiano, può 
rassicurarsi e dormire sonni tranquilli, perchè 
dalle polizze in quistione, non sarà per deri
vare danno alcuno al tesoro dello Stato.

CARCANO, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
CARCANO, ministro del Tesoro. Per la que

stione di ordine generale, mi permetto dì insi
stere nel convincimento che non siano senza 
valore le osservazioni che io ebbi l’onore di 
accennare testé al Senato.

Ma nel caso speciale, io devo pur riconoscere 
la importanza e l’efficacia delle risposte che mi 
furono favorite dal relatore deH’Ufflcio centrale, 
dal senatore Cannizzaro, dal mio collega del
l’agricoltura e dal senatore Arrivabene.

Io sono molto grato a loro, che hanno saputo 
tranquillizzare la coscienza del ministro del 
Tesoro la quale deve essere (mi sia permesso 
dirlo) piuttosto che mite, rigida e rigorosa per 
l’assidua difesa delle ragioni dell’erario nazio
nale.

Chiedo scusa al Senato se sono stato causa 
di fargli perdere qualche minuto, e non ho più 
ragion© di insistere nella mia opposizione. 
(Bene).

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti quest’ar
tìcolo aggiuntivo, che rileggo :

« Le polizze di garanzìa ordinate dalle presente 
legge potranno farsi in carta non bollata e sa
ranno esenti da ogni altra tassa».

Chi intende approvarlo alzi la mano.
(Approvato).
PONSIGLIONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
PONòIQLIONI, relatore. Se il Senato con-

sente, io vorrei dire due parole che avrebbero 
trovato sede più conveniente nella discussione 

egenerale, qualora essa avesse avuto luogo, 
queste parole si riferiscono alla legge nel suo 
complesso. Nella sua forma ben modesta, anzi 

direi nella sua forma dimessa, questa legge 
è di grave importanza non solo per i grandi 
interessi che vuole tutelare, ma sopratutto per 
la necessità di mettere in armonia questi grandi 
interessi confaltri pure rispettabili d’ordine di
verso. Questo sanno i popoli civili d’ Europa e
d’America, che hanno voluto tutelare il com
mercio delle sostanze agrarie e han dovuto 
fare, correggere e ricorreggere le loro dispo
sizioni legislative.

Ora spetta al Senato di sancire col suo suf
fragio la riforma, intorno alla quale T Ufficio 
centrale ha esercitato con molto amore, se non 
con pari competenza, il suo studio. Essa inoltre 
è stata utilmente migliorata dal concorso d’in
signi giuristi e di eminenti pratici di cose a-
gricole, durante la pubblica discussione in que
sta Assemblea. In verità l’onor. ministro Rava, 
al quale non si può non essere grati di aver 
presentato il progetto, non poteva cogliere una 
occasione più propizia della presente.

Vi è, presso tutti gli Stati, un amorevole 
risveglio in favore delle classi agricole. Quel 
disquilibrio tra il lento loro progresso e il ra
pidissimo, quasi vertiginoso progresso delle 
classi appartenenti all’ industria propriamente 
detta, contribuisce da lungo tempo a rendere 
sempre più acuto quello stato d’irrequietezza 
e di disagio economico, che prende nome e 
forma di questione sociale. E poiché nelle grandi 
officine e nei centri cittadini più popolosi si 
manifesta, in modo più o meno minaccioso, uno 
spirito di rivolta ad ogni principio di autorità, 
e sembra che quasi si rallenti la compagine ci
vile, è alla campagna, è ai lavoratori della terra 
che si rivolgono le cure dei più sagaci uomini po
litici e le speranze dei pensatori. Si vuole elimi
nare l’accennato disquilibrio, trasformare l’agri
coltura, mediante l’applicazione dei trovati della 
scienza e sollevare dalla miseria materiale e
morale gli operai dei campi. Si comprende ora
mai che la pace, per non dire la salvezza della 
società civile, conviene principalmente doman
darla all’agricoltura e alla classe agricola, 
presso la quale trovasi tuttavia un tesoro di 
forze conservative, una sorgente inesausta di 
virtù e di fede serena.

Questi concetti, che qui fugacemente ho 
abbozzato, hanno per certo dato impulso al
l’ardimentosa e genialissima iniziativa, presa 
in alto luogo e da persona augusta, per la 
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fondazione in Roma di un istituto agrario in
ternazionale.

Sono pochi giorni che il Senato, per oppor
tuna mozione del nostro collega onor. Arriva
bene, ha emesso per acclamazione un voto di 
plauso e d’augurio alla nobilissima iniziativa. 
Il Senato non si è preoccupato, come non si 
è preoccupato il mondo civile, che pure uni
versalmente ha piaudito al disegno, delle dif
ficoltà e degli ostacoli che esso potrà incon
trare nella sua prima attuazione. Come pei 
precursori del proprio tempo l’avvenire è giu
sto dispensiero di gloria, così T avvenire pre
para e matura le condizioni di ambiente e di 
adattamento alle più ardite riforme, che dap
principio appariscono d’impossibile applica
zione.

Non già per paragonare le cose troppo grandi 
alle piccole, ma solo perchè anche la nostra 
modesta riforma ha comune l’intento con la 
proposta partita dal Quirinale di rialzare le 
sorti dell’agricoltura e di ridare coscienza e
fiducia nel progresso ai lavoratori dei campi, 
il Senato, ne ho piena confidenza, sarà largo 
dei suoi suffragi a questa legge. {'Bene}.

CANNIZZARO, Presidente dell' Ufficio cen
trale. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANNIZZARO, Presidente delVUfficio cen

trale. Essendo stati introdotti molti emenda
menti in questo disegno di legge, chiedo che, a 
norma del regolamento, sia lasciata facoltà 
airUfFicio centrale di coordinarlo.

PRESIDENTE. Sta bene, non vi è nessuna 
difficoltà.

RAVA, ministro di agricoltura, industria 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

e

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Non ho difficoltà di accondiscendere 
al desiderio giustissimo del senatore Cannizzaro; 
mi dichiaro a disposizione del Senato e spero 
che il Senato domani potrà votare la legge.

Ringrazio da ultimo l’onorevole e valentissimo 
relatore delie alte parole colle quali ha nobil
mente voluto chiudere la non facile discussione 
di questa legge. Egli T ha posta nella sua vera 
luce, tanto nella relazione presentata al Senato, 
quanto con le parole dette qui or ora. Sono 
i fatti nuovi della vita economica che spingono 
a tali riforme.

Già esposi, giorni sono, in quest’Aula quali 
erano gli intendimenti del Ministero.

Nel mondo moderno una legislazione dì ga
ranzia si va dovunque affermando e ora scende 
ai campi. La terra è venuta un po’ troppo 
tardi nelle cure della legislazione, e pare vo
glia ora essere difesa da nemici che sono nella 
natura e da quelli che si preparano artificial
mente. Portare onestà nel commercio, dar ga- 

.• ranzia che il danaro dell’agricoltore, faticosa
mente risparmiato, sìa utilmente dato alla coltura 
e che le frodi siano represse, specialmente nel
l’interesse dei piccoli, è opera buona.

Nazioni grandi ci precedettero e ci ammae
strarono su questa via ; sarà onore per noi se
guire con passo fermo la via da loro tracciata.

Sono lieto dell’appoggio e del voto che dal 
Senato viene in favore delle classi agricole. Non 
è più il tempo in cui, caro ricordo alle nostre 
menti, la pratica dei campi corrisponda a quella 
cantata nei versi dolci di Virgilio :

0 fortunatos nimium, sua si bona norint, 
Agricolas 1...

Troppi mali e nemici oggi sa l’agricoltore di 
avere e domanda aiuto; è quindi opera savia 
proteggerne la vita ed il lavoro assiduo.

Cosi sono lieto che si unisca il Senato alla 
voce nobilissima di una Augusta Persona per
chè gli interessi di tutti coloro che amano la 
terra, che si dedicano ad essa e in essa spen
dono lavoro, attività, pensiero e fatica, siano 
protetti dalla legge, e compresi nel progresso 
crescente delle classi civili.,

Ringrazio il Senato, e spero che vorrà dare 
il suo voto favorevole alla legge com© prova 
di questi utili e nobili intenti.

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, s’in
tende che l’ufficio centrale domani od oggi 
stesso, se sarà possibile, riferirà sul coordina
mento del progetto di legge.

Bisuìtato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione per la nomina di un membro della Com
missione d’inchiesta sulla Marina.

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

. 90
. 46

11 senatore Taverna .
Dei Giudice .

. ebbe voti 79
»»

Schede bianche
11
10
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Proclamo quindi eletto il senatore Taverna, 
membro delia Commissione d’inchiesta sulla 
marina.

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reche
rebbe la discussione del disegno di legge : « Ag
gregazione del comune di Limosano al manda
mento di Montagano ». Stante però la presenza 
deU’onor. ministro del Tesoro proporrei di porre 
prima in discussione l’altro disegno di legge 
che ha per titolo : « Pagamento al Governo fran
cese del debito di 5 milioni dipendenti dal pas
saggio a carico dell’Italia dei debiti del cessato 
Monte Veneto e fruttante l’interesse del 5 per 
cento netto ».

Se non si fanno opposizioni, questa proposta 
s’intende approvata.

Approvazione del disegno di legge : « Pagamento 
al Governo francese del debito di 5 milioni 
dipendenti dal passaggio a carico dell’ Italia 
dei debiti del cessato Monte Veneto e frut
tante 1* interesse del 5 per cento netto » (N. 62).

PRESIDENTE. Procederemo dunque alla di
scussione del disegno di legge : « Pagamento 
al Governo francese del debito di 5 milioni di
pendenti dal passaggio a carico dell’Italia dei 
debiti del cessato Monte Veneto e fruttante 
rinteresse del 5 per cento netto ».

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge.
(V. Stampato N. 62}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale. Se nessuno chiede dì parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale e passeremo 
alla discussione degli articoli che rileggo:'

Art. 1.

È autorizzato il pagamento della somma dì 
lire 5 milioni, dovuta alla Francia in dipen
denza di una partita di debito già inscritta 
sui registri del Monte Lombardo-Veneto, e
passata, in virtù del trattato dì Vienna 3 ot
tobre 1866, a carico dell* Italia, in seguito al- 
Fannessioae delle provincie Venete e di Man
tova.

La corrispondente inscrizione dei debita 
27 agosto 1820 (quota Veneta) è annullata.

(Approvato).

kTi. 2.

Agli effetti dell’articolo precedente, è auto
rizzato lo stanziamento della somma di lire 5 mi
lioni in uno speciale capitolo della parte straor
dinaria dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l’esercizio 1904- 
1905.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Riavio allo scrutinio segreto del disegno di
legge : « Modificazioni alle leggi 25 maggio
1852 e 24 dicembre 130G, n. 557, sullo stato 
degli ufficiali della Regia marina» (N. 61).

PRESIDENTE. Essendo presente il rappresen
tante deU’onor. ministro della marina, prego il 
Senato a voler permettere che si proceda alla 
discussione del disegno di legge: «Modifica
zioni alle leggi 25 maggio 1852 e 24 dicem
bre 1896, n. 557 sullo stato degli ufficiali della 
R. marina ».

Prego il senatore, segretario Di San Giuseppe 
a voler dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

Articolo unico.
L’aspettativa di cui al paragrafo 6 dell’arti

colo 9 della legge 25 maggio 1852 sullo stato 
degli ufficiali può, per ragioni di alto interesse 
pubblico e dopo deliberazione del Consiglio dei 
ministri, essere accordata per due anni agli 
ufficiali della Regia Marina per i quali, in tal 
caso, il tempo trascorso nell’aspettativa stessa 
non sarà dedotto dalfanzianità, in analogia al 
disposto dell’articolo 1, paragrafo 4, della legge 
in data 24 dicembre 1896, n. 557.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione è 
chiusa e, trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo, si voterà in seguito a scrutinio 
segreto.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge; «Sostituzione dell’art. IO della legge 
2 giugno 1904, lì. 236, sul personale dei con
tabili e dei guardiani di magazzino » (N. 48).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno ora reca 
la discussione del disegno di legge: «Sostitu
zione dell’art. 10 della legge 2 giugno 1904; 
n. 236, sul personale dei contabili e dei guar
diani di magazzino».

Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe 
di dare lettura di questo disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

Articolo unico.

L’art. 10 della legge 2 giugno 1904, n. 236, 
relativa al personale dei contabili e guardiani 
di magazzino della Regia marina, è abrogato 
ed è sostituito dal seguente:

(f A coprire un terzo dei posti che si rende
ranno vacanti nell’ultima classe degli ufficiali 
d’ordine presso il Ministero della marina sa
ranno ammessi, in seguito a loro domanda, gli 
aiuto contabili che abbiano prestato 12 anni 
di servizio effettivo sotto le armi nella Regia 
marina e sieno stati congedati col grado di 
sott’ufficiale.

< Gli altri due terzi di tali posti saranno con
feriti, per esame di concorso, a sott’ufficiali della 
Regia marina sotto le armi con dodici anni di 
servizio effettivo.

« In mancanza di aspiranti fra gli aiuto con
tabili con i requisiti preaccennati, anche il terzo 
dei posti loro riservato sarà devoluto ai sotto 
ufficiali nel modo ed alle condizioni anzidette.

« A coprire metà dei posti di ufficiale d’ or
dine ed equivalenti, nelle altre amministrazioni 
centrali e provinciali dello Stato, sono ammessi 
proporzionalmente, in concorrenza con gli uffi
ciali d’ordine delle amministrazioni militari del 
regio esercito, gli aiuto contabili che abbiano 
prestato dodici anni di servizio effettivo nella 
regia marina, e siano stati congedati col grado 
di sott’ufficiale.

< In mancanza di aspiranti fra gli aiuto con
tabili coi requisiti anzi indicati, i posti di cui 
al precedente capoverso saranno conferiti di
rettamente ai sott’ufficiali della regia marina 
con dodici anni di servizio effettivo sotto le 
armi.

j

« Un apposito regolamento stabilirà le norme 
e le condizioni per il conifìrimento degli im-
pieghi suddetti ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Se nessuno chiede di parlare, la discussione 
è chiusa, (\ trattandosi di articolo unico, si pro
cederà poi alia votazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDBdNTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
relativo alla « Colonia Eritrea » approvato nella 
tornata di sabato e di quelli approvati oggi.

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro
cedere all’ appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla numerazione dei voti.
I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne.

Coordinamento del disegno di legge per la tutela 
del commercio dei concimi.

PRESIDENTE. Il lavoro di coordinamento 
della legge oggi discussa sulla tutela del com
mercio dei concimi è già compiuto. Se il Senato 
consente, do facoltà di parlare all’onorevole re
latore Ponsiglioni per riferire su di esso.

L’ onorevole Ponsiglioni ha quindi facoltà di 
parlare.

PONSIGLIONI, relatore. L’Ufficio centrale, 
col concorso delTonor. signor ministro, ha fatto 
il coordinamento della legge apportando solo 
lievissime modificazioni agli articoli 2, 5 e 0.

Neifart. 2 al comma d) dove è detto < non 
esservi aggiunte materie estranee » ha sop
presso, per più sicura e retta intelligenza, la 
parola < aggiunte >.

All’art. 5 dove, in fine del primo paragrafo, è 
detto < una polizza di garanzia nella quale di
chiari >, per evidente ragione grammaticale si 
è sostituita la parola « dichiarino >.

All’art. 6 infine nella prima parte dove è detto 
< le polveri, i liquidi, i saponi, insetticidi od 
insettifughi, gli arsenici, le nitragini >, si è 
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voluto sostituire per maggiore precisione lin
guistica la parola « nitragine >.

Nessun altro cambiamento è stato fatto.
Mando alla Presidenza queste lievissime va

riazioni, affinchè le tenga in dovuto conto.
PRESIDENTE. Pongo ai voti questo coordi

namento, salvo a votare domani l’intero pro
getto di legge a scrutinio segreto.

Chi intende di approvare questo coordina
mento è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Proroga al 4 giugno 1906 di alcuni ter
mini stabiliti dalla legge 24 maggio 1903, 
n. 205, riguardante l’ordinamento della Colonia 
Eritrea :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

72
66

6

Pagamento al Governo francese del debito 
di cinque milioni dipendente dal passaggio a 
carico dell’Italia dei debiti del cessato Monte 
Veneto e fruttante l’interesse del 5 per cento 
netto :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . .

Il Senato approva.

. 72
65

7

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

72
67
5

Sostituzione dell’art. 10 della legge 2 giu
gno 1904, n. 236, sul personale dei Conta
bili e dei guardiani di magazzino :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

72
64
8

Avverto intanto che la discussione del pro
getto di legge sulla caccia sarà rimandato a 
dopo le vacanze pasquali.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani :

Alle ore 14, Comitato segreto.
L Rendiconto delle spese interne del Senato 

nell’ esercizio finanziario dal 1° luglio 1903 al 
30 giugno 1904 (N. XXV - Documenti) ;

IL Relazione della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori, in base al- 
l’art. 103 del regolamento del Senato (N. XXVI- 
Documenti).

Alle ore 16, Seduta pubblica.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Approvazione di tre Convenzioni firmate 

alTAja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari Stati 
d’Europa (N. 26).

La seduta è sciolta (ore 17 e 15).

Modificazioni alle leggi 25 maggio 1852 e 
24 dicembre 1896, n. 557, sullo stato degli uf
ficiali della Regia marina:

Licenziato per la stampa ii 14 aprile 1905 (ore 12).

F. De Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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XXVHL

TORInATA DELL’11 APRILE 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Congedo — Il Presidente conaitnica xin telegramma del Sindaco di Cuneo^ che 
ringrazia il Senato delle condoglianze espresse a quella città in morte del senatoì'c De Son
naz Giuseppe — Fa poi alcune comunicazioni relative alle interpellanze dei senatori Pierantoni 
e Lioy — Prestano giuramento i senatori Pullè e Righi — Su propiosta del ministro degli affari 
esteri si rinvia il seguito della dismissione del disegno di legge: « Approvazione di tre Con
venzioni firmate alVAja il 2 giugno 1902 fra V Italia e vari Stati d* Europa » ,(A. 20) 
Votazione a scmitinio segreto e risultato.

La seduta è aperta alle ore 17.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, di 
grazia e giustizia e di agricoltura, industria e 
commercio.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente 
il quale è approvato.

J

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Lorenzini chiede 
un congedo di 15 giorni per ragioni di salute.

Se non vi sono opposizioni, questo congedo 
s’intende accordato.

Comunicazioai del Presidente.

PRESIDENTE. In seguito al voto del Senato, 
partecipai al sindaco di Cuneo le condoglianze 
espresse con voto unanime dall’alto Consesso, 
soggiungendo che abbiamo accompagnato il 
nostro compiane Collega Ano al momento in 
cui 'fu posto nella vettura che doveva condurlo 
alla tomba di famiglia.

Ricévo ora dal sindaco ’df Cuneo 'questo te
legramma: <A nome città di Cuneo ringrazio 

alta dimostrazione condoglianze ' Senato 'del 
Regno in morte illustre cuneese generale De 
Sonnaz. Prego gradire sensi riconoscenza omag
gio queste cittadinanza Sindaco Rocca ».

Debbo annunciare al Senato che il signor mi
nistro della pubblica istruzione ha dichiarato 
che mercoledì, cioè domani, risponderà alle 
interpellanze dei senatori Pierantoni 0 Dini.

Giuramento dei sonatori Pullè e Rifili.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor conte Leopoldo Pullè, i cui titoli 
per la nomina a senatore furono convalidati 
in altra tornate, prego i senatori Nigra e Co
lombo di volerlo introdurre nell’ aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il nuovo senatore Pullè è introdotto nell’aula 
e presta giuramento nella consueta formoìa).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Leo
poldo Pullè del prestato giuramento, Io dichiaro 
senatore del Regno ed entrato nel pièno eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo anche presento nelle sale del Senato 
il signor prof. Augusto Righi, i cui titoli per la

Tip. del Senato
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nomina a senatore furono convalidati in altra tor
nata, prego 1 signori senatori Colombo e Cap
pellini di volerlo introdurre nell’aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Righi e introdotto nell’aula e 
presta giuramento nella consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Augu
sto Righi dei prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio delle 
sue funzioni.

Rinvio del seguito della discussione del disegno (
di legge: « Approvazione di tre convenzioni
firmate all’Aja il 2 giugno 1902 fra l’Italia e
vari Stati d’ Europa ». (W, 26).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge: 
< Approvazione di tre convenzioni firmate al- 
FAja il 2 giugno 1902 fra l’Italia e vari Stati 
d’Europa ».

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Do

vendo il senatore Pierantoni parlare lunga
mente, la discussione, stante Fora tarda, non 
potrebbe terminarsi questa sera. Sarebbe quindi 
miglior partito rinviarla a domani.

PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-
fazione a scrutinio segreto sul progetto di 
legge :

« Tutela del commercio dei concimi, degli 
alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le ma
lattie delle piante agrarie ed a combattere i 
parassiti ».

Senatori votanti .
Favorevoli .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

87
81

6

Leggo ora Tordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore 15:

1. Seguito della discussione del disegno di 
^egge :

Approvazione di tre Convenzioni firmate 
all’Aja li 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari 
Stali d’Europa (N. 26).

II. Interpellanza del senatore Dini al Uini-
stro della pubblica istruzione su alcune dispo
sizioni recenti che sarebbero state prese per 
gli Istituti superiori femminili di magistero.propone che il seguito di questa discussione contrariament.^• a vo / ' » ' a , ’

..........      vi
zioui, questa proposta s’iutende approvata.

Prego i signori senatori di non allontanarsi 
dall’AuIa perché possiamo approfittare di que
sto scorcio dì tempo per votare la legge sulla 

• tutela del commercio dei concimi, già appro
vata nella seduta precedente per alzata e seduta.

superiore di pubblica istruzione e sulla appli
cazione della legge 28 maggio 1903 sulle tasse
per ie Università e gli altri Istituti superiori.

ni. Interpellanza del senatore Pierantoni al
Ministro della pubblica istruzione per sapere:

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENIE, Prego y senatore Fabrizi, se* 
ni «'i.u .{; procedere all’appello nominale.

BABRIZI, s^egretfirio^ fa Fappello nominale.

Chiusura di votazion»i.

1° Se esista, e per quale legge, una scuola 
diplomatico-coloniale;

2® Perchè, e per quale legge, ai 12 feb
braio nominò due professori straordinari;

3° Che cosa intenda per l’ordine dato al 
rettore di autorizzare iscrizioni ad un secondo 
corso.

PRISIIJINTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari dì 

dm e ago spoglio delle urne.
proce-

(I senatori segretari fanno la 
dei voti). uumerazioue

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Aggregazione del comune di Limosano al 
mandamento di Montagano (N. 51);

Approvazione del contratto di permuta del 
fabbricato demaniale - Quartiere vecchio - in
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Siracusa coi fabbricali - Asilo e Statella - di 
proprietà comunale stipulato tra il Demanio ed gli affari penali del Regno (N. 50).
il Municipio di Siracusa addì 30 luglio 1903, 
nonché dell’atto aggiuntivo stipulato tra il De
manio e lo stesso Municipio addì 29 ottobre 1904 
(N. 68) ;

Modificazioni all’art. 8 della legge 6 di
cembre 1888, n. 5825, che deferisce alla Corte 

di cassazione dì Roma la cognizione dì tutti

La seduta è sciolta (ore 17.30).

Licenziato per la stampa il 14 aprile 1905 (ore 15.30).

F. Dk Luigi

Direttore dell’Officio del Resoconti delle seduto pubbliche.
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Tutela del commercio dei concimi, degli alimenti per il bestiame, dei semi e delle so
stanze destinate a prevenire e curare le malattie delle piante agrarie, ed a com
batterne i parassiti.

Art. 1.

Chiunque, esercitando il commercio dei pro
dotti indicati agli articoli 2, 5, 6, 7 della pre
sente legge, fabbrica, prepara, tiene in deposito, 
importa, esporta, mette in vendita prodotti 
contraffatti, adulterati o nocivi; ovvero inganna 
il compratore, sostituendo a quello dichiarato 
un prodotto diverso per natura, per provenienza, 
per il titolo di materie utili, per l’aggiunta 
fraudolenta di materie estranee atte a diminuire 
il valore della merce, è soggetto alle pene in 
appresso stabilite.

Art. 2.

I produttori che vendono sostanze destinate 
a fertilizzare il terreno, le quali siano il pro
dotto di manipolazione industriale, come i fosfati 
e superfosfati d’ ossa e minerali, i sali di po
tassio, i nitrati, lo polveri concimanti, il sangue 
secco, i guani, le nitragine, le terre per ino
culazione, ecc., debbono consegnare ai compra
tori una polizza di garanzia che dichiari:

rt) il nome, la natura e la provenienza 
della merce ;

b) la percentuale dei principii fertilizzanti 
io essa contenuti, e che ne determinano 11 va-
loi6, nonché la torma In cui vi si trovanoj

c) lo couclizìoiiì fisico-meccaniche della
merce, (piando iiifluiscono sul valore o sulla 
sua eflìcaeia;

d) non esservi materie estraneo" le quali 
possano riuscirò nocivo alle piante.

La'percentuale dei principii fertilizzantiperceninaio dei prmcipii fertilizzanti, di 
cui al comma à), quando si traiti di concimi 

semplici, deve essere notata nella polizza entro 
i limiti di un chilogramma per ogni cento chi
logrammi di merce, per quanto riguarda l’a
nidride fosforica; e di mezzo chilogramma per 
ogni cento per 1’ azoto e per la potassa (ossido).

Non sono ammesse tolleranze anche se sta
bilite fra venditore e compratore, al di sotto 
dei limiti sopra indicati.

I limiti secondo i quali saranno notate nella 
polizza le percentuali dei vari principii fertiliz
zanti di cui al comma b), quando si tratti di 
concimi complessi, saranno proporzionali ai 
limiti secondo i quali le percentuali dei corri
spondenti principi! fertilizzanti sono notate nelle 
polizze riflettenti i concimi semplici.

La natura e le rispettive forme di combina
zione e di solubilità dell’ anidride fosforica, dei- 
fi azoto e della potassa, i nomi delle sostanze 
vendute, e le loro speciali condizioni fisico- 
meccaniche devono essere specificate nella po
lizza, giusta le disposizioni del regolamento 
per fi applicazione di questa legge.

I rivenditori debbono esibire ai compratori 
la polizza, rilasciandone copia colla dichiara
zione di non avere alterata la merce.

Art. 3.

Qualora nel contratto di vendita a titolo venga 
stipulata la condizione del prelevamento di cam
pioni in contradditorio, alla partenzadella merce, 
basta che la polizza contenga il prezzo stabilito 
per ogni unità di elemento fertilizzante, allo 
stato in cui esso si trova nel campione relativo, 
nonché le dichiarazioni di cui ai comma c) e d) 
deli* articolo precedente.
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Art. 4.
Ogni spedizione o consegna di concime, di cui 

all’art. 2, semplice o composto e sotto qualun
que nome, in quantità inferiore ai cento quintali, 
deve portare per ogni sacco od altro recipiente, 
e fino alla quantità minore fissata dall’art. 9, 
una marca, ben visibile all’esterno, indicante :

a) il nome del venditore e il numero della 
polizza ;

b) il nome della merce, di cui all’art. 2;
c) il titolo per cent i degli elementi ferti

lizzanti - azoto, anidride fosforica e potassa - 
secondo le disposizioni dell’ art. 2.

Art. 5.

I produttori che vendono, per uso dì alimento 
del bestiame, sostanze preparate mediante ma
nipolazioni industriali - quali i panelli di semi, 
le farine e le crusche, le melasse ed altri residui 
delle industrie, come pure ogni altro alimento 
speciale preparato con residui vegetali ed ani
mali, sotto qualunque nome - debbono conse
gnare ai compratori una polizza di garanzia 
nella quale dichiarino :

a) il nome, la natura e la provenienza 
dell’ alimento ;

b) nel caso di farine, di crusche o di pa
nelli, se trattisi di prodotto semplice e genuino, 
0 di mescolanze artificiali, e in quest’ ultimo 
caso di quali;

c) l’eventuale aggiunta di sostanze estra
nee e la loro quantità, abbiano o no valore per 
l’alimentazione del bestiame;

d) nel caso dei panelli di semi, la compo
sizione chimica, per quanto riguarda la propor
zione di sostanze proteiche, di sostanze grasse 
e di sostanze estrattive inazotate. Quando un pa
nello è destinato ad uso di concime, la polizza 
deve esplicitamente dichiararlo.

e) la innocuità della merce per il bestiame.
Ai .rivenditori saranno applicabili le disposi

zioni dell’ultimo comma dell’articolo 2.

lattie nelle piante, come gli zolfi, gli zolfi ra
mati, il solfato di rame, il solfato di ferro, i

. solfiti 0 solfuri metallici, la soda, il solfuro di 
carbonio, la formalina, l’olio pesante di catrame, 
la naftalina ed i suoi derivati, le polveri, i li
quidi ed i saponi insetticidi od iiisettifaghi
gi! arseniti, le nitragiue, le terre-per inocula
zione, ed ogni altra materia destinata agli scopi 
anzidetti, debbono consegnare ai compratori una.
polizza di garanzia che dichiari :

a} il nome e la natura del prodotto;
b) la percentuale di materiali attivi in esso^ 

contenuti e che ne determinano il valore, in
dicandone inoltre l’uso e. Tefflcacia;

c) le condizioni fisico-meccaniche ^del pro
dotto quando influiscano sul suo valore, sulla 
sua efficacia e sulla sua conservabilità.

Ai rivenditori saranno applicabili le dispo
sizioni dell’ultimo comma dell’articolo 2.

Art. 7.
I produttori che vendono semi per uso agrario, 

orticolo 0 forestale, sono obbligati ad. accom
pagnare la merce con una polizza di garanzia, 
che dichiari ;

a) il nome esatto e la varietà del seme; e 
in caso di miscele di, semi prativi, la percen
tuale di ogni singola qualità e varietà di se
menza ;

b) la. sua genuinità ed il luogo d’origine, 
quando questo influisca sul valor© del seme 
stesso;

c) il grado di germinabilità e dì purezza ;
d) e nel caso di semi di medica, di trifogli 

e di qualunque seme, che può essere inquinato 
con cuscuta, il venditore è obbligato a dichia
rare nella polizza se le semenze sono scevre 
dai seminuli di questa pianta parassita.

Le suindicate disposizioni non sono applica
bili nel caso di vendita di semi non preparati 
per il commercio, fatte direttamente dagli agri
coltori ai negozianti.

Ai rivenditori saranno applicabili le disposi
zioni dell’ ultimo comma deh’ art.- 2.

Art. 6.

I produttori che vendono per uso agrario, or
ticolo 0 forestale, e sotto qualunque nome, 
sostanze anticrittogamiche, insetticide, insetti
fughe od antisettiche, culture batteriche od 
altre atte a prevenire i danni o curare le ma

Art. 8.
Ogni sacco, pacco, collo od allro recipiente, 

che contenga le sostanze di cui agli articoli 5, 
Q e 7, deve portare scritti il nomo, la data 
della spedizione e la natura della sostanza, e 
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deve essere chiuso con un piocùbo portante il 
nome o il marchio del produttore o del vendi
tóre.

Art. 9.

In tutti ì casi contemplati dai precedenti ar
ticoli, la polizza deve essere datata e firmata.

La sua consegna è obbligatoria per tutte le 
quantità di merci che abbiano un valore di lire 
dieci 0 più; e per tutte le quantità dì semi che 
abbiano un valóre.di lire due o più. Per valori 
minori sarà obbligatoria se richiesta dal com
pratore.

AI primo venditore di merci provenienti dal- 
F estero incombe F obbligo di rilasciare la po
lizza' impostò al produttore dagli art. 2, 5, 6 e 7.

Art. 10.

A tutti •■il effetti della presente legge i cam
pioni sono prelevati nel luogo stabilito dal con
tratto.

Ove nulla sia stabilito nel contratto, i cam
pioni si prelevano nel luogo di consegna della 
merce.

Art. 11.

Il compratore, in caso di dubbio o di conte- 
stazione sulla natura della merce, ed ogni qual
volta creda di essere danneggiato, ha facoltà, 
entro quaranta giorni dal ricevimento della 
merce, e fino a che egli possa presentarne al
meno 11 cinque per cento della quantità rice
vuta, ed in ogni caso non meno di un collo, 
sacco, pacco o parte intatta, di procedere in 
contradditorio al prelevamento dei campioni.

Sei! venditore debitamente avvertito dal com
pratore non assiste, entro 15 giorni dalla data 
(ìelFavviso, al prelevamento o non si fa rappre
sentare, questo viene eseguito d’ufficio, a cura 
del Ministero d’agricoltura o dalle persone da 
esso delegate.

Il campione viene prelevato in triplo esem
plare, con le norme che indicherà iì regola
mento.

Un esemplare del campione è consegnato o 
inviato al venditore; il secondo viene deposi
tato in pretura, insieme al verbale di preleva-
mento; il terzo viene spedito, per Fanaiisi, ad 
uno dei laboratori designati dal Ministero di 
agricoltura.

Art. 12.
Le autorità o le persone delegate dal Mini

stero di agricoltura hanno, in ogni caso ed in 
ogni tempo, facoltà di prelevare i campioni, 
colle norme che indicherà il regolamento, delle 
merci destinate alla vendita sia nelle fabbriche 
che nei luoghi di preparazione, nei depositi e 
negozi, nelle stazioni ferroviarie, e nei porti, 
nonché presso il compratore, quando ne sèrbi 
sacchi, colli c pacchi intatti.

Art. 13.
Il Ministero di agricoltura pubblicherà l’e

lenco dei laboratori autorizzati in via ordinaria 
ad eseguire le analisi per gli effetti della pre
sente legge, e designerà quelli che potranno 
anche servire per il giudizio di appello in caso 
di contravvenzione.

In casi speciali potrà il Ministero, agli effetti 
dell’art. 12, affidare l’analisi ad una o più per
sone di sua scelta.

Le norme per la compilazione dei verbali, 
per il prelevamento dei campioni, per le ana
lisi e la loro pubblicazione, e per l’avviamento 
della procedura giudiziale saranno determinate 
dal regolamento.

Art. 14.
Qualsiasi garanzia od analisi volontariamente 

data intorno al contenuto utile delle materie, 
la natura e gli usi delle quali siano contem
plati nella presente legge, si considera come 
contrattuale per il venditore.

Art. 15.

I contravventori agli articoli 2, 4, 5, 6, 1, 8 
- per quanto concerne Fobbligo di consegnare 
la polizza 0 la copia di polizza di garanzia e 
di contrassegnare e chiudere ogni recipiente, 
all’atto della spedizione o consegna della merce 
venduta, - con le prescritte modalità - sono pu
niti con l’ammenda da lire cinque a duecento.

Art. 16.
Chiunque contraffà o adultera in modo peri

coloso alle colture od al bestiame le sostanze 
contemplate nella presente legge, ovvero tiene 
in deposito, importa, esporta o mette in ven



Il"*/ ì. — 567 — Senato del Regno.

l^XaiSl^A’TìTRA XTÌI — 1* SESSIOW 1904-905 — BISCTJSSIOWt — TORNATA DHL* 11 APRILE 1905

dita tali sostanze contraffatte o adulterate, è 
punito colla multa da lire cinquanta a cinque
cento o colla detenzione da uno a sei mesi.

Se la contraffazione o l’adulterazione non è 
pericolosa per le colture e per il bestiame, la 
pena è ridotta della metà.

Art. 17.
Chiunque mette in vendita sostanze contem

plate nella presente legge, non contraffatte nè 
adulterate, ma pericolose per le colture o pel 
bestiame, senza che questo pericolo sia noto 
al compratore, è punito coll’ammenda da lire 
cinquanta a duecento o coll’arresto da uno a 
tre mesi.

Art. 18.

È punito con l’ammenda da lire venti a 
cinquecento chi vende sostanze per uso di con
cime la cui differenza in meno fra il titolo di
chiarato e quello reale sia superiore del 10 ma 
inferiore del 20 per cento, di uno o di più dei 
principii fertilizzanti.

Se la differenza è superiore del 20 per cento, 
l’ammenda può essere distesa Ano a lire 2000.

È punito colla stessa ammenda, senza pre
giudizio di quanto possa riferirsi al titolo, chi 
vende sostanze per uso concimante, come fo
sfati, scorie Thomas, ecc., quando la differenza 
fra la percentuale di finezza reale e quella di
chiarata sia superiore al 10, ma inferiore al 
20 per cento. Se la differenza è superiore al 
20 per cento, T ammenda può essere portata 
fino a 1000 lire.

Art. 19.
È punito coll’ammenda da lire 20 a 500 chi 

vende le sostanze indicate all’art. 6 se la dif
ferenza in meno fra il titolo di purezza dichia
rato e quello reale sia superiore del 2 ma in
feriore del 10 per cento di uno o più dei ma
teriali attivi.

Se la differenza è superiore del 10 per cento, 
rammenda può essere portata a lire 1000.

Art. 20.
È punito colì’ammenda da L. 20 a 500 chiun

que, nel commercio delle sostanze indicate al- 
Fart. 5:

a) vende un mangime il cui contenuto .per 
ogni costituente nutritivo (sostanze proteiche, 
grasse e zuccherine) sia inferiore del 20 
cento di quello dichiarato ;

ò) vende un mangime risultante da 
mescolanza di sostanze per un prodotto i 
plice 0 genuino;

per

una 
sera-

c) vende un mangime nel qual© sia ag
giunta una sostanza estranea senza che questa 
si stata dichiarata;

d) vende un mangime rancido, ammuffito 
0 invaso da parassiti dannosi.

Se l’alimento risulti composto di sostanze 
nocive, oltre 1’ ammenda sarà applicato F ar
resto da uno a sei mesi.

Art. 21.
È punito con l’ammenda da L. 10 a 200 chi

vende semi il cui grado di germinalità e di
purezza sia inferiore del 20 per cento a quello 
dichiarato.

È punito con l’ammenda da L. 20 a 500 chi 
vende semi la genuinità e provenienza dei 
quali non corrisponde a quelle dichiarate.

È punito con l’ammenda da L. 20 a 500 chi 
vende semi speciali, inquinati nel modo pre
visto dall’art. 7, lettera d), salvo il caso di cui 
aH’ultimo alinea dell’art. 7.

Art. 22.
È punito con l’ammenda da L. 50 a 500 chiun,- 

que vende una delle sostanze contemplate dalla 
presente legge con nome indicante composi
zione e manipolazione diverse da quelle effet
tive, anche se di valore commerciale non mi
nore di quello dichiarato.

Art. 23.
In caso di recidiva, all’ammenda può sempre 

essere aggiunto F arresto da dieci giorni ad 
un anno, e la sentenza di condanna sarà pub
blicata nei giornali da designarsi dal magi
strato.

Art, 24.
Le pene stabilite da questa legge non dero

gano alle disposizioni del Capo ¥, Titolo VI, 
Libro li, e del Capo HI, Titolo VII, Libro II 
del Codice penale.



'Atti Parlamentari. — 568 — Senato del Regno.

XXII — 1* SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — JORNATA DELL’11 APRILE 1905

In tutti i casi di condanna per i reati di cui. 
agli articoli precedenti, il venditore deve pa-: 
gare al compratore una somma eguale al dop- ■ 
pio della differenza fra il valore della merce, 
dichiarata e quello della merce consegnata, ; 
nonché'tutte le spese di analisi e giudizio, 
salva la liquidazione dei maggiori ‘ danni a 
norma di legge.

I

Art. 25.

Le polizze di garanzia ordinate dalla presente 
legge potranno farsi in carta non bollata e 
saranno esenti da ogni altra tassa.

«
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XXIX,

TORNATA DEL 12 APRILE 1905

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Annunzio di proposte dei senatori Codronchi e Pellegrini. — Giuramento del 
senatore Beltrami. — Seguito della discussione del disegno di legge: « Approrazione di tre Con- 
renzioni filmate alPAja il 2 giugno 1902 fra VItalia e rari Stati d’ Europa'» {N. 26} 
Il senatore Pierantoni riprende il suo discorso. — Giuramento del senatore Del Magno. — 
Ripigliandosi la discussione, parla il senatore Borgmni. — Giuramento del senatore Ricciuti. 
— Ripresa della discussione] discorsi del ministro degli affari esteri e dei senatori Scialoja 
e Visocchi, relatore] repliche dei senatori Borgnini e Pierantoni; dichiarazioni dei ministri 
degli affari esteri e di grazia e giustizia — La discussione è chiusa e si approva Particolo unico 
del disegno di legge ministeriale, Varticolo aggiuntivo e lordine del giorno del senatore Scialoja. 
— Il ministro delP istruzione pubblica dichiara che risponderà nella tornata del 15 aprile alle 
interpellanze già annunziate dei senatori Vidari e Liog ed a quella del senatore Areeleo, il quale 
chiede al ministro in qual modo intenda provvedere ai regolamenti universitari, Svolgi
mento della interpellanza del senatore Bini al ministro della pubblica istruzione su alcune 
disposizioni recenti che sarebbero state prese per gli Istituti superiori femminili di magi
stero, contrariamente ai voti ripetuti dal Consiglio superiore di pubblica istruzione, e sulla 
applicazione della legge 28 maggio 1903 sulle tasse per le Università e gli altri Istituti su
periori — Parlano i senatori Bini, Cannizzaro, Cerruti ed il ministro delPistruzione pubblica; 
non si fanno proposte e P interpellanza è esaurita. •— Il Presidente comunica che il senatore 
Vidari ha ritirato P interpellanza ieri annunziata.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
deir istruzione pubblica, e di grazia e giusti
zia e dei culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
il quale è approvato.

Annunzio di proposte 
d’’iniziativa dei senatori Codronchi e Pellegrini.

PRESIDENTE. Devo annunziare al Senato 
che è pervenuta una proposta del senatore Co
dronchi cosi concepita : < Ho l’onore di proporre 

al Senato la nomina di una Commissione che 
studi e riferisca intorno alle modificazioni ne
cessarie all’art. 103 del nostro regolamento ».

Siccome non mi pervenne in tempo questa 
proposta, per metterla all’ordine del giorno 
d’oggi, cosi sarà posta all’ordine del giorno di 
domani, affinchè il Senato deliberi su di essa.

In secondo luogo devo annunziare che il se
natore Pellegrini ha presentato un progetto di 
sua iniziativa per modificazioni al nostro re
golamento.

A tenore del regolamento stesso, questa pro
posta sarà trasmessa agli Uffici.

««owfotrt f. ve Tip. <1«1 Senato.

«
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Giuramento del senatore Beltrami.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor prof. Luca Beltrami, di cui il 
Senato in altra seduta ha convalidati i titoli 
per la nomina a senatore, prego i senatori Do
nasi e Rodio di volerlo introdurre nell’AuIa per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Beltrami è introdotto nelTAula e 
presta giuramento secondo la formula con
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Luca 
Beltrami del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Approvazione di tre Convenzioni firmate al- 
l’Aja il 12 giugno 1002 fra l’Italia e vari Stati 
d’ Europa » (N. 26).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge : 
< Approvazione di tre convenzioni firmate al- 
FAja il 12 giugno 1902 fra F Italia e vari Stati 
d’ Europa ».

Come il Senato ricorda, nella tornata di sa
bato s’iniziò la discussione di questo disegno 
di legge, e il senatore Pierantoni, dovette, per 
l’ora tarda, interrompere il suo dire.

Ha facoltà di parlare il senatore Pierantoni 
per continuare ii suo discorso.

PIERANTONI. Riprendo il discorso, svolgendo 
i temi, che indicai nella seduta parlamentare del 
giorno 8. Tralascio molte affermazioni della rela
zione ministeriale, che mi darebbero argomento 
ad osservazioni. Essa reca che la seconda Con
ferenza incominciò a studiare il tema della unità 
del fallimento, e che scelse per .base il sistema 
adottato dal Congresso giuridico italiano in 
Torino, nel settembre dell’anno 1880; sistema, 
eh’ era stato preso in considerazione ed emen
dato dall* Istituto di Diritto Internazionale nella 
riunione di Parigi del marzo 1894.

La Relazione dice, ma io non F avrei detto, 
che io ebbi Fonore di presiedere la Commissione 
incaricata di riferire, emendare e proporre le 
deliberazioni alla Conferenza in seduta plenaria. 
I verbali delle Conferenze non furono presentati 
alle assemblee legislative, e mancano persino 
nell© nostre biblioteche: essi fanno prova del 
lungo studio che io dedicai al gravissimo tema, 

e del trionfo ottenuto per avere addimostrata la 
impossibilità della idea di unificare la legis
lazione del fallimento. Fra tanti e numerosi 
ostacoli tre sono, fra gli altri, insuperabili: la 
diversità delle leggi, poiché numerosi Stati non 
distinguono il fallimento dalla decozione; l’im
possibilità di sottrarre gli atti del fallimento 
alla magistratura inquirente, per vedere se vi 
fu bancarotta semplice o dolosa; la impossibi
lità della graduazione delle ipoteche, diverse 
secondo le diverse leggi degli Stati.

Nell’ ultima Conferenza, che dovrà a suo 
tempo qui venire ad esame, si deliberò di rac
comandare agli Stati, che hanno identità di 
leggi, di fare Convenzioni speciali sulla materia.

Dissi che per terzo punto del mio discorso 
avrei fatto cenno delle grandi utilità, che l’ap
provazione delle Convenzioni adduce. Innanzi 
tutto bisogna considerare che il sistema ita
liano, sottoposto dal Mancini allo studio dello 
Istituto di Diritto Internazionale,^ accese in 
ogni parte civile del mondo (e specialmente nei 
paesi che coltivarono gli studi del giure ro
mano, le dottrine del Bartolo e le teorie degli 
Statuti) lo studio del Diritto internazionale civile.

11 defunto Laurent, tanto grande quanto mo
desto, ì\q\\’Avant-Projet per la revisione del 
Codice belga, presentato al ministro di grazia e 
giustizia in Bruxelles, nell’anno 1879, dichiarò 
che tale diritto non era insegnato nelle Facoltà 
di diritto della Francia e del Belgio. Di poi 
i Governi provvidero alla lacuna.

« Ciò spiega il silenzio che gl’ interpreti del 
Codice napoleonico hanno lungamente conser
vato sulla teoria degli statuti, come si diceva 
un tempo, e che è diventata una scienza ».

Aggiunge: « Io ignorava i lavori del Mancini 
e quelli della scuola anglo americana. L’Isti
tuto di diritto internazionale, creato dal Rollin 
Jaequemyns, ha richiamata la mia attenzione 
sopra sì diffìcile obbietto ».

Ho consultati di recente due volumi pubbli
cati per il centenario del Codice napoleonico. 
Il mio amico, professore Weiss, dimostra in 
una monografia. Le Code civil et le conUit 
des lois, la indigenza delle disposizioni del Co
dice francese sulla materia, la quale contrasta 
con la letteratura abbondante, che aveva pro
vocata. Egli cerca scusare il laconismo, con 
questa frase : La France était lasse d'étre 
dupe: elle ne voulait plus donner sans recevoir.
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Ma vi ha di peggio ancora, perchè in Francia 
predominò sempre nelle leggi, nell’ opinione 
del più gran numero degli scrittori e nella giu
risprudenza l’interesse francese, come se fosse 
onesto, giusto, di subordinare il diritto e la 
giustizia all’interesse.

Il Codice olandese contiene buone disposi
zioni intorno al rispetto della legge nazionale 
dello straniero; ma noi italiani fummo i soli a 
dettare norme per i nostri magistrati, come nel 
primo discorso addimostrai.

Altrove i Codici recano norme scarse, per modo 
che, in tanta frequenza di commerci e di com- 
municazioni tra i popoli, T italiano, il quale esce 
dai termini della patria, non è ben sicuro dei 
suoi diritti, per la persona, per i beni e per gli 
atti che compie alTestero. Invece gli stranieri 
qui trovano certezza di diritti. Il Governo, che 
deve dare la sua protezione al cittadino, do
veva affrettare l’adozione di tali Convenzioni 
per le quali i nostri italiani vedranno quasi 
promulgata la loro legge alTestero. Però 
il Governo dev’ essere operoso, zelante. Nel 
giugno dell’anno passato io, il ministro Tugini 
e il Ruzzati fummo testimoni dell’opera compiuta 
da parecchi Stati, che scambiarono le ratifiche 
e resero esecutive, le Convenzioni, e noi era
vamo con fronti umili e basse, perchè non 
sapevamo dare ragione alcuna alla contumacia 
del Governo italiano.

La Relazione dice che T Italia deve compia
cersi della Conferenza, presagio di non lontano 
miglioramento delle condizioni giuridiche dei 
nostri connazionali presso la maggior parte degli 
Stati di Europa Ed io vorrei che ai senti
menti e alle parole corrispondessero i fatti, chè, 
lo ripeto, nell’anima dolente ancora vive il 
ricordo dell’ora triste da me vissuta nella capi
tale d’Olanda, nel giorno ora detto.

E su questo obbietto non parlo più oltre.
Passo a trattare il tema, che sabato il sena

tore Luigi Rossi svolse, prendendo argomento 
dal discorso che il senatore Gabba pronunziò 
nella tornata del 6 giugno dell’ anno passalo, 
in questa Assemblea, e che per Tobbietto ha 
richiamato l’esame della Commissione.

Il Senato deve conoscere i precisi motivi, 
che convinsero, dopo lunghissima discussione, i 
delegati delle nazioni a deliberare T-art. 7, cosi 
concepito : Le divorce et la séparation de corps 

pron'>ncé*i par un trtbunal compétent aux termes 
de rari. 5, seront reconnus partout sous la 
condition que les clauses de, la présente Con
vention aient été observées^ et que dans le cas 
où la décision aurait été rendile par défautle- 
défendeur ait. été cité conformémcnt ««.v dìspo- 
.sitions spéciales exigées par sa loi nationale 
pour reconnaitre les jugenients éirangers.

La Relazione ministeriale a pagina 14 indicò 
il valore dell’articolo. Ricordò le grandi discre
panze, che divisero gli avvocati, i professori 
e i magistrati sopra due punti ; 1’ uno, se lo stra
niero, che pronunziò divorzio all’eslero, possa 
liberamente contrarre matrimonio in Italia; 
r altro, se il divorzio pronunziato air estero 
fra due italiani rimasti sempre tali si debba 
considerare per noi come non avvenuto. Fra gli 
stranieri la Relazione include giustamente gli 
originari italiani che si naturalizzarono all’e
stero e chiesero poi il divorzio.

Il Laurent ed altri scrittori fecero aspra cen
sura all’art. 12 del sistema italiano, il quale 
vieta ai nostri magistrati di dare esecuzione così, 
alle leggi, come agli atti e alle sentenze straniere, 
che possano derogare alle leggi proibitive del 
Regno, che concernano le persone, i beni e gli 
atti e le leggi riguardanti in qualsiasi modo 
l’ordine pubblico e il buon costume.

Noi volemmo essere uno Stato coloniale. Un 
matrimonio poligamico, contratto o in una co
lonia 0 in Turchia o in Russia, sarà valido se
condo le leggi delle famiglie rispettate dai do
minatori. Se tali mariti venissero ad acquistare 
beni in Italia, e in Italia sì aprisse la succes
sione, e vi fosse discordia di legittimità tra i 
figli, oserebbe Toner. Borgnini dire con la toga 
del magistrato perchè la legge italiana punisce 
la poligamia, io nego la ragione sul diritto di 
proprietà nei figli ? E se taluno di essi recasse 
una sentenza, non la eseguirebbe egli ? a di 
chi saranno i beni ?

Il Laurent volle precisare le leggi di ordine 
pubblico e, nelTart. 26 del progetto di revisione 
del Codice, disse leggi relative ai diritti della 
società solamente queste categorie di leggi: 
quelle che dipendono dal diritto pubblico e ■ 
dal diritto penale, le leggi che concernono i 
buoni costumi, Je leggi che aboliscono i privi
legi politici in materia di successione, le leggi 
che regolano le prescrizioni. Tutti riconobbero 
per ambigua l’espressione ordine pubblico.
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Il Mancini più volte ebbe a dichiarare che 
le leggi nazionali degli stranieri debbono es
sere respinte sol quando ledano la esistenza e 
la conservazione dello Stato.

I delegati stranieri, pienamente esperti delle 
discrepanze dottrinali e di quelle della magi
stratura, vollero, come pietra fondamentale delle 
Convenzioni, lo stadio di restringere il più che 
fosse possibile la libertà di giudizio dei magi
strati, traendo avvertimento dalla lunga e non 
riuscita fatica di diritto interna
zionale a defluire le leggi proibitive e l’ordine 
pubblico, tanto che ancora una volta fobbieito 
fu discusso ad Edimburgo. Vollero del pan che 
in un accordo internazionale di puro diritto ci
vile non SI recasse offesa alle leggi di natura- 
llzzazione, le quali sono di puro diritto pubblico 
interno.

Talché la Convenzione, rispettosa di tanti 
principi diversi che si osservano nei ■Codici 
quanto all’ordinamento della famiglia, tolse nel- 
l’art 1 11 diritto di chiedere il divorzio a sposi, 
che non abbiano tale potestà per la legge 
nazionale, la legge del luogo ove vorrebbero 
il divorzio. Cosi in Italia nessuna coppia di 
uccelli stranieri può chiedere la rottura del 
loro nido; più rigoroso ancora, l’articolo pone 
por condiziono che la domanda sia ricevibile 
nei paesi nei quali vi è il divorzio, sol quando 
la cagione di divorziare sìa uno dei motivi non 
consentiti dalla legge del luogo. Dovrò io ri
cordare a voi quante divergenze esistono per i 
casi di divorzio ?

Nell’ Aja, tutti gli Stati che erano adunati, 
eccetto 11 Portogallo, la Spagna e T Italia (per
chè il Belgio nel suo Codice ha T istituto del 
divorzio e la separazione di corpo) tutti avevano 
nelle loro legislazioni il divorzio. Taccio della

ma-
Russia, che ne’ suoi immensi domini, comunione 
toriata di razze e di religioni, escluse il 
trimonio civile, ma riconobbe il divorzio secondo 
lo leggi confessionali o religiose, »persìno per 
i sudditi viventi nella poligamia.
J)r, come esempio delle divergenze anzidette, 

dirò che alcuni Codici negano il divorzio per 
mutuo consenso. Il Codice civile belga all’arti
colo 298 nega che nel caso di divorzio, am
messo dalla giustìzia per causa di adulterio, 
lo sposo^colpevole possa maritarsi col complice. 
Parecchi vedono in questo divieto un provvedi
mento dì alta moralità, assegnato ad impedire 

che si cerchi nell’ assaggio del frutto proibito 
un argomento per sciogliere un matrimonio e 
centrarne un altro.

Questo divieto non si trova nella legislazione 
francese. La Camera dei deputati votò T abro
gazione dell’art. 298 che conteneva la proibi
zione, perchè aveva Tefifetto di perpetuare nei 
colpevoli lo scandalo impedendo di regolare la 
loro condizione nell’ avvenire.

Nella Conferenza dell’Aja, se non si fosse 
sanzionata la limitazione ora indicata, cioè che 
vi deve essere corrispondenza piena tra la legge 
delle parti e quella del luogo, sarebbe stato 
lecito ai magistrati di applicare le sanzioni 
ordinane della legge dei paese, in cui fu ce
lebrato 11 matrimonio.

Quante difficoltà non ebbe a sormontare la 
Conferenza? Essa volle precisare i casi tassa
tivi di impedimenti per alte ragioni, che i giu- 
risii possono valutare. In Austria può essere
pronunziato il divorzio tra sposi non cattolici; 
in principio è riconosciuto il divorzio pronun
ziato all’estero tra persone quali che esse sieno; 
non è vietato al divorziato di sposare una moglie 
cattolica. In Austria il matrimonio è assoluta- 
mente vietato ad un ecclesiastico vincolato da
gli ordini superiori, o a persona obbligata al 
celibato da un voto solenne, sia tra cristiani 
sia tra non cristiani. Dovevamo riconoscere tali 
impedimenti anche per gli stranieri ? Consen
tire a tali impedimenti significava privare gli
stranieri del beneficio della legge nazionale. 

Per esempio, due francesi, 1’ uno israelita e
l’altro cristiano, sarebbero impediti dal mari
tarsi in Austria, se quivi si fossero stabiliti da 
lungo tempo e non potessero comodamente 
tornare, o andare in Francia per maritarsi.

La Conterenza sentì la necessità di non fe
rire il sentimento religioso e di rispettare Tau- 
tonomia legislativa di ciascuno Stato e riesci a 
vincere la difficoltà. Si riconobbe il diritto allo 
Stato, in cui esistono i detti impedimenti, o a 
ragione di un matrimonio annullato, ovvero per 
ostacolo religioso, di respingere la domanda 
di celebrazione contraria ai detti impedimenti. 
Pertanto si riconobbe agli stranieri reclamanti 
la loro legge nazionale, che non rechi tali proi
bizioni, di cercare un agente consolare o diplo
matico delia loro patria, quand’anche il paese 
che tali ufflziali pubblici rappresentano, non
ammettesse i matrimoni diplomatici e consolari.
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II Rénaut, in una memoria presentata all’Ac- 
cademia delle Scienze morali e politiche di 
Francia, ben disse che tale soluzione, la quale 
nella misura del possibile soddisfa le esigenze 
delle rispettive sovranità, avrebbe meritato dai 
giureconsulti romani, nostri maestri, la qualifi
cazione di una soluzione elegante. L’amico Scia
loja, cultore del diritto romano, può andare 
lieto delle parole dell’amico straniero. ^Ilarità}.

Lo Stato, che deve proteggere gli interessi 
dei suoi connazionali, loro procura con questa 
sanzione il modo di maritarsi là ove risiedono, 
sottraendo lo Stato della residenza dal coope
rare a un atto che ripugna alle sue convin
zioni legislative.

Colà dove lo Stato Civile è stato secolariz 
zato, ed ove perciò non si deve F Ufflziale ce
lebrante occuparsi delle credenze religiose, vi 
sarà diritto a cercare il potere locale per la 
celebrazione del matrimonio. Cosi, se un cri
stiano e un non cristiano, se uno vincolato 
dalla cocolla o dalFabito talare, che avrà get
tato alle ortiche, non si potranno maritare nei 
loro paesi di origine, si mariteranno in Francia, 
in Belgio, in Germania, in Inghilterra, in Italia, 
ovvero dove si trovano, ma per azione dei diplo
matici e dei consoli. Questi matrimoni non sa
ranno riconosciuti nei paesi, dei quali i con
traenti sono originari, ma saranno riconosciuti 
altrove, mancando la ragione per la quale sa
rebbero dichiarati nulli negli Stati di origine.

In sostanza questo è per tutti i paesi il ricono
scimento di un sistema, che l’Inghilterra nell’ora 
maggiore della sua espansione coloniale intro
dusse. Gli inglesi, recandosi fuori del Regno 
Unito, spesso contraevano amore per donne cat
toliche. La reazione del Concilio di Trento aveva 
ovunque rimosso il matrimonio civile. Il Governo 
e la legge inglese permisero la celebrazione dei 
matrimoni nelle cappelle delle Ambasciale, pur
ché si fosse fatto avvertimento che tali matri
moni sarebbero validi in tutte le terre, in cui 
impera Albione, ma che non se ne poteva im
porre il riconoscimento nei paesi dominati dal 
giure canonico.

Ed ora con tali premesse riduco il discorso 
al giudizio di esecutorietà delle sentenze di di
vorzio.

La Relazione e il senatore Gabba non pon
gono in dubbio, nè sarebbe lecito dubitarne, 
che due stranieri i quali divorziarono all’estero 

possono conchiudere un novello matrimonio in 
Italia, perchè il divorziato, sciolto dal primo 
nodo, è persona che reca il suo stato libero in 
Italia. Questo diritto del divorziato è testual
mente scritto nel capo V del nostro Codice : Bel 
matrimonio dei cittadini in pae^e estero e degli 
stranieri nel Regno. Per l’articolo 102: « la ca
pacità dello straniero a contrarre matrimonio 
è determinala dalle leggi del paese a cui ap
partiene». E per l’articolo 103: « lo straniero 
che voglia contrarre matrimonio deve presen
tare air ufflziale dello Stato Civile una dichia
razione dell’autorità competente del paese cui 
appartiene, dalia quale dichiarazione consti che, 
giusta le leggi da cui dipende, nulla osta al 
divisato matrimonio ».

Sin da ora fo avvertenza al ministro di grazia 
e giustizia, che con dolore non vedo presente 
in quest’aula, di far capire ai sindaci che lo 
stato libero può essere giustificalo anche con 
la presentazione di certificati di agenti diplo
matici 0 consolari, giusta la sanzione dell’arti
colo 41 della Convenzione. Bisogna, a questo 
proposito, studiare il valore della espressione ; 
ovvero per altro modo di prora. Narrerò, a 
proposito, un caso straordinario. Un giovane 
messicano, addetto alla Legazione della sua pa
tria in Roma, molti anni or sono, doveva spo
sare una signorina americana del Wisconsin, e 
perciò gli sposi dovevano presentare lo stato 
libero. Nel paese della sposa non vi era il ma
trimonio civile. Il curato rispose che la madre 
lasciò la parrocchia, quando la piccina aveva 
sei anni, e che perciò nulla poteva dire, lo 
ricorsi allo espediente di un atto notorio, ma 
in Roma non vi era il numero sufficiente di 
testimoni messicani, i quali dovevano anche 
aver conosciuta la sposa, perchè essa aveva 
passato alcun tempo nel Messico. Vi era la ve
dova del Miramon, spento con Massimiliano 
d’Austria. Quella volta compresi l’importanza 
della nostra legge, che permette alle donne di 
far da testimoni, benché le donne nei matri
moni è meglio che sieno protagoniste (si ride}. 
Gli sposi furono e sono felici tuttora. Per essi 
non si avverò il triste proverbio il quale dice, 
per molti: il matrimonio deriva dairamore come 
dal vino Faceto.

Conseguenza ottima, irrecusabile, delle regole 
sanzionate nella Convenzione, che sanzionò la 
concordia degli awwri legali nella società in
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ternazionale, è qoesta che la nostra magistra
tura non potrà più disconoscere gli effetti delle 
sentenze di divorzio.

La Relazione ministeriale si è fermata al- 
l’art. 3 ed ha creduto di indovinare il pensiero 
dei delegati^ affermando che nel proporla do
vettero avere di mira un qualche caso speciale. 
Essa suppone che i delegati avessero presenti le 
sentenze italiane, per le quali i nostri magi
strati ritengono di poter pronunziare il divorzio 
fra stranieri. Nella Relazione è fatta, a pag. 12, 
una grossa confusione tra la pronunzia del di
vorzio e la esecutorietà delle sentenze straniere 
di divorzio. L’art. 3 ha tuU’altro significato che 
quello di fare competenti i magistrati italiani 
a divorziare stranieri, tali già dichiarati nel- 
J’obbligo che hanno di applicare la Convenzione. 
Mentre nei due art. 2 e 3 condizionò l’accogli
mento della domanda di divorzio alla legge na
zionale ed a quella del luogo, per una delle cause 
che non sia differente dalla legge del luogo 
stesso, aggiunse, nell’art. 3, che si potrà osser
vare la legge nazionale in tutti i suoi motivi, 
se la legge del luogo riconosce ampiamente i 
casi di divorzio, in due modi: o prescrivendolo 
0 permettendolo.

Io avrei mancato al mio dovere, alla lealtà 
mia, se pur essendo fautore del divorzio, avessi 
dato il consenso a stabilire la competenza di 
pronunziare divorzi; competenza che soltanto 
sarebbe stato possibile quando la legge del 
divorzio fosse ammessa in Italia.

Notino 11 ministro di grazia e giustizia, i se 
natori © il ministro degli affari esteri che l’au
tore della relazione a pag. 11 nel riprodurre 
l’art. 3 vi aggiunse, contro il testo, le parole : 
separazione personale.

Invece gli autori della Convenzione non vol
lero competenti i magistrati italiani per pro
nunziare i divorzi, solamente per le separa
zioni personali, dovendo rispettare i casi voluti 
dalla legge degli stranieri. Ma lo ripeto : l’ar
ticolo 12 dell’ordine pubblico è stato temperato 
dall* articolo 1 della Convenzione. Questo e non 
altro è il senso delia legge. Non bisogna in
trodurre contusioni. Perchè queste sono possi ■ 
bili! Negli altri Stati i Governi commisero alle 
Commissioni permanenti, delle quali i delegati 
sono 1 piu autorevoli membri, di preparare le 
relazioni per le assemblee legislative. L’ono
revole Moria, al mio ritorno dali’Aja, mi disse 

che voleva che io avessi riveduta la Relazione; 
tale invilo io non ebbi dal suo successore.

Restituito il significato ai testi della Con
venzione in materia di divorzio e di separa
zione di corpo, prendo nota che il collega 
Gabba sollevò una questione che non riguarda 
la esecutorietà delle sentenze, cioè se due per
sone italiane che si trasferirono in estero paese, 
e colà si naturalizzarono, e poi legalmente divor
ziarono, senza che nel loro contegno si riscontri 
frode alla legge italiana^ debbono essere rico
nosciute persone libere in Italia, 'ed anche ca
paci di rimaritarsi in Italia, ed afferma non 
esservi dubbio che si possano rimaritare. Io 
davvero capisco che uno, il quale divorziò al
l’estero, dopo di aver presa la cittadinanza stra
niera, possa farsi persino un viaggio di nozze 
in Italia e recare la novella sposa nella terra 
degli avi. In Italia si tollerano tante illegali 
unioni, sono tanto bene accolte le donne infe
deli, che si separarono dai loro mariti, che il 
reduce troverà amici, convivi, ed ànzi, se sarà 
ricco, aprirà le sue sale a geniali ritrovi.

Ma perchè deve venire a celebrare un se
condo 0 terzo matrimonio in Italia? Il secondo 
matrimonio o può essere celebrato con un’ita
liana ovvero con una straniera. La nuova legge, 
a chi più non è italiano, onde più non deve ob
bedire all’articolo che dice che il matrimonio 
si scioglie soltanto con la morte, apre le di
more delle Ambasciate e dei consoli, dà larga 
protezione alla legalizzazione del suo amore, 
per cui tradì la prima sposa. Ma l’onorevole 
collega suppose la espatriazione (voleva forse 
dire la cittadinanza straniera) acquistata a 
bella posta, per conseguire il divorzio im
possibile in Italia. È strana la frase a bella 
posta, perchè dopo 1’ acquisto della cittadi
nanza, che pone il nostro antico cittadino sotto 
l’impero della legge nuova, che permette il di
vorzio, egli deve trovare le prove, citare in 
giudizio ed ottenere la sentenza definitiva del 
magistrato. 11 Gabba citò la sentenza della 
Cassazione di Torino del 4 novembre 1900, che 
annullò la esecuzione data a sentenze di di
vorzio. Quelle sentenze riguardano la esecuto
rietà di sentenze straniere. Però noto che, dopo 
quella sentenza, altri giudicati furono pronun
ziati in senso contrario, sempre in tema di ese
cutorietà. 11 Gabba vuole che i divorzi fatti in 
fraudem legis siano distinti da quelli fatti < con 



Atti Parlamentari. — 575 — Senato del Regno,

LEGISLATURA XXII — l* SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 APRILE 1905

buon contegno ». Ma il nostro valoroso collega 
non disse in che cosa faccia consistere la frode 
della legge.

Egli crede, e fa supporre che tutta la distin
zione derivi dalle parole a bella posta^ Q in
vocò la libertà d’interpretazione della Conven
zione da parte dei magistrati, temendo che: « se 
si riconoscono validi i divorzi di nazionali espa~ 
triali (dire doveva che diventarono stranieri), il 
divorzio diventerà legalmente possibile in Italia 
per tutti quei coniugi malcontenti, che hanno 
poche migliaia di lire da spendere per recarsi 
in Stato estero e acquistarvi un finto domicilio, 
(qui confonde il domicilio con la cittadinanza), 
ed aggiunge : da lasciarlo subito dopo ottenuta 
la nuova cittadinanza e il divorzio, per ritornare 
in Italia e magari acquistare la cittadinanza 
italiana, ridendosi della legge italiana e di co
loro, che non hanno i mezzi di fare altrettanto ».

È certo che per aversi una cittadinanza di 
elezione bisogna avere un domicilio, ma la cit
tadinanza di elezione ha l’efifetto immediato di 
sottrarre il cittadino alla legge di origine. Il 
Codice civile all’art. 11 sanzionò che l’italiano 
possa rinunziare alla cittadinanza, con dichiara
zione fatta davanti all’ ufflziale dello Stato civile 
del proprio domicilio, e col trasferire in paese 
estero la sua residenza. Questa perdita della 
cittadinanza non esime dali’obbligo del servizio 
militare, nè dalle pene inflitte a chi porti le armi 
contro la patria.

Come si può dire che chi ha rinunziato alla 
cittadinanza si rida delle leggi straniere, s’egli 
più alla legislazione italiana non è subordinato? 
E perchè non dovrebbe cercare un^ altra patria 
di adozione? Egli non si riderà di quelli, che 
non possono divorziare. Per costoro vi è già il 
Pro Peo^ ossia il patrocinio gratuito. Del rima 
nenie noi non dobbiamo preoccuparci di colui 
che legalmente prese cittadinanza straniera e 
di quanto compia legalmente sulla terra ospi
tale.

Si può parlare di un negozio contratto in 
frandeni legis quando una delle parti è tuttora 
obbligata all’osservanza della legge per vincolo 
di cittadinanza: L’italiano non ha il diritto di 
divorziare, e all’estero deve osservare l’età, ecc., 
ossia tutte le condizioni necessarie.

L’art. 11 dei nostro Codice dice :< La cittadi
nanza si perde da colui, che vi rinunzia davanti 

l’uffìziale dello Stato civile del proprio domicilio 
e trasferisce in paese estero la sua residenza ».

Divorzio in fraudem legis non può intendersi. 
Strana è poi la pretesa del collega Gabba, per 
la quale, se i divorziati si contentano di restare 
all’estero, non vi è frode, se tornano in Italia, 
e uno 0 entrambi chiedono di riprendere la 
prima cittadinanza, debbono esser detti frau
dolenti. Il Governo può negare la restituzione 
della cittadinanza, ma non offenderli. E di nuovo 
si confonde la possibilità che alcuno domandi 
che sia riconosciuta esecutiva la sentenza di 
divorzio con la domanda di riprendere la prima 
cittadinanza. Se egli potesse rimaritarsi in 
Italia, perchè fatto straniero, invocherebbe l’ar
ticolo 105, a fortiori deve riconoscersi la sen
tenza di divorzio. Potrei fare parecchi casi. Se 
vengono dopo lunghi anni, la frode rimase la
lente? Se non avevano tìgli e il nuovo matri
monio ne diede, non si darà loro ragione? Se 
uno suocero dovesse ripetere una dote, allora si 
darà ragione? Ma via!

Numerosi scrittori respinsero l’errata regola. 
Holtzendorft e Harnmond dissero assurda la dot
trina della frode. « A me parrebbe assurdo par
lare di un diritto dello Stato, e che il proprio 
cittadino, neppure cambiando patria, potesse 
cessare di essere soggetto ai principi di diritto 
pubblico, rispetto ai quali si verrebbe a creare 
una specie di allégeance che la ragione con
danna: mentre mi sembrerebbe un non senso 
r ammettere resistenza di uua violazione dei 
principi stessi da chi non è più tenuto ad os
servarli. In conseguenza ritengo non solo che 
nessun principio vieti, ma che sia pienamente 
conforme ai dettati del diritto internazionale il 
fatto di due coniugi appartenenti ad uno Stato, 
dove il divorzio non è ammesso, che si natura
lizzino in un paese straniero ed ivi si valgano 
della legge di divorzio, anche se questi due atti 
sieno fra loro coordinati conae mezzo al fine. 
Per questo ho detto si fa certo che la semplice 
intenzione fraudolenta non serve ad integrare 
11 concetto di frode alla legge, quando manchi 
l’elemento obbiettivo del reale contrasto fra un 
atto e lo spirito di una disposizione legislativa. 
L’ammettere questo contrasto nel nostro caso 
sarebbe un non senso ».

Ed ora espongo rapidamente i miei voti.
Riprenda in esame il Governo la questione 

della esecuzione dei giudicati stranieri, e prò- 
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ponga la riforma al Governo olandese. Vedrà 
quale passo ha fatto la riforma tanto contra
stata.

Faccia studiare la necessità di regolare la 
prova delle leggi straniere. Un mio disegno fu 
adottato dall’istituto, or sono molti anni, in 
Bruxelles.

Raccomando al ministro di grazia e giustizia, 
di rivedere i programmi degli esami universi- 
tarii, e di fare obbietto della idoneità dei ma
gistrati la conoscenza di questa parte nuova, 
vitale del diritto internazionale.

Ottengano i ministri di grazia e giustizia e 
degli affari esteri che il ministro della pubblica 
istruzione renda biennale il corso di diritto in
ternazionale.

Non pare vero !
Il diritto civile dev’ essere studiato in tre 

anni, il diritto internazionale, amplissimo nelle 
sue parti, difficilissimo per la storia e la geo
grafia per la terra e il mare che comprende, 
è nell’insegnamento ridotto a un breve corso 
di lezioni.

Io non negherò il mio voto all’ordine del giorno 
dello Scialoja, che manifesta termini e che an-
drà a fare compagnia a tanti e tanti ordini del 
giorno che il Senato si diletta a votare. Però 
il mio collega ed il Senato debbono sapere che 
presso il Ministero della marina dal mese di 
agosto dell’anno passato vi è una Commissione 
Reale che studia tutte le riforme possibili nel 
diritto marittimo.

Se tali lavori non saranno compiuti, quale 
programma il Governo potrà consigliare al 
Governo olandese?

Inoltre rimangono a compiersi tante altre 
parti della codificazione, la proprietà, le obbli
gazioni ecc., ©d è bene che si conosca il nuovo 
indirizzo che il valoroso Asser, il quale è con 
me il superstite ben amato della sua patria e 
1* ispiratore del proprio Governo, intende dare 
ai lavori della Conferenza.

1,'amico Asser, a cui mando da questa tri
buna un affettuoso saluto, nel settembre del 1902
nella sessione dell’Istituto di diritto internazio
nale a Bruxelles, fece una comunicazione sull© 
tre Conveniioni e disse: < Siete voi che semi
naste e noi abbiamo raccolto i frutti quando 
erano maturi >, Permettetemi di trattenervi in
tanto sul mod© onde il ricolto fu fatto e se non

sia desiderabile di modificare un poco il metodo 
seguito sino al presente. Senza dilungarsi l’Asser 
annunziò che si dovrebbe dare alla Confe
renza un carattere permanente. Mediante una 
convenzione la Conferenza si dovrebbe adunare 
per esempio ogni due anni in un’epoca deter
minata. I delegati sarebbero scelti per più anni 
tra le Commissioni permanenti.

Così l’olanda, sede della Corte permanente 
di arbitrato, a cui per la munificenza di un
americano sarà edificato un palazzo, divente
rebbe la sede di un corpo permanente di de
legati di tutte le genti di Europa, per proporre 
emendazioni ed aumenti del diritto civile in
ternazionale. E merita quella nazione tutta la 
fiducia per i suoi precedenti, e per i sagriflzi fatti 
a condurre innanzi tanto lavoro. Ricordo che 
da lunghi anni esiste un accordo internazio
nale per i congressi penitenziari internazionali. 
Da tale convenzione permanente uscirebbe pre
sto il Codice dei Codici, che io proposi allo
Istituto di diritto internazionale; uscirebbe au-
torevole il materiale per gli studi del diritto 
internazionale, e si avrebbero le fonti» per la 
prova delle leggi straniere, che non possono 
essere un quid fucli. In ogni caso tale ob- 
biette della prova delle leggi straniere fu stu
diato sopra un mio progetto adottato a Bruxel
les, e potrà essere sanzionato benanche in una 
legge interna.

Io ho voluto in due sedute svolgere ampia
mente il tema nella parte storica, nel merito 
per il presente, augurando l’avvenire.

Io per trentatre anni, senza alcuno aiuto, ho 
seguito, pellegrino di amore, di terra in terra
i maggiori giuristi dei mondo, portando nei 
loro convegni la sapienza della nostra Italia, 
antica maestra delie genti, forse con forza di 
volontà maggiore dell’ingegno. Mi valsero il 
forte studio, l’immenso amore. Innanzi negli 
anni, io non sarò il continuatore di altre ri
forme. Ma se un giorno sarà piena la comu
nanza fra tutti i popoli civili, comunanza so
gnata in questa terra il cui nome Roma significa 
Amor, voglio sperare che i giovani, che pren
deranno il mio posto, avranno un pensiero 
di affetto per ^operaio della prima ora! {Appro- 
razioni dirissime).
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Giurameato del senatore Del Mayao.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Luchino Del Mayno, di 
CUI in altra tornata vennero convalidati i ti-

volassero i rapporti uhelcsimi ; cd io faccio
plauso per conto mio a questo desiderio del- 
P onor. senatore Sciahjn e ben vorrei che il Go
verno volesse prendere questo desiderio nella

loii per la nomina a senatore > invito i signori
senatori Ricotti e Mirri ad introdurlo nedPAula 
per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Del Mayno viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la con
sueta formola).

Do atto al signor Luchino Del Mayno del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nell’esercizio delle sue fun
zioni.

dovuta considerazione, 
parola per esprìmere

Io però ho chiesto la 
un desiderio d’ordine

diverso. Ccnamente non discorrerò di questi
tre trattati in quella forma amplia con cui ne
ha discorso il senatore Pierantoni con quella

Ripresa della discussione.

maestria, e con quella dottrina che gli ò pro
pria ; IO mi limiterò a sottoporre all’esame del 
Senato poche osservazioni e poche considera
zioni mie, le quali riguardano più specialmente 
il trattato n. 2, cioè la € annoi tòmi pour ré- 
ylo' lea conflils de fi lotfi l't defi jui'ifidietion en 
raattere de dinorce et de si'^pat'ation de eorps. 
In questa Convenzione vi sono disposizioni lo

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la-discus
sione del disegno di legge n. 26.

BORGNINI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGNINI- Signori senatori ! Giorni sono, 

quando si intraprese la discussione di questo 
progetto di legge, il mio amico, senatore Scia
loja, esprimeva alcuni suoi desiderii. Il primo 
desiderio era quello, che quando si presentano 
al Parlamento dei trattati stipulati dal Governo 
del Re, questi trattati potessero essere presen
tati non nella sola lingua diplomatica, che è 
la francese, ma altresì nella lingua nazionale. 
E bene osservava il senatore Scialoja che una 
legge redatta in lingua nostra, più facilmente 
si può interpretare nel suo vero spinto, e nella 
sua lettera, e meglio la si può intendere dai 
più, ed applicare occorrendo dai magistrati. 
Egli esprimeva poi anche l’avviso che fosse 
nella stessa dignità del Governo, quando vi è 
un trattato stipulato con altre nazioni, satvo 
l’uso della lingua francese, come lingua diplo
matica, che l’Italia, che è nazione anch’essa, 
non rinunziasse a quel sentimento di decoro 
proprio che consiste nel vedere che il Paria-

quali, a mio modo di veliere j modi 11 callo 80-
stariziahnente certo leggi nostre e iierto dispo
sizioni del Codice civile iu latto di matrimonio.

Ora, dato cho questo tosse vero, panni che
questa Convenzione avrebbe
massima per

un' importanza
gli oifetti che potrebbe produrre.

I senatori m’insognano che nei nostro regimo 
matrimoniale noi abbiamo una disposizione 
scritta dal Codice civile la quale dice che il 
matrimonio in Italia non si può sciogliere se 
non con la morte di uno dei coniugi. 1 sena
tori sanno meglio di me che nella maggior 
parte dei Paesi i quali hanno concorso nella 
formazione di questi trattati il matrimonio si 
scioglie in altro modo, cioè si scioglie col di
vorzio.

Io ammetto die nella formazione di questo 
trattato numero 2 si sono inserto delle dispo
sizioni, che fecero largo omaggio alle dispo
sizioni del nostro Codice civile, le quali ri
guardano il matrimonio. Così è degli articoli 1, 
2 e 3, Con queste disposizioni si è affermato il 
principio che non si possa formare domanda di 
divorzio, se questa domanda di divorzio non è 
permessa dalla legge nazionale e se contem-

mentOj il quale approva la le.
nella lingua propria. Il senatore Scialoja espri-

'6, 1’ approvi poraneamente questa domanda di divorzio non
è ammessa nel Paese dove si fa la stessa do-

meva pure un altro desiderio, ecl è che questi manda. Con quest’articolo 1° e con i successivi
i ,, !• • T ..... . . _ 1........................................ __________________________________ oo ....... ’ 1 _ 1 . _trattati si moltiplicassero anche per altre ma articoli 2° e 3°, questo principio lo si è affer-
terie, come sarebbero le disposizioni riguar- mato, e parrebbe che con queste disposizioni
danti il commercio marittimo, perchè in quest’e- di legge si siano volute tutelare le disposizioni
poca in cui i rapporti commerciali si estendono 
tanto fra i vari popoli, fosse bene per tutti che 
si venisse a convenzioni speciali le quali age-

Disoussìoiii j. TO

del Codice civile,, le quali vogliono che il ma
trimonio in Italia non si possa sciogliere se non 
con la morte di uno dei coniugi. Ma dopo Parti-
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colo r, dopo l’art. 2" e dopo r art. 3° vienevvl d X IaVJJw a caa V» w
fatalmente un articolo 4. Quest’articolo 4, a mio dell’articolo 148 del Codice civile, che dichiara
avviso, distrugge o, quanto meno, rende inutili£1¥V1DU, W, -- ---------------------------

le disposizioni dell’articolo 1“ e deli’art 2° e 3®. 
Che cosa dice quest’articolo? L’articolo dice 
cosi*, che la legge nazionale non si può invo
care per attribuire il carattere di una causa 
di divorzio o di separazione personale ad un 
fatto il quale sia stato commesso da coniugi i 
quali appartenessero ad un’ altra nazionalità. 
Se il Senato me lo permette io spiegherò come, 
ad avviso mio, quest’articolo 4 renda perfetta
mente inutili e paralizzi le disposizioni dell’ar- 
l’articolo primo, dell’articolo secondo c dell’ar
ticolo terzo.

Non so se i signori senatori ricordano quale 
è il mezzo e quale è lo stratagemma a cui negli 
anni prossimi passati si ricorreva dai coniugi 
che avevano contratto matrimonio in Italia per 
poter, diciamo pure la parola, per poter frodare 
la legge. L’articolo 148 del Codice civile, sta
bilendo per massima assoluta che il matrimonio 
celebrato in Italia non si può sciogliere se non 
con la morte di uno dei coniugi, escludeva neces
sariamente che dai tribunali italiani si potessero 
mai, in qualunque occasione, accogliere o rice
vere domande di divorzio, perchè il divorzio 
in Italia non è riconosciuto e non è ammesso. 
Ora, siccome vi era questo ostacolo insorraon- 
labile, gli sposi i quali volevano divorziare 
trovarono un modo di riuscire nell’ intento. 1 
coniugi rinunziavaiio alla nazionalità italiana; 
rinunziato alla nazionalità italiana, si recavano 
ad abitare in un paese dove il divorzio fosse 
riconosciuto ed ammesso; ottenuta la naziona
lità in quel paese, si presentavano all’autorità 
locale e ad essa facevano domanda di divorzio )
e la domanda di divorzio di un matrimonio con
tratto in Italia era accolta, ed allora i coniugi 
rimanevano liberi. Rimasti liberi, tornavano a 
chiedere la nazionalità italiana, e ottenuta la 
nazionalità italiana, dopo che erano stati di
vorziati quando avevano acquistata e possede
vano nazionalità diversa, facevano comodamente 
1© cose loro, e contraevano quel matrimonio che 

italiane non avrebbero mai permesso.
Ora, data la verità e l’esattezza dì questi fatti 

io, per conto mìo, mi sono preoccupato molto 
di queste disposizioni di cui all’articolo 4, sic
come quelle che avrebbero per effetto di togliere 
ogni mezzo etflcace ed opporre un argine ai 

tentativi combinati per violare la disposizione 

indissolubile il matrimonio celebrato in Italia.
Ed infatti, siccome l’articolo 4 dice che la legge 
nazionale non può essere invocata per attribuire 
un carattere di domanda di divorzio ad un fatto 
commesso dai coniugi quando avevano un’altra 
nazionalità, ne viene che, comparendo questi 
coniugi in Italia per contrarre un altro matri
monio, per virtù di quel divorzio di cui hanno 
ottenuta la dichiarazione in un paese estero, 
dove il divorzio è ammesso, le autorità italiane 
si troverebbero disarmate e dovrebbero, accet
tando il fatto compiuto mentre appartenevano 
ad un’altra nazionalità, sebbene in frode della 
legge italiana, dare corso senz’altro alle loro 
domande, come se per essi le leggi che rego
lano il matrimonio in Italia non fossero scritte

La disposizione contenuta nell’articolo 4 della 
Convenzione è grave ad avviso mio nel senso 
che essa pare quasi un invito ed un incentivo 
ad usare dell’indicato strattagemma del tempo
raneo mutamento di nazionalità, che porge fa
cile la via ad ottenere disciolto col divorzio il 
matrimonio che, contratto in Italia, per le 
leggi italiane, sarebbe indissolubile.

Nè esponendo al Senato queste mie consi
derazioni, ho neH’animo anche un lontano in
tendimento di combattere l’approvazione che 
ci è proposta dalle tre convenzioni concordate 
all’Aja.

Ben ricordo che i trattati internazionali sti
pulati dal Governo del Re, vanno apprezzati 
con viste larghe e con speciali criteri di con
venienza politica.

Mi limito a notare che mi pare una cosa pe
ricolosa, che avendo noi un regime matrimo
niale secondo coi il divorzio non è ammesso, 
si addivenga tuttavia a stipulazioni internazio
nali di natura tale da far supporre che il di 
vorzio stesso sia uu istituto quasi riconosciuto 
dalle nostre leggi e da esse ammesso.

Se avverrà che il Governo creda venuto .il 
momento di poter dichiarare che il matrimonio 
contratto in Italia e secondo le leggi italiane, 
può essere disciolto anche col mezzo del di
vorzio e 1 poteri legislativi dello Stato daranno 
la loro approvazione ad una legge relativa, 
qualunque possa essere l’opinione nostra per
sonale, noi ci inchineremo tutti alla volontà 
nazionale legittimamente espressa.
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Sino a che però una simile legge nè si è 
creduto opportuno di presentarla, nè esiste, 
può dolere che per virtù di disposizioni com
binate con criteri affatto diversi da quelli che 
potrebbero tenersi a calcolo nell’ammettere o 
non ammettere modiflcazioni in una materia di 
tanta importanza quale è quella che riguarda 
i rapporti fra i coniugi e la costituzione della 
famiglia, il regime matrimoniale attualmente 
vigente possa essere nelle conseguenze sue
profondamente mutato. Quindi mi parrebbe che 
il Senato, dando la sua approvazione, se cre
derà dì darla, a questo trattato, la volesse 
accompagnare con qualche dichiarazione, la 
quale indicasse chiaramente, esplicitamente e 
i magistrati chiamati per avventura a giudi
care sapessero bene se durano tuttavia in 
Italia le disposizioni scritte nel Codice civile, 
le quali regolano la materia matrimoniale, o 
se al contrario queste disposizioni debbono 
intendersi come non aventi più l’intiera loro 
efficacia primitiva in virtù della convenzione, 
che oggi è presentata all’approvazione del 
Senato.

Vero è che nella relazione, che precede questo 
progetto di legge del nostro collega senatore 
Visocchi, leggesi che in altra seduta dal mi
nistro degli affari esteri fu fatta una dichiara
zione, secondo la quale qualunque fossero le 
disposizioni concordate la tnagistratura era 
sempre libera di giudicare come meglio cre
deva. È una dichiarazione che ha un valore ; 
ma di fronte ad un voto del Senato il quale 
approvasse le convenzioni, che non si possono 
modificare, e bisogna accettarle tali e quali, o 
respingerle, pare che la dichiarazione semplice 
del ministro degli affari esteri non possa avere 
tutta quella efficacia agli effetti giuridici che 
si avrebbe diritto di desiderare.

la questo stato di cose lascio all’alto senno 
del Senato di apprezzare se non sarebbe op- 
portano di affermare che una legge di ordine
interno non si può intendere mutata che in
forza di altra legge speciale discussa e votata 
dal Parlamento nelle forme consuete ed ordi
narie: donde il magistrato potrebbe e dovrebbe 
trarne utile e buona norma, nella interpretazione 
e nella applicazione, occorrendo, delle disposi
zioni legislative che nel nostro paese costitui
scono il regime matrimoniale.

Giuramento del senatore Ricciuti.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor Nicola Ricciuti, di cui in altra 
tornala vennero convalidati i titoli per la no
mina a senatore, invito i signori senatori Oar- 
dona e De Marinis ad introdurlo nell'Aula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Ricciuti viene introdotto ueH'aula 
e presta giuramento secondo la consueta for
mula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Nicola Ric
ciuti del prestato giuramento, lo proclamo se
natore del Regno cd entrato nel l'esercizio delie 
sue funzioni.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
del disegno di legge n. 26.

TITTONI T., ministre) degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI, ministro degli esteri. Credo oppor

tuno di intervenire in questa discussione, prima 
cho volga al suo termine, per impedire che si 
aggiri intorno ad una interpretazione di un ar- 
colo delle Convenzioni che, a mio avviso, mal
grado il grande rispetto che io ho per la dot
trina e la competenza del senatore Borgniiii, 
non credo esatta.

Il senatore Rorgnini ha detto molto giusta
mente die non potrebbe ammettersi in nessuna 
guisa, che, in occasione dell’ approvazione di 
una Convenzione internazionale, si variasse, 
per incidente, alla chetichella, la nostra legisla
zione interna, e si stabilisse oggi il principio 
del divorzio sul quale il Parlamento non è ari
cora stato chiamato a deliberare. Io sono pie-
namente del suo avviso, nè per parte mia mi 
sentirei disposto a sostenere le attuali Conven
zioni, quando fosse ammississibslo f interpreta
zione del senatore Rorgnini, poiohè io stesso
personalmente sono contrario 
divorzio.

all’ istituto del

Ma pare a me che Farticolo 4, invece di ecj- 
sere un articolo che agevola, il divorzio, è un 
articolo che contiene delle disposizioni restrit
tive del divorzio stesso. Infatti ©sso è concf ?pito 
cosi : < La legge nazionale indicata dagli ar.;tìcoli 
precedenti non piò essere invocata, pMr dare 
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ad un fatto, accaduto quando gli sposi od uno 
di essi erano di un’altra nazionalità, il carat
tere di una causa di divorzio o di separazione di 
corpo ». E la relazione che precede il disegno 
di legge a mio avviso, in poche parole, spiega 
lucidamente il significato e la portata di questo 
articolo. Essa infatti dice: « Tra due coniugi 
avvengono incidenti e fatti che, secondo la loro 
legge nazionale, non costituiscono motivo di di
vorzio 0 separazione personale, ma che lo co
stituirebbero in un altro Stato. Se i detti coniugi 
posteriormente ai fatti avvenuti acquistano la 
cittadinanza di quest’ultimo, potranno invocarne 
le leggi per ottenere la separazione o il di
vorzio ? L’art. 4 risponde che la legge poste
riore non può essere invocata». Talché, se dei 
coniugi, avendo uno di essi commesso un atto 
clic, per la legislazione dello stato cui appar
tengono, non è causa di divorzio, fossero ten
tati di acquistare la cittadinanza di un altro 
Stato, in cui questo fatto è considerato causa 
di divorzio, per ottenere il divorzio stesso, non 
potranno farlo, perchè l’art. 4 Io impedisce. 
Questo articolo adunque non facilita ma re
stringe la facoltà di divorzio.

Eliminata la questione speciale dell’ arti
colo 4, ritornano le altre questioni generali, 
già dibattute in quest’Aula, e che dettero a me 
modo di fare dichiarazioni in proposito. L.b'
biaino avuto due correnti di opinioni, una ma
nifestata dai senatori Rossi e Pierantoni, i quali 
dicevano che la magistratura italiana, quando 
si tratterà di sentenze di divorzio pronunziate 
fuori dello Stato, non dovrà considerar mai il 
caso della possibile frode di cittadini italiani 
andati altrove ad acquistare altra cittadinanza, 
unicamente per ottenere quel .divorzio che in 
Italia non è consentito; al contrario il senatore
Borguini, come già altra volta il senatore Gabba, 
vuole una cosa assolutamente contraria, e cioè 
che mai la magistratura debba dare la esecu
torietà a queste sentenze di divorzio a favore 
di italiani che hanno cambiato cittadinanza.

Ora, pare a me che la discussione, condotta 
su questo terreno, sia perfettamente 
perchè un patto internazionale 

oziosa,
non può essere

interpretato, se ì’interpretazione non trova con- 
seiizioiiti tutte quello parti che hanno firmato 
il patto stesso. Quindi qualunque interpreta
zione fosse qui data, avrebbe un valore molto 
relativo. Mi si dirà: ma in questo modo anche 

la magistratura non avrà la facoltà, quando 
esaminerà sentenze di divorzio, per dare ad 
esse esecuzione, di interpretare il trattato. Ma 
non è la stessa cosa. Certamente la magistra
tura avrà la facoltà di apprezzare i fatti nei 
casi singoli, e quando, nei cambiamento di 
cittadinanza, riscontrerà una frode, potrà I n 
trarne la conseguenza che dalla frode 
può nascere diritto alcuno. Io credo eh

non
; al

riguardo il Senato dovrebbe esser pago delie 
dichiarazioni che feci l’anno scorso, e che ri
leggerò, poiché preme a me non dire soltanto 
sostanzialmente ciò che dissi allora, ma dirlo 
con le stesse parole, perchè non possa esservi 
alcun dubbio circa le intenzioni mie:

«Nelle discussioni parlamentari le disposi
zioni di legge sono ampliamente e liberamente 
discusse, ma la magistratura resta indipendente 
nella loro applicazione; devo far presente al 
senatore Gabba che riguardo ai rapporti inter
nazionali non si può dare interpretazione dif
ferente da quella che e la lettera della Conven
zione. Egli ha sollevato una questione di diritto 
non internazionale, ma interno, cioè del con
tegno dello Stato rispetto a coloro che degli 
accordi internazionali vqlessero valersi per fro
dare le leggi patrie. Potrà questo punto discu
tersi in separata sede e dar luogo ad un’apposita 
disposizione, ma non può farsi dipendere da 
patti internazionali. Egli ha citato iì voto del 
Consiglio di Stato, col quale si è rifiutato il ri
cupero della cittadinanza italiana a coloro che 
favevano Pisciata per andare all’esjfcero e far 
divorzio. Ecco appunto sanzioni contro possi
bili frodi che riguardano la nostra legislazi one
interna. Ad ogni modo, senza aggiungere nè 
togliere valore alle sue considerazioni, io devo
dichiarare che non possono riguardare i patti in
ternazionali, ma formare solo oggetto di una
questione interna, a giudicare la quale sono 
competenti i tribunali italiani, la cui indipen
denza non ho mai pensato di diminuire».

Pare a me che oggi iJ Senato potrebbe ap
pagarsi di prendere atto di queste mie dichia- 
Iazioni, che mi sembrano molto ciliare e molto 
esplicite.

Io non seguirò il.senatore Pierantoni nella 
dotta esposizione che egli ha fatto attraverso 
lutto Fimmenso e sterminato campo del diritto 
internazionale privato. Mi limiterò soltanto a 
rispondere a due punti speciali, uno che ri-
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guarda il senatore Pierantoni, 1’ altro che ri
guarda il senatore Scialoja.

Il senatore Pierantoni ha sostenuto la neces
sità che d’ora innanzi il nostro Governo faccia 
precedere alle Conferenze dell’Aja degli studi 
preparatori, nei quali vengano preparati i que
siti e formulate le conclusioni. Io devo rispon
dere al senatore Pierantoni che questo preci
samente è il mio intendimento, e che questo 
intendimento 1’ ho già attuato, perchè 1’ anno 
scorso, prima che si riunisse all’Aja ha nuova 
Conferenza, io nominai una Commissione di giu
risti, che raccolse ed esaminò i voti dei Corpi 
scientifici e giudiziari e delle personalità più 
notevoli, che si occupano di questi studi.

Il senatore Scialoja ha proposto un ordine 
del giorno col quale chiede che, per le prossime 
Conferenze, sì dia la preferenza alla codifica
zione del diritto commerciale marittimo. Io non 
ho nessuna difficoltà di accettare questo ordine 
del giorno. Quello che non potrei accettare è 
il suo articolo aggiuntivo che è concepito così : 
« Il Governo del Re pubblicherà insieme con
le Convenzioni approvate con la presente legge, nerale, e non ripeterò quello che ò stato detto
la traduzione italiana di esse », e ciò, non già 
perchè io non intenda appagare il suo desi
derio, ma perchè non credo che questo possa 
trovar posto in un articolo di legge.

Se egli trasforma il suo articolo di legge in 
un ordine del giorno, o in una raccomanda
zione, Faccetterò ben volentieri, e dichiaro su
bito il perchè di questa differenza. Quando gli 
atti internazionali sono stipulati in una lingua 
straniera ed anche in italiano, allora si suole 
pubblicare in Italia il testo italiano esclusiva
mente, poiché, portando le firme delle parti con
traenti, questo testo fa stato; ma quando, come 
nel caso presente, si tratta d’una Convenzione 
alla quale hanno preso parte molti Stati, e questa 
Convenzione è firmata in un testo unico, in 
lingua francese, è soltanto il testo francese 
che fa stato, perchè è il solo che porta le firme 
delle parti contraenti.

Noi poi pubblicheremo una traduzione ita
liana per norma dei nostri uffici, ma questa 

. sarà soltanto una traduzione di comodo, una 
traduzione resa necessaria dal fatto che quelli, 
che non comprendono il francese, devono avere 
un testo per aver notizie delle ^Convenzioni 
stesse; ma il giorno che nascesse una que
stione per la differenza di una parola tra il si

gnificato della Convenzione, nel testo francese, 
e il suo significato nella traduzione italiana 
dovrebbe il testo francese prevalere, perchè è 
il solo che ha valore di trattato internazionale.

Ciò si fa per tutti quei trattati stipulati in sì
mili condizioni, così per gli accordi postali in
ternazionali del 15 luglio 1897, stipulati a Wa
shington, e così per gli altri accordi ai quali 
l’Italia ha preso parte, in materia sanitaria, fer
roviaria e telegrafica.

Quindi il senatore Scialoja potrebbe conten
tarsi dì queste dichiarazioni, consacrandole in 
un ordine del giorno, col quale si inviti il Go
verno a pubblicare la traduzione italiana delle 
Convenzioni. Detto questo, non credo di dover 
aggiungere altro, perchè la questione non è 
nuova por il Senato. Essa venne già al Senato 
nell’anno scorso e, so ci torna ora, ciò avviene 
per una circostanza accidentale, che cioè la Ca
mera non ebbe il tempo di discuterò e votare 
le Convenzioni prima di separarsi. Poi vennero
le elezioni 0'0'Onerali, o si è dovuto ricominciare
da capo. Quindi non riaprirò la discussione go

altra volta in quest’Aula.
Devo soltanto rivolgere vivissima esortazione 

al Senato di votare questi Convenzioni all’una
nimità, perchè sarebbe strano che Fltalia, alla 
quale va rivendicato il vanto della iniziativa 
della codificazione del diritto internazionale pri
vato, si mostrasse meno premurosa di sanzio
nare oggi i risultati che si devono precipua
mente agli studi dei suoi figli, all’iniziativa dei 
suoi uomini di Stato.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Io aveva domandalo la parola, 

quando l’onor. senatore Borgnini aveva com
piuto il suo discorso, perchè mi pareva neces
sario di rispondergli sul punto da lui cosi lar
gamente e dottamente svolto.

La risposta data dall’onor. ministro degli 
affari esteri mi dispensa ora in gran parte dal 
dire ciò che io desiderava, perchè le mie idee 
sono a questo riguardo 'perfettamente consone 
con quelle espresse dall’onor. ministro. Solo 
forse non è inutile aggiungere qualche breve 
osservazione. Quando questo trattato sarà di
venuto legge in Italia, i nostri magistrati, nel 
decidere le questioni relative al divorzio pro
poste dal senatore Borgnini e toccate anche
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prima di lui dal collega Pierantoni e dall’ono
revole Rossi, si troveranno nell’identica posi
zione in cui si trovano oggi perdi Codice civile. 
11 trattato presente nulla muta per questa parte 
al nostro diritto attuale; e come relativamente 
a quella questione alcune delle nostre supreme 
Corti sono andate in una sentenza e altre in 
altra, potrà forse rinnovarsi ancora una discre
panza, ma questa non sarà prodotta dal trat
tato presente.

La grave questione, si noti, sostanzialmente 
non si riferisce neppure al divorzio, per quanto 
abbia un’ intima connessione finale con le leggi 
concernenti il divorzio. La questione invero 
nasce da questo fatto : Un Italiano il quale in 
Italia non potrebbe divorziare, si fa cittadino 
di un altro Stato dove vige il divorzio; suppo
niamo, si fa cittadino svizzero ; e quindi di
vorzia secondo la nuova sua legge nazionale. 
Appena ha divorziato, vuol riprendere la citta
dinanza italiana. Se ciò gli è concesso, nascerà 
in Italia, anzi è nata in Italia, la questione circa 
la validità di quel divorzio. Ma questa questione 5
io diceva, non si riferisce tanto alla legge del 
divorzio, quanto a quella della cittadinanza; 
perchè nessuno può mettere in dubbio il va
lore del pronunziato dell’autorità straniera che 
abbia ammesso ii divorzio fra stranieri; nes
suno potrebbe ritenere che, se due stranieri ieri 
divorziati venissero in Italia, si dovessero an
cora considerare come coniugi, perchè, se fos
sero stali Italiani, non avrebbero potuto divor
ziare ed il divorzio pronunziato sarebbe stato 
nullo per noi. La questione sorta si riferisce 
soprattutto alla validità di quel duplice muta
mento di cittadinanza, che sia stato fatto aH’ii- 
iiico scopo di poter far pronunciare fra Italiani 
il divorzio. Se in essi fosse durata la cittadinanza 
italiana, il divorzio certamente non si sarebbe 
potuto pronunziare, o almeno per noi non sa
rebbe stato efficace. Come vedete, adunque, qui 
sì tratta di conoscere se il mutamento di cit
tadinanza, fatto a scopo di divorzio, per fro
dare il nostro divieto relativo al divorzio possa
aver valore. Il doppio passaggio delia cittadi
nanza è qufllo che viene attaccato, e non tanto 
il fatto del divorzio pronunziato, mentre i con
iugi erano stranieri.

Il trattato presente non tocca la questione, 
die si è qui anche troppo lungamente discussa, 
© relativamente ad essa nulla muterà allo stato 

presente della nostra legislazione. Dico questo 
per rassicurare, per quanto io possa, Fanimo 
di quei colleghi, i quali, non essendo per loro 
professione versati in questioni giurispruden
ziali, avrebbero potuto sentirsi turbati nel ve
dere mutata la interna legislazione da un atto, 
che, senza avere avuto sufficiente discussione, 
avesse alterato il nostro diritto matrimoniale.

Detto ciò, io vorrei rispondere ali’onor. mini
stro degli affari esteri relativamente all’aggiunta 
da me proposta per la traduzione in lingua 
italiana delle presenti convenzioni. La mia voce 
è troppo poco autorevole ; ma mi conforta il 
consenso che mi è stato espresso da uomini 
di molto maggiore autorità, come dall’onore
vole Lampertico e dal collega Pierantoni, ed 
anche dal senatore Borgnini, che in materia 
di diritto è nostro comune maestro.

L’onor. ministro degli affari esteri mi assi
cura che egli pubblicherà una traduzione ita
liana di queste convenzioni, li dissenso tra noi 
non sta dunque nell’affermare o negare che 
una traduzione cì debba essere ; ma si ri feri * 
sce soltanto al carattere giuridico, che deve 
avere queste versione italiana. Io insisto nella 
mia proposta: io credo che la versione italiana ?
che il Governo deve pubblicare, abbia a tro
vare ii suo fondamento in una delegazione fatta 
dal Parlamento, affinchè essa abbia forza di 
legge in Italia. Qualunque traduzione, che ci 
venga pubblicata dai solo potere esecutivo, 
avrà invece un troppo tenue valore, in so
stanza, ii valore di una perizia...

TITTONI, ministro degli affari esteri... Allora 
bisognerebbe presentarla, per l’approvazione, 
al Parlamento.

SCALOJA... Non è necessario, perchè un atto 
fatto per delegazione del Parlamento ha valore 
di legge : abbiamo fatto cosi persino il Codice 
civile. Ma la delegazione ci vuole per un su
premo principio costituzionale. .

Mi dispiace di aver F apparenza di voler 
troppo sollevare la questione fino all’altezza 
del nostro Statuto ; ma effettivamente è una 
questione costituzionale. Io parto da questo 
principio : non ci può esser legge in Italia, 
dopo la costituzione dei Regno unico, che non 
sia in lingua italiana. Ora questi trattati, come 
ebbi già Fonore di dire nella prima seduta in 
cui si discutevano, in tanto hanno bisogno della 
nostra approvazione, in quanto sostanzialmente 
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in Italia dovranno essere leggi italiane più che 
meri trattati. Vi è in essi un elemento di legge 
e un elemento di convenzione internazionale; 
sono sostanzialmente leggi uguali, che ciascuno 
degli Stati contraenti dà a se stesso, con
Pobbligo convenzionale che queste leggi non 
dovranno mutarsi almeno per 5 anni e che 
saranno solo dopo 5 anni denunciabili.

Questa è la parte convenzionale, questo è 
Telemento di puro trattato, che vi è in queste 
Convenzioni e che per sè stesso non avrebbe 
bisogno delFapprovazione parlamentare; ma la 
parte sostanziale di queste leggi, che deve di
ventare legge del nostro Stato, modilìcatrice 
di alcuni articoli del Codice civile, la parte 
sostanziale, dico, deve avere anche la forma 
esteriore di legge italiana e deve quindi essere 
pubblicata in lingua italiana.

Ciò che impedisce all’onor. ministro degli 
affari esteri di accettare la mia proposta, è un 
riguardo internazionale, innanzi al quale, se 
veramente dovesse condurci alla conseguenza 
che il ministro ne trae, io dovrei inchinarmi.

Egli dice : fu approvato nella Conferenza 
dell’Aja un unico testo francese: gli Stati si 
sono quindi reciprocamente obbligati a rispet
tare questo unico testo francese: se io pubbli
cassi in Italia un testo italiano, potrebbe accadere 
che questo in qualche parte, fosse divergente 
daH’originale francese; ed allora io non avrei 
ottemperato alì’obbligo assunto di pubblicare 
in Italia ciò che è stato stipulato all’Aja di co
mune accordo. Ma questo ragionamento non 
mi arresta. Io rispondo in fatto, prima di tutto, 
che quelle stesse potenze, verso le quali il no
stro ministro si crede siffattamente obbligato 
da non tenersi autorizzato a tradurre con forza 
di legge il testo francese, hanno pubblicato i 
testi nella loro lingua con la stessa forza del 
trattato internazionale, con gli stessi decreti, 
che hanno approvato il trattato.

Ho citato il caso della Germania. La pubblica
zione è avvenuta nella raccolta delle leggi del
l’impero Germanico Reichsgesetzblatt il 1° lu
glio 1904 : testo francese, e traduzione ufficiale 
tedesca contemporaneamente, con lo stesso de
creto imperiale.

In Olanda trovo nello Staatsblad ossia rac
colta ufficiale delle leggi dei 15 giugno 1904, 
il decreto di pubblicazione del testo francese 
e della traduzione olandese.

E, come ho detto nella passata seduta, io 
so dì certa scienza che in Ispagna sarà pub
blicato questo trattato forse soltanto in ispa- 
gnuolo, ma certamente per lo meno in fran
cese e in spagnuolo.

Ora quali Stati rimangono?
La Francia certo ha pubblicato il solo testo 

francese, ma sarebbe stato diffìcile tradurlo ivi 
in un’altra lingua, se pure il francese delle con
venzioni non sia dei più belli. Lo stesso ha 
fatto il Lussemburgo, ma ivi il francese è 
lingua ufficiale.

Dunque, tolti gli Stati che hanno per lingua 
ufficiale il francese, negli altri Stati si è pub
blicato insieme col testo francese un’ufficialo 
traduzione nella lingua dello Stato medesimo.

Io ho poi formulato a bella posta Tarticolo 2®, 
proposto come aggiunta al disegno di legge 
ministeriale, in un modo che salva qualunque 
scrupolo si possa avere. La delegazione che il 
Parlamento fa, secondo la mia proposta, al 
potere esecutivo di pubblicar© una traduzione 
italiana del testo francese insieme col testo 
medesimo, mentre dà un pieno valor© alla ver
sione italiana di front© ai nostri cittadini o di 
fronte ai nostri giudici, i quali non avranno 
più bisogno di periti per conoscere il testo di 
una propria legge nazionale, presenta la tra
duzione italiana appunto come versione di un 
testo francese, e per conseguenza contiene già 
l’elemento d’interpretazione imposto, si può 
dire, per legge ai nostri giudici. Quando vi 
sarà qualche dubbio circa il significato della 
versione italiana, poiché questa è versione, 
naturalmente gli elementi precipui d’interpre
tazione si dovranno desumere dal testo origi
nale. Se dunque la traduzione sarà fatta bene 
(e di questo non possiamo dubitare, quando ne 
abbiamo dato il mandato al ministro degli af
fari esteri e a quello di grazia e giustizia, il 
quale anch’esso dovrebbe intervenire), eviden
temente per tutti i possibili dubbi provvederà 
la sapienza dei nostri giudici illuminati dal 
testo francese, che è ad essi sottoposto con
temporaneamente col testo italiano.

Io non ho proposto di pubblicare soltanto ii 
testo italiano: ho proposto di pubblicare in
sieme il testo francese ed italiano. E questo 
fa cadere, a me pare, ogni possibile dubbiezza 
ed anche ogni possibile pratica contraddizione 
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al testo francese nell’applicazione, che sarà 
fatta in Italia di queste leggi.

lo credo che sia nostro dovere di tutelare 
anche in questo caso particolare un principio 
della nostra costituzione, per il quale le leggi 
italiane non possono essere fatte che in ita
liano. Badale: la cosa in questo caso potrebbe- 
presentarsi forse sotto un aspetto non troppo 
grave ; rea se veramente dovesse un giorno 
venir adempiuto il voto mio, il voto che ho 
proposto al Senato e che è stato accettato dal 
ministro degli affari esteri, di formare d’ac
cordo con gli altri Stati civili del mondo trat
tati internazionali, non soltanto regolatori dei 
conflitti fra le varie leggi nazionali, come sono 
questi, ma costituenti una legge sostanziale 
comune a tutti gli Stati, per esempio, una 
legge universale dì diritto commerciale marit
timo; questa legge molto probabilmente nella 
conferenza internazionale dovrebbe formularsi in 
francese, che è la lingua diplomatica; ma vor
reste voi pubblicare in Italia un testo, che co
stituirebbe una gran parte del nostro Codice 
di commercio, unicamente in francese? Ma se 
si dovesse commettere questa violazione al 
nostro diritto interno, se si dovesse fare questa 
offesa a quella lingua, che è una delle pre
cipue ragioni per cui l’Italia oggi esiste, io ri
nunzierei a tutti i voti per i possibili miglio
ramenti del nostro diritto internazionale. Il 
principio, dunque, va salvato oggi anche per 
le conseguenze future ; ed io prego perciò il 
nostro ministro dogli affari esteri di non voler 
opporr© la sua grandissima autorità alla mìa 
proposta. Egli vede che sostanzialmente siamo 
d’accordo, sia nell’ultimo fine da conseguire, 
sia nel rispetto a quei riguardi internazionali 
che egli è chiamato a tutelare per il posto che 
occupa. Questi riguardi restano interamente 
salvi e non debbono perciò trattenerlo dal 
presentare ai cittadini e ai giudici italiani una 
traduzione legale, che sarà sempre subordinata 
al testo francese per tutti i possibili dubbi 
d’interpretazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Borgnini.

BORGNINI. Dirò pochissime parole in ri
sposta alle dichiarazioni dell’onor. ministro. 
Leggendo l’art. 4 della convenzione n. 2 ne 
ebbi una profonda impressione perchè mi parve 
dì dovere riconoscere che con questo art. 4 

si toglieva quasi quasi tutta la efficacia agli 
articoli 1, 2 e 3. Stante questa impressione pro
fonda, io sarei stato lietissimo che il ministro 
degli esteri mi avesse potuto persuadere che 
i’impressione mia era fallace, che io non aveva 
ragione, e che l’art. 4 nulla toglieva di forza 
alle disposizioni dei 3 precedenti articoli.

Ma purtroppo devo dire che le dichiarazioni 
del ministro degli esteri nulla riuscirono a mu
tare nei primi miei convincimenti. Il ministro 
degli esteri vorrebbe limitare gli effetti del- 
l’art. 3 a certi speciali e determinati casi : in
vece a me parve e pare che l’art. 4 riguarda 
tutte le disposizioni della convenzione; del resto 
per non discutere troppo arrivando più difflcil- 
mentead una conclusione pratica, io pregherei il 
ministro degli affari esteri a volermi dichiarare 
se, stante l’art. 4 di questa convenzione, non 
si verifichi il caso che quando coniugi italiani 
per frodare la legge italiana e per ottenere un 
divorzio che in Italia non potrebbero ottenere 
rinunziano alla cittadinanza italiana, ed accet
tano una cittadinanza estera, e poi tornano a 
fare istanza per riacquistare la cittadinanza ita
liana non sia vero che a termini deH’art. 4, 
che il fatto commesso da questi coniugi non 
può formare oggetto nè di ^disamina nè di 
discussione...

TITTONI T., ministro degli affari esteri. L’e
scludo precisamente perchè l’art. 4 non dice 
questo...

BORGNINI. 1. Sento T affermazione contraria 
del ministro degli esteri e poiché vedo che 
nel modo di spiegare e di interpretare il citato 
art. 4 della convenzione seconda ci troviamo 
agli antipodi, non insisto con maggiori ar
gomentazioni. Mi auguro bensì che T interpre
tazione data al citato articolo 4 del Fon-or. mi
nistro degli esteri sia più esatta della mia, nè 
si abbiano a verificarsi gli inconvenienti da me 
paventati...

TITTONI T., ministro degli affari esteri. Ri
guarda il periodo precedente al divorzio, non 
a divorzio pronunciato ; è chiaro.

PIERANTONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Domando scusa ai collega 

Borgnini se mi sono assentato per breve tempo 
dall’Aula, onde non ho potuto ascoltare piena
mente il suo discorso. Darò brevi spiegazioni 
al Senato.
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Io deplorai che si presentarono le Conven
zioni senza i voluminosi verbali che conten
gono i programmi e le osservazioni fatte da 
tutti gli Stati intervenuti alla Conferenza ; per
chè, se torna assai difficile talvolta di bene in
terpretare le disposizioni del nostro Codice che 
vige dal 1866, mi è sembrato pericolosa Fazione 
del collega che ha voluto fare uu commento ad 
un articolo senza avere studiato tutti i motivi 
delle Convenzioni.

L’onorevole Borgnini neireserciz-io del suo 
ufficio fece annullare, non contro l’interesse 
delle parti, perchè si mosse assai tardi, ma 
nell’interesse della legge alcune sentenze ita
liane che avevano data esecutorietà a giudicati 
stranieri di divorzio. Quelle sentenze furono 
deliberate da magistrature sedenti nella giuri
sdizione delle Corti d’appello sottoposte alla 
Cassazione di Torino. Però, dopo la sentenza 
torinese la Corte d’appello di Venezia al 10 set
tembre 1903, segui la giurisprudenza diversa; la 
Cassazione di Firenze, al 6 dicembre 1902, con-

dire perchè da noi il matrimonio si scioglie con 
la morte, non vogliamo rispettare la legge stra
niera, gli onesti giudicati di altre magistrature?

Supponete (die un italiano abbia mutata cit
tadinanza e poi divorziato come sti'aniero al
l’estero. Potrà lasciare persino figli in Italia; 
potranno sorgere questioni di rivendicazioni di
dote, di crediti. E non volete voi, riconoscere

fermò questa giurisprudenza ; in conformità

che, se hanno per base il divorzio, sono azioni 
che debbono essere accolte? Avrei <‘.ompreso un 
discorso fatto dal collega per ottener© un chia
rimento, se dopo di aver l«>t.tì tutti i lavori e 

de deliberazioni avesso potuto dare un certo 
significato all’articolo. Egli sa che la ìoen^ legis 
e il scuso delle parole sì debbono cercare non 
soltanto nel pensiero italiano ma in quello con
cordato di tutti i delegati delle diverse Nazioni. 
L’art. 4 contiene una disposizione (die doveva 
acquietare pienamente l’animo dell’onorevole 
senatore Borgnini. Che cosa esso dice? « La 
legge nazionale indicata negli articoli prece
denti non può essere invocata per dare a un
fatto, die

della dottrina che tanto caìorosameatc sostenne 
l’onorevole Borgnini, decisero la Corte d’appello 
di Milano ai 10 febbraio 1903 e la Corte d’ap
pello di Lucca al 22 giugno 1903. Dunque ve
dete, 0 signori senatori, che in Italia, dove ci 
diamo il lusso di cinque Cassazioni, non vi è

■i è consumato allorché ‘dì sposi

concordia d’interpretazione sulle 1 eggi di or
dine pubblico sanzionate nell’art. 12 delle Dispo
sizioni Generali e nei l’art. 941 della Procedura 
civile, che sanziona gli estremi del giudizio di 
delibazione. Per tanta discrepanza delle menti 
giuridiche de’ nostri magistrati, i quali non vo
gliono comprendere che per disposizione te
stuale del Codice, lo straniero, divorziato al
trove, può maritarsi in Italia, non si comprende 
come si possa negare la esecutorietà ai giudi
cati, che fuori lo Stato nostro concessero divorzi!. 
I magistrati, come cittadini, possono volere 
0 non volere il divorzio in Italia, e gridare vade 
retrOj Sodana, considerandolo contrario all’or
dine pubblico, ma giudicando debbono pensare 
alle conseguenze patrimoniali che dalle sentenze 
possono derivare. Supponete che un buon papà 
italiano abbia maritato la figlia con uno stra
niero, onde per matrimonio ella diventò stra
niera. Supponete che i naturalizzati facciano 
divorzio all’estero, e vi siano ragioni patrimo
niali da regolare. Non è incivile, ingiusto il

erano di un’altra nazionalità, il carattere di 
divorzio o di separazione di stato». Si vuole 
impedire che un italiano o altro naturalizzato 
all’estero, che per la legge di origine non aveva 
la possibilità di chiedere il divorzio o la sepa
razione, si possa servire come prova di fatti 
avvenuti nell’interno del suo paese prima cho 
avesse chiesta ed ottenuta la cittadinanza stra
niera.

Noi delegati abbiamo appunto voluto evitare 
l’effetto retroattivo sulle prove, la possibile fin
zione di esse. Supponete, per esempio, che in- 
nanzi a un tribunale svizzero una donna, che 
volle col marito rinunziare per la cittadinanza 
svizzera la italiana, faccia domanda di divorzio 
affermando di voler provare che quando col ma
rito viveva in Italia ebbe ingiurie »> quel male 
che Sifilo prese per aver guardato il sole (t/a- 
rità} ma che ne fu guarita; questo fatto che 
poteva avere valore nel Regno non lo avrà al
l’estero. Chiaramente l’articolo dice che per ot
tenere il divorzio 0 la separazione di corpo non 
bisogna provare fatti anteatti. Fu una ingiu
stizia r affermare che si fece studio per fare 
entrare dalla finestra il divorzio che non trova 
l’entrata per la porta. Stimo inutile e illegale 
la dichiarazione che il collega addimanda al Se
nato, che la darebbe per voto di maggioranza.

j

Discussioni, /.SO
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Queste Convenzioni internazionali, che avranno 
forza (11 leggi, dopo che saranno approvate dal 
Parlamento e sanzionate dai Re, debbono essere 
applicate con la massima buona fede. I giuristi 
.sanno quali sono le regole con le quali si in
terpretano le leggi. Nei Parlamenti spesso cor
rono opposti pareri. Quando si. discussei‘0 le 
applicazioni di leggi imposte e di altre leggi 
innanzi ai tribunali, non mancarono difensori 
che invocarono opinioni di oratori parlamentari; 
la magistratura decise continuamente che non 
sono I discorsi dei deputati e dei senatori, o le 
dichiarazioni dei ministri che possono mutare Je 
leggi.

Queste Convenzioni saranno applicate per il 
tempo che durò sperimentale di 5 anni ; dopo 
tale termine possono essere corrette ed emen
date. Soltanto perchè un italiano, che non vo
glio per rispetto nominare, chiese di rientrare 
in Italia, dopo la mutata cittadinanza e l’ottenuto 
divorzio ed ebbe un rifiuto, oggi si è voluto 
fare strepito e confondere la esecutorietà dei 
giudicati, che nulla ha da vedere col fatto con 
una potestà di stretto diritto pubblico sanzio
nato iieli’articoio 35 del Codice. Non ripeto 
quanto dis.si della influenza ch’eserciteranno sul 
ritorno alla patria di origine gli articoli 35 e 36 
della leggo sopra la emigrazione.

Non credo che nei cinque anni si avranno 
divorziati all’estero che poscia chiederanno di. 
tornare cittadini italiani.4iJssi vi potranno venire
come stranieri. Però il collega Rorgnini non
ti ove trovarti nel trattato la possibilità del ri
torno, che, invece dipende dall’articolo 13 del 
Codice civile, ove è detto che chi perdette la 
cittadinanza italiana per rinunzia, se rientra nel 
Regno e rinunzia alla cittadinanza straniera, e 
dichiara di voler fissare, e fissi realmente il do
micilio nel Regno entro Fanno col permesso
speciale del Governo ricupera la cittadinanza. 
Ho detto e ripeto che i delegati di tutti i Go- 
V tirili 1 quali hanno il divorzio neh© loro leggi 
vollero ritogliere l’applicazione deh© Conven- 
ziooi alla iudeterminata espressione ordine pub- 
Plico. Nè IO potevo far mancare il fine grandioso 
delìa codificazione internazionale del diritto ci
vile, perchè alcune sentenze non vogliono dare 
oseciizìone a seuteuze straniere di divorzio con
glande vizio di logica. Noto poi che, negli anni 
uei quali lui delegato alle cooferense, .già Re 
Umberto e Ro Vittorio fifflsiiuele Jll avevano 

autorizzati i loro ministri a presentare ovvero 
ad accogliere Ja legge del divorzio. Pareva a 
me che tali atti legislativi di fronte all’art.. 103 
che obbliga il sindaco a celebrare i matrimoni 
di stranieri divorziati dovessero vincere le osti
natezze di pochi magistrati. Le Convenzioni 
pongono argine alla loro ostinatezza.

Per quel che riguarda la traduzione italiana, 
dirò al mio amico il senatore Scialoja come 
andarono le cose. Nelle conferenze dell’Aja si 
adottò il sistema che divide i delegati dei vari 
Governi in parecchie commissioni, secondo i 
diversi oggetti proposti all’esame; vi è poi 
una Commissione centrale di revisione. Il se
natore Scialoja, che conosce tanto bene il fran
cese, ha detto che il testo delle Convenzioni 
non è francesi&sùno. Io che feci sempre parte 
nella Commissione di revisione dei testi debbo 
dichiarare che non vi andai per fare il maestro 
di lingua francese. {Bene}. Sedevano nella Com
missione delegati di tre paesi che hanno codici 
di testo francese, cioè un francese, uno del Lus
semburgo ed un belga. Noi ci attenemmo ai 
testi giuridici che da un secolo sono studiati in 
tutti i paesi. Cademmo in errori? Ma quali? 
Avremmo per noi le parole del Tronchet, del 
Portalis; eravamo in buona compagnia.

Quanto poi ai desiderio deli’eleganza, osser
viamolo nelle nostre leggi, vi troveremo grossi 
peccati di lingua (Ni rìde} da non censurare in 
un’opera collettiva.

Torno alla traduzione italiana. Noi non pote
vamo rimanere mesi lunghissimi per compilare 
tanti testi di trattati quanti erano le lingue dei 
delegati. I vecchi diplomatici e i ministri degli 
affari esteri che se.o te ono m quest’aula vi pos-
sono dire che questo lavoro si fa nei trattati 
bilaterali. Che cosa importava a noi di sapere 
la lingua norvegiana, la rumena, la russa, o la. 
lingua svedese. Ricorderò un fatto, quando ero 
a parlare innanzi al tribunale degli arbitri, nei- 
l’Aja, la causa dell’Italia per l’affare del Vene
zuela Spagnuoli e Tedeschi volevano assoluta- 
mente parlare lo spagniioio e il tedesco. II pre
sidente rispose loro : farete bei discorsi, ma noi 
noi non vi capiremo. (51 ride}.

Fu adottata la lingua francese; il testo ita
liano servirà per i giovani che hanno poca 0
nessuna conoscenza del iraiicese. servirà ai
cittadini, agli ufflziali pubblici, a moltissimi ma
gistrati. li ministro riconosce questa necessità;
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ma la discrepanza tra il ministro, che vuole una 
semplice raccomandazione, ed il senatore, che 
vuole un articolo aggiuntivo, è di pochissimo 
valore. Io prego il ministro di mettersi d’ac
cordo con lo Scialoja, lasci libertà di delibe
razione al Senato e innanzi procediamo.

VISOCCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISOCCHI, relatore. Signori senatori La pre

sente discussione si è di tanto dilungata, e siamo 
arrivati a cosi tarda ora, che io credo mio 
dovere di aggiunger solo brevissime parole. 
D’altronde il discorso testé tenuto dall’ onore
vole ministro degli affari esteri, e quello dei 
senatori Scialoja e Pierantoni in risposta al 
discorso dell’onorevole senatore Borgnini, age
volano molto il còmpito del vostro relatore, 
giacché le opinioni da loro esposte sono per
fettamente consone a quelle della Commissione.

Voi, signori, avete udito dibattere qui di
verse opinioni intorno alla portata delle pre
senti Convenzioni; e molto fu discusso a ri
guardo della Convenzione seconda, intesa a 
regolare i conflitti di leggi e giurisdizioni in 
materia di divorzio. Alcuni vollero ritenere 
che essa favorisse, specialmente con l’articolo?, 
coloro che in dispregio alle nostre leggi, e ri
nunziando alla cittadinanza italiana, ottengono 
il divorzio, prendendo domicilio all’ estero.

La vostra Commissione, dopo lungo esame, 
credette che le disposizioni di quella Conven
zione, anziché agevolare, rendono più compli
cato il conseguimento di questi tali divorzi, 
perchè sempre mantiene, il più che si può, la 
preminenza alla legge nazionale dei coniugi. 
Quanto poi alla validità di cosiffatti divorzi 
presso di noi, la vostra Commissione credette 
di non dovere per nulla pregiudicare il giu
dizio che di ciò potrà fare la nostra magistra- 
tura, nei singoli casi che le si presentano, 
mentre la' Convenzione si riferisce solo ai di
vorzi avvenuti in buona fede.

Tanto nella discussione avvenuta nel Senato, 
il 6 giugno ultimo, su queste Convenzioni, 
quanto ora, Tonor. ministro è venuto nelle me
desime conclusioni, e lo ha esplicitamente di
chiarato. L’onor. Scialoja, con la sua dottrina, 
lo ha dimostrato, e in molti punti Io ha affer
mato eziandio Tonor. Pierantoni, il quale, dopo 
aver molto, ‘e per molti anni, lavorato nella 
compilazione di queste Convenzioni, ci ha fatto 

la storia della genesi e del progresso dì esse, 
dell’opera patriottica sua, dei che gli siamo 
grati. Ed anche il senatore Pierantoni ha detto 
tutte le ragioni per le quali alcune disposi
zioni non avevano quella portata che altri vo
leva dedurne.

Ora tutto ciò, o signori, a me pare che valga 
a confermare la Commissione nel proposito e 
nell’intendimento che essa aveva, quello cioè 
dì lasciare libere al nostro potere giudiziario 
la discussione e interpretazione delle Conven
zioni, della validità di certi divorzi, e proporvi 
l’approvazione delle Convenzioni, inquantochè 
esse non portano alcuna innovazione alla nostra 
legislazione attuale, che, per l’articolo 6 e 
seguenti delle disposizioni preliminari al nostro 
Codice civile, ammette che lo Stato, la capacità 
ed i rapporti di famiglia degli esteri sien re.
golati secondo le leggi della Nazione cui ap
partengono.

Dall’altro lato però le Convenzioni giovano 
molto ai nostri cittadini quando essi sono al
l’estero; inquantochè la prima di esse regola 
il caso di conflitto di leggi in materi.a di ma
trimoni ; la seconda, i conflitti di leggi o di 
giurisdizione in materia di divorzio e di sepa
razione personale; la terza regola la tutela dei 
minorenni; ed in tutti questi capi mantiene e 
conserva nel miglior modo il presidio delle 
leggi della patria loro. Molto ci affida ancora 
il grande studio ed amore che, nella compila
zione di queste Convenzioni, posero valentissimi 
giureconsulti italiani ed esteri, ed anche nostri 
agenti diplomatici stimatissimi, i quali tutti 
non avevano altro intendimento salvo quello 
di far progredire, colla più civile legislazione, 
la civiltà e moralità pubblica ed il jiubblico 
vantaggio.

Non rimane quindi che augurarsi che col 
vostro voto, onorevoli senatori, vogliate con
sentire che le Convenzioni medesime siati resa 
valide presso noi.

Voci'. Ai voti, ai voti.
PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlaro.
PIERANTONI. Farò Tultima osseruazione ed 

avrò finito, perchè anch’ io desidero il meritato 
riposo.

Non ho voluto prima parlare di una domanda 
che dovevo rivolgere specialmente al ministro 
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di grazia e giustizia sapendo che il detto sa
rebbe venuto alla seduta.

Il Senato ha pienamente compreso che lo 
studio di preparazione e l’altro di revisione 
dei protocolli che furono sottoscritti nelle con
ferenze dell’Aja sono precisamente di compe
tenza del ministro, che deve custodire salve 
le leggi civili e curarne raurnento e la emen
dazione.

I signori ministri sanno e il Senato non 
deve ignorare, che si deve ancora approvare 
per legge un’altra Convenzione di grande mo
mento, quella che regola il diritto di succes
sione. Spesso ricevo dall’Aja lettere intime di 
colleghi e perfino di personaggi ufficiali, che 
domandano che cosa intenda fare l’Italia, l’Italia 
sempre tarda là dove dovrebbe essere zelante.

Io so quello che ha fatto il ministro degli 
affari esteri ; ha mandato il protocollo all’ e- 
sarne del ministro guardasigilli da poco ritor
nato nel palazzo di Firenze: mi è lecito doman
dare quando sarà presentata la detta Conven
zione. Allora io parlerò della cosidetta Com
missione, di cui ha accennato l’onor. ministro 
degli affari esteri. Egli intenderà che per be
nevolenza verso giovani che lavorarono breve
mente presso il Ministero degli affari esteri e 
che furono detti illustri giureconsulti, non in
tendo fare censure. Io raccomandai l’imitazione 
delle Commissioni straniere permanenti com
poste de’ maggiori giuristi de’ più competenti 
scrittori e dei delegati alle conferenze. Questo 
è adunque un argomento riservato.

Ora spero di ottenere la dichiarazione che 
presto si darà 1’ approvazione all’ ultima 
venzìoìie; altrimenti il Governo olandese 

con-
non

potrà convocare un’altra conferenza. Son certo 
che il ministro di grazia e giustizia farà studio 
dilìgente della convenzione, che consacra il prin
cipio sanzionato dall’art. 8 delle disposizioni 
generali del Codice italiano.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Ri

sponderò all’onorevole senatore Pierantoni che 
un invito a stipulare la nuova Convenzione ci 
è stato rivolto dal Governo dei Paesi Bassi da 
pochi giorni. Io ho domandato F adesione del 
collega il ministro di grazia e giustizia, il quale 

si darà premura di accordare tale adesione. 
Del resto non siamo in ritardo, giacche, di tutti 
gli Stati, la sola Germania ha dato già l’ade
sione, e quindi seguirà la nostra.

Debbo una risposta al senatore Borgnini. Io 
confermo pienamente le dichiarazioni fatte al
Senato, che cioè l’art. 4 della Convenzione 
può in nessun modo impedire ai magistrati di
indagare quando la cittadinanza straniera sia 
da Italiani ricercata con fine fraudolento. E a 
questo riguardo faccio notare come la lettera 
stessa deli’art. 4 dimostri ciò, perchè qui si parla 
di fatti che danno il carattere di divorzio o se
parazione di corpo. Si tratta di fatti che prece
dono una causa di divorzio, ma non riguardano 
più il divorzio pronunziato. Anche questo è un 
valido argomento che dimostrerà al senatore 
Borgnini come i suoi timori sono vani. E, ab
breviando il mio dire, mi sembra che l’opinione 
mia sia chiaramente spiegata: e spero che il 
senatore Borgnini vorrà esser pago di queste 
mie dichiarazioni e non vorrà negare il suo 
voto all’approvazione di queste Convenzioni.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia. Sarei stato ben lieto di trovarmi 
presente in quest’Aiila fin dal principio, se non 
avessi dovuto trattenermi presso l’Ufflcio cen
trale del Senato che esamina il disegno di legge 
sulle decime agrigentine; mi duole, quindi, di 
non aver potuto ascoltare l’importante discorso 
pronunciato dall’onor. Pierantoni.

Quanto all’argomento speciale pel quale mi 
ha rivolto speciale domanda, non debbo che 
confermare anzitutto quello che ha dichiarato 
l’onor. ministro degli affari esteri, ed aggiun
gere che da mia parte mi occupo dell’impor
tante argomento e che fra non guari mi farò 
premura di comunicare all’onor. ministro degli 
affari esteri l’adesione del ministro di grazia e 
giustizia; così questa questione sarà posta in 
grado di essere definita.

PRESIDENTE. L’ onor. Scialoja insiste nella 
sua domanda di aggiunta deli’art. 2?

SCIALOJA. Insisto.
PRESIDENTE. Allora incomincierò dal met

tere ai voti l’articolo unico che diventerebbe 1°; 
poi l’art. 2 e quindi l’ordine del giorno perii 
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quale credo che non vi saranno difficoltà, nè 
bisogno di domandare se esso sia appoggiato, 
perchè fu svolto anche prima di essere pre
sentato.

Rileggo dunque l’articolo unico del disegno 
del Ministero, che è così concepito:

Articolo unico.
Piena ed intiera esecuzione è data alle tre 

Convenzioni (facenti seguito a quella del 14 no« 
vembre 1896, approvata con Regio Decreto 
14 maggio 1899), firmate all’Aja il 12 giugno 
1902 fra l’Italia e vari Stati d’Europa: ,

I, per regolare i conflitti di leggi in ma
teria di matrimonio ;

II, per regolare i conflitti di leggi e di giu
risdizioni in materia di divorzio e di separa
zione personale;

in, per regolare la tutela dei minorenni.

Chi approva questo articolo è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
Ora dovrei porre ai voti l’articolo aggiun

tivo proposto dal senatore Scialoja.
TITTONI T., ministro degli affari esteri. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facol.à.
TITTONI, ministro degli afffari esteri. Io ho 

dichiarato al Senato che avrei accettato un or
dine del giorno per la traduzione italiana delle 
Convenzioni. Per il testo deli’art. 2 proposto 
dall’onor. Scialoja non contraddice affatto alle 
mie dichiarazioni, che mantengo in tutta la 
loro integrità, ripetendo che la traduzione ita
liana non può essere che un documento che 
serva di comodo per i magistrati e per il pub
blico, ma non può avere nessun carattere au
tentico, non portando le firme delle parti con
traenti. L’articolo proposto dall’onor. Scialoja 
non contradice a ciò. Io avrei preferito che 
questa dichiarazione fosse stata fatta sotto 
forma di raccomandazione o di ordine del giorno, 
ma siccome in sostanza non dice una cosa di
versa da quella che ho detto io, per non fare 
una questione piccina di forma, dichiaro che 
me ne rimetto al Senato,

PRESIDENTE. Leggo dunque l’articolo ag
giunto proposto^ dal senatore Scialoja e che 
diverrà 2° :

« Il Governo del Re pubblicherà insieme alla 
Convenzione approvata dalla presente legge la 
traduzione italiana di essa ».

Chi approva questo articolo è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Ora metto ai voti l’ordine del giorno presen

tato pure dal senatore Scialoja e cho è stato 
accettato dall’onor. ministro degli esteri.

« Il Senato, mentre approva l’opera di unifi
cazione- delle norme relative al conflitto delle 
leggi dei vari Stati, fa voti che nelle future 
conferenze internazionali sia iniziata anchet la 
unificazione delle leggi stesse nelle parti dov’ò 
fin d’ora possibile, come, ad esempio, nel di
ritto commerciale marittimo».

Chi approva questo ordino del giorno voglia 
alzarsi.

(Approvato).
Il progetto di legge sarà poi votato a scru

tinio segreto.

Anouniiiio di iaterpellanze.

PRESIDENTE. Essendo presente 1’ onorevole 
ministro della pubblica istruzione, devo pregarlo 
di voler dire so e quando sarebbe disposto a 
rispondere alle due interpellanze, Duna del se
natore Vidari e l’altra del senatore Lioy, già 
annunciate in altre tornate.

Lo prego pure di dire se accetta una inter
pellanza del senatore Arcoleo, ora pervenutami, 
cosi concepita :

«Il sottoscritto chiede d’interpellare il mi
nistro della pubblica istruzione in qual modo 
intenda provvedere ai regolamenti universi
tari ».

BIANCHI, ministro delPistruzione pubblica. 
Sono agli ordini del Senato, ma pregherei cho 
fosse fissata la tornata di sabato per lo svol
gimento di queste interpellanze.

PRESIDENTE. Sta bene. Non sorgendo ob
biezioni, queste interpellanze saranno svolte 
nella seduta di sabato.

Svolgimento della interpellanza del «enator© 
Dixù al ministro della pubblica istruzione su 
alcune disposizioni recenti che sarebbero state 
prese per gli Istituti superiori - femminili di 
magistero, contrarianeate ai voti ripetati del 
Consiglio superiore di pubblica istruzione, ©



Atti Parlamentari. — 590 — Senato del Regno.

legislatura XXII — 1* SESSIONE 1904-905 — discussioni ■— TORNATA DEL 12 APRILE 1905

sulla applicazione della legge 28 maggio 1903 
sulle tasse per le Università e gli altri Istituti 
superiori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
« Svolgimento della interpellanza del senatore 
Dirli al ministro della pubblica istruzione su 
alcune disposizioni recenti che sarebbero state 
prese per gli Istituti superiori femminili di ma
gistero, contrariamente ai voti ripetuti dal 
Consiglio superiore di pubblica istruzione, e 
soli’applicazione della legge 28 maggio 1903 
sulle lasse per le Università e gli altri Istituti 
superiori ».

Il senatore Dini ha facoltà di svolgere la sua 
interpellanza.

DINI. L’interpellanza che ho l’onore di svol
gere al Senato fu da me presentata una ven
tina di giorni fa, quando si trovava alla Corte 
dei conti per la registrazione un decreto del 
predecessore dell’onorevole ministro per la ri
forma degli Istituti superiori femminili di ma
gistero dì Roma e di Firenze.

Questo decreto è a mia notizia ora che la 
Corte dei conti non lo ha registrato, e lo ha 
rinviato al Ministero, facendo rilevare che, al
meno allo stato delle cose, non poteva regi
strarlo; talché la mia interpellanza, in questo 
momento, potrebbe forse essere considerata 
come un fuor di luogo.

Però, poiché l’ho presentata, io credo an
cora opportuno di svolgerla, inquantochè ciò 
che non si fa ora potrebbe ancora farsi in 
avvenire; potrebbe questo decreto essere ripre
sentalo alla Corte dei conti, in altro momento 5
corredato da altri documenti, e potrebbe forse 
allora ottenersi dalla Corte la registrazione del 
decreto medesimo.

Siccome lo credo dannoso all’ istruzione su
periore e ritengo le sue disposizioni ingiuste, 
credo dunque opportuno di parlare, nella spe
ranza che dopo, di disposizioni di quel genere 
non si parli più neiravvenire.

Quel decreto, ho già detto, si riferiva agli 
Istituti superiori di magistero femminile di 
Roma e di Firenze; © su questi mi permetterà 
il Senato di fare un po’ di storia, per quanto 
mi è necessario di farla per potere esporre 
chiaramente i miei concetti; ma sia certo il Se
nato eh© cercherò di esser© brevissimo.

I due Istituti furono creati con un semplice 
decreto Reale del 1878, ritenendosi allora che 

fosserò opportuni per allargare la coltura fem
minile, ed estendere gli insegnamenti che la 
donna riceveva nelle scuole normali e nelle 
altre scuole secondarie femminili.

Poco dopo però fu sollevato nella Camera il 
dubbio se si potessero creare per decreto Reale 
Istituti di quel genere; e allora il ministro 
De Sanctis pensò di legalizzare la creazione di 
quegli Istituti mediante una legge, e presentò 
perciò alla Camera un progetto per la conver
sione in legge di quel decreto.

Questo progetto di legge, che all’inizio con
sisteva di un solo articolo, fu sostanzialmente 
trasformato dalla Camera ; e mentre, col primi
tivo decreto che li istituiva, l’uno di quegli Isti
tuti era annesso aH’universltà di Roma, e l’altro 
all’istituto superiore di Firenze, col progetto 
che la Camera approvò, i due Istituti vennero 
creati autonomi ; ma intendendosi espressa- 
mente che non dovessero essere istituti univer
sitari ; inquantochè nell’art, 5 del progetto di 
legge che la Camera approvò, essa stabili che 
gli insegnanti dì quelle scuole fossero equipa
rati a quelli dei licei di P classe, e fossero tito
lari reggenti, o incaricati alla pari di quelli dei 
licei; e stabilì inoltre all’art. 3 dello stesso 
progetto che lo scopo di quegli Istituti fosse di 
compiere, e di estendere gli insegnamenti im
partiti nelle scuole normali e secondarie fem
minili.

Non si parlò neanche lontanamente in que
st’articolo 3 di impartire studi universitari e 
superiori; e nell’art. 4, trattando dei diplomi 
che gli istituti avrebbero conferito si accennò 
soltanto a diplomi di abilitazione ad impartire 
in tutte le scuole femminili speciali insegna- 
menti, e non già quelli insegnamenti che esigono 
diplomi universitari, come poi si volle inten
dere. Era quella una espressione^ vaga che po
teva ad esempio riferirsi all’insegnamento del 
disegno, delle lingue straniere, e anche se si 
vuole agli insegnamenti delle scuole comple
mentari, ecc.; ma non agli insegnamenti di or
dine superiore e fondamentali delle scuole se. 
condarie.

Cosi fu approvato il progetto dalla Camera. 
Venne poi il progetto al Senato, e il Senato lo 
approvò senz’altro, nelle sue parti fondamen
tali ; ma nell’art. 5 che si riferiva agl’insegnanti, 
e col quale si dava facoltà al ministro di sta
bilire le cattedre e l’organico del personale in
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segnante e direttivo di queste scuole, sentito 
il Consiglio superiore, e si aggiungeva che i 
professori avrebbero avuto lo stesso grado di 
quelli delle scuole secondarie, il Senato credette 
opportuno di togliere questo secondo inciso; 
quello cioè che stabiliva che i professori di 
queste scuole fossero equiparati ai professori 
delle scuole liceali.

Così non restò detto nella legge che cosa 
fossero questi professori, ma restò tutto il con
testo della legge, pel quale a chiunque appariva 
come queste scuole, pure dovendo essere qualche 
cosa di più delle secondarie, fossero assoluta
mente lontane dal potere essere considerate 
come scuole universitarie.

La legge tornò alla Camera con la soppres
sione di quell’inciso; la Camera approvò, e dopo 
non restò che ad eseguirla, e fare il regolamento 
che era richiesto dall’articolo ultimo della legge 
stessa.

Ma appena il progetto divenne legge le cose 
cambiarono; e mentre doveva restare una legge 
che istituiva scuole di carattere intermedio fra il 
secondario e il superiore, essa diventò col rego
lamento una legge d’istruzione superiore, tanto
ché questo regolamento stabilì che i professori 
fossero ordinari, straordinari e incaricati, pro
prio come i professori universitari, e fossero 
nominati come questi, sebbene poi per le no
mine a questa norma non si attenessero che 
raramente.

Il regolamento stabili inoltre che i professori 
ordinari avessero gli aumenti quinquennali; e io 
mi domando, domando al Senato, come si po
teva con un regolamento stabilir questo, quando 
i soli professori universitari hanno tali aumenti 
e li hanno in forza di una legge; la legge 
Matteucci, la quale stabiliva espressamente per 
loro questo beneficio; e nella legge del 1882 
sugli Istituti femminili superiori non vi era 
nulla che equiparasse i professori agli univer
sitari ; talché tutt’al più avrebbero potuto es
sere considerati come tutti gli altri impiegati 
dello Stato e avere gli aumenti sessennali. Ciò 
malgrado, Farticolo passò ; la Corte dei conti 
registrò quei decreto!

E non basta! In quello stesso regolamento 
del 1882, poco dopo rapprovazione della legge, 
si stabilì subito che queste scuole rilasciassero 
diplomi di abilitazione all’ insegnamento della 
lingua e letteratura italiana nelle scuole secon

darie femminili, all’ insegnamento della storia 
e geografia, e a quello della pedagogia e della 
morale; e poi ad altri insegnamenti d’ordine 
secondario; e così fln da allora in quelle scuole 
poterono darsi diplomi alla pari di quelli della 
Università.

Pareva che questo dovesse bastare; ognuno 
avrebbe pensato che queste scuole, create dalla 
legge come scuole intermedie fra le secon
darie e lo superiori, avessero già acquistato 
anche troppo il carattere di Istituti superiori; 
ma... nossignori.

Nel 1889 si chiede al Ministero, e si fanno 
pressioni sopra pressioni perchè queste scuole 
siano dichiarate assolutamente di carattere uni
versitario ! E il ministro si rivolse al Consiglio 
superiore, il quale rispose : « niente affatto; non 
sono scuole di carattere universitario; sono un 
quid d’intermedio fra le scuole secondarie- e la 
Università; restino esse quelle che sono ».

Non bastò neppur questo però ! La legge del 
1882 stabiliva che le giovinette che s’iscrivevano 
a queste scuole potessero concorrere ad alcuno 
borse di studio, perchè in quella legge erano 
stabilite dodici borse di studio per la scuola di 
Firenze e dodici per quella di Roma, di L. 600 
ciascuna. Venne l’epoca delle grandi economie; 
e siccome si vide che il numero delle alunno 
era maggiore di quello desiderabile, e sì vide 
anche che molto giovinette, invece d’iscriversi 
a queste scuole, per conseguire i diplomi, segui
vano la via maestra delle Università, come da 
anni e anni accade a Pisa, a Roma, a Padova e in 
tutte le altre Università nelle quali frequentano 
i corsi anche giovinette distinte e d’ingegno, 
senza peritarsi di essere a contatto dei giovani, 
si pensò di sopprimere queste borse di studio 
con un apposito progetto di legge.

Ebbene si approfittò dell’occasione, e in quel 
progettino nella Camera si cercò di includere 
un articolo col quale quegli Istituti avessero 
esplicitamente la facoltà di dare alle giovani 
che vi si inscrivevano non solo i diplomi letterari 
che già conferivano, ma tutti i diplomi scienti
fici e letterari che si danno nelle università!

E noti il Senato che le giovani che si. iscri
vono all’università per la Facoltà di lettere, 
devono avere la licenza liceale, e per la Facoltà 
di scienze debbono avere quella del liceo o 
quella dell’istituto tecnico; e invece negli isti- 
tuti superiori femminili basta la patente della 
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scuola normale, e bastava allora l’antica patente 
quella cioè, ben meschina, che rilasciavano le 
scuole normali prima che ne fosse attuata la ri
forma colla legge del 1896, e un leggero esame
di ammissione. Ebbene, malgrado questo, in
quel progetto di legge si cercò di includere un 
articolo col quale si dava facoltà a questi isti
tuti di dare lutti quanti i diplomi universitari 
di abilitazione aH’itìscgnamento in tutte le scuole 
secondarie.

Questo articolo fu approvato dalla Camera; 
venne al Senattq e quà l’Ufflcio centrale del quale 
fece parte il compianto senatore Cremona, 
che ne fu il relatore, mentre approvò il pro
getto di legge per ciò che riguardava la sop 
pressione delle borse di studio, ebbe parole 
vibrate coatro quella disposizione che includeva 
questi nuovi diplomi negli istituti superiori di 
magistero femminile, parole che tutti possono 
leggere nella sua splendida relazione del 9 a- 
prile 1893.

Ci furono però allora anche al Senato soste
nitori di quell’artìcolo ; fu detto che la legge 
del 1882 dava già facoltà al Governo di far dare 
questi nuovi diplomi, perchè di fatti non si può 
disconoscere che questa è una legge molto vaga;

si sostenne così da alcuni che non sì trat
tava d’altro che di esprimere chiaramente ciò 
che nella legge era già contenuto; ma la con
clusione si fu che l’articolo che si voleva ag
giungere per dare esplìcitamente la facoltà di 
rilasciare i nuovi diplomi fu respinto, e restò 
la legge di prima, soppresse soltanto le borse 
di studio.

Doveva esser finita così; ma... no, o signori; 
non si' era potato ottenere una dichiarazione 
del Parlamento in favore dei nuovi diplomi, ma 
poiché in Parlamento si era detto che qualche 
facoltà il Governo l’aveva, si pensò di ricorrere 
di nuovo al Governo.

E nel 1894 questo si fece. E il Governo ri
mandò allora di nuovo la cosa al Consiglio su
periore perchè la legge esige che nuove cat
tedre non possano istituirsi, e l’organico non 
potesse farsi o mutarsi altro che sentito il Con
sìglio superiore; e questo rispose ancora nei 
modo il piu reciso, noi... come lo rispose 
sempre.

Voi non siete istituti dì ordine universi
tario, esso disse; non avete i mezzi necessari 
per poter dare i diplomi per le scienze; noi non 

possiamo suggerire al ministro di autorizzarvi 
a dare questi diplomi ; ed anzi, in quella occa
sione, il Consiglio superiore, rispondendo ad 
un quesito che il Ministero faceva, finì per 
prendere nel 26 aprile 1894 una deliberazione 
di cui il Senato mi permetterà di dare lettura. 
È la seguente:

«Il Consiglio superiore, invitato a prendere 
in esame tutto l’ordinamento degli Istituti su
periori di magistero femminile di Firenze e 
di Roma per vedere quali riforme avesse creduto 
opportuno di introdurre in essi, ha deliberato :

1® Di confermare il parere già emesso nel 
maggio 1899; che cioè i detti Istituti non deb
bano considerarsi come scuole universitarie;

2° Di manifestare un parere recisamente 
contrario all’ idea di concedere agli Istituti su
periori di magistero femminili il conferimento 
di diplomi per l’insegnamento delle scienze;

3® Di proporre, che sia nominata una Com
missione composta di autorevoli persóne nelle 
diverse materie di insegnamento veramente com
petenti, della quale faccia parte una gentildonna, 
per fare eseguire una accurata ispezione agl’isti
tuti anzidetti, dopo la quale si potrà prendere 
in esame l’argomento con più precise cogni
zioni sull’andamento dei detti Istituti».

Dopo questa deliberazione del Consiglio su
periore che è, come ho detto, del 1894, le cose 
si misero a tacere, per ciò che riguarda l’or
dinamento degli Istituti, e per ciò che riguarda 
i diplomi ; e solo nuove modificazioni furono 
fatte all’organico degli insegnanti.

Nel 1882 col primo decreto furono creati pro
fessori ordinari, professori straordinari e pro
fessori incaricati, e allora per ciascun Istituto 
furono fissati gli stipendi per quattro profes
sori ordinari in 4000 lire, per cinque in 3000 
lire e per tre straordinari in 2800 lire, fissando 
poi per gl’incaricati complessivamente 7000lire.

Questi stipendi ebbero poi varie e successive 
modificazioni, finché nel 1898 si fece un’ultima 
modificazione, quella cioè che è ancora in vi
gore; e allora per alcuni professori ordinari fu 
portato lo stipendio a 5000 lire, vale a dire alla 
pari dei professori di Università, fissandone 
per ciascuno Istituto, tre a 5000, tre a 4000, tre 
a 3000, e fissando due straordinari a 2500 lire, 
e altri incaricati per lire 5200, fra tutti, per
modo che la spesa complessiva per il personale 
insegnante dirigente e inserviente di ciascun
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Istituto, che era di 48,500 lire nel 1882, di
ventò di 60,800 lire nel 1898.

E qui noti il Senato la spesa relativamente 
ingente che si ebbe così pel personale; e ciò 
mentre le dotazioni pei gabinetti e per tutto 
il materiale non erano e non sono che di 3000 lire 
all’anno per Istituto!

E io non so davvero come con questa dota
zione sì meschina abbiano potuto istituire veri 
gabinetti scientifici, le collezioni, la biblio
teca, ecc. ; e non so comprendere come potes
sero e possano insistere per ottenere di dare i 
diplomi per l’insegnamento delie scienze spe
rimentali !

Ottenuto questo miglioramento di stipendio 
da parte dei professori, si tacque, per ciò che 
riguarda gli ordinamenti scolastici dei due Isti
tuti, fino al 1902.

Nel 1902 però si ritornò alla carica; e per 
quanto adunque ci fosse stato un voto del Se
nato che aveva fatto capire che non bisognava 
e non si doveva allargare la portata di quegli 
Istituti, e per quanto ci fossero stati ripetuti 
voti contrari del Consiglio superiore, ciò non 
ostante nel 1902 l’istituto di Roma presentò 
una nuova domanda al Ministero chiedendo 
ancora che fosse concesso di dare quei diplomi 
per le scienze tante volte negati, e chiedendo 
inoltre che i professori di quelle scuole fossero 
ammessi a votare per le elezioni del Consiglio 
superiore senza curarsi minimamente di quello 
che prescrive la legge 17 febbraio 1881, secondo 
la quale questo voto è concesso soltanto ai pro
fessori universitari e a quelli degli Istituti su
periori alle Università equiparati, e dalla legge 
stessa espressamente indicati.

E desiderando che l’organico del 1898 tosse 
ancora mutato, chiesero che i professori ordi
nari fossero portati tutti a 5000 e a 4000, sop
primendo la categoria di quelli a 3000 lire e 
aumentandone il numero !

La cosa andò ancora al Consiglio superiore 
e l’pnor. Cerruti che ne fu relatore, fece una 
relazione di cui meglio di me potrà dare no
tizia al Senato, proponendo al Consiglio di re
spingere tutte le domande presentate; e il Con
siglio unanime approvò tale proposta.

Respinta nel 1902 la domanda dell’istituto 
di Roma, viene la volta nel 1903 delF Istituto 
di Firenze che fa ancora le stesse domande, e 

queste passano ancora al Consiglio superiore.
Mancando allora nei Consiglio il collega Cer

niti, ebbi io foiiore di fare la relazione, e que- 
sta fu ancora recisamente contraria, e con 
parole ben vibrato e tali da fare intendere che 
era tempo cho si abbandonasse la pretesa dì 
volere dare anche dei diplomi senza avere gl’in- 
segnaraeuti e i mezzi necessari, che non era uè 
ammissibile, nè equo che si mettessero le gio- 
vanette che escono da quegli Istituti, cho sono 
di grado inferiore, alla pari con quelle che
escon dalle scuole universitario.

Il parere del Consiglio superiore fu dunque 
contrarissimo; doveva essere finito, ma non fu 
così. Tutt’aìtro !

Nel febbraio ultimo un decreto Reale va alla 
Corte dei conti, col (pialo si stabilisco che siano 
dati quei diplomi non per le matematiche, ma 
per le scienze fisiche e chimiche e naturali !

Io non ho potuto finora vedere questo decreto, 
ma so che vi è un articolo nel quale è detto che 
i diplomi che saranno rilasciati da questo scuole 
saranno quulali (notate la parola) alla pari dei 
diplomi delle lauree universitarie. Non sono 
chiamati dunque diplomi di laurea, ma sono alla 
pari; non col nome, perchè la legge non lo 
permette, ma con gli effetti si vogliono ridurre 
diplomi di laurea veri c propri! !

Si dice anche in quel decreto, so lo mio no
tizie sono esatte, che i professori di quelle scuole 
saranno ammessi a far parte delle Commissioni 
per la nomina dei professori universitari. Ma... 
c’è la legge del 12 giugno delfaimo passato 
che dice come questo Coro missioni sono fer
mate; sono formate per votazione collettiva dai 
professori universitari e istituti superiori uni
versitari; il diritto di far parte di queste Com
missioni non lo ha nessuno in particolare, non 
l’ho neppure io che pur© sono professore di 
Università da tanti anni ; non so dunque come 
potesse pensarsi di stabilire questo diritto con 
un semplice decreto reale pei professori degli 
Istituti superiori femminili di magistero.

Io poi uofi so come si possano ora aggiun
gere degli insegnamenti quando c’ è una legge, 
quella deli’ 11 luglio scorso, sui ruoli organici. 
Ho detto che non ho potuto vedere il decreto e 
non sono informato precisamente di tutto, ma - 
so però che sono stati aggiunti dei nuovi inse-* 
guarnenti, per mezzo d’incaricati, si dice, ma 
che poi dovrebbero certo diventare straordinari

Dìseussiom^ /.SI
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0 ordinari; e hanno aggiunto anche una catte
dra di ialino.

E mi scusi il Senato, se abuso ancora del suo 
tempo e della sua benevolenza; ma lasci che io 
dica come allo stato delle cose io non. capisco
il perchè di tutto questo.

Ilo qui sottocchio, per la gentilezza di un
collega che me lo ha dato, uno stampato che 
sostiene la riforma dei due Istituti che è con
tenuta in quel decreto, e ne fa conoscere molte 
parti, oche, sebbene non porti nessuna firma, 
si comprende che viene dai sostenitori di quella 
riforma. E questo stampato contiene queste pa
role che il Senato vorrà permettermi di leggere :

« In quid decreto (cosi si dice) Fonor. ministro 
Orlando, volendo con l’introito rilevante delle 
tasse migliorare l’insegnamento e le condizioni 
degli insegnanti e delle alunne, ha pensato, con 
provvido ed illuminato consiglio, di ampliare la 
sezione fliosofico-letteraria, e di sdoppiare gli in
segnamenti della sezione scientifica. Così è che 
agli insegnamenti della sezione fllosoflco-Iettera- 
ria ha aggiunto un po’ di latino, di neo-latino, di 
letteratura classica (greco-latina) e di storia del- 
Farto; © alla sezione scientifica, lasciando agli

che volevano introdurre in quegli Istituti; e l’il
lustre collega D’Ancona che vedo qui vicino po
trà dire se io ho ragione. Per mia parte io 
davvero non so che cosa possano capirne quelle 
giovinette, e non comprendo quindi come se, 
si tengono ferme le condizioni d’ammissione 
stabilite dalla legge del 1882, si possa aggiun
gere utilmente l’insegnamento del latino, sia 
pure soltanto di quel po’ di latino e neo-latino 
de! quale parla lo stampato che ho letto.

Qualcuno però mi ha detto che quel decreto 
avrebbe posto l’obbligo della licenza liceale per 
l’ammissione ai due Istituti.

Io non so se questo sia vero, nè credo che
ciò sia possibile quando la legge del 1882 non 
lo richiede; ma ammesso che fosse vero, chi 
è die non vede che allora si creano così due
nuove Università? E io dimando allora: ma

ordinari la parte analitica della matematica
la Osica, la botanica e la zoologia, ha affidato
a tre incaricati nei limiti del bilancio, la parte 
geometrica, la chimica, la mineralogia e la geo
logia.

Ma... IO domando, come ad es. si possa am-
mettere che la
1

geometria analitica non abbia
mportanza quanto le altre parti della matema

tica, tanto che possa essere affidata ad un in-
caricatuccio qualunque, lasciando solo per le
altre parti i professori ordinari ; domando, come
volendo dare diplomi di scienze fìsiche-chimiche
e naturali possono considerarsi come insegna-
menti di carattere secondario quelli di chimica,
di mineralogia e di geologia?

Ma è serit) tare le cose, gli ordinamenti degli 
Istituti scientifici in questo modo? Io davvero 
non lo comprendo'

Si è detto, io avete sentito: « si è aggiunto
po’ di latino ecc. >. Ma se in ordine alla 

legge del 1882 le giovinette vengono dalle
scuole uonnali, eoo, un eomuccìo d’ammis-
sioue, clw. cosa devono capire di latino? Io 
non lo so davvero. Esse non hanno 
idea doli’ iiisogaamento classico, e io credo 
quindi che non valga a nulla quei po’ dì latino

iitìssuna

avete proprio bisogno di un’Università nuova 
per le lettere, e per le scienze, per la donna, 
qui in Roma, quando ci avete la sua storica 
Università? Avete bisogno di Un’Università 
femminile nuova a Firenze, quando avete già 
là l’istituto di studi superiori?

Se le donne non avessero già preso l’abitu
dine di andare alle scuole universitarie, si po
trebbe anche intendere; ma ora tutti i giorni 
incontriamo donne miste ai giovani seguire i 
corsi universitari, e non vedo quindi perchè per 
la donna si debbano istituire una nuova Uni
versità monca e tisica, con mezzi e insegnamenti 
deficienti, qui in Roma, e una a Firenze.

Tutte queste cose assolutamente non le ca
pisco ; ed anche pensando ai mezzi, non vedo 
assolutamente quale istruzione seria queste 
scuole, come Istituti universitari, potrebbero 
dare.

La legalità! Io non so davvero dove sia; 
ma anche lasciando da parte la legalità, quale 
serietà scientifica e letteraria, io domando, po
trebbe avere l’educazione che si darebbe in 
quegli Istituti ? Quale valore si potrebbe attri
buire ai loro diplomi? Con quale coscienza si 
potrebbe dire ad una giovinetta uscita da quegli 
Istituti che essa dal lato scientifico o letterario 
ha io stesso valore di un’ altra., uscita dalle 
scuole universitarie? Ripeto, io non lo com
prendo davvero.

Quei decreto non avrà mai alcun valore; spero 
che 11 ministro attuale non ne terrà conto nes
suno; ma se quel decreto dovesse aver seguito,
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sarebbe proprio la pili grande ingiustizia che 
in Italia si sancirebbe di fronte alla gioventù, 
sarebbe un grande abbassamento della istru
zione superiore...

Una ì'cce. Scoraggiamento allo studio serio.
DINI... Allo stato delle cose dunque, io chiedo 

all’onorevole ministro: Ha in mente di man
dare avanti questo decreto? Io credo che lo 
debba fermare assolutamente e non se ne debba 
più parlare, e credo anche che si debba porre 
un freno alle domande di quegli Istituti.

È inutile! i signori professori degli Istituti 
di Firenze e di Roma, si vogliono considerare 
come professori universitari. Essi hanno una 
legge molto larga,con disposizioni molte vaghe, 
e per quanto tutto faccia capire, riportandosi ai 
concetti che si ebbero quando quella legge fu 
votata, che non vi è dubbio veruno intorno al 
carattere non universitario di quegli Istituti, i 
signori professori degli Istituti medesimi non 
vogliono a ciò rassegnarsi. E così essi spingono, 
spingono per arrivare ad avere il grado di pro
fessori universitari, cercando di ottenere quello 
che è proprio delle Università ; e i ministri, 
pressati oggi di qua, domani di là, finiscono 
per fare oggi una concessione, domani un’altra; 
e io credo perciò che colle incertezze che si vo
gliono trovare nella legge del 1882, occorre 
proprio qualche nuova disposizione legislativa 
che ponga un termine a tali sistemi.

Io credo che quegli Istitutisi potrebbero anche 
sopprimere tranquillamente, non avendo più essi 
alcuno scopo. Lo avranno forse avuto nel 1878 
quando nelle famiglie non era cosi invalsa l’abi
tudine di mandare le loro giovinette alle univer
sità; ora però noi vediamo continuamente nei 
licei e nelle università ragazze che vengono alle 
lezioni, stanno insieme ai professori e ai giovani 
senza inconvenienti tli sorta; quindi la neces
sità di avere Istituti destinati alle donne sol
tanto non esiste più.

Si potrebbero sopprimere tranquillamente io 
ho detto, senza che inconvenienti si avessero;
ma.. ormai quegli Istituti ci sono, e non ho io 
il coraggio di arrivare fino a proporne la sop
pressione. Non li sopprimiamo dunque, ma al
meno trasformiamoli in modo che possano ser
vire efficacemente per allargare la coltura, la 
istruzione delia donna, ma senza volerne fare 
istituti di istruzione superiore; per carità non 
facciamo raddoppiamenti inutili, i quali non sa

rebbero mai giustificati inquantocìiè università 
ne abbiamo già tante; e in questo caso poi
non potrebbero riuscire che dannosi perchè i
raddoppiamenti sarebbero soltanto nominali © 
illusori, inquantochè gli studi che vi si fanno 
e vi si farebbero sono immensamente inferiori 
a quelli dell’università.

Io quindi, andando nel concetto della trasfor.
mazione di quegli Istituti, pregherei Fonor. mi
nistro di vedere so non fosso il caso di atte
nersi alla proposta del Consiglio supcriore fatta 
fin dal 1891, quella cioè di nominare una Com
missione di autorevoli persone competenti, e 
della quale faccia parte una gentildonna, ed 
io aggiungo anche, composta di persone estra
nee agli istituti attuali, per verificavo Io con
dizioni di essi e per fare proposte da servire 
di base ai provvedimenti da presentarsi poi al 
Parlamento per far sì che questi Istituti ser
vano per dare alla donna quella speciale istru
zione che, senza esserli pari a quella (die viene 
data dagli Istituti superiori universitarii, può 
veramente esser utile.

In conclusione io faccio queste raccomanda
zioni all’onor. ministro: prima la preghiera dì 
non dare seguito a quel decreto, e questo ritengo 
che farà, perche fortunatamente la Cortei dei 
conti l’ha respinto, non potendo essa, io credo, 
menar buono un vecchio parere dato in altra 
occasione dal Consiglio superiore, e chiedendo 
che il Consiglio sia nuovamente sentito.

La legge del 1882 dice che le cattedre devono 
essere stabilite sentito il parere dol Consiglio 
superiore, ma poiché la legge non parla di pa
rere conforme, questo può anche essere contra
rio; ed infatti alla Corte dei conti fu mandato 
il parere del 1902 che era appunto contraris
simo {ilarità}.

Il Consiglio superiore era dunque sentito, 
ma iì parere suo era stato contrario, e credo 
che lo sarà sempre finché la .legge e le condi
zioni dei due Istituti non mutano. Ma... il Con
siglio superiore ha un bel dire ripetutamente di 
no, se poi ci si vale di questi pareri per far 
dire .si al Re nei decreti reali, e per creare delle 
istituzioni che non dovrebbero esistere! Io non 
80 davvero quanto questo sia buono.

E, pregando adunque, come ho detto, in primo 
luogo l’onor. ministro di non dar seguito al 
decreto del febbraio scorso giacché abbiamo la 
fortuna che la Corte dei conti lo ha respinto; 



Atti Parlamentari. — 598 — Senato Ad Hegìio.

LKOISiaTURA XJ.1I — r SESSIONE 1904-905 -■ discussioni TORNATA DBL 12 APRILE 1905

lo prego in secondo luogo di studiare se non sia 
il caso di trasformare questi Istituti femminili 
in modo che possano veramente ed efficacemente 
servire ad allargare ed estenda re la coltura della 
donna, ma per quelle materie, per quei diplomi 
soltanto che non sono propri delle scuole univer
sitarie, perchè non c’è ragione di creare scuole 
universitarie nuove quando ne abbiamo già un. 
numero strabocchevole. Così soltanto si potrà 
far cosa veramente utile per la coltura della 
donna; facendo altrimenti continueremo a spen
dere danari, c ne spenderemo sempre anche di 
più, senza nessuna conclusione (Benissimo).

CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESI DENTE. Ha facoltà di parlare.
CANNIZZARO. Riguardo all’ insegnamento 

destinato a formare insegnanti, bisogna coii^
venire che in Italia non abbiamo fatto molti 
progressi. Abbiamo le cosi dette scuole di ma
gistero, annesse allo università nelle quali i 
giovani che hanno fatto gli studi per la laurea, 
con una semplice conferenza settimanale de
vono avere non solo il compimento dell* inse
gnamento ma anche acquistare le attitudini 
per insegnare.

Abbiamo una Scuola normale maschile a Pisa, 
annessa alla università, nella quale gli allievi 
sieguouo la maggior parte degli insegnamenti 
in comune a tutti gli altri allievi; per le mate
matiche, od anche per le lettere si fanno degli 
speciali esercizi, non credo però che siano suf
ficienti gli esercizi pelle scienze sperimentali: 
alle scuole normali andrebbero fatti altri eser-
cizi ed insegnamenti pratici oltre quelli che si 
fanno da tutti gli altri studenti universitari.

In massima non sarei perciò contrario all’isti
tuzione di una scuola magistrale superiore per 
le donne, a condizione che sia fatta per legge, 
e con tutti i mezzi che si richiedono per il fine 
che si propone. Nel caso speciale di cui discu
tiamo poi, si vuole creare una sessione di 
scienze fisiche naturali, senza provvedere ad 
un gabinetto dì fisica, ad un laboratoi io chi
mico ed ai musei dì scienze naturali nei quali 
le insegnanti future possano fare gli esercizi 
convenienti per imparare a fare lo dimostra
zioni sperimentali. Insìsto perciò che se si vuol 
fare una scuola magistrale superiore per le 
donno, essa sìa fatta per legge, con i relativi 
organici, acciò che si possano provvedere i 
mezzi sufficienti per raggiungere il fine, È ve

rissimo che ai nostri corsi universitari assistono 
molte studentesse senza notevoli inconvenienti; 
abbiamo avuto allieve che hanno fatto splen
didi esami, ma io ho ii convincimento che per 
quelle le quali si vogliono dedicare all’ inse
gnamento sarebbe preferibile vi fosse una scuola 
magistrale, se volete anche annessa alì’univ 
sità, nella quale scuola potrebbero frequenta

C. • -

are
un corso di esercizi e di ripetizioni per essere 
abilitale all’ insegnamento.

Ad ogni modo è un argomento da studiare 
presentando un progetto-di legge in modo che 
si possa misurare sei mezzi siano proporzionati 
allo scopo che si vuole ottenere.

Riguardo a quel che ho oggi imparato dal- 
l’onorevoJe Dini di questi decreti che creano 
una specie di facoltà di scienze a parte rac-?
comanderei al ministro di non darvi esecuzione. 
Io non so se vi sia un paese al mondo, che 
ha un potere legislativo distinto, dove il po
tere esecutivo possa creare nuovi diplomi che 
hanno valore di laura, e nuove facoltà di in
segnamento superiore.

Io non so come questo sia potuto avvenire, 
ma spero che non potrà ripetersi.

Ad ogni modo raccomando al ministro di 
voler studiare l’argomento e provvedere con 
un progetto di legge, ove egli creda che l’in
segnamento magistrale femminile sia dato in 
un’ istituzione a parte, più o meno collegata 
colle Università.

DINE Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINE Le parole del senatore Cannizzaro mi 

ricordano due cose : prima di tutto che la mia 
interpellanza riguardava anche l’applicazione 
della legge del 28 maggio 1903 che è relativa 
più specialmente alle tasse universitarie; e nel 
parlare or ora, questo argomento mi è sfuggito.

Or bene, questo argomento è collegato col- 
rinterpellanza stessa in questo senso, che vo
lendo aggiungere agli istituti superiori di magi
stero femminile i nuovi insegnamenti, dei quali 
ho parlato or ora, ci era bisogno di fondi; e 
per questi si pensò che si sarebbero potuti 
avere ricorrendo al prodotto dello tasse che ora 
pagano le alunne degli Istituti stessi in ordine 
appunto alla detta legge del 28 maggio 1903.

In quella legge che doveva riguardare soltanto 
le Università e gli Istituti superiori universitari 
la Camera incluse un artìcolo speciale per fare
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pagare alcune tasse anche alle alunne degli 
Istituti femminili che prima non pagavano 
nulla o quasi nulla; ed è a deplorarsi che 
quella disposizione, per quanto giustissima, 
fosse inclusa in quella legge.

In Senato si mossero lamenti e si fecero os
servazioni per questo, ma per non far ritor
nare indietro la legge alla Camera, si finì per 
lasciar correre, pur facendo rilevare esplicita
mente che tale disposizione non era al suo 
posto, perchè questi Istituti superiori femminili 
non hanno carattere di Facoltà universitarie.

L’articolo così aggiunto dice semplicemente 
che le somme provenienti da quelle tasse « an
dranno a vantaggio (è la frase della legge) di 
quegli istituti superiori femminili di magi
stero », e cosi non fissa nulla, è vero, pel modo 
secondo cui dovranno essere erogate; ma non 
è men vero però che tutto il contesto della 
legge, e lo spirito che la informò fanno inten
dere che anche per quegli Istituti coi proventi 
delle nuove tasse si deve pensare per prima 
cosa al materiale scientifico e letterario.

Che il prodotto delle tasse universitarie per 
la maggior parte almeno, salvo cioè somme rela
tivamente piccole per gli assistenti, per gli inser
vienti, ecc., debba valere per i gabinetti scien
tifici, e per le biblioteche ecc. e cosi per tutto il 
materiale scientifico e letterario, è detto esplicita
mente, mentre non è detto nulla trattando de
gli Istituti di magistero femminile; ma certo 
ciò fu sottinteso dopo che era stato detto tanto 
diffusamente per le altre tasse; e in ogni modo 
come si può ammettere che nella effettiva ero
gazione di quei proventi il materiale occorrente 
a quegli Istituti dovesse essere lasciato del tutto 
da parte, dovesse essere dimenticato compieta- 
mente?

Or bene nel decreto che si è mandato alla 
Corte dei conti è detto che pei nuovi insegna- 
menti ci si varrà dei fondi provenienti da que
ste tasse, e si è presentata una nota di varia
zioni alia Camera dove sono segnate 32 mila 
lire provenienti da queste tasse per provvedere 
al pagamento' dei nuovi stipendi !

Ma qui ci sono due cose da osservare, e su 
queste richiamo l’attenzione del Senato e del 
ministro. Prima di tutto queste tasse non ven
gono che gradatamente, perchè alle alunne 
che erano già iscritte alle due scuole prima 
delia legge le tasse nuove non sono applicate; 

e cosi ranno scorso si ebbero soltanto dalle 
alunne del primo anno, quest’anno si hanno da 
tutte quelle dei primo biennio, ecc., e il loro 
gettito non sarà dunque completo o perma
nente che alla line del quadriennio.

Nel Fanno passato lo alunno del primo anno
della scuola di Firenze hanno pagate L. 5450 
di tasse; quelle di Roma 4150 hre; la somma
così di 9600 lire in tutto.

Questa somma di OfiOO lire, dunque, è la 
sola che per ora ha a disposiziono il Governo 
per quegli Istituti; è la sola elio avrebbe po
tuto ora iscrivere in bilancio. Soltanto dopo il 
quadriennio il Governo verrà ad avere a dispo
sizione lo 32j()00 lirOj poco pili poco meno, e
solo allora potranno iscriversi queste in bi
lancio; ma invece coll’ultima nota di variazione 
si segnano fin da ora tutte intieri', le 32,000 lire! 
Si consumano così anche i redditi dell’avvenire 
per aumentare ora il numero degli ìnse{.;nanti di 
quelle scuole!

E in secondo luogo poi, mentre, come dicevo, 
il concetto della legge era stato quello che al 
personale non ai dovesse pensare, riservandosi 
a pensare a questo con leggi avvenire, invece 
tutta la somma che viene a vantaggio dei due 
Istituti in seguito alle tasse stabilite con quella 
legge si destina tutta al personale, e nulla si 
destina alle biblioteche, ai gabinetti, <ai musei, 
alle dotazioni per le scienze sperimentali!

Pei bisogni dei gabinetti per le spese annue 
per il materiale nulla è stato segnato nel bi
lancio, nessuna somma si è tenuta disponibile 
per questo di tutti i proventi delle tasse!

E se si vogliono dare i diplomi per l’insegna
mento dello scienze sperimentali, con che si 
provvede alla suppellettile scientifica, alle dota
zioni, ecc.?

Anche su questo dunque io richiamo l’atten
zione del ministro; e gli chiedo di procurare che 
nell’esecuzione della legge 28 giugno 1903 si 
tenga conto del concetto fondamentale che 
ispirò il legislatore, quello cioè che il prodotto 
di queste tasse venisse destinato al migliora
mento del materiale, e della suppellettile scien
tifica e letteraria, piuttosto che al miglioramento 
delle condizioni del personale insegnante.

Il senatore Cannizzaro ha richiamato l’atten
zione sulle scuole di magistero universitarie. 
Lo dico francamente, anch© le scuole di magi
stero universitarie, avuto riguardo agli scarsi 
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profitti che danno e a come si fanno, potreb
bero tranquillamente abolirsi; ma... anche 
queste ci sono, e non sono io che debbo venire
a proporne l’abolizione, tanto più che allora oc-
correrebbe proporre contemporaneamente certi 
altri provvedimenti. A queste scuole di magi
stero universitarie si iscrivono anche le donne;
e si danno i diplomi di magistero alle donne 
come agli uomini, quindi non c’è bisogno di 
fame di speciali per le donne...

CANiNIZZARO. Sono insufficienti...
DIKl ... Lo so, ed ho già detto che le soppri

merei ; ma se dovessero farsi con nuovi sistemi 
potrebbero ancora egualmente farsi valere si 
pe r 1i uomini che per le donne, mentre il seS
natore Cannizzaro le vorrebbe soltanto per le 
donne, e questo non è ammissibile.

A proposito poi della Scuola normale supe
riore di Pisa, che il senatore Cannizzaro ha 
ricordato, dirò che, abbiamo qui il collega 
D’Ancona die fu per tanti anni direttore amato 
e stimato di quella scuola, ed egli può dire, 
con ben maggiore autorità della mia, che là 
pure abbiamo giovani e giovanette, e là si fanno 
a dovere esercitazioni per gli studenti delle 
lettere delle scienze, e non solo delle scienze 
matematiche, ma anche delle scienze speri
mentali, inquantochè gli studenti sono obbli
gati a fare esercitazioni speciali di vario ge
nere anche nei gabinetti di fisica e chimica e 
delle scienze naturali.

La scuola normale non può avere gabinetti 
speciali che sarebbero duplicati inutili, e per le 
esercitazioni in questi vanno naturalmente nei 
gabinetti e istituti dell’ Università ; talché contro 
il funzionamento di quella Scuola normale nulla 
davvero può dirsi, e tutti sanno quale contin
gente di letterati e scienziati valorosi abbia 
dato quella Scuola all’Italia.

BIANCHI, ministro della istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCHI, tììinìstro dell’istruzione pubblica. 

i!.., revoli signori senatori, l’onorevole senatore 
Dilli ha dichiaralo al principio del suo discorso, 
molto importante, che l’interpellanza sarebbe 
stata fuori di luogo, ma la fa e l’ha fatta, te
mendo che il metodo tenuto finora abbia a con
tinuare. Mi duole di questo preconcetto...

BINI. Non per lei...

I

BIANCHI, ministro dell’istruzione pubblica.. 
che ella, onor. senatore, ha del ministro della 
pubblica istruzione.

BINI... I ministri passano...
BIANCHI, ministro dell’istruzione pubblica. 

Ma, d’altra parte, sono lieto che ella mi abbia 
offerta l’occasione per esprimere brevemente il 
mio pensiero a riguardo delle scuole del ma
gistero. Innanzi tutto constatiamo uno stato di 
fatto: la legge del 1882, che seguì al decreto 
del 1878, stabili queste scuole, determinò le ma
terie d’insegnamento, e ne indicò il campo ed 
il fine. Man mano una serie di decreti hanno 
avuto in mira di migliorare, di elevare il grado 
giuridico di queste scuole, direi quasi seguendo 
un processo evolutivo logico, come di un piccolo 
organismo che poco per volta si sviluppa per rag
giungere il suo ultimo stadio. Non devo parlare 
dei metodi: constato solamente i fatti. E con la 
legge del 1903 il culmine della sua evoluzione dal 
punto di vista della dignità, io direi, l’ha rag
giunto, inquantochè, all’articolo 6 della legge 
è detto che « il maggior provento delle tasse 
riguardanti gli istituti superiori di magistero 
femminile, ecc., ecc. »; vaie a dire che una 
legge approvata dalla Camera dei deputati e 
dal Senato riconosce il carattere di istituti su
periori a queste scuole decretate con la legge 
del 1882. Lo svolgimento di queste scuole 
è stato, secondo me, logico, perchè, quando 
si nominano professori di scuole superiori e si 
assegna ad essi uno stipendio di molto infe
riore a quello dei professori universitari, il 
quale (e loro lo sanno) non è lauto, è ben 
naturale che le aspirazioni fossero andate man 
mano crescendo, assumendo carattere di dritto, 
e che il Governo abbia ceduto non tanto alle 
esigenze delle persone, quanto a quel senso di 
giustizia che si impone da sè allorquando si 
creano analoghe posizioni.

Non voglio parlare qui del metodo seguito, 
ma il fatto è che non solo è andato miglio
rando la condizione giuridica di dette scuole 
e quasi parallelamente lo stipendio dei profes
sori, ma, come bene ha notato’ l’onor. sena
tore Dini, la scuola è andata incrementandosi 
anche con altri insegnamenti i quali altri può 
ritenere nou necessari, altri forse non utili, 
ma io devo anche qui riconoscere un incremento 
legittimo e naturale nello sviluppo di questa 
scuola che va verso il suo perfezionamento. È 
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stato rilevato che nell’ordinamento dì detta 
scuola sia stato introdotto l’insegnamento del 
po' di latino che con fine ironìa ha criticato il 
senatore Dini.

DINI {interrompendo}. Io non ho detto che 
sìa impartito...

BIANCHI, ministro della pubblica istruzione. 
...Mi lasci intanto al riguardo esprìmere il mio 
pensiero liberamente: io non so concepire una 
scuola superiore che ha essenzialmente carat
tere letterario e filosofico in cui non sì debba 
impartire l’insegnamento del latino, tra certi 
confini e con certi metodi. Io ho sostenuto 
forse fra i primi alla Camera dei deputati la 
necessità di limitare rinsegnamento del latino 
nelle scuole secondarie; fin d’allora avevo chiara 
la visione della necessità di un liceo moderno. 
È per lo meno molto degno di esame critico, 
il metodo col quale il latino si insegna nelle 
nostre scuole, perchè ritengo sia molto adde
bitabile ai metodi se i nostri giovani, salvo un 
esiguo numero, imparano molto poco di latino 
pur dando la maggior parte della loro energia 
e del loro tempo allo studio di questfi lingua; 
ad onta dunque che io abbia questa profonda 
convinzione (e, se ne avrò il tempo, tradurrò in 
atto il mio pensiero legislativo riguardo alle 
scuole secondarie), devo dichiarar qui che, so 
una scuola superiore debba esistere che miri 
a fornire l’alta coltura letteraria alle future 
insegnanti nella scuola normale, io non saprei 
concepirla senza un insegnamento di latino, 
salvo a definirne Testensione ed ad indicarne 
il metodo, non fosse peraltro che per quella 
conoscenza completa che si deve avere della 
propria lingua.

Avviene delle lingue come degli organismi 
non si ha sicura conoscenza di essi, e non sa
premmo spiegarci certe variazioni se non ne
conoscessimo l’origine e lo sviluppo.

Più tardi si è pensato di istituire nella scuola 
di magistero anche rinsegnamerito delle scienze 
naturali.

Io devo far qui una distinzione tra insegna
mento di scienze naturali e facoltà di rilasciare 
diplomi per ì’insegnamento di scienze naturali. 
Una scuola superiore di magistero deve avere 
il suo complemento con l’insegnamento di 
scienze naturali, perchè ormai tutti sanno, (e 
molti tra loro, cultori eccelsi di lettere e scienze, 
non mi smentiranno) che anche la letteratura 

ha forti ingranaggi con le scienze naturai!. 
Basta considerare ì progressi fatti dalla lin
guistica, e rappresentarsi lo sviluppo del lin
guaggio ili rapporto allo sviluppo organico © 
a quello dei sensi per convenire nel concetto 
che la lingua parlata come la lingua scritta è 
una forma di processo fisiologico, è un feno
meno di funzione, la cui origine ed il cui mec
canismo noi in massima conosciamo. Sono le 
scienze naturali che haii messo bene in evi
denza questo che è tra i risultati più brillanti 
della biologia. Ora è facile indurre che non 
si avrebbe la conoscenza del fenomeno senza 
averla della funzione e dell’organo ond’esso si 
produce, sia pure in maniera riassuntiva.

Ma v’ è di più in favore dell’insegnamento 
delle scienze naturali! Uno degli insegnamenti 
più importanti per cui veramente queste scuole 
superiori di magistero si differenziano sostan
zialmente dalle scuole secondarie, è quello 
della pedagogia. Ora la pedagogia e a consi
derarsi più come una scienza biologica, essa
tende a raggiungere un’ alta finalità nella
scuola, la misura del lavoro intellettuale ed il 
perfezionamento nei metodi didattici perchè 
non sopravvenga stanchezza intellettuale nei 
giovani; il metodo didattico e la quantità del- 
l’insegiiamento devono trovarsi in ra|)porto con 
una equazione spirituale del giovane della no
stra razza. Ora questa non è che scienza spe
rimentale ed io non so vedere, perchè se la 
scuola superiore di magistero debba esistere, 
non debbano essere coordinati tutti questi studi 
con quel tanto che occorre di scienze naturali 
a formare menti educatrici bene organizzate.

La questione dei diplomi è ben diversa e la 
lascio maturare perchè sono da poco alla Mi
nerva, e può darsi che non abbia avuto nè 
tempo nè modo di formarmene un concetto molto 
chiaro ; su molte questioni non voglio perciò 
esprimere il mio pensiero molto recisamente. 
Fin d’ora posso affermare che grande è la diffe
renza tra rinsegnamento delle scienze naturali 
e la facoltà di rilasciare diplomi per rinsegna
mento delle scienze naturali, che è cosa molto 
diversa. Chè, se dovessi convenire nella facoltà 
del rilascio dei diplomi, avrebbe ragione il sena
tore Cannizzaro di richiedere che quella scuola 
venisse fornita di tutti i mezzi opportuni per un 
insegnamento efficace non solo per una certa 
estensione di nozioni, ma pure per conseguire 
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il possesso di una scienza sperimentale a scopo 
d’insegnamento. Cosiffatte scuole dovrebbero 
essere fornite di veri istituti sperimentali, pel 
cui impianto incontreremo difficoltà finanziarie 
insormontabili.

Questo, in generale, è quello che io penso 
circa tale insegnamento, e potrei finire qui il 
mio dire perche ci troviamo ancora, e lo ri- 
pcto un’altra volta, innanzi ad un fatto com
piuto cho intendo rispettare, e non devo dare 
nessuna assicurazione all’onor. Dini all’infuori 
di questa, che avevo già in mente (il senatore 
Dini ha voluto suggerirlo oggi, ed io accolgo 
il suggerimento), avevo già pensato a formare 
una Commissiono di uomini eminenti perchè 
studino l’organizzazione più logica che si possa 
dare a questa scuola, sia per stabilire i fini 
speciali che essa si propone, sia per dare ad 
essa un assetto definitivo, perchè la funzione 
di un organismo scolastico dello Stato e il de
naro pubblico integrino la dignità dell’inse
gnamento e la sua efficacia ciò che è dover 
nostro verso il Paese.

CERRUTI V. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CERRUTI V. Vista l’ora tarda non avrei vo

luto prendere la parola, ma dopo le dichiara
zioni dell’onor. ministro credo di dover aggiun
gere qualche osservazione per mio conto. Io mi 
associo in massima alle conclusioni dell’ inter
pellanza del senatore Dini, ma reputo conve
niente precisare bene due punti. In sostanza 
tutta Tag'ìtazione che dura da tanto tempo negli 
Istituti superiori di magistero femminile, è di
retta a due scopi che, quantunque accennati dal 
senatore Bini, è utile restringere in una formula 
concisa. Anzitutto si mira ad ottenere per gl’in
segnanti di queste scuole un posto nella ge
rarchia scolastica ben determinato così nei 
rispetti morali come nei rispetti economici. Poi 
si mira ad allargare la sfera di azione didat
tica de’ due Istituti. La legge del 1882 tanto 
per r un capo quanto per l’altro è un po’ vaga ; 
© nel regolamento compilato in esecuzione della 
leggo il potere esecutivo si è attribuito delle 
facoltà non espressamente consentite dalla legge 
medesima, perchè tra l'altro ha dato carattere 
universitario ad Istituti che non potevano averlo 
andando cosi oltre gli intendimenti del legis
latore del tempo, quali risultano dalle discus
sioni avvenute ne’ due rami dei Parlamento.

Ora io invoco dalla cortesia dell’onor. mi
nistro una risposta tassativa. Per questi due 
capi i quali servono di pretesto ad un’agita
zione che pur bisogna trovare modo di troncare, 
dando soddisfazione, se è il caso a quel tanto 
che vi si riconoscerà di giusto e ragionevole, 
come intende provvedere? Vuol troncare l’agi
tazione con una legge, o continuare nella con
suetudine de’ suoi predecessori di cedere e con
cedere un po’ alla volta, mano mano che gli 
si faranno delle pressioni? Io credo che biso
gnerebbe por fine una buona volta a questa 
agitazione, e ciò non si otterrà che con una legge 
la quale disciplini in forma definitiva e regolare 
i due Istituti.

Vuole 0 non vuole il signor ministro stabilire 
in maniera invariabile una scala normale di 
stipendi proporzionata all’importanza vera e 
reale degl’insegnamenti ed alle fatiche degl’in
segnanti ?

Gli stipendi, il numero e grado de’ professori 
ne’ due Istituti furono sempre creati con semplici 
riforme de’ ruoli organici e queste riforme in
trodotte quasi alla chetichella con note di va
riazioni al bilancio del Ministero dell’istruzione 
pubblica. Se si continuerà di questo passo, dove 
si andrà a finire?

Nelle Università gli stipendi sono fissati per 
legge e non potrebbero essere variati che con 
legge speciale. Quanto ho detto per le Univer
sità, si deve ripetere per le scuole secondarie : 
e sappiamo bene quanta difficoltà si è incon
trata per migliorare gli stipendi degl’insegnanti 
delle scuole medie. Ora perché debbono essere 
istituti d’istruzione, che si sottraggono a questa 
norma comune? Una sìmile disparità di tratta
mento bisogna che cessi.

Anche per la sfera d’azione didattica le cose 
sono andate ad un dipresso come pegli sti
pendi.

Si è proceduto a spizzichi e bocconi. Ora 
venne chiesto un insegnamento or un altro. 
Qualche volta i ministri si saranno magari ri
fiutati, il Consiglio superiore avrà data voto 
negativo, nei Senato si saranno fatte sentire 
delie voci autorevoli contrarie, ma alla fine gli 
insegnamenti furono istituiti ed istituiti senza 
un piano organico prestabilito.

Se si vogliono conservare questi Istituti di 
magistero, e verranno certamente conservati 
malgrado la opinione del senatore Dini, opi- 
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nìoue che potrebbe anche essere la mia, poiché 
ritengo che in Italia non si sopprimerà mai 
nessuna scuola, è bene regolarli in forma com
piuta, risolutiva e rispondente al fine che ha 
presieduto alla loro creazione.

Pertanto io prego il ministro di voler dichia
rare, se lo crede, che sarà provveduto alFas- 
setto organico di questi Istituti con una legge >
la quale tolga di mezzo ogni ragione di agita
zioni e di aspirazioni inconsulte.

CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNIZZARO. Mi dichiaro abbastanza sod

disfatto del risultato che ha avuto T interpel
lanza del mio collega e mi dichiaro in certo 
modo d’accorcjo con tutti. {Si ride}.

Riguardo all’introduzione delle scienze natu
rali, dal punto di vista che siano sussidiane in 
un insegnamento anche letterario superiore, 
sono perfettamente d’accordo col ministro.

Ma il senatore Dini ha detto che si aveva la 
intenzione di fare una Facoltà nuova di scienze 
con corrispondente diploma; il ministro ha però 
dichiarato nettamente che non aveva l’inten
zione di stabilire tali diplomi ; ha poi dichia
rato inoltre che non avrebbe fatto nulla con
trario alle leggi. Mi pare che ciò basti, perchè 
se questi nuovi diplomi si debbono stabilire, si 
stabiliranno per legge.

Perciò la dichiarazione fatta dal ministro, in
terpretata come io l’interpreto, mi ha veramente 
soddisfatto.

Egli ha dichiarato che* riconosceva soltanto 
la convenienza di fare studi di scienze naturali 
come sussidiari, e che laddove si fosse trattato 
di nuove Facoltà, si riservava di deliberare colle 
forme e coi metodi di legge.

Il ministro ha finalmente detto che avrebbe 
nominata una Commissione per studiare Fordi- 
namento delle scuole superiori di magistero, e 
si è riservato, ove occorra, di presentare un 
progetto di legge...

CERRUTI V. Non l’ha detto...
CANNIZZARO... Ha detto che avrebbe agito 

coi metodi di legge, ed io interpreto ciò nel 
senso che verrà ad una legge; io quindi spero 
che il risultato finale corrisponderà alle nostre 
proposte, cioè che all’assetto definitivo di que
ste scuole si provvederà con legge, perchè la 
legge è richiesta per un organico, in confor
mità alla legge per la quale tanto il Senato ha 

combattuto. Ciò farà certo il ministro che ha 
l’intenzione di attenersi scrupolosamente alla 
legge. Io interpreto che si verrà a questo ri
sultato, e Sara risultato molto pregevole che 
abbiamo ottenuto in questa discussione.

DINE Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DINE A dire il vero, non posso, come il col

lega Cannizzaro, dichiararmi soddisfatto delle 
risposte deli’onor. ministro. In parte va bene, 
quando disse cioè che riconosce giusto che gli 
Istituti superiori femminili non debbano dare i 
diplomi per le scienze sperimentali, e che no
minerà una Commissione per le riforme da ap
portarsi in quegli Istituti, nella speranza che 
questa Commissione lavori e decida presto;uuiiiuiissiuiiy ittvuii o uecicia pcesto; ma 
quando mi dice di non potermi assicurare d’ai- 
tro se non che non farà nulla di contrario alla 
legge, io non posso davvero restarmene tran
quillo, e contentarmi della sua risposta.

Io sono sicuro sì che egli non farà nulla col 
preconcetto di violare la legge, ma la legge 
del 1882 è così vaga, si può interpretare in 
tanti modi, e lascia tale libertà che con essa, 
volendolo, e allontanandosi soltanto dal concetto 
che la ispirò e non dalla sua interpretazione 
letterale, si può fare qualunque cosa senza che 
possa dirsi propriamente che si viola la legg© ; 
ed è di questo appunto che sì valgono gl’inse
gnanti di Roma e di Firenze nelle loro domande. 
Ma sarà buono ciò ?

Perchè non vi è una disposizione nella legge 
che fissi gli stipendi, si potrà, ad esempio, con
tinuare a variarli ora in un modo ora in un 
altro? Non sarà contro alla legge, ma non sarà 
buono davvero.

L’onor. ministro ha detto che per evoluzione 
i due Istituti sì sono andati via via migliorando; 
ma in che cosa, di grazia, si sono migliorati ? 
Per gli stipendi; e per questi soltanto! Vi fu il 
decreto del 1882 che fissò i massimi pei profes
sori ordinari a 4000 lire; poi a più riprese le 
cose variarono, e nel 1898 finirono per arrivare 
al massimo universitario di 5000 lire col mi
nimo di 3000 lire; e dopo si voleva un altro 
organico che portasse tutti gli ordinari a 5000 
e 4000 lire.

Voci. È questione di evoluzione.
BINI. La storia naturale che il ministro trova 

bene che s’introduca come corredo necessario 
agli insegnamenti letterari, ci è f|uo dal

.ODiscussiont, f.
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1882, e non è per questo che si volevano ag
giungere ora i nuovi incarichi, che invece si vo
levano aggiungere solo pei nuovi diplomi ; in
segnamenti nuovi e importanti dal 1882 ad ora 
in sostanza non se ne sono aggiunti; e il latino 
non ci è mai stato, e solo si cercava di ag
giungerne un po' ora col decreto in questione.

Convengo con lei, onor. ministro, che per 
dare dei diplomi di materie letterarie bisogna 
avere una seria coltura classica. Immagini se 
sono d’accordo ! È anzi per questo che io dico 
e sostengo che si sbagliò già nel 1882 quando 
sì dette facoltà ai due Istituti di dare diplomi 
che si dicono superiori, o almeno alla pari dei 
superiori, nelle lettere e nella storia e geo
grafia, come nella pedagogia; ma pure questi 
diplomi si sono dati dal 1882 al 1905 senza che 
di latino si sapesse nulla, e si continuano a 
dare. E una buona cosa questa? Devono dirsi 
Istituti universitari quegli Istituti che li danno? 
Si può coscienziosamente permettere che con
tinuino a darli?

Convengo bene adunque, onor. ministro, che 
onde quei diplomi siano dati a dovere è neces
saria la coltura classica; ma finché quegli Isti
tuti restano quali sono, come vuol dare la col
tura classica, e in quattro anni dare quei diplomi 
a giovinette che escono dalle scuole normali, 
nelle quali la scuola classica neppure si ricorda? 
Bisogna richiedere loro per l’ammissione il di
ploma del liceo. Ma allora diventano due nuove 
Università... e che Università sarebbero coi 
mezzi che hanno? Ad ogni modo bisogna, anche 
se si vuole fare questo, cambiare la legge del 
1882, perchè quando questa ammette le giova
notte a quegli Istituti col diploma delle scuole 
normali e con un esame di ammissione, non si 
può pretendere da loro che presentino il di
ploma di licenza liceale, e non si può rifiutare
1 ammissione a quelle che non Io presentano.

Quindi, onorevole ministro, quando mi dice 
che non farà nulla di contrario alla legge, io 
dico sì, sono sicuro che non farà nulla dì con-

ma non

po-

sono sicuro che non farà nulla di 
trario alla legge come F interpreta lei, ma ...... 
allajegge come l’interpreto io nell’interesse 
dell* istruzione; e quindi non so se nel fatto 
tremo poi trovarci d’ accordo. Per questa parte 
dunque non posso dichiararmi soddisfatto.

Io però ho ancora la speranza nel Consiglio 
superiore, ora die. a .pianto credo, la Corte dei 
conli ha detto cho bisogna dì nuovo sentirlo.

Ho fede ripeto in questo Consiglio che tende 
sempre a tenere alta F istruzione nazionale, si 
tratti degli uomini, o si tratti delle donne; e 
sono certo che esso non darà mai parere favo
revole.

Se poi il Ministero, malgrado il voto con
trario del Consiglio superiore, manderà an
cora avanti la proposta, lo dico francamente 
non farà una cosa buona; quindi, onorevole mi
nistro, io non soddisfatto che in parte, debbo 
dirle che, attenderò gli eventi; e mi riserbo 
di tornare al Senato a presentare interpellanze 
e interpellanze, e occorrendo anche progetti di 
legge su questa questione fino a che la cosa 
abbia quel fine che credo più utile nell’ inte
resse della istruzione superiore 
della equità e della giustizia.

e in quello

BIANCHI, ministro delV istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCHI, ministro delR istruzione pubblica. 

Mi duole che io sia stato frainteso. Quando ho af
fermato che la questione va posta un’ altra volta 
in disamina e che per risolvere questo problema 
circa F estensione dell’ insegnamento e la or
ganizzazione di queste scuole io nominerò una 
Commissione la quale studierà con amore e con 
intelletto una siffatta condizione di cose, io non 
ho autorizzato alcuno a dubitare dell’ attua
zione dei risultati di questo esame.

È naturale che tutto quello che verrà messo 
in luce, tutto quello che sarà proposto da questa 
Commissione, sarà argomento di studio anche 
da parte mia, e di analogo provvedimento le
gislativo. i^A.pprorazioni rwissimé}.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, di
chiaro esaurita Finterpellanza.

Ritiro d’ interpellanza.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che l’ono
revole Vidari mi ha dichiarato di ritirare la 
sua interpellanza, già annunziata, diretta al 
ministro della pubblica istruzione.

Do atto al senatore Vidari del ritiro della 
sua interpellanza.

Leggo F ordine del giorno per domani.
Alle ore 14:

Riunione degli Uffici.
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Alle ore 15, seduta pubblica:
I. Deliberazione sopra una proposta del se

natore Codronchi per la nomina di una Com
missione che studi e riferisca intorno a modi
ficazioni dell’art. 103 del Regolamento del Se
nato.

IL Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge :

Approvazione di tre Convenzioni firmate 
all’Aja il 12 giugno 1902 fra l’Italia e vari Stati 
d’ Europa (N. 26).

IH. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Aggregazione del comune di Limosaiio al 

mandamento di Montagano (N. 54) ;
Approvazione del contratto di permuta del 

fabbricato demaniale - Quartiere vecchio - in 

Siracusa coi fabbricati - Asilo e Statella - di 
proprietà comunale stipulato tra il Demanio ed 
il municipio di Siracusa addì 30 luglio 1903, 
nonché delPatto aggiuntivo stipulato tra il De
manio e lo stesso Municipio addi 29 ottobre 1904 
(N. 68);

Modificazione all’art. 8 della legge 6 di
cembre 1888, n. 5825, che deferisce alla Corte 
di cassazione di Roma la cognizione di tutti 
gli affari penali del Regno (N. 50).

La seduta è sciolta (ore 19).

Licenziato per la stampa il 17 aprile 1905 (oro 18.30).

F. Db Luigi

Direttore dell’lKììcio dei Resoconti dello sedute pubbliche.
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XXX.

TORNATA DEL 13 AI'lilLE lii05

Presidenza del Presidente CANONICO.

Sommario. — Omaggi — Giuramento del senatore Zumbini •— Il Presidente^ su domanda del 
senatore Di Sambuy, dà notizie intorno alla salute del senatore Mezzacapo — Deliberazione 
sopra una proposta del senatore Codronchi per la nomina di una Commissione che studi e 
riferisca intorno a modificazioni dell’art. 130 del Regolamento del Senato — Dopo che il 
senatore Codronchi ha svolto la sua proposta, prende la parola il senatore Vitelleschi, cui 
replica il proponente — Parla poi il senatore Casana, ed i senatori Guarneri e Di Sambuy 
fanno una dichiarazione di voto — il senatore Arcoleo propone un emendamento, che poi 
ritira dietro osservazioni del senatore Codronchi Infine il senatore Rattazzi propone, ed 
il Senato consente, che sia deferita al Presidente la nomina della Commissione, di cui nella 
proposta del senatore Codronchi — Lettura di due proposte di legge, Luna d’iniziativa dei 
senatori Di Sambuy, Cavasola, Codronchi, Rossi Luigi e Di Camporeale ; l’altra del senatore 
Pellegrini — Presentazione di un disegno di legge — Votazione a scrutinio segreto — Di
scussione del disegno di legge : « Modificazione all art. 8 della legge 6 dicembre 1888, n. 5825, 
che deferisce alla Corte di cassazione di Roma la cognizione di tutti gli affari penali del 
Regno » (N. 50} — Parlano il ministro di grazia e giustizia e dei culti, ed i senatori Scia
loja, che propone w emendamento. Vischi e Pagano-Guarnaschelli, relatore e proponente — 
La discussione è chiusa e il disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto •—• Approvazione 
del disegno di legge : « Aggregazione del co’mune di Limosano al mandamento di Montagano^ 
{N. 54) — Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: « Approvazione del contratto 
di permuta del fabbricalo demaniale - Quartiere vecchio - in Siracusa coi fabbricati - Asilo 
e Statella - di proprietà comunale stipulato tra il Demanio ed il Municipio di Siracusa 
addì 30 luglio 1903, nonché dell’atto aggiuntivo stipulato tra il Demanio e lo stesso MunP 
cipio addi 29 ottobre 1904 (iV. 68) — Chiusura di votazione — Nomina di Cmfifimissione — 
Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 10.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
di grazia e giustizia e dei culti, ed il sottosegre
tario di Stato per le finanze.

DI SAN GIUSEPPE, dà lettum
del processo verbale della seduta precedente, 
il quale è approvato.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura dell’elenco de
gli omaggi.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
Il Consiglio'dì ammìBistrazione del Banco di

Dùcttsnoni, f. 83 Tip. del Senato
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Sicilia, Palermo : Rendiconto del Consiglio di 
amministraziejne sulla gestione delPanno 1004 
e bilancio consuntivo \

L’onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio, Roma: Id ispezione del lacoro. 
Studi sulPorganizzazione del servizio di vigi
lanza per Vapplicazione delle leggi operaie ;

Il presidente della Camera di commercio di 
Siracusa : Relazione sommaria sul movimento 
statistico e condizioni industriali e commer
ciali di quella provincia negli anni 1002-903;

L’onorevole direttore generale del Banco di 
Napoli : Relazione di quel Consiglio di ammi
nistrazione sulla gestione 1004 ;

La Direzione della rassegna « La Vita inter
nazionale a Milano»: Atti del Congresso na
zionale delle Società per la pace (Torino 29, 
30, 31 maggio e 2 giugno 1904) ;

L’Unione tipografica editrice torinese : Mezzo 
secolo di vita di quella Unione tipografico edi
trice (già ditta Pomba e Comp. 1855);

L’onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio, Roma: Concimi, mangimi, sementi 
e sostanze parassitario (di Italo Giglioli);

11 signor L. Bennati, tenente colonnello d’ar
tiglieria, Roma: A proposito di una soluzione 
del problema militare',

Il prefetto della provincia di Firenze:
1. Atti di quel Consiglio provinciale per le 

sessioni 1900-901 e 1902-003 ;
2. Rendimento dea conti dell'anno 1903 di 

quella Amministrazione provinciale ;
3. Bilancio preventivo per Ranno 1905 della 

stessa. Amministrazione provinciale ;
4. Rendimento dei conti dell'anno 1903 

dclROpera pia del Manicomio di Firenze;
5. Bilancio preventivo per Ranno 1905 

della stessa Opera pia;
Il signor E. T. Moneta di Milano: Le guerre 

e insurrezioni e la pace nel secolo ava. Com
pendio storico e considerazioni (voi. Il);

L’ex deputato Elia: Ricordi di un garibal
dino dal 1S47-48 al 1900 (2 volumi).

PRESIDENTE. Aggiungerò che T omaggio 
dell’onor. ©x-deputato Elia fu accompagnato 
da una nobilissima lettera diretta al Senato.

Giuramento del senatore Zumbini.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor prof. Bonaventura Zum- 

bini, di cui in altra tornata vennero convali
dati i titoli per la nomina a senatore, invito i 
signori senatori Barracco Giovanni e Compagna 
Pietro ad introdurlo nelTAula per la presta
zione del giuramento.

(Il prof. Zumbini viene introdotto nelTAuIa 
e presta giuramento secondo la consueta for
mula).

PRESIDENTE. Do atto al prof. Zumbini Bo
naventura del prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Per la salute del senatore Mezzacapo.

DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SAMBUY. Signor Presidente, nel riunirsi 

stamane il IV Ufficio, fu un lamento, un lutto 
di non veder presente il senatore generale Mez- 
zacapo, nostro collega, sapendosi la ragione del- 
T assenza di lui, sempre cosi esatto e coscien
zioso nell’adempimento dei suoi doveri. Tutti 
sappiamo quanto siano poco buone le condi
zioni della sua salute, e perciò ebbi dall’ Uffi
cio l’incarico di pregare il nostro onorevole 
Presidente di mandare a prendere notizie del 
senatore Mezzacapo in nome del Senato. (Be- 
nissimo).

PRESIDENTE. Sono lieto di poter dire al 
senatore Di Sambuy ed al Senato che, inter
prete del desiderio di tutti, è appena un’ ora da 
quando mi sono recato io stesso, in persona, a 
casa del generale Mezzacapo, ed ho la consola
zione di poter dire che quest’oggi le sue condi
zioni di salute sono migliori. (Segni vivissim 
di soddisfazione su tutti i banchi}.

Facciamo i più fervidi voti che il migliora
mento continui e che il nostro amato collega 
giunga presto a perfetta guarigione. (Approva
zioni}.

Deliberazione sopra una proposta del senatore 
Codronchi per la nomina di una Commissione 
che studi e riferisca intorno a modificazioni 
dell’art. 103 del Regolamento del Senato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « De
liberazioni sopra una proposta del senatore Co- 
dronclii per la nomina di una Commissione 
che studi e riferisca intorno a modificazioni 
delPart. 103 del Regolamento del Senato ».
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Ha facoltà di parlare il senatore Codronchi.
CODRONCHI. La mia proposta è inspirata 

ad un sentimento di pacificazione, e credo che 
essa sarà accolta favorevolmente così da quelli 
che rimasero turbati per recenti severi giudizi 
cui mancò il contradittorio, quanto da coloro 
i quali vogliono mantenere incolumi e immu
tate le difese del Senato. ■

Ho chiara l’idea che a mio giudizio dovrebbe 
presiedere ad una riforma del nostro regola
mento : ma in mezzo a opinioni così diverse, 
e pure tutte così autorevoli, io non ho ardito 
di frappormi con un’idea individuale concre
tata in un disegno di riforma ; e mi è sem
brato miglior consiglio proporre al Senato la 
nomina di una Commissione, che io crederei 
dovesse essere composta di cinque senatori, la 
quale avesse lo scopo di raccogliere le diverse 
opinioni, di vagliarle e di riferirne al Senato.

La riforma sì presenterà in questo modo alle 
nostre deliberazioni meditata e coll’autorità che 
le viene dal rappresentare, non già un’opinione 
individuale, ma un’ opinione, collettiva di un 
collegio di senatori, i quali avranno studiato 
le diverse proposte che giungono da ogni parte 
del Senato.

Io pertanto raccomando alla vostra acco
glienza la mia proposta, che è imparziale, se
rena, che non è inspirata a interessi di partito, 
che non ha lo scopo di vendicare i vinti, ed 
ha invece un altissimo fine, quello di ristabi
lire la pace degli animi, e di difendere sempre 
più la dignità e il decoro del Senato. (Appro
vazioni) .

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede 
di accogliere la proposta del senatore Codron
chi per la nomina di questa Commissione.

VITELLESCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLESCHI. Io non intendo punto di par

lare come facente parte della Commissione di 
verifica dei titoli dei nuovi senatori, perchè non 
ho avuto occasione di vedere i col leghi, e non 
essendoci riuniti, io non ho dati per esprimere 
la sua opinione, credo che se ne esprimesse una 
probabilmente non si opporrebbe alla proposta 
del senatore Codronchi, perchè, dopo tutto, il 
^nato deve agire liberamente secondo i suoi 
intendimenti. Noi non essendo che esecutori 
delle sue volontà, abbiamo come Commissione 
poco da vedere sul testo che ci vien dato; ad 

interpetrare. Come senatore, mi sia permesso di 
osservare che la proposta dell’onor. Codronchi 
mi pare un po’ prematura. Non è mai una
bella cosa passare il tempo a fare e disfare.

Quel regolamento che esiste fu fatto un tempo 
sotto certe condizioni che il Senato volle che 
fossero espresse in quel regolamento, poi alla 
prima occasione, quando fu messo in opera, il 
Senato cominciò a ritagliarne una parte e fece 
una prima modificazione.

Appena giunti al secondo esperimento, evi- 
deutemeute ne vuole togliere un’altra parte, 
di modo che...

CODRONCHI. Domando la parola.
VITELLESCHI... Ad ogni modo, se si chiede 

una riforma, evidentemente si vuole fare «altra 
cosa diversa di quella che si fa oggi.

Ora non so se questo volere e disvolere sia 
conforme alla seria condotta e dignità di un
corpo legislativo. Gli effetti che ha prodotto 
questo regolamento erano previdibili; non è 
accaduto niente di str«aordinario. Ogni volta die 
c’è una votazione si può votare in favore o 
contro; e ciò si doveva prevedere quando si è 
fatto il regolamento. Non vi è ragione perchè 
il Senato si penta e si ricreda; mi pare che sia 
una specie dì confessione anche poco rispettosa 
per la maggioranza che si è servita di questo 
regolamento; perchè questa pronta resipiscenza 
può parere urna protesta contro il voto della 
maggioranza, dappoiché se si rispettasse il voto 
della maggioranza non ci sarebbe ragione di 
scalmanarsi per un nuovo regolamento. Io non 
dico che la proposta Codronchi, fatta in altro 
tempo, non sarebbe discutibile se non accetta
bile in condizioni serene, ma non posso a meno 
di notare che fatta in questo momento, cioè 
all’indomani di un effètto logico e naturale di 
un regolamento che il Senato non solamente ha 
fatto ma pure riveduto, sia o una confessione di 
un peccato, ovvero una prova di grande impre
videnza, perchè doveva prevedersi che poteva 
accadere ciò che è accaduto. Questa specie di 
pubblica penitenza non mi pare sia all’altezza 
del Senato.

Ma lasciamo andare le forme e le parole; la 
sostanza è che il Senato ha creduto tre o quattro 
anni fa, mantenendosi nei limiti che gli per
mettevano lo Statuto ed il suo regolamento, di 
lasciarsi una certa facoltà di controllo, il quale, 
come ebbi l’onore di spiegare il primo giorno 
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che parlai su questa questione, richiedeva un 
gran tatto nell’eseguirlo, ma non mancava di 
una certa efficacia.

Queste cose possono riuscire bene o male,
a seconda dell’uso che se ne fa.

Adesso pare che si voglia rinunciare a questo 
controllo, e se al Senato piace, io son pronto 
ad inchinarmi alla sua deliberazione.

Ma, se si adotteranno quelle modificazioni che 
traspirano dalla proposta, verrà tolto al Senato 
ogni facoltà di controllo. Il Senato aveva questa 
arma un po’ pericolosa ad usarsi, ma che usata 
con sapienza era utile. Quest’arma per una volta 
tanto ha fatto una riuscita che pare non vi piac
cia; non è una ragione per gettarla via; forse 
basterebbe usarne meglio.

Ma, come ho già accennato, non è tanto in 
questo momento la questione di sostanza che 
mi preoccupa.

Prima che il Senato deliberi, mi è piaciuto 
sottoporre al Senato l’altro lato della questione.

Nessuna difficoltà che il Senato ritorni ad esa
minare la questione, ma farlo in questo momento 
mi ha l’aria di una penitenza per un peccato, 
una rinunzia a un indirizzo che in Senato stesso, 
pochi anni fa, ha voluto prendere. Si può avere 
diversa opinione sul modo con cui questa di
fesa è stata usata; non entro in questa que
stione; ma già sì sa che nei corpi numerosi è 
difficile di conservare sempre la misura e sod
disfare tutti, ma l’essenziale è che il Senato ha 
fatto quello che credeva di fare. Ora, imme
diatamente dopo, questo sconfessare se stesso 
e dire implicitamente che si è mal fatto e che 
bisogna cambiare, non mi pare che sìa all’al
tezza di un corpo che deve avere concetti de
terminati sopra un punto così grave come
questo. Fatte queste osservazioni, tanto perchè 
non passi inavveduto al Senato l’importanza 
di questa proposta, io, per conto mio, non do
mando di meglio che il Senato riveda i suoi 
regolamenti, li faccia come gli piace, poiché 
è esso che deve tutelare la sua dignità e la 
sua posizione nel mondo. Ho solo voluto fare 
queste osservazioni perchè ognuno conosca la 
importanza di questa proposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Codronchi.

CODRONCHI. Non ho manifestato alcuna Idea 
riguardo al modo col qual© dovrebbe essere
riformato il regolamento ; ed è appunto per non

manifestarla, che ho detto di non ardire tra 
tante opinioni proporre la mia, e ho propo
sto una Commissione che esamini e vagli tutte 
le idee : quindi non so come l’onor. Vitelle- 
schi possa oggi affermare che noi vogliamo 
rinunziare a quel controllo che difende il Se
nato da eventuali pericoli : io non voglio ri
nunziare ad alcun riscontro.

Non posso ammettere coll’ onor. Vitelleschi 
che questo fare e disfare offenda quasi la se
rietà del Senato; e l’onorevole Vitelleschi, 
deve ricordare come ii nostro regolamento, 
dopo una discussione molto viva e molto pe
nosa, non piacque ad alcuno, neanche a co
loro che l’approvarono, e l’accettarono per non 
sapere in quel momento che cosa fare di me
glio; infatti tutte le volte che di quel regola
mento si è parlato, e qui e fuori di qui, moltis
simi hanno manifestata l’opinione che quel re
golamento avesse bisogno di essere modiflcato.

Questo fare e disfare poi in fatto di regola
menti interni, non può menomare la serietà 
del Senato, e valga 1’ esempio della Camera 
elettiva : esiste alla Camera una Commissione 
permanente per la riforma del regolamento: 
e qual’è lo scopo di questa Commissione per
manente ? Si è creduto che gli avvenimenti 
parlamentari possano dar luogo a circostanze 
tali che esigono delle modificazioni frequenti, 
e invece di nominare volta per volta una Com
missione, si è stabilito una Commissione per
manente per la riforma.

Sono poi ben lontano dall’ avere presentato 
questa mia proposta quasi come reazione alla 
maggioranza del Senato la quale l’altro giorno 
ha deliberato in quel modo ; io rispetto il voto 
della maggioranza, ma credo che sia anche 
liberale il tener conto di una fortissima mino
ranza che in quella occasione si è affermata; 
se questa minoranza, che era composta di set
tanta od ottanta voti, ha il desiderio che si 
studino i mezzi per riparare agli inconvenienti 
lamentati, è legittimo il suo desiderio.

Non so se abbia risposto a tutte le ob
biezioni che colla sua autorità ha presentato 
il senatore Vitelleschi, ma per la forma della 
mia proposta, per lo scopo che si propone, per 
i commenti che io ho fatto, per la serenità con 
la quale io l’ho raccomandata, non posso noli 
insistere perchè il Senato, per la pace di tutti, 
r accolga.



' Wfi Parlamentari.
e

— 609 — 'Senato del Regno.

LEGISLATURA XXII — 1* SESSIONE 1904-905 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 APRILI 1905

La Commissione studierà, e non presenterà 
certamente una proposta domani; studierà lun
gamente, si discuterà quando .gli animi sa
ranno calmi, e quindi la dignità del Senato 
non può in nessuna guisa essere diminuita 
dalla fretta della discussione.

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Io dichiaro di astenermi dal 

votare e ne dirò brevissimamente le ragioni. 
Ho inteso con profonda attenzione le parole 
dell’onor. Codronchi. Egli ha parlato di giudizi 
severi del Senato: egli ha parlato di indifesi: 
tutto ciò suona censura all’operato della ma.■g"
gioranza del Senato e della Commissione di 
cui faccio parte...

CODRONCHI. Domando la parola per fatto 
personale.

GUARNERI. ... Inoltre la proposta dell’onore
vole Codronchi intende a disciplinare la piti 
alta, la più nobile prerogativa del Senato, e
bisogna ottenere la calma e non deliberare 
sotto l’emozione di una scena, sotto F impres
sione del momento.

Se il nostro regolamento ha d’uopo di riforma, 
lo vedrà il Senato, ma non lo vedrà ora sotto 
il colpo e sotto F impressione di una scena, la 
quale per noi fu un doloroso dovere. Parmi 
per ciò che il momento non sia opportuno ; è 
per questo che dovrebbe rinviarsi la discussione 
di questa proposta a tempo più calmo e che 
io mi astengo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Codronchi per fatto personale.

CODRONCHI. Ho ancora una breve parola da 
dire. Ho detto giudizi severie mi è parso di 
avere adoperato la frase più corretta e più mite, 
perchè il giudizio di espellere tre senatori non 
è certamente un giudizio benevolo. Quanto poi 
alla parola indifesi^ attribuitami dal senatore 
Guarneri, o non mi sono fatto comprendere o 
la mia voce non è arrivata fino a lui. Io ho 
detto che la mia proposta deve piacere tanto a 
coloro i quali furono turbati dai giudizi severi 
del Senato, quanto a quelli, e furono la mag
gioranza, che vogliono mantenere incolumi e 
intatte le difese del Senato : quindi la parola 
indifesi allusiva ai senatori non convalidati, io 
non F ho pronunciata. Non ho altro da dire,

VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

VITELLESCHI. Io non ho niente da aggiun
gere alle parole dell’onorevole preopinante ; ho 
esposto le mie idee e non ho nulla da aggiun
gere a queste.

Ho solo domandato la parola per dire che il 
Senato comprenderà che, come il collega Guar
neri, io mi astengo perchè appunto, per il mo
mento in cui questa proposta è fatta, ò ben 
difficile non suoni disapprovazione di quello che 
è avvenuto ; a questa noi non sapremmo asso
ciarci mentre, nel tempo stesso, non vogliamo 
creare imbarazzi al Senato.

Quanto a me io credo che quel che è avve
nuto sia soltanto ciò che si poteva fare. Per fare 
altrimenti bisognerebbe cambiare compieta- 
mente il sistema e quindi rinunciare a quanto 
il Senato ha creduto interesse e suo dovere 
di fare. È per questa ragione che io non posso 
votare questa proposta, la quale, trattando per 
ora d’uno studio, potrei forse in altro momento 
votare.

CODRONCHI. Prendo atto.
VITELLESCHI. ... Ma, facendo parte della 

Commissione, mi astengo, e questo credo es
sere per parte mia un dovere.

CASANA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASANA. Io ritengo che la proposta del se

natore Codronchi sia stata fatta con Fanimo 
di sottoporla agli studi della Commissione, in 
modo che essa vi apporti delle modificazioni. Sic
come la formula che abbiamo sott’occhio par
rebbe tassativa nell’invocare modificazioni, que
sta distinzione è a mio avviso necessaria. Do il 
voto favorevole, perchè l’interpreto nel senso 
che la Commissione debba studiare se sia il
caso di fare modificazioni. In ogni modo, ritengo 
che la proposta del senatore Codronchi sia as
solutamente aliena da disapprovazione di qua
lunque cosa sia avvenuta al Senato, sia per parte 
della Commissione nominata dal Senato, sia per 
parte della maggioranza. In questo senso darò 
il mio voto favorevole alla proposta. {Bene).

DI SAMBUY. Io dichiaro di astenermi.
DI CAMPOREALE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. Io, nell’ordine di idee 

espresso dal senatore Casana, proporrei una 
modifica alla proposta che si sta per votare, e 
spero che il senatore Codronchi Faccetterà. 
Là dove si dice < riferisca intorno a modifl- 
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cazioni », ecc., proporrei si dicesse: «se e 
come debba essere modificato l’art. 103 del 
regolamento del Senato ».

CODRONCHI. Accetto.
ARCOLEO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Ho esitato a prendere la parola, 

perchè spetta solo alle persone più autorevoli 
intervenire in questa importante discussione ; 
ma pregherei l’onor. senatore Codronchi di ac
cettare una mia proposta e cioè di non irrigi
dirci nell’art. 103, perchè, dato che sì nomini 
una Commissione, questa dovrebbe aver facoltà 
di rivedere qualche altro articolo, anche per to
gliere la impressione manifestata dal senatore 
Vitelleschi, che noi non facciamo che riformare 
spesso e con troppa volubilità il nostro rego
lamento. Se si accettasse la mia preghiera, que
sta modificazione avrebbe anche un altro van
taggio, quello di non far credere che la pro
posta del senatore Codronchi possa essere ap
presa come un seguito e un corollario delle vo
tazioni fatte l’altro giorno dal Senato.

CODRONCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
CODRONCHI. Siccome soglio essere molto 

pratico nelle mie proposte, e ho il naturale de
siderio che la mia mozione sia accettata, l’ho 
limitata all’art. 103, perchè, se noi facciamo 
una proposta la quale investa tutto il regola
mento,'sarà più difficile che sia accolta. Credo 
sia meglio procedere un po’ all’inglese ossia 
correggere punto per punto e non riformare 
ab imis. Perciò, onorévole senatore Arcoleo, la 
prego di non insistere nella sua proposta nel- 
rinteresse della mia; limitiamoci all’art. 103, 
© por mia parte accetto l’emendamento sugge
rito dal senatore Di Camporeale.

ARCOLEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARCOLEO. Non volendo intralciare la di

scussione, aderisco all’ invito che mi fa l’ono
revole senatore Codronchi e ritiro la mia pro
posta dì emendamento,

PRESIDENTE. Allora leggo la formula della 
proposta dei senatore Codronchi con Femenda- 
menlo del senatore Di Camporeale, accettato 
dal proponente:

, « Ho l’onore dì proporre ai Senato la nomina 
di una Gommissìoue che studi e riferisca se e 
come debba modificarsi l’art. 103 del regola
mento ».

Coloro che intendono approvare la proposta 
teste fatta dal senatore Codronchi sono pregati 
di alzarsi.

La proposta del senatore Codronchi è ap
provata.

RATTAZZL Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RATTAZZL In aggiunta alla proposta fatta 

dal senatore Codronchi proporrei che la nomina 
della Commissione fosse deferita al nostro Pre
sidente.

PRESIDENTE. Io interpellerò in proposito il
Senato.

Voci : Al Presidente.
PRESIDENTE. Ringrazio il Senato della no-

velia prova di fiducia accordata al suo Presi
dente; mi riservo di far conoscere più tardi i 
nomi dei componenti la Commissione.

Lettura di due proposte d’iniziativa 
di Senatori.

PRESIDENTE. Debbo annunziare che gli Uf
fici hanno autorizzato la lettura di un disegno 
di legge che è stato presentato dai senatori Di
Sambuy, Cavasola, Codronchi, Rossi Luigi
Di Camporeale, e di una proposta fatta dal 

e
se-

natore Pellegrini.
La proposta del senatore Pellegrini riguarda 

le modificazioni dell’art 103 del regolamento, 
perciò io credo opportuno interpellarlo se crede, 
dopo il voto testò dato dal Senato, d’insistere 
nella sua proposta.

PELLEGRINI. Ora si tratta soltanto di auto
rizzare la lettura e non posso quindi parlare 
in merito della mia proposta. Io prego quindi 
che sia consentita questa lettura, non per vo
lerla esplicare, ma perchè sia trasmessa alla 
stessa Commissione che studierà le riforme del 
regolamento ; la quale apprezzerà questa mia 
proposta come crederà meglio.

PRESIDENTE. "Se non vi sono opposizioni, io 
leggerò la proposta del senatore Pellegrini.

« Proposta di un nuovo articolo 103 del Re
golamento del Senato in sostituzione dell’arti
colo in vigore».

Art. 103.
1. I membri della Commissione per la ve-

riflca dei titoli dì ammissione dei nuovi sena
tori deliberano a voto palese e motivato.
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I voti non motivati si computano come favo
revoli aìPammissione : ed a parità di voti s’in
tende approvata la proposta di convalidazione.

2. Di ogni seduta della Commissione sarà 
eretto verbale che riassuma la discussione e le 
deliberazioni. I verbali saranno firmati dal Pre
sidente e dal segretario. Soltanto i senatori 
possono chiedere visione dei verbali.

3. I motivi addotti contro la convalidazione, 
che la Commissione opini meritevoli di consi
derazione e non sufficientemente provati, sa
ranno comunicati al ministro, da cui fu con
trosegnato il decreto di nomina ed al senatore 
nominato, per le credute produzioni e giusti
ficazioni entro il termine che sarà fissato dalla 
Commissione.

4. Entro un mese dalla comunicazione alla 
Commissione del decreto di nomina, la Commis
sione riferirà al Senato o sulla convalidazione 
0 sulle ragioni per le quali non possa la Com
missione riferire in merito.

5. La relazione della Commissione sarà mo
tivata e riassumerà gli elementi specifici di fatto 
peri quali concorre o manca il titolo di nomina.

6. La relazione dovrà non contenere giu 
dizio nè allusione relativi ai meriti personali 
del nominato, salvochè nel decreto venisse de
signato come appartenente alla categoria 20^ 
dell’art. 33 dello Statuto ; nè dire se la pro
posta della Commissione fu presa a unanimità, 
maggioranza o parità di voti, eccettuato il caso 
che i commissari costituitisi in minoranza dia 
sidente, chiedano che nella relazione siano ri
prodotti i motivi da essi addotti del loro dis
senso.

7. La relazione sarà stampata e distribuita< • luci ItylCtóiVLlv Odici» OLdlJJ pctlcX U10 ti 1 U 11 i tcX ' 1

a norma dell’art. 21. Essa sarà invece Ietta in | comunale e provincialo
Comitato segreto sulla proposta della Commis
sione, 0 del Presidente del Senato, o di dieci 
senatori a termini dell’art. 70.

In ogni caso la discussione sulla relazione 
della Commissione sarà posta airordine del 
giorno almeno quattro giorni prima della se
duta.

Il Comitato segreto, udita la relazione ed un 
oratore favorevole ed uno contrario alla seduta 
segreta, prima di entrare nel merito, delibera 
per alzata e seduta, se debba la discussione 
procedere oltre in Comitato segreto ovvero in 
seduta pubblica.

8. Il Senato vota sulla convalidazione, sia in 

seduta pubblica sia in Gomitato segreto, a ter
mini dell’art. 56. Però per la votazione a scru
tinio segreto si richiede la domanda scrìtta di 
quìndici senatori presenti. Nel concorso dì varie 
domande sul metodo di votazione, il Senato de
libera per alzata e sedata, e senza discussione, 
quale metodo debba avere la preferenza.

9. il P; rsidente nella stessa seduta pubblica 
nella quale il Senato votò sulla convalidazione, 
0 nella prima seduta pubblica successiva al 
Comitato segreto, proclama se la votazione fu 
favorevole o contraria alla validità della no-
mina, ma non proclama uè fa registrare in ver
bale il numero dei voti favorevoli o contrari.

Il Presidente comunicherà la deliberazione 
del Senato al ministro da cui il decreto dì no
mina fu contrassegnato.

C. Pellegrini.

Ora, secondo la procedura stabilita dal nostro 
regolamento, dovrebbe fissarsi il giorno in cui 
dovrebbe essere svolta la proposta; ma dal 
momento che il senatore Pellegrini proponente 
desidera soltanto che, dopo datane lettura, sia 
comunicata alla Commissione che sarà appo
sitamente nominata, questo sarà fatto. Soltanto 
mi rimane a chiedere all’onor. Codronchi di 
quanti membri erode che debba essere com
posta la Commissione da lui proposta.

CODRONCHI. Di cinque.
PRESIDENTE. Sta bene.
Do ora lettura del disegno di legge pre

sentato dai senatori Di Sambuy, Cavasola, Co
dronchi, Rossi Luigi e Di Camporeale :

« Proposta di legge per modificazioni dell’ar- 

(testo unico 4 maggio 1898, n. 134) ».

Al n. 1 deipari. 162^ invece di dire:

« Che sieno deliberati dal Consigliò comunale 
col voto favorevole della maggioranza dei con
siglieri assegnati al comune »
si dica:

«... dei. consiglieri in carica al momento 
della votazione >.

Al n. 2, si aggiunga alVattuale capoverso :
« Quando però la seconda votazione non rag

giungesse la maggioranza prescritta, verrà fls- 
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salo un giorno per la deliberazione definitiva, 
facendone speciale menzione nell’ ordine del 
giorno della seduta ».

Di S.xMBUY - Cavasola - Codronchi - 
Rossi Luigi - Di Camporeale.

A termini quindi deli’art. 82 del nostro rego
lamento, interrogo il Senato perchè voglia sta
bilire il giorno in cui crede che questo pro
getto di legge possa essere svolto.

Nessuno chiedendo di parlare, propongo che 
questo progetto sia svolto dopo le ferie pasquali.

Chi approva voglia alzarsi.
(Approvato).
Ed allora sarà mia cura di fissare in una 

delle prime sedute che saranno tenute imme
diatamente dopo le feste di Pasqua, e compa
tibilmente cogli altri lavori del Senato, il giorno 
in cui questa proposta di legge potrà essere 
svolta.

Presentazione di disegni di legge.

TITTONI, minisiro degli affari esteri. Ho l’o
nore di presentare al Senato un progetto di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, per « acquisto di terreni attigui al Re
gio ospedale di Costantinopoli ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro 
degli affari esteri della presentazione di questo 
progetto di legge, il quale seguirà la proce
dura stabilita dal regolamento.

Votazione a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca:
Votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge relativo all* approvazione di tre Conven
zioni firmate all’Aja il 12 giugno 1902 tra l’I- 
lalia © vari Stati d’Europa.

Prego il senatore, segretario. Taverna di 
procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretaniOf fa T appello nominale. 
PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.

Discussioa© del disegno di legge: Hodìfica-<

Bìono ali’art. 8 della legge 6 dicembre 1888, 
n. 5835, cb© deferisce alla Corte di cassazione 
dì Roma U cognizione di tutti gli affari penali 
del Regno » (N. 50).

PRESIDENTI. Procederemo ora alla discus- 
sbii© del disegno di legge : < Modificazione al-
l’art. 8 (Iella legge 6 dicembre 1888, n. 5825, 

che deferisce alla Corte di cassazione di Roma 
la cognizione di tutti gli affari penali del Re
gno >.

Prego il signor senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura di questo disegno 
di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:

Articolo unico.

Il capoverso deli’art. 8 della legge 6 dicem
bre 1888, n. 5825, è modificato nel seguente 
modo :

Per le decisioni a Sezioni unite presso la 
Corte medesima, quando si tratti di causa pe- 
naie, si uniscono le due Sezioni penali e quando 
si tratti di causa civile si uniscono alla Sezione 
civile consiglieri addetti alle Sezioni penali.

I
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei culti. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei culti. Dirò brevi parole intorno 
al disegno di legge che l’onor. senatore Pagano 
ha presentato al Senato per modificazione all’ar
ticolo 8 della legge 6 dicembre 1888, n. 5835, 
colla quale è determinato la composizione delle 
sezioni unite della Corte di Cassazione di Roma 
nella materia civile. La proposta risponde ad 
una evidente necessità per assicurare il mi
gliore funzionamento delle sezioni unite della 
Corte Suprema, ed io dichiaro di accettarla.

Le ragioni che giustificano questo disegno 
di legge sono già state ampiamente esposte al 
Senato nella relazione che accompagna il pro
getto e in quella deH’Ufficio centrale. 11 nu
mero notevolissimo di affari che gravano sulla 
sezione seconda penale della Corte di Cassa
zione e che richiede non siano distratti da essi 
troppi consiglieri, la opportunità di trarre van
taggio dall’opera e dall’autorità di magistrati 
distinti che siedono nella prima sezione penale, 
ed altre considerazioni, giustificano ampiamente 
la proposta.

La Suprema Corte di Roma negli ultimi tempi 
ha potuto con grande solerzia, secondando l’im
pulso autorevole del degno suo capo, condurre 
al pareggio la trattazione degli affari. La mo
dificazione deli’art. 8 della legge del 1888, nei 
termini indicati col presente disegno di legge.
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contribuirà anche ad assicurare questo bene
ficio; ed è una ragione dìppiù perchè io mi 
auguri che il Senato voglia approvarlo.

Debbo però aggiungere ancora qualche pa
rola, tenuto conto dei voti espressi dalFUfflcio 
centrale nella sua relazione e che si riferiscono 
alle condizioni della suprema magistratura del 
Regno. Non è questo certo il momento dì di
scutere il grave argomento; non essendo fra 
quelli che sia lecito trattare in via incidentale. 
L’Ufficio centrale del Senato, riassumendo tutti 
i precedenti, richiama l’attenzione del Governo 
sulla necessità di provvedere ad un ordinamento 
definitivo e razionale. E questo voto è degno 
di tutta la considerazione.

Certo è indispensabile far opera perchè le 
altre Corti di cassazione siano poste in grado
di funzionare regolarmente, onde non abbia a 
soffrirne il prestigio di quelle eminenti magi
strature e l’interesse della giustizia; ma pur 
provvedendo alle necessità dell’oggi, non deve 
perdersi di vista l’alto fine dell’istituto della 
Cassazione; e ciò impone il dovere di assicurare 
alla suprema magistratura del Regno ordina
menti tali che la mettano in grado di rispondere 
nel modo più completo e più razionale alla sua 
missione. L’enorme quantità di affari che si 
concentrano nella Corte di cassazione di Roma 
per la sua competenza speciale, impone di stu
diare se non convenga, come nota F Ufficio cen
trale, e come è stato anche rilevato in parecchi 
progetti di legge presentali in passato, sottrarre 
con provvedimenti legislativi all’esame della 
Corte suprema tutte quelle questioni che, alte
rando il carattere fondamentale dell’istituto, 
sono le vere cause dell’ingente lavoro che deve 
in atto sopportare, come quelle riguardanti le 
omesse e deficienti pronunzie, o gli altri motivi 
di fatto contemplati nei u. 4, 5, 6, 7 dell’art. 517 
del Codice di procedura civile.

Io mi limito ad accennare, non essendo, come 
dissi già, in questo momento opportuno di esa
minare largamente il complesso e rilevante ar
gomento. Assicuro però F Ufficio centrale ed il 
Senato che allo studio di esso dedicherò l’opera 
mia col più vivo interessamento, tenendo conto 
dei progetti e dei lavori accumulali dalla sa
pienza dei miei predecessori, per venire a con
clusioni ed a proposte concrete.

Con queste dichiarazioni ripeto di accettare 
la proposta dell’onor. senatore Pagano che

F Ufficio centrale raccomanda, e confido che il 
Senato vorrà accoglierla.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Io prendo la parola con molta 

esitazione, perchè il progetto di legge è stato 
proposto dall* uomo che ha certamente la>
“‘^g'g’iore autorità in questa materia, dico dal- 
l illustre Presidente della Corte di cassazione 
di Roma * onde potrebbe sembrar© temerità la 
mia di voler proporre qualche emendamento a 
questo progetto.

Ma mi dà coraggio la relazione, che egli 
stesso ne ha presentata, nella quale si dice 
chiaramente che le su© proposte non sono che 
un piccolissimo passo per la via, per la quale 
è necessario che il legislatore si metta per ri
formar© F istituto della Corte di cassazione. Io 
sono convintissimo, come è convinto egli stesso, 
che una riforma di questo genere non si possa 
proporre in questa occasione, e soprattutto che 
non si possa proporre per iniziativa parlamen
tare da un senatore o da un deputato ; ma che 
debba venire organicamente studiata e presen
tata dal Governo. Ma poiché una riforma to-
Due, frammentaria ora ci viene innanzi, IO
credo che si potrebbe approfittarne per esten
derla leggermente, in tal modo da ottenere al
meno il pieno effetto di ciò che maggiormente 
sul momento si desidera.

La proposta del senatore Pagano, che viene 
qui confermata dalFUfflcio centrale, si limita 
ad un sol punto. Mentre la legge presente ob
bliga il Presidente della Corte di cassazione a 
formare le sezioni unite con sette consiglieri 
della sezione civile, e coi consiglieri della se
conda sezione penale, gli sia lecito invece per 
il futuro di chiamare consiglieri dell© sezioni 
penali a sua scelta, secondo la maggiore op
portunità, per non gravare di troppo lavoro 
quella sezione penale, la quale secondo la legge 
presente devtosser sempre chiamata. Ed egli 
ha perfettamente ragione. Nessuno oserebbe 
opporsi a lui per questa parte. Ma io osservo 
che in tal modo rimane ancora un grande in
conveniente nella costituzione delle sezioni 
unite relativamente ai diversi scopi, per i quali 
queste si chiamano a giudicare. È una materia 
alquanto tecnica, ed io credo quindi necessa
rio di dichiarare ai senatori, che non hanno

ì.
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pratica di queste cose, quali sono i principali 
uffici di quest© sezioni unite.

Le Sezioni unite devono convocarsi quando 
si tratta di giudicare della competenza, e so
prattutto nei casi molto frequenti, in cui si tratta 
di dirimere questioni di competenza fra 1 auto
rità giudiziaria e l’autorità amministrativa. È 
opinione di molti scrittori che a questo ufficio 
le Sezioni unite della Corte di cassazione, come 
sono costituite, non abbiano perfettamente cor
risposto 5 © ciò per una ragione pratica.

Per giudicare di siffatte questioni è neces
sario avere una piena cognizione non solo degli 
ordinamenti giudiziari, ma degli amministrativi. 
Ora questa piena cognizione manca spesso, 
per quanta dottrina possano avere, ai nostri 
magistrati, i quali dalla prima gioventù fino 
all’età provetta, in cui sono giunti a formar 
parte della Cassazione, di altro continuamente 
non si sono occupati che delle leggi sostanziali 
0 formali puramente giudiziarie. Essi non hanno 
le cognizioni amministrative, e non possono 
ragionevolmente esser tenuti ad averle. Perciò 
è stato parecchie volte proposto di creare un 
organo sp<-‘ciale per dirimere quelle questioni 
di competenza, un organo supremo, al quale 
siano chiamati come componenti anche i mem
bri dei più alti nostri corpi amministrativi.

La riforma in questo senso non è forse an
cora matura, e io non oserei oggi proporla al 
Parlamento, per quanto io sia intimamente per
suaso della convenienza di essa.

Un’altra delle funzioni delle Sezioni unite 
della Corte di cassazione è quella di giudicare 
in materia civile nei casi in cui la Corte d’ap- 
pello, alla quale una prima sentenza della Se- | 
zione civile della Cassazione di Roma, o di una ' 
delle Cassazioni di Firenze, di Torino, di Na
poli e di Palermo (che non hanno ormai più 
che la Sezione civile), abbia rinviato la causa, 
non si sia conformata alla massima di diritto 
stabilita dalia Corte di cassazione. Si tratta di 
un secondo giudizio solenne della Cassazione, 
che obbliga dcàflnitivamente il magistrato di 
rinvio ad accettare la massima, che sarà pro
nunziata. Se dunque è necessario che il giu* 
dillo sia proferito con scienza e competenza 
suprema, è precisamente in questo caso delle 
Sezioni riunite in materia civile. Si tratta quasi 
di un appello dalla Sezione civile della Cassa- 
zioae, che ha pronunziato la prima sentenza,

cui si è ribellata la Corte di rinvio. Ora, per 
giudicare in questi casi, chi si chiama, secondo 
il presente ordinamento, che non verrebbe per 
questa parte mutato dal progetto dell’ufficio 
centrale ? Si chiama una Corte composta di 
7 civilisti e di 7 penalisti ! I nostri magistrati 
sono dalla legge dichiarati competenti in tutti 
i rami del diritto, questo è vero, ed io non vo
glio negare che molti effettivamente siano com
petenti in tutti i rami del diritto. Ma bisogna 
pur convenire che il cultore del diritto penale 
difficilmente può conoscere il diritto civile 
come chi si è dedicato espressamente a que
sta parte del diritto ; come viceversa colui 
che ha consacrato il maggior numero degli 
anni della sua vita allo studio del diritto ci
vile, può non conoscere il penale a quel modo 
che lo conosce il penalista. Nella nostra Corte 
Suprema è utile che gli uomini che si sono 
maggiormente dedicati al diritto civile faccian 
parte della sezione civile e coloro che hanno 
maggior pratica del penale faccian parte delle 
sezioni penali. Ma quando si tratta di giudi
care le più ardue questioni civili per la seconda 
volta, come ho detto, è molto strano che si co
stituisca un tribunale composto in parte di per
sone che debbono intendersi della materia e in 
parte di persone, che non sono tenute ad in
tendersene altrettanto. Si forma in tal modo 
un tribunale che ha l’apparenza di maggiore 
competenza, perchè composto di maggior nu
mero di persone, ma che sostanzialmente non 
può essere più competente di quello di prima, 
e che anzi è composto di una parte per la na
tura stessa delle cose meno competente.

I Per rimediare almeno a questo inconveniente, 
che oserei addirittura chiamare danno, vorrei 
proporre che nel presente progetto di legge si 
lasciasse al primo presidente della Corte di 
Cassazione anche una maggiore libertà nel co
stituire le sezioni unite ; che, come a lui si dà 
facoltà di scegliere fra i consiglieri delle due
sezioni penali, si conceda anche la facoltà di 
scegliere tutti o quasi tutti i quindici compo
nenti delie sezioni unite fra i magistrati appar
tenenti alla sezione civile. Io posso intendere 
che abbia maggiore autorità un giudizio pro
nunciato da 15 persone che quello deliberato 
da 7; ma quando esse abbiano ciascuna com
petenza pari a quella dei 7 che hanno pronun- 

». ciato la prima sentenza, non quando per la 
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loro natura non possono essere altrettanto com
petenti.

Riconoscendo quindi che parecchi dei vizi più 
gravi delPordinamento attuale non sieno evi
tabili senza una più larga riforma; a me pare 
che questo inconveniente almeno troverebbe il 
suo rimedio nel piccolo ritocco al presente pro
getto di legge da me invocato.

Sarei lieto se l’Ufflcio centrale, esso stesso, 
ove accettasse quest’ordine d’idee, volesse pro
porre l’emendamento necessario, perchè il prò, 
getto di legge corrispondesse a questo desi
derio.

VISCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCHI. Sono favorevolissimo alla proposta 

di legge presentata dall’illustre senatore Pa- 
gano-Guarnaschelli ; ma dichiaro che non sa
prei votarla con l’emendamento che desidere
rebbe il senatore Scialoja.

Niente e più dell’amministrazione della giu 
stizia deve essere e deve parere insospettata. 
Se a questa le ge dovessero dare esecuzione 
determinate persone, non avrei difficoltà di 
consentire che il primo presidente della Corte 
di cassazione di Roma, che è il senatore Pa- 
gano-Guarnaschelli, componesse le sezioni unite 
cosi come ha proposto il senatore Scialoja; ma, 
quando penso che questa legge domani potrà 
essere applicata non dal senatore Pagano, o 
da altri che avessero la stessa illimitata fiducia 
e godessero lo stesso ossequio universale, devo 
preoccuparmi dei possibili inconvenienti; e devo 
impedire il sospetto che le sezioni unite fossero 
formate con certi giudicanti non per l’ammini
strazione della giustizia, ma per la determinata 
causa, ossia che taluni magistrati fossero stati 
scelti non per la loro riconosciuta competenza 
nella materia civile, ma perche disposti a risol
vere la contestazione in un senso anziché in 
un altro.

Comprende bene il Senato che basterebbe 
soltanto la possibilità di questo dubbio per 
agitare la coscienza dei contendenti ed il pre
stigio deirAmministrazione della giustizia, base 
della società civile. Onde è che io pregherei 
il senatore Scialoja di accontentarsi di votare 
per ora la proposta tale e quale ci viene dal 
senatore Pagano-Guarnaschelli, tanto più dopo 
le dichiarazioni abbastanza esplicite fatte dal- 
l’onorevole guardasigilli, cioè che egli si ri

serva di presentare al Parlamento proposte 
più definitive attinenti a riforme ancora più 
organiche.

In questo modo noi avremmo provveduto alle 
esigenze del servizio di fronte agli inconve
nienti che ci sono stati così autorevolmente 
denunziati dal senatore Pagano-Guarneschelli; 
e con la fiducia di poter risolvere quanto prima 
lutto il grave e poderoso problema, non ver
remmo ad includer nella nostra legislazione 
principii che un giorno potrebbero essere citati 
come precedenti, e dar luogo ad altri incon
venienti.

Io comprendo tutta la giustezza, tutto il va
lore dell’osservazione del senatore Scialoja, ma 
egli, che è cosi distinto giurista, non vorrà te
nere in poca considerazione l’osservazione mia, 
che può sembrare, e forse è, semplice, ma, 
attenendosi alTAmministrazione della giustizia, 
è certamente di qualche importanza e degna di 
considerazione da parte del Senato.

SCIALOJA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA. Rispondo subito a queste osser

vazioni deli’onor. Vischi. Egli teme che, la
sciando al primo presidente della Corte di cas
sazione quella maggior libertà che io aveva 
proposta, si possa, se 'non altro in futuro, de
stare il sospetto che il presidente componga 
le sezioni riunite a modo suo, per ottenere la 
sentenza in un certo senso piuttosto che in un 
altro ; ed egli m’invita per ciò a contentarmi 
della proposta del senatore Pagano e delTUfflcio 
centrale. Ma, collega Vischi, se ella avesse 
conchiuso nel senso d’invitami a respingere 
questa proposta, avrei trovato logico il suo 
discorso, perchè la proposta del senatore, pa
gano e dell’ Ufficio centrale dà al primo presi
dente libera facoltà di scegliere i membri delle 
sezioni riunite in un numero grande di consi
glieri, fra tutti quelli che compongono le due 
sezioni penali. Una grande larghezza di arbitrio 
avrà il primo presidente nella composizione di 
queste sezioni riunite : il solo vincolo che gli 
s’impone è quello di chiamare una parte dei 
consiglieri delle sezioni unite dalle sezioni pe
nali anzi che dalle sezioni civili ; ma siccome 
le due sezioni penali costituiscono il massimo 
numero dei consiglieri della Corte di cassazione, 
la scelta potrà dal primo presidente esercitarsi 
tra un numero grandissimo di persone. Con la 



Atti Parlamentari. - 616 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XJII — 1* SE8SI0NB 19U4-9O5 — DI8CD8S10N1 — TORNATA DEL 13 APRILE 1905

mia proposta questa scelta potrebbe esercitarsi 
anche sopra un numero maggiore di persone; 
ma la sola differenza essenziale è questa, che se
condo il progetto dell’ufficio centrale la scelta, 
almeno di questa metà, per quanto libera, 
deve necessariamente cadere sopra persone per 
consuetudine di studi non molto competenti in 
materia civile, mentre secondo la mia proposta 
si ottiene maggior larghezza di scelta, si lascia, 
al presidente la facoltà di chiamare i più com
petenti a giudicare in questi casi. Questa è la 
sola differenza Ira la proposta dell’ Ufficio cen
trale e la mia. Io quanto all’ampiezza di libertà 
c’ è solo una lieve differenza, la quale non può 
nulla togliere od accrescere agli eventuali so
spetti che venissero in mente al senatore Vi
schi.

Io vorrei aggiungere ora una considerazione, 
che ho dimenticato di esporre nelle brevi parole 
poc’anzi pronunziate. Il nostro legislatore si è già 
mostrato sotto altri rispetti abbastanza persuaso 
della gravità dell© considerazioni, che io or ora 
veniva esponendo; perchè, quando si presenta 
una questione, nella condizione che ho dianzi 
descritta, in materia penale, la nostra legge 
attuale impone che le sezioni unite siano for
mate con le due sezioni penali, ed esclude quindi 
i civilisti dal secondo definitivo pronunziato. 
La legge la bene, secondo me, perchè appunto 
i civilisti non sono i più competenti in materia 
penale ; ma io domando allora, perchè devono 
tuttavìa venire i consiglieri di una sezione pe-
naie a giudicare di. una questione civile? Ben 
si sa che è molto più facile ad un uomo avvezzo 
a dirimere le sottili questioni del diritto civile 
di pronunziare una buona sentenza in materia 
penale che non sia.al contrario ad uno che è 
avvezzo al diritto penale di rendersi immedia
tamente padrone di tutte le grandi difficoltà che 
può presentare una questione di diritto civile 
tanto spesso cómplìcata e sottile.

In sostanza contro la mia proposta l’unica dif
ficoltà è questa: che mentre ci sono due se- 
zìonì penali, ce ne è una sola civile. Ciò è vero
sulla carta, ma effettivamente i due turni della 
seziono civile funzionano quasi come due se
iioni civili nella nostra Corte di cassazione ; sie
dono sotto duo presidenti diversi, avvicendan
dosi dì giorno ; onde si potrebbe benissimo col 
personale della nostra Corto di cassazione for
mar© un buon corpo di quindici giudicanti in 

tutto 0 per la massima parte composto di civi
listi. Io non escludo affatto che il presidente 
possa chiamare dei penalisti, se occorre; ma io 
vorrei che egli avesse la facoltà di esercitare 
quella libera scelta, che gli si attribuisce nel 
presente progetto, in un modo anche più utile, 
chiamando i più competenti dovunque li trovi, 
senza avere le mani legate, senza esser posto 
nell’impossibilità di chiamare i più competenti.

VISCHI Domando la parola.
PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.
VISCHI. Forse nella sostanza delie nostre 

considerazioni il senatore Scialoja ed io non 
siamo molto in disaccordo, perchè, tutto som
mato, noi vogliamo che le sezioni unite fos
sero formate in modo da corrispondere meglio 
ai fini dell’amministrazione della giustizia; ma 
li dove siamo in disaccordo è nei mezzi.

Il senatore Scialoja, forte della sua persua
sione, prescinde da quelle che possono essere 
le apparenze. Io invece dico in nome della mia 
esperienza della vita, ed anche della profes
sione di avvocato, che in materia di ammini
strazione della giustizia bisogna anche parere.

Si può invocare il giudizio delle sezioni unite 
0 in materia penale, o in materia civile. In ma
teria penale lo stesso senatore Scialoja ha do
vuto riconoscere che era facile creare le sezioni 
unite, perchè, esistendo due sezioni penali, 
bastava unirle per rispondere al voto della 
legge. Su questo punto il senatore Scialoja non 
può avere la preoccupazione di poterci trovare 
dinanzi a giudici disabituati all’applicazione del 
diritto penale.

La difficoltà sta nei giudizi civili, o nei con
flitti. Abbiamo una sola sezione civile. Non pos
siamo calcolarla per due, perchè quella specie 
di sdoppiamento che è fatto per il più sollecito 
disbrigo degli affari non ha tolto al ramo civile 
della suprema magistratura in Roma la sua 
posizione, cioè di avere una sola sezione civile. 
Come formare le sezioni unite? Donde prendere 
gli altri magistrati?

La legge vigente ordina che si ricorra alla 
seconda sezione, che è penale; ma, per le ra
gioni dette, e dal proponente senatore Pagano, 
e deir Ufficio centrale, questa obbligatorietà di 
ricorrere alia seconda sezione creava difficoltà 
nella pratica e quasi un certo incaglio neU’am- 
ministrazione della giustizia.

Di qui la bontà della proposta che ci viene 
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dal senatore Pagano di potersi prendere gli 
altri magistrati non dalla sola seconda sezione, 
ma dalle due sezioni penali.

Forse il primo presidente, con quel criterio 
che viene dall’ altezza del suo posto, dalla co-
noscenza delle persone ecc., avrà la mano fe
lice nella scelta, nella costituzione delle sezioni 
unite; lo comprendo; ma non dobbiamo rico
noscerlo qui nella legge con una parola che 
potrebbe domani dar luogo ad osservazioni. 
Osservazioni, ripeto, che cadrebbero dinanzi ai 
piedi di determinate individualità, ma che, se 
autorizzate dalla larghezza di linguaggio da 
parte del legislatore, sarebbero pericolose sino 
a provocare sospetti sempre èsiziali in materia 
di amministrazione delia giustizia.

Onde è che ritorno a pregare il senatore 
Scialoja di contentarsi della proposta quale ci 
viene dall’ufficio centrale, tanto più dopo le 
dichiarazioni fatte dall’onorevole guardasigilli. 
Allora sarà il caso di vedere se e come rifor
mare tutto 11 resto di questa eminente magi
stratura. Per ora diamo il voto favorevole alla 
legge proposta dal senatore Pagano.

PAGANO-GUARNASCHELLI, relatore. Do
mando la parola.

PRESIDBINTE. Ha facoltà di parlare.
PAGANO-GUARNASCHELLI, relatore. Co

mincio col rendere grazie per le parole benevoli, 
che sono state dette al mio indirizzo per lo svi
luppo che gli affari hanno avuto in Cassazione 
in questi ultimi tempi; lode poco meritata, per
chè non va data lode al compimento di un
dovere.

Per ciò che ha tratto alla proposta del sena
tore Scialoja io tengo a rendere ragione delle 
proporzioni limitate, nelle quali, tanto per la 
mia iniziativa, quanto per il voto dell’ Ufficio 
centrale, si è creduto di dover contenere la pre
sente proposta di legge, per non alterare le 
basi della legge dei 1888, e per non scivolare 
(diciamo pure la parola) in questioni, che sa
rebbero di più seria e larga portata, e la solu
zione delle quali non può scindersi dallo studio 
e soluzione del vero problema. E la riprova 
della ragionevolezza della nostra riserva e dei 
limiti posti alia proposta, si può agevolmente 
ricavare anche dallo svolgimento che ha avuto 
la iniziativa del senatore Scialoja in questa- se
duta, appunto per le cose da lui tanto autore
volmente dette.

Imperocché, pur dichiarando di voler limi
tare ad un punto solo, il senatore Scialoja, l’e- 
mendamento proposto, non ha potuto fare a 
meno di accennare i vari e gravi quesiti, che 
si annodano al tema del funzionamento della 
Cassazione di Roma, specialmente per ciò che 
riguarda la potestà speciale, di derimere i con
flitti, potestà che una volta era del Consiglio 
di Stato, e così pure per f altra attribuzione 
datale dalla legge del 1888, per fermare il 
punto di diritto nel caso di dissidio tra i ma
gistrati di merito, e la sentenza di una sezione 
semplice di Cassazione.

Ed egli, pur volendo circoscrivere soltanto ad 
un punto solo il suo emendamento, ha creduto 
di rilevare come sia nei voti di taluni e tra i 
più autorevoli scrittori di dottrine giuridiche, 
di dare una forma diversa al modo di funzio
nare della Cassazione di Roma in tema spe
cialmente di conflitti.

Abbiamo due tipi in fatti, e cioè il tribunale 
misto, come in Francia, oppure la competenza 
affidata al potere giudiziario com© nel Belgio, 
sistema seguito e certamente con frutto in 
Italia dal 1877 in poi.

Ecco adunque, come volendo esorbitare dalle 
modeste proporzioni della presente legge, si 
vede come subito s’imponga il vasto problema 
e si sollevino gravi quesiti, che si dovrebbero 
risolvere, e che invece con la seconda parte 
della sua relazione l’Ufflcio centrale pone sol
tanto in rilievo, tacendo voti cioè al Governo 
del R€5, perchè sia sistemato una buona volta 
questo istituto supremo, che veramente è in 
condizioni difficili.

D’altronde ove si dovesse uscire dal modesto 
campo della presente proposta, perchè, oltre 
quella indicata dall’onor. Scialoja, non intro
durre altre modalità, o perchè non eliminare 
altri inconvenienti già accennati nella rela
zione?

Il miglior partito è dunque di rinviare i detti 
esami al momento della riforma sostanziale, 
che per le assicurazioni già date dall’onorevole 
guardasigilli, sperasi non lontana.

Venendo ora al punto concreto dell’emenda
mento proposto dal senatore Scialoja, mi sem
bra, che egli non tenga conto delle ragioni spe
ciali, svolte in lunghe discussioni, e che consi
gliarono Fillustre iniziatore della legge del 1888, 
che fu l’onor. Zanardelli, a tener ferm.o il con-
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cetto di far partecipare alle Sezioni Unite civili 
anche i magistrati penali.

Dopo le discussioni avvenute nell’uno e nel
l’altro ramo del Parlamento, circa il modo di 
comporre le Sezioni Unite civili, fu giudicato 
necessario l’intervento di quei magistrati e si 
credette di fare assegnamento sulla seconda 
Sezione penale, anzitutto perchè Ja Cassazione 
di Roma non ha che una sola Sezione civile, 
per quanto nel modo di funzionare si alternino 
le persone, non avendo noi, come in Francia, 
la Camera dei ricorsi.

La sola Sezione civile è molto numerosa, ma 
è sempre upa sola, e perciò si senti il bisogno 
di chiamare alle Sezioni Unite anche magistrati 
penali, allo scopo altresì di avere il contributo 
di magistrati diversi, e, per il caso di dissidio, 
di magistrati anche nuovi, e tali perciò da ren
dere più evidente, come si disse, la serenità del 
giudizio.

Circa poi la maggiore o minor competenza 
dei magistrati penali, è da rilevare, che fu sol
levata anche su questo punto, sin dal 1888, nel
l’altro ramo del Parlamento, una viva discus
sione al riguardo, come ebbi a vedere dai pre
cedenti parlamentari, che volli consultare per 
rendermi ragione della proposta presente; e
le obbiezioni di oggi furono fatte anche allora ; 
e lo stesso onor. Finocchiaro-Aprile, oggi guar
dasigilli, da deputato, mosse molti dubbi circa 
Ja utilità del contributo, che nelle liti civili 
avrebbero potuto recare i magistrati addetti al 
penale.

Se non che la, sintesi della discussione e la 
conclusione fu quella tanto caldeggiata dall’o
norevole Zanardelli, e cioè, che non dovendosi 
affidare- il còmpito delle Sezioni Unite civili alla 
unica Sezione civile, convenisse ricorrere anche 
al concorso di altri magistrali, che sarebbero 
venuti scevri da preoccupazioni e nuovi al giu
dizio.

Stando così le cose, salvochè vovesse farsi 
luogo ad una riforma radicale e sostanziale, © 
non è questo il momento, il formare le Sezioni 
Unite col solo personale degli addetti al civile, è 
al tutto ripugnanto alla legge dei 1888 nelle 
couditionì attuali.

Ma ciò che è più notevole, per valutare l’impor- 
Uuia delia proposta Scialoja, è questo, che al
l’atto pratico i Ani ch’egli vorrebbe raggiungere 
louo uè più nè meno raggiunti coll’attuale costi

tuzione organica della Corte Suprema di Roma 
e col modo attuale di comporre le Sezioni Unite 
civili.

Mi sembra necessario al riguardo chiarire 
qualche punto di fatto, che (e non è a farne 
meraviglia), è sfuggito all’onorevole Scialoja, il 
quale non è stato in condizione di conoscere il 
modo pratico, secondo il quale le nostre Sezioni 
Unite civili sono chiamate a funzionare.

L’onor. Scialoja infatti suppone, tenuto conto 
che la Sezione civile come Sezione semplice 
giudica con sette magistrati, che quando si 
debbano comporre le Sezioni Unite, debbano 
chiamarsi sette magistrati addetti al civile, ol
tre il primo presidente, e sette magistrati ad
detti alla seconda Sezione penale. Ma in realtà 
non è così. Nè è questa la lettera della legge, 
benché, come è stato rilevato nella relazione, 
sia essa in parte poco felice.

La legge dice in primo luogo, che le Sezioni 
Unite funzionano con un numero non minore 
di 15, locuzione infelice, perchè includente un 
arbitrio, e tanto più singolare, in quanto per 
le altre Cassazioni, che sin dal 1865 si dissero 
tuttora conservate, si ritenne bastevole il nu-
mero di soli undici votanti, introducendo quasi 
così un doppio tipo di Cassazioni, e con una 
gradazione diversa.

Se non che, in quanto al numero, ogni ela
sticità fu eliminata dal retto criterio di chi sin 
dal primo impianto resse la Cassazione di Roma, 
la quale, con uso costante, è stata sempre for
mata con 15 votanti, nè più nè meno, per le 
Sezioni Unite.

In quanto alla scelta poi dei 15, non fu mai 
dubitato, che non vi fossero limiti speciali e 
determinate proporzioni tra i magistrati del- 
l’una e dell’altra Sezione, e men che mai si 
pensò, che sette e non più dovessero essere i 
consiglieri addetti al civile da chiamarsi alle 
Sezioni Unite, tra i 18 che formano la Sezione 
civile unica.

In vece, naturalmente, si affidò la scelta al 
potere discrezionale ed insospettato del presi
dente, il quale, tenuto conto delle esigenze del 
servizio, nomina i relatori e chiama a vicenda, 
or questi or quelli, con opportuna ed obbiet
tiva selezione, giacché nessuno, io penso, avrà 
mai dubitato delia serenità del giudizio di chi 
giunto al massimo grado di primo magistrato 
del Regno, non può avere altra mira fuori di 
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quella di servire alla giustizia ed alia voce della 
propria coscienza, come è elementare dovere, 
del resto, di qualunque magistrato, alto o basso 
che sia.

Come vedesi, tolto di mezzo il supposto di 
fatto, di proporzioni determinate da serbare, 
il fine che 1’ onor. Scialoja intenderebbe rag 
giungere colla sua proposta, è già scolpito 
nella legge presente, e nulla quindi sotto questo 
aspetto occorre modificare.

Nè si dica, che ad ogni modo converrebbe 
allontanare i penalisti dalle Sezioni Unite perchè 
meno competenti.

La obbiezione ha già avuto la risposta, e su 
questo punto, dopo esame maturo, provvederà 
la promessa futura riforma.

Se a tale eliminazione, in vero, sin da oggi 
si dovesse mirare, perchè non preoccuparci di 
altre difficoltà? Perche non allargare i limiti 
della presente proposta? Ma è ciò che avvedu
tamente, giova ripeterlo, non si è creduto di 
fare, perchè rotte le dighe, si entrerebbe in un 
campo più vasto, e che merita studii e proposte 
più sostanziali e più gravi.

Del resto, bisogna anche eliminare una specie 
di pregiudizio, e cioè che gli addetti al penale 
siano per ciò stesso incapaci o quasi di dare 
utile contributo in materia civile. Ma per noi 
la materia e la carriera è generalmente pro
miscua e talvolta è il caso, che determina la 
destinazione ad una Sezione penale anziché alla 
civile, oltreché la designazione può da un anno 
alLaltro mutare. Per esempio, in questi ultimi 
tempi sciaguratamente è stata in modo sensi
bile mietuta a preferenza una Sezione penale 
ed ottimi civilisti han dovuto prendere il posto 
dei compagni venuti meno.

Ma che perciò?
Si lasci alla Presidenza, come è stato sempre 

in passato, e come lo stesso onorevole Scialoja 
del resto desidera, la scelta; ed il manipolo 
dei penalisti che è chiamato ed in proporzioni 
per il solito modeste, a contribuire al funzio
namento delle Sezioni Unite darà il suo ausilio 
anche in avvenire, aspettando tempi migliori e 
non lontani per dare un assetto definitivo al
l’istituto supremo.

Si, questo è il voto dell’ufficio centrale, che 
è, giusta le fatte dichiarazioni, pur quello del- 
Fonor. guardasigilli, e che risponde ad un bi
sogno generalmente sentilo.

Gradatamente la Cassazione di Roma ha ac
quistato, e non poteva essere diversamente, 
sempre nuove attribuzioni, © con esse nuove 
morali responsabilità, alle quali ha fede di aver© 
corrisposto con abnegazione ed amore col suo 
funzionamento.

Giudice dei conflitti, unica competente in 
certe materie speciali ed in materia penale, 
ciascuno di coloro che ne fanno parte, ha la 
coscienza di aver compiuto e largamente il suo 
dovere. Se taluni inconvenienti, per una parte 
della materia penale si sono verificati, senza 
colpa di alcuno e per la materia soverchiante, 
si è opportunamente fatto ricorso agli espe
dienti interni che consentiva la legge, allo 
scopo di eliminarli.

Ed allo stesso fine provvede la proposta for
mulata nell’odierno disegno di legge.

E ciò airufflcio centrale per il momento pare 
che basti.

Altri problemi s’impongono e i lunghi studii 
hanno additata la via, problemi complessi che 
non è facile scindere, problemi che si ranno
dano ai più vitali interessi del cittadino, che 
è costretto persino a cercare con molta fatica 
e dispendio, il suo giudice in un labirinto di 
forme.

A tutto ciò urge provvedere con una legge 
nuova e speciale, giusta i rilievi contenuti nella 
relazione dell’ufficio centrale, e che ha accolto 
l’onor. guardasigilli.

Aspettiamo pertanto la riforma che con tanta 
larghezza di vedute ed efficacia, l’onor. guar
dasigilli ha promesso di volere studiare e pro
porre quanto prima.

Per ora i’Ufflcio centrale da parte sua insiste 
nella proposta di legge colla sua modesta por
tata, e preso atto della promessa dell’onorevole 
guardasigilli che certamente sarà mantenuta, 
prega il Senato ad accogliere il presente pro
getto nei ristretti suoi termini.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. L’onor. Scialoja insiste nel suo 
emendamento ?

SCIALOJA. Io non proponeva emendamenti; 
pregava soltanto 1* Ufficio centrale di prendere 
in considerazione i miei concetti ; ma, poiché 
esso non e entrato nei mio ordine di idee, la 
mia proposta non ha che il carattere di un 
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semplice invito e di una semplice raccoman
dazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il mi
nistro guardasigilli.

FINOCCHI A R(3-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. kNQNQ chiesto di parlare 
per pregare T onor. Scialoja di non insistere 
nella sua proposta, ma, poiché egli l’ha già 
ritirata, non ho altro da dire.

PRESIDENTE Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione, e trattan
dosi di un progetto di legge che ha un articolo 
unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge j «Aggrega
zione del comune di Limosano al mandamento 
di Montagano > (N. 54).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Aggrega
zione del comune di Limosano al mandamento 
di Montagano ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario^ legge:
(V. Stampato N. 54}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno avendo chiesto di parlare, la discus

sione generale è chiusa; passeremo alla discus- ■ 
sione degli articoli, che rileggo:

Art. 1.
Il comune di Limosano è distaccato dal man

damento di Castropignano, ©d aggregato 
quello di Montagano.

(Approvato).

a

Art. 2.
È data facoltà al Governo del Re di provve

der© per decreto Reale a quanto occorra per 
la esecuzione della presente legge.

(Approvato).

30 luglio 1903, nonché dell’atto aggiuntivo 
stipulato tra il Demanio e lo stesso Municipio 
addi 29 ottobre 1904» (N. 68).

PRESIDENTE. Ora T ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : « Appro
vazione del contratto di permuta del fabbricato 
demaniale - Quartiere Vecchio - in Siracusa coi 
fabbricati - Asilo e Statella - di proprietà co
munale stipulato fra il demanio e il municipio 
di Siracusa addi 30 luglio 1903, nonché del
l’atto aggiuntivo stipulato tra il demanio e lo 
stesso muricipio addi 29 ottobre 1904 ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario^ legge:

Articolo unico.

E approvato il contratto di permuta del fab
bricato demaniale « Quartiere Vecchio » in Si
racusa, COI fabbricati « Asilo » e « Statella » di 
proprietà comunale, stipulato tra il Demanio 
dello Stato ed il municipio di Siracusa addi 
30 luglio 1903, nonché l’atto aggiuntivo stipu
lato fra il Demanio delio Stato e lo stesso mu
nicipio addi 29 ottobre 1904.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Se nessuno chiede 
di parlare, la discussione è chiusa; e trattan
dosi di un disegno di legge di un solo articolo, 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione; 
prego i senatori, segretari a voler procedere 
alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

Questo progetto sara poi votato a scrutinio 
segreto.

Nomina di Commissione.

Rinvìo allo Bcrutinìo segreto del disegno di 
legge; * Approvaiione del contratto di per
muta del fibbrìcato demaniale - Quartiere 
vecchio - in Siracusa coi fabbricati - Asilo 
Stateli® -^di proprietà comunale stipulato G. 
il Demanio ed il Municipio di Siracusa addi

contratto di

tra

PRESIDENTE. Faccio noto al Senato che la 
Commissione della cui nomina il Senato mi ha 
incaricato, per Tesarne delle proposte dei sena
tori Codronchi e Pellegrini, è stala da me com
posta dei signori senatori: Codronchi, Visconti- 
Venosta, Pellegrini, Cavasola e Rossi Luigi.

e
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Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto sul progetto di legge :

Approvazione di tre Convenzioni firmate al
l’Ajail 12 giugno 1902, fra l’Italia 
Stati d’ Europa;

e vari

Senatori votanti .
Favorevoli : . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

103
96

7

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Modificazione all’art. 8 della legge 6 dicem
bre 1888, n. 5825, che deferisce alla Corte di 
Cassazione di Roma la cognizione di tutti gli 
affari penali del Regno (N. 50).

Aggregazione del comune di Limosano al 
mandamento di Montagano (N. 54);

Approvazione del contratto di permuta del 
fabbricato demaniale - Quartiere vecchio - in 
Siracusa coi fabbricati - Asilo o Statella - dì 
proprietà comunale stipulato tra il Demanio ed 
il Municipio di Siracusa addi 30 luglio 1903, 
nonché delFatto aggiuntivo stipulato tra il De
manio e lo stesso Municipio addì 29 ottobre 1904 
(N. 68).

IL Svolgimento di una proposta di legge d’i
niziativa dei senatori Mariotti Giovanni, Mu- 
nicchi e Niccolini sugli sgravi dei bilanci co
munali e provinciali dalle spese per servizi 
pubblici governativi.

La seduta è sciolta (or© 17 e 5).

Licenzlato per la stampa il 18 aprile 1905 (ore 12.15).

F. Db Luigi

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle eedute pubbliche.

Pisetisstonlj .<8^
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